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lìeUP  Opere  dpu'ii  ArlisU  confcmporant'i ,  aranionochr 
nou  siauu  siale  universaimeote  encomiate ,  protestasi  li 
•ottoseritto  dt  non  dir  parola  di  lode  o  di  biasimo .  onde 
scansare  la  (a<  ria  di  1I|Ì0  •  adnlalore,  o  quella  d'In- 
vidioso e  maledico. 

nh^lara  aocora  che  Intende  di  TOl«r  proAltaré  del 

benefizio  di  proprietà  arnordalo  a;;li  autori  di  Opere  let- 
terarie ed  arlisUche  dal  RR.  Governi  Austriaco»  bardo  e 
Toscano ,  coerentemente  al  disposto  delle  NoUflcaaiool 
de' Si  Febbrajo  o  17  Dicombre  1840  qui  puUMeate;  e 
che  Io  traduzioni  nelle  Unirne  >lranlere  di  quest'Opera 
reputate  cooTenienlt ,  wiranuu  da  esso  ratte  nel  lem|)o 
prescritto  dalla  legge. 
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PR£FAZIOI\£ 


Nemici  in  generale  delie  prefazioni  ,  perché 
non  sono  il  più  delle  volte  che  un  giro  di  itudiate 
parole  tendenti  ad  esagerare  la  lode  che  si  conviene 
al  libro  pel  quak  tono  destinate ^  scriviamo  non 
pertanto  ima  prefazione  per  chiarireil  letiorf  sullo 
studio  della  ospoiixinnc  della  materia  che  abbiamo 
trattat9,e  proomirio  che  il  titolo  di  Nuova  (xDida 
che  demmo  a  guata  nostra  Operetta  k  è  do- 
vuto nella  estensione  del  Urmine^  perchè  non  è 
dei  eoliti  epiteti  meeuogncri  e  fittisi  usati  per 
sorprendere  ed  istgannare  i  poco  canti  e  eir» 
eoepeiti. 

Imfattè  le  temte  Guide  che  fino  a  qui  si  sono  pub-  * 
ÒItctfie,  e  che  nnofe  ilpiit  delie  volte  s*Ì9ititolaronù, 
lo  furono  poi  mrammtet  Si  compilarono  estCj  come 
la  prmmie  doememi  wiginaili  e  di  clastiea 
autorità,  o twmro  fum si  pce che  riprodeurk  sotto 
altrà  forma  con  gli  stessi  errori,  iniwngruenxe 
ed  omissioni  f  Servirono  ài  norma  ricaxa ,  chiara 
e  veridlea  al  forestiero,  e  gli  fecero  candidamente 
comosecreid  appretMore  U belio  ed  ^hmno,  ii  me- 
diocrc  ed  il  cattino  ;  o  diooero ,  per  un  mede  inteso 
orgoglio  nnmicipak,  h  dSfuHro  «»  lodi  esagerate 
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ridicok  ed  insulse,  di  opere  poco  o  nulla  apprezzabi- 
li, quasi  che  nella  nostra  ricca  Firenze  i:i  fosse  d'uo- 
po  di  aguzzare  V  ingegno  per  encomiare  fahhriche, 
statue  c  pitture  mediocri,  in  mancanza  di  fabbri- 
che, di  statue  e  di  pitture  di  europea  celebrità? 
Noi  noi  crediamo  ;  ma  non  vogliamo  per  questo 
dire  che  tutte  le  Guide  che  furono  fin  qui  cofnpiktie 
siano  meritevoli  di  biasimo  e  dispregio ,  che  anxi 
alcune  ve  ne  furano  degne  dì  encomio  e  di  sUma, 
Ma  parchi  mno  ^mesle  da  molto  tempo  etaurite , 
o  divenute  ramtim  ed  inesatte,  a  cagione  ddk 
varieuioni  sucesste  nella  città  e  nei  suoi  edifizii 
dopo  che  furono  pMlieate  ;  si  comprenderà  faeU' 
mente  ohe  una  Guida  del  tutto  originale  non 
sarà  inutUe  e  infruttuosa ,  tanto  più  se  fedelmente 
eseguita,  onde  ovviare  il  caso  di  descrivere  cose 
che  più  non  esistono,  o  di  trascurare  qmtìe  che 
sono  state  sostituite  o  aggiunte  di  nuovo. 

La  presente  dunque  (  che  anco  Dbscrizionb 
8TORIco^arti6T1COh:ritiga  €i  piace  d*  intitolare, 
perché  ci  proponiamo  di  far  precedere  alla  deseri-' 
xtòne  dei  monumenti  la  loro  origine  stòrica,  e  di 
esamiMarU  criticamente  non  tanto  con  la  soorta 
del  nostro  qualmujue  siasi  giudizio  quanto  con 
quella  di  classici  e  valenti  scrittori  in  proposito  ) 
sarà,per  quanto  vogliono  le  forse  nostre,  chiara, 
laconica,  esatta,  E  perchè  non  prende  essa  di 
mira  che  la  Uhuiraìnone  parinak  deUa  città,  cioè 
di  quel  tanto  ohe  racchiude  di  più  pregiabik  e 
venusto,  oltre  a  ciò  che  di  maggior  pinomasa» 
si  trova  sparso  nelle  sue  adiofiemte:  non  conterrà 
che  la  descrixione  di  ipteUo  che  può  interessare 
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la  dotta  curiosità  det  forulmùf  al  ^taU  è  sin- 
golarmente destinata,  anco  per  Mmre  a  quella 
brevità  che  in  Hmili  opere  si  rende  tommendevo- 
ìimKMU  Non  si  potrebbe  infatU  racchiudere  nelle 
podie  pagine  di  questo  Hbereoktio  la  descrizione 
di  quanto  «t  contiene  di  ttupendo  e  celebre  in 
questa  cìOBiiea  Tenra^  eroe  imh  é  im  nubre,  tm 
#SMo,  «M  ««oo/o  Wirìdù  ed  obUatOf  o  il  pià  me- 
echino  e  negletto  aSbUmo ,  che  wm  meriti  parti- 
colare ncordatuaf  sia  perché  appartenga  ad  un 
numumemo  deUa  veneranda  antichità,  o  perchè 
<ct  deeigm  il  luogo  òtw  accadde  un  finuio  o  la- 
crimevole caso ,  che  aUa  feUdtà  o  infelicità  delle 
paetate  o  deWt  pretente  generaxione  eòAe  gran 
parte  ;  o  perM  é^l  nefando  imperversare  deUe 
troppo  note  fammi  d^Guelfi  e  Ghibellini,  d^Bian' 
chi  e  <fo*  Neri,  rammentandoci  le  stragi ,  le  cor- 
mfleinee  UpOk  inique  detestabili  axioni  che  umana 
nequima  abbia  potuto  commettere,  ci  amsnaestra  a 
oercare  il  nostro  bene  nella  frateUanea,  nelFamore 
di  patria  e  neHa  concordia;  o  perchè ,  finalmente, 
il  luogo  ci  addita  ove  apcTH  gU  occhi  al  bel  deh 
^ItaUa  un  benemerito  cittadino,  un  uomo  di 
santa  vita,  un  letterato,  un  artista  che  con  le  vir- 
tuose sue  aeioni,  et/ profondi  eludi  o  con  le  opere 
che  vi  condusse,  contribuì  a  disgombrare  quella 
densa  caligine  che  perle  straniere  invasioni  e  la 
mieeranda  condizione  d^  tempi  si  era  per  tal 
modo  addensata  sul  genio  itaUano,  (Coltro più 
non  sembrava  gli  restasH  a  tènere,  fuorché  il 
eaero  fitoco,  che  prodigamente  grinfttse  il  Crear 
tore,  si  eitinguetse  totabnente  e  jk  ;   '  mjtrel 
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Guidati  pertanto  dà  tfUi  ftincipii  e  eontiékra^ 
ximif  eeeo  U  fiimo  eh»  ci  pmpommm»  ftr  rof^ 
^òmgere  In  meta  dèlia  nostra  intrapresa;  piam 
ehs  facilmente  farà  eomueere  T  immenea  differema 
dm  paesa  fra  queeta,  e  le  aUre  ojmts  dìi*  eimiU 
genere» 

Ogni  momtmenia  sarà  descritto  etorieameiUe  ed 
artisHeamente  m»  modo  che  il  lettore  poesa  oeen* 
porci  dMma  o  defftdtra  descriskms  s^tmuo  [se 
eoH  gli  piacesse),  o  di  ambedue  ceeondochè  gli  tor- 
nerà pià  comodo  e  gradito.  Tanto  i  fatti  storici 
narrati  f  che  i  nomi  degUartieti  e  la  polemica  delle 
loro  opere  f  saranno  sussidiati  daUa  citazione  dtfdor 
cumcnti  donde  furono  tratti  9  per  tranquilKxjure 
f  emimo  del  kttore  suUa  loro  autenticità;  aocertenéo 
in  proposito  che  tenemmo  per  norma  ipiàaccredi- 
tati  scrittori,  e  che  nslfoscitama  delle  opinioni  lorot 
queUs  $i  preferirono  che  furono  più  generalmente 
rieemtte»  Tanto  degU  Àrii^  che  degli  Scrittori  e 
Personayy  i  più  celebri ,  e  che  maggiormente  figu" 
rane  in  questo  nostro  lavoro /abbiamo  dato  in  fine 
del  libro  <Ueune  succinte  biografiche  notisie,  con 
lo  scopo  di  porre  in  istato  il  lettore ,  non  troppo 
conoscitore  delle  arti  e  versalo  nella  storia  nostra , 
di  giudicare  quanto  e  quale  encomio  gli  dee  tri" 
hulare,  e  qual  grado  di  merito  si  conviene  alle 
opere  descritir  ,  sia  in  rapporto  alFassoluto  loro 
pregio  1  che  a  qwlh  che  gli  proviene  in  riguardo 
dell'epoca  nella  quale  vennero  eseguite.  Finalmente 
dichiariamo  con  tal  la  schiettezza  che  non  ci  sen^- 
brò  sconveniente  e  mal  fatto  di  r  iportare  brani 
intieri  delle  opere  che  ex  servirono  di  norma  ^  lad" 
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dove  ti  variark  sarebbe  xtalo  un  nuocere  anMi- 
ehi  giovare  al  merito  ed  alFutiUià  dei  presente 
lavoro. 

Se  un  tale  intendimento  giungeremù  a  conse- 
guire ,  aoremo  raggiunto  lo  scopo  che  prendemtno 
di  mira;  ma  pumdo  U  nostro  xeìo  sincero  non 
vf.nqa  pienamente  coronato  dal  desiderato  effetto , 
ùniploriamo  dal  Pubblico  benigno  e  cortese  quel 
compatimento  che  si  dece  a  cdkn,  che  senssa  pre- 
tensione ,  ma  col  modesto  fine  di  ben  fare ,  non 
riiMci  eompiuiaimente  nelì  assunto  lodevole  che 
si  era  proposto. 
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NOTIZIE 

STORICHE  PRELIMINARI 
sull'origine 


STATO  ANTICO  B  ffUSBMTB  DBU&  CITTA* 


I.  Ofigéne  ééOa  dUà. 

Mal  si  apjMìmbbe  colai  .che  votesse  dare 
cura  notisia  del  nascimento  di  questa  nostra 
Xìh,  tanta  é  la  caligine  de' secoli  che  lo  ra?- 
olge.  —  Vogliono  alcuni  che  fosse  edificata 
ai  Fenici  circa  Y  anno  del  mondo  256i  >  ossia 
hhO  anni  aranti  l'Era  rolgare;  attri  che  sia 
^etnisca  Ihndazione,  o  che  la  febbricaasero  le 
ìorti  di  filila^  o  la  colonia  dei  IVinniTiri ,  e  si 
pitia  ancora  che  sia  derìTata  .dalla  riemisaima 
^«asole,  il  che  ibrse  é  più  Tevoshnile. 

II.  Suo  nome. 

La  ssa  denominaiione  non  è  meno  contro- 
rsa  della  origme ,  poiché  taluni  la  derivano 
t  re  Fiorillo  che  fii  ucciso  dai  Fiesolani  ove 
in  seguito  Ita  quella  fiibhrìcata ,  o  dall'  esservi 
abitato  il  fioro  de'dttadisl  romani. — Sosteagone 
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altri  scrittori  die  si  dicesse  Fkmxia  perché  «di 

bricata  ore  il  Miigaoiie  confluiva  cod  rAmc 

altri  dal  partici|»io  latino  Fluens  e  dal  vocabol 

Flaentum  che  corrente  d' acqua  bene  sposso  si 

gniGcaiido,  Fluentini  si  chiamassero  gli  abitant 

e  Flueìitia  la  città:  altri  infine  dalla  floridità 

delle  adiacenti  campagne,  e  tra  questi  è  T  Ubertr 

che  cantò  : 

Alfine  gli  abitali  li  per  memoria  , 
F(rtch*eni  pofU  lo  un  prato  di  fiori 
Le  denno  11  none  bello  onde  sMngloiria. 

Tutte  queste  non  sono  però  che  dotte  argome 
taiiooi,  meutre  è  solo  certo  che  fìi  sempre  det 
Fferenmi,  e  che  oggi  Tiene  da  tutti  denomina 
Fvremse, 

III.  Sw.  varie,  grandezxe, 

Proéopio  ci  narra  che  nel       era  la  cit: 
einta  di  tom  e  mdra  (anlo  solide  ohe  non  rnw 
ai  capitani  di  Totila  re  de!  Goti  ooDi|ttialaria  > 
non  con  inganne.  *^  Dietro  le  accmate  ossms 
Sion»  dett'abate  Ebllini  e  di  scrupoloso  indagir 
sulla  ficcia  del  luogo,  si  sona  tracciale  in  pian 
queUe  primitive  mora,  ed  a  seconda  delTaulorit 
del  Malespinì,  del  VIttei  e  delBorghini  leaeeo< 
de  che  furono  inalzate  dopo  la  suddetta  invasio 
ne,  allorché  Carlo  Magno,  o,  come  altri  credonOr 
i  medesimi  Fiorentini  fecero  rifiibbrioarla  l' a- 
no  801  dell' £ra  cristiana. —  Accresciutisi  e  no 
bilmente  popolatisi  i  sobborghi  per  la  di9trttzi< 
della  vicina  Fiesole,  avvenuta  nel  1010,  si  p<*nsò 
a  difenderti  dallo  aggressioni  con  fossi  e  steccati; 
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ma  temendosi  un'  invasione  per  parte  di  Ar- 
rigo III,  si  eresse  nel  1078,  o  secondo  il  Lami 
nel  iiSS,  il  teno  recinto  di  mora  che  abbiamo 
segnalo  in  pianla-  dietro  le^più  sioore  notizie, 
ed  t  residoi  e  Testigia  che  ancora  ne  rimango* 
aa  —  La  sempre  crescente  popolazione  non  po- 
tendo eisere  più  contenuta  in  quel  perìmetro, 
la  RepnbMtca  decretò  nel  198^  un  nuovo  in- 
grandimento, e  sul  disegno  di  Amolf»  incomin- 
darofMl  le  attuali  mura  che,  per  la  sua  morte, 
toonooondotte  a  Ihw  da  Andna  Pisano  1380. 
—Hanno  quest»-  una  perifiAria,  compresi  i  ri- 
salti delle  torri ,  baluardi  ^  fortezze  e  larghezza 
dell'Amo ,  di  Br»  18,369 ,  o  siano  miglia  6  e  ; 
l'altezza  di  Br.  20  compresi  i  merli;  la  gros- 
sezza di  Br.  3.  e  I  sulla  destra,  e  Br.  3  sulla  sini- 
stra sponda  del  fiame.  Fino  all*assedio  delÌ529-30 
le  torri  che  le  difendevano  e  le  so>rastavano  di 
Br.  40  si  raantcìmero  ndla  loro  inlc|^rità ,  ma 
dopo  quesf  epoca  furono  Tandalicamentc  dir((C- 
cate  in  gran  parte  per  consiglio  dei  capuani 
Federigo  da  Bozzolo  e  Piero  Navarra. — Quest'ul- 
timo recinto  di  mura  ebbe  diverse  porle  e  po- 
stierle, siM  oiido  che  Ir  diversità  dei  tempi  richie- 
devano :  prrs('iiU  riiontc  però  ha  dieci  porte  , 
una  delle  quali  (  (juclla  S.  (iiorgio  )  sta  chiu- 
sa: nove  altre  si  vedono  riniurale.  e  quelle  di 
Polverosa  e  Faenza  si  sa  che  iurono  demolite 
allorché  si  editìcò  all'intorno  di  esse  la  Fortezza 
S.  Gio.  UalliNta.  —  L' incasso  prodotto  da  questo 
porte  pe'  {generi  che  vi  pagano  gabella,  ascese 
nel  1839  a  2,375,000  lire. 


12 


I 


IV.  Sua  Divimne. 

Firenze  raechiasa  nel  secondo  cerchio  era 

/Kvisa  in  Quartieri^  che  prendevano  il  nóme  dalle 
Porte  del  Duomo ,  di  S.  Maria ,  di  S.  Piero ,  e 
S.  Pancrazio.  —  InsTanditasi  nel  1078,  o  1125, 
tu  divisa  in  Sestieri ,  che  si  appellarono  d'  Ol- 
trarno, di  S.  Piero  Scheraggio ,  di  Borgo  SS.  Apo- 
stoli,  di  S.  Pancrazio,  di  Porta  del  Duomo,  e 
di  S.  Piero.  —  Dopo  la  cacciala  «lei  Du(  a  di  Ate- 
ne, avvenuta  nel  1343 ,  la  città  fu  di  nuovo  sud- 
divisa in  Quarlierij  che  presero  il  nome  dalle 
Chie^  di  S.  Spirito,  di  S.  Croce,  di  S.  Giovanni, 
e  di  S.  M.  Novella.  Questa  divisione  (  che  occorre 
tenero  per  guida  nei  riscontri  dell'antico  (  .atasto i 
ebbe  per  oggetto  la  più  regolare  repartizione 
degli  aggravi  e  degli  ulHzi ,  projKìrzionandosi  alla 
popolazione  ed  alla  decima  die  sommava  cia- 
scheduna di  queste  parli.  —  Attualmente  per  c<h 
raodo  della  bassa  polizia  dividesi  in  Terziari , 
({cl\i  di  S.  Spirito,  S.  Croce,  e  S.  Maria  Novella; 
e  per  l'esecuzioni  civili  in  altrettante  SezionL 

V.  Armi  della  RepitMliea. 

Nove  essendo  gli  Stemmi  adottati  dalla  Fio- 
rentina Repubblica,  non  sarà  discaro  conoscerne 
il  signiticato  e  la  derivazione.  Quindi  mi  accingo 
a  darne  un  breve  ragguaglio.  —  1.°  Il  giglio 
bianco  in  campo  rosso  è  l'arme  antica  della  città, 
e  vogUono  gli  autori  che  fosse  prescelto  per  de- 
notare la  florìdità  della  campagna  ove  erasi  lab- 
bricata.2.''  Lo  scudo  bipartito  per  lungo  in  bianco 
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e  rosso ,  rappresenU  raUeaniiii  ed  anione  di  Fi- 
renze  con  Fiesole,  amaiiia  dopo  la  conquista 
di  questa  città  ditta  da' Fiorentini  Tanno  1010, 
essendosi  stabilito  che  questi  toglicssero  al  loro 
scudo  vermiglio  il  giglio  bianco ,  ed  i  Fiesolani 
allo  scudo  bianco  la  lana  celeste.  —  3.**  Lo 
scudo  a  campo  bianco  con 'giglio  rosso  fu  adot- 
tato per  steraiiia  dai  Fiorentini  dopo  la  vittoria 
riportata  sui  Pisloiosi  Tanno  1251. —  V.  '  Lo  scudo 
azzurro  con  la  parola  Ltherfas  d'oro  iu  traverso, 
cspriiuc  r  insemina  propria  doila  Hopubblica,  (► 
sia  de' Priori  di  liberta,  elio  (orse  l'adottarono 
quando  poterono  scuotere  la  sogf»ezione  doL'l' im- 
peratori. —  5.°  L'arme  del  po[K)Io  è  una  ckh  ( 
rossa  in  campo  bianco,  e  vuoisi  vhv  lòssc  a<ioUaia 
nel  1292 ,  allorché  fu  creato  il  (lonfaloniere  di 
Giustizia  ;  ma  secondo  il  Villani  sarebl>e  l'inse- 
gna dell'oste  fiorentina.  — 6.'  L'arme  avente 
due  cbiavi  d'oro  incrociate  in  campo  lurcbino 
esprime  lo  stenìnia  della  Chiesa  preso  dalla  Ue- 
pubblica,  allorcbè  si  dichiarò  p<T  la  parte  Gnella, 
e  devota  alla  corte  romana.  —  7."  L'aquila  i ou 
un  draco  sotto  i  piedi  e  un  piccolo  fri;jlio  d  oro 
in  tesU»  è  lo  slemrna  che  il  pontefice  Clenieiilr  IV 
donò  ai  Fiorentini  di  parte  Guelfa,  allorché  si 
olTersero  di  servire  Carlo  d'Aujjio  nella  cuerra 
contro  il  re  Manfredi  di  Sicilia  ,  faiilore  tiei 
Ghibellini,  l'anno  l:2(i5.  —  8."  L'arine  di  campo 
azzurro  sparsa  di  grigli  d'oro  con  ra-iLfll»»  pure 
d'oro,  c  quella  che  il  detto  Carlo  d'An^^itj  con- 
cesse ai  fiorentini  in  ricompensa  dei  scrviiji  rhé 
gli  prestarono  neil'accennata  guerra,  e. per  avere 
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avuto  il  5;ov(^rno  della  città  di  Firenze  per  10  an- 
ni. —  9.°  r.o  scudo  bipartito  per  lunifo  in  due 
parti  eguali,  vhv  una  a  campo  azzurro  con  ^igli 
d'  oro,  c  l'altra  n  campo  d'oro  e  liste  rosse,  rap- 
presenta r  arnie  del  re  Roberto  di  Napoli ,  al 
quale  i  Fiorentini  concessero  il  rej^pimenlo  della 
loro  città  per  5  anni  nel  1313,  per  ovviare  i 
pericoli  ciie  loro  sovrastavano. 

VI.  Armi  de'  Quartieri, 

Essendo  stata  divisa  la  città  in  Ounrlieri , 
come  si  detto,  dopo  la  cacciala  del  Duca  d'Ate- 
ne r  anno  13^3  ,  si  dette  ad  ognuno  di  essi  uno 
stemma  distinto, e  si  suddivisero  in  quattro  Gon- 
laloni  sotto  de'  quali  rioni  vasi  il  popolo  nelle 
bisogne  della  patria.  Eccone  le  caratteristiche. 

Quartiere  S.  Spirito.  Scudo  fn  campo  az- 
zurro avente  una  colomba  bianca  con  raggi  d'oro. 
Suoi  GonfalOBÌ  a  1/'  Nicchio  »  Due  scudi  distiati 
in  c;iinpo  rosso.  11  più  piccolo  lia  Y  arme  del 
Popolo ,  r  altro  cinque  niodii  'd'  oro  in  campo 
fermigUo.  «  Ferva  %  Rappresenta  una  fefza 
nera  in  campo  bianco.  «  3.°  Drarjo  »  È  rappr^ 
sentalo  quest'animale  di  color  verde  in  campo 
d'oro.  «  Scafa  »  Ha  una  scala  nera  in  campo 
rosso.  —  QOAitTniB  S.  Grocb.  Ha  lo  scudo  a 
campo  azEurro  eoo  ima  croce  d' oro.  Suoi  Gon- 
faloni a  i.**  Carro  »  Rappresenta  un  carro  con 
ruote  nere  in  campo  bianco.  «  2.*  Ruote  »  Rap- 
presenta una  ruota  d'  ero  in  campo  azzurro. 
«  3.*  Bue  »  È  un  toro  nero  in  campo  d*oro. 
«  4.**  lAon  (foro  »  È  rappresenteto  qnesflnf* 
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male  in  campo  bianco.  —  OrARTiERE  S.  Maria 
Novella.  La  sua  insegna  è  un  sole  a  raggi  d'oro 
in  canijx)  azzurro.  Suoi  Gonfaloni.  «  1.*'  Leon 
Bianco  »  Rappresenta  quest'animale  rampante 
in  campo  azzurro.  «  2.°  Lùm  Rotso  »  Yedesi 
rappresentato  quest'animale  rampante  in  campo 
bianco.  «  3.°  Vipera  »  È  una  vipera  rerde  in 
campo  d' oro.  or  kJ*  Unieoirw  a  È  rappresentato 
di  color  giaito  in  caompo  azzano.  —  Quartiere 
S.  Giovanni.  La  sua  ìnsef^a  è  un  tempio  ot- 
tagono simile  al  Battistero  ;  è  di  color  d' oro  in 
campo  azzarro  ed  ha  lateralmente  due  chiavi* 
Suoi  Goniàloni.  «  1."  Chiavi  »  Chiavi  rosse  in 
campo  d*  oro.  o  2.**  Foto  d  Ha  lo  scudo  bipartito 
in  traverso:  la  parie  superiore  è  un  campo  ver- 
mìglio ,  r  inferiore  è  spana  di  pelle  di  vaj. 
«  3.**  Drago  s>  Rappresenta  quest'animale  in  cam- 
po d' oro.  «t  4."  Lion  nm  m  Qnesto  animale  é 
rappresentato  in  cunpo  azzorto  con  pieoola  ban- 
dmla  nella  branca  destra  avente  ranno  del 
Popolo.  Quell'arme  Tedail  agonia  in  tatti  gli 
stemmi  aommenioTati. 

VII.  Sm  antiche  Torri, 

Sebbene  moltissime  siaiio  state  jlistrotte ,  e 
non  poche  incorporate  ne'  moderni  fiibbricatl , 
molte  ancora  ne  rimangono.  La  loro  orìgine  6 
antichissima  e  fene  coeva  a  qoella  della  dttà. 
Senrirono  alcnna  Tolta  per  difenderla  dagli  emuli 
Yidm,  e  da  prepotenti  invasori ,  ma  più  spesso 
si  armarono  a  distrazione  de'  dttadinì  »  furenti 
per  eivile  diseordia.  La  toro  solidità  è  ammira* 
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bile,  la  struttura  semplice,  T altezza  coosidere- 
?(de,  essendo  giuata  alle  lOO  ed  alle  120  braoeia; 
e  sebbene  fossero  prive  di  comodi  e  luce ,  attèse 
le  pocbe  e  piccole  finestre  che  avevano,  servi- 
roi^o  alonna  volta  d' abitazione  ai  proprietari. 

Vili.  Sue  antiche  Logge. 

'  Gbe  fossero  un  indizia  di  nobiltà  ce  lo  al* 
testano  varj  scrittori*  Brano  situate  accanto  o 
presso  i  palassi  de*  magnati  e  patrizi ,  v  sotto  di 
esse  sì  trattavano  i  matriosoni ,  gli  aOari  pub- 
blici e  domestici ,  si  faceva  convenasione ,  si 
giuocava  e  si  bancbettava. 

IX.  Merli  de'  smi  EdifiiJ» 

Glnnsé  a  tanto  l' odio  scambievole  de'  Glieli 
e  GhìbeUinl  da  far  ohe  aborrissero  finoi  loro  osi 
respettivi.  Qnindi  diverse  le  armi  e .  le  vesti , 
varia  raocondatwra  dei  capelli ,  diverso  il  salalo» 
e  contraddistinti  i  palassi  e  le  torri  poiché  si 
vedevano ,  se  gneUé»  coronate  con  merli  paralel- 
lopipedi  come  il  ballatoio  di  Palazzo  Veecbio  e  le 
mura  urbane;  e  se  ghibelline,  con  merli  biforcati 
come  il  torrino  sulle  mora  rimpetto  a  via  del 
Maglio,  ed  il  campante  del  medesimo  palazzo. 

X.  Lumiere  e  CampoiMl/ont. 

Non  é  raro  vedere  agli  angoli  e  per  le  fiic- 
ciato  delle  antiche  case  e  palazzi  questa  sorta 
di  decorazione  esei^uita  in  ferro ,  e  bene  spesso 
con  squisitezza  di  disegno,  per  cui  nasce  il  desi- 
derio di  bupiTO  cosa  indicasse,  ed  a  quale  uso 
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servisse.  Sappiasi  doiique  che  le  eele  penose 
giunte  alto  céehxiHk  nelle  Ioga ,  nelle  armi ,  o 
Delle  lettere  potevano  avere  atte  loro  case  questi 
omimeati ,  su*  quali  in  giorno  d' eeultanza  po- 
neranei  delle  toroe  aooeie. 

XI.  ArU. 

Hivn  cittadino  pelerà  eepifape  a  coprire  un 
poste  nel  governo,  «e  non  era  ascrìtto  ad  una 
delie  Arti  maggiori  o  minori  come  si  dicevano. 
Le  maggiori  evan  sette  e  cemprendemnò  1/  i 
GnmUaiorì;  2.MQiudiei  e  Mari;  8*ì  Medici 
e  SpeiiaU  ;  i  LanaieU;  9/  i  Selaieii;  i 
Vaiai; 7.*  i llsIreaniS. Lè mioori  erano  quat* 
ioidici  eoi  denominarano  1/  de* Beccai;  8.* dei 
Galiolai  ;  9.^  deTaUbri  e  Magnani  ;  i.«  de'Cnoiai 
e  Galigef  ;  V  de'  Maestri  di  Ascia  ;  de'Vinat- 
tieri  ;  7>  de' Fornai  ;  8.*  degli  OHandoU  ;  9/  dei 
Unaidi;  10.*  de' Chiavaioli;  11.*  de' Gorazsieri 
«  Spdtai;  lÌ.'der€orreggìai;  13.*  de'Legnaioli; 

14.*  degU  Mbergateri  Olà  dft  un'Idea  vantag 

gloBa'de]Mtìrilà,den'lndnstria  edel  commeicio 
de'  Fkxenilni  »  pokM  a  ninno  era  permesso  di 
starsi  ib  caio.  . 

XIL  PoUnxe  fBaieggianU. 

Cosi  chìamavansi  alcune  brigate  di  uomini 
del  basso  popolo  che  si  riumrano  sotto  un  capo, 
cui  davano  il  pomposo  nome  Imperatore ^  Re, 
Buca,  Principe,  Signore,  ec.  festeggiando  per 
la  citlà  ,  e  facendo  delle  rappresentazioni  e  spet- 
tacoli con  tanta  gara  ed  e;nulazione ,  che  beu6 
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spesso  degeneravano  in  zuffe  y  tumulti  ed  ucci- 
sioni.  —  Queste  riunioni ,  abolite  nel  1629 ,  fa- 
tono  introdotte  secondo  alcuni  dal  Duca  d'Atene 
per  cattivarsi  la  plebe ,  e  soleyano  incominciare 
il  primo  di  Maggio  e  durare  pér  tutta  l' estale. 

XIII.  CamaldoU. 

Una  porzione  della  città  nel  terziere  S«  Spi- 
rito» della  quale  è  centro  la  via  dell'  Orto,  ai 
appella  col  nome  di  CamaUMi  di  S.  FndUmo  ; 
ed  un'  altra  air  intorno  di  via  Porciala  nel  ter- 
ziere S.  Maria  Nofétta»  con  qneUo  di  CmnaldoU 
a  8*  Lormtù.  —  Questo  nome  derirato'  da  un 
antico  nionasteio  di  ComaldolHifi  designa  il  luogo 
OTO  risiede  la  dasse ^infima del  pqpdo:  quindi 
CamoMofew  appellasi  colui  che  ha  ricernta  una 
meno  ci?ile  educazione. 

XiV.  Suo  iUUo  pnante. 

Se  altro  non  fti  V  antica  Firenie  (  come  ci 
dimostrano  molle  Testigìa  ]  die  ima  sdva  d'aUia- 
sime  torri  a  poca  distanza  situate  »  per  cui  an- 
guste, tortuose  e  tetre  dovettero  essere  le  sue 
vìe,  oggi  peraltro  mediante  V iudvilimento  della 
popdazione,  del  cangiamento  universale  degli 
usi  e  dei  costumi ,  presenta  all'occhio  dell* os- 
servatore ampie  piazze,  magnifici  templi,  comode 
e  belle  strade,  venuste,  signorili  e  dtladinesche 
abitaziotti* — Edificala  in  ubertosa  pianura  e  sul 
destro  lato  del  fiume  Amo ,  non  dilatò  oltre  di 
esso  i  suoi  ISibbrìcali  e  le  sue  mura  che  nel  se- 
colo XL  —  Portala  due  secoli  dopo  alla  presente 
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grandem,  ascese  dal  lato  mwidioiiale  fino  ral 
poggio  S.  Giorgio ,  e  a'  estese  per  ogni  altro  ia  * 
pianeggiante  anolo  iimiUito  In  breve  dlslama  da 
nbenoae  colline^  da  naton  e  da  arte  eotanlo  ab- 
beiUfe,  che  PAriosto» preso  d'ammirazione,  cantò: 

Se  deatro  un  mar  sotto  un  medesmo  nome 
FMNT  noeom  1  tool  ptfanl  spani  » 
Non  ti  larlan  óm  i^raggltr  due  Rome. 

L'Arno,  uno  dc'più  grandi  fiumi  d' Italia,  ia 
divide  in  due  parli,  delle  quali  la  maggiore  ri- 
mane al  suo  destro  lato.  —  È  situala  74  braccia 
sopra  il  livello  del  Mediterraneo ,  è  distante  di- 
ciotto leghe  da  Livorno,  venti  da  Bologna  e 
cinquantacinque  da  Roma.  La  sua  latitudine 
N.  è  43^  46  ki\  la  longitudine  £.  8r55'. 

XV.  Sua  Ilk$minazìone, 

Dall*  anno  1808  a  questa  parte  viene  illumi- 
nata la  città  a  conto  pubblico  col  mezzo  dì  lam- 
pioni a  olio  ai  quali  si  va  pensando  dì  sostituire 
i  fanali  a  gas.  —  Per  lo  avanti  erano  però  in 
qualche  modo  rischiarate  le  tenebre  da  moltis- 
sime lampadi  che  ardevano ,  come  ancora  si  ve- 
de, davanti  a  devoti  tabernacoli.  San  Pier  Martire 
nel  secolo  Xlll ,  sperando  di  minorare  gl'incon- 
venienti che  neir  oscurità  accadevano,  introdusse 
quell'uso.  —  Quando  poi  trovavasi  nella  città 
qualche  distinto  personaggio  che  si  voleva  ono- 
rare, o  che  si  temeva  un  notturno  sovvertimento 
dell'ordine  pubblico,  ciascun  proprietario  venÌFa 
obbligato,  ad  iUumioare  le  proprie  finestre. 
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XVI.  Smi  ^knterm. 
Lt  rialMtticm  «Itf  ipuie  ni  élAKga 

notili*  dei  nomai  -e  delle  loio  tuie  Amae  e  ?a- 

riaiioni.  Por  lum  ósfante  |ier  dirne  ìAsnm  cosa 
riporterò  le  parole  utesse  di  on  diiarìasimo  Scrii- 
Um  (2iicoagni«  Àilnit  dellà  Toéc  Tar.  X),  dal 
cpule  pare  ho  estrtrtlo  i  aetie  sottegoenti  «rtiooli. 

c  Fimae ,  romana  t»loda,  «Mie  i  j^iMiihv^ 
un  Sd^t  un  Que9$ore,  Nella -diTirionè  iialica  ti! 
Aditee  fà  assoggettata  ad  «n  Cmioktn.  Hcil^ 
pmrieiie  Lengebardioa  fti  affidalo  ad  ite  9ma 
il  supreme  governo ,  ad  mt  Man^gt»  la  difesa 
della  sua  marca,  ad  on  Conte  la  giodicatnra. 
Morta  Matilde  nel  tttS  Tuppè  Pirense  i  ceppi 
della  scbiaYitn,  e  creò  la  dignità  de*  ConìoU. 
DiveMiti  questi  oppressori ,  soetìlal  lèro  nel  1193 
OD  PfvUfM  o  Pùietfà ,  e  net  Ì9ffl  deercAÒ  che 
foue  un'estraneo.  Ma  la  dignità  della  Repubhliea 
ridMefa  miglior  forma  di  ^verno;  quindi 
nel  129ft  fti  creato  il  Gonfaloniere  di  «tefìsMi, 
capo  supremo  assistito  da  otto  Priori  estratti 
daile  ÀTti;  in  239  anni  furono  1372  i  GonlMo- 
nieri.  Sali  la  famiglia  Medicea  al  principato 
nel  1531;  i  sette  successori  ad  Alessandro  prime 
ducfi  Io  tennero  fino  al  1737.  —  La  Provvidenza 
si  degnò  poi  di  privilegiare  i  Toscani  con  la  pa- 
terna sovranità  dell'  augusta  Dinastia  Austro- 
Lorenese,  che  nel  181  i  venne  restituita  ai  voti 
pubblici  dopo  un'  assenza  di  anni  quattordici  i>r 
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XVIl.  iMimi  <j0i  «wlb. 

«  Il  suolo  su  cui  è  costraiU  la  città  è  di  alluviu- 
ne  o  di  sedimento  ;  il  conserrato  nome  di  Pallia- 
no dì  Ripoli  ricorda  anzi  che  certe  località  furono 
letto  a  padule.  Le  spesse  allurioDi  dell'  Arno  per 
difettosa  arginatura  ne  prodasserocon  i  frequenti 
rinterri  fi  rialzamento;  quindi  il  disottemmento 
di  Jastrici  delle  antiche  vie  trovati  ai  tempi  del 
Borghini  a  br.  5,  dal  celebre  Viviani  in  via  del 
Garbo  a  br.  10,  od  in  altri  luoghi  fino  a  br.  15 
di  profondità.  Offre  bensì  questo  suolo  sufficiente 
stabilità  pei  fondamenti  degli  edifiq»  oagondo  aasai 
mtQ  H  bi^ogpM»  di  pdiaaite  ».. 

XYIII.  iiegtie. 

ff  LMmo  penetrina  neff  interno  della  dtlà 
fonnando  on'isoleAta  a  Sante  Gme;  fii  poiohiu* 
IO  tira  ripe  in  linea  jqoaii  retta»  e  la  oiìgiioratà 
ma  arginatoca  sottraaie  la  dtfàid  frequenÉi  dir 
«astri  delle  inondaiiont.  Boati  il  rieardme  ehe 
dal  1177  al  1761  leetò  sonineiBa  46  ToMe,  e  che 
là  piena  del  1567  raperò  il  livcilo  dt  aleqpie 
di  br.  8. —  hoaoque  polahUi  aorrabbondano^  tro- 
Tandosi  fra  le  9  e  le  10  br.  di  profondità;  che 
anzi  presa^ftipoli  ealfroTeagiioe  lo  tromba  alle 
lette  braoda.  Esse  però  non  sono  leggerissime, 
e  spesso  molto  cariebe  di  aostanse  eterogenee. 
L' antico  acquedotto  di  Careggf  è  peidmo,  e  non 
è  da  Mmaem  die  mollo!  impure  erano:  ^mlle 
aòqoe.  U.ie«L<oiido|lo di  Monto  Heggi  prownde 
4inmollalMiltaie»vn.Bflppave  la  qualità  di  fn^ 


ste  acque  è  buonissima.  Buone  sono  quelle  delle 
conine  meridionali  di  San  Leonardo,  Merlala  ec; 
ottime  quelle  di  Carraia,  ioenli  a  Santa  Croce,  in 
piana  dei  Itezi  e  dal  mascberone  dei  Pitti  a. 

XIX.  Clima  e  Metwre. 

«  Aocurate  osaerraiioni  meleoioloigjche  anti- 
ciie  e  moderne  (  7ar;7n  ^'Ujm.  e  JjiloL  )  fanno  cono- 
soere  tonperatnra  deU^anno  me^  di  nn  set- 
tennio* In  easoi  di  senni  seggono  esaere  l<iO,|rio- 
Yosi  110,  qoeili  di  tempo  yarìo  9S.  La  primavera, 
predominata  dai  libecci,  suol  durare  mesi  due 
e  meno;  i  calori  estivi  assai  intensi  per  troppo 
ddmie  solito  del  ponente  maestro  mesi  tre:  l' mh  ■ 
tnnno  reso  nmido  dagli  scirocchi  mesi  due  :  V  in- 
verno dominato  dai  grecali  mesi  quattro  e  mena 
11  termometro  di  Reaumur  discende  ai  gradi  2 
per  podio  notti  di  Gehmato;  ascende  tra  igva<B  SS 
e  97  per  pochi  di  d'Agosto.  Questo  oUma  adonqoe, 
4XHneoohè  soggetto  a  dannose  variasioni,  è  di 
dolce  temperatura.  La  prospera  vegetaiioae  al- 
r  aria  aperta  della  ffolrtroemia  indiana,  del  jw- 
ioetarpo  aifricano,  dèi  meOuMtcbrì  della  Nnovi^ 
Olanda  lo  profrano  ad  evidenu  ». 

«  I  contagi  che  dal  1325  al  1527  afflissero 
per  venti  volte  la  città  furono  o  tifi  cattrmn 
sviluppatisi  dopo  i  disagi  sofferti  dalle  truppe 
nel  campo,  o  funesti  frutti  di  commercio  estero 
mal  regolato..  Firenze  non  va  soggetta  a  malal- 


33 

Ile  endmiche  ;  le  più  frequenti  sono  le  nervo», 
come  pare  le  oftaimef  le  lift,  le  apopletm»  », 

XXI.  Abitanti. 

«  L'iéiama  fmtU  tonmu$  e  pun  qui  nac^, 
qni  Tiene  usato  odia  Bua  purezza,  n  volgo  aspira 
sorerchiameote  le  eoosoiiaiiti ,  ma  noa  almsa  il 
signiicato  della  penda.  Il  popolo  è  Ilare,  arguto, 
pacificò.  I  graTl  déUttl  sono  tra  esso  rarissinil,  e 
qaasi  mal  commessi  dagP  Indigeiil.  Célebrò  la 
storia  antica  la  spiendidezza,  Il  sommo  Ingegno, 
r  ladastriosa  attiTHi  de'Fiorentlni  ;  H  germe  di  al 
nobili  4pialltà  non  è  spento  ». 

XXIL  Bk9r4xfa. 

«Sola  cdelwità  di  quei  sonùni  che  fecero  ap- 
pellar Firenze  VÀUm  ifluHUa  non  fosse  dlynl- 
gatissinia,  rioscirebbe  vano  il  toitativo  di  dìiiu- 
dere  in  poche  linee  il  loro  encomio.  Basti  il 
ricordarli:  ogni  loto  nome  d  pià  che  nn  elogio  ». 

«Ul^ICBLBlMPBRTlLOEHII.ITAIK«-  Molti 

prodi  si  disthisero  ndlearmi,  ma  1  loro  trofei 
fbrono  sempre  tinti  di  sangue  cittadino;  meglio 
è  il  tacerne.  Sia  lode  però  a  queir^rlt  che , 
deposto  l'odio  gbibellino,  salvava  la  patria,  ed 
a  Giam  della  Bella  che  la  liberava  dagli  oppres- 
sori. Sia  pur  lode  ali*  Ottobuotii ,  a  B,  Valori , 
a  Neri  Capponi  ^  sì  G,de  Gondi  che  riOutavano 
r  oro  e  gli  onori  dello  straniero ,  ed  a  />.  Bar' 
badori  c  P.  Capponi  rcprimeoti  con  intrepidezza 
le  mire  audaci  di  potenti  nemici ,  ec. ,  ec.  ». 


•Cblsbu  nblle  umm^NdkéMktmiieàg 
ditcipttm  Bì  disUiMD  teologi  Mtìssìnii.  La  Gliio^ 
sa  scelse  7  di  essi  a  pontefici  e  comparti  a  96 
la  dignità  cardinalizia.  In  fthèofia  Dino  del  Garbo 
in  tempi  borìwrissinu ,  poi  nel  platMìsÉio  Mar- 
HlM  Ficino,  il  NiecoU,  ì  mmsOkU,  gli  5lroMiec4 
in  poUtiea  e  neUa  storia  t  VUhmi,  il  Gakeiar- 
dinif  e  primo  di  tulli  Niccolò  MaòhiaveUi;  in 
cosmografia  gli  arditi  navigatori  A.  Vespucci  e 
G.  da  Ver  razzano;  nelle  fisiche  dottrine  N»  Fot- 
cucci,  Salvino  degli  Armati^L.  B.Albertij  il  Torri- 
celli, il  Vivianiy  e  T oracolo  della  scienza  Galileo 
l'ormano  la  miglior  parte  delle  glorie  tiorenline  ». 

«Celebri  IN  LETTEHATCRA. — Brunetto  Latini 
maestro  a  Dante  \  e  Guido  Cavalcanti.  La  prima 
musa  italiana  D.  Alighieri;  il  creatore  dell'  idio- 
ma poetico  Petrarca^  e  terzo  tra  cotanto  senno 
il  Boccaccio  ;  Sennuccio  del  Bene ,  poi  i  Pulci , 
gli  Aìammni ,  i  FUicaja ,  e  tanti  e  tanti  altri  », 

(f  Celebri  nelle  arti. — Architettura.  Arnolfo^ 
Puccio ,  r  Orgagna  tentarono  liberarla  dal  goti- 
cismo ;  Brunellesco  le  rese  il  suo  splendore  ; 
L.  B.  Alberti,  Michclozzo,  Baccio  d'Agnolo  l'ar- 
ricchirono ;  Michelangiolo  le  fece  operare  pro- 
digi ;  nella  folla  dei  seguaci  si  distinsero  il  Dosio, 
XAvMnannati,  il  Buontalenti.  —  Scultura.  V  Or- 
gitgna,  e  Luca  della  Bobbia  fanno  la  prima  epoca 
nei  fasti  dell'arte;  tutti  i  più  celebri  si  riducono 
poi  in  un  secolo,  primo  il  Donatello ,  ultimo  il 
SandineUi  ;  in  meuo  a  questi  il  FUareu,  Bert»lr 
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ii^i  Ntmm  di  Btmeo,  Mkhekuo,  a  ekiberti, 
CMfU  eà  n  éifìn  Buimarr^iL  ^  Fitfura.  L'arte 
frtto  risorgere  dui  genio  di  Cimabm  fa  grandi 
mniadiieiiti  per  opera' di  GùtUo,  dei  Gaia  9  di 
Nelh ,  di  Pàaio  Veeelh^  del  VmrocehÌ9,  dèi  Art- 
fMK»dei  fi^tedM. U  ÀMMMm>ii »  il  , 
A/tàrea  dei  Sarle»  il.  JfaNra^lk  MDéirMo  al  pia 
alto  oiiofeé  Tra  grimilafori  di  Miehtkmghh  sì 
diatinaero  il  JhmMNo,  YAU&H9  Crmtofnro  del- 
PAltisMmo ,  fl  PneeaU;  poi  il  JfeMeUt,  il  Mei, 
il  MèuMi  e  DMftU  altri  ». 

XXlll.  Induttna  e  Commercio, 

a  Commercio  antico.  In  una  città  che  aveva 
posta  la  somma  degli  onori  nelle  sette  arti  mag- 
giori ,  doveva  per  necessità  fiorire  l' industria  e 
il  commercio.  Nel  1266  fu  decretato  doTersi 
estrarrc  da  esse  i  magistrati  e  il  capo  della  Re- 
pubblica. L'Arte  di  Calimala,  0  dei  mercanti  di 
paoni  forestieri  fu  sorgente  di  nìolte  rìchezze  a 
Firenze.  Gli  oltramontani  spedivano  in  balle  di 
tredici  pezze  i  loro  panni,  qui  si  tingevano,  si  ci- 
mavano per  rimettersi  poi  in  commercio.  Oltre 
a  20  erano  i  fondachi,  più  di  10,000  pezze  vi 
si  acconciavano,  e  producevano  un  lucro  di  oltre 
300,000  fiorini  d'  oro.  L'Arte  della  lana  era  anche 
più  florida  ;  nel  1300  si  contavano  300  botteghe,  e 
vi  si  fabbricavano  oltre  a  100,000  pezze.  Variate  le 
vie  del  traffico  commerciale,  l'arte  decadde  ;  sul 
terminare  del  governo  Mediceo  si  contavano  ap- 
pena 80  fabbriche,  dalle  quali  uscivano  3000  pez- 
ze al  più.  Anche  i*  irle  della  seta  era  in  Oore. 


Nel  1335  aveva  già  i  suoi  statuti ,  e  nel  1374 
contava  8k  fabbriche.  Successivamente  si  crede 
di  trattenere  il  decadimento  del  suo  commercio 
con  vincoli  e  restrizioni ,  ma  non  si  fece  che 
affrettarlo.  —  I  principali  oggetti  deir  attuale 
commercio  attivo  sono  le  seterie  y  i  cappelli  di  pa- 
glia, i  lavori  d' alabastro,  di  scagliola ,  ài  pietre 
dure;  come  pure  la  carta y  il  tartaro  delle  botti^ 
Vessenze  aromatiche^  i  vini  scelti  nostrali ^  le  carni 
salate ,  le  pelli  d'agnello t  ec.  Ciò  non  equivale  al 
commercio  passivo  dei  moltiplìci  oggetti  di  lusso 
resi  ormai  necessari  ».  Fio  qui  lo  Zuccagni. 

XXIV.  Popoìaxiùne. 

Ignorandosi ,  per  mancanza  di  documenti , 
qua!  fosse  l' antica  popolazione  della  città ,  omet- 
terò di  riferire  le  molte ,  ma  poco  solide  conget- 
tare degli  eruditi  su  tal  proposito  ;  per  non  som- 
ministrare ai  lettori  delle  cifre  ipotetiche  ed  in- 
certissime; mi  limiterò  piuttosto  a  presentar 
loro  qui  di  seguito  un  prospetto  dedotto  da  opere 
che  ottennero  il  pubblico  suffragio ,  o  da'  pubbli- 
ci registri  »aocioccbè  possano  non  solo  conoscere 
Il  vero  e  precìso  stato  della  popolazione  neir  epoi- 
che  ivi  citale,  ma  siano  in  grado,  piacendoli,  di 
segaire  il  gusto  e  la  moda  corrente,  di  molti- 
plicare all'infinito  le  loro  congetture» argonen- 
talloni  e  prefidenie  slatisUcbe  ! 
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DESCAIZIONE 
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STORICO-ARTISTICO-CRITICÀ 

DEIM(!ITTÌ 


PàET£  PaiMA 


Che  contende  tutta  fudla  parte  di  Città  i 
iUuttta  ttMa  àBitta  9ftmda  ddFAmo  « 

i 


(1)  Pu  fàtta  Tenlre  la  Firenxe  dal  granduca  Coatnio^  nel 
IMI  iaM.»4l  iOO  ftatU  IiAtm;  Omrvaton  FHn mit0i» » 
Tom.  IX ,  pat.  lOft,  Sdb.  «ei  Ceni. 


♦ 


Vi» 


1.  Puzza  del  Granwica.  —  Ha  una  saperflclale  li? 


estensione  di  braccia  24,420,  e  immettono  in  essa  la 
piazza  degli  Uflzi,  il  chiasso  di  M.  Bi vigilano  Baron- 

celllt  datto  del  Lami  dalla  eontigaa  caserma  ohe  ▼!  \        i        f     I  r 

eMieontMD4io<pie8la8iiaidlatodeMa(l),  elevleTae-  JL     j   t  ,^  f 

ehereccia ,  Calimarazza ,  del  Canto  al  Diamante ,  delle  M    >  j  ;  | 

Farine,  del  Braccio  di  san  Giorgio  dietro  11  cavallo,  e 
de'  Gondi  dalla  dogana.  Ebbe  origine,  o  meglio  il  primo  * 
notevole  ingrandimento,  allorché,  molto  innanzi  il  1298,        .  .  ?         .'  f 


j 
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il  popolo  tumultuante  atterrò  le  case  degli  Ubertl  (2) 
elle  rimanevano  neir  Intervallo  die  passa  tra  il  Fatano 
Teccbio  e  qQeÌI»aé^  Slpnei  tTgoioìeDi  Nbl  1307  (brrono 
abbattale  varie  casupole  rlmpetto  al  detto  palazzo  deOa 

Signoria  f  dal  quale  la  piazza  prese  e  ritenne  il  nome 
sino  a  che  durò  il  governo  Repobblicano } ,  e  nel  i3iH 
fu  nuovamente  accresciuta  mediante  l'atterramento  di 
altre  eaanoce.  Aneo  lIDnea  d'Atene  l'anno  1342,  per 
desiderio  di  sempre  fM^  Mara  B  galano  della  Signoria 
nel  qoale  abitava,  oòde  poterai  meglio  difendere  In  caso 
d' insurrezione ,  la  fece  non  poco  Ingrandire  ;  e  Anal- 
mente nel  1356  fa  portala  alla  presente  grandezza. 

Questa  piazza,  la  più  ricca  e  ornala  della  città, 
servi  dal  secolo  XIII  Uno  al  1808,  all'annuale  ceMira- 
lione  della  festa  degli  omaggi  (3);  vi  terminò  tragica- 
mente 1  suoi  giorni  li  celebre  frate  Girolamo  Savona- 
rola a  di  23  Maggio  1498  (4) ,  e  vi  si  possono  ammirare 
i  seguenti  pregevolissimi  monumenti.  —  1."  li  magni- 
fico ed  imponente  palazzo  della  Signoria,  detto  oggi  il 
Palano  YécièMoCT.  If.*3 U  gftmdtosa  fontana 
del  Nettuno  ordinata  da  Cosimo  l  aBarfolofliinfO^m- 
tnannaK  (5).  «  11  qnal Nettuno,  come  sapete  {discorre 
il  Bnrghini  nel  suo  Riposo)  (6),  è  aito  braccia  10,  e  ha 
fra  le  gambe  tre  Tritoni  di  marmo,  posando  sopranna 
gran  conca  marina,  che  gU  serve  per  carro,  a  cui  sono 
in  atto  di  tirarla  quattro  cavalli  marini,  due  di  marmo 
bianco  e  doe  di  mlstlo:  Il  gimi  vaaav'iv  cai  l'acqoa 
cristailina  per  imNI  nmpnK  salendo  in  aria  ricade. 


(2)  tìiovANNi  viLLAHi.  EdizIOBe  del  MagHerl ,  Lib.  39, 
Gap.  86. 

(1)  Ostervatùre  Fiorentino ,  Voi.  X ,  pag.'8,  e  flirti  k 

(4)  id. ,  Volume  Ui ,  pag.  20. 

(5)  Diario  d' AMTOMio  i>'  Orazio  u' Aniomo  da  6an  ì«ajl- 
LO ,  riferito  dal  Richa,  Tom.  li,  pag.  81.  —  Se  ne  fecefo  I 
modelli  da  vari  artisti  nel  1559;  nel  15C3  se  ne  gettarono 
I  foodasienU ,  e  nel  i&75  si  soopecsa  al  pubblico.  Baloi- 
miofli,  BdH.  Slesaitf  e  Pagani.  Tom.  vi,  pag.  ss,  ^a  a  M. 

(•)  Voi.  Ili ,  pag.  188. 


è  dtlo  a  olio  fMMOdl  nam»  nlilio,  m  culla «pMUro  * 
minori ,  di  AtmlitBl  di  feronio  con  molte  cose  raarlBe , 
d' alcuni  cornncopj,  e  d'on  epUafflo  In  mezzo  sono  fatto 
adorne  :  e  sopra  il  plano  d'esse  (che  più  d'ogni  alCro 
all'  inloroo  s' inalza  j  posano  quadro  staine  di  melatlo 
più  grandi  del  natarale ,  dm  Ceouiifeie ,  figurale  per  Teli 
e  Mri ,  e  dm  ausdii  nqNwoieotaali  doe  (Del  marini: 
aippiè  di  queste  facce,  otto  satiri  di  bronzo  seggono  in 
varie  altitudini  (T)  :  le  facce  poi  maggiori  son  falle  Iwsse 
acciocché  l'acque  chiare,  che  nella  gran  conca  vanno 
ondeggiando,  si  possan  vedere.  Ma  troppo  lungo  sarei , 
eoolùma  II  dialo  autore,  se  I  «radi  di  marna,  ae  le  iMb 
linie,  e  se  gr  Inllirtll  onmmeBll-di  questa  foDtaoa,  che 
per  70  «K)cche  manda  ftiorl  l'acque  sue,  volessi  raccon- 
tare ».  —  3.*  La  fabbrica  che  comprende  gli  uffizi  flel 
Bollo,  dell' Amminisirazione  generale  del  Registro,  delle 
K.  Rendile  e  delle  Aziende  sul  Recupero  dei  Crediti  oo- 
coltl.  i-  A^  n  granoso  Palano- Uguccioni  (aegaato  di 
N comàÉaie  M9)  a  Ire  ordini  di  arebitettura,  cioè  ru- 
slioo,  Ionico  e  corintio,  opera  stimabilissima  di  Raffaello 
Sanzio  (8),  nel  quale  trovasi  la  Banca  del  cavaller  Ema- 
nuele ^enzi-  —  8.**  La  statua  equestre  In  bronzo  di  Cosi- 
mo 1  del  peso  di  libbre  23,154  (9) ,  opera  di  Géovm  Bo- 
logna, posto  sopra  mn  I»sedi«m«nii0«'d4  Maggio  1694, 
Cd  ornato  itaHo  atosao  autore  di  Inssirllleff .  «  Nel  de- 
stro rappresentò  Cosimo  in  atto  di  ricevere  dal  Pon- 
tefke ,  che  siede  in  trono,  la  corona ,  la  clamide  e  lo 
scettro:  il  che  avvenne  11  5  Marzo  1570.  Nel  sinistro 
è  efllgiato  il  medesimo  principe  che  entra  vittorioso 

(7)  Uno  di  questi,  cioè  quello  che  guarda  l'angolo  del 
palazzo,  mancò  un  tempo  né  si  sa  come;  ma  Tanno  1831 
vi  fu  messo  qodlo  clié  vi  sì 'vede  modellato  dal  nostfO 
scultore  Francesco  Pozzi,  e  quindi  gettato  in  Milano. 

(8)  Milizia  ,  Memorie  degli  architetti.Eùìi.Aeì  Cardinali 
e  Frulli ,  Tomo  1 ,  pagina  236.  Altri  dissero ,  erroneamente 
però ,  essere  opera  del  Bnonanoti.  —  Ciinn.Li,  pag. 

(9)  RicHA  ,  Ediz.  del  VlTlanl.  Tom.  Il ,  p.  22.  -  Notiti» 
Storiche  <t^  Palazzi  te.  Oelfa  Corona  di  Totcona,  p.  S7. 
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eeramo  CaetlniBiiie  ili.iiDCsla  «ridtfsle  ?eifl&  (31).  lie- 
dfo  dnmiae ,  ne  sembra,  è.tnUbéro  detto  qne'ehlarls» 

«Imi  scrittori,  che  por  sran^are  i!  <nn\o  (iot'H  Ubcrtl 
(che  è  quello  spazio  inlcrpuslo  fra  il  l'alazzo  io  discom» 
e  quello  dei  signori  Uguccioai  )  Tu  costrcKo  Arnolfo  a 
9iti^rlo  sor  Utt  loto  e  non  net  mezzo  della  piazza  come 
eertamoiite  desiderava,  nsn  essendo  verasiaiille  che  m 
artista  d|  tanto  gusto  e  inteliifrenza  volesse  per  eleaione 
scegliere  on  po<!lo  tanto  Inconveniente  e  tanto  prossimo 
alia  \  elusla  Chiesa  di  San  Piero  Sciteragyio,  da  obbligare 
quelli  Cile  veooero  poi  a  faroe  abbattere  la  oavala  di 
tramontana  onde  isolarlo  da  esso,  mediante  «oa  strada 
che  appellasi  della  Ninna,  appasto  perthè  «osi  iMafma- 
vasl  una  cappella  che  era  in  essa  navata  compresa  (32). 
—  Or  danqup  la  fabbrica  arcbiteltata  da  Arnolfo  anain- 
ganiente  a  quella  che  ÌMpo  aveva  poco  innanzi  coj^lrui- 
ia  a  Poppi  nel  Casentino  pe' Conti  Guidi  i'òò),  occupo 
le  C€ue  F^iémki,  la  di  coi  torre ,  che  al  dife  del 
Villani  (84)  aveva  «n'altena  di  oltrd  einqiianla  bnteela. 
Ita  da  €800  elevata  ina  a  i60  (Stt}se ostt  «orpMndente 

Anco  (In  un  afrrcsco,  probabilmente  e5Pp:nlto  verso 
in  metà  del  secolo  XIV.  nfMlc  ntiMcbe  carceri  delle  stiri 
ctkc  ,  rilevasi  cbc  il  i^alazzu  \  qccIiìo  non  Ai  In  principio 
«orapptto  cite  dt.qncila  joriloii  Ha  noi  fndtoita.  VMt 
nmsiratorc  Fiorentimkf  SIkttam  pel  fSM  presso  Mooidl  e 
Compagni  a  pag.  67. 

32  Questa  antichissima  chiesa  costruita  sul  gnsto  delle 
Basi  lidie  Vltniviane,  sussistè  In  tal  modo  mutilata  sino 
ai  1784,  nel  qaafc  fn  dclinHlvamonlp  "soppressa  f  rirtolla  ad 
usi  secolarL  Da  essa  prese  il  nome  un  Sesto  della  città , 
e  fis  eelfftre  'qmnrallrft  mal  ne  Histl  della  Storia  Plereif- 
Una.  ~  La  prima  porla  cbo  s'Incontra  entrando  sotto  gii 
Lti/l  lunghi  dalla  pia7.%a  del  fìrandina  e  quella  clie  V  inlro- 
duceva  dopo  ckc  lìiua^c  incorporala  in  questa  fabbrica 
sotto  Cosimo  I.  .  • 

{3.11  Vasabi  ,  pair. 

(34)  Lib.  vm ,  •  .^p.  XXVJ. 

'35'  Garoiolli,  Descriiitifm  de  l'iwmte,  tomo  ll.paffi- 
ft«  UT.  -''n  BtcBA  pe#ò,el*àutoreUena  Firenze  Anti.  a  <• 
ivioderna.  la  dicono  alta  «soltanto  br.  150,  llMSe  perche  nO"  ' 
li  i;omprcsero  il  cuspide  o  pergamciia. 
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arditezza,  all'oggetto  di  slargarla  laddove  si  stacca 
dal  Palazzo,  ne  posò  un  lato  iu  lalso  salto  sporto 
Ittllalolo  con  tanta  statica  fnteHIgenaa  die  nel  secolo 
lo  col  YlTlamo  ed  appelliamo  de' lumi,  non  potrebbe 
t  sperarsi  maggiore.  —  Se  questo  Palano  non  baie  lielle 

forme  di  quelli  di  greco-romana  decorazione,  non 
:  manca  però  di  un  carattere  proprio,  deciso,  imponen- 

te, maestoso  e  fiero  qual  si  conveniva  per  farne  di- 
stinguere roso;  ed  ha  Inoltre  II  merito  di  «na  solldiu 
ammirabile,  poicliè  potette  resistere,  sensa  risentirne 
.  notabile  degradazione,  agl'incendi  ed  alle  ingiurie  del 
tempo,  non  che  agli  assalti  che  più  volte  gli  diede  II  po- 
polo tomultuaule  per  impadronirsene  e  discacciarne  i 
tiranni  che  vi  stavano  raccbiitsi ,  o  i  rappresentanti  di 
no  governo  che  voleva  camUaro.  ^  Lnoga  e  Inoppor- 
tona  cosa  sarebbe  dt  volere  «pi  descrivere  gli  accresci* 
t  menti  che  in  vari  (empi  vi  furono  fatti  eseguire  adiin» 

drca  Pisano,  al  Michrlozzi,  al  Cronaca,  al  Bcm dindi i ^ 
a  Baccio  d'Agnolo,^  Giuliano  da  San  Gallo,  al  Va^iarì 
Q  ad  altri  architetti;  e  dolorosa  e  lacrimevole  narra- 
sione  quella  degli  strazi,  delle  morti,  delle  violenze  e 
delle  Iniqnilà  di  ogni  genere  che  vi  ftarono  commesse, 
0  per  servire  alle  private  vendette  ed  alla  ragione  di 
sialo,  0  per  sfogo  delle  più  brutali  e  nefande  passioni 
di  quei  despoti  che  lo  abitarono;  Io  che  a  faro,  se  il  cuor*» 
ci  reggesse,  vedremmo  che  neo  vi  ha  forse  pietra  che 
non  sia  stata  Intrisa  di  cittadino  sangue,  né  stanza  o 
recondito  ripostiglio  ove  molti  delitti  e  pochi  erobmi  sia- 
no stati  commessi.  —  Ci  contenteremo  dunque  di  darne 
una  cnmpenflia^a  descrizione,  e  di  condurre  il  forcsliero  in 
quelle  poche  stanze  nelle  quali  gli  è  permesso  inoltrarsi, 
per  Cnrgli  oaaervara^leJBperbe  pitture  delle  quali  sono 
adornale,  e  gii  altri  oggetti  di  Iosbo  che  vi  si  contengono. 

Ed  incominciando  dall'eslerno  dirò  che  ove  presen- 
temente ò  quel  ripiano  n?  quale  si  ascende  per  alquanti 
gradini,  fu  l.i  ftiìighiera  dalla  quale  la  Signoria  parla- 
mentava ai  popolo,  dava  il  comando  delle  armate  ai 
capitani  della  Repubblica ,  ed  esercitava  vari  alti  di  so- 
vranUA  o  fOrmalltA:  la  quale»  resa  limlile  ói>\^>. 
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dola  àOk  EepQbbU^  e  mlooMla  «i'mooII  ,  ta  (ìitta 
demoUre  nel  1919  aU'arakitotto  M  Mum  (86).  SaK 

l'angolo  a  tramontana ,  sopra  marmoreo  piedistallo  or- 
nato di  quattro  balaustri  varintnraente  intagliati,  v  un 
leone  di  pleira  detto  il  Marzocco,  scolpito  da  DoiuiUl- 
fo  (37;;  c  prussimamenle  ail  angolo  opposto,  la  porta 
principale  che  talrodnoe  Dell'  iBlariMi  del  Mane.  Late- 
rataneote  ad  eeM  porla  slTedonadiie  tnippi  coloanll  di 
marmo:  quello  rappresentante  Ercole  che  uccide  Cacco 
di  Baccio  Bandimlli        fu  acrcmonle  censurato  e  <!<• 
riso  allorcliò  venne  coperto  al  pubblico,  forse  più  per 
onta  dello  scultore  (cUo  odiando  c  disprezzando  lutti, 
non  poteva  eaaere  amato  e  atlmate  da  Terono),  che  per 
maticania  di  merlU  e  di  beUene,  fìn  le  qoaU  al  onta 
Il  collo  del  Cecco:  l'altro  rappresentante  un  David  è 
un'  opera  pro<!la:ioSc'ì  dello  scarpello  del  divino  IliKmar- 
roti,  qui  silurila  nel  liioi  (39),  che  si  giudica  come 
capo  lavoro  delia  moderna  scultura.  Dietro  a  questi 
doe  gruppi  sono  due  lenaiiil  o  figoie,  elwr  eenriroao 
per  sostenere  la  catena  di  ferro  eke  attral|^sava 
l'apertura  della  porta  che  pongono  in  mezzo:  quella 
mascbilo,  che  lui  le  gambe  immedesimale  con  un  tronco 
di  querce,  fu  scolpila  da  yìncenzo  rfc'//oi.M  (  iO)  per  sini- 
l)oleggiare  la  forza  e  la  ma^inanimità  delia  Toscana  (41  j, 
e  qoella  di  femmiDa,  die  ha  la  testa  cinta  di  nna  corona 
ed  i  piedi  e  perle  delle  gambe  convertite  lo  no  tronco 
d'alloro,    opera  del  Bandindli  (i2) ,  nella  quale  vuoisi 
che  Intendesse  simbolpftsjiare  la  lessiadria  e  celebritù 
che  ebbe  la  Toscana  in  tutte  le  belle  arti  e  ne^rli  ameni 
stadi  della  imitazione  (43).  —  La  porta  è  ornata  in  alto 
da  doe  leoni  di  pietra  cbe  pongono  in  mezzo  on  ton- 

(36)  OsgervfUore  FinrtnUno ,  Voi.  XVI,  pap.lOi. 

(37)  Gargiolli  ,  Deseription  de  Florence ,  T.  H  ,  P  ji7. 
(SS)  Yasah.  Firn  éA  BanMmm,  pag.  7S5.  > 

(39;  VASAfii,  pap.  nsi,  e  noia  38.  ' 

(40)  BoRGHiM,  Il  Riposo,  Tomo  III,  pag.  Ii4. . 

(41)  La  piazza  del  Granduca  ,  pag.  8.  «  ' 

(iS)  Hrent»  AaMBa9  tUOm»,  ToOM  V,  plg.  l»'*  * 
(4S)  la  PUuta  dM  MndMn,  pag.  8. 
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do  rai?ginn!e  contonenfr  il  monocrnmma  dèi  nome  di 
Gesù  Cristo ,  con  la  seguente  iscrizione  ; 

iBfOB  cnivns  Mi  TtDÒMirnfii'FoMU  ' 
6.  9,  Dmchbto  BlbcMb  (U>. 

Pritna  dr  pa?>sare  noirintcrno,  avvortiremo  ch^  U» 
r^rmi  che  si  vedono  sotto  p!ì  archetti  che  sostengono  il 
J)ailatoio  che  corona  il  Palazzo,  sono  quelle  die  In  vari 
tempi  adellèlIFdiHrte,  neemane  e  là  RepubtiliM  VMmmi- 
Una  (iH),  Vi  ^11,  logore  e  consnnftè  dal  tanl|k),  ftirói» 
riprodotte  nel  1792  (4ft):  che  dopo  !a  rnociatn  del  Dnra 
di  Atene  fi  313),  che  era  stato  eletto  capitano  generale 
e  si  era  reso  tiranno  della  città  ,  essendo  slata  suddivisa 
in  quattro  puorMfrl  e  sedici  Gmfaloni,  gli  stemmi 
die  ai  K^tétàm  ttgU  tiiit  eè  agH  altri  Itafttao  tSilli 
dipingere  sotto  gli' arebeKinl  del  ballatoi*  delia*  Inte, 
ore  molti  ancora  se  ne  vedono  da  qneìta  parte'  verso 
la  quale  rimaneva  il  respelllvo  fi'iit«  ''''re ,  e  cìA  alfoR- 
j^etto  che  il  popolo  conoscesse  sotlo  «luall  insegne  do- 
veva amarsi  e  militare  in  caso  di  bisogno  (47):  die- 11 
prMM  «roioglo  flttiittó  arila  ttommaa  làrfa ,  eoMr^a 
da  Nfecoiò  diBefmrùb  del  popolo  dt  San  Frediano  di 
Ftredie  per  ia''aomn»  di  flerini  soo  fis),  battAper  la 

«     •         '  ■  -        *  • 

•,  ;  •    .  ■  .  ' 

iik)  Ecco  il  percUù  vi  Tu  posta  foesta  iscrizione  e  il 
monotrramraa  del  Salvaloro.  Mcrolò  Capponi  punfaloniero 
della  Repubblica,  crcd<ì  di  sostcuore  la  pericolante  liberta 
della  raa  patria,  MinaccIaU  dal  ponteAce  Cfemeaie  Virdel 
Medici ,  proponendo  al  Grnn  ('onMi;:Ho  dp'^!IIl(  !,i  oIf7lone 
.X  rtl  fiesù  Cristo  per  re  de'  FlorenMni ,  onde  nissniio  mai  pre- 
sumesse di  succedergli  o  supplan tarlo,  li  parlilo  fu  girato 
"  e  Tinio  il  primo  Febbraio  l&S?,  mtabeeo  tiportatM  90  voti 
<  otil<aii  iiìiri  dicono  18,  »•  il  Se?nl  26;,  ma  non  per  questo 
la  Fiuieniioa  Repubblica  lu  salva  1  —  Seghi  ,  Storia  Fior. 
Lib.  I ,  pag.  70  e  seg. 

ir,^  vod.  lo  questo  aà  N.»  V  e  Vi. 
\^  Firenze  Antica  e  iVodema,  Tomo  V,  pag.  'Àii. 
'f47)  idwt,  Toiuo  V  ,  pag.  251. 
.i8)  ittem ,  Tomo  V  .  gag.  Sll4k 


Digitized  by  Google 


prima  volta  le  ore  a  comodo  del  pobbUco  a'25  di  .Uar> 
10 1353  (49),  é  Ito  rtfkrtto  dal  nwtematioó  vtncentio  n- 
vUmi  nel  1667,  é  eorredalo  di  un  mecciaiìfsmo  fiél  1669. 

onde  si  potessero  vedere  !c  ore  anco  In  tempo  di  not- 
te (80^:  che  quattro  rampane  si  trovano  su  questa  lorrc*. 
delle  quali  la  più  antica  e  più  grossa ,  del  peso  di  ni>- 
bre  qQailordiciinila ,  non  suona  ebene' giorni  di  gala  e 
éi  |Nd)Miea  eNMaMa ,  e  ie  ailra  tre  É&mm ,  una  per 
saonare  le  ore ,  Kattra  per  dare  li  segno  doll'apertua  tfH 
pnbblici  ufìzì  f  uso  o'zs\  di^mp«;«o  ^ .  o  in  torza  per  «suo- 
nare il  mez/.o-^'iorno  e  r  a> emaria  delia  sera,  f  a  prima 
di  queste  campane  fu  restaurata  nel  1748,  ed  in  que- 
sto meieaHÉo  anno  fa  vliBeato  li  leoM  col  gigHo  dorato 
Mgfcito  Mia  -caapMe  oveaerve  di  iMUderaala  per  eona- 
scere  la  dlreiionc  del  venti ,  essendo  che  l'antico  si  fosse 
logoralo  e  guasto  e  che  a'l7  Dicembre  IftDOjip- 
presosi  il  iuoc.o  neirinlerno  del  l'ninzzo,  per  trascuratezza 
di  una  donna  che  lo  aveva  messo  nel  letto  per  riscai- 
daeto,  ne  arae  27  alarne  dalla  iiarte  déift  depaaltflria, 
e  ili  oagioBò  m  danne  di  olMa  oltoaeiitoqnarantomiia 
lire  (?52). 

•  fcntrand(^  adesso  per  la  mentovata  ijorta  prinripale 
nttll' interno  di-l  l*ala/zo.  la  prima  cosa  che  inconlrasi  è 
il  suo  cortile  restauralo  e  ridotto  nel  modo  che  6Ì.  vede 
dal  MMifUmi  (M) ,  e  vagamente  ornato  -di  atneoU  e  ffilr 
lòfe-da  oBlebri  arliiU  nella  circostanza  delle  none  del 
gran  princii>e  Irancesco con  Giovanna  d'Austria,  omc 
in  seguilo  accenneremo.  Nel  mezzo  di  esso  è  uiw  lonlitiia 
coisk  .(ausi  di  porfido  I<itla  eseguire  du  Cosimo  l  daUw 
aenltoce  flaldn  nel  iHW  mà  disefue  del  rrnmi^  e  a»- 
paas  di  eoM  é.  un  MlaaUno  iNdle  di  hrwm  In  alle  di 
atreziareion  pese»,  di  émiiwM  VerrcoMo  (54).  Nel 

(4U)  Viario  di  i>.o(;to  Di  JDOMEKiko  Spinelli  ril'erilu  dal 
Rica  A ,  Tom.  II  f  p«K>  3t* 

(503  l^iniA,  Tom.  II,  pag.  ìH.      '  ' 
(51)  RicuA,  Tom.  11 ,  pag.  39. 

(SS)  ItAMJCBtLI,  morto. 
'(53)  VAliAnt,  pSf.  S8i. 

(Obl  VAtAai,      Iti  e  ao^. 


fregio  che  riro;uic  sopra  gli  archi  sono  dipinte  spoglie, 
trofei  t  armi  da  guerra  e  10  prigioni  legati  a  5  tondi 
di  plein  tttfvuAì  SODO  le  armi  ed  tnntoe  «nlielie 
deilt  eliti  e  Gomane  di-  Firense,  eoo  più  quella  del 
duea  Cosimo.  Sollo  le  loggie  vedonsl  dipinte  varie 
mednglle  e  città  Germanicho  che  nndremo  descri- 
vendo nel  seguente  progressivo  modo.  1.'  Lunella,  Con- 
tiene due  medaglie  esprtmenti  le  imprese  éet\  éom  Od- 
sino  «ile  aeno  il  Coprteono  e  r^rM«.:*eelte  la  prtau 
è  11  motte:  àmdh  CoMsaBMTu  bt  FmociA  Fati,  e  sotto 
la  seconda  si  legge  :  Omnia  Fi  orent.  Nella  parete  è  la 
veduta  della  città  di  Ksthrhsim  con  questa  iscrizione: 
Stkrpinguh  TiRoiENSE  Oppuduh.  2.^  LunelkL,  La  me- 
daglia rappresenta  la  Yedota  della  eiltà  di  CoiBe- 
poU  (foriofefrm)  fnlilirieafa  dal  doca  €erimo,  ed  ha 
r  epigrafe  :  Ilta  ibrasgems.  Nella  parete  è  la  vedala 
della  città  di  Hala  col  raollo  :  Hai.a  Tiroi  eksis  Comi- 
TATiis  Oppidum.  3  *  Lunetta.  La  medaglia  rappresenta 
la  fabbrica  de'  RR.  Uflzi  fatta  erigere  dal  medesimo 
duca  Cosimo,  e  la  iscrizioiie  diee:  Pobucak  Gomoi»- 
tati;  nella  parete  i  la  eitti  di  Nbdstadt  eon  la  iserl- 
alone  t  MMoniJiiiiii  Aoìtbiab  CimAS.  4.*  lAineita,  La 
medaglia  rappresenta  una  figura  con  ramo  d' olivo  in 
mano  situala  nel  mezzo  ad  un  leone  ed  una  lupa  per 
signiflcare  la  concordia  e  riunione  degli  stati  di  Firenze 
e  Siena,  e  l'iscrizione  dtoe:  PASCBRTOa  SoaDL.  Nana 
parate  i  la  vedala  della  olili  di  CiMnifa  col  nootto: 
GemtAMTU  Stetiai  CifrrAs.  ti.'  lunetta.  Manca  delia 
medaglia,  perchè  ne  occupa  il  posto  una  nnpstra  bislunga. 
Nella  parete  vi  è  rappresentala  Kui;^tor  it>l  mollo: 
Ebehstokphu'm  Villa  Impebulis.  Lunella.  La  me- 
daglia rappresenta  la  colemia  di  Sante  Trinità  con 
la  atataa  della  Glostlzia  che  vi  è  sopra,  Ihtta  inalzare 
dal  duca  Cosimo,  e  la  Iscrlzlonn  t?ice  :  Jr^tm^  VI- 
CTRix.  Nella  parete  ^!  la  veduta  d'l>sPRC<  n,  ordinarla 
abitazione  dolio  sovrano  Austriaclic ,  col  mollo:  Ok- 

HIPBUS  CAPUT    TiKOLENSlS   COMITATUS.   7/  LumlUl.  La 

medaglia  rappresenta  11  B.  Palano  de*  Pitti  dal  duca 
Cosime  aoqòlatalo  a  nome  della  dotlMMa  Sleoooia  e 
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BtUUlttonld  da  esso  mito  ampliare ,  ed  ha  II  motto  : 
PotCRioBA  Latent.  Nella  parete  vi  è  la  veduta  della 
città  di  Vienna  con  questa  Iscrizione:  YiENNà  Sedbs 
AusTBiAE.  8.*  Lunetta  non  è  dipinta  perchè  6  oeeopata 
da  una  gran  nicchia  ove  wpra  di  beUa  tate  ornala  al 
lati  da  due  teste  di  toone,  «olplle  dal  Bandinetti  (US), 
posa  nn  tal  gruppo  In  marmo  di  Vincenzo  de'Rossiy  rap- 
meentante  Sansone  che  con  la  mascella  d'asino  sU 
per  uccidere  on  atterralo  filisteo,  e  non  Ercole  che  ha 
superato  Cacce,  coinè  scrive  l'anlore  della  Flrame  An- 
tica e  Moderna  (56).  Fra  questa  meeiiia  e  la  sossegaente 
porta .  cta  coDdoee  alle  seale  ed  al  secondo  cortne  del 
Fatano  madiaiile  OD  lango  andito,  sono  Isegantt  Tersi: 

Inaressa  ÀuipMis  Bone  Urbem ,  Diisvw  Seeundii , 
€M$ans  ìnvteH  AuinaH  PuMmrtma  FwlM 
Umina  Nune  lisdem  Subeas ,  Atque  Àurea  Tecla. 
Adventu  Ecce  Tuo  Gratemtur ,  FA  Omnia  Rident. 
Quia  Redimita  Oleae  Crines  Pax  Alma  Corona, 
Et  Seeura  Qul«9  »  «  CaHera  Lumina  Laeto 
n  natu  Acdpiunt  veniente.  Et  Fronte  Serena 
<)mnes.  Et  VotisOptant,  Et  Voce  Precantur 
Si$  Fo«Ux\  id<«tfM«,       Cum  Coniuge  Virto 
Mtrmm  fmpertim  wawtf:  ifmm^,  numm. 

Altea  Iscrizione  si  trova  dopo  la  mentovata  porla  In 
loogo  corrispondente  a  quello  ove  si  vede  la  già  tra- 
scritta,  la  quale  è  del  seguente  tenore:  —  Q*»esto  Cor- 
itie  eretU>  nel  MCCUC  con  dirssioiis  •  Htm»  ManM-  ^ 
Irtfo  iAmoyb,  Mi  rsHouralo  e  afttelUfo  nel  MCDXXXIV 
4tat0rdMetto  Miehelozzoy  fu  decorato  nel  MDLXV  dt 
atmordinari  ornamenti  di  pUture,  d'intagli  di  plastica  e 
dorature  per  le  nozze  di  Giovanna  d'Aostria  con  Frakcb- 
SCO  DE'MKDici  gran  principe,  poi  arailda«fl«  Wscanii* - 
Ornarono  le  voUe  e  Is  lancio  fil«fiWM>?Mlort  da  monte  S» 
Mao,  IWrco  da  Fosnsa,  e  Francesco  SaMalt.  f^^Or 
roao  ««ilii«MiWIsortwii|si^«M»toi«»w^ 

(55)  VASAWt  Tom.  T,  HI* 


ti ,  /goliardo  Ricciarelli  di  Volterra^  Sebastiano  del  Teuidn 
fiesolano  e  Leonardo  MarignoUi  fiorenlinQ.^  Le  prospettive 

Sebatìiano  Veronese^  da  Giovanni  Lombardi  veneziano,  e 
da  Cesare  Baglioni  bolognese.  —  Atendo  V  età  e  il  rigore 
delle  slagiojii  quasi  dislrulli  o  almeno  resi  indistinti  lutti  i 
suddetti  omamenlir  furono  riehiamati  aUa  pubblica  vista 
sotto  VMim(hMnaiont>9èvhiMtB  MBmiKtPueei'néVwm- 
mo  MOe€GXIL  ^  -9;»:  iJun^Bk  IM  nradigllft  «Unde  al 
boniflcamento  delle  paludi  pisane  incominciato  dftl  duca 
Cosimo,  ed  ha  11  motto:  Coei.orum  Salubre  Sirikn. 
Nella  parete  vi  è  dipinta  una  città  Germanica  colla 
iscrizione:  Posomum  Hungariae  Cititas.  10/  Lunetta. 
MellÉ  neilfegUawiiOTappreseiittle  tre  figure,  dmOelle 
qaali  si  dMno  ÌA  mano,  ed  hall  «loito^  MmliVA  Thu- 
sciA.  Nella  parete  è  la  veduta  della  città  di  Lintz  ,  senza 
iscrizione  perchè  vi  occupò  quello  spazio  la  porta  che 
vi  si  aperse  al  disotto  dopo  che  fu  dipinta.  11/  Lu- 
neita.  La  medaglia  ri^presenta  una  flgura  allegorica 
alle  rortlfleailonl  SsM»  per  lo  afflo  éaH  dm  Caalme, 
ed  ha  il  motto:  Sine  Jostitu  UnBMdtA.  NeNa  parete 
avvi  la  veduta  della  città  di  Friburgo  con  la  iscrizione: 
Frirorgoh  Caput  Brisgoviae.  12/  Lunetta.  Nella  me- 
daglia Ti  è  rappresentata  l' istituzione  del  sacro  militare 
Ordiae  dei  CaTalieri  di  San  Stefano  fatta  dal  duca  Co- 
aintt»,  è  ▼!  é  qoellk  iBdrUknieii  TiCToft  Vincmm.  VéOà 
paieté  vi  è  ra  Vedma  delia  città  di  Gr&tz  col  motto: 
Gwttìm  Caput  Ducatos  Stiriae.  13/  Lunella.  Nella 
inedaglla  vi  è  rappresentala  l'Etroria  seduta  in  trono 
clie  dispensa  le  armi  ad  i  gonfaloni  bellici  a  vari  soldati 
col  «Mito  s  IR  Boc  Siano  ViMCKs.  Notlà  parete  è  rappre- 
sentiita  la  eltlà  di  Guaf nuneeon  mserMOMèi  CLOMaa- 
KoaotQini  AosTBiAB  oppmuM.  14.*  Lunistta.  La  meda- 
glia rappresenta  vari  soldati  clie  riconducono  a  Firenze 
ie  liandlere  e  artiglierie  perdute  dal  Fiorentini  in  varie 
battaglie,  ed  ha  il  mollo:  Signis  Receptis.  Nella  pa- 
.  rete  vi  è  la  città  di  Sjè^  eoo  Y  lacriiiaiifi  :  Stisatm  An- 
sraiAE  Omomi.  18.*  itmelia^  La  medaglia  itpivcieiila 
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l-rcolo  che  uccide  I'  Idra  col  modo:  Qcìod  Mbliob  oi»- 
TABiLioK.  Velia  parete  vi  è  la  veduta  di  Passa(;o  coir 
l'iscrizione;  Pata^via  JtlPi$a>PiULiiì  CimAs  i5U'Ett.iiofti:». 
ift.*  iMitidtai  La  medaglia  aUmta  all'addirlnanieolo  di 
«in  (rooM  del  Ooni» Arao,  ed  ba  qparte  atollo  :  4«att- 
Cr£vit.  Nella  parete  vedesi  la  ^ittà  di  Pmloa 
colla  iscrizione:  I^raga  Regia  t;iviTAS  Iìobkmiae. 

Corapiln  l:i  descrizione  del  cortile  avremmo  ben  vo- 
lenlìei  i  latta  quella  de^li  appiirtameoU  di  questo  graor 
dioeo  Palaazo,  te  da  cl6  nan  ne  ritraeva  la  olnsaalaiaa 
che  «m  sono  essi  YlallilN  al  fonstlerl  •  naalÉBaM  san- 
nonché  col  mezzo  di  straordinarie  concessioni,  le  quali 
non  Tengono  facilmente  accordale,  per  la  ragione  che 
servendo  per  vari  usi  ed  uUzi,  r  afllueoz.i  degli  estranei 
vi  cagionereblie  vaah^nnwo  e  disturbo.  Ci  limiteremo 
dviqoe|.  far  parola  del  SiAfme,  della  Sofft  d*  €iiìimm<, 
e  dellaC0|4MttaditeAnMird0clieaia»le8Ole8laaae 
a  latti  aeeeMibtll. 

5a/oi»<?.  — Cacciali  i  Medici  da  Jr'irenze  nel  1494  (57j 
fu  peusato,  ad  isUifazione  dei  notissimo  fra  (^irotomo  Sor 
ooMfMto,  di  rffannare  0  Gcvverao  e  creare  imCoimìsIIo 
di  1000  Cittadini  por  eleggere  le  prbicipali  Magisiralare 

della  Repubblica ,  e  regolare  gli  affari  della  maggiore 
importanza,  A  (ale  clTelto  rarchileltu  Cronaca  incari- 
cato di  coslrnire  un  locale  capace  a  contenere  si  gran 
moititodine ,  ere^be  questo  baione  eoo  tasta  celerità  o 
presteoEa  ohe  l'astato  Frate  andafadiceodo^  seitfOi  che 
gli  angioli  cooperavano  aef  un'opera  approvata  e  be- 
nedetta dal  cielo.  Siccome  la  sua  lunglie;A'iui  è  di  tir.  9u . 
la  larghezza  di  br.  :i.s  l  oSi  e  l'allc^Zii  br.  32  [oif, .  cosi 
slato  c<ousideralo  dai  Vasari  e  (ìaX  HiHiia  [ùX)  .co- 
me il  più  grande  d'Ualift.  Se  WOrm^fl^^  non  pelò  io 

(57)  SBGifi ,  Stoiia  Fiormcina,  Uh.  I ,  pag.  93. 

;58)  (jKscrvalore  Fiorentimt  T.  XVIt  POg*  99* 

(39j  V  ASARI ,  Sua  vita. 

(60/  Vita  del  Cronaca ,  pag.  530. 

(6t)  Memorie  dtgUAreMtHttp  Tom.  I ,  pag. 
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quest'opera ipiecare  tallo  II  tuo  genio,  eoiBe  in  tante 

altre  fabbriche  fece ,  e  per  la  fretta  la  condusse  nani- 
cante  di  proporzioni,  bassa,  fuor  di  squadra,  e  con 
poca  luce  (62) ,  non  mancò  per  altro  oi  farlu  tra- 
sparire nella  ingegnosissima  arnoatara  che  inunaginò 
'  ed  ewgvl  per  aottenera  tt  grandlatano  e  pesantiialBo 

letto  die  la  eepre,  la  qoale  lia  aervilo  poi  di  nonna  e 
fari  architetti ,  e  merita  di  essere  attentamente  esser* 
vaia  dagli  amatori,  e  da  coloro  che  doll'artc  più  nobile 
ed  utile  vogliano  far  professione.  —  Dopo  clic  il  duca 
Cosimo  ebbe  trasferita  la  sua  residenza  dai  palazzo  Me- 
dici di  via  Larga  In  questo  delta  Signoria  (1040)  (OS), 
pensò  di  farvi  costmlre  an'  irdi«iutf,  e  tenntaoe  paroin 
con  lìnccio  PnndineUi  lo  incaricò  in  appresso  della  pst*- 
cuzione  del  inagniflco  disegno  che  gii  preseDlò(«4  i  per 
eseguirla  in  questo  Salone.  L' orgoglioso  Band^iclli  piti 
abile  a  disprezzare  che  ad  esercitare  l' architettura,  fu 
cQsIretlo  allora  a  dilaniare  In  ano  alato-  ^ìhUono  di  Bae- 
eh  €Apioito;  ma  neppor  qoesU  easendo  Tersalo  In 
quest'arte  quanto  era  d'uopo  a  ben  condurre  qneirope> 
ra .  dopo  10  anni  di  lavoro  la  lasciarono  Imperfetta  o 
piena  di  errori,  conforme  si  può  conoscere  consideran- 
done quelle  porzioni  che  occupano  le  testale  di  tramon- 
tana eaaeaioglomo.— In  segnilo  lo  stesso  dnea  Cosimo 
all'oggetto  di  rendere  fl Saionn  più  arioso  e  magnlfleo 
ordinò  al  r((uaK(d5)  di  alzare  t  caTalli  del  tetto  per 
br.  13,  o  di  dipingerne  II  soflìtfo  e  le  pnreli,  come  fu  fatto 
con  somma  perizia  «•  grande  alacril;»  da  quel  fecondo 
immaginoso  ed  attivissimo  artista.  —  Premise  queste 
notiale  storidie  eolia  foodailone  e  soecessM  abbelli- 
nenti  di  questo  Salone ,  esaminiamone  gli  oggetti  d*  arte 
*  che  vi  si  conlenffono.  —  Entrando  in  esso  dalla  porta  cho 

rimane  sai  ripiano  delle  scale,  e  di  Caccia  a  quella  delta 


(Ci)  Vasari  ,  loco  citato. 

(63)  Segni  ,  Storia  Fiorentina ,  Lib.  iX,  pag.  iM.  —  li 
Vasari  dice  nel  tSST.  —  KagionammOa  l,  psg.  ISt$. 

(64)  Va.'^abi  ,  pa?.  673  e  789. 
{6ày  Sua  vita  pag.  It3i. 
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Sala  detta  de'  Dugento  trovasi  in  una  nicchia  a  detim 
della  medesima  la  statua  di  Giovanni  padre  di  Cosimo  I, 
scolpita  dal  BandineUi  (66),  ed  immediatamente  di  se* 
Ifono  aopra  M  OD  ptodtelallo  di  ligiM  «vrl  alln  stetw 
in  marmo  rappresentante  Ercole  che  sofToga  il  glimlB 
Anteo  scolpila  da  Vincenzo  De*Rotsi  (67).  Altro  grup- 
po di  Ercole  che  opprime  il  Centauro  del  medesimo 
scultore  trovasi  immediatamente  di  seguilo  ai  descrit- 
to, posato  sopra  con  simile  piedistallo,  ed  a  questo  sos- 
sme  on  bel  «mppo  di  GimMumi  Bekttm  eqiriBOBte 
la  TirtA  che  trionfisi  sai  Ykio  (68).  Altro  grappo  dello 
scoUoro  De' Rossi  rappresentante  Ercole  che  uccide 
Cacco  sussegue  al  descritto,  e  precede  una  statua  di 
un  guerriero  che  alcuni  credono  Giovanni  >  altri  Cosi- 
mo I  de' Modici,  la  quale  è  opera  di  Viiiemulo  Danti ^  ed 
éfidUmaclietrofail  da  foertatawla  della  Mia.  NaMa 
faccia  te  a  meatogiomo  iradonat  tfuHJtn  atatne  aatteha  la 
«iltrellantc  nicchie  che  pongono  in  mezzo  quella  gran- 
dissima che  contiene  le  belle  statue  di  Adamo  e  d'  Eva 
scolpite  dal  BandineUi  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Fiore  ove  slatlero  hmgo  tempo  (69).  —  VciWBdo  adaaoo 
alia  lena  ih^aiata  treveraaie  prtmlenaMsle  il  grappo 
del  De*  ìkmt^  rappresentante  Breol^  che  punisce  Dfo> 
mede,  e  quindi  altro  groppo  del  medesimo  esprimente 
Ercole  che  trasporta  l' ucciso  cinghiale  del  monte 
Ertmanto.  A  qaesta  succede  l'incompleta  statua  di 
nnartiilh^liBlle'  Ylltotie  cbe  mieMemsM  eaegaiva 
per  adaMttMlo  del  eelelire  anasoleo  di -papa  GKk 
lio  II ,  la  quale  è  susseguita  da  altro  marmo  scolpilo 
dal  ridetto  de'  Bossi  rappresentante  Ercole  che  ha  vinta 
Ippolita  regina  delle  Amazzoni.  Appiè  delia  gradinata 
trovasi  la  statua  dell'  invitto  Giovanni  de'  Medici  scoi*- 
pila  dal  BmMiutti ,  per  attflarBl  iopra  11  aao  BMqo^ 

(96)  firmse  Antica  e  Mo^lgma ,  T.  V ,  pog.  aao. 

fG7)  Vasari,  pag.  1113.  Anco  per  le  altre  scalture  dei 
De'  Rossi  qui  nominato  può  vedersi  11  citalo  autore, 

(68)  BALDiif  occi ,  Tom.  VII ,  pag.  87  ,  e  «eg. 

(69)  Vasari  ,  pag .  7aa. 
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1D  San  Loreozo,  e  poscia  tolto  via  n  trasportato,  non 
si  sa  perchè ,  sulla  piazza  anteriore  alla  detta  cbiesa , 
ove  àncora  si  vede.  Ascesa  la  gradinata,  in  nna  piccola 
niocbla  ò  la  statua  «li  Cosimo  1  scolpita  dal  BandineUi 

i  '  som  MÉilnolfolnipegitao  maminlBlièe  tmom/n 

tÈé  BtoTlntd  sMgllaiiltf.ooiiiA.etli  nàlMm:  ovedo* 
re;  e  di  seguito  ad  essa  In  una  nicchia  grandiosa  è  la 
statua  di  Clemente  Yil  dei  Medici  in  atto  d'incoronare 
r  Impera  tor  Carlo  V.  Anco  questa  statua  è  del  JBan- 
àineUi  come  sono  quelle  di  Alessandro  de'Medici  primo 
iHaet'éi  VlreDn,'0  dlLeoM  X  -Q'GlovMnt  del  Mdtfieiv 
«Ile.  «oao  ooaieiiiite  nelte-  titl  nioBltfe  delia  «oaiia-  Iìb*> 
data.  —  Osservate  le  scultore  farcimo  breve  parola  delle 
molte  pitture  ctie  vi  fece  il  Vasari,  incomiociando  da 
qaelle  che  in  39 ,  fra  quadri ,  tondi  e  ottagoni  delia  gran- 
deztò  di  9  e  più  braccia  r  anot  vedoosl  ner  ricctiisskuo 
seOitto  eto«alte  le  eepra.  VI  flcpM  dndilHidipMe  tieno 
panole  deU'AOtore  deDa'-Fi^t^U^Udà  e  Sfioderea  (70) 
dedotte  dalla  estesa  descrizione  "Wie  ne  fiere  Io  stesso 
Vasari)  storie,  ctie  dalla  prima  origine,  secondo  l'opi^ 
nione  più  comune  e  più  cognita,  le  gesta  più  magnani- 
me  delle  città  rappresentano  :  poi  aooreBeimentt., 
fiL«Mi1<to  fHlofleteMtt^lMtl  |iM.egi>e«l'deli»cltlè 
dt>9lpenfeci  e-del  dominio,  vi  sono  con  bell'arte  effigia- 
ti; sono  detti  quadri  di  9  e  10  braccia  l'uno,  dipinti  a 
olio,  e  in  essi  sono  figure  di  7  e  di  8  braccia  l'una:  t 
quadri  di  mezzo  non  hanno  con  le  storie  continuazione 
Yerana ,  -ma  le  cose  che  In' essi  si  rappresentano  sono 
diigUoNitf  lalctaU  dMIMe  e  difltorralf^é  «a  iiliflila  dèi 
•  mezzo  vi  sono  effigiate  le  stoide  della  città  di  Ffrenie. 

'  Hanno  le  due  testate  due  gran  tondi,  ognuno  de' quali 

è  posto  in  mezzo  da  otto  altri  quadri  minori ,  e  que- 
sto per  essere  la  città  nostra  in  quattro  Quartieri  di- 
visa ;  sono  di  questi  due  lo  dasctiediMi  tondo  etUgiati. 
Ne^qeadrl*  ebe  qnes^  toodi  bwUooo  io  meno,  aooo 
lotte  le  cHfadl  e  loogU  prfnelnaU  detto  sialo  vecchio 

{10}  Tom.  V  ,  pag.  itìl. 
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dlptoQ ,  sema  cbe  questi  imnto  io  slato  di  Siena ,  che 
stalo  nuovo  è  chiamato,  tocchino». 

«  Facendoci  dalla  banda  di  San  Piero  Scheraggio , 
»ì  veglione  due  armati  nel  tondo  nrcennalo,  rappre.^on- 
tanli  i  due  Quartieri  di  San  Spirito  c  Saula  Croce. 
Ht  il  prtmo  la  eeloiiilia  eo'  raggi  d'oro  in  bocca ,  ed 
II  secondo  la  croce  d'  oro  In  campo  asrorro.  in  questo 
tondo  si  vede  effigiato  un  balaustrato  di  manne  in  mezio 
cerchio,  sopra  del  quale  otto  putti  vi  stanno  a  sedere, 
con  uno  stendardo  In  mano  per  ciascheduno,  noi  qualt* 
uno  de' gonfaloni  di  suo  Quartiere  è  dipinto,  quattro 
ogni  quartiere  avendone.  —  Santa  Croce  lia  per  suol 
gonlàloBi  carro  d*oro,  bue,  lion  d'oro,  e  moto  — 
Santo  Spirito  ha  la  scala,  il  nicrhio,  la  sferza,  il  drago». 

«  A  mano  sìnislra  iel  Quartiere  Santa  Croco  è  la 
città  d*  Arezzo  col  fiume  del  Castro  che  entra  ncll  » 
Chiana.  Sostiene  Marte  di  quella  città  l' insegna  con 
f  impresa  dentrovi  cbe  6  un  cavai  nero  sfrenato,  ed  ha 
l'arme  del  popolo  nello  scodo  cbe  è  una  croce  d'oro 
in  campo  rosso.  Appresso  Marte  è  Cerere,  che  l'ab- 
bondanza di  quel  pac«o  denota;  o  «^otto  è  questo  motto: 

ARRBTICM  NOBILIS  ExliLRlAE  UrHS  )>. 

«  Tutte  le  città  dipinte  In  questa  sotlllla  baono  un 
patto  cbe  ha  un  pastorale  In  mano ,  per  denotare  11 
Governo  spirituale  de'vescovl;  a  distinzione  delle  terre 
segue  dopo: 

e  Cortona.  Inalza  questa  un  bianco  stendardo  nel  qua- 
le è  dipinto  un  lion  rosso  ,  edaccanto  è  figuralo  Mont»^ 
Pulciano  che  tiene  nelle  mani  un  corno  d'ulive  e  spighe 
ripieno:  allato  vi  é  un  giovinetto  con  un  vaso  pieno  di 
vino  nelle  mani  por  alludere  alla  delicatom  del  vino 
di  quel  priore  fertile  e  abl)ondanto.  Sotto  a  questo  qua- 
dro è  scritto  :  Cortom  ,  Poi  iriANCMtj.  Oppida  Clara  >>. 

«  Sotto  Cortona  è  il  Bouuo  San  Sep^cuo  ,  e  pero  si 
vede  Arcadie  Pellegrino  cbe  dicono  esseme  stoto  il  fon 
datore.  Netto  stendardo  è  un  Cristo  che  resuscita,  cbe 
è  l'Insegna  della  città,  e  nello  scudo  quella  del  popoU' 
che  è  un  campo  mezzo  nero  c  mezzo  bianco.  Vicio'^*  vi 
è  il  Tevere  e  la  Sovara  llumt.  Quei  vecchio  coronato 
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d  aboti  e  faggi  è  il  >Ionlc  Appennino;  e  sotto  si  legge: 
BtuGUM  Umìbbiak  Uaus,  et  A>glari  ». 

«  NeH'alUmo  quadro  ao  giudice  vesUto  all'  aulica  , 
eoo  la  Bcnre  fs  nutiio  al  JtAéi  tatto  per  lo  Vie&riato 
di  Se»  MiMinnI,  ano  de' quattro  prtnelpaN  (M  DMlVttO 
fiorentino,  n  sodo  vi  è  scritto:  Praetirì  ArnensIs 
SuPERioR.  Nello  sf  udo  ha  l' insegna  del  castello ,  che 
è  uu  San  Giovanni  ;  Pomona  e  Bacco  gii  sono  intorno 
per  dimostrare  la  fertilità  ed  abbondanza  de'fiwtti  e 
del  trebbiano  che  quel  iweae  prodiee  i». 

<i  A  mine  destra  del  tondo  è  la  città  di  Toltema 
col  fiume  Cecina,  e  alialo  un  Mercurio  acciocché  le 
miniere  o  saline  di  quel  paese  dimostri:  vi  è  l'arme 
della  medesima  che  è  un  grifo  rosso  che  strangola  un 
serpente;  e  quella  del  popolo  che  è  una  croce  bianca  la 
campo  nero.  Sotto  6  lasegoentotBerliione:  ToLATBitAB 
Toscot.  Ubis  CBLBBnv.  Seguita  San  Giiognaro  eoi 
flame  Elsa .  con  on  satiro  piovine  che  beve  la  sua 
vernaccia.  La  sua  Insegna  è  mezza  gialla  •?  moz/a  rossa. 
L' arme  del  popolo  è  un  Icon  bianco  nello  scudo  giallo 
e  rosso.  —  Collk  ha  molte  balle  di  carta.  U  Insegna  è 
una  testa  di  cavallo  roMo,  la  ono  senio  bianeo;  quella 
del  po|^  é  óna  croce  rossa  nello  scodo  bianco  ed  una 
testa  di  cavallo  roma;  e  vi  si  legge:  eamMumni,  ir 
Colle  Oppida  ». 

'f  Nel  (jiiadro  che  segue  v  dii»ifilo  il  Chianti  con  i 
lìumi  Pesa  ed  Elsa  che  ne' suoi  contorni  hanno  il  prin- 
cipio ,  ed  un  Bacco  di  età  plA  matura  per  dtaioetrare 
r  eccellenza  de' vini  di  questo  paese.  In  lontanaza  la 
Castellina,  Hadda^  e  BroUo  si  vedono.  VI  è  l'arme  del 
Chianti  che  e  un  gallo  nero  in  campo  giallo,  col  motto: 
Ager  Clantids  ,  Et  Eius  Oppida  ». 

«  Nell'altro  qoadroè  II  vicariato  di  CBBTAUM»,ove 
si  vede  Ulnenra,  lo  riguardo  del  Boccaccio ,  onde  egli 
trasse  1* origine.  Yi  é  anche  una  ntata, che  la  bellezm  di 
quella  campagna  denota.  L' arme  è  una  cipolla  in  campo 

bianco  col  motto:  CERXAinENSIS  PRAETHRA  \MENI'JSI.MA  ». 

<f  lutala  verso  il  SaU.  Nel  tondo  è  da  mano  destra  il 

Qoarltere  San  Giovanni ,  la  col  arme  è  n  tempio  del  me- 


st 

desimo  santo  In  campo  azzurro.  —  I  gonfaloni  sono  : 
non  d'oro,  drago  verde,  chiavi,  e  vajo.  —  Da  sinistra 
è  il  Quartiere  Santa  Maria  Novella,  la  cui  insegna  è  il 
goti  iB  «ampo  amto;  1  Mot  goiiAloDi  «no:  vipera , 
anieonio ,  llon  rosso  e  lion  bianco  ». 

«  Sotto  il  Quartiere  San  Giovanni  è  FicgoLK,  ritratta 
al  naturale  col  flome  Mugnone.  Diana  cacclatrice  tiene 
uno  stendardo  bianco  entrovl  una  luna  di  color  celeste, 
arme  aulica  di  quella  città.  Nello  scudo  mezzo  bianco  e 
metti»  roBflo^  r$tmt  del  popolo.  Malo  é  Atlante  eouvei^ 
tllo  In  pietra  pèr  essere  qoel  paese  copioso  di  massi  e  41 
Dave:  Il  motto  dice:  Fesulae  in  Partrm  Urris  àdscitae  ». 

«  Allato  è  la  Romagna  ,  con  la  terra  di  Caslrocaro 
e  il  fiume  Savio.  Evvi  una  Bellona  armata  per  dimostrare 
la  gente  armigera  del  paese.  L'arme  è  una  croce  rossa, 
li  nOOlto:  FLAMmiAB  nostrax  Dktiomis  ». 

«  siccome  il  salone  ba  nelle  tesiate  alcttol  trapezi, 
avvenendo  ciò  perchè  nella  giunta  del  Palazzo  fatta  da 
Cosimo  I,  essendo  per  la  parte  di  verso  San  Firenze  la 
facciata  molto  più  larga  cbe  non  è  nella  parte  dinanzi; 
ha  qaivi  V  ingegnoso  Vasari  In  qoella  parie  che  esce  di 
squadra  finto  on  corridore,  aooomodandolo  al  man» 
sbieco  e  divisolo  In  tre  quadri,  nel  primo  dei  qoali,  che 
é  il  più  stretto ,  ha  etllgiato  alcuni  putti  che  scherzano 
con  certe  palle:  nel  secondo  vi  sono  alcuni  che  in  atto 
di  vedere  la  sala  si  aOacciaoo  al  corridore,  e  sono  que- 
all  qoattro  rtlralU  al  naturale ,  de'  quali  il  primo  è  nae- 
atro  Berwurdù  di  Jtkma  JMMm  mora  toro  eeeeMenttasI^ 
roo  Ohe  alE6  il  tetto  sopra  questo  salone  braccia  quattor- 
dici, e  fece  tutta  la  giunta  delle  stanze:  Il  secondo  è  Sa- 
Usta  Bolliccllo  che  fece  la  soffitta  di  quadro  e  d' intagli; 
il  terzo  di  pel  rosso  con  quel  barbone  è  maestro  Stt- 
fmù  VéttrmU  da  Monte  San  Savino,  cbe  ebbe  fa  cara 
di  mettere  a  oro  la  detta  soffitta;  raltimoè  Jifarcoda 
Faenza  pittore  cognito.  Nell'ultimo  quadro  vi  è  una 
cartella  sostenuta  da  due  pulii  nella  quale  si  legge  que- 
sta  iscrizione: 

«  Has  Abdes  Atqoi  Aoum  Bang  Tecto  Elatiobi, 
Anno  LtnminH»,  Scaus,  ncviniis,  OaaATDQOi  Avav- 
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STHNU  m  AMnJOBBM  FOBIIAM  DBNT  NGOIAf  AH  CoanT9 

MEDICES  iLLUSTRISSmUS  FlORENTIAE  ,  ET  Sen'abuh  Ditx' 
EX  DeSCRIPTIONE  ,  ATQOE  ARTIFICIO  GeORGII  VaSARII  Ar- 

retini  Pictous,  atqub  Abcbitbcti  Aldmni  sui.  An- 
no MDLV  ». 

«  iMqM»  Gastmaro  gegoe  n  Casbmtiiio.  TI  òli  ritratto 

di  Poppi,  Pratovbgchio  e  Bibbirna  ,  con  i  flamt  Amo 

ed  Archlano.  Allato  vi  è  la  Falterona  piena  di  faggi  e 
ghiaccio.  Un  giovioo  armato  tiene  l'insegna  di  quella 
comunità,  e  sotto  vi  ò  scritto:  Pcppium  Agbi  Cucsbn- 
TiNi  Caput  ». 

«  n  vlearlato  poi  che  è  soltopostd  al  Quartiere  di 
San  Giovanni  è  Sgabfsiia.  L'arme  di  quel  castello  è 
«ina  Luna.  Vedasi  appresso  il  fiume  Sieve,coI  ritratto 
'lei  Mugello ,  e  il  suo  mollo  è  :  Mugbllama  Pbabtura. 

XOBILIS  ». 

«  li  primo  quadro  sottoposto  al  Quartiere  di  Santa 
Maria  Novella  è  Pwfou  col  flome  Ombrane;  aoeanto 

vi  è  ona  vecchia  col  capo  pieno  di  castagni  fatta  per 
la  montagna  a  lei  sottoposta.  L'insegna  della  ciUà  è 
un  Orso.  L'arme  del  popolo  sono  scaccili  biancbi  e  ros- 
si ,  e  sotto:  PiSTOKiuM  vrus  Socia  Nobius  ». 

«  Segalla  dopo  la  citlà  di  Prato  col  Home  Bisenilo; 
appnaso  la  aoa  arme  é  ano  aendo  roaso  di  gigli  d'ero 
rtiHeno  ;^arme  che  fu  data  a  questo  luogo  da  Carlo  d'An- 
gló,  coir  iscriiione  seguente:  Peatoh  Omooii  Sasas 

IKSIGMB  ». 

«  Ne  viene  Pescia  co'  due  fiumi  accanto ,  fievole 
e  Peacla.  Sono  in  qoeala  eHlglati  molti  mori  e  ImcIiI 
da  scia:  la  aoa  arme  è  an  donino  roaBo;e80tloèaeritto: 
Pncu  Oppidum  Adeo  Fidei.e  yì. 

«  Occupa  rulllmo  Iuoro  il  vicariato  di  Valdarno  di 
Sotto.  Vi  è  ritratto  al  naturale  San  Miniato  al  Tedesco, 
la  cui  arme  è  un  Leone  coronalo  con  una  spada  in 
mano:  vi  è  il  flome  dell' BIsa ,  e  vi  è  sotto  :  Piastora 
Abhbnsis  Inferior  ». 

«  Terminate  le  duo  testale,  I  quadri  che  sono  nella 
fila  di  mezzo  ne  vengono;  ne'  quali  si  veggono  delle  sto- 
rie delia  città  vagamente  ellìgia te;  e  pcrciiè  i  tre  verso 
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il  Sale  (  cioè  veno  la  parte  di  tramontaDa  ove  era  ron- 
zio del  Saie)  rappresentano  storie  più  antfclie;  di  loro 
prima  favellerassi ,  poi  degli  altri  tre  verso  San  Piero 
Scberagglo  (cioè  verso  mezzogiorno  ove  rimaneva  la 
ebleaa  di  questo  Santo } ,  e  poi  di  ao  tondo ,  che  é  in 
meno,  die  aarA  r  oltlmo  in  ordine  anebe  a  tutte  le  aio- 
rie  qalvi  dipinte  ». 

«  iVol  primo  quadro  lirande  è,  secondo  la  più  co- 
mune opinione  l'edificazione  di  Firenze,  ritratta  sotto  il 
segno  di  Ariele,  682  anni  dopo  i'  edificazione  di  Ro- 
ma, e  eoBi  70  anni  avanti  la  natività  del  Redenlore  del 
genere  umano,  sotto  11  trioavlrato  d'Ottaviano,  Mar- 
cantonio e  Lepido  fótta  colonia,  alla  quale  dettero  per 
inseqrna  II  giglio  bianco;  e  sotto  si  legge:  Floremtu 
KoMAMOB.  Colonia  Legb  Julia  a.  111.  Viris  Deoucitor  ». 

(c  Nel  quadro  lungo  che  segue  vi  è  la  rolla  die 
Radagaslo  re  de'CkrtI  rieevò  nd  nontl  di  Tiesde, ove 
astretto  dalla  fame  fti  necessitato  a  renderai  alfeserdto 
dell'imperatore  Onorio;  11  quale  fatto  d'arme  segni 
affli  8  di  Ottobre  l'anno  41tf  di  nostra  salute,  Il  giorno 
di  Santa  Heparata.  —  Per  quella  viltoria,  nella  quale 
adone  si  vuole  che  restassero  morti  100  mila  Goti,  fu 
fabbricata  In  Flreme  la  chiesa  di  Santa  Reparala,  e  Ita 
instltulta  la  corsa  di  mi  pdio  che  dnrò  a  corrersi  sino 
a'  tempi  del  Del  Migliore,  come  egli  racconta  nelln  sua 
Firenze  Illustrata.  Sotto  questa  pittura  si  legge:  Fio- 

RBKTIA  GOTHORUM  IMPETI!  FORTI88.  RBTUSO  ,  ROM.  CONS. 

▼iGToauii  Prabbbt  ». 

«  Md  teno  quadro  é  dipinto  papa  Clemente  lY  che 
dona  la  aoa  arme  a' capitani  di  Parte  Guelfa,  che  è  an 
aquila  rossa  sopra  un  drago:  e  quegli  che  tale  Insegna 
piglia  è  il  conte  Guido  Novello,  e  vi  è  scritto:  Fi.o- 

BBN.  CiVBS  A  CLEMBNTB  IV.  £CCLESIAB  DBFBNSORES  AP- 

«6N  altri  tre  quadri  dalia  banda  dt  San  Piero  Sebo- 
raggio  queste  storie  dimostrano.  —  In  quello  di  mezzo 
é  dipinto  quando  la  terza  volta  si  allarga  il  circuito 
delle  mura  delia  cillà,  l'anno  1284.  VI  è  Arnolfo  ar- 
chilei lo  che  ne  mostra  a' Signori  il  modello  e  il  disegno. 
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eoi  T«soof •  elM  leiio^  e  BMlto  la  prtaw  piefn.  — 

Il  TeflCQVo  ebe  Hbm  tal  ftunlMie  to  laeop»  Atanl  ; 

stilo  si  legge:  C1T1BD8,  Otan»,  Imu»  Fumbu.  Làr 

noti  POMBRIO  ClNGirrR  ». 

«  Nel  quadro  allato  a'  Quartieri  di  Santa  Croce  e 
Santo  Spirito ,  è  ritratta  r  unione  del  popolo  fioren- 
Uno  e  flemlano,  ove  I  due  genfiilonleif  ai  abtirMelaM 
tntleine,  e  aoTe  prima  riniegiia  de^Flesoiani  era  ara 

Luna  azzurra  in  campo  bianco,  e  quella  de' Fiorentini  un 
Giglio  bianco  in  campo  rosso,  le  mescolarono  e  fecero 
uno  scudo  diviso  ,  bianco  e  rosso.  Lo  scritto  dice  :  Flo- 

RBNTU  CBESCIT  FESLLABUM  BUINIS  ». 

«  NeiraltlBie  di  qoesll  tre  (quadri)  è  dlploto  ti 
pontefice  EngeBlo  lY ,  che  cacciato  di  Roma  si  condace 

a  Livorno  con  le  galere  de'  Fiorentini ,  ove  è  ricevuto 
da* nostri  ambasciatori. .  Solto  questo  quadro  è  scritto: 
Eugenio  IV  Pont.  MjkX.  UrbbSeokq.  Polso  PKBFueiUM 
Est  Paratum  (71)  ». 

«IM'setle  quadri  ohe  sono  luofela  uMaglIft  verso 
le  seale  e  nelle  tre  storie  della  medesima  (imnaglia)» 
'  tutta  la  gnerra  di  Pisa  fatta  dalla  Repubblica  si  rappre- 
senta, la  quale  durò  14  anni;  siccome  nelle  storie 
grandi  dall'altra  facciata  e  ne'  quadri  verso  il  Borgo  dei 
Greci  vi  è  quella  di  Sleoa  effigiata,  falla  dal  gran  €»- 

Sina  SD  14  Mesi  ». 

«  MelTottangolo  tenelt  flronte  vi  è  quando  1  Fio- 
rentini deliberano  la  guerra  contro  a'  Pisani ,  ove  An- 
tonio Giacominiè  in  bigoncia  orando  per  tale  affare,  e 
sopra  in  aria  è  dipinta  una  Nemesi  con  una  spada  di 
fuoco  per  dimostrare  la  veadMi  alto  qwle  attendeva 
la  Repvbbtlea;  e  sopra  è  scritte;  8.  Y.  ¥um.  Pura» 
MàflMO  Animo  Bellcm  iNDixrr  ». 
«  In  altro  quadro  è  la  presa  di  Cascina  ,  ove  è  ri- 
tratto al  naturale  Paolo  Vitelli  generale  de*  Fiorentini  ; 
e  vi  si  leggono  tali  parole:  Cascina  Souda  Vi  Expu- 

anirn  ». 

* 

(71)  Eugenio  iV  ,  fuggì  da  Roma  II  5  GlVgllO  1U4»  Cd 
Il  ti  dello  ilOMo  mese  sbarcò  a  Livorno. 
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«  in  quel  che  segue  é  la  presa  di  Vico  Puako  ,  e 
vi  è  ritratto  esso  Vico  con  l' iscrizioiie:  Vìcom  Flmbr- 

«NelFotliiiolo  Viiim8a»Flero8elieraggio  è  dipinta 
la  rotta  data  in  Casentino  da'  Fiorentini  vioin»  «Ha  Ter 

nia  e  Montalone  a' Vene/inni  venati  tn  alato  ^ffft 
pubblica  di  Pisa  ;  e  sol(a  vi  ai  legge:  Ymii  FitAimi 

DSFBNSORBS  VlCTl  ». 

«  fiepra  rettaigolo  la  un  qwdro  largo  si  veggono 
dipfotQ  ciliqm  griere  •  te  fiuto  dePFieteBUnt ,  cbe 
alla  foce  d' Ame  predarono  I  brlganllBi  d^Ffaml  caii- 

chl  di  grano  ,  che  introdurre  volevano  per  soccorrere 
Pisa,  e  sotto  vi  ò  scritto:  Puu  obsessis  sn$  omm 

■KCiaA  ». 

«.  in  alti»  qMdFOrfaili  èia  batteria  delle  mura  di 
PiM,  tatto  al  Joogo  detto  II  JMvtomil»  o  cene  allH 
vogliono,  ri  boHtone  sta  in  poet  ;  qoali  moragUe  dopo  di 

essere  da  cannoni  atterrale,  e  volendo  I  Fiorentini 
passare,  convenne  loro  comballere  con  la  fanteria 
francese  che  era  in  aiuto  de' Pisani;  e  vi  è  scritto; 
eaui  AonuAms  Bnoiamn  ]>. 

«  Nel  quadro  grande  del  menò  èdiptato  II  trlonfé 
che  si  fa  In  Firenze  per  la  presa  di  Pisa,  ove  è  dipinto 
il  ponte  alla  Carraja,  ed  i  prigioni  co'  snidali  che  pas- 
sano....; sotto  tale  storia  al  legge:  Laeta  Tanbsm 
TiBfoaià  Vnfur  ». 

«  Mte  bandi  di  lené  II  Borgo  de' Greci  sono  le 
atolte  della  guerra  di  Siena*  parto  di  esse  nel  paleo  e 
parte  nella  facciala  effigiate  ». 

a  Nel  quadro  grande  della  soffitta  verso  il  salone  è 
figurato  il  granduca  Cosimo  in  una  camera  che  solo  al 
toftUBO^  ba  satto  r  occhio  il  disegno  di  Siena,  alia  quale 
rfsolf e  di  muofer  guerra  :  gli  sono  tatomo  la  Ylgllann 
e  la  Pazienza  a  sedere,  ta  Itoitaraa  e  ta  Fmdenn , 
ed  il  Silenzio  con  le  mani  alla  bocca  ;  e  sotto  è  serilto  : 

8BMENSIBUS  ViCIMS  InfIDIS  BbLLUM  ». 

«  io  altro  quadro  lungo,  aliato  al  CasenUno ,  è  ri- 
tratto questa  memorabile  scaramuccia  seguita  ai  luogo 
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detto  JHonatUroykloù  a  Sleiia;  con  lo  dritto  :  PbìBUum 

AiGBB  AD  If  ONASTBimi  9i 

«  In  altro  simile  è  la  presa  di  Gasoli  disegnata,  o?e 
il  Marchese  di  Marignano  fa  piantar  l'artiglieria,  e  par- 
lamenta a' soldati;  vi  si  legge:  Casau  Oppioi  £xpu- 

GNATIO  ». 

«  In  nn  ottagono  Terso  San  Piero  Sebei^ggio  6  la 

grandissima  scaramuccia  seguita  a  JUarciano  in  Val  a 
Chiana  tre  giorni  avanti  la  rotta  di  Piero  Strozzi.  Ve- 
desi  da  basso  II  fiume  Ciiiana  ciie  alza  la  testa ,  e  vi  è 
scritto  :  Galli  Hebellesq.  Pr^lio  Ckdukt  ». 

(t  Io  altro  quadro  è  dipinta  la  rotta  data  a'  Tor- 
elli dalle  genti  del  Giandoca,  qoall  erano  smontati  a 
Piombino:  vedesi  il  loro  disordine,  e  la  foga  verso 

10  galere;  lo  serlttodice:  Poaua  Hostbs  Tboba  Ah- 

CENTUR  ». 

«  In  altro  quadro  la  presa  di  Monlc  Regg^i  si 
rappresenta  :  vedasi  la  eoodotla  deiPartigHerta  verso 
qoel  luogo,  ove  si  diee  :  MeMS  Rboiomm  Bipuaif atci  n. 

«  Mei  quadro  di  mezzo  è  effigiato  il  Marchese  di 
Marignano  che  ritorna  trionfante  a  Firenze.  Vedesi 

11  gran  Cosimo  che  esce  ad  incontrarlo  fuor  della  porla, 
ed  intorno  ai  Marchese  sono  Chiappino  Vitelli,  e  Fe- 
derigo da  Wootagilo.  Da  IMWO  son  ritratti  al  natn- 
rate  D.  Ylnoentlo  Borghini,  Ohe  è  qoel  grassotto  eiie 
è  li  primo  di  tutti:  quello  colla  barba  un  po' più  lunga 
è  messer  Giovanni  Batista  Adriani,  che  ebbero  ambe- 
due parte  nell'invenzione  di  questa  sala.  VI  è  il  Vasari, 
e  Batista  Naldini,  poi  Giovanni  Stradano,  e  r  ultimo  è 
Iacopo  Zfiechi  ehe  dipinasre  in  qoest'OiMm:  Il  motto, 
è  cosi:  EuniB  Yictis  TicfounrsQUB  Fbui  ». 

«  Nel  tondo  che  è  nel  mezzo ,  e  serve  come  di  cen- 
tro a  (ulta  la  soflltta,  è  dipinto  II  gran  Cosimo  trion- 
fante coronato  da  una  Firenze  con  corona  di  querce , 
è  Inoltre  da  vari  pultini  attorniato ,  che  soetengono 
l'insegne  delle  vent'mi'arti  maggiori  e  minori  della 
cittade,  ed  anoora  l'arme  della  città,  e  delle  comonilA 
doAo  stalo  »* 
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((  Ne' quattro  angoli  son  dipinte  sopra  lavagne  quat- 
tro storie  ben  grandi  ;  la  prima  ctie  è  quella  sopra  la 
porta  che  conduce  nella  sala  del  Consiglio ,  rappresenta 
quando  a  Bonifazio  YIII  furono  da  12  potentati  d'Asia 
e  di  Europa  iBandaU  altreltaDti  andMweiatorl ,  t  qoali 
erano  tolti  Fiorentini  (TS).  Storia  di  verità  ndraliile  e 
d*  eterna  memoria  degna. . . .  QoMta  pittura  è  di  mano  di 
Jacopo  Ligozzi». 

«  A  fronte  dì  questa  >  lavoro  dello  stesso  pittore , 
è  un'  altra  storia  la  quale  esprime  quando  da  San  Pio  Y 
riceve  Cosino  I  il  titolo  di  Giandnea  di  Toscana.  Ciò 
accadde  nei  1K69...». 

«  >eir  altre  due  dalla  parte  di  San  Piero  Scheraggfo 
verso  la  piazza  si  rappresenta  quando  Cosimo  I  fu  dal 
Senato ,  con  pienezza  di  voti ,  creato  duca  della  Patria. 
Queste  dae  pititire  sono  di  nano  dèi  CigM, 

«  iWaltra  storia  é  qoaado  il  snddello  Cosino  l 
veste  r  abito  di  Gran  Maestro  della  Religione  de'  cava- 
lieri di  Santo  Stefano  papa  e  martire  (da  lui  iatitolla); 
la  pittura  è  del  Passignano  ». 

«  Nella  storia  che  è  a  mano  diritta  verso  la  piana 
è  effigiata  la  Gutrra  df  FlM  ore  dalla  parte  del  JttiMo- 
ne  tUt  Hi  pace  Terso  la  porla  a  mare  si  scorge  la  brec- 
cia già  fatta  nella  muraglia ,  e  la  ritirata  di  quei  di 
dentro  per  la  difesa  con  terra,  pali  e  botti  alzate. 
L'esercito  assediante  è  ben  disposto  c  va  con  ordinanza 
all'  assalto ,  e  cono  da  parte  eminente  si  stia  chi  osser- 
va ,  tutta  la  pianta  deHa  eittade  e  del  plano  si  vede  in 
toeiH'to ,  colla  maggior  parte  dello  stuolo  fiorentino  ac- 
campato. Neil'  angolo  di  verso  il  mezzo  della  sala  è  ef- 
figiato Antonio  Giacomini  con  sopravveste  a  scacchi 
rossi  e  bianchi ,  e  con  la  lettera  nel  cinturino  del  tocco  o 
berrettone  che  iia  In  capo,  poKhè  avendo  dato  n  ségno 


(78)  Dicasi  che  II  Pontefice  sorpreso  da  un  tal  fatto  di- 
cesse in  pubblico  conctsloro:  «La  città  di  Firenze  é  la  città 
migliore  del  mondo,  e  la  nazione  Fiorentina  nelle  cose 
«mape  è  il  quinto  eleaBonto  », 


deUa  itaUnfito  * ,  sopragsivtife  m  ordioa  éaW»  RApob- 

bllca  che  ordinavagli  che  non  n( laccasse  la  tnOii,  es- 
sendovi avviso  che  Pisa  per  mancanza  di  viveri  sii  sa- 
rebbe  in  breve  arresa  a' patii  senza  spargimento  di 
saague  ;  soa  egli  poslaai  la  lettera  senza  leggere  nelia 
crasla  M|*6lnM,  toU»  ali»  btttaglte  applicalo,  ad  i»» 
leoto  a  eoasegoto» giovili,  mt»  I'msIIo,  «aoritailtè  e 
vinse. ...)). 

«  Nella  storia  die  segue  è  quando  Massimiliano 
▼enne  (1496)  all'assedio  di  Livorno,  e  senza  fare  alcan 
Imtto  se  ne  dovette  partire,  aveo^gJi  in  «loesta  occa- 
sione ima  palla  d*  artiglieria  posfala  via  la  aianhtt  delia 
veste;  nella  qnal faraNkappanliit,  senza  eata  malica, 
mandò  il  simulacro —  in  rendimenindi  gnilB«...  atta 
Vergine  Annunziala  di  Firenze  ». 

a  Nel  terzo  ed  ultimo  quadro  di  questa  parete  è  la 
rolla  che  ricevono  l  Piani  da'  Fiorentini  alia  torre  di 
San  TlBcemio  aal  nave,  presao  a  Popakmia,  la  «al 
perdita  fu  emcacissima  per  la  eadala  A  PlM  ». 

«  Or  all'altra  facciala  trapassando ,  nel  primo  qua- 
dro a  fresco  dalla  parte  di  verso  il  Sale,  si  vede  espresso 
quando  i  soldati  del  Granduca  sotto  la  scorta  del  Mar- 
ataBse  di  Harigaano,  capitan-generale  di  quell'impresa, 
raiaffQ  padraai  da^forU  a  daMe  moraglia  ideila  eltlà 
di  Sima.  Yeggousi  marciare  le  soldatesche  in  ordlaania 
co'  loro  lanternoni  accesi ,  essendo  di  notte ,  ed  entrare 
per  la  porla  di  Caraollia  :  evvi  il  generale  a  cavallo  che 
dimoslra  dare  gli  opportuni  ordini  :  in  alcuni  luoghi 
della  namgHa  ai  veggono  la  aeale  appoggiale  per  le 
gaali  1  aoldati  arditamenle  aalpano  ». 

«  Nel  quadro  di  mezzo  è  efUglata  In  presa  di  Por- 
tgrcole .  ove  ricevettero  in  ultimo  Piero  Strozzi  con  le 
galere  di  Francia ,  fu  dairarmi  del  gran  Cosimo  incal- 
iato ,  neoendlato  a  porsi  con  ia  fuga  in  salvo ,  ed  a 
lasciare  quel  posto  eonalderabOe  da  esso  langamenle 
oecapalo  )>. 

«  Nel  terzo  è  dipinta  l'infelice  rotta  di  Marciano  in 
PoidicAiano,  causa  potentissima  della  caduta  di  Sie- 
na.... Teggonsi  le  squadre  francesi  in  disordine  appoco 
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appoco  cedere,  e  gli  Alemanni  con  gli  Spagnuoli  c  Ila- 
Jiaiii  uniti»  con  fierezza  avanzar  terreno  e  guadagnare 
la  «moria  cbt  aetal  a'»  tf* Agosto  IMM  », 

Sala  dell'Udienza.  —  ta  bella  porla  doppia  di  mar- 
mo che  è  sUuala  nella  parete  che  divide  questa  sala  da 
quella  dell'  Oriolo  o  de'Giglì  che  la  precede,  nella  quale 
si  vedono  ancora  una  gran  parte  degli  affreschi  che  vi 
«piM  J^fiiiM  M  eMMai^M»  (73),  ta  atecaila  da  J»- 
nedello  da  Maiano  ed  1  bellissimi  sofDlti  d'ambedue  que- 
ste stanze  furono  lavorati  da  Marco,  Domenico  e  Giuliano 
del  Tasso  (74).  Sono  In  questa  Sala  tre  grandi  scafTall  di 
legno,  dei  quali  due  contengono  diverse  sculture,  bassiri- 
lievi  e  earlQ0it&  esesaile  nalnblJmeDte  in  averlo:  fra  le 
prime  è  rCnarehevole  a»  CtooIìmo  eoa  la  Uaddateoa 
«ila  k»  aUwaecIat  e  San  Giovaaaie  la  Madonna  che  lo 
pongono  in  mezzo ,  eseguito  da  Giovanbologna.  L' altro 
scafTale  contiene  molti  croriflssi  e  sacre  immagini  in 
rilievo,  operate  in  ambra  con  sorprendente  intelligenza 
6  maestria.  €iH  affireselil  eke  adornano  le  pareli,  essendo 
osa  della  plA  belle  epere  di  FroacMeo  StaMail,  spera 
ella  non  sarà  discaro  che  se  ne  faccia  la  descrizione  eoa 
le  parole  medesime  del  Vasari,  le  quali  sono  atte  non 
solo  a  farne  coooscere  il  significalo  ma  il  giusto  loro 
naerifcp  (10). 

«  ID  qfteal»  ficolalA  danqoe  della  eappalla  dealro 
a  an  onaaMnlo  di  pNaatri  eorlnli  ebe  raggei  aa  ar- 
chitrave, il  quale  ha  uno  sfondato  di  sotto  dove  pendono 
due  ricchissimi  festoni  e  due  pendagli  di  variate  frutte 
mollo  bene  conlraCTatte ,  e  sopra  cui  siede  un  paltò 
if  ondo  cbe  tiene  r  arme  docaie ,  cioè  di  casa  Medici  e 
Tolade,  feoa  daa  storie::  a  man  rICIa  Cammino  eha  ca» 
manda  che  quel  maestro  di  scuola  sia  dato  in  preda  al 
fanetalU  eaol  scolari  t  a  neU*  altra  11  aMdesimo  cbe*  omi- 


(73)  fiALMllllcei ,  T.  IV ,  pag.  58. 

(74}  VASAai ,  Vita  di  BenH9tto  do  Maiano,  pag*  9èi 
(75)  /dm  ,  Vita  M  S§MaH .  ps«. 
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tre  r  eseiello  eombaUe  ed  fi  liaoco  arde  gli  steoeall  ed 
allogglaiDenti  del  campo,  rompe  i  Galli;  e  aeeanlo, 
dove  seguita  il  medesimo  ordine  dì  pilastri ,  fece,  grande 
quanto  il  vivo,  una  Occasione  che  ha  pr^  la  Fortuna 
per  lo  crine ,  ed  alcune  imprese  di  sua  Eccellenza  con 
molti  ennmeDti  làiiì  con  grazia-  naravlgliota.  MéNa 
laeciata  maggiore,  dove  tono  due  gn»  vasi  dlvlii  dalla 
porta  principale  ,  fece  due  storie  grandi  e  bellissime  : 
nella  prima  sono  Galli  che  pesando  Toro  del  tribnto  vi 
negiongono  una  spada ,  acciò  sta  il  peso  maggiore .  e 
CammiUo  che,  sdegnato,  con  la  virtù  dell'armi,  si 
libera  dal  tribato;  la  qoale  atoriaè  beiilnlma,  coplooa 
di  Agore,  di  peesl,  d'anliiMtè  e  di  vati  benlaBlMed 
in  diverse  manlefe  finti  d'oro  e  d'argento,  lieir altra' 
storia  accanto  a  questa  è  Cammillo  sopra  11  carro  trion- 
fale tirato  da  quattro  cavalli,  ed  In  alto  la  Fama  che  lo 
corona  ;  dinanzi  al  carro  sono  sacerdoti  con  la  statua 
della  dea  Gionone ,  eoo  vail  fn  mane  mollo  rteeanBente 
aUiigliall»  e  dm  aleani  IrolM  e  spoglie  bellissime;  d'in- 
torno al  carro  sono  infiniti  prigioni  In  diverse  attitudini , 
e  dietro  I  soldati  dell'  esercito  armati,  fra  i  quali  ritrasse 
Francesco  sè  slesso  tanto  bene,  che  par  vivo;  nel  lon- 
tano^, dove  passa  il  trionfo ,  è  una  Roma  molto  bella , 
e  sopra  la  porla  è  ona  Faee  di  driaroseoro  con  certi 
prigioni,  la  qoale  abbrucia  le  anni;  il  che  tutto  fOflMto 
da  Francesco  con  tanta  dliigenra  e  studio,  che  non  può 
vedersi  più  bell'opera.  Nell'altra  faccia  che  è  vòlta  a 
ponente  fece  nel  mezzo  e  ne' maggiori  Vani  in  una 
niedila Harle  armato,  e  sotto  qoello  ona  Agora  ignoda 
Itala  per  an  gallo  con  la  cresta  in  capo  almlle  a  qoellB 
de*  galli  naturali,  ed  In  un'altra  nicchia  Diana  succinta 
di  pelle,  che  si  cava  una  freccia  dai  turcasso,  e  con  un 
cane.  Ne' due  canti  di  verso  l'altre  due  facciate  sono 
due  Tempi,  uno  che  aggiusta  i  pesi  con  le  bilancio;  e 
l'altro  che  tempra  versando  l' acqoa  di  doe  vasi  r  ono 
nell'altro.  Neil'  altlma  Cacciata  dirimpetto  alla  cappella , 
la  quale  volta  a  tramontana,  è  da  un  canto  a  man  ritta 
il  sole  figurato  nel  modo  che  gli  Egizi  ii  mostrano,  c 
dair  altro  ia  luna  nel  medesimo  modo  ;  nel  mezzo  è  il 
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Favore,  ùnto  in  an  giovane  fgnodo  In  cima  della  ruola ,  ' 
ed  in  mezzo  da  un  lato,  all'Invidia,  all'Odio  ed  alla 
Maldicenza  ;  e  dall' altro  agli  onori ,  al  diletto  ed  a  tutte 
r  altre  cose  descritte  da  Luciano.  Sopra  le  floeblie  u  un 
fregio  Intto  pieno  di  beilltelml  Igendl  greiidl  aumlo  II 
vivo,  ed  In  diverse  forme  ed  atUtndlDi,  eon  aleone  sto- 
rie similmente  de'  fatti  di  Cammino  ;  e  dirimpetto  alla 
Pace  che  arde  l' arme  (  di  sopra  mentovata  )  è  II  flume 
Arno ,  che  avendo  un  corno  di  dovizia  abbondantissimo, 
scaopre  (  alzando  eon  una  mano  un  panno  )  ana  Fio- 
renza, e  la  grandem  de^Bool  ponteflel  e  gli  eroi  di 
casa  Medici.  Ti  fece  oltre  di  ciò  an  basamento  che  gira 
intorno  a  qaeste  storie  e  nicchie  con  alcuni  termini  di 
femmina  che  reggono  festoni  ;  e  nel  mezzo  son  certi 
ovali  con  storie  di  popoli  che  adornano  una  stinge  ed  il 
flume  Amo». 

Cappella  di  San  Bernardo.  —  Sussegue  alla  deseriUa 
Sala  dell'Udienza,  o  serviva  alla  Signoria  per  ascoltarvi 
la  Santa  Messa.  Fu  tutta  dipinta,  nel  modo  che  siamo 
a  descrivere,  da  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  e  presente- 
mente (1841)  8t  ripQlisee  e  reslanra  dal  valente  arlisla 
^«lonfo  AfarAil.  Nel  meno  delia  volta  (76)  é  la  Santis- 
sima Trinità ,  e  negli  altri  spartimenti  alcuni  putti  che 
tengono  i  misteri  della  Passione,  ed  alcune  teste  fatte 
per  i  dodici  Apostoli;  nei  quattro  canti  fece  gli  Evan- 
gelisti di  figure  intere,  ed  in  lesta  l'angelo  Gabbriello 
che  annmnla  la  Tergine  flgorando  in  certi  paesi  (etoè 
ftel  pasie  )  la  piazza  della  Nnoziata  di  Firenze  sino  alia 
chiesa  di  San  Marco  (  come  stava  in  antico  ;i  :  la  quale 
tulta  fìpera  è  oUimamente  condotta  e  con  molti  e  belli 
ornamenU  ».  Della  tavola  dell'altare  di  San  Bernardo,  ti- 
tolare delia  cappella ,  non  sappiamo  chi  ne  sia  raoterè. 

Termineremo  di  parlare  di  questo  Palano  facendo 
avvertire  che  presentemente  vi  si  trovano  i  seguenti 
uflzi  e  dicasteri,  cioè:  l.**  La  Dogana;  2.''  La  Segreteria 
di  Stato  ;  3."  La  Segreteria  di  Finanze  ;  4.°  La  Segre- 


(76)  Seno  parole  del  Vasabì,  pag.  89*. 
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'  teria  di  Guerra  ;  d."  La  Segreteria  degli  Affari  £6leri  ; 
6.»  L'omio  del  Sindacatt  6  Retisleal;  7.*  Lt  BepoM- 
Mk;      L'aftAo  delle  ML  taMsMOlif  ;  9,*  L'ttide 

del  Mobiliare;  IO."»  La  Real  Guardaroba;  ll.'^La  Gran 
Guardia;  12.»  il  Comando  Militare  delia  Piam;  13.*"  La 
Corte  Soprema  di  Cassaxiooe  ;  14."  La  Beai  Consulta. 

4.  Zecca  (  Piazza  degU  Vfiti  KJ"  164  ).  Le  fàb- 
brica destinata  a  eeniare  le  monete  è  stata  sempre 
presso  a  poco  in  questo  medesimo  luogo ,  comun- 
que ne  potesse  Tar  credere  in  contrario  il  nome  di 
Zteea  FfecMs  che  ritiene  altro  fiibbricalo  poeto  a 
contatto  delle  nera  orbene,  al  S.B.  delle  citta  (T7). 
Non  fa  però  in  anlico  comoda  e  magniflca  quanto  pre-> 
sentemente,  essendo  che  a  tal  grado  di  ampiezza  e  ve- 
nustà fosse  portala  dai  Vitsari ,  quando ,  per  ordine  di 
Cosimo  1  eresse  i  contigui  Uflzi  (  Y.  N.**  5  ).  —  li  Bor- 
ghini ,  il  YetlorI ,  r  Olitali ,  Il  Targioni ,  Il  Carli»  lo  Zen- 
netti  e  moltlsstani  altri  iunne  longamente  eeillle  eol- 
rantichità,  prerogative  e  meriti  di  questa  Zecca;  eper6 
a  tali  autori  rimandiamo  coloro  che  volessero  estesi  p 
minuti  dettagli  su  di  essa  ,  e  ci  limiteremo  a  narrare 
che  se  non  nel  X ,  come  vorrebbe  il  Borgbini ,  ma  nel 
XII  secole^  come  opinano  coloro  che  plA  al  latU  cbe 
alle  congetlore  al  etiengono,  principiò  a  batter  moneta, 
fB  però  la  prima  d'Italia  che  la  battesse  a  conto  e 
nome  proprio  e  non  a  nome  dell'  Imperatore  :  e  la  pri- 
ma d'ogni  altra  d'Europa  che  le  abbia  coniale  con 
lettere  nella  periferia  (78).  —  Nel  Museo  di  questa 
Zecca  al  oonsenra  una  ricca  coHeileBe  di  flMdag Ile  e 
monete  d'oro  e  d'argento  coniate  dalle  Repabbliche  di 
Slena  e  di  Firenze  in  più  e  diversi  tempi .  e  fra  esse 
sono  rimar<^evoli  quelle  obe  i  Fiorentini  fecero  bal- 

VrT)  V.  in  questo  i'irttoolo  «  Zecca  VecdiU  »  e  la  Fi- 

rmze^ndca  e  moderna.  Tomo  I  ,  pa?.  ?."-2. 

(78)  Sulla  certezza  di  tale  invenzione  che  si  vorrebbero 
attribuì^  gl  Inglesi ,  può  tedenl  1*  Oimm ,  Sforto  deU« 
IMNMftf  de'  Granduchi  di  Toscana;  ed  II  Battim  ,  JUuttra- 
xlone  d<  una  MeOaglia  inedUot  preMo  Piatti ,  1S14. 
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Icre  per  dispregio  sotto  le  mora  di  Arezzo,  Pisa  e  Vol- 
terra, atlorchè  taomno  assediate  queste  elttà^  Vi  sono 
ancorà  Mte  le  mdlMte  oontato  <Uti  prtociplo  del  €k>venM 
MMeeo  Ano  al  giorno  presente,  e  vari  pregevolfttf- 
mi  confi  incisi  dal*  C«Mw(,  da  fioqwro  Mtola  e  dal  oa- 
valier  SanterelU. 

{Pimua  JW.  OHM),  ^  Il  Buca  CmIim  (aempre  fs- 
tente  ali*  aBbelllmento  ÓeMa  ctttà ,  e  con  la  veduta  di 
rianire  in  qncsto  luogo  centrale  i  principati  Ufizi  e 
Tribunali  della  medesima  a  maggior  comodo  del  pub- 
blloo),  ordinò  all'arctiì tetto  Giorgio  Ftwon  (79;  di  archi- 
tettare otia  lUitolea  pontaosa  ad  atta  a  tale  divteameiilo. 
Cwil§peMiìirtigla  son  •oama  attIvMàal  voleri  del  ano 
sovrano,  e  laddove  si  vedevano  per  lo  innanzi  una  quanti* 
là  di  misere  e  seraicadenti  cnsupole  (80),  fece  sorgere 
r  imponente  e  maestoso  cdìfizio  che  vediamo,  il  quale  coi- 
legò  ed  armonizzò  con  quello  della  Zecca  già  descritta, 
^*«8gettodl  renderlo  pM  splendido»  comodo  ed  elefante. 
—  Fa  a'  30  di  LogNo  ltf60  che  se  ne  Ineonrindarono 
1  fondamenti  dalla  parte  di  levante  a  contatto  della 
chiesa  di  San  Piero  Scheraggio  (81),  e  fu  a' 1  i  dello 
stesso  mese  dell'anno  successivo  1!>G1  che  sì  gellarona 
ne'  medesimi  alcune  medaglie  coir  effigie  del  duca  Co^ 
Simo,  con  la  vedala  della  CaMirlea,  e  col  motto  :  tu-*, 
BUCJB  comioDiTATi  (82).  Ma  perchè  il  Vasari  non  ebbe 
tanto  spazio  di  vita  da  condurlo  a  termine,  vi  fu  portalo 
in  seguilo  sotto  la  direzione-di  Alfano)  Parigi  (83;  ,  e 
successivamente  venne  ampliato  ed  abbellito  da  altri 
Arewtettl  eenftirme  narrereaM»  In  appresso. 

L'esterno  del  tobtoieato  è  d'ordine  dorleo  diviso  Ir 
due  parti  conglnnte  da  nna  loggia  che  orma  eontinaa-» 

(70)  Vasari  ,  sua  Ft7a,  pag.  1136. 
*(80}  Oats,  Carteggio  HieOUo  dlorfiMI,  T.  Ili,  pag.  hS. 
Dorum.  LIX. 

(81)  Vedi  noia  33. 

(SS)  Gate  ,  loco  citato,  io  nota. 

(S8)  BALOnfOoci,  Tomo  XIII»  pag.  8* 
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Itone  ai  portici  delle  medesime.  Il  portico  a  ponente  è 
pià  corto  di  quello  a  levante  per  cagione  della  fabbrica 
della  Zecca ,  ed  ha  nel  muro  di  testata  rimpetto  al- 
l'Arno ,  la  Porta  della  deUe  Suppliche  bizzarramente 
aidiilettala  dal  JBìioiilaifilf''c(m  fìronllspiilo  poato  a 
roYeselo  del  modo  eoi  quale  Parte  e  la  ragione  Insegna- 
rono a  situarlo  !  Sopra  di  essa  è  però  un  bel  ritratto  del 
granduca  Francesco  I,  scolpito  da  Giovanni  dell'Ope- 
ra (84).  La  Loggia  di  comunicazione  è  lunga  braccia  60 
ed  è  decorata  sopra  il  grand'Àrco  con  la  slalua  di 
marmo  di  Cosimo  I,  rappreaentaio  da  Giovamiii  Bù- 
lagna  in  piedi  e  con  lo  scettro  in  mano,  In  meno 
alle  statue  giacenti  delia  Giustizia  e  del  Rigore  ,  che 
furono  scolpile  da  Vincenzo  Danti  perugino  (85).  11  se- 
condo portico,  che  è  il  più  lungo,  si  estende  per  brac- 
cia 246,  e  serve,  come  già  si  disse,  a  qilella  porzione  di 
Ititilirieato  che  rimane  dalla  parie  di  levante.  — GP  in- 
tendenti di  architettura  mentre  trovano  commendevole 
il  concetto  del  Vasari ,  maestoso  ed  imponente  l' edifl- 
zio,  ed  euritmelicaraente  disposte  le  sue  parti  princi- 
pali ;  trovano  ancora  le  colonne  troppo  piccole  iu  pro- 
porzione deOa  gran  mole  che  soslengcìio;  gflnlereolonii 
troppo  spallati  e  diasonantl  per  gl'  interposti  pllonelnl  ; 
e  le  cornici  soverchiamente  ripetute,  molte  senza  sco- 
po, tutte  pesanti,  mal  profilale  e  troppo  rotte  da  Inutili 
risalti.  —  Secondo  la  mente  del  Vasari,  dovevano  por."** 
nelle  28  nicchie  che  vi  fece,  altrettante  statue  di  marmo 
d' mostri  toscani ,  le  quali  ineominciate ,  or  son  poohi 
anni ,  per  cara  di  una  Società  promossa  da  Vincenzio 
Batelli ,  è  sperabilissimo  che  siano  condotte  a  fine  e 
collocale  al  posto  in  breve  spazio  di  tempo,  mercè  io 
zelo  e  fllantropia  di  vari  ragguardevolissimi  personaggi 
che  al  patriottico  divisamente  del  promotore  Bateili , 
si  sono  spontaneamente  asaociati,  aasomendone  la 
dlTeaione. 


(84)  CiNELLi,  pag.  98.  —  bald»dcci ,  T.  VII,  pag.  te. 
(95)  FirmM9  amica  e  modmia ,  Tomo  VI ,  pag.  m 
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'js^iLoiMaa  di  procedete  a  deaorlVeregHoggelu  prezio- 
•«iMMii'die  «I  eottlMgoiMi  nlla  emma  •  nella  BOHo- 

-iMo  dirò  ehe  questa  fabbrica  fa  poeta  in  comanicatlofie 
col  Palazzo  Vecchio  e  queliti  di  Regia  residenza  de'  Pilli, 
col  mezzo  di  un  Corridore  eseguito  sul  disegno  del  Va- 
sari nei  1564  in  soli  cinque  mesi  (86)  ;  e  die  vi  si 
itwìyapo l  aegaaitli.  afalf  dteaileri e»tril— ili ,  cioè: 
iii"  AffcMflo  MpIoiMtloat  9.*Sa8MloMiTaalR. Diritte: 
3."  Uflzio  dello  Slato  Civile  :  4.''  Corte  Regia,  Civile  e 
Criminale  :  5."  Tribunale  di  Prima  Istanza  e  Correzio- 
nale: 6.°  Uflzio  delie  Riformagioni  :  T.*"  Azienda  del 
Presto:  S,"  Amministrazione  delle  Miniere  del  Ferro: 
9.«  Scrtflrio^lto mu  VÉlMamiuW  TrllMnall  dilli 
de^.Teiiztan  di -Santa  Croo».  41  BmhL  Moria  Jiovclla  e 
Mte>  Sfililo/ 'I,.     '.  .  <  ini 

Galleria.  —  Dalla  seconda  porla  elle  trovasi  soUo 
il  portico  maggiore,  entrandovi  dalla  parte  del  Palazzo 
▼aecMe,  al-ba  kagmm.dM»  tiecMwlBia  GallWBi»  elie 
stallo  fW  ^earrtim»;  raoMitta.  ìk- fraa  porte  e  qob 
grandissima  spesa  dal  cardinale  Leopoldo  de' Medici; 
da  Francesco  I  qui  situata  e  disposta  sotto  la  dire- 
zione dell'arcliiletlo  Bernardo  Jtuonlalenli,  e  successi" 
vamente  tanto  accresciuta  dalia  famiglia  Medicea  e  dalla 
regnante  angoaia  Dinji^Ua  »;da  fiirla.  prtmegflaim  sopra 
dl.egalallca-d'Boropak  —  Aaeosftile  pKirooidiio  kranche 
della  magnifica  scala  che sosiegae  alla,  porta  4- Ingresto 
si  trova  la  gran  Tribuna  oella  Corte  Criminale  archi- 
tellata  da  Domenico  Oìraldi  nei  decorso  anno  1840,  in 
una  porzione  del  vastissimo  Tbatro  Mediceo  eretto  da 
Jl«rundp  MwmlàltnU  (87)  l'aono  AggS,  ner  rappresen- 
lofivl.lofoiiimedia  inlttolala  --.LUmf»  tHdo  esprv- 
eameDle  aerlMo  dO'Qio.'SafdL4i  oopanUssioiiedel  gron- 

H..         .    ■  •  . 

(86)  Vasari ,  tua  Vita,  pap.  1136. 

(87)  Baloinccci  ,  Tomo  Vii  ,  papr.  28-20.  —  Il  Teatro 
era  lungo  braccia  95,  largo  35,  aito  2i  ;  era  di  pianU  ret- 
uagolir»  ed  avew  ti  paTidieóto  nteRDaio  vMo  lai  léeiia» 
Uraoeii  '9  «  'va  otuve»  tereomodllft  «ogu  iptftaiwrl.' 
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(taor  FrMcesco  1 ,  atPoggèlto  di  ^lennimre  le  nozze* 
di  danna  Virginia ,  n^lia  di  Cosimo  1^  con  don  Cesare 
d*  Erte.  Uesecnzione  di  quesU  conamedia  essendo  liu- 

zione  ptaceYoliiitnni  die  «»  nèhd  lisofBtà  fi  citato  Bal- 
dinucci;  tanto  più  clie  poò  «tervlrè  a  dargli  on'  idea  chtara 
del  gusto  di  qoe'  tempi ,  e  del  IfOào  fraodlMimo  del 
BuùnUUenii  the  te  iitunaglnò  e  dirèBàe.         ^  ' 
t<I^>dlin|Éi;(«  'MMllM<t)  pififfliliirtirtii 

Mm  attorno  con  jpM:aib^':ajlla  ffro^petttva,  la 
finale  venti  bracda  di  ank  ì^nfflxmw  occupava:  so- 
pra 1  gradi  cotnindfava  un  orrline  di  balaustri  flnIU  di 
finissimi  marmi,  clie  formavano  a  lutto  '1  lealro  un  va- 
ghissimo ballatolo  ;  dal  ptaBO  di  «wslo  socgea  ma  spal- 
lière di  movtellà  floHUi,  etofore  weVessa  tiitru  toaCro 
dietro  a' balaustri  rìrcnndavardopo  questa  in  eima  A 
varie  piatile  d'ogni  sorta  di  frutti  vedcansi  pendere graii 
quantità  di  pomi^  altri  acerbi ,  altri  malori  e  tali  ancom 
appenà  dèciti  dei  fkke;  fra  dette  piante  vedeansi  cam- 
mifetar»  dlMMl  iaftull,  «oatoMlirl;  ea^iMi  od  aMriii 
Mi/lite  iMuraano^vari  particaMliMÉto  fenel  unito ,  «Me 
é*(Mefano  attorno  alle  piante  ;  eranvi  più  sbrfe  d'uc- 
rem,  alcuni  de'  qoali  con  ale  sfilegate  vedean^^i  nell'aria 
quasi  volando  ;  conducevasi  questa  verdura  divisata  a 
quadro  per  quadro  Quo  all'altezza  delle  floestre,  ed  in 
oiM  i|dadiM{>W  ffìm  pano  di  mMIo  «rabtlèttiit ,  e 
«e'tàiil  «a-flmatn  e  iMbstra  '^èraao  tasi  di  tieUtoUM 
piante  <yd<n-irere  ed  aNM  di  fióri  di  tutfà  bellena,  che 
spargevano  odore  soavissimo,  ed  In  somma  con  tatto 
qoest' ornamento  facèvasi  cotnj)airlre  ameno  ed  amenls-  » 
Simo  giardino.  Troppo  lunga  eosa  sarebbe  il  descrivere 
tatù  gli  altri  addobbi  di  quelle  mura ,  dico  di  tonDlnl, 
agoglie ,  statue ,  festoni  formati  di  bellissimi  froflf  e 
d'ogni  sorla  d'agrumi,  la  ricchezza  delle  lumiere  accon- 
cie, per  modo,  che  nessun  lume  poteva  cagionare  ombra 
4>  sbattimento  ia Jwogo  aicuoq^L  nell'imposte  delle  Qne- 
Ufo*  alto  far  linÉtowi  il  tana  del  giormi  dovevano  ri- 
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maner  chiuse ,  erano  dipinte  Agore  di  proporzione  di 
cinque  braccia ,  che  dal  plano  della  sala  non  parevano 
eccedere  la  comunale  statura,  eran  Onic  di  marmo  con 
grandissimo  rilievo ,  e  falle  a  concorrenza  da  diversi  va- 
lenti pittori  ;  rappresentavano  Apollo,  Bacco,  la  gioiosa 
Felicità,  Mercurio,  Imeneo,  la  Bellezza  e  l'Allegrezza, 
e  tutte  con  gesto  diverso  pareva  che  venissero  da  quei 
vuoti  per  essere  anch'esse  spettatrici  della  festa.  Ap- 
pena si  furo  adagiati  i  Principi ,  \e  Dame  ed  i  Cavalieri 
al  godimento  del  futuro  spettacolo ,  che  in  un  subito 
veddesi  piena  l' aria  d' uccelletti  vivi  usciti  d'alcune 
ceste  con  bella  destrezza  a'  loro  luoghi  congegnale ,  l 
quali  col  raggirarsi ,  e  talora  fermarsi  attorno  alle  spal- 
liere e  a' frutti ,  cagionarono  nuova  e  t)eir  allegrezza 
agli  spettatori.  Tirala  che  fu  la  gran  tela ,  apparve  la 
nobilissima  prospettiva  ,  dove  da  più  parti  ed  in  diversi 
punti  vedeansi  rappresentare  le  più  belle  vedute,  e  più 
singolari  fabbriche  e  piazze  della  nostra  Città ,  e  nel 
maraviglioso  sfondato  in  lontananza  scorgeasi  lo  conti- 
nuo passare  e  ripassare  che  faceva  gran  copia  di  gente 
in  qua  e  in  là,  chi  a  cavallo,  chi  a  piede,  chi  in  cocchi 
e  chi  in  carrozza.  Nel  primo  intermedio  apparve  una 
nuvola  di  cosi  squisito  artifizio  ,  che  non  si  vidde  mai 
né  prima,  né  poi  cosa  slmile;  conciossiacosaché  apren- 
dosi per  dar  luogo  allo  scendere  di  gran  copia  di  per- 
sone, che  rappresentavano  tutti  i  beni  del  mondo  man- 
dati da  Giove  ad  arricchir  quel  giorno ,  appoco  appoc«) 
fa  veduta  svanire  come  disfalla  dal  vento ,  senza  che 
mai  si  potesse  da  chi  si  fosse  osservare,  che  le  sue  parli 
andassero  in  luogo  alcuno.  Nel  secondo  intermedio  fu- 
rono fatti  vedere  tutti  i  mali  del  mondo,  quasiché  nel! 
comparire  di  tanti  beni  fossero  da  quelli  discacciati  e 
subissati  nell'Inferno;  s'aperse  un' orrida  caverna  piena 
d'orribilissimi  fuochi,  con  fiamme  oscure  e  fosche:  dalla 
gran  caverna  scappò  fuori  la  città  di  Dite  affumicata , 
ed  ardente,  ed  attorno  aveva  la  sua  palude  di  sporchis- 
sime acque  ripiena  :  eranvi  alcune  alle  torri  tutte  ar- 
denti, in  cima  alle  quali  vedeansi  orribili  furie  crinite 
di  serpenti ,  ed  in  abito  sanguinolente  :  senlivansi  di 


• 

fqelto  uill  sp«v0nt0folf  earinioete  4irr6oilv,  meifi» 
aqnotevuisl  M eipo qoei  gerpentl,  I  qoall  In  tem  ca* 
ABtl,  camminavano  la  scena,  aggrovigliaTansi  in  sé 
medesfrai,  aprivano  la  bocca,  mettevan  foori  la  lingua, 
senlivasene  il  fischio  e  fra  loro  forte  s'azziifltevano,  con 
tal  somiglianza  del  vero,  che  agii  spettatori  parea,  per 
cotk  diiv,  Glie.8*arrleeiaBsero  I  capelli,  e  s'aggblaeelaBe 
Mite  TOM  fi  saoBW;  e  tanto  pM,  goaBlocliè  a  late 
apBVieotoso  spettacolo  s'aggiunse  il  cadere  d'una  saetta 
con  quel  lampeggiare  e  con  queir  urlo  spaventoso,  che 
é  sulilu  de' fulmini,  e  tale,  che  per  la  maggior  parte 
creduto  che  vera  fosse  :  a  questo  successe  la  vista  di 
due  cfTtbUlaBfni  diBoionl,  aeooiD|iaioattda  snm  imiiMr» 
dt.'iplrlli  rntem  ooo  flaooole.  ìvbmukf  accese  d'un  taoe» 
si  torbido,  e  scolorito,  che  quello  solo,  quando  non  mal 
altro,  accresceva  profondamenle  il  terrore.  VeddesI  In- 
tanto solcare  il  sordido  stagno  una  scliifosa  barca ,  in 
cai  era  Flegias,  che  a  suono  infernale  di  tromboni  e  con- 
trabbasal,  aBiit^allr»pl6«  aoeompagDava  to  apAventeo» 
canto  di  gaepll  abitatori  d' Inferno,  e  nel  battere  «Ifel 
faceva  sovente  col  remo  (ulto  infuocato  l'onda  fangosa, 
quella  vedeasi  fumare.  Nel  terzo  intermedio  la  scena 
rappresentò  una  campagna  spogliala  di  frondi ,  come  di 
crudo  inverno  ;  vedeansi  letti  di  flumi  e  torrenti  del  tutto 
aaeteltl,  e  seeehi,  qaaBd»iii  «  subito  dalla  parte 
di'pcoento  Ito  veduto  a«ota-e  d'nna  sotterranea  .spe- 
lonca. Zeiro ,  clic  tenendo  per  mano  la  bella  Flora , 
diede  con  essa  principio  al  dolcissimo  cantare  ,  al 
suon  del  quale  comparve  in  Primavera  ,  con  altre  feste- 
voli Delti  >  Amoretti,  Aure,  ^infe  e  Satiri,  e  mentre 
tnlti  Insieme  soilaiiavaosi  col  ballo,  vedeansi .Horlr 
gli  alberi ,  e  riempirsi  di  foglie ,  sorgere  dalla  tona 
bellissime  erbelte  e  fiori ,  e  dalle  fonti  cader  acque  in 
abbondanza  ,  di  quelle  correr  gonfi  i  torrenti  e  i  flumi , 
ed  empiersi  alcuni  laglii,  ed  insomma  d' un  orrido  de- 
serto, ebe  pareva  seaUnar  la  terra ,  comparve  un  ben 
deUztoso  giardino,  In  eoi  sentivasi  la  melodia  degli  ve« 
celli  più  canori,  come  usignoli,  fringuelli,  passere  soli- 
tarie, calderugi  e  simili,  mentre  I  personaggi^  «lie  ai^ 
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ricchi  vano  la  scena,  facean  sentire  una  musica  soave. 
Nel  quarto  intermedio  veddonsl  comparire  nell'  estre- 
mità del  palco,  scogli  e  dirupi  asprissimi,  da' quali 
■acque  pendevano  di  vive  fontane,  inghirlandale  di  bian- 
chi coralli ,  madreperle ,  nicchi ,  chiocciole  ed  erbe 
marine,  e  palustri.  Fra  gli  scogli  comparve  la  dea  Teli 
con  gran  comitiva  di  Tritoni  e  mostri  marini,  che  sem- 
bravano uscire  dal  più  profondo  del  mare ,  perciocché 
lutti  molli  venivano  suso  grondando  le  barl)e  e  le  chiome 
;icquo  in  abbondanza,  e  con  certe  gran  chiocciole  o 
buccine  che  avevano  in  mano ,  ponendosele  alla  bocca , 
spruzzavano  sopra  gli  spettatori  acque  odorosissime; 
^anlò  la  Dea  dolcemente ,  e  poi  fu  veduto  farsi  il  mare 
turbato  e  fortunoso,  e  fu  cosa  da  stupire  il  vedere  con 
qual  mirabile  arliflzio  ella  co' suoi  mostri  si  gettò  nel 
mare  (il  quale  coir  onde  tutta  la  scena  occupava)  e 
fu  da  quello  assorbita.  Rendea  vagbezzii  e  terrore  in- 
sieme la  vista  di  gran  quantità  di  navigli,  che  per  lo 
mare  venivano  agilati  dall'onda  e  da'  venti ,  1  quali 
erano  figurati  in  certi  mostri  marini  con  facce  uroaoe. 
raa  alquanto  gonfiate.  Non  è  cosi  facile  a  raccontare 
ia  vaghezza  e  proprietà  degli  abili  inventali  dal  no- 
stro Arlelìce  tutti  appropriati  alla  qualità  delle  figure 
e  particolarmente  dell'  immaginate  e  flnte^  come  Tri- 
toni e  mostri  marini,  a' quali  vedeansi  gli  orecchi  e  H 
petto  squammosi,  occhi  fieri  e  terribili  del  color  del- 
l'acqua marina,  dal  mezzo  in  giù  eran  veri  pesci, 
ma  di  colori  diversi,  secondo  la  varietà  de' colori,  che 
mostrano  quegli  animali  ;  non  ebbero  questi  mollo  pas- 
seggiato per  1*  onde,  che  da\  fondo  del  mare  venne  fuori 
il  Dio  Nettuno  con  orrido  aspello,  e  col  crollar  della 
4esta  ,  e  gestir  della  persona  moslrossi  tutto  cruccioso 
e  collerico ,  quasi  volesse  lanciare  il  tridente  quando 
mal  fosse  avvenuto,  che  l'onde  non  si  fossero  acquietale, 
e  ritornalo  il  mare  alla  prima  calma.  Ferraossi  il  gran 
c;irro,  che  soslenea  quel  Dio,  ed  esso  al  suoo  di  liuti^ 
tromboni,  arpe  e  traverse,  incominciò  il  suo  canto, 
4;omandando  alle  altre  deità  che  l'accompagnavano,  il 
U\T  acquietare  l'onda  freraenle  ,  il  che  subilo  ebbe 


wr  -  •  

siK»  effetto  e  M  bella  eoss  il' vedere  in  im  isfante 
eptH»  ili  «  MkiifarfHv*  «tttrtto'^a  nMffttfa  •  im 
«MnfgMmo  iMTAto;  in  eni  si  tÀtUMiie»»  M  Minto  è»> 

I    '  glfendo  fiori  ,  mentre  altre  pescavano  con  lensa  vrtl 

e  guizzanti  pesci,  poi  tornarono;]  al  carro  e  di  nuovo 
comiNiFvero  gli  scogli ,  e  tra  essi  Teli  eon  altri  mostri 
ifWrtifl  in  gran  'iMiiiero .  da'  primi,  in  Mtt»  e  per  lotte 
dlwflifMi*eAo  ttlktìtÉÈHttìK^  IM  <li  ìtìfé  0  pensMio,  ^éfll^ 
tiilM'mi^dÉ  4d4o»so  ;  ma  quello ,  ohe  plA  nuove  eotth 
par^  alfa  vista  fo ,  che  ne!  muorers!  che  eSsf  face- 
vano per  l'onda,  pareva  che  anche  l'acqua  medesima 
si  movesse,  come  nel!*  a<Kiaa  naturale  e  vera  veggiaroo 
addivenire  nel  tempo ,  cbe  nomini  o  animali  per  essa 
vnnilV  niMiiànilo»  IM^M^ifift  ^Miti  6Moftl  Arto  di  té  ^ent 
ntf  BtidR»  -pliMMfOle  milttiimento ,  il  carro,  gli  800^9, 
ed  ogni  cosa  disparvero.  Ma  nientedimeno  artlflzlose  e 
nuove  apparvero  le  macchine  per  lo  quinto  Intermedio; 
viddeei  andare  oscorando  II  cielo  appoco  appoco  e 
farsi  tutld  nvgiHbao  che  ooUaf  -s'  OBcarò  la  Luna  ;  quindi 
aOmm^  etemtnm  I»  tèmutn  mMié  irteoiPtiictewno 
a  vìenir  tnonl  e  lampi,  e  flra  il  TtomwgglBr^l  qnagll 
e  M  rlsplendor  di  questi,  fecesi  vedere  ona  vaga  nngoTa 
di  color  sereno  ;  mpr»  questa  era  nn  carro  tirato  da 
due  paoni  grandissimi  però  e  QntI,  I  quali  vedeanai 
joamininare  e  far  ffoet» di  gQi  eod»i  Mlnaot  eopra  U 
cHirotlMttikiAe  <Nni«Nliilè ,  dÉ9d0lte  «un-fw  lo  IMO 
dU  di  è  dm  per  qofllI#  ddHi  notte  eran  figurate;  fer- 
mossi  la  nuvola  nel  mezzo  del  cielo,  ed  allora  crebbero 
,l>  senza  alcuna  proponilone  da  quel  di  prima  i  tuoni  e 

baleni ,  sicché  a  ciascheduno  la  vista  abbagliavano  ; 
v^deauM'  lam^  d  vdHr  Mmlsl  «  •Mttd/'Nteotre  dai 
iWfMii  <«8dtova  fleiitt  'e  tMi;iititfli  M'  MottdsMi  ; 
Dérmft  la  pioggia,  e  viddesl' dopi)' là  MHrola  «omtiarfr 
rrifcobaieno  si  vero,  che  ognuno  ne' Sfnpì ,  e  Giunone 
I  af  suon  d'arpe,  liuti  e  cembali,  cantò;  ed  alle  Ninfe 

i  f  òmmessè  il  far  rasserenare  II  cielo ,  li  quale  mentre 

OtnMè  ifiRdra"iielaMiMiite  «ailMWàno ,  appoo<^ 
s'andava  ftkeendo  tHn  chiaro ,  gin«M  compaftè  nelfarli 
la  prHMeM  mea.  Sparve  ainwa  la  nnvilla  in  modi», 
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che  parve  una  cosa  soprannaturale  e  miracolosa ,  per- 
chè la  prima  nuvola  non  si  vedendo  ove  fosse  so- 
spesa, s'era  posala  in  (erra,  questa  si  resse  sempre 
in  aria  ,  e  sparila  Tra  scena  o  scena  ^  iodi  a  poco  ved- 
desi  in  lontananza  un'altra  simile  più  piccola  nuvoletta 
carica  delle  stesse  figure  e  negli  abili  stessi ,  ma  pic- 
colissimi ,  figurala  per  quella  slessa  slontanata  per 
girsene  a  suo  viaggio,  tinche  si  perse  alTatto  di  ve- 
duta. >d  sesto  ed  ultimo  inlermediu ,  con  che  termi- 
nossi  la  beila  rapprasentazioue,  comparve  uno  spazioso 
prato  pieno  di  vaghissimi  (2ori ,  ed  un  bosco  d' ogni 
sorta  d'alberi  selvaggi ,  le  cui  cime  pareva  che  quasi 
arrivassero  al  cielo  e  questi  presso  ad  una  grolla  ; 
slmilmente  un  nobii  palazzo  con  dirupate  caverne  al- 
terno ;  era  la  selva  popolata  di  molti  e  vari  animali . 
come  capri,  daini,  cervi,  lepri  ed  altri  di  quella  sorta 
che  non  ci  nuocono,  i  quali  tutti  movevansi  alzandosi, 
o  raggricchiandosi  ne'  loro  covi  y  o  camminando  per 
la  selva  senza  olTcndersi  Tra  di  loro ,  e  cosi  snelli , 
che  altri  avrebbe  dello,  che  vivi  fossero  ;  mentre  fe- 
cero nobilissima  comparsa  due  schiere  di  pastori  e  pa< 
storcile  toscane,  diciannove  per  ischiera,  che  a  suono 
di  liuti,  arpe,  zampegne,  bassi,  viole,  flauti,  traverse, 
tromboni,  cornetti  torli  e  diritti,  ribecchini  e  flauti 
grossi,  fecero  sentire  una  dolcissima  musica  ;  e  mentre 
elle  cosi  cantavano,  usci  dal  gran  palazzo  la  Flcso- 
lana  Maga  ,  la  quale  con  allegro  canto  ,  quando  a 
vicenda,  e  quando  unito  colle  fanciulle  e  pastori  con- 
gratulandosi di  si  bella  rinnovazione  del  mondo,  diede 
di  se  stessa  un  molto  piacevole  o  curioso  spettacolo  ». 

Proseguendo  a  salire,  troveremo  sul  ripiano  della 
terza  branca  della  scaia  la  statua  di  un  Bacco,  ed  un 
Vaso  di  marmo  antico  sul  piedistallo  della  balaustrata  ; 
e  quindi  ascesa  la  quarta  ed  ultima  branca  si  vedranno 
varie  sculture  antiche  pregevolissime ,  situate  e  disposte 
nel  modo  seguente. 


l      t    -".li"  ?  «.I.'.ì 
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BMvi.  —  Franrp'>co  I  de'  Medici,  in  marmo  —  Go- 
iimi»  I  de' Medici .  in  bronzo  —  Lorenzo  de'  Medici,  in 
wafmo  ~  Ferdinando  III  d'Austria,  in  marmo  — 
Giovan  Gastone  I  de'  Medici ,  in  marmo  —  Cosimo  IH 
de"  Medie»»  In  wum^  irCaKiliMil'LiiayiMa  dtf  M». 
4Stò,  fn  mami»  Ferdinando  ll  de*  Medici ,  In  marmo 
porfido  modellato  dal  JlfocM  «d  esegitfto  dal  Farina  — 
Cosimo  lì  de' Medici,  in  porfido,  dei  medesimi  —  Fer- 
dinando I  de' Medici,  in  porfido,  del  Tadda.—  Yi  sodo 
ioollre  ani  oarnletooe  dae  Busti  Ignoti,  e  due  Ecati 
trlfoimi.  •  '.  •  • 

STATUS.  ~  Sileno  che  tiene  iolle  braccia  Bacco  fan- 
Giallo  ;  statua  in  bronzo  maggiore  del  naturale  medel- 
lata  su  quella  della  villa  Pinciana  di  Roma.-- Marte  in 
bronzo,  Qgara  maggiore  del  naturale. 

■Aa»uMiiftTt.-4'ialio:cinque^  e  rappreaentaMancrlflci, 
l)Bile>:eé.altte  MfliDOBleMhMtoi-Aiaà^  «si  §m» 
nolto  realaarati ,  ma  lotti  egualmente  pMgèvoliBÉtMil. 
— Tre  firMiiiii0nU-4i  anporM  'Ornati  in'JUmnm*  > 


iroduoe  nella  Galleria, 'ìseolpito  dbl  CairadaM.—  Alirt 
otto  Bosti  in  marmo  di  personag[?i  incogniti,  salvo  cfuello 
con  la  testa  calva  che  si  crede  il  ritratto  di  Ciclone, 
o  di  Domiaio  Corbnlone.     '    <:  ,<;>.'. 

Augnalo  <-<«ApQ||a:»««AdllM»-*TfHiano. 
.  VLaano-ancora  dnn  hnlIfciotÉil  CMÌt'M4HiÌ,.od'li»JCIiH 
ghiaie  antico ,  oltre  un  Cavallo  ohe  si  crede  facesse  parie 
in  Roma  dei  gruppo  della  Mobe,  e  due  Piramidi  con  un 
Basto  nella  sommità,  le  quali  tianno  nelle  facoie,  scol- 
pite a  liaaeorillevo ,  armi  antiche ,  stendardi  ed  aitai 
oggetu  mlillarl  Intrecelati  con  diveral  alromentl  di 
mnaica. 


•  1 
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'  Passando  adesso  nell'  interno  della  Galleria ,  mi 
piace  di  prevenire  il  lettore  clic  questa  si  compone  di 
~Aie  corridori  paralleli  d»e  comanfcand  per  mezzo  di 
«n^tritfoft»  tràveno^  è  idi  UiMÉi^^  ebe  béMi 
^MfHfirione  degli  oggotlì  d'arie  (he  vi  si  contengono 
bo  creduto  raeulin  di  preferire  il  sistema  che  sarò  a 
descrivere,  a  quello  adollalo  nelle  precedenti  Guide, 
per  minorare  Incomodo  e  noia  all'osservatorej  poiché 

^^*wiMmméd^  è-<Miiliiai0<ih]p«iiiMn#^^ 

S^MHiùe  TÒfl€r*Mr-^ldorMiòfid<M^«Mf^ 
afllf^tii  delie  soffitte,  dopo  i  'sbrcofngi,  successiva- 
mente i  busti,  e  dopo  le  statue  ed  i  quadri  ;  mentre  io 
nf  'sono  prefisso  ctie  possa  osservare  fiitlo  ciò  pro- 
etressivamenle  e  di  seguilo.  A  tale  oggetto  ho  divi- 

yiàlè9fi'plÈÌ6ttìééì  prospetto  eslènié^è,  che  è  lo  stesse^ 
ojrni  Sczinììf'  comprenderà  la  lunghe/za  di  tre  inter- 
coionnii  ,  con  più  la  largiiezza  di  un  dei  pilastri  indi- 
cali; iu  questa  guisa  avremo  il  corridore  a  levante 

llOilèftlh  quattro  ;  éd  1F  ter»  a  p«déale  IéNÌMI^ 

Corridore  a  Levante. 

La  soffitta  di  questo  corridore,  vagamente  dipinta 
a  Grottesche,  o,  come  si  dice,  alla  RafTaella,  da i?er- 
nmrHiio  PocedUi  nel  1581,  rappresentando  molte  àBe«> 
foriere  *nttll  'iillMosIel,  ometterti '41  «urne- évilealtala 
ntfrazlone  per  non  iHviìi^'  soVttChlaMrte'iiroilno , 
e  forafeDCO  nòiDBO.  .}••'- 

8eis«one  i.  —  mn^m  (88).    Artaserse  re  di  Persia 
9lm  rNMinsiHIo    AOflilMllé  CUrtaglMìie  -  Selple* 

(88)  Quasi  IQIU  i  RllràUi  degli  Domini  Illustri  che  ti 
trovano  ne' Corridori  Airono  copiali  da  Cristofano  dell'Ai- 
tìuimo^  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  per  ordine  di  Cosi- 
mo I  dilla  raceoiu  -eililaiil«'«ielli  MWrhi  01  Como.  - 
Geyo  T.  IL  peg.  388,  ed  «IMv 


fi 
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ne  Àffricano  —  Aitila  FI«igeiliiiQ  Dai  re  d^g^  Uqni  — 
Telila  re  de'  Goti     Carlo  ^agno  -  Federigo  1  —  M^g- 

,  no  IL-,  Uìdmu  -  Hatlfa^i  ^  fff«MiS»Ì9^ii  * 

i  Ferdioando  III  —  Leopoldo  !     a  Quotami àmfiBmr 

tori  -  Ferdinando  li  re  di  Spagna  —  Filippo  il  9^  fe 
di  CasUglla  -  Filippo  II  re  di  Spagna.  =:  Marlino  V  - 
Giovanni  XXÌU  -M^Wàso  y  ~  UrbaDO  V  Cto- 
ma^  VI  -,  $|<Nrm|  JCXl|^  Cletìiewle  V  - 

cenzlo  V  -  Urbano  I?-.#ÀlMHI«V  IT  ponMBlnr 

«encdeUo  IX  antipapa.  , 

•TATLi:.  -  Ati  re  barbaro,  pregevole  statua  colps- 
^le  —  mima  sedala  che  si  suppone  rappresentare 
Agr^lfita»  li  gU^mw  -r  Altra  Figqra  (^Qomme  d' Inco- 
gnita ^  Ifo^  (*«riD0QM9.y  Ceiiliii|ro|few9f4tipAio.«D  di 
VB  viedUptallo     di  cui  speccbio  soop  doe  tetMi  aiMM». 

■c«Ti.  —  Augusto  «-  Augusto  —  Vompélu»  —  Gin» 
Ilo  Cesare  con  lesta  di  bronzo  —  Giulio  Cesare. 
•.   •4»c<ir4Ai.  —  Nel  prinao  è  rappresentala  la  cerimo- 
nH.UKiftle  di.Hn  er09  il  qi»ie  é  iq  allo  di  versare  la 

flM  fwlwa  mH'wp,  0  «t  4it  if^diMo  le  4miii9  41  filnnone 
e  Imene  oltre  quella  del  Sacerdote  e  del  Toro  —  Nel 

secondo  si  vedono  Plutone  che  rapisce  Proserpioa  e 

iMercurlo,  Cupido,  una  Mula,  una  Baccante,  Cerere, 
e  Minerva  —  Kel  terzo  è  ra^pcQseQl^U  Ja  «lori»  d' jp- 
PrtHOk'  ••'.,}■.     .  . ...     .  • 

-^«lUD*..  -p^  «lailom  0pl  3wiMiio^ifM  dnirm  m^o 
at  Candia,  opora  pregevole  pel  colorito, ,->-^ii]|M|o|qii^ 
meo  con  vari  Santi,  di  Cimabtie  —  Cristo  che  fa  ora» 
zione  nell'orlo,  bella  pittura  di  GioUo  ~  La  nostra 
noMia  col  SamblQQ,  diversi  AasIpU  e  due  Santi ,  di 
G4tì^  -  SMte  eiQsllm  mrtlMv  «  ^mone  «  Lippa 
Memmi  —  Gesù  Cristo  In  allo  <U  aoeogllere  In  dolo  ob 
Apostolo,  di  Giotln  —  Annunziadon^. Ifarla ,  fll  Sl- 
ffwiu?  p  Ztppo  Memmi  -  San  Simone  martire,  àe'mede- 
Quadro  dell' Annunziazione  con  tre  storie  nel 


-I--,.  l«J»»ttvil«,rAdora»iouede'Magi, 
elacireoiiel8lone,dlilii0Ma«fiV;'.'    .    •«  r^...' 
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Setione  IF.  —  aiTii/tTTi.  —  Filippo  III  —  Filippo  IV 

—  e  Carlo  II,  re  di  Spagna—  Giovanni  —  Ferdinando  —  e 
Caci»  d' Austria  Iibdcmco  XimwciB  —  9  AitloaioPer- 
wmm  cfiffilHI'^  aniw  Q^ÈmménmM  «Him^ 
Mtl..4t.HHi» -H-  Caiio  Vili  ^  Mavioo  XU.<-  e 
Trance  SCO  I ,  re  di  Francia.  =  Pio  IV  —  Paolo  IV  ~ 
Adriano  VI  —  Paolo  111  ~  Giulio  II  —  Alessandro  VI— 
lABoeenEio  VHI  —  Siilo  IV  —  Paolo  H  -  Pio  lì  —  Ca- 
listo III    Niiioo|A>¥  —  «A  Eugenio  IV,  ponieQei  roiaani. 

.  •«ftm-Alialft---  ll  lllaBm.aOI|iB|Nr,  «niMia 
meritevola  di  ammirazione. 

■rari.  —  Giulia  figlia  d' Anjinta -*.Uf te  «-t Aflgosto 

—  M.  Agrippa  —  Tiberio. 

■AacoTAOK  —  La  caduta  di  Fetonle  e  la  trasforiDa- 
slM*  dell»  SUB  sonHe  in  pìoh4  è  U  «oggetto  del  11/0- 
soilllaf a  del  piiw  MiMllig»,  iopre  tW^quale  é  m 
InmniBto  di  una  lesta  rappateeptonte  imi  Finme  — 
1  Dioflcuri,  o  Casiere  e  Polluce  sono  rappresentali  nel 
ascondo  sarcofago  —  Le  priQcifMkU  im^reae  di  Creole 
sano  espresse  nel  terio.  ". 

«ttAMu.  — HadaHM  Iniram  aal  BaaÉMna  a  Angioli, 
di  MM»  imnMi  Ofm  dal  iM*     IMKafl.  dUto 
Tebaide ,  di  singilaire  aompasteiodd ,  del  medntm 
Madonna  in  trono  con  varie  Ogare  nel  lèUf  gMB  ^lllh 
dro,  del  B,  Anigelleo, 

.  '  MMa  fll.— atMU**!.  Inrica  ll  M  di  rriMii*- 
GaMaada'  Medici  ^  FraoMtoa  II  ^  Oarlo  IX  ^CMo 

di  Barbone  cardinale  —  Enrico  HI  —  Enrico  IV  —  La- 
dovico  Mll  —  Lodovico  XIV  —  Carlo  d'Orleans  — 
Carlo  di  Borbone  gran  Contestabile  —  Lodovico  di  Bor- 
bone principe  di  Cond^—  Gastone  d'Orleans.  =^  OUa- 
1M0  irbalM  ^-^^  MrBafdo<dllg»mitrii»aÉtiAMite 
~  Oamanta  'Sii  -^  «mownia'XI  --'•Clàinenfe  tX  — ^ 
Ala«andro  Vili-Urbano  VIII—  Paolo  V  —  Leone  Xl^ 
Clemente  Vili  -  Sisto  V>--  Grégorta  XIII  a  8Rn 
Pio  V,  pontefici  romani.    '     .  * 

STATUS.  — .  AUelA  .con  vaso  -  ViUorìa,  pregevole  nel 

pamiagglalo. 
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■VITI.  —  Agrippina  —  Antonia  BmiO  flrttello  df 
Tiberio  —  Druso  figlio  di  Tiberio. 

«ABcoTAci.—  Il  bassorilievo  del  primo  rappresenta 
Apollo  circondalo  dalie  Mose  le  quali,  sebbene  abbiano 
reslrónltè  eétumùtib  dal  tempo,  al  dlattognaw)  aisal  Iwiio 
dagli- emblemi  —  11*  Imasorlflevo  del  secondo  è  molto 
commendevole,  e  rappre^etifa  Bacco  trionfante  seguilo 
dagli  Amori,  dai  Fauni  e  dalle  Baccanti  —  Ed  il  basso- 
rilievo dei  terzo  sarcofago  rappresenta  vari  Amori  alati 
e  diverse  NéMldl ,  THtoni ,  DelAit  «d  altra  dhrlaltA 
mailBe. 

Madonna  In  trono  con  vari  Santi ,  del 
Vecchietta  —  Perseo  che  uccide  il  Mostro  marino  ,  e  li- 
bera Andromeda,  di  Piero  di  Cosimo  —  ha  Madonna 
eoi  Bambino  solle  gloocchia  adorato  da  vari  Santi, 
Oi'Élmto  MdoeMM  —  |:8niU  Meopo ,  BmlMliI»  e 
vliMMMlo, -di  àMeMM  Maùati^  Qoadro  allegorico 
che  aeeondo  alcool  rappresenta  ilUànchelto  nozlale  di 
Perseo  Con  Andromeda,  di  Piero  di  Cosimo  —  La  Ma- 
donna col  Bambino  e  Pastori,  di  ÌAkca  SignorelU—  La 
Madonna  con  San  Giuseppe  che  insegna  leggere  al  Bam- 
iiliMi ,  di  Ami  Sl^iorW— SaorMilo  t^mnwé ,  «iliade  e 
MeiMrio  per  la  HlieMioiie  di  Andnmiedi ,  di  PUn 
4à  (Celialo. 

—  ■iTBATTi»  —  Armando  cardinale  di 
RtebeiiOQ—  Ginliocanlloale  MaBarloi—  Gofllredo  Bo- 
glioee<->Biiri0oyiIl  redMngblllerm— CalerlBa  d'ira- 

i;ona  —  Anna  Bolena  —  Odoarde  YIre  d' Inghilterra  — 
Maria  regina  d' Inghilterra  —  Elisabetta  nglia  di  Bolena 
—Giacomo  Vre  di  Scozia— Maria  Stuarda  regina  di  Scozia 
—  Giacomo  padre  di  Maria  Stuarda  —  Carlo  I  re  d' In- 
gbUJtenra.=  Pietro  Bembo—  IflcopoSadolelD  —  fiaepoKi 
Contariai  —  Pompeo  Colema  — ,  Domenico  GrlmaDl  — 
Bernardo,  povizi  — '  Ascanio  Sforza  —  Pietro  Blario  — 
Bessarione  —  Giulio  Cesarini  —  Giovanni  Vitellescbi  — 
Giovanni  De  Domenici  —  e  NIccola  da  Prato,  cardinali. 

•vms— All^  ~ Fanno  con  grappolo  d'uva  in 
mano,  aialoa  mollo  belUu 


■mn.  —  MtMillBI  —  IrtlMllCII.  ^  CalIfOlA 

CIndki. 

•ABcorAsi.  Nel  primo  sono  rappresentate  in  bassori- 
lievo varie  Divinità  marine  —  Nel  secondo  si  figura  la 
Caccia  di  Meleagro,  e  vi  sono  sedici  figure,  e  quaUro 
cmAt  e  la  Agora  4i  AlalBi^  ripetuta  —  Nel  Ione  è 
preeso  a  peeo ,  nu  in  plA  pliseola  dlmensfone,  replleata 
la  eteisa  atofla. 

,  QOADRi.  —  Madonna  col  Bambino  e  vari  Santi,  di 
Sandro  BoUicelli  —  Incoronazione  della  Madonna,  del 
m^i^iviQ  —  L'Adorazione  de'  re  Magi,  dipinta  nel  J  4tfO 
da  .JUmmilm.  tìlMUanéito  Sacra  FanUgHe.,  di  lormuto 
dt  emU  MadDBBa.eon.  AnglPle  die  «dora  UMÙMoù, 
del  medesimo  —  La  MadMiaa  con  Gesù  e  San  Giovan 
Battista  ,  di  liuffneUino  del  Garbo  —  Bladonna  in  trono 
col  fiambitto  e  vari  SaoU»  di  aerino  di  JnHmio  PtUùkse. 
.  •  •    .        -  ..  •'   •  • 

Ses^n^  «mMn.^  Cavie  II >-  e.GlaeiNno  il 
re  d' legbiltemi  Ilaria  II  —  «egneiiiio  IH  re  d' In- 
ghilterra —  Anna  figlia  di  Giacomo  —  .Giorgio  I  —  Sofia 
Elettrice  d' Hannover  —  Tommaso  Wolsley,  cardinale  — 
Tommaso  Crammer  arcivescovo  di  Cantorbery  —  Tom- 
maso Moro  —  Tommaso  Irloward  —  Oliviero  CromveI 
~  Giorgio  MiMik.::^  San  FWpiio  Beqtol,  «erviU.  —  San 
Tommaso  d'Aqiilno  —  San  Giovan  Gnalberto  —  San 
Zanobl  —  Enrico  Norb  cardinale  —  Giovan  Balista  De 
Loca  —  Sforza  Pallavicini  —  fitiido  Ucnllvoglio  —  Ro- 
berto Dellarroino  —  tesare  Baronie  -  Francesco  Pa- 
ceco  —  Reginaldo  Polo  —  e  Innocenzo  Cil)o,  cardinale. 

•«««•a.— Atleta  —  Pofoona. 

Bwn.—  Nerone  foncIoHo  —  Poppee  — Merrae.— 
Nerone  T-^Galba. 

SARCOFAGI.  —  L'unico  sarcofago  di  questa  sezione 
esprime  nel  bassorilievo  le  Forze  d' Ercole. 

«vAom.  -  Sacra  Famiglia  col  Bat|Mia*  Scn/o^iofciir  * 
IMI    M .  ìiadonna  col  Bambinq,  Sef^m  d*  iindrea  — 
Ifoiè  che  difende  le  figlie  di  Jetro  da'  Madianiti ,  del 
Ro$$o  Ftorcnttno— Hllrallo  di  giovine  Donna  con  libro  in 
mano.,  0i4n«<oto  Br^im^  r:  I^'  A^cangolo  Gabriele,  del 
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meéétmto  La  Carità',  di  Frcmeéseo  StlviaU  —  L'An- 
nunziata, Ai  Àngiolo  Bronzino  —  interno  del  laboratorh) 
del  Monaco  AèrteldD  Schwartz  inventore  della  polvere, 
di  iHccpo  Coffi--  attraUo  ignoto,  della  ^StfMolBir^iMliNi 
^««Mnio  Atttf  óMBa,«lliM«l»0kM^ 

» 

Sezione  VI.  —  «itiiatti.  —  Ro!)erto  re  di  NttpoH  — 
Ladislao  re  di  Napoli  —  Alfonso  I  redi  Napoli  —  Mattia 
Corvino—  e  Lodovico  II ,  red'Oaigheria—  Stefano  BalMl 
-^MBlMdliao  nr^é«tofÌRiM<8«MaMA,Ted|tM0Bia 
•^liitl!B»cawiliirte*fl'«^ltfglHii  -fttovaaaigamèlafct 
~  é  -Stanislao  Mlobowsky ,  dwdit  di  Mmia  —  Seba- 
stiano re  di  Portogallo  —  Federfgro  Augusto  re  di  Polo- 
nia ed  elettore  di  Sassonia  —Giovanni  IV  re  diPortogallo. 
=  Mictieie  Marcello  Taroagnola  —  Teodoro  Gaza  — 
Giovanni  Pleo  della  Mirandola  Maialilo  Fietoo  —  Pia- 
léne-^  Malo  Afcòlaloll  —  «iiiiiRMo  W&aM'*'  Bm- 
nelto  tatiiil  —  Luigi  MarsNI  —  Scoto  religioso  France- 
scaiTo  —  All>erto  il  grande  Doraenicano— Sant'AnloolÉa 
arcivescovo  di  Firenze  —  San  Bernardino  da  Siena. 

sTATDs.  —  Arianna ,  stattia  di  bel  panneggiato  -* 
OiMa*  ^MMìilAdi  M  paimaggHla. 

mtnu  ^«léfia  tgHaiA  imwrlo  ^  Alila  GtoNn  — 
.Ottone  ->^'yifémo. 

QtJADiii.—  Danae  sol  Ivaleone  della  torre  di  bronzo  ove 
fu  rinchlasa,  che  riceve  la  pioggia  d'oro,  di  ViUorioCa*ini 
—  La  Fucina  di  Vulcano,  dei  medesimo  —  Daniele  ohe 
Interpreta  a  Baldassarre  le  misteriùae  paroie,di  gmmmM 
FH  —  Il  Centanro  Chlrone  (ehe- riceve  AeMlle  da  Apollo 
pil*  educarlo,  dipinto  nei  1571  da  Domenico  Buti—  Pas- 
saggio dei  popolo  Ebreo  nel  mar  Rosso,  e  sommersfono 
di  Faraone  ,  di  Scuola  fiorentina  —  Andromeda  liberala 
da  Perseo ,  di  Scuola  fiorentina  —  Ipomene  e  Ataìanla , 
'  di  SéMkm  ilnrMlf— Miniere  deif  oro,  m  l^oaemo 
Ignoto  —Keltonoe l'eli;,  StmoiUi  toteama  — Battéga  dW- 
tlcerla ,  di  Aìe^mnfìro  Pei  —  te  sorelle  di  Fetonte  con- 
vertite In  pioppi ,  di  Santi  di  Tito  —  La  pesca  della  Ba- 
lena ,  Scuoia  jloreniina  —  ErcOfe  e  Delanira,di  5anN  ih* 
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5«<on«  F//.  -  «,T«ATTi.—  distillo  II  re  di  Dani- 
marca      Gustavo  Adolfo  -  Crisllna  Alessandra  -  e 

€tff»  Xll  rettlMMi'-^  David  Atanani  imperatore  — 
Alzili*  impaiiÉtort 

iitìpéra  (ore  —  Raiaa«Ué  I  -  MMaMU»  t  CMlUUi  8é- 
iutatl-  Raffaello  MalTéi-  Baldassarre  t>tóM(?ltoiie  —  An- 
giolo Pòiiziano  -  Leonardo  Salvlall  -  Monsignor  Gfo- 
¥Bilril  Mila  Cà»  Crisloflino  Landioo  —  Giovaiinf  Boc- 
o*Mlo«.  CirolaflÉolliNÉriaitt  -  Pier  Vettori^  JEnnolao  < 
BKfbm  ^  Gloftaiiai  Lanari»  -  DisniiMitt  Ctteoodli».  '  ; 

molto  iQorito.  * 


■.—  Domizia  —  Domizia    GluHa  -  Vea^asia-  * 
npr^TUo.  .. 

«DADRi.  —  Crislo  incontrato  dalla  Veronica,  di  Domp-  ^ 

nt'<k>  da  Pas«t^no— Santa  Maria  Maddalena  peaUenle,  * 

del  Ttgoit— Martirio  di  San  Lorenzo, del  mr(/fsjmo-Sanla  I         '  ' 

Maria  MaddaJeaa  penitente,  di  Crùtofano  AUori  -  La  1 
Madonna  in  Irono  coi  Bambino  e  due  Santi,  Scuola  fio- 

I  ■ 

Scz/onf  R.xaATTi.— Maometto  II  — Amurai  II  ^ 

—  Zteirao  fratello  di  Baiazelte  II  -  Ralazelle  II  -  Soli- 

maso  I—  Rossetene  —  Camerla  sua  figlia  —  Solimano  II  *  • 

Senno  II-ri4nKirat  1 1 1— Amurai  i  v.  =  Matteo  VUlani  '  I 

—  Giorni  l?llianl.-L«ron»«dWa-- Andro*  AWalo  ! 
Francesco  Accold— Baldo  <ii  Perugia— Bartolo  da  Sas-  4 

M>ferrato— Accursio  Fiorentino  —  Girolamo  Vida  —  Glo^  \  | 

Viano  Fontano  —  iNiceolé  da  l^ziaoo  —  Marcello  Adrlaiù  j  I 

—  aialteo  Palmieri.  | 
.  tTATii^ — fifisde,  amm  di  mollo  merito  —  Calliope. 

BM. Dmniiia  —  Domila Mridaoo Nerra 

^  Traiano. 

OoADm.— Elezione  di  San  Matteo  air  Apostolato,  ! 
di  Franerò /?osc/»t  —  Escavazione  de' diamann  e  com-  .  .  I 

merclo  di  essi ,  di  I(nmnm>  éa  San  friano  —  Trinità 
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€  rari  Banti,      nudesimo  —  Veduta  di  an  Bagno  mine- 
rale con  statua  di  Escalapio  ed  ana  montagna  che  getta 
flamme ,  di  Girolamo  MacchieUi  —  La  Creazione  d' Ada- 
'  mOfùi  Iacopo  àckSmpolL      ,  .  .  s  . 

.  SmUm  IX.—  mutfvM  —  Ibralmo  I  ^  Ifaomet- 
to  IV  Àcmete  III  —  Maometto  Bascià  —  Arladeno 
Barbarossa  —  AJaf  Bascià  ~  Caith  Bey,soldaao  d'Egitto 

—  Campson  Gauro,  soldano  —  Taman  Bey^soldano  - 
Ismaele,  soli  di  Persia.  =  (Hacomo  Ussorto  —  Dionisio 

p«Uvioi^>§eBta  GaliMft-9:tAiyico)CatiMliioi  Dftvnn  - 
laenpo  Xutaé»^^  mgÈont  .Awiralp  —  Benedetto 
Vanlil  -r*Paolo  Giovio  —  Francesco  Gaicciardini  —  Bar- 
tolommeo  Platina  —  NiccoIàMMliiamUà/rt-  PaggiAJtoac- 
ciolini  —  Filippo  Villani. 

MATiiB.  —  Mercurio  —  POlimnia.     •  "  - 
siwti.    MareUmo  ~  Mardano  —  Tratano  —  Tnda- 
Bo-PlotMa:  '< 

mùétimà  vMUB.'^^  Dee  pieoaU  Amori  gftttfoaaiMBte 
aggruppati. 

I>euoallone  e  Pirra,  di  Andrea  del  Minga 
~  Crocifisso  colla  Madoiiiiif;.'gaiiai0Viliiil  e  ta  Mad- 
dalena, di  Lwrento  Llpfii^lì  Convilo  d!  BaMaMrre. 
di  Giowaimi  ifarlliMlH. 

Sezione  J.— mTii*t«.— Tarn  mas,  sofi  di  Persia 

—  Acmeth  sceriCr  —  Muleas  re  di  Tunisi  —  Giorgio 
Caatriotto  -  Ugo  d'Adinberf  «Mmii  —  e  Cario  il 
Teinemio,  dnchi  di  Borgogaa— Federiga  H  Saggio, 
eiettore  di  Sassonia  —  Giovanni  il  Costante  —  e  Gio- 
Tanni  Federigo,  altri  cleltori  —  Glov.nnnl  Gioirlo  ,  darn 
di  Sassonia  —  Maurizio  elettore  di  Sassonia  —  Filippn 
Langravio.  Ezectiielio  Spantiemio  —  Carlo  Patin  — 
Giofaml  Piètfo  Bellori  —  BàMIo  Fabretti  —  Luca 
Hdialenlo  ^  Ttaeenito  MtMteUa  —  Antonio  Agostini 

—  Fulvio  Orsini  Romano  —  Giano  Grulero  —  Onofrio 
Panvinio  —  Cristofano  Cellario  Giovamnl  Antonio 
Magini  —  Filippo  Cluverio. 

'  RAvm.  —  Venere    Venera  e  Amore. 
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iio«Ti.  ~  Àdriino  —  HaUdia  —  Adriano  —  uii 
Cenre. 

Mnnn  wAmm*  —  AoNre  che  dorme  sul  Leone  oon 
papavero  in  mano  —  Amoffe  ebe  dorme  sol  Leone  eoo 
face  accesa. 

«oAoai.  —  Crislo  deposto  di  croce  con  la  Madonna, 
le  Marie,  san  Giovanni  ed  altre  Agore,  di  Stefano 
JNert — Gioseppe  elireo  ebe  rieoTe  I  Vntetli,  di  Frtm- 
eneo  FannI  —  Fonderia  di  stranienti  marziali,  di  JFnm- 
cetco  Poppi  —  Medea  che  ringiovanisce  Esone  padre 
di  Giasone,  di  Girolamo  Macchielli  —  Laboratorio  di 
un  Alchimista  dipinto  nei  1540  da  Giovanni  Stra- 
dano —  Ercole  che  acdde  0  dragone,  cob  veduta  di 
^laidlno,  di  lormm  SdOf|R<— Vabtirlca  di  vetri,  di 
Gio,  Marta  Butteri  —  Pesca  delle  Perle,  di  Alessandro 
Allori  —  Madonna  che  allatta  il  Santo  Bambino ,  di 
Semia  toscana, 

•  ■  Selione  X/. — Mnura.--  Federigo  Y  elettore  Pala* 
tino  — Alberto^  doeadi  Baviera  —  MaasimUiano  duca 
dl^vien  ^'Feidbiando  ano  figlio  —  Massimiliano 
Emanuelle  elettore  di  Baviera  —  Matteo  Visconti  — 
Galeazzo  Visconti  —  Giovanni  Visconti  —  Bernabò  Vi- 
sconti —  GIo.  Galeazzo  Visconti  —  Filippo  Visconti  — 
Francesco  Sforza  —  Galeazzo  Maria  Stona.  :=  Giovanni 
X0|der  —  Pietro  Gassendi — Renato  Cartesio  —  Cristo- 
fimo  Clavio  —  Federigo  Comandino  —  Tommaso  Fin- 
chio  —  Francesco  Bacone  —  Niccolò  Copernico  —  Tico 
Brahe  —  Amerigo  Vcspucci  —  Cristoforo  Colombo  — 
Abate  Giuseppe  Geicei  —  Giovanni  Villani. 

•  sTATvs.  Apollo  €0l  Cigno,  stati»  molto  prege- 
TOle-^  Apollo  con  testa  e  braccta  moderne. 

avm.  —  Faustina  —  Sabina  —  Antonino  Pio  — 
FansUna  — '  Oalerio  fanciullo. 

•ABcorAoi.— L'unico  sarcofago  che  si  trova  in  que- 
sta sezione ,  esprime  i'  istoria  di  Giona,  ed  è  teDlito  In 
mollo  pregio  per  essere  nao  dei  rarlsalmi  monomenti 
cristiani  i  obe  segnano  Fepoea  del  maggior  decadimento 
deO'arie. 
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QOADItl.  —  Venere  che  pettina  Amore,  di  Giovanni 
da  San  Giovanni  —  La  ritrosia  della  Sposa  novella  ceila 
prtan  M  Mlito,  éd  «mémIim.**  Il  tarfUito  di 


Corridore  traoer»  a  Jieuof  tomo. 


«tt  aATMcU  M  fadiflloiil  <o  mflUla  ««Nilo  MT^ 

rldore  farono esegofti  nel  16^5, ola qael  tomo,  da  Co- 
simo UliveUi,  Giacomo  Chiavigteìli,  Giuseppe  Mfasiniy  G4m~ 
seppe  ToneUi  e  altri  ;  ed  i  soggetti  che  rappresentano , 
salvo  qaelU  mitologici  ed  a  groltesclie ,  gli  descrìveiò 
■eMiBB  fer  MMe  onte  Mpdra  II  nuladt  «diUilo. 

5ffsianf  /.  —  mirmATTi.  —  Crlstfpma  moglie  di  Fcan- 
«•esco  li  Sforza  ~  Agostino  Barbarigo  -  e  Sebastiano 
Venier ,  dogi  di  Venezia  —  Can  Grande  della  Scaia  — ► 
Mastino  della  Scala  —  Can  Grande  della  Scala  —  Leo* 
Mio  IMft  d*^B9le  ^  Bono  dwà  di  Vemn  —  Ai- 
iDiiio  I  ->  e  AIMO  II  di  FerrarA Federigo  dt  Vili* 
teMlm  ^  «  FriMsoo  detta  Rovere,  dachi  d' UrMno. 

•vm.  —  Annlo  Vero  fanciullo  —  Annio  Vero. 

«CABRI.  —  La  Maddalena  a' piedi  del  Redentore 
In  casa  del  Fariseo ,  del  cav.  Currado  —  La  Comimio- 
110  di  fliHtallafflallàddiieaa,  del  owMIm— Soila 
Maria  Maddaieoa  la  atto  d' inboreerBi ,  dal  «MduAno 
—  La  Madonna  sulle  nnvole  col  Bambino  che  pùrge  Boa 
cintura  ad  una  donna  civilmente  vestita ,  di  Domr- 
nieo  Cresti  detto  il  Pasrignano  —  L'Annunziata,  di 
Ciro  Ferri  —  La  Madonna  col  Bamliino,  Scuoto  to- 
maia ~  OroeHflso  om  la  Madonaa,  Sae  Giofiani  e 
la  Maddalena,  di  Ciro  Ferrj  —  BilBilto  di  Glow  Bat- 
tisfa  fiamlieCU ,  do»'  MmpoH, 

SeHome  IL  —  aiTMiTi.  —  Lodovico  Sforza  —  Fran- 
cesco Il  Sitonta.  tr  Afeaaadro  Paraaee  ^  Fraooesco 
iioiiiaga  —  Ferdlaando  Goniagt  —  Biieliiio,  Unno 


Oigitized 


«3 

41  Padova  —  Farinata  degli  Uberti  —  Corso  Donali  ^ 
MMieto  di  Lndo. 

•mtn.    AoMMt  —  Baccante. 

scultori:  varie.  —  Un  piedistallo  triangolare  di  mi 
candelabro  dedicalo  a  Marte  eoo  vari  basatrillevi. 

Saùme  IIL  —  AmsMu.  —  L' Incontro  di  San  Carlo 
Borromeo  eon  San  FlilHio  Heil     L'istitozlone  del- 

V  Ordine  militare  di  Santo  Stefano  papa  e  martire  ~ 
Apoteosi  allegorica  delI'Etraria—  I  Santi  Dottori,  i  Santi 
Poatefici  ,  le  Vergini  pradenti  e  i  Santi  Martiri  in  glo- 
rta  — La  Pietà  trionfa trice  —  La  rionione  delie  Ctiiese 
latina  e  greca  staMUta  nel  CoweliH  (Boameoieo  iores- 
tlaOf  aetto  Bijanto  IV  £*liieeii<t»dl  San  Frwweiee 
«in  fltn  Mnenico. 

«tnAvri.  —  Niccolò  Acciaioli  —  Filippo  Scolari, 
detto  Pippo  Spano  —  Luca  Pilli  —  Neri  Capponi  — 
Piero  Capponi  —  D.  Pietro  Medici  —  Niccolò  Valori  — 
Antonio  Glacomini  —  Piero  Soderini  —  Giovanni  dei 
1MM  Leone  Stronl  —  Piero  Wtttm  —  Seiarra 
Oeliiiiia  ^  Botio  d'Adioyirà  —  Guido  Tarlati  da  Pie- 
tramala,  vescovo  d'Arezzo  —  Gaaltteri  doca  d'Atene 
—  rguccione  della  Faggiuola  —  Castracelo  Castracani. 
-=  Gnittone  d'Arezzo  —  Dante  Alighieri  —  Michelan- 
gelo BOonanrotl  ~  Leonardo  da  Vinci  —  Leon  Battista 
JMMrfl  —  Filippo  flMèitonM  B.  fibido  Gnndi  — 
Isarno  MfllilMi  —  FMerigo  GogUélmo  Lelbnitt  Bo- 
BenoBoyle  —  Michele  deirnòpila!  —  Giovanni  Wal- 
ils  —  Alfonso  Borelll  —  Vincenzo  Vlviani  —  Bonaven- 
tura Cavalieri  —  D.  Bencdelto  Castelli  —  £  vangelista 
Torricelli  —  Galileo  Galilei. 

MM«*  MMroo  Anrellò  —  M •  AtifcBo  —  Lé  Toro 
M.  AttrMio  —  L.  Véro  —  Lacilla  —  Bacco  fanciallo  — 
Coromodo  ~  L.  Vero  —  H.  Ataollo      Faostina  Jn- 
niore  —  Faustina  aeniore. 

S9tkm  ir,  -  MMMii.  -  Forteua  di  CiMmo  I 
Ferdinando  I  vincitor  della  Frode  —  Prodenia  di 
FerAiMBdo  II  —  Gosino  li  deprenore  deU'Àndicia. 
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MTmATTi.  —  Gabrino  Fondolo ,  signore  di  Cremona 

—  Malatesta  Novello  —  Sigismondo  Maialesca  —  Paolo 
Vitelli  —  YUeltozzo  Vitelli  —  Alessandro  Vitelli  — 
ChiapplDO  Yitelll.=  Cesare  Borgia,  detto  II  Duca  Ya- 
lentiDo  —  Giovanni  Bentivbgifo  —  Pandolfo  Petrvocf  — 
Boniiailo  LàpI  —  GlOTanni  Acolo  —  Sfona  degli  At* 
tendoll. 

Corridore  a  Ponente. 

GII  aOmliI  de*  padlglloiil  o  fleatta  di  questo  Corri- 
dore Uno  alla  Sedone  YII  Ineiwif  e,  ftmao  «Begultl  dal- 
l' Ulivelli,  ChiavisleUi,  Hfaslni,  ToneUied  altri,  e  queRI 
oltre  la  detta  Sezione  fino  al  termine  del  Corridore, 
ossia  fino  alla  Sezione  XII  Inclusive,  Tarono  rinnovati 
dai  pittori  Del  Moro^  Terreni  e  TrabaUesi,  in  quanto 
die  questa  ponioiie  di  Corridore  abiNroelò  disgraziata- 
mente a'  19  di  Agosto  1702»  a  cagloM  d'un  eammliio 
che  inconsideratamente  era  stato  costmtlo  liresBO  la 
Loggia  de' Lanzi.  Per  tal  disastro  rimasero  consantf 
non  solo  i  detti  affreschi,  ma  nove  ritraili,  sci  statue; 
e  varie  altre  statue  e  busti  sebbene  fossero  assai  dan- 
neggiati ftarono  per6«eettlblH  di  essere  restaurati  (89). 

SnUm  /.  —  (1.»  Spano)  La  dttà  di  Firenie.  — 
(3.*9pazl0}  Principi  con  dominio  ^  Alessandro  de'Medld 

—  Lorenzo  de' Medici  —  Guido  Ubaldo  Ubaidini  — 
Tederigo  Ubaldini  —  Giuliano  de' Medici.  —  (S."*  Spazio) 
Principi  secondigenili  —  Ferdinando  I  de'  Medici ,  car- 
dinale —  Giovanni  Caito  de*  Vedici  —  D.  Piero  de' Ve- 
dici —  D.  Genia  de*  Medici  —  Cario  prloelpe  cardi- 
nale de' Medici  —  Principe  D.  Lorenzo  —  Principe  Don 
Francesco  —  Gio.  Carlo,  principe  cardinale  de*  Medici 

—  Leopoldo,  principe  cardinale  de' Medici  —  Principe 
Francesco  de' Medici  —  Principe  Mattia.—  (4.'*  Spazio) 
lÀItéraUlà  verto  io  palHa  —  Palla  Stronl  —  Vanni  Ca- 
stellani —  Ridolfo  de'  Bardi  —  Ugocdone  de*  Ricci  — 
lien ('(letto  degli  Alberti  —  Francesco  Rlnuccini  — ■  Fran- 
cesco Segni  —  Francesco  Minerbetll,  arcivescovo  — 


(99)  t'ireme  antica  e  moderna ,  Tomo  VI ,  pag.  340. 
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SerriBtoro  Serrtotort  — Blnd»  AllovlU.--  (5.*  Spailo) 
Ea  cftli  di  Fiesole. 

•iTRATTt.  --  Baccio  da  Montone  —  Niccolò  Piccinino 

—  Alberigo  da  Balliano  —  Francesco  Bussonc ,  dello  il 
Carmagnola  —  ErasmoGattamelata — BartolorameoCoI- 
leone — Ferdlnamlo  —e  Alfonso  iTAvaloB  Virginio 

e  Niccolò  degli  Ofstnl  ^  Ferdlaando  Goosalfo  —  Pietro 
Navarro  —  Ferdinando  MagagHanes  —  Bartolonnmeo 
AI  Viano.  =  Lodovico  Arioslo  —  AnnibaI  Caro  — Luigi 
Alamanni  —  Girolamo  Fracastoro  —  Villorla  Colonna 

—  Francesco  Berni  —  Iacopo  Saonaziaro  —  Ludovico 
Utrtellt — Lnlgl  Potei  —  Bweblello  —  Leonardo  Are- 
tino —  Francesco  Petrarca  ~  Gino  da  Pistoia  —  Guido 
Cavalcanti. 

.  «VATOB.  —  Marsia,  antica,  restaurata  egregiamente 
dal  Verrocchio  (90)  —  Nereide,  sul  cavallo  marino,  sta- 
tua di  molto  pregio  —  Il  Genio  della  guerra  —  Alarsia, 
di  marmo  bianco,  appeso  airaiiiero  per  essere  scoT' 
tlealo,  slatna  antica  restaorata  da  HonoMfo  (91) . 

•mn.  —  Commodo  —  Pertinace  —  Giuliano  —  Pe- 
scennio  —  Settimio  Setfere  —  Dldla  Clara  ]|lan.8can- 
tuia  —  Crispina. 

«oAimi.  —  Mosé  salvato  dall'onde,  (luadro  molto 
liello  del  cav.  BtntétUù  JUtH  —  dantanède  ni^  da 
CHore  sello  fimna  d'aquila,  opera  stimata  di  <infoii 
Domenico  Gabbiani  —  lUtratCo  a  pastello  di  nna  fam- 
mina  ignola ,  di  Rosalba  Carriera  —  Arianna  abban- 
donata su  di  uno  scoglio,  con  Amore  in  aria  che 
s'allontana  da  lei,  affresco  di  Giomniti  Geminiani. 

StMiùM  n.»  Amn«»f.  -  (1.*  Spailo)  -  Libirmà— 

Cosimo  Padre  delia  Patria  —  Lorenzo  Capponi  —  Girola- 
mo Gondi  —  Annibale  Rucellai  —  Leone  X  —  Bongianni 
Gianfigliazzi  —  Ridolfo  Peruzzi  —  Tommaso  Guadagni.— 
(2.°  Spazio)  —  Signorie  appresso  gli  stranieri  —  Neri , 
MiciBolò  e  Iacopo  Acdaioit  ~  Matteo  Scolari —Bemar- 

(90)  Vasari  ,  pag.  395. 
i9i)  Detto,  p«g.S44. 
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detto  de'  Medici  —  Nerozzo  Pitti  ^  Pazzi  —  Boncianf  — 
Esaù  BuoDdelmontl  --Glierardò,  Tomnasoe  MaurM» 
ONwiritoi  «  Franeeaeo  Laigi  itoimoael»— Garto  Bar- 
berlDi  —  Alberto  GoQdt  —  GioTanni  Francesco  Aldo- 
brandirli  —  Ubertl  —Tommaso  Guadagni.  —  (3."  Spazio) 

—  Valor  miniare  in  mare  —  Federigo  Folchi  —  Rai- 
mondo Mannelli  —  Giolio  Montanto—  Giovanni  da  Ver' 
naooiA— Lodevieo  da  Torranano  -r*  lacap^Iislilmi 
-^AlftNMO  Applaso  --Amerlg»  Yei|KMel-<-  Icone  SteoBL 

—  (4.*  Spalo)  —  La  città  di  PL<a. 

■rrBATTi.  —  Ferdinando  Cortes  —  Giovanni  Paolo 
BagUonl  —  Malatesta  Baglloni  —  Gastone  Foix  —  Gio- 
van  Giacomo  de'  Medici  —  Prospero  Colonna  ~  SteCano 
Goloona  —  Glovan  Gì«b(mdo  Trimlzi  —  Andrai  Boria 
Ow  Ferraale  tanfi  —  Ttacemlo  CsppeUo—  Lnlgf 
Fieschi—  Antonio  Lcva.=Era8madi  Rotterdiai— Pietro 
Aretino  —  Carlo  Sigonio  —  GInseppe  Addlnoo  —  Vin- 
cenzio da  Filicela  —  Benedetto  Menzini  —  Cario  Maria 
Maggi  —Francesco  Lemene  —  Michelangelo  Baonarroti 
llGlovlM—  Giovali  BtIMÉ  VaflBl  Gabriello  Cbit- 
breitt  ^Siieroiie  Sperettl  —  TOivnlo  TàaÉ», 

•TAvm.  —  Igia  —  Discobolo  di  Mirane  —  Un  Pntto^ 

Bosrt.  —  Settimio  Severo  —  AlbiM  —  GaraeaBe  — 
Giulia  Severa  —  Gialia  Severa. 

«oAORi.  —  li  Centauro  Cliirone  che  assume  i'educa- 
lione  d' AeMlle ,  di  PomjMe  JIflM — Aebine  aBa  eorle 
di Lioomede  rloonoadiilo da Uliaae» del  andaifeia  «-La 
tragica  morte  di  Leandro  con  Amore  fuggitivo  per  la 
vista  di  quella ,  dì  GiacMù  GtmfMnkmi  —  XeroiiriOy  di 
Andrea  Schiavone, 

SMm  in%  ^  Manen..-'  (  l.*"  SpOBlO  )  —  Feior 
msauan  la  urrà  —  Baonagnloa  della  Pressa  —  Pazzo  del 
Paizi  —  Filippo  Scolari  detto  Pippo  Spano  —  Bartolom- 
meo  Alloviti  detto  Meo  senza  paura  —  Giovanni  de'  Me- 
dici detto  delle  Bande  nere  —  Antonio  Giacomini  — 
Piero  Strom  — «Francesco  Perazzl.-(2.<' Spazio)  —  For- 
fmia  —  Piero  Slroiil  e  Niccolò  AedUoil.  ^  (  Spailo) 
-OipdoWtó-  Leone  X  —  Carlo  Y  iaperalore  —  Bn- 


vii»«ilBg|pedi  €0Ddè— Calla. Ili  te  diLoNM  — 

BerUcci  Yallier  Ambasciatore  —  Carlo  Magno  impera- 
tore —  Re  Carlo  d' Angiò  —  Martino  V  papa  — Euge- 
nio lY  papa.  ~  GiovaDQi  XXIi  già  papa.»  (4.*^  Spazio) 
^  La  città  di  Pistoia. 

Mmnvi.*^  Glwramil  Andrea  fioria  ~  YirflDio  Or- 
sÌbI  ^  FranceaiM  —  e  Bnrieo,  duca  di  Guisa  —  Luigi 
di  Gaisa  cardinale  —  Francesco  —  ed  Enea  di  Mont- 
Morency  —  Gaspero  Coiigny  —  Giovanni  delia  Yalietla 

—  Pietro  —  Ferdinando  —  e  Federigo,  di  Toledo  —  Gu- 
glielmo 1  d' Grange.  =  Uiisse  Aldobrandi  —  Giovanni 
CMofgl»  6ref io— Astenia  Fa0  —Oaiidlo  galawsl»  — 
llf»<«r8iie  —  Iacopo  SiiMid  —  BanieUa  BoìmIb  — 
Giovanni  Meursio  —  Giovan  Gherardo  Tonio  —  Giusto 
Lipsie  —  Isacco  raaaMiiono  —  Qimenm  —  e  Giotto 
Geoare  Scaligeri. 

•TAws.  —  Giove  —  Minerva. 

mm»^  Ma    €Ma  ^  MantiUa  —  Maatilla. 

mmMWmm  wtmm,     Doa  Cippi  ooa  l«BriìÌOBÌ^ 
VMBRb  —  Il  Diluvio  nniversale ,  bella  tavola  del 
Basscmo  —  Cristo  morto  pianto  dalle  Marie,  dei  mede- 
simo —  Imbalsamazione  del  Corpo  di  Cristo,  Ignoto 
bolognm  —  I^Regina  Saba  ai  cospetto  di  Salomone, 

tre  Mia  VècMB. 

Sezione  IV.  —  attric».  —  (1 .°  Spazio)  —  Prudenza 
CivUe  —  Giovanni,  Cosimo  e  Lorenzo  de' Medici  — 
Domenico  Bonsi  —  Tommaso  Sederini  —  Palla  e  Nanni 
Sivaart—  Niccolò  da  Uizano  —  Marctiese  RidoVo  M 
Bardi  —  «iaa.  Nari  a  Nloealè  Capponi  Lara  digit 
Al^Izzi  —  Gnido  del  Palagio  —  Vieri  e  Silvestro  dei 
Medici  —  Donato  Barbadori  —  Il  cardinal  Giovanni 
Miccolini.  —  (2."  Spazio)  —  Magnificenza  nelle  fabbriche 

—  Lorenao  Salviaii  cardinale  —  Chiarissimo  Falconieri 

—  Iacopo  SaMatt  —  Leone  X  —  Andrea  daTFiail 
Niccoli  Acciaioli  —  Toninaso  Spinelli  >~  Zanoid  Bar- 
leUni  —  Loca  Pitti  —  Filippo  Strozzi  —  Francesco 
M'-GasteUo  Qoanteoi  —  Antonia  Pomi  -  Loremo 
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de' Medici  — -Iacopo  Spini  Giovan  Battista  Miche- 
loizl—  Toummo  Mertnl    Cosimo  padre  della  patria 

—  Glovamii  Racellai.  (S."  Spailo)  -~  EnOMom  va- 
ria—Vìer  Crinito  —  Pier  Yetlorl  r- Bastiano  di  Anto- 
nio —  D.  Vincenzo  Borghini  —  Francesco  Bocchi  —  Ber- 
nardo Nerli  —  Giovan  Battista  Doni  ~  Giovan  Battista 
Adriani  —  Bernardo  Segni  —  Carlo  Dati  —  Ottaviano 
Falconieri  —  Lofemo  GtaoonHnl.  —  (4.''  Spazio)  —  La 
dllà  d'Areiio. 

RITRATTI.  —  ManriKlo  conte  di  Nassau  —  Ambro- 
gio Spinola  —  Girolamo  CarafTa —  Ernesto  di  Mansfeld 

—  Giovanni  conto  di  THIi  —  Goffredo  di  Papenetiim 
~  Alberto  Walstein  Bernardo  duca  di  Sassonia  Wei- 
mar —  GÌo?aonÌ  Banfer  generale  svedese  —  Carlo  &a- 
slara  Wranghil — OtUiTlo  Plecoliimliii — Xàr  Uno  Tromp 
ammiraglio  olandese  —  MtehéleEvller  800  anccessore. 
=  Cassiodoro  dei  Pozzo  —  Gloseppe  Valelta  —  Fran- 
cesco Rondineiii  —  Vincenzio  Borghini  —  Pietro  Auge- 
llo —  Niccolò  stenone  —  Giovanni  Bay  —  Alessandro 
Marebelti  TomiMaa  Cemellle  —  Leremo  Bemni  — 
Fr.  Badi    Gfrotamo  Cardano — Piefiro  Àndcea  llaUlolt. 

•vATvc.  —  Giunone— Soldato,  orrero  Gladiatore. 

■OSTI.  Macrloo  —  Diadomo  —  Macrino  —  Geta. 

SCULTORE  vARiB.  —  Doo  CIppi ,  sopra  uno  del  quali 
vedasi  un  frammento  di  bassorilievo  con  tre  teste. 

Laiiaro  jMsellato  da  ertalo,  con  figure 
▼arlalanienCe  aggroppale,  di  Paolo  Taronaae  —  Criato 
nell'orto  arrestalo  da'  Giudei,  die  ordina  a  San  Pietro 
di  deporre  il  ferro,  del  Bastano  —  Riposo  In  Egitto 
della  Sacra  Famiglia,  di  Bonifazio  Veneziano  —  Portico 
con  varie  figure,  e  veduta  in  disianza  dei  Fratelli  di 
GloBOPpe  Ebreo  ndl'allo  olie  al  rlIroTa  la  tam  nel 
sacco  di  Bemamlno ,  di  iaeopù Llgotst-^  Intemperama 
^  avarizia  del  ricco  Epokme»  del  Bastano  —  Noè  ctie 
fabbrica  l' arca ,  del  medesimo  —  Noò  ebo  Introduce  gli 
animali  nel!'  arca ,  del  medesimo^ 

^«me.  F.  —  MMCB.  —  (i.*  SpMrio)  —  \Ainto.  ' 
*ctm    Glannoaio  inanelli  —  Hanno  Stnanl — Pniln 
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Strozzi  —  Ruberto  Strozzi  —  Gino  —  e  Neri  Capponi 

—  Moscia tto  Franzcsi  del  Foresta— Vermiglio  Alfani— 
Simone  de' Rossi  —  Amlaasciatori  della  Repubblica  fio- 
raitliia  mandali  a  Tiberio  imparatone  —  Ambasciatorf 
maBdatl  dalla  ReiNdiliiiea  iloreDtIiia  a  qaeiia  di  Teneiia 

—  I  dodici  Ambasciatori  mandati  a  Bonifazio  Vili  (92j. 

—  (2."  Spazio)  —  Segreteria  —  Leonardo  Bruni  —  Nic- 
colò Machiavelli  —  Carlo  Marsuppini  —  Alessandro 
Bracci  —  Benedetto  Fortini  —  Marcello  Virgilio  —  Do- 
nato Giamiotti — BariokMiimeo  fieala^  Meaaer  Poggio. 
•--(3.*8paiio} -JHWMMMt-- Gildo  Bonatll-- France- 
sco Giantini  —  Paolo  Matematico  —  Evangelista  Tor- 
ricelli —  Padre  Rinleri  ollvetano  —  Galileo  GaUei.-* 
(  4.^  Spazio  )  —  La  città  di  Volterra. 

.  .  uvfAfn.  Iacopo  iBgliiniml  —  Gloyaiml  G«ri  di 
Miao,  della  Rena  ~  Alewandro  del  Borro  —  loremo 


'  (9f )  A  questo  Pontefice  vennero  spediti  da  dodici  so^ 

Yrani  Europa  altrettanti  ambasciatori  nella  circostanza 
di  congratularsi  con  esso  per  la  somma  dignità  alla  qua- 
le era  sialo  eletto.  Sorpreso  il  Pontefice  di  ciò  ebbe  a  di- 
téi  «  La  città  di  Firenze  è  la  miglior  città  del  noiido;  e 
la  nazione  Fiorentina  nelle  cose  umane  è  il  quinto  ele- 
mento ».  1  nomi  di  tali  ambasciatori  sono  I  seguenti  : 
1.0  M.  Muclatto  FranzesJ»  seguito  da  80  cavalieri,  amba- 
sciatore del  re  di  Frauda  ;  9.^  M.  Ugolino  da  YledUo , 
con  molta  comItiTa,  ambasciatore  del  re  d'Inghilterra; 
3.*^  Ranieri  Langrù ,  capitano  fiorentino,  con  molla  comi- 
tiva ,  amliasclatore  del  redi  Boenila;  4.* Vermiglio  AlflMit 
ambasciatore  del  re  di  Germania,  con  molto  seguito; 
5.**  M.  Simone  Rossi,  ambasciatore  della  Rascia  ;  6.°  M.  Ber- 
nardo Erval ,  mandato  dagli  Scali  di  Verona  ;  IJ*  M.  Vi- 
floarvo  de* Bastai,  inviato  del  gran  Tartaro r  con  cento 
oompagnl  tartari;  8.<'  M.  Manno  Fronte  degli  Adimari, 
ambasciatore  del  re  di  Napoli  ;  9."  M.  Guido  Tabanca .  in- 
viato del  re  di  Sicilia  ;  10.°  Cino  di  ser  Dlotlsalvl ,  amba- 
sciatore di  Camerino;  tiA Bencivennt  FOIeni, inviato  del 
Gran  Uaestro  dell'Ordino  Gerosolimitano;  12.»  Lapo  Fari- 
nata degli  Dberli,  ambasciatore  della  Repubblica  di  Fisa. 
—  otterv.  Fior.  Voi.  X  ,  pag.  18 ,  ed  altri.' 
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I  del  Maestro  —  Toaunaso  suo  fratello  —  Enrico  De  ia 

Toar  —  Snei  Giirant  —  lirifl  CimiMmo  i 
-  CUBDiilli»  «oidi  «nnriesflf*  di  Cerino  lU 
I  Zaodadarl  Gran  Maestro  di  Malta    Pasquale  de* 

,   ,  —  Giovanni  de  VUIlers  Gran  Maestro  di  Malta  — 

I  DragutRais,  corsaro.  =  GioTan  Ballista  Zannoni  — Tom»- 

J  maso  PacciDi  —  Abate  Luigi  Lanzi  —  Aotoolo  Cocchi 

;  —  AnlHillariaStlifBl^ 

nedello  Erenni  «^LomMlligaloflI' 
90iil<*0mlo  Receilai. 
t  STATUS.  —  Leda  che  tiene  il  cigno  la 

mendata  nel  panneggialo  —  Apollo. 

Eliogabak»  —  Alessandro  Severo  DM- 
domeno  —  Macrino. 

wmvmn  vams.  —  Dve  Gi|ipl  COQ  tMrtliOlll-*'  ^' 
«mnii.  —  Il  DUvTto  Universale ,  del  Ban&im  — 
L'Assunzione  della  Madonna,  di  Antonio  Zancki  —  Un 
Sacriflzio,  Ignoto  —  Un  Cacciatore  con  lepre  e  cane, 
di  Niccolò  Cassana  —  Cristo  incontrato  dalia  Yeronlca, 
d' Incognilo  —  Un  Cacciatore  con  cani  e  salvaggiome , 
di  Nieeiaò  Cattam  —  Un  YmtM»  ehe  elitode  l'etomo- 
aliia,  di  Giuseppe  Crapi  detto  lo  Spaonolo  —  Pollaio 
con  Falco  In  atto  di  awentarvisi ,  di  Giovanni  Fytt  — 
L'Adorazione  de'  Magi,  di  Antonio  ZoneM  —  Convito 
Reale ,  d' Incognilo, 


StsUmevr,  —  Afimou.  —  fi.*  ^Mzlo  )  —  Amor 

delta  patria  —  Lorenzo  de' Medici  Farinata  degli 
Uberti  —  Dante  da  Castiglione— ToramasoFrescobaldi— 
Lodovico  Martelli.—  ( 2." Spazio )  — iimor  delle  lettere 

—  Cosimo  de'  Medici  —  Niccolò  da  Uzza  no  —  Lorenzo 
deTHèdlel  —  BarloUmniM»'  ÈnM.  €imIbi»  I  —  Clfo- 
mani  Srtvtaiti  eiirdioaid  Lme  X  ptpa  —  Bernardo 
Enoeltai.  —  (3.*  Spazio)  —  Teologia  —  Padre  Iacopo  Nar- 
chlantl  —  Padre  Luigi  MarsIII  —  Leonardo  Dati  —  Ru- 
berto de'  Rardi  —  Sani*  Antonino  arcivescovo  di  Firenze 

—  Angiolo  Acciaioli  —  B.  Ambrogio  Traversar!  eremita 
camaldolMiM    BartotaaMBM  IiftpBeet.—  (4*8PMlft) 

—  La  dltà  di  9m  Stpolero. 
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•mm.  -  mmmà  Mhi  Vallette  Gran  Maestro 
di  Màlla. 

•TMfM.  *  BMapio,  atataa  di  nelto  pnglo  •* 
▲#ollo. 

Bv»ru  Alessandro  Severo  —  Massimino  -  Giulia 
Mesa  —  Giulia  Aqrtia  SeYera. 

«co&nma  vAum.  Due  Cippi  —  Una  Lapide. 
«AMI.  -  Santa  Dbtrta  MaddtfMMi  ta  emiaiie,  di 

Marm  Sdurrini  —  Vedata  di  una  miniera  cm  vn*I  la- 
voranti,  di  Enrico  Bless  di  Dinanl  —  L'Angelo  che 
libera  San  Pietro  dalla  carcere,  di  Carlo  Bononi  —  Ga- 
nimede che  vena  11  nettare  a  Giove ,  -  di  GwMo  Ca- 
(fnaeti  "  Ttdata  di  qb  paese  eoo  a»  flnaM  e  barelle 
paseaiecce,  di  Agostino  Tatsi  —  Mercurio  che  accom- 
pagna Ulisse  nella  Reggia  di  Circe ,  di  Giotatini  Stra- 
dano —  Assunzione  di  Maria ,  gran  quadro ,  di  Camillo 
Procaccini  —  Le  dne  porle  de' sogni  con  varie  flgure 
simboUche»  di  MMftoJraidM— Basto  di  Cristo  cbe  porta 
la  enee,  dt  lerioefea  Carmct. 

» 

Sezione  VII.  —  Armcaciii.  —(!.**  Spazio  )  _  Legge  — 
Il  cardinal  SoderinI  —  Filippo  Corsini  —  Forese  da  Ra- 
balla  —  Nello  da  San  Gimignano  —  Bino  Rossoni  —  Lo- 
renzo RidolQ  -  Francesco  d'Aoeoralo  —  Giovanni  di 
Andrea  -  Francesco  Albargatll  -  SiiVMlro  AUMifan- 
dtnf -Lapo  Santini  -  Aecnnia.  -  (aj*Spaiip)  U  città 
di  MOBlepalciano. 

•TATos.  —  Esculaplo  statua  di  molto  pregio— Olimpo. 

scvltobb  vAKiE.  —  Doe  Cippi. 

QVAnwa,  —  Mezza  Agora  di  on  personaggio  sedato, 
dt  FéétrigQ  IBmoeH  —  Basto  di  an  soldato  een  ansa* 

tura  di  ferro ,  cimiero  e  spada ,  di  Giovan  Francesco 
Barbieri  detto  il  Guercino  —  Santa  Maria  Maddalena 
che  medila  mUe  Sante  Scrittore,  di  Giacomo  Cavukmi 
—  Hitratlo  ignoto  con  cranio  umano,  di  Tiziano, 

SnHoM  FnL  -Ba^taMtioBàlneomMnMgli 
aftaooM  rMUtTj  eome  dicamiDa,  nel 


AmMcai.    (1.°  Spazio)  Filosofia  -  Benedetto  Var- 
chi .  Donato  Afielaioll  —  Branetlo  Latini  —  Franeeseo 
Catlaol  da  Diaceeto  —  ifanillo  Fictno  —  Ciriaco  Stnni 
vi  -  Francesco  Berot  —  Glannono  Manetti.  —  (2.®  Sfiaiio) 

u    \   i  La  città  di  Cortona. 

,     '  STATOB.  —  Marco  AareUo ,  statua  di  molto  pregio  — 

Bacco. 

■vm.  —  Massimo  ~  Massimo. 
QVAMu.  -  Gran  tavola  rappiwenlaole  il  CrociOaBo 
«on  wie  Agore,  di  Ànkmlù  SmM, 

Sezione  IX.  —  Amnscm.  Spazio)  —  Politica  — 
Bartoloraraeo  Cavalcanti  —  Donato  Giannotti  —  Marcello 
Virgilio  —  Niccolò  Machiavelli  —  Alessandro  Del  Bene 

—  Iacopo  CorMoeDI.  —  (2.*  Spazio)  —  «Me»— Anto- 
I  nio  Sqoarclahipt  —  fiiovanni  Animnccf  —  Franoeaeo 
i  landlni  —  Girolamo  Mei  —  Vincenzio  Galilei  —  Pietro 
•                           Aronni.  _  (3.**  Spazio)  —  Medicina  —  Antonio  Rcnivleni 

—  Torrigiano  Valori  —  Taddeo  e  Bruno  Del  Garbo  — 
Guido  Conti  —  Tommaso  Del  Garbo  —  Guardo  Guardi 

—  Dino  Del  GarlH).-.  (4.«  Spazio)  -  La  città  di  Colle. 

•vAvvB. -^Apollo col  Cigno  —  ApoUo  sedalo  -  Leda. 

BMOfti»  —  Gordiano  aaoatore  affirittno  —  Fopteno 
Popieno — Gialla  Mammea . 

tcmTviiB  vABiB.     Tre  Cippi. 

«oADBi.  —  San  Sebastiano  mezza  Agora,  é* ignoto 
bolognese  —  Ritratto  Ignoto  con  collana  d'oro  al  colio, 
di  Feéirifo  Zuedmi  —  Tari  aoldati  romani  die  depon- 
gono al  piedi  del  Condottore  loro  le  spoglie  conqolala- 
^) ,  te,  di  Niccolò  Betti  —  Ritratto  sconosciuto,  di  mano 

ignota  —  Ritratto  Ignoto  ,  di  Niccolò  Cassana  —  Sbarco 
d'Enea  In  Italia,  opera  di  capricciosa  composizione, 
di  (Giovar»  Marta  Butteri  >  Alessandro  il  Grande  che 
eonoede  ad  Apelle  Campaspe  ona  delle  sue  più  belle 
lliTorlle  ,  In  premio  del  ritratto  che  gli  tiBce,  di  Frim- 
Cesco  Morandini  detto  II  Poppi  —  Ritratto  di  un  militare 
I  con  cimiero  in  mano ,  di  Riccardo  Cosway  inglese  — 

Alessandro  il  Grande  a  cavallo,  e  le  femmine  di  Darlo 
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che  rendono  omaggio  e  fanno  doni  alia  sua  sposa  Ros- 
sane ,  di  Iacopo  Coppi  —  La  Trasfigoraziooo,  di  Nic- 
colò Lapi. 

Sexione  X.— «moMcn.  —  (1."  Spazio)  —  Accademie  — 
Spensierati  —  Crusca  -  Fiorentina  ~  Alterati.  (2.**  Spa- 
zio )  —  Eloquenza  —  Giovanni  Borraccio  —  Leonardo 
Salviati  —  Monsignor  Giovanni  Della  Casa  —  Fra  Iacopo 
Passavanti.—  (3.°  Spazio)  —  Istoria  -  Giovan  Battista 
Adriani  —  Menar  Poggio  Braeelollni  ~  Nfceotò  Maehl»- 
Yelll  —  Matteo  Palmieri  —  Franeesao  Gnledardtiil  - 
Matteo  -  e  Giovanni  Villani  -  Ricordano  Maleaplnl.  — 
(4."  Spazio)  —  La  città  di  San  Miniato. 

mmATTi.  -  D.  Mattia  1  -  D.  Simone  II  -  I).  Fe- 
derigo II  -  D.  Tet>aIdo  I,  tutti  delia  casa  di  Lorena.  = 
Quattro  ritratti  di  Principesse  della  medesima  casa. 

«ATCs*  MelpoiBene. 

mnri.  —  Gordiano  Pio — Pfllppo  Senloie — Gaiileno 

—  TnwiBilla. 

scvLTomB  ▼ARIS.  Corazza  greca  ,  o  trofeo  militare 
^  Tre  Cippi  —  Quattro  Sarcofagi  elrusclii.  ^ 

QOAoni. -  Veduta  di  paese  con  un  Crocifisso,  la  Ma^ 
donna.  San  Giovanni,  la  Maddalena,  ed  on  militare  con 
la  moglie  ed  11  figlio  prostrati  In  atto  di  pregblera,  di 
Ignoto  tedesco  —  Ritratto  della  poetessa  Lemira  eseguito 
nel  1792  da  Angelica Kauffmann  —  Ratto  delle  Sabine, 
gran  quadro  ,  di  Valerio  Caslelli  —  Burrasca  di  mare  , 
di  Matteo  Van-Ptalten  detto  il  Montagna  —  Cristo  nel- 
l'atto di  esser  deposllalo  nel  sepolcio ,  d'ignota  Uénco  - 
Tedota  di  mare  In  proeinlo  di  tersi  tempestoso ,  del 
medesimo  MoitMÈgna  —  La  casealadl  Tivoli ,  di  MkMt 

Sezione  XI.  -  Arrancai.  -  (1."  Spazlo)  -  Pocsia  - 
Dante  -  Guido  Cavalcanll  ^  Borchlello  -  Mons.. Gio- 
vanni della  Casa  -  Lnigl  Potei  -  Luigi  Alamanni— 
Francesco  Bemi  —  Francesco  Petrarca.  —  (2.<>  Spazio) 

-  Scultura  —  Lorenzo  Ghibertì  -  Micheianglolo  Buo- 
narroti —  Pìiccolò  Tribolo  -  Baccio  Bandioelli  -  Do- 


natello  -  Loca  della  Robbia.  -  (3.°  Spazio)  —  Architet- 
tura —  Andrea  Orgagna  —  FHippo  Bnineilescbi  —  Ml- 
cbelaoglolo  BaonarroU  —  Leon  Battista  Alberti  —  Giotlo 
-  Arnolfo  di  Lapo.  -  (4.<»  Spazio)  -  U  dttà  ai  Pnta. 

■Mvrt  -  B.  MÉtlia'  H  -  ».  ntnf  III  -  B.  n- 
MÉD  II  -  D.  Flérri  IV.  -  D.  Ridolfo  —  D.  «tovanni  I  - 
D.  Carlo  II  FierrI  —  Antonio  Flerri  II  Conte  di  Vande- 
moDt  —  D.  Renato  Angiò  —  D.  Giovanni  II  duca  di 
Calabria,  tatti  della  casa  di  Lorena.  =  Dodici  ritraili 
di  Principesse  della  medesinoa  casa. 

mamm,  -  Baoeo  cM  lieie  €m  la  iiaM»  Min 
ana  laaa  «eonlaMDialraaMi  pélte  di  tigre  «d  un  gta^ 
polo  d'ava,  con  on  SaUro  che  eflica  di  mangiargliene: 
opera  di  grande  espressione,  e  che  mostra  nel  volto 
quella  stupida  ilarità  che  produce  il  vino  in  coiai  cbe 
ne  abusa,  il  Cìcognara  giudica  questa  statua  la  più  vi- 
cina alla  greea  eècellenia di gnaMvaglfo  allia  MBuo- 
narMH  (M).  —  Bmm*  di  loaoj^  Mmwém,  epeni  lo- 
datissima ,  e  per'  la  quale  egli  teneva  a  modello  per 
più  ore  del  giorno,  sebbene  fosse  nel  più  crudo  dell'  In- 
ve;^no ,  un  giovinetto  suo  ganone ,  detto  Pippo  del 
Fabbro  (94). 

■am.  ^  Gallieno  Traiano  Deeto  ^  Probo  —  Ca- 
rino -  flaloaino  umMù  -  Mwiaa. 

•cin.TmiK  VAMBk  —  Tenton  sarcofagi  etruschi  —  Ara 
cilindrica  d' lAgenla  con  bassfrilievl  —  Ara  con  bassi* 
rilievi  dedicata  agli  Dei  Lari  d' Augusto. 

QCADiti.  —  Eva  elle  porge  II  pomo  ad  Adamo,  di 
Francesco  Floris  —  Veduta  di  una  città  con  fiume ,  sul 
tramontate  del  «ole, di  6Ut,  Mttfft  dV  Mlt-Cleo- 
palra  seduta  «od  Antonto  ad  on  magnifico  banchetto, 
si  toglie  dall'orecchio  una  perla  d' Inestlmalill  valore 
per  gettarla  in  una  tazza  piena  d'aceto  c  assorbirla, 
onde  dimostrare  all'  amante  che  ha  speso  In  un  ponto 
solo ,  quanto  egli  nelle  numerose  feste  date  per  odo- 
rarte,  di  Altttmiro  illM Pmìc  tnentinsii  con  flga- 

m]  Vasari,  pag.  980,  tOtl. 
(94)  Detto ,  pag.  lOTt. 
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re  »  di  Paolo  BrUl  d'Anversa  -  L'AngMo  die  aoiuinzla 
a'  pastori  la  aaiplladal  Badesliva»  ili  r<awifn>  Jmih 
^  iAvtaia  aHa  «»la  meafra  aaadfleava  panre  d»  si 

accendenero  di  una  fiamma  divina  le  sua  traeee  do- 
rale (95) ,  di  Mirabello  Ciwallari  —  Venere  che  cede  il 
cinto  a  Gianone,  di  Francesco  Cosci  —  Cristo  presentato 
al  popolo  dal  portico  di  Pilato,  di  GiovaccMno  Bueekiatr 
d' Anversa  :  Porta  la  marca  B  e  la  data  1566. 

Fra  Barlolommeo  deUa  Porta  -  Giotto  —  Lodovico 
Cigoli  —  Andrea  del  Sarto  —  Cristofano  Bromtoo  —  Leo- 
nardo da  Vinci  —  Masaccio  da  San  Giovanni  —  Cimabne. 
_  (2.*^  Spazio)  —  Agricoltura  —  Giovanni  Soderini  — 
Pier  Yeltori  -  Uaieril»  Virgola  ^  Bamaido  DaTamati. 

—  (S.*  Spano)  -  Le  città  di  Livorno  e  di  Pisa. 

■mum—  D.Niccolò  d'Aaglò  —Renalo  II  —  B.Aa^ 
tonto  800  figlio  —  D.  Francesco  I  —  D.  Carlo  ili  —  D. 
Enrico  II  —  D.  Francesco  II  -  D.  Carlo  IV.  —  Sei  ri- 
tratti di  Principesie  della  medesima  casa  di  Lorena. 

•TATOB.  —  San  Criovan  Battista  giovanetto ,  figura 
malia  pregiala  e  wèbom  del  aalanle ,  di  JIomoMIO** 
n  medesimo  flattloi  flfomil  mrtarale  ebe  mostra  di 
essere  mollo  estenuato  dai  dlgiiml ,  del  medesimo  (96) 

—  Staloa  non  finita ,  dei  Buonarroti  —  Groppo  rappre- 
sentante il  tragico  fine  di  Laocoonte  e  dei  sooi  figli , 
tiellissima  copia  fatta  in  Roma  sali' origiaale  trovato 
neMaf «m  di  TUO  nailMM ,  da  Mefo  BomMMlK  (97). 

Mwn.  *  GoilaHllnia  H  Grande  -  Qointlllo. 

•csLTORs  vAKiK.  —  Piedistallo  con  iscrizione  e  ornali 
fcopra  del  qoale  è  il  Genio  del  Sonno  -  Dicfamiove  Sar* 
oeCagi  etmacbi ,  alcanl  de'  quali  di  marmo. 

(95)  ANNiBAL  Caro.  Traduzione  di  Virgilio,  Lil>.  Vii , 
psg.  na  e  367. 

(96)  Vasami  ,  pag.  9S1 ,  nota  80.  -  U  Cloognata  dablU 
ciie  questa  secooda  statua  iiiveae  del  DomMio  sia  di  ar- 

iefice  a  lui  posteriore. 

(97)  Vasari,  pag.  792 ,  noia  19. 
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^vADBi.  —  L'Incontro  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  nel  momento  che  moo  condotti  al  martirio, 
d'/flmoloi«leieo— Paridè elle  raplBoe Mena,  diJialfaeilo 
Vanni  -  Decollaiione  di  San  Paolo,  d'JjiniOlO  tedesco  - 

Caduta  d' Icaro  In  mare ,  di  Tommaso  da  San  Friano 

—  La  Madonna  eoa  Gesù  e  San  Giovanni ,  di  Andrea 
JM  Sarlo, 

Ultimala  eoA  la  doBcrliione  degringroal  e  Corri- 
dori della  GalBvrià ,  procederemo  a  comikOar  qiMlla  delle 

stanze  annesse ,  entro  le  quali  si  conservano  le  opere  più 
celebri  e  classictie  della  pillura  e  scultura  antica  e  mo- 
derna, oltre  molti  oggetti  di  antiquaria  e  numismatica. 

GMuUo  dt^  BnmMi, 

Stanza  I.  —  bkohxi  — mh»»  —  Il  celebre  e  bollis- 
si mo  Mercurio  -  Due  piccoli  modelli  del  medesimo  — 
Sei  statue  minori  del  naturale,  cioè:  Apollo,  Divinità 
Marina,  Giunone,  Teli,  Vulcano,  Venere  —  Due  bei 
modelli  del  gruppo  del  Batto  dèlie  Sabine  cbe  si  vede 
nella  Loggia  dell'Orgagna  :  opere  totle  di  Gim  JM091M, 
=  Bellissimo  ritratto  colossi  del  granduca  Cosimo  I 

—  Due  modelli,  ctie  uno  In  cera  e  l'altro  in  bronzo, 
del  Perseo  che  si  vede  sotto  la  detta  Loggia  —  Scudo 
ed  Elmo  appartenuto  a  Francesco  l  re  di  Francia:  ope- 
re di  BmotmUo  CelUnù  =  Modello  per  11  concorso  della 
porta  di  San  Giovanni  rappresentante  il  SaerUliio  di 
Abramo  —  Cassa  che  conteneva  le  reliquie  dei  Santi 
Proto  e  Giacinto  già  esistente  nella  Chiesa  degli  Angioli, 
opere  di  Lorenzo  Ghibcrti  (98).  —  Modello  per  il  con- 
corso della  porta  di  San  Giovanni  rappresentante  il  Sa> 
criflzio  d' Abramo ,  opera  di  Filippo  BruneUesco,  =  La 
Crocifissione  di  Gesù  Cristo,  bassorilievo  presevolissiino 
di  Antonio  M  PottaMo,  s=  «  FandaHo  che  sorride  gra- 

(981  1)1  qucsln  Cassa  parola  II  Ghlliettl  nella  portata 
che  la  agli  utìziaii  della  Decima ,  l' anno  M97 ,  qoartler  San 
(itovanai  Uonf.  Chiavi. 
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filosamente  In  at(o  di  scoccare  un  dardo;  che  ha  II  capo 
cinto  da  on  giunco ,  un  flore  su  la  fronte,  ali  al  dorso 
«  alle  solee,  un  seguo  di  coda  faunlDa,  de' serpi  avvolti 
ai  piedi ,  e  qm  dDtwa  eoo  i^paferl  ebe  gli  regge  sol 
flanokl  ma  ipeefe  di  eaiioDi,  i  quali,  apniidofi,  e  dl- 
sceDdeddo-iiavantl  e  di  dietro  mancano  appunto  dov'è 
il  bisogno  ».  Questa  graziosa  statuetta  è  stata  da  alcuni 
creduta  nn  Mercurio,  da  altri  un  Perseo  od  un  Amore , 
€  V'  è  chi  r  ha  credala  la  Venus  Adversa  —  David  con 
la  lesta  del  Gigante  ai  piedi,  opere  óìlkmateUo*  =  Sta- 
tua di  DavM»  di  ^imItmi  M  f»me«M0A3»  Blatoetla 
«mtomlea  merllevole  di  parlMare  coosIdersikiBe,  di 
Lodovico  Cigoli,  =  Figura  glaeente  del  dotto  Mariano 
Soccino  gettala  nel  li 67  per  Istare  sul  sepolcro  che 
voleva  fargllsi  a  spese  della  Repubblica  di  Siena  nella 
Chiesa  di  San  Domenico  di  quella  città;  è  opera  di  Lo- 
iwiio  F0mM^  e  tanto  «spnsalvftebMiftittaclieaaah- 
iva  gettata  iid  Taro.  =  Copie  al  natarale  delle  celebri 
antiche  ataloe  dell'  Arrotino ,  della  Venere  de'  Medici , 
del  Fauno  ,  e  de'  Lottatori  —  Copia  in  piccolo  del  Toro 
Farnese  —  Copia  In  piccolo  dei  Colossi  di  Montcravallo 
In  Eoma  Copia  in  piccolo  del  gruppo  del  Laocoonte 
—  Tre  bassirlllevi  rapprasettlaati  Santa  Teresa  »  . il  Tiran- 
alto  di  San  Crhiseppe  e  San  Francesco  Xawlo ,  opere 
tutte  di  MasHmiliano  Soldani.  —  Bassorilievo  di  ona 
battaglia  allegorica,  della  Scuola  di  Donatello.  —  Basso- 
rilievo rappresentante  Mosè  ed  il  Serpcnle  di  bronzo, 
di  Vincenzo  Danti  perugino.—  Bassorilievo  allegorie»' 
cbe  ha  servito  di  coperchio  ad  una  cassii ,  della  Scuola 
dd  BwmmnHL  =^  Qoattro  alari  da  eamminettl  —  Doe 
eandeialiri,  opere  di  molto  pregio  dei  secolo  XY.  -  Ol- 
tre a  ciò  vi  sono  varie  copie  In  piccole  e  medie  dimen- 
sionf  delle  più  celebri  statue  antiche;  dell'  Ermafrodito 
di  casa  Borghesi  che  trovasi  oggi  In  Parigi  ;  del  Gla- 
diatore; e  della  Diana  di  Versailles  -  Vari  busti  e  ri- 
tratti, e  fra  qQesU<ii]eno  del  Bnonarrott;  molte  laislfl- 
castoni  moderne  d'Idoli  eciaiani;  aicone  lampadt,  e 
molti  oggetti  di  ornativa  e  cotiositA. 

7  . 


Stanza  II.  —  Bronzi  mUicM.  -  Nell'Imbotte  della 
porta  che  dalla  prima  inette  a  qoesta  seconda  stanKx 
si  Tede,  a  sinistra,  nn  bassorilievo  In  bronzo  contesolo 
In  un  quadro  di  legno,  della  Setiola  del  BuonarroU ;  e  a 
destra  dae  fscrizlont  romane  parimente  In  bronco.  — 
Le  pareti  delia  starna  sono  contornate  da  deirli  artnadi 
(  che  contengono  vari  oggetti  di  scultura  antica ,  come 
plà  sotto  descriveremo),  sopra  dei  quali  sono  diversi 
frammenti  di  scultura  ,  e  sei  busti  che  furono  trovati 
nel  mare  presso  Livorno:  Tra  questi  meritano  partico- 
lare osservazione  quello  di  Giunone  e  di  Omero  —  Sul 
pavimento  della  stanza  sono  simmetricamente  disposti 
i  seguenti  pregevolissimi  oggetti  — l."  Un  Tripode  antico 
—  2."  La  Chimera  di  Bellerofonte  che  fu  travata  In 
Arezzo  sotto  ii  Baluardo  di  San  Lorentino  I*  anno  1553 
e  sulla  quale  sono  incisi  de' caratteri  etruschi  —  3.®  Cn 
nomo  dignitosamente  rappresentato  in  atto  di  arringa- 
re ,  e  perciò  comunemente  detto  I'  Oratore,  il  quale  si 
suppone  che  sia  il  ritratto  di  Metello  o  Metellino,  dal- 
l' iscrizione  etrosca  che  si  vede  sul  lembo  della  sua  ve- 
ste —  4.**  Testa  antica  di  un  rivallo  che  servi  un  tempo 
per  gettare  acqua  alla  fontana  del  palazzo  de' Medici  di 
via  Larga .  detto  oggi  il  palazzo  Riccardi  —  5.»  Fram- 
mento di  un  busto  antico  che  fu  trovato  nel  mare  presso 
Livorno,  contemporaneamente  ai  già  citati  sei  busti  che 
si  vedono  sopra  gli  armadi  —  6.»  Una  bellissima  statua 
antica  della  V  Idolino,  la  quale  fu  trovata  in  Pesaro,  e 
collocata  sopra  di  un  superbo  piedistallo  di  bronzo  co- 
struito, per  quanto  si  crede,  da  Desiderio  da  Seltignano , 
o  Andrea  del  VerroccMo  (99)  -  7.**  Minerva ,  statua 
molto  danneggiata  rinvenuta  in  Arezzo,  di  chiaro  stile 
greco.  Ella  è  interessantissima  anco  perchè  conserva 
nel  tergo  quel  foro  nel  quale  1  mislerlosi  Sacerdoti  in- 
troducevano il  tubo  che  serviva  di  conduttore  ai  vaticini 
r4ie  essi  facevano  pronunziare  alla  Divinità.  —  Passando 
adesso  agli  armadi,  converrà  contentarsi  di  una  compen- 

(99)  CiroGifARA,  storia  delia  Scultura,  T.ìV,  pag.  150, 
Tar.  XV, 
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dioBlsstiiia  defleriilone ,  perchè  il  novero  «nllo  di  Mio 

ciò  che  vi  si  contiene  diverrebbe  lango  soverchiamente, 
e  fors'anco  noioso.  _  Armadio  I.  Contiene  ì  simulacri  di 
Satarno,  Opt, Giove,  Nettuno,  Phitone,  Giunone,  Ce- 
rere, Teite,]fÌDenra»  Apollo,  Diana,  Mercarlo,  Sonno 

««•M  imW  ottetti  aDtiiM.-JinMMlf0J7.G0BlieM  I 
fliBMilacrI  di  Yenere,  di  varie  Nime,  GopMI,  MM,  Br- 

mafroditi.  Eroi,  Soldati  ec. ,  ed  tina  bellissima  statuetta 
egregiamente  con^vata  rappresentante  un  Marte  di 
stile  indubitatamente  etrusco.  —  Armadio  IH.  Ercole, 
Bacco,  Sileni,  Satiri,  Divinila  campestri  ed  altri  nomi. 
—  AffMaio  /F.  GoBtim ,Tortno,  tal,  Dlfinllà  nn- 
norit  Sfmiriaerl  ogid, ovario  altro alatoetto  Igoole.— 
Armadio  V.  Contiene  molti  Dei  Lari  e  Dlvinllà  etni- 
sche. —  Armadio  VI.  —  Contiene  diversi  frammenti  e 
immagini  d' Eroi.  —  Armadio  VII.  Contiene  vari  mostri 
ed  animali,  ed  un'Aquila  romana  pregevoliseima  e  degna 
di  ooDBMeraiiODe  pereiiè  appartenne  alia  TLVf  logloiiOv 
eoBfOmio  al  rileva  dal  iMmiofo  ohe  perla  loetoo  aoiira 
Pala  sinltra.  —  Armadio  Vili.  Contiene  Are  e  Tripodi 
della  Gentilità.  —  Armadio  IX.  Contiene  vari  candelabri 
e  lampade.  —  Armadio  X.  Contiene  vari  Strumenti  mili- 
tari ed  «inestri.  Fra  i  primi  sono  osservabili  tre  Elmi 
antichi ,  de'  quali  il  medio ,  trovato  a  Canne ,  ha  una 
iacrtalOBO  Fmlca  mila  parto  Mema.  —  iÉnnodia  Xf, 
Otenaltt  o  poii  par  «io  M  oaawioiolai  Fra  le  aMMe 
aUre  cose  che  eootleno,  é osservabile  un  dittico  d'avo- 
rio con  bassorilievo  rappresentante  la  città  di  Costan- 
tinopoli personificata ,  che  pone  la  mano  destra  sopra  la 
spalla  di  Basilio  ultimo  dei  consoli  costantinopolitani 
0lotloiielll4l.^^nMHNl»2II.C0BtieD0vail  aotldil  od 
altri  oggetti,  0  fta  qneallè  ootovoleiin  DIaco  di  argento 
ov'è  rappresentato  li  Console  Fabio.— JmiadioXf//.  Con- 
tiene molti  vasi  ed  altri  oggetti  antichi.  —  Armadio  XIV. 
Contiene  istrwDeau'drversl  di  arti,  vasi  e  suppellettili 
cristiane. 

Oltre  t  qua  ttordicl  armadi  ve  nO  tono  altif  die  bmHo 
pMkpioeoUo  dealta  0  aataiilradairfngroaiosInqMiloa 
destra  9mo ,  on  Ginpiio  mollo  atiinafoo  di  rara  comìt- 
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vazione  esprìmeiilaQii  Ganimede  In  fomt  di  Genio  cbe 
vene  li  nellere  «He  labbra  di  Baeeo;  ona  Usata  di 
Glofe  Serapide  del iiM  bel  temio  della  Gieda,  e-|a  fi- 
gara  di  uoa  jkmaizooe ,  ed  un  bellissimo  fì^mento  di 
piede  umano.  Neil'  armadio  a  sinistra  si  conserva  una 
ricca  collezione  di  Paci  niellate,  fra  le  qoaii  è  quella 
tamosissima  di  lommaso  Finiguerra»  rappresentanle 
riafioronasione  della  Vergine,  eseguita  nei.l4lia.  L'anien 
Pffo?a  cte  elista  di  qnesl' .opera  aommamenle  pregerele 
si  conserva  nel  real  HosÌm»  di  Parigi. 

Jlel  centro  di  easo  é  nna  slaioa  di  greco  sealpello 
sopcappoela  ad  un  armadio  moltUatere  ohe  cootiene  di- 
versi Vasi  etruschi  ritrovati  in  Toscana.  lA  stataa  ra|>- 

presenta  il  Genio  della  Morte ,  sebbene  Io  Spinazzi  che 
la  restaurò  gli  facesse  l'arco  in  luogo  della  face  rovescia. 
—  Negli  armadi  di  numero  1, 2,  3,  4,  8  e  9  si  conser- 
vano que'  Vasi  etruschi  che  si  sono  ritrovali  in  Toscana; 
e  negli  Armadi  di  numero  li,  d,  7  e  10,  mUà  di  stile 
greco  che  ftireno  «eiia  massima  parte  rioTennii  In  fid- 
ila e  nelle  campagne  Romane  :  fra  questi  sono  rimarche- 
voli, quello  che  si  conserva  neir  armadio  N.°  5,  perchè  è 
di  bellissimo  stile;  e  quelli  di  straordinaria  grandezza 
(creduli  Urne  Cinerarie }  che  si  vedono  neii'arnmdio  di 
79.*  10.  —  FinalBaenle  sopra  detti  Armadi  è  ona  aerle  di 
terraglie  in  amlollca,  dipinte  alia  BalMla,  delia  fumosa 
fabbrica  d'Urbino,  e  precisamente  di  quelle  obe  appar- 
tennero a  Francesco  Maria  delia  Rovere. 

Saia  Uella  Niobe. 

Fa  tetta  eostroiiB  dal  granduca  Pietro  Leopoldo 
nel  1770  sai  disegno  di  Gatpanf^  ir.  Paolelti  per  collo- 
carvi il  gruppo  della  Niobe,  che  il  cardinal  Ferdinando 
de'  Medici  aveva  fatto  porre  nel  giardino  della  sua  villa 
sul  monte  Pincio  di  Roma.  La  saia  è  di  vaga  architet- 
tura eorlnlia  ornata  di  lacooari,  rosoni,  capitelli  ed 
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altri  ornainenli  di  stucco  dorato,  eseguili  dal  valentis- 
8tiD0  eralo  JrtafloW  nel  1780;  di  qoatlio  tasstrUle- 
vi  del  CarraiaiHf  esprimenti  l'erigine  delle  seiaKoré  di 
Niobe ,  e  di  vari  cammei  dipinti  a  eblaro-scuro  da  Ales- 
sandro Ghcrardini.  —  Niobe,  dunque,  flgliola  di  Tan- 
talo e  moglie  di  Anflone  trovandosi  madre  di  scile  Agli 
e  sette  figlie  si  credette  preferibile  a  Lalooa.  Ciò  fu 
cagiene  die  tt  irrHaaie  la  Dea  al  asgno  di  enfinare  ad 
Apollo  che  le  ìlecldeMe  i  Hgll ,  e  a  Diana  le  figlie ,  e 
cbe  essa  fòsse  comrerttia  in  rape.  Questo  soggetto  fu 
quello  che  si  propose  di  rappresentare  II  greco  scultore 
che  con  tanta  maestria  e  sublimità  scolpì  le  ammirabili 
statue  cbe  si  vedono  in  questa  stanza.  Bene  è  vero  però 
ctie  la  Psiche  ed  il  Giovine  ehe  rimane  a  sinistra  entrando 
(li  primo  nella  parete  opposta  alla  porta)  non  apparten- 
gono alla  famiglia  della  Niobe.  Ver  •quanto  siano  elleno 
tutte  bellissime,  le  più  classiche  sono:  In  NioI)e,  la  figlia 
che  gli  rimane  a  sinistra,  il  primo  INiohida  a  deslr-i  di  chi 
entra,  le  due  slalue  che  pongono  in  mezzo  il  Pedagogo 
(  nella  parete  opposta  a  quella  ov'  è  ia  Niobe  )  ed  il  Nio> 
bida  OMiriente,  Il  qoale  è  di  dna  beileiia  incantatriee  e 
fioperlora  ad  ogni  elogio.  — .  Olire  a  eiò  si  vedono  in 
qoeala  sala  i  segnenti  pregevolissimi  oggetti  : 

■OTTI.  —  Imperatore  romano  incognito  —  Giove,  in 
dimensione  colossale  —  Nelluno,  parimente  colossale  — 
Altro  Imperatore  incognilo,  maggiore  del  vero,  con  lesta 
di  poiUdow 

«o«au.  ^  Bllratto  delia  madie  di  RnbeBs,  di  Anfo- 

n/o  Van-Dyck  -  Ritratto  di  tflfd  d' Oxford,  di  Pietro 
JLely  —  Ritratto  di  un  Uomo  assiso,  di  Michele  AlircveU 
—  La  Caccia  del  cinghiale ,  di  Francesco  Inyders  — 
Ritratto  di  Giorgio  Monk ,  di  Pietro  Lely  —  Ritratto  di 
Robert ,  del  medesimo  —  Ritratto  di  nna  Donna  abbi- 
gltaladl  nm^dkMMul$MtrewU  -Enrtco  lY alla  bat- 
taglia d'Ypres ,  di  Pietr/)  Paolo  Rubens  —  Ingresso  trion- 
fale in  Parigi  di  Enrico  IV,  del  medesimo  —  Adamo  cbe 
piange  il  morto  Abele,  di  Carlo  Lotti  —  Una  Cena,  con 
Honatore  di  mandolino ,  di  Gherardo  DeUe  ISolli  —  Sacra 
Famiglia,  di  Gaspero  Cragrer  d' Àntena  —  La  Madonna 


coi  divia  Ciglio  adoralo  dal  re  David,  da  Santa  Marte 
Maddalena  e  da  altri  Siim^SiNiota  di  Fm-lli^  Una 
Cena ,  con  candela  aeeefli  sopra  la  tavola,  di  Ghtraré» 
iMff  iVMiH**l4hZingana,  del  «MdM^mo. 

Sala  del  Baroceto, 

Airinlonia  di  faetta  sala  è  m  armadio  di  awdi»- 
ere  aitena  diviao  in  28  8|iatli,  entro  dei  quale  si  con- 
servano da  circa  27,300  disegni  originali  de'  più  valenti 
artisti ,  ed  qd  nomerò  non  minore  di  18,500  stampe  del- 
le più  celebri  e  pregevoli  che  siano  state  pubblicate  :  vi 
sono  pure  quattro  superbe  e  ricchissime  Tavole  di  com- 
flMsio  in  Pietro  dare  di  pregio  n  iMleata  bobomui  e  di 
nn  taiore  ilraordÌBario,iMlBliè  aollanlofoella  di  meaio , 
ebe  fu  eseguila  dal  1613  al  1638  sul  disegno  del  lÀ- 
gozzi  da  Giacomo  AnteUi  coadiuvato  indefessamente 
da  22  operai,  Importò  40,000  zeediioi  (Uro  533,333, 
sei  soldi  e  otto  denari }. 

QVASM.  -  Cristo  ehftcenlDQdo  i  Fartwi  dioendo  loro 
cHolf  Caanri  quoé  etf  CuMrftisdi  Jmuotìd  antimi 
—  GrMo  delnalo  di  enee  In  gremte  alla  Madre,  open 
di  ricca  composizione ,  ed  una  delle  più  insigni  delFegio- 
glo  artista  Angiolo  Bronzino  —  Il  bambino  Gesù  adorato 
dagli  Àngioli ,  di  Gherardo  delle  NoUi  —  La  Madonna 
coi  Bambino ,  Santa  Marta  e  Santa  Maria  Maddalena, 
di  Aurelio  £««11.  Questa  tavola  per  ta  ebiarem  dfli 
colorito  aendhra  «maal  «i  alfk«aeo  ^  BndMnanto  e 
Flordlspino ,  di  Guido  Reni.  —  Filippo  IT  re  di  Spagna  , 
opera  pregevole  che  Diego  Velasqaez  compose  sul  ri- 
tratto di  questo  Sovrano  dipinto  da  Rubens.,  per  servire 
a  Pietro  Tacca  di  norma  nella  composizione  della  co- 
lossale statoa  equestre  di  bronzo  che  fece  in  Fireoae 
e  fti  poi  spedita  a  Madrid  (100)^  La  8MHa  eoa  carta 
in  mano  ove  6  scritto  «  nateìBlmit  Flrgiaei»,  di  Mie 
Reni  —  Ritratto  di  Vangelista  Scappi  dipinto  con  molta 
verità  ed  espressione,  jda  Framcuco  Fronda  -  Ritratto 

(100)  BALDoroca ,  t.  xit ,  pag.  171. 
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di  BliMbeUa  moglie  di  fi«l4ft  ^oniaga  duca  diHanlm 

con  attorno  alla  testa  un  cordoncino  che  ha  per  fér- 
mezza  uno  scorpione  che  tiene  ana  pietra  preziosa  , 
opera  degna  di  Leonardo  e  di  Raffaello ,  di  Andrea  Mon- 
iegua  ~  Ritratto  di  hq  Uomo  eoo  iuoga  barivi ,  di  An- 

immUoiiI»  Mmt  dfiilo  II  Mifwui»  opem  mollo  fvoie^ 
TO|e  —  AmcMre  (rlooraDle ,  di  MarcanUmio  FrancescMni 
—  Uq  Uomo  con  Scimia  sulla  spalla ,  dt  AnnibcUe  Ca- 
rocci; opera  d' ignobile  soggetto ,  ma  di  una  espres- 
sione e  verità  straordinaria  --^  Santa  Maria  Maddalena 
Qjol  deserto,  tavola  ol^floca  del  dm.  Cwrraéi  —  Ma- 
ria cke  Invoca  ano  dlvln  FlgHo  la  taneildoiie  ao- 
pra coloro  oIm  aovvengono  I  poverelli  e  le  vedove . 
tavola  conosciuta  sotto  il  nome  di  Madonna  del  Popolo, 
e  sommamente  stimala,  di  Federigo  ^aroccto  — Ritratto 
di  Giovanni  Argeman,  di  Cesare  Areltui  —  Giuliano  dei 
Medici  duca  di  Nemours,  lavoro  sommaaEienle  pregialo, 
di  Jiwiiiidfo istori— Là Blaiimmaoon  GaaùoSaBGtow 
familt  di  Iriovaflflt  inioato  So^ttoiil  La  Madonna  col 
divln  Figlio  solle  braccia,  a  chiaroscuro,  di  Xuca  Cam- 
Maio  —  Le  Nozze  di  Cana,  gran  quadro  ricco  di  figure, 
ma  non  troppo  bene  disposte,  di  Alessandro  Alimi  — 
EUraUo  di  giovine  Donna  di  una  delicatezza  e  verità 
amoilialile,  di  maaniK  Jmoln  -  Wliatladai  aardlnal 
j^»alU,41  Giulia  l>^JIoNi<Mo-^ Sonia  Maria  Blad- 
dBlflna  penitente  con  teschio  amano,  di  Giovarmi  Lan- 
franco  —  Ritrailo  di  un  Vecchio,  di  Giovanni  Bellino  — 
Ritratto  di  un  Uomo,  dipinto  con  molta  verità  e  benìssimo 
conservato,  di  Giovanni  EblMn.  =  Santa  Maria  Madda- 
lena penitente  colie  cbiome  sparse,  mezza  figura  poco  lo- 
dofole  noi  ootaritoaoadl  frande  amirairioiie,  di  Judrao 
cartone  —  Mezza  figara  di  Donna  eoo  libro  in  mano  aper- 
to ,  di  Andrea  del  Sarto  —  Ritratto  di  una  Schiava  torca 
con  lurbante  in  testa  e  ventaglio  di  piume  in  mano  , 
del  Parmififiantno— Bellissimo  rilratlo  di  Elena  Forman 
seconda  moglie  di  Robens,  di  ititòeni  —  Principessa  pa- 
Mina,  figura  Inleni,  di  filooatt  Ftomomo  Domen 
IMiVBUdi  CUalof|n*Mlort,  overa  dlMaddarooom 


del  CaimMlo  -  Sacra  Fanilglla«ol  Battista,  di  AmMi^ 

ro  o  Iffecherino  Beccafumi  —  Mezza  fie;ura  di  Donna  con 
cestlnodl  fnitle,  dl^ndrcadeiiSarfo  —  lUlratto  somiglian- 
tissimo di  Galileo,  del  Subtermans  —  Santa  Maria  Madda- 
lena  ool  nso  deiriuigiieiìto, mezza  flgnra  di  squisita  e  pre- 
I   '  '  ;  geviWsaiim  eflèeniaDe,  di  CM»         San  Pietro.^ 

*  risana  lò  storpio  sulla  porta  del  Tempio,  quadro  com- 

ìnendevole  per  la  vivezza  del  colorito  é  del  chlaroscu- 
'  ro .  di  Cosimo  Gamberucci  —  San  Pietro  che  piange  il  suo 

;  .      I  peccalo,  del  Volterrano  —  San  Pietro  In  atto  di  preghie- 

i  ra,  del  Lanfranco  —  Busto  di  un  Uomo  riccamente  ve- 

stitd,  del  5kiM«rmaiw  --^La8aDtl88lroa'yeiigfliie  addolo- 
rala,  opera  dipinta  eon  tanta  doleezca,  amoree  ▼érllà 
come  le  migliori  pitturo  del  Dolci ,  del  SauofèrrtUo  U 
Ritratto  di  una  Principessa  In  abito  nero,  che  si  asso- 
miglia a  Maria  Stuarda,  di  Antonio  Van-Dyck  —  Cristo 
'  Cile  confonde  I  Farisei  dicendo  loro  «  Date  Caesari  quod 

Cmnrtt  »  del  Caravaggio.  In  questo  quadro  ò  me- 
ritevole di  partièolare  oaservazlbne  la  flgani  dèi  Tafh 
seo  èue  preaenta  la  moneta  al  Bedentore  —  Ritratto  di 
un  Uomo  con  pelliccia  sulla  spalla  e  colle  braccia  su 
d'una  tavola,  figura  molto  ben  conservata  e  di  grande 
espressione,  d'/j;no(o  —  Erodiade  colla  testa  del  Bat- 
tista in  un  bacino,  di  Federigo  Baroccio  —  Ritratto  delio 
aoidlofe  Francarilia ,  d' Jjfnofo  Ikmminfio  -  Eliratto  di 
EHaabetla  Biaads  prima  moglie  dllRobena,  di  AAeii». 
»  rr  Gran  Tavola  ov'è  rappresentata  la  Vergine  col  dl- 

vin  Figlio  in  gloria  in  atto  di  premere  col  piede  il  capo 
al  Demonio  che  si  vede  incatenato  a' suoi  piedi:  alle- 
goria della  Concezione  delia  Vergine,  d' Ignoto—  Bac- 
ìi; eanale ,  tavola  «aperin  e  di  rara  eompoalÉiODe,'dl  jR»4 
ftflu^  -  PléeolO'ìtitintte  di  Donna»  del  Baroeeto 
tratto  ignoto  con  collare,  d' ignoto  —  Ritratto  del  divin 
Redentore  in  profilo,  di  Carlo  ilfara(la  — Ritratto  dello 
scultore  Francavllla ,  di  Francesco  Pourbus  di  Bruges 
—  La  Vergine  che  tiene  nella  sinistra  mano  un  libro  e 
I             €on  la  deatra  ilBambtno,  di  MoanMl  nani*  San  Frali'' 
I  oesco  cherioeve  leatiimto,  del  Baroeeto  —  Santa  GalliM 
Plaoidia  Imperatrtee  toi  atto  ;dl  mettere  il  CneUlMo  sai . 
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piedistallo  ove  stava  una  falsa  divinità ,  di  Carlo  Dolci 

—  Le  tre  Marie  al  sepolcro,  tavola  oblunga  del  Curra- 
do ~  Adorazione  de' Pastori ,  eseguita  per  la  chiesa 
^  Santa  Fèllcfta  eoo  «omina  InteUlgema  da  Ghmardù 
delle  iVon<  —  Ritratto  di^r.  Panigarola  fianioso  predica- 
tore, di  Lavinia  Fontana  Zappi  —  Gesù  Cristo  che  corì- 
liarisce  alla  Maddalena,  di  Federigo  Baroccio  —  La  Ma- 
donna assisa  sulle  ginocchia  di  Sant'Anna  in  atto  di 
accarezzare  il  bambino  che  sta  scherzando  con  un 
agnello,  qaadro  di  tliigolare  compoetaloiie  di  Inàna 
SMtut  —  SaaGledovee  Yesooro  di  Tolosa  ehe  praga  In* 
nanzi  alia  Vergine;  gran  quadro  di  Carlo  Dolci  —  Bu- 
sto di  un  Vecchio  che  ha  in  roano  un  piccolo  modello 
delta  Venere  de' Medici,  d'Ignoto  —  San  Giuseppe  in 
atto  di  coprire  il  Bambino  che  dorme  presso  la  Vergine, 
pure  addoroMOtata,  di  LtHo  Orti  —  Rltirallo  di  un  Mo- 
naco Manco,  di  Àimfbtìte  Caraeei.=  11  tragico  Une  di 
Didone,  gran  tavola  di  Pietro  Testa  —  La  Madonna  che 
allatta  il  Bambino,  di  Giovanni  Bugiardini  —  Gesù  Cri- 
sto fanciullo,  l'Eterno  Padre  e  molti  Angioli  co' simboli 
della  Passione ,  di  Francesco  Albano  —  San  Francesco 
che  prega  ai  piedi  del  Crocifisso ,  di  Lodovico  Cigoli, 

GabineUo  delle  Ucrizioni. 

itcRisioni.  —  Le  pareli  di  questo  gabinetto  sono  spe- 
cialmente destinate  a  contenere  delle  Iscrizioni  greche 
e  MrllneTepartMe  in  dottici  eÌM  nel  modo  segoente. 
Cìam  t  —  lacriiloni  ialine  deatinate  agli  Del  e  lofoHt- 
nlstrl.  —  Classe  IL  —  Ad  Augusto  ed  alla  sua  famiglia. 

—  Classe  ìli.  —  Ai  Consoli  e  Magistrati  Romani.  —  Clas- 
se  IV.  —  Ai  Magistrati,  Coloni  e  Municipil.  —  Classe  V.  — 
Agii  Spettacoli.  —  Classe  Fi.  —  Alla  Milizia.  —  Classe  VII. 
Alla  Consanguineità  ed  An^ldila.^  €lafif  Viii.  ^  Ai  Co- 
nii«t*  —  Clam  a,  ^  Al  liberti.  —  Omm  X. — Ai  Mo- 
namentl  sepolcrali  cristiani.  —  Classe  XI.  —  Fanerarie. 

—  Classe  XII.  —  iscrtiiool  varie  e  incerte.  —  CIcmm  JUL 

—  IscrlzioQi  grecbe.  • 


•tAvn.  «—  Ytneit  Goittilce,  seolloFt  immlftMi 

piedistallo  greco  —  Tenere  Urania ,  scultura  pregevole 
su  piedistallo  Ialino  —  Bacco  e  Ampelo,  gruppo  assai 
stimato  sopra  di  ud  altare  cilindrico  di  granilo,  nel  quale 
è  rappresentata  a  iMàssorilievo  una  pompa  sacra  ctie  ine- 
Illa  di  esMre  tMwtimqnto  WMrala  per  li  toft  wtli' 
cbttà  *BrilniDiw,«tMaidllH»allo»«lMfe4elMta' 
mie  —  Statua  Ignota,  che  si  appoggia  ad  mi  piaotro,  mi- 
nore del  vero  —Eone  stretto  dal  serpente,  piccola  statua 
di  merito  singolare  —  Statua  di  un  Romano  seduto,  con 
cartaio  inaoo, minore  del  vero  —  Cerere  sedata,  m(- 
mtn  dal  wa  ?-  Bacco  seduto,  mloore  dal  ma  e  di 
belle  fonila*-  Stallia  «tWa  ranafecldata — Altra  aIaU» 
egizia  di  granii»  rossa,  aanaa  capo  —  Mercurio,  ImMì 
statua  posta  sopra  di  un  pregevole  antico  piedistallo  — 
Sacerdotessa ,  bella  statua  sopra  un  antico  piedistallo. 

MHB  m  soavi.  —  Corneade  scoltura  rimarchevole 
aome  goetla  di  Ovidio—  Scipione  su  piedistaUo  antico 
ooD  eopeiciiki  BMNtarBa,  spora  preparala  «-€Éavo  Aaa* 
Maaas  sniiladMallaaAtlaa—  Od  laspaaalora  Basmhm», 
sa.  pladlstalto  antico  —  Euripide  scultura  di  BoiraMle 
espressione  in  pietra  nera  posata  sopra  di  un  cippo  antico, 
.  nel  quale  è  rappresentato  in  bassorilievo  Amore  e  Psiche 
~  Saffo  —  Alcibiade  —  Sofocle  —  Aristofane  —  Bacco 
gloTloatto,  sopra  an  tranea  di  antlea  eatoniia  cariotia  — 
Tasta  igaóta eoo  gran  barba  —  Soipne  —  Un  Cesara, 
sopra  un  cippo  cilindrico  con  iscrizione  latina— Boato 
d' Ignoto  —  Socrate  —  Ignoto—  Anacreonte  —  Ignoto — 
Testa  sconosciuta  —  Marco  Antonio  triumviro  su  piedi- 
stallo antico—  Demostene  —  Arato  —  Cicerone,  bellissi- 
mo busto  colossale  su  piedistallo  antico  —  Busto  d' loco* 
galla  so  pMWallaaaUoa —IiMQgnIla —ippoaaale,  acni- 
tara  prsiafole.^  Yi  sano  inoltre  allrl  qaattordici  tali 
di  panonaggi  Ignoti  aUoatl  nell'  aito  della  sala. 

■Ai*iiin.»Ti.  ~  L'imperalor  Gallieno  col  suo  ca- 
vallo, contornato  da  vari  framnienli  d'antica  scultura 
de'  quali  sono  rimarciievoll  i  ritratti ,  di  Pompeo  ,  di 
Sanosa  «  di  taoastsna  a  di  Omsia,  a  ilmarohffffaIMBa 
qnaDo  d;  Platooa  —  L'Aria,  la  Tern  •  fAéB^t  0Na> 
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dieso  bassorilievo  di  singolare  composisione  —  Fran- 
inento  di  una  Biga  al  disopra  del  medesimo. 

•ccLTou  vAaiB.  —  Oltre  un  bellissimo  va.'io  di  mar» 
mo  col  ritratto  di  un  Imperatore  Romano,  situalo  sopra 
la  porla  <pel  Corridore,  al  ponono  oaserfareln  qpeslo  ga- 
binetto molli  Ciwl#  Urne  eTasI  Cinerari»  e  molti  Saroo- 
fiBigt,  aleoDi  dei  qpall  egregtameDte  aloriati* 

SUmza  deil' Ermafrodita, 

•uM.  -  fianlmede  mioore  delaaUmie  e  di  ma- 
raTtgUoaa  beUesB ,  egregiaoMmte  reslaorato  dal  MtM 
—  La  prima  forza  d'Ercole  -  Il  Dk>  Pane  con  l'Erma* 
frodilo,  gruppo  di  molto  pregio,  anch'esso  valente- 
mente restaurato  dal  CelUni  —  Patto  che  si  appoggia 
con  una  mano  sopra  un  volatile  —  Altro  Putto  nella 
medesima  atUtodlne  -  Ennafirodito  giaeanto  amia  pelle 
del  leone,  flgnra  di  marafigllofla  bellena  aodie  nella 
parte  restanrata -  Amoin  e  Mete,  di  leggladriatfnie 
Cnnne. 

mvnu  —  Incognito  con  testa  antica  e  busto  moder- 
no —  Incognita  —  Giunone  —  Antinoo,  scultura  pre- 
gevole —  Alessandro,  scultura  meritevole . d^BHBlnc 
alone -Bruto*  JiriBMan0ife  mentre  aoeipHra  questo  In- 
alo rammentandosi  di  qaal  delitto  al  fece  reo  r  uomo 
che  dovea  rappresentare ,  compnse  di  noMle  Indigna* 
ziooe,  non  volle  ultimarlo.  * 

TOSSI.  —  Bacco,  o  come  altri  credono  un  Fauno, 
scaltura  in  basalto  su  piedistallo  antico  con  iscrizione 
latina  -  Fanno ,  opera  pregevollMinMi  an  ptodUtaHo 
triangolare  ean  bMBlcHlefi  -  Vanno  di  marmo  parto 
an  piedialaUo  antleo. 

MMiKiLicri.  —  Tempio  della  Fortezza  con  porla  aper- 
ta —  Apertura  del  Testamento  di  Giulio  Cesare  -  Tre 
Baccanti  -  Giove  Ammone  —  Un  Cesare  nell'atto  di  of- 
frire un  sacrlflzto  -  Un  Genio  ebe  ha  aoUe  spalto  I  ftdml- 
ni  di  GioYe  —  Due  Fennntoe  con  un  Toro  "  Vn  Genio 
eto  porta  un  wo  —  Yarle  BaocaoU,  una  deBe  qoaii  sta 
per  morire  -  Pellegrino  in  riposo,  seoltara  a  me») 
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rilievo  —  Maschera  del  Fauno  che  fu  la  prima  opera 
deli'  insigne  Michelangelo  (101)  —  Tre  Baccanti  —  Marco 
AntoBlo  che  mostra  al  Senato  la  Clamide  fiMangoliiata 
di  GtoHo  Cesare. 

Gabinetto  di  Monumenti  «trtctanl. 

Sì  conservano  in  queslo  Gabinetto  diversi  Bassiri- 
llevi  di  stile  egfnano;  ana.Mimimia  eoii8er?ala  entro 
un  armadio  con  cristalli  ;  tre  Custodie  che  servirono  a 

contenere  delle  mummie,  dipinte  In  vario  modo  e  con 
sì  vivaci  colori  che  sembrano  di  reronle  lavoro  ;  del 
Papiri,  fra  i  quali  un  Palinsesto  dove  si  veggono  tut- 
tora i  caratteri  che  vi  furono  fatti  anticamente;  tre 
Armadi,  entro  de*  quali  si  TOggono  oggetti  preakitls» 
slml  In  pietre  dare  ed  in  metani;  e  Anahnente  molte 
iserMoni,  disegni,  ec. 


La  coHesione  dei  Ritratti  de'  più  celebri  Pittori  clie 
vanti  rarto  dopo  la  sua  reslanraiione,  si  deve  alla  mn- 
nifloenia  del  cardinal  Leopoldo  de*  Medici ,  ed  è  non  solo 

la  più  completa,  ma  l'unica  originale  che  vi  sia  e  vi  possa 
essere ,  in  quanlocbè  sono  tulli  eseguiti  da'  medesimi 
pittori  che  rappresentano.  Cosimo  III  per  eternare  la 
memoria  di  qaest'  insigne  mecenate  delle  arti  belle  . 
fattane  scolpire  a  G.B,  Fòggini  la  statua,  fècola  porre 
nella  nicchia  che  ai  vede  in  questa  stanza  di  fiicGla 
alla  porta  sopra  apposito  piedistallo,  nel  qnalc  è  In- 
cisa una  allusiva  iscrizione  latina  composta  da  £orloo 
Newton. 

Nel  centro  della  Sala  è  situato  un  grandioso  Vaso 
greco  di  venustissima  fora»,  neOa  campana  del  qniie 
è  scolpito  0  SacrlUito  d'iflgenfa,  11  ipiéle^^ioscteCo 
sotto  il  nome  di  Voto  Mtdteeo,  wÈr 


(101)  Vasari,  VUa  M  Buonarroti ,  WH  e  1031, 
•ola  If.o.l0. 


Saia  de^  MUraUi  de'  PUlori, 


Per  facilitare  airosseryatm  fl  ombd  di  rNiovare 

quel  ritratto  che  più  gli  tornasse  comodo  di  vedere, 
ho  credulo  bene  descrivere  le  quattro  pareti  della  sala 
dìstintaincolc,  progredendo  da  destra  a  sinistra,  e  di 
suddividere  ogni  Cacciala  io  tante  colonne,  qoanle 
sono  le  Unee  dé'-qpadri  ehe  la  eompongono;  avverlasl 
ioolireche  il  primo  rttniUo  descritto  ò  sempreqpalloohe 
rimane  .nella  parie  più  alta  della  stana. 

Stanza  prt^u».  —  Parete  prima  a  destra. 

CcUmna  L  —  Cav.  GrMofluio  Bonealli,  m.  nel  1686, 
di  anni  74  —  Iacopo  Lig««il,  n.  1843,  m,  1637  —  Nic- 
colò Lapi,  n.  1661,  m.  1732  -  Cav.  Giuseppe  Rlbera, 
detto  Io  Spagnolelto,  n.  1393,  ra.  le.'iO  -  Giuseppe 
Chiari,  n.  iGa4,  ra.  1727  -  Astolfo  Pelrazzl,  in.  1663, 
o  1665. .  Colonna  IL  -  Gio.  Stellano  MaruceUi,  o.  1586, 
m.  1646,  0  di  anni  72  nel  1666  {idmU)  -  Gay.  Pietro 
Honer,  detto  11  Tempesta,  n.  1637,  m.  1701  -  Pietro 
Serri,  n.  1386,  m.  1622  -  Cav.  Benedetto  Luti,  n.  1666, 
m.  1724  —  Ottavio  Vannini,  n.  1585,  ra.  1643  —  Gio- 
vanni Bizzelli ,  n.  1536  ,  ra.  1647  -  Colonna  III.  — 
Anton  Domenico  Gabbiani,  o.  1652,  m.  1722  —  Andrea 
Commodf ,  n.  1660 ,  m.  1836  -r-  laremo  del  Mero , 
B1.1736  —  Coflinio  Ulivèni,  n.1626,  m.1705.  —  Co- 
lonna IV.  —  Francesco  Gamberocci  —  Cav.  Carlo  Ma- 
ratta,  detto  Carlo  delle  Madonne,  n.  1623,  m.  1713  — 
Gio.  Maria  Morandi,  n.  1622,  ni.  1707  —  Andrea  Boscoli, 
m.c.il  1606.- Cofonna  V.  —  Cav.MatUa  Preti,  dello  il 
Calabrese,  n.  1613  ,  m.l699—Bartolommeo  Ramenghi, 
detto  il  BagnacaTalk»,  n.l493,  m.l681  —  OraiiD  Bl- 
minaldl,  n.  1898,  m.l63l  —  Pietro  Testa ,  n.  1617 , 

m.  1630  —  Cristofano  Allori,  detto  il  Bronzino,  n.  1 377, 
m.  1621  —  Carlo  Dolci,  n.  1616,  m.  1686.  —  Colonna  VI. 
—  Antonio  Franchi  ,  n.l634  ,  ra".  1709  —  :Malteo  Uos- 
selll.  n.l378,  m.  IGÒO  —  Bernardo  Buontalentl,  detto 
delle  Girandole,  n.  1836,  m.  1608  —  Ciro  Ferri,  n.l634 
m.  1689  —  Alessandro  Allori»  detto  il  Bronzino,  n.  1838, 
m.  1607  —  LodoTloo  Cardi,  detto  il  Cigoli,  n.  1880,  * 
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II1.161S.  —  Cotonila  FI/.  —  Taddeo  Zoccherl,  n.  1529, 
m.l866  —  Cav.Lorenio  Bernini ,  n.l598 ,  m.i680  — 
Unm»  Lippi,  ikiM,  w^HU  Merigo  tmtìbetu 
Itoli  elim  U  IMt     CMf.  LM  GiMdfeiiO,  éelto  Lm 

fa' presto,  n.  1 632,  n.  1708  —  ìwstfù  CMnWMiti,  detto 
r  Empoli,  n.  1554,  m.  1640.  —  Colonna  VIIL  —  Pierino 
del  Vaga  o  de'  Ceri,  ossia  Pierino  Bonaccorsl ,  n.  1500  , 
ID.1547  —  Gregorio  Pagani,  n.l558,  m.l605  —  Ca- 
Ytlier  Giannantonio  Razzi  di  Yercelli ,  detto  11  Soddo- 
iiia,m.l5Mdl€.7B«Mil^SttifldlTII»,ii.  15M, 
10.1603  —  Cav.  Domenico  Crastl ,  detto  il  Passlgnano, 
11.1860,  in.l638  —  Andrea  Vannacchl,  detto  del  Sarto, 
n.l478,  m.l530  (102)  —  Cotonila  IX.  —  Cav.  Giorgio 
Vasari,  n.  1512,  m.l574  —  Michelangelo  Buonarroti, 
n.  1474,  m.  1563  —  Giulio  Pippi,  detto  Glolio  Romano , 
m.  1546  di  amii  54  —  laflUelH»  tallo,  ir.  1489 ,  m.  imo 

—  nello  flMHMneU ,  4etio  Metro  Peragtoo,  n.  1446, 
m.  1524  —  Masacdo  di  San  Giovanni ,  n.  1401 ,  m.  1443. 

—  Colonna  X.  —  Francesco  Botti  —  Pietro  lechezzl  — 
€av. Giuseppe  Cesari,  dello  l'Arpino,  n.  1577,  ro.  1640 

—  Cav.  Pietro  Berrellini  da  Cortona,  n.  1596.  ra.l669 

—  Salnler  Boaa ,  il  I6li,  m.  16T3  ^  leosardo  da 
YM,  B.14SS,  n.  1819.  —  ikHmm  XL  —  Ytoceinfc» 
Mooeci ,  n.  1694 ,  m.l766  —  Pietro  DandfnI ,  m.  1681 
di  an.39—  Cav. Francesco  Corradi,  n.  1570,  m.c.l661 

—  Tiberio  Ti  II,  florì  nel  1612  —  Salvator  Rosa  ,  det- 
to —  Francesco  de'  Rossi ,  detto  Cecchino  Saivlati , 
11.1810,  m.l863.  —  CotoniM  X//.— P.  GÌ0.Bslt.9tefti- 
neselii,  n.  1883 ,  n.  1689  4ilo.DoiBeiiieo  Ferretti, 
n.  1698  ->  Iacopo  Tignali ,  n.  1 899,  n. 1664  —  Giv.  Bac- 
cio BandinelH,  n.  1415,  m.  1487  —  Giovanni  Mannozzf, 
detto  da  San  Giovanni,  n.  1590,  m.i6d6  —  Baldassarre 
Franceschini ,  dello  il  Volterrano  n.  1611,  ni.  1689.— 
Cotonna  XllL—  Ventara  Salimbeni,  detto  11  Cav. Bevi- 

• 

(108)  Onesto  iliratlo  6  quello  che  Andrea  dlplme  negli 

ultimi  anni  dPila  sua  vita ,  sa  quel  tegolo  ove  vòleva  ri- 
trarre la  saa  donna ,  e  del  quale  te  parola  tt  Vaiam  nella 
rua,  pag.  578  e  noU  lU. 
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iii»17Se  —  Onorto  MariMri,  iktClT,  Ber- 

Bardino  Barbatelli  »  detto  11  PoccettI,  d.  1M2,  ro.  1612 

—  Francesco  Filippo  Maria  Galletti.  —  BoMutoo  o  Me- 
clierioo  BeocaAiml,  ii.it484,  ni.l549. 

Colonna  I.  —  Pietro  Paolinl ,  m.  1682  —  Clemente 
Bocciardi ,  delio  Clementone,  n.  1620,  in.  1658  —  Glo- 
van  Batt.  Maganza,  detto  Magagnò,  n.  1509,  m.  1589  — 
Francesco  Farlnl,  n.  1600,  m.  1649  —  Fra  Ippolito 
Galaotlnl  —  Maria  HakewUl  —  Iacopo  Coppi  o  Bel  Me- 
«litii  n.  ISIS»»,  im.— CkilpMli:->-flMfe«Mo  Sera, 
m.i«tl  —  Merigo  Miedo,  a.  IO»,  m.  i«lS 

—  Tommaso  Manznoli,  o  di  San  Friano,  n.  1536, 
m.lS75.—  Colonna  ///.  —  Ylolante  Sirles,  m.  1783  — 
Ambrogio  Barocclo— Giuseppe  Passeri,  n.  I65f ,  m.  1714 

—  Già. Francesco  Bagnoli,  n.  1678,  m.  1716  —  Àgo- 
Bimo  Yeracinl,  ■•17fO<^P.AadM  Msd,  D.164S, 

Alberti ,  n.  ISISS,  m.  idOt  —  Cherabino  Alberti,  n.  1»»2, 
ro.  1615  —  Santi  di  Tito,  n.l838,  m.l603  —  Mario 
Baiassi,  n.  1604,  m.  1667  —  Cav.  Francesco  Vanni, 
n.  1565  ,  m.  1609  —  Alessandro  Casolani ,  n.  1552 , 
m.  1606  ~  Lucrezia  Plocolomlal  —  Gav.Ml^a 
NÉriM,  detto  II  Cirr,BeTllaevn,  a.  llHrr,  ai.  1618 
«—  CaT.Ftancesco  SMlmene,  n,iWt,  m,  ITiT.—  Co- 
lonna ir.  —  Michelangelo  Ricciolini ,  n.  1654 ,  m.  1715 

—  Francesco  Monti,  n.  1688,  m.  1768  —  Iacopo  Chiavi- 
stelli, n.  1618,  ra.  1697  —  Gio. Batt. Ortolaol  —  Damon, 
iloriva  nel  1789  —  Giovai!  Francesco  Briglia ,  florlfi 
nel  1787— Milo  BergHtairi,  m.  nel  poal«:dt  Paolo  T 
4t  anni  38  — AnalMe  Ginool,  a.  IMO,  la.  16it— 
Glo. Andrea  Strani,  n.l610,  m.i670.— CoIOTino  r.— 
Marta  Maddalena  Bellocci,  m.  1782  —  Filippo  De  An- 
gelis,  m.  1600 —Agostino  Caracci,  n.  15.18,  ra.  1602. 
^  Cotonila  FZ.<-  Gio.  Giustino  Prelsler ,  fiori  1783  — 


112 

—  Colùnna  VII.  —  Lazzero  Tavarone ,  n.  1586 ,  rn.  1641 

—  Simone  Pienoni,  n.  1614,  m.  1706  —  Pellegrino  Pel- 
legrini o  Tibaldi,  n.l527,  in.l591  —  Giorgio  Barbarelli, 
detto  Gtorgione,  n.l477,  tD.lttll  —  BoUilo  ManetU, 
D.1861, 01.1637  -*'6Ìo?aiiiit  BiaiinI,  n.€.lif26,  iii,de|M 
ir  1616  ^Glo. Francesco  Cassane,  m/di  annlSO  drea 
ti  1700,  o  n.  1611,  m.  1601. 

Parete  Terxai ..... 

CoftMma  /.  —  UarieCla  BobttU  figlia  del  TIfitoratta 
n.  1660, 111.1600'—  Gammlllo  Boccacctoo  m.  1646  — 

—  Rosalba  Carriera  m.  1586— Antonio CaracclD.  1683, 
m.  1618  —  Lavinia  Fontana  n.  1552,  m.  1614  —  Gio- 
vanni Battista  Moroni  m.  1558.  —  Colonna II.  —  Antonio 
Yassilacchi  n.  1556,  m.  1629  —  Bartolommeo  Passe- 
rotti m.  1603— GIrolaiDo  Torabosebl  Fraaoeaeo.CB- 
racd  n;  1606,  m,  16SS  ~  Iacopo  Gavedone  o.  16V7 , 
m,  1660  —  Cavalier  Carlo  Cignani  n.  1628 ,  m.  1719.  — 
Colonna  III.  —  Tiburzio  Passerotti  m.  1612  —  Andrea 
Schiavone  n.  1522,  m.  1582  —  Cavalier  Pietro  Liberi 
11.  1605,  m.  1687  —  Annibale  Caracci  n.  1560,  ni.  1609 

—  Giovanni  Antonio  UebK»  detto  il  Pordenone  n.  1484 , 
m.  1640  —  laeoiio  Palnui  loolore  d.  1644,  m.  1688.  — 
Cofomui  IF.  —  Giovanni  Agostino  Cassana  n.  1668 , 
m.  1720  —  Pier  Francesco  Mola  n.  1612,  m.  1668  — 
Cavalier  Pier  Francesco  Mazzucchclli  da  Morazzone 
n.  1571 ,  ra.  1626  —  Annibale  Caracci  n.  1560,  \u.  160U 

—  Cavalier  Mictielangelo  Amerighi  da  Caravaggio  n. 
1660,  in.  1600  —  Iacopo  Sobosti  detto  11  Tintoretto 
n.  1612 ,  m.  1804.  —  Coloima  K  Pietro  Faeim  m. 
1 622  —  Loca  Carablaso  m.  f580 ,  o  1 585  ,  di  anni  58  — 
Paolo  Caliiari  dello  Paolo  Veronese  n.  1530,  m.  1588,  o 
1 590 -Cav.  Tiziano  Vecellion.  I477,m.  1576— France- 
.sco  Mazzuoli  detto  il  Parmigianino  o.  1503  o  1504,  m. 
1640.  >>-ColoRffa  F/.  —Cavalier  Giuseppe  Crespt.detto  lo 
Spagnolon.1666,  n.  1747— Fraooeaeo  Treviiaiilii.1666 

—  Giulio  Cesare  Procaccini  m.  intorno  il  1626  di  an- 
ni 78  circa  —  Agostino  Caracci  n.  1668 ,  m.  1601  —  Uce 
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»eloS|»iia  n.  iHM,  m*-M2  —  Hoarn  AnU  n.  e.  iiw^ 
~  CoKmiimi  FK.     SéfouMa  AogiiMOta  «k     1#M  di 

unni  90  c.  —  Baldassarre  Gaianino  o  Aloisf  n.  187K. 
m.  1638  —  Cavaller  Francesco  del  Cairo  nato  1598, 
ni.  167 f  —  Lodovico  Caracci  n.  1555,  m.  1619  —  Ca- 
\alier  Giovanni  Francesco  Barbieri  dello  il  Quercino 
B.  1890,  m.  I60t  —  CayaHer  Leandro  da  Ponte  da  Bas^ 
Mo  n.  158B ,  m.  16S8.  Coìmimi  Vat,  —  Teatmra 
Passerotto  m.  1630  —  Antonio  Balestra  n.  1660,  in. 
c.  1734  -  Ballisla  Gaulli  detto  H  Bacclccia  n.  1639, 
m.  1709  —  Guido  Reni  n.  1575  ,  ni.  1642.  —  Domenico 
Zampierl  dello  il  Doraenichino  n.  lo8i  ,  m.  1641  —  Ia- 
copo da  Ponte  dello  il  Bassano  Vecchio  n.  1518,  m.  15M. 
»  Colùima  IX.  —  Bomenleo  RIeelo  detto  II  Bronsorcl 
D.  1494  »  m.  1897  Francesco  Albani  n.  18T8  m.  1660 
—  Sebastiano  Bombelll  n.  1635  ,  m.  1685,  o  pinltoslo 
Ttv.  nel  1716  -  Cavnlier  Giovanni  Lanfranco  n.  1581, 
m.  I6i7  -  Alessandro  Tiarini  n.  1577,  m.  1668  —  Fran- 
cesco da  Ponle  da  Bassano  n.  1448,  m.  1591.  —  COfon- 
na  X.  Antonio  PellegHnl  n.  1678,  m.  1741  ^  Gtaaeppe 
Màszoòli  detto  II  Bastaniia  éi;  1889  —  Giocolò  Cassana 
n.  1659,  m.  1713  —  Cavaller  Marcantonio  Francewhini 
n.  1648,  in.  1729.  —  Colonna  XI.  —  Fr.  Pafjlia  n.  1636, 
ni.  dopo  il  1700  —  Francesco  Primalicclo  —  Pietro  Uel- 
lotli  n.  1625 ,  na.  1700  —  Angelo  Michele  Colonna  n. 
1609,  m.  1697.  —  CoUmm  JtL  —  Antonio  Venedani 
llortcltca  l860->Emlllo1laroffl  n.  1633,  m.  1696 
Galeoizo  Campi  n.  1475,  m.  1536  —  Stefano  Le^ani 
n.  1660 ,  m.  161 5  —  Claudio  Rldolfl  —  Domenico  Parodi 
n.  1668,  m.  17i0.  —  Colonna  XIII.  —  Slef.  Rizzi  —  Da- 
niele Crespi  m.  1630  di  anni  40  c.  —  Benedello  Gennari 
Tiv.  c.  Il  1619  Giovanni  Gloaeflb  del  Sole  n.  1684 , 
m.  1719^^  CavaUer  GlovaÀnt  Contarmi  n.  1849,  m, 
1608  —  Antonio  BelHieel  n.  1864,  m.  1726. 

Parete  Quarta. 

CoiOima  /.  —  Ylneenzlo  Fanti  —  Francesco  Ponrbos 
_  Giorgio  Pencz  m.  1469  —  Gievannl  Seliaickn  —  Ai- 
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berlo  Duro  o  Durerò  n.  1471,  m.  1528.  —  Colonna  II. 

—  MartiQO  Maiden  —  Cavalier  Giovanni  ZofTani  Qoh 
nel  1778  —  Gherardo  Hundhorsl  m.  1660  —  Marlino 
Devos  m.  1604  —  Adanao  Elsheimer  ra.  1610  —  Pietro 
Koning  m.  1689.  —  Antonio  Leisman  ra.  1690  —  Abra- 
mo Bioeinart  m.  1647  —  Rembrandl  n.  1606,  m.  1674 

—  Luca  d'Olanda  —  Quintino  Messis  m.  1529.  —  Colon- 
na III.  —  Claudio  Sevin  m.  1676  —  Bartolomroeo  Van- 
der-Haelsl  nn.  1617  —  Giovan  Francesco  Dowen  — 
Rembrandt  n.  1606,  m.  1674  —  Gherardo  Douw 
ra.  1674  —  Gherardo  Lairesse  n.  1711  —  Iacopo  d'Agar 
n.  1640  —  Angelo  Andrea  Van-Der-Necr  m.  1693  — 
Adriano  Van-Der-Werff  m.  1727  —  Quintino  McssLs. 
Questo  quadro  è  doppio  e  contiene  neir  interno  il  ri- 
tratto della  moglie  del  pittore  egregiamente  dipinto.  — 
Colonna  IV.  —  Simone  Vovel  ra.  1649  —  Antonio  Moor 
m.  1575  —  Martino  Van-Plalten  m.  1676  —  Tommaso 
Murray.  —  Colonna  V.  —  Giovanni  Vumpp  m.  1646.  — 
Colonna  VI.  —  Cario  Natolre  m.  1777  —  Giovaccbino 
Sandrart  m.  1688  —  Crislofano  Suartz  —  Giovanni  Me- 
dina m.  1711.  —  Colonna  VII.  —  David  Klockner,  o 
Klocker  m.  1697  —  Cristofano  Storer  m.  1671—  Giusto 
Subtermans  n.  1598,  m.  1681  —  Diego  Yelasquez  na- 
to 1694  m.  1770  —  Diego  Yelasquez  detto.  —  Colon- 
na Vili.  —  Francesco  Backer,  fiori  172 1  —  Giovan- 
ni Rosa  m.  1638  —  Luca  Kranach  m.  1553  —  Anto- 
nio Van-Dych  nato  1599,  m.  1641  —  Giovanni  Miei 
m.  1664.—  Colonna  IX.  —  Giovanni  Ballista  Lc-Bel 
fiori  nel  secolo  XVII  —  Pietro  Lely  m.  1680  —  Carlo 
Loth  m.  1689  —  Pietro  Paolo  Rubens  n.  1577,  m. 
1640  —  Cristiano  Seybolt  ra.  1749  —  Giovanni  Hol- 
bein  m.  1554.  —  Colonna  X.  —  Livio  Mehus  m.  1791  — 
Antonio  Schoons-Tans  —  Pietro  Wander-Laar  detto  il 
Bamboccio  n.  circa  1613  m.  1673  o  1675  —  Pietro  Paolo 
Rubens  suddetto  —  Bartolommco  Sprangar  m.  1662.  — 
Colonna  XI.  —  Francesco  Federigo  Frank  ra.  1660  — 
Guglielmo  Aikraan  m.  1700  —  Carlo  Moor  m.  1738  — 
Iacopo  Jordaens  m.  1668  —  Francesco  Mieris  m.  1681. 
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L'  ▲(Tresco  deHo  sfondo  della  volta  rappresenta  In 
Haligioiie,  la  Forlezza  e  la  Yeriià  —  Nel  centro  delia 
siBiita  4  una  sopeilMitlataA  antica  raniraMBlaDte  Ye- 
iim  in  allo  di  bagnanL 

Colonna  L  —  Prlnces  Hoare  fioriva  nel  1780  —  Gior- 
gio Enrico  Hariow  fioriva  nel  1818  —  Ferdinando  Ca- 
valieri n.  1795  —  Fra  Benedetto  Degreys  fiorì  1758. 

Coi/omnm  lU  —  James  Norlli-Cote  fiorì  1778  —  Giosaò 
Vm^m  llori  ms  -  jàntamoCanava  n.  «7»; il  ita  • 

—  €aY.  CUnseiipe  Orati I  d.  ITSt.  ^  CMoiNia  m, 
Mario  Muzzi  detto  Mario  de' Fiori,  roorU IMti Co- 
ìmma  IV. —  V.  Iacopo  Cortese  detto  II  BorjfOjrnoite  n. 
1621 ,  ni.  167(3  —  Angelica  KautTmann  fiori  1787  — 
Cavalier  Alessandro  Roslin  fiorì  1790.  —  Coionna  V.  — - 
Wm4liméa  Ymr-  Fiatro*  flparfier  as.  i73l — Fimi* 
caaaa  éa  T^  m,  t7M  Giaainto  Bigami  1748. 
CotoTMM  Vi.  —  Carlo  Francesco  Poerson  —  fraacesco 
Riviera  ro.  1746  —  Giovan  Francesco  de  Troy  m.  1752 

—  Niccola  de  Largillierne.  —  C(Uonna  VII.  —  Antonio 
Fauvrat  fiori  1778  —  DomeniGo  Corvi  fiorì  1786  — 
FnBMaco  Henageoi  lori  179T. 

ma  tèi  MSMiia. 

Colonna  I.  —  Antonio  Zanchi  m.  1690  —  Giovanni 
Domenico  Campiglia  fiorì  1742  —  Marco  Bene-fial  fiorì 
i734  —  Cesare  Nebbia  ai.  1611.  —  CoUmm  IL  —  Glo- 
numi  aaMUl  m.  17411.  =  GHinppe  BottaDi  IlorI  17011 

—  Giuseppe  Baldriglil  fiorì  ITtS  Angelo  Trevisani 
ra.  1746.—  Colonna  lU.^  Francesco  Conti  fiori  1760  — 
Giovanni  Cinqui  m.  1743.  —  Colonna  IV.  —  Felice  Xo- 
relii  m.  1748  -  Lucia  Torelli  m.  1762  —  Maria  An- 
tonia eieliriee  di  Sassonia  n.  1780  —  Morto  da  Wttre 
n.  Itt90«  —  CttonnM  Fi-T  Lodovico  Hananli—  Anln- 
ma  NmM  Ilari  l710.^CManfMi  Vi.  —  Cristofano  Mo- 
nrt  M  i717  — Cavaiar  CMnap^  fionilon.  1789  - 
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Alessandro  Gherardini  ra.  1723  —  Giovanni  Benedetto 
Casliglioni  nalo  1716,  na.  1770.  —  CoUmna  YU.  —  Nic- 
colò Rieeloliiil  fiori  1738  —  Aotonio  BeiUnl  m.  ma  — 
GloYan  Camillo  Sacieslaiil  in.-i7Si  ^  Ofowm  Bai- 
tista  Paggi  flwlieaT. 

Pareie  Terza*  • 

Cokmnai.  -  GagUoinK»  BnoMoii  «p.  im  la  ett 
d^amil  84  -  GoOMo  Kaelierc  m.  1717  -  «krraiml  di 

Calcar  m.  Iif46  —  Edmondo  Boncliardon  m.  1762  — 
Colonna  II.  —  Gaetano  Plaltoli  fiori  1763  —  Gesoaldo 
Ferri  n.  1728  —  Giovanna  Fratellini  m.  1721  —  Ro- 
berto Nauleuil  n.  1630,  m.  1681.  —  Coloiìx^  IH. —  Anna 

Plaltoli,  fiori  1776  V-  BafMoBiiiieoBlaiM  fiori  rmè  — 
A.CoBtanlin  :iu  I7fi5  dlpiiifie  18S4    Orailo  Fidatii  fiori 

1634.  —  Colonna  IV.  —  Giuseppe  VIvIanI  m.  1735.— 
Colonna  V.  —  Iacopo  More  fiorì  1783  —  Vincenzo 
Brioschi  dipinse  1828.  —  Colonna  Vf.  Giuseppe  Maro 
fiorì  1750  —  Antonio  Burino  m.  1727  —  Gioiibe  Bre- 
dcberg  m.  1698  -IMnna.WaldflIèln  fiori  180S  > 
Giòseppe  Bemoll  (vivente)..  —  ^oloNiia  Tff.  —  Tran- 
coBOO  CftCQlanfga  fiori  1780  —  Laea  Ferrari  fiori  16S3 

—  Pompeo  Baioni  m.  1787  —  Iacopo  Callot  n.  l."J94, 
m.  163.S.  ~  Colonna  Vili.  —  Giorgio  Hayler  n.  171)3 

—  NIccola  Yanderbracli  dipinse  1756  —  Oreste  Klpren- 
tiky  dipinse  1880  —  Joa.  Ernesto  tiotard  detto  il  Torco 
dipinse  1744. 

Pareté  Qmna, 

Cpkmna  l.  ~  Alessandro  Rosi  m.  1700  —  Aolonio 
Coypel  m.  1788  —  Cario  Le-Bmo  —  Glovan  Battista 
Salvi  detto  II  Sassoferrato  n.  1608,  nw  1668.  Ctt-^ 
latina  //.  —  Glovan  Ballista  CfprIanI  n.  1732,  in.  1788. 

—  Colonna  III.  —  Flloleo  de  Flos  dip.  1744  —  Colon- 
na IV\  —  Arcangcia  Paladina.  —  Colonna  V.  —  Antonio 
VAUi  fiori  1706.  —  Colonna  VI.  —  Cavalier  Giacomo  de 
Cainbnittlfl.1781.—  CoUnrnuVU,'-*  Conte  f  tetro  Rolari 
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nato  1707 ,  m.  1783  —  Mirtino  Qoadal  dip.  1768  — 
Comm.  Plein»  Befiwotf  (viTenle).  CoUmna  Vtti,  — 
Francesco  Prcziado  m.  1783  —  Carlo  FonwratI  n.  I74l 

— Vinceslao  Werhlepn  ni.  1788  —  Gaspero  Landi  di- 
pinse i8i8.  —  Colonna  IX.  —  Sebastiano  Conca  ni.  1780 

—  Antonio  Maron  dip.  1787  —  Antonio  Kaflaello  Mengs 
11.  1728  m.  1770.  —  Confina  X.  —  Francesco  Marleau 
dip.  17S0  ~  eiaaepiie  DioUl  dfp.  1891  —  l^omentoo 
TanUni  dip.  1820  -  Ait4r«a  Applaiif  —  il.  1784  m.  1817 

—  Niccofn  Nannelli  m.  1749  —  L.  E.  Vigel*  Le»BroÌi 

t7i»l  -  £av.  Laigi  Sabalelil  (viveote). 

Gabinetto  di  Scultura  Toscana. 

'Setùm  h'  —  BAMffBn.i«vi    Traattudone  del  corpo 

di  San  Glovan  Gualberto  ,  di  Bened^O  da  rtovczza' 
110(103)—  1  Simoniaci  che  a««algonoi  monaci  Valombro- 
sani  nel  coro  di  San  Salvi  presso  Firenze,  del  vìedrsimn 

—  San  Pietro  Igneo,  monaco  Yaiombrosano  delia  Badia 
41  attimo,  benedello  da  San  Giovan  Gualberto  passa 
Illeso  per  mezzo  al  ftioco,  ed  il  popolo  speftatorè  del 
prodigio  lo  applaode  e  reverl8ee\  del  medesimo  — 
Morte  ed  esequie  di  San  Giovan  Gualberto,  Scuola  rf? 
Senedctlo  da  Rovezzano  —  San  Giovan  nnaltierlo  rnri 
un  colpo  di  Croce  dissipa  la  visione  del  Demonio  onde 
era  spaventato  il  monaco  Florenzio,  di  Benedetto  da 
BmstanO'^  La  moglie  di  Fndieesco  Tómabaimt  muore 
In  eoneegiieDia  di  un  parto»  di  A^ndrea  da  l^erroetMo, 

(10^  I  iMMflIletl  dt  Bmtttmo  da  nùwttano  e  della 
ssa  scoola  descritti  in  questa  prima  Sezione ,  ollré  1  fram- 
menti de' quattro  pilastri  scolpIU  n  grottosi  he  che  si  ve- 
dono apposti  nelle  pareti  presso  le  due  porle ,  sono  gli 
avanzi  di  quella  bellissima  «pera  da  esso  fneomHiclata  per 
conporre  la  cappella  e  la  sepoltura  di  San  Giovan  Guil- 
ììerto  ,  che  fu  poi  empiamente  mutilata  dalle  soldatesche 
di  papa  Clemente  Vlljde'  Medici ,  allorché  tenevano  asse- 
diata la  «ma  «ei  «aa^eM*  sleconÉe  narra  II  Vabaki  (pa- 
gina H7  )  nella  Vita  di  «nealo  artista. 


•cm-vinu  TAMB.  —  FrammenU  diversi  di  ornaCi  a 
f nimw (^tiro  pHaslri  MoipW  a  «MIlM^ 
A  BeMdUfo  4a  AocenaiMi. 

:   ,  Sezione  //.  —  Mwn  «  «tatvc.  —  Ritratto  benissimo 

f  di  Pietro  Melllni,  di  Benedetto  da  Maiano  —  Ritratto 

Ignoto  di  Donna ,  mezza  fìoiura  con  mazzetto  di  flori 
sul  petto  —  La  Madonna  coi  Bambino  e  San  Glovao 
BaltlBta  ta  so  taailo  di  marni»  aan  Giovali  Baftiila 
tanelQllQ,  di  J»cft«AMaft  4HiBMn»<,  opera  di  tmpsm- 
dente  Mlooa—  Ritratto  di  Niccolò  MacbtavaW. 

BAssiBiLicv-i.  —  La  Madonna  co!  Bambino ,  opera 
dalla  prima  maniera  di  Luca  della  Hobbia  in  terra  in- 
yelriata  —  6ran  bassorilievo  esprimente  vari  pulii  che 
saonano»  Imllanoe  cantano,  di  DomMlo  (104)  —  Ma- 
donna eoi  BanlilBa,  mena  Agora  d'Innòfo  —  Move 
figure  che  ^nonano  e  cantano,  di  Luca  Mi  RMia  — 
Cinque  figure  clìe  cantano,  dei  medesimo  —  Dne  patti 
e  sette  flgure,  due  delie  quali  suonano  il  mandolino, 
del  fMdesimo  -r  Un  tondo  con  la  Madonna  e  Gesù 
Bambii]n,del  JBìioNarroU.  t^to  tamorlllev»  «e^ 
QUlmato  —  Martirio  di  Sani'  Andieat  M  mtdulm  \ 

—  Cinque  putti  che  sostengono  graziosamente  dei  bel-  ! 
lissimi  festoni  di  flori  e  frulla,  d'Iacopo  della  Quercia 

—  Olio  figure  e  due  polli  che  suonano  e  cantano ,  dt 
Luca  della  Mobbia  —  Selle  figure  che  cantano,  dei  rN#- 
degimo  —  Dieol  Agore,  delle  ^1  aOcane  gnomnaalff»- 
menti  a  flato  ed  altre  baUpao,  del  liMMaa  -  ìJm 


(104)  QaMto  floperbo*  lifoia  ftma  qaeNI  »  egualmente 

bellissimi ,  di  Luca  della  BciMti  die  nomineremo  di  se> 
guilo  (ccceUuati  quello  che  rapf»re«en(a  San  Pietro  libe- 
ralo dalla  carcere  ,  e  1'  altro  dei  Marlirio  di  dello  Sania) 
ftamo  fiiiu  per  decorare  lo  eonlorledeiH  organi  del  tao- 
rao  (Vasah!  pag.  225]  ,  ove  !>letlero  finché  nel  1688  fei 
I  ismanla  di  decorare  11  coro  della  medesima  Chiesa  furono 

)  (  che  vandalismo!  j  lolli  da  luro  posti ,  e  poscia  abbando- 

nali neue  stane  dell' Opera,  aaebé'oeo  Amno  rmUiaUA 
alla  pubblica  vista  la  «mito  hMifo, 
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Lucca.  =  Sette  fancialll  che  suonano  f  piatti  e  cantano, 
di  Luca  della  R(Mia  —  La  Madonna  col  Bambino, 
Sanr  Anna,  San  Glovacoliino  e  San  Cìlovan  Battista , 
4k  FkHHo  Al  mut  —  IMIrbi  «  9m-  Pieiro,  opera 
MB  taffisM»  di  Imem  Ma  MMb  —  Seti»  ftiMlolH 
eorooaU  di  Airi  clie  ballano  e  cantano ,  del  medesimo  — 
Fresepio,  aiperbo  lavoro  di  Anlonio  GambereUi  detto 
il  JìosseUino  —  Nove  fanciulli  cbe  suonano  e  cantano, 
di  luca  delia  Robbia  —  T«sla  in  profilo  di  San  Giovaa 
BUilita,  di  Bmmim  —  fltnnalro  ttoralo  daUftenr- 
eeradaK*i»tloto»  di  Ino*  Mii  Mftto  Sette  péiu 
ebe  anonano  e  cantano,  de^foali  quello  del  mezzo  e 
quello  dell' eelMlli  liaMe  mm  «MKanda  al  coUo,del 
wudeiimo. 

Sezione  ili.  —  boiti  b  aiTaATTi.  —  Fran.  Sassetti  in 
età  di  44  anai  —  Guerriero  ignoto  —  San  Giovannino , 
Anela  dt  JtofMMfo^-PtaMidti'lliedleldelteilMIese 
io  età  di  87  anni,  di  JfAio  da  Fiesole  —  Matteo  PaK 

ralerl ,  del  Rossellino  —  Ritratto  d' Ignota ,  Scuola  di 
Donatello  —  Rinaldo  della  Luna ,  di  Mino  da  Fiesole 
—  OPMB  vABiB  —  Dae  vasi  molto  belli  di  verde  antico , 
con  manichi  ed  altri  ornamenti  di  bronzo  dorato. 

'Armai»  9  MAbmi^ 

Di  seguilo  a  questa  terza  sezione  del  Gabinetto  di 
scultura  toscana,  si  trova  l' Archivio  delia  Galleria  ove 
si  eonserva  un  numero  considerevole  di  Disegni  origi- 
iHM.di  più  elaaBialpHt»l,a8iillorl  e  arebUeltite  dopo 
di  eoso  Aieidvlo  vi  è  mia  IiOmila  dlepeiearllsUcin  che 
MrtliM  da  «ieaa  iOM  Teininr. 

SmmIs  FeiMztami. 

Manto  1.^  Busla  dijpniieneTesUla  di  nero  eoo 
tiwia  mida  etefte  nata;  di  WrtìwMo  mmkut»  ri» 
trifla  del  geaerile  Gattamelata  c  del  suo  scudiere . 
mezze  Aliare  di  Giorgione  ~  Sondi  Caterina  delle  ruote 
in  ginocchio ,  di  Paolo  Veronese.  z=  attratto  deUo  scui- 


120 

toro  Sansovino,  di  Tiziano  —  La  Madonna  che  visita 
5>anta  Ellsabella ,  piccolo  quadro  di  Carlo  Caliari  —  San 
Francesco  Inginocchiato  dinanzi  al  Barobino  Gesù  che 
sta  sulle  ginocchia  delia  Madre,  di  Polidoro  Veneziano 
—  Ritratto  di  un  Bambino  che  porta  una  penna  nel  ber- 
retto, di  Pari*  Bordone  —  Gran  quadro  rappresentante 
il  banchetto  di  Salomone,  di  Andrea  Vicentino  —  L' An- 
nunziazionc  della  Madonna .  di  Paolo  Veronese  —  Ri- 
trailo di  un  Vecchio  con  testa  nuda  ed  abito  rosso,  del 
Moronc  —  Ritrailo  di  un  Uomo  con  libro  e  fazzoletto 
nelle  mani,  di  din.  Ani.  flfflffV/o  —  Santa  Conversazione,  di 
Giovnn  fìatlisla  Cima  —  Quadro  a  chiaroscuro  con 
ligure  di  grand'esprcssionc  che  circondano  il  Deposto  di 
croce,  di  Giovanni  Bellino.  —  Mezza  figura  di  un  Uomo 
ron  abito  nero  guarnito  di  pelliccia,  di  Paris  Bordone  — 
Figura  intera  vestila  alla  spagnola  di  ammirabile  verità, 
espressione  e  colorito,  credula  da  qualcuno  il  ritratto  di 
Sant'Ignazio  fondatore  de' Gesuiti,  dipìnto  nel  1503  da 
Giovan  Ballista  Ulorone  —  L'Adorazione  de'  Pastori,  di 
Andrea  Schiavone  —  Venere  che  piange  la  morte  di 
Adone  ucciso  dai  cinghiale,  di  Alessandro  Bonvicino  — 
ISfarliriodiSanta  Giustina, di Pnotó  Caliari  Veronese — La 
Madonna  col  Bambino  in  gloria  e  San  Giovan  Batlista  nel 
basso  del  quadro,  di  Tiziano  —  Bersabea  che  si  bagna, 
osservata  da  David,  di  Giuseppe  Porta.  =  Apparizione  di 
Sant'Agostino,  e  guarigione  di  vari  infermi  che  si  veg- 
gono nel  basso  del  quadro,  di  Domenico  Robusti  —  Mosè 
che  guardando  le  pecore  è  sorpreso  da  un  raggio  di  luce 
che  esce  da  un  roveto  ardente,  di  Iacopo  da  Ponte— Ester 
al  cospetto  d'Assuero,  quadro  divaga  composizione  e 
ricco  di  ligure,  di  Paolo  Veronese  —  Scena  famigliare 
oogl'  individui  della  famiglia  di  Iacopo  da  Bassano,  cioè: 
riiacomo,  Francesco  e  Leandro  con  le  loro  mogli  e 
Agli ,  oltre  il  ritratto  di  Tiziano  e  della  sua  moglie,  che 
sono  le  due  figure  che  rimangono  dietro  la  donna  che 
suona  II  mandolino  ,  di  Iacopo  da  Ponte  da  Bassano  — 
Tristo  deposto  dalla  Croce  con  la  Madonna,  la  Madda- 
lena e  .San  Giovanni ,  di  Fra  Semplice  Cappuccino  —  In- 
gresso solenne  di  Cristo  In  Gerusalemme,  del  Tinloretta. 
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=r  Bitratlo  di  Teniero  ammiraglio  Veneziano,  benissimo 
cnservato,  ed  uno  iloi  migliori  che  abbia  falli  il  Tinlo- 
relto  —  Quadro  oblungo  con  vedala  di  paese,  F)aslori  e 
agnello,  di  Iacopo  da  Ponte  —  RUratto  sommamente 
IMMA  Mia  ptineipesflaSleoiiora  Goniaga ,  di  mumo^ 
Gran  quadro,  ■  aenlcIreolBra  nella  porle  roperiore ,  eoa 
la  Madonna  in  gloria  ,  San  Frediano  TeiOOTO  di  Lacca  ed 
altri  Sanli,  di  Carlo  Caliari  —  Rilralto  Ignoto,  di  Dome- 
nico Campagnola —  Ritrailo  Ignoto,  di  Tiberio  Tinelli  — 
Bellissimo  ritrailo  Ignoto,  di  Paris  Bordone  —  Ritratto 
Ignoto,  di  Paolo •  Vètmm — Mezza  flgura  di  on  Gfovtna 
fwrrlero  ehòslappoggia  can  la  delira  ad  una  tavola  t  dt 
fmrù  Sordone  —  Quadretto  oblungo -eon  Agore  di  |ni- 
alori,  di  Iacopo  da  Ponte  da  Bagsano  —  Ritratto  bellis- 
simo di  Francesco  della  Rovere  duca  d'  Urbino  ,  con 
armatura  tanto  brillante  come  se  fosse  del  più  lucido 
metallo,  di  Titiamo"  Santa  Margherita  con  Drago  che 
tiaiiela  boeeaaperta,  di  lae^po  Maia  41  tflooftto. 

Stanza  II.  —  Ritratlodi  on  Vecchio ,  pià  che  menca 
figura,  con  foglio  nella  mano  sinistra,  di  Giacomo  Bas- 
sano  —  Due  Cani  da  caccia,  dei  medesimo  —  Fallo  d'ar- 
me fra  le  truppe  Imperiali  e  quelle  Veneziane,  avve- 
nuto a  Cadore,  composizione  ricca  di  figure,  di  lisiana, 
zs  Uja  VaBakia  aadenle,  eoa  pelllocia,  del  Morsilo  — 
La  YeiniBe  eoi  Bambino  e  Sant'Antonio  Eremita,  del 
TUiano—  Egregio  ritrailo  del  capilano  Giovanni  de'Me- 
dlci  padre  del  Granduca  Cosimo  I ,  di  Tiziano  —  Le 
Nozze  di  Cana,  tavola  ricca  di  figure  con  prospettiva 
magnifica,  dei  linlortUo  ^  Conversione  di  San  Paolo , 
dal  Fonémom  —  BItraUo  di  uà  TSomo  veatUoalla-spa- 
gneia  ahe  Uem  oniBamblno  conia  maooalBtetra,  di  Ales- 
sandro .ìfaganza  ~  Santa  Famiglia  con  altri  Santi, 
di  Lorenzo  Lotto  —  Giuditla  con  la  lesta  d'  Oloferne, 
del  Pordenone  —  Adamo  ed  Eva  scacciali  dal  Paradiso 
terrestre,  di  Carlo  Caliari  —  La  Tergilie  aedenle  col 
HaanWiio  lo  bnoeia ,  Sa»  àlo?aBiil,  flaala  Maria  Mad- 
dalena c  San  Giuseppe  ,  del  Palma  Vecchio  —  Mosèalla 
prova  de'carboni  ardenti  e  dell'oro  alia  presenza  di  Fa- 
raone*, dt  Giorgion§  r-  Uomo  asedei^.  con  libro  nem 


I 

■  ■ 

II 

iniMWiMsIn»  dal  M»riMir-- CflBasaIflf,  di  M 

ronese  —  La  Yergtne  edtl  Bambino  che  porgeuMvp fratta 

a  Santa  Calerlna  ,  di  Tizinno  —  Flora,  quadro  pregovo- 
lissimo,  del  medesimo  —  Guerriero  in  abilo  rosso  ,  opera 
I    .  superba  di  Fra  Sebastiano  del  Piombo  —  Rilrallo  igno- 

i  tedi  sorpreodenle  verità ,  di  un  Uott»  veslil^idli' 

con  im  Ubro  ebtuso,  del  Jforon». 
vora  la  terra ,  mentre  Eva  custodisce  i  suoi  figli ,  di 
Carlo  Caliari  —  Allegoria  sacra  con  bella  veduta  di 
paese,  o  di  Sitn  (iiuscppe  e  San  Paolo  appoggiati  ad 
una  aita  balaustrata,  del  Giorgionc  —  Giudizio  di  Saio- 
mone»  del  •wdMtoio.  sr  La  GreadNia  d^Mr^ìlM» 
CaUwH La  Cena  d" Bmmaos,  di Fnmtetm^^mkmo 
Ritrailo  di  un  Uomo  che  suona  il  mandolino,  di  Alessan- 
dro Honvirino  (]Qilo  il  Monito —  Testa  di  San  Paolo^ 
di /'(lo/o  iVroNr.sT —  Gesù  morto,  con  le  Marie,  quadro 
a  luce  di  torcia ,  di  Francesco  Bassano  —  Innalzamento 
della  Croce  col  Salvatore ,  di  Paolo  l^mMww  —  Eva 
eha  tnvtla  itdamo  a  gaslar&  del  pom»  ¥ietàl093i||»^MD 
eSolM  ««^  logreBSO  di  Cristo  nella  casa  di  Lazlaf»v^ii 
Ftanre<!co  da  Bussano  —  Ritrailo  di  un  Cavaliere  di 
Malta  con  rosario  in  mano  ,  di  (iiorgione  —  Ritratto 
dello  scultore  Sansovino,  del  linlorello.  z=z  Ritratto  del 
medico  Coignali ,  di  Milo  Mo  -«^Loerezla  in  atto  di 
|lBHi8l!B0l  pagfiale,  di  Mestmdro<Wii0olu4immiUtLné 
bellissimo  di  un  Uomo  con  barba  rossa  e&ébito  neiè^ 
di  Paris  Bordone  11  Sacrifizio  d' Abramo,  del  Tinto- 
rello —  La  Traslìi;iir;r/i(»rio ,  di  (iirofnmo  Savoldo  —  Ri- 
tratto di  an  Uomo  seduto,  con  barba  nera,  delio  Schia- 
Santa  Caterina  delle  ruote,  di  Tiziano  —  Kitralto 
éBf>Ma!  Stoiial^dat'  mUgHim  *^  Eltaaltiic^difillii^CM 
^iMra ,  ddl  MM^flMMo.  '..  A'^Me» 

GéMmelto  OeUe  gemme  e  fielrt  diifv. 

Questo  gabinetto,  o  ptoeda  tribana,  é  decorato  di 
otto  bellissime  eoloDDe,  delle  toall  iiMllio  aoiio  di  al»- 
baatre  erlentale  aNe  br.  è.  e  quattfa  di  iPerOe 
aamee  dairalleia  di  bvaedi  3.  18.  i.  AlPUIonMi 


Digitized  by  Google 


128 

di  esso  sono  slmmefricamente  4lip«fi  sei  armadi  chtMi 

da  cristalli ,  ne'  qaali  si  conservano  da  oltre  400  petd 
di  lavori  pregevolissimi  In  gemme  e  pietre  dare;  de' vasi 
montali  in  oro;  una  quantità  considerevole  di  smalti 
8|>ar8i  di  perle ,  diamanti  e  granati  ;  otto  Coloane  di 
A0yft  di  8INB  #  di  CilMI»  dI  MoiHa  anittlifto 
di  «aptatf,  ffniMll^  fiiraiiint ;  «Ito  fitetoelte  di  ApK 
stoli  esegalte  da  Oratio  Moehi  Oorentino  ;  e  vari  Bassi- 
rilievi  in  ricche  pietre.  Alcuni  di  questi  oggetti  facevano 
parte  del  superbo  Altare  ctie  era  destinato  per  la  ma- 
gnifica Cappella  de'  Deposili  di  San  Loreozo,  e  la  mas- 
Bina  mlfl  dt  Msi  fpwi  di  ■o  vgm»  •  di  w  iMrU» 
tafltioolaMle  lanl*  w  U  pregio  delf  arte  che  della  ma- 
teria, la  quale,  se)»bene  ricchissima ,  può  dirsi  che  da 
quella  sia  stata  vinla  —  8ono  ancora  in  questo  gabi- 
netto, sostenuti  da  tripodi,  due  scatTaletli  che  conten- 
gono una  beUa  Qolleziooe  di  antiolOaBiiiiI  ornantenli 
mfdJolNrl  li^  ora,  1»  anii^or  parto  rilfovatl  te  TasMHt; 
ed  m  Mola  eoi  tenét^  d&laplalaiinll  sulla  qaate  4  la 
Tedafa  del  porto  di  Livorno  eseguita  in  pietre  dure  — 
Datane  cosi  an'idea  generale  non  sarà  discaro  che  se  ne 
llaccla  una  più  minuta  descrizione  ,  per  accennarne  al- 
meso  ie  cube  più  pregevoli  che  vi  si  contengono. 

JrauMM»/.—  Ha  «optrl»  Yato  dl.iin  aol  peno  di 
laplahnpala  dl  beHMmo  edioia  •  del  diamalro  di  aci- 
di 1 2  arditi  —  Un  busto  di  Dooaa  eseguito  In  un  Gia- 
cinto prezk>sis8lmo  per  il  colore  e  per  la  sua  straordi- 
naria grandezza  —  Una  lesta  di  Donna  In  Giacinto  con 
iMisto  d'oro  amalUto  in  bianco  —  Bu»to  di  un  Uomo  ar- 
mato,, fti  coteedopio  taMa»*»  Om  iiisilrillfvl  team  sai 
Coado'dl  UMea,  q|«ra  di  e^fxom  Molm^  —  ^ina*- 
dto  //.  —  Un  Vaso  con  due  manichi,  ia  aiiléa  aatdaaia» 
Ofiaalale  di  beUIssimo  colore ,  e  di  un  prezzo  e  gran- 
dezza straordinaria.  Nel  corpo  di  dello  vaso  è  inciso  li 
nome  di  Lorenzo  de'  Medici  —  Una  Cassetta  di  cristallo 
di  monte  nella  quale  Fattrfa  Flosaliao  incise  eoo  ttaa- 
stria  inimitabile,  per  ordine  di  papa  demente  VII  del 
Medici,  la  Storia  della  Passione  di  Gesù  Cristo  —  Una 
Tana  Terdaatra  esegolta  la  una  pleira  molto  singolare 


del  fiume  dalle  AmasBoni  —  Uii  qaidto  ove  et  vede 

l'InCera  figura  di  Cosimo  II  de* Medicl  InglDOcchiato  di* 
nanzi  ad  un  aliare  di  pietre  dure  a  bassorilievo,  arric- 
chito di  oro,  gemme  ,  tliamanli  e  smalli  —  Piccolo  basto 
di  UD  Guerriero  con  lesla  di  giaclDlo  —  Una  tazza  di 
le|>l8laandl  di  elegantUstaia  fMmt;'  «ni      hmuMM  di 
oro  siMlUitl  e  leiDfieBlatt  di  dlamaMl,  di  Bmwmto 
Cellini  —  Una  Coppa  di  cri<>(allodl  Monte  con  coperchio 
(V  oro  smallalo,  del  medesimo.  —  Armadio  ìli.  —  Una 
tazza  di  un  sol  pezzo  di  forma  quasi  Iriansfolare  esesruita 
in  ana  bellissima  plasma —  Un  coperchio  d'oro  smal- 
tato esegnilo  per  mM  tent  di  eristriie  di  iMmfe.  —  Ar- 
madio tv,  —  Uto  fiMie  di  l«pl8la«Etll,  ornato  di  perle 
con  macchie  bianche  natarali  di  mia  regolarità  strftor* 
dinaria  —  Un  Vaso  di  diaspro,  sormontato  da  una  pic- 
cola flprnra  di  un  guerriero  eseguilo  in  oro,  smaltato  con 
moltissimi  diamanli.—  . 4rtnadio  F.— Un  Diaspro  de' Gri- 
glont  ornato  di  grosse  pèrle,  sol  qoale  6  un  Ercole  In 
oro  maMcelo  cbe  ala  per  aecfdere  f  idra— Un  Téao, 
sul  copetctiio  del  ipuUe  é  ona  perla  flniRslma  e  di  non 
comune  grandezza  naturnlmente  effigiata  In  forma  di 
cane  —  Un  piccolo  ma  prezioso  Vaso  di  smeraldo  — 
Un  gran  Vaso  di  diaspro  sanguigno  —  Un  occhio  di 
Gallo  di  una  grosseisa  straordinaria  —  Una  turchina 
di  etraordlBMla  groedem  —  Un  picooio  Tato  pirami- 
dale di  lapIslakzaH,  di  beiiia8iaiiooolore»UDa  gran  Tana 
di  cristallo  di  Monte— Una  gran  Tazza  di  corallina  di  Spa- 
gna ornata  di  perle  e  cammei  —  Un  piccolo  Vaso  d'acqua 
marina  —  Un  Bassorilievo  esprimente  la  piazza  del 
Granduca  con  la  slaloa  equestre  di  Cosimo  I  de' Me- 
dici. —  Armaifo  F/.    Rttràtte  déiP  Imperator  tiberlo, 
di  paala  di  tureMna  —  Un  Taira  ovale  di  granito,  di 
singolare  grossezza  —  Un  bel  Vaso  di  lapl«ìlazzuli,  inle- 
ressanle  per  la  forma,  e  pregevole  per  la  grosseaoa  — 
Un  Vaso  di  Diaspro  sanguigno  —  Una  Tazza  di  a  ma- 
lista. 
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Soia  iMia  Scuoto  FrwiNW. 

Arrnracai  e  «tatob.  —  La  soffllta  della  sala  e  di- 
pinta a  grottesche  ral  fìare  di  BetnarOino  PocceUi,  ed 
no  intereolomilo  bWato  di  ortta&IKirldolfr  dlrMe  ta^itae 
«patii  eguali.  Fra  qoeftti  et  vedoae  —  una  Venere,  di 
greco  scarpello,  che  sia  assisa  In  allo  di  cavarsi  nna 
spina  da  un  piede  —  Un  giovane  uomo  assiso  ,  il  quale 
perché  allcntamente  si  guarda  una  ferila  ctie  iia  ri- 
portata nel  piede ,  ò  stato  credoto  che  rappresenti  un 
vincitore  del  glooehi  ollmpM  Freno  di  qoM  ftafn 
è  il  bosto  deir  imperaloro  Alessandro  delle  Roarte  die 
mori  nel  I82tf ,  eeegirtto  da  DtreolMn  im  Homi  fan- 
no 1828.  ' 

.  QUADRI.  La  Madonna  col  Bambino  e  San  Gio- 
vanni Battista,  di  Niceota  £oft>  — Ritratto  somiglian- 
tiaetaMi  del  eelebra  eonte  TfUorlo>Alflerl ,  reetaoralore 

del  teatro  tragico  itàUlaa ,  di  Frariceieo  Saetrio  Fabn 

—  Teseo  che ,  alla  presenza  della  nrìadrc  Elrea ,  sol- 
leva la  pietra  so  ilo  della  quale  stavano  nascoste  la 
spada  e  le  scarpe,  che  doveva  portare  ad  Egeo  re 
d'Atene  suo  padre ,  per  farsi  riconoscere  suo  Aglio , 
di  Morato  l>i»f<No— Dne  mené Figure,  delle  qoall  ona 
aH'alIra ragiona,  di  Valentino. De  ColovUmrs —Sanale» 
Irò  che  guarisce  ?Ii  ammalali  che  sono  tocchi  dalla 
sua  ombra  menlre  cammina ,  di  Lorenzo  De-la-Hirc 
—-Ritratto  della  Contessa  de  Grignan,  di  Pietro  Mi- 
gnard.  =  La  Santissima  Vergine  coi  Bambino  in  brac- 
cio, mezza  figura,  di  Corto  Anérea  Fanlao Vedala 
di  grandiosi  ediflzi  corinti  semidirati ,  di  creriiiMiu — 
La  Tergine  seduta  col  Bambino  addormentato  sulle 
ginocchia  »  di  Lorenzo  De-la-Hire  —  Piccolo  quadro 
esprimente  una  Battaglia,  del  Borgognone  —  Annun- 
ziazione  della  Madonna ,  di  Simone  Vouet  —  Piccolo 
qoadrocberappffeaenta  miaBatlagitti,  del  Bor^ofROM. 
=  Ritratto  di  Gian-Olacomo  Rousseau  ,  di  NieeOla  Imt- 
gittiere  —  Ritratti  della  famigla  Gauffler  :  quello  di 
Loigi  GaólBer  fa  dipinto  da  Paolina  CAa(i7/on  sua  mu- 
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glie  e  II  rimanente  del  quadro  da  Lutgt  Gauffier  — 
Il  Sacriflzio  di  Jefte ,  di  Carlo  le-Brun  —  Un  Basti- 
mento  nell'atto  che  sta  per  infrangersi  contro  uno 
scoglio  ,  di  Giuieppe  Vemet  —  Bellissimo  Ritratto  di 
un  uomo  vestilo  di  nero ,  mezza  figura ,  di  Filippo 
Champagne  —  Un  sonatore  di  chitarra ,  di  Valentino 
de  Colomòier  —  Cascata  d'acqua  con  pescatori  ,  di 
GiiJkeppe  Verncl  —  Riposo  in  Egitto  della  Santa  Fa- 
miglia ,  di  Sebasliano  B(mrd(m.=  La  morte  di  Socrate» 
bel  qandro,  di  Carlo  Fresnoy  —  Vaese  con  pescatori, 
di  Gaspero  Passino  —  Veduta  di  una  Battaglia ,  nel 
momento  che  si  alza  il  sole  ,  di  Guglielvio  Courtois  — 
Venere  con  Adone  sul  monte  Ida  ,  di  Niccola  Pussino 
—  Bella  veduta  della  Cascata  di  Tivoli,  di  Già. Bai- 
lista  Tierce  —  Piccolo  ritratto  della  Marchesa  di  Sé- 
vlgné,  madre  della  Contessa  Grignan  ,  di  Pietro  Mi- 
gnard  —  Superbo  quadretto  rappresentante  una  Bat- 
taglia ,  di  Gagneraux.  T=  L'Adorazione  del  Pastori, 
di  Antonio  Lenain  —  La  Caccia  del  leone,  bel  quadro, 
di  Gagneraux  —  GrAn  quadro  esprimente  una  Batta- 
glia presso  Radicofani  in  Toscana  ,  opera  pregevole , 
del  Vorgognone  —  Ritratto  a  pastello  di  Luigi  XIV, 
di  Roberto  IS'anteuil  —  Vor lo  di  mare,  eseguito  a  pa- 
stello, di  Giovanni  Pi/menf  —  Ritratto  a  pastello  del 
Marescinllo  di  Turrena  ,  di  Roberto  IS'anleuil  —  San 
Pietro  chiamato  da  Cristo  all'apostolato  ,  di  Filippo 
Champagne  —  Gesù  Cristo  servilo  dagli  Angioli ,  di 
Giacomo  Stella  —  Mezza  fìgura  di  un  Giovine  pelle- 
grino, di  Grimoux  —  Attacco  di  una  Battaglia  tra  Cava- 
lieri ,  di  Giuseppe  Parrocel  —  Piccolo  Paese  con  edi- 
lizi dorici  In  rovina  ,  di  /.oratilo  De-la-Hire  —  Gran 
quadro  rappresentante  una  Battaglia,  opera  molto  pre- 
gevole del  borgognone  ~  San  Giovanni  Ballista  presso 
al  Giordano  con  Gesù  Cristo  in  lontananza,  di  Pic- 
cola PcrcUe  —  Spaventevole  tempesta  con  naufragio , 
opera  di  grand' efTelto ,  eseguila  a  pastello  da  £;to- 
vanni  Pilmenl  —  Piccolo  quadro  con  Veduta  di  mine, 
di  Clcrisscau  —  Viù  che  mezza  figura  di  Giovine  pel- 
legrina, di  Grimotto:  — Vari  Amori  e  Ninfe  che  ofTrooo 
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OD  sacriflzio  davanti  al  sbiiDlacn»  di  Flora,  di  Glé- 
vtmni  Balliua  Mola  —  Gesù  Bambino  che  benedica 
San  Giovati  Battista,  di  France$co  B(mcher.z=  Gran 
Veduta  di  i>aese  con  un  lago ,  opera  pregevole ,  di 
ihdier  BoQuel  —  Sant'Anna  che  insegna  a  leggere 
a  Maria,  di  moanm  «KNMMiMf-^ attrailo  dalla  Coii- 
leara  d*Allniiy ,  bel  qnadfo  di  FroncMOP  SmotHo  WoUfn* 

4$tta  botola  FlaimUiii§a  »  Xulma» 

La  volta  di  questa  sala  é  dipinta  a  grottesctie  sulla 
aenola  del  Vooeellt»  ed  è  daoorala  di  una  bella  larola 
a  aeafliola  «legaila  nel  1782  da  Antmiù  PmtIM, 

5HMoai.  —  Àdine  trattenuto  da  Amore  onde  non 
si  allontani  da  Venere ,  di  Rubens  —  Sposalizio  della 
Madonna,  di  £nrico  Fan-^aa^en  — Ritratto  bellissimo 
d' Ignoto  che  tiene  una  carta  in  mano  ed  un  berretto 
nero  in  lesta,  d'flbi6^  — San  Filippo  Apostolo,  ope- 
ra progevela  di  Aìbtno.ihartro'-'  Qoadretto  nel  goaie 
è  la  data  - 1487  -  ed  H  ritratto  di  on  Uomo  con  mani 
giunte  e  libro  aperto,  di  Giovami  HemfMlinek  —  Bu- 
sto di  un  Uomo  con  pelliccia  e  berretto  di  velluto  in 
capo ,  di  Baldassarre  Denner  —  Un  Medico  seduto  nella 
bottega  di  un  chimico ,  di  Da»id  Tmiert  U  F«Mh<o  — 
San  Fletffo  In  alto  di  pregare ,  di  -Qoipero  TMdtn  H 
QkmM  Caccia  dei  ctaghlale»  di  Moto  Bria  -  Ye- 
dola  di  Marina  sul  tramontar  del  sole ,  di  Claudio  Cel- 
fótf  —  San  Tommaso  d'Aquino,  San  Lorenzo,  San  Gio- 
vanni, San  Paolo  e  San  Pietro,  di  Adamo  Elzheimer — 
Piccolo  Paese  con  la  figura  di  una  Donna  alla  quale 
comparisce  un  Angelo,  del  «MdeHaio  —  Sao  Glo.  Batti- 
sta,  San  Gtaaappe,  Sant'Amuit  r Arcangelo  IlafiiBieUo  e  li 
Batriarca  Abramo,  del  medesimo  —  Apollo  vittorioso  del 
serpente  Pitone ,  di  Giovacchino  Sandrart  —  Bellissimo 
ritratto  di  Riccardo  Sonthwell, consigliere  di  Enrico  Vili 
re  d'Inghilterra,  d'Holbein—Lo  ninfe  Aglaura  ed  Bieea 
che  scoprono  la  cesia  aeila  «lale  Pallade  aveva  ncebia-r 
sa  11  Beoaalo  Erlllonlo»  Il  «nle  avea  le  gambe  di  ser- 
panie»  di  —  San  Benedetto  con  pastorale  e 
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libro  in  mano,  di  Giovanni  B^mmelinck  —  San  Giacomo, 
di  Alberto  Durerò  —  Un  Giovane  che  accarezza  una 
Vecchia,  grazioso  quadretto,  di  David  Tenniersil  Gio^ 
vane  —  Un  Pastore  sotto  un  grand'albero  ctie  suona  la 
zampogna,  di  Adamo  Elzhvimer  —  San  Girolamo  che 
medila  «ulla  morte,  di  Quinlino  Messis.—  Conversazione 
famigliare  ,  di  Lambrrchls  —  Una  Caccia ,  di  Paolo  BriU 

—  Ricordi  della  morte,  di  Giomnni  Van-Daclc —  Con- 
versazione famigliare,  di  F.ambrechls  —  Una  Caccia,  di 
Paolo  Brill  —  Ricurdi,  della  morie,  di  Giovan,ni  Van- 
Deelc—  Una  Scuola  di  Fanciulli,  di  Pietro  Iloremaus  — 
Vari  Amori  die  danzano  davanli  a  dello  Ninfe,  di  France- 
sco Franrk—  Laboratorio  d'un  Clilmico,  di  Tcniers  il  Vec- 
chio —  Paese  con  Pastori,  di  Giovanni  Mici  —  Allro  pic- 
colo Paese  con  un  Pastore  appoggialo  ad  una  vacca, 
del  lucdesimo  —  Ritratto  di  Zuinglio  con  barba  bianca 
e  berrcKo  nero,  riolbcin  —  Quadro  col  rilralto  del 
padre  di  Alberto  Durerò,  e  con  l'arme  di  sua  faniiglia 
nel  tergo,  di  Alberlo  Durerò  —  Interno  di  una  chiesa, 
di  Pietro  ycefs,  con  ligure  dipinte  da  Franct  xco  Franck 

—  Villaggio  con  vari  Conladini  e  Personaggi  a  cavallo, 
di  .}[.  Schorraerals  —  Vedula  di  una  Marina,  di  Paoh* 
BriU  —  Cristo  nel  momento  che  sia  per  essere  sepolto, 
di  Ruggero  Wander- Weyde  ~  Si\nin  Margherita  con  la 
croce  in  mano  ed  il  drago  ai  piedi,  di  Giusto  Subtei- 
mans  —  Bellissimo  (pjadro  con  Fruite,  dipinte  con  am- 
mirabile verità  ,  di  Àbramo  Mignon  —  Zuffa  fra  due 
Gluocalori  di  carte,  di  Giovanni  Van-Son  —  La  Ver- 
gine che  tiene  nella  destra  il  Bambino  e  colla  sinistra 
una  frulla,  di  Alberto  /;«»vro  —  Ritrailo  bellissimo  di 
Tommaso  iVIoro,  di  Giuranni  Ilolbcin  —  La  morie  di 
Socrate  nell'  Interno  di  una  cjircere ,  di  Pietro  Seefa  — 
Varie  Ninfe  incamminale  verso  un  tempio  per  offrire  sa- 
crinzi,con  Mercurio  in  allo,  pittura  graziosissima  di  Paolo 
Brill—  Conversazione  ruslicale  nell'Interno  d'una  cucina, 
<ii  Pietro  Uoremnm  —  11  trionfo  di  Nellutio  e  Annirllc. 
di  France<!co  Franck  —  Gran  Cascala  d'acqua,  di  Al- 
berto Fcerdingcn  —  La  Fuga  in  Egitto  ,  di  Francesco 
Franck  —  Copia  del  Baccanale  di  Tiziano,  Scuola  di 
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iiiidem.=  La  Vergine  ìd  trono  eoi  Bambino  sulle  gi- 
nocchia ,  con  Santa  Caterina  ed  una  Femmina  ignota 
dai  lati,  di  Udo  Vander-Goes  —  Piccolo  Paese,  di  Fran- 
««w»  Amì9  Fty»     La  ▼^iBlfle  -BeilflÌa-«oL  Bambino , 
«L quale  UQ  Angalo,  die  tieoe  on  violliio  nctla  destra , 
porge  una  fmlla,  ifMOlre  mi  altro  Angelo  sta  suo- 
nando l'arpa ,  di  CHovanni  Emmelinck  —  Interno  di  un 
Tempio,  di  Pieiro  Neefi  —  Venere  allo  specciilo,  con 
le  Grazie  e  gli  Ainorl,  di  Giacomo  Giordaens—  Net- 
timo  pdnoimti»  eoi  tridente  la  terra  »  ne  fli  sertire  il 
CtefiBl  patBfleo,  e  Galatoa.ln  oncaito  imvIbd  die  ab- 
braccia an  Amore ,  del  medesimo —  Piocuio  Paesaggio, 
di  Carlo  Brfydd— Ritratto  d'Incogniti,  dì  Frawetco 
Pourbus  —  Mazzo  di  fiori,  dì  Verendael  —  Piccolo  ri- 
tratto d'Ignoto,  di  Anlonio  Fan- 7>t/cfc  —  Piccolo  Pae- 
!iagf io  con  veduta  di  on  gran  Fiume ,  un'  Osteria  ed 
on  TOlaggio  in  diatenae  •  di  Cerio  BnifM  Yeddte 
di  Marine  een>iieeei  e  belve  anlte  spieggie,  ofiera  mollo 
stimata,  di  Giovanni  FanlmMi''  Sileno  con  Satiri,  di 
Rubens  —  San  Paolo  primo  eremita,  di  Paolo  Briìi  — 
La  Vergine  col  Bambino  in  un  trono  adornato  di  flort 
dipiati  da  Fiii^po  Yan-Iiheicn ,  di  Erasmo  Qu«Myn  — 
Fleoolo  9acee  eon  Moannienlo> e. figure,  di  Framtm 
Patio  JF«re— 14»  tre  Oraale^  dt  Msnt  —  Varie  Ntnie 
cbe  8l  iMgnane  In  un  fiume ,  di  Pietro  Mera.  Paese 
montuoso  con  veduta  di  Mare ,  di  Rolando  Savery  — 
Veduta  di  una  boscaglia  con  Fiume  e  Castello ,  di 
Adriano  Stalbent  —  Interno  di  un  tempio,  di  Pielro 
IfHf$^  —  Frutta,  Ostriche,  Inaetti  ed  altro,  quadro  di 
molto  mertlot  |U  Giowmni  VtifÈmH  —  Frameeseo  I  re 
di  Fmela,  a  eavall^y  flgnra  iileeelay  nui  di  ammira- 
bile leggeréna»  d'Holbein  —  Un  Paese,  di  Federigo 
Moucheron  —  Le  Tentazioni  di  Sant'Antonio  abate,  di 
David  Teniers  —  Veduta  di  Paese  all'alzar  del  sole, 
di  (Cristoforo  Agricola  —  Veduta  di  Paese  in  tempo  di 
notte»  del  ewdsslmo — Paese  graatostelmo  eon  Gaaleilo, 
FInme  e  Animali  diversi»  driVlBeobiBordlnoyNS—  Al- 
troPaese,  di  Ermanno  Sxcanefeld  —  Busto  di  un  Uomo 
in  profilo  coronato  di  lauro,  e  circondato  da  ana  gbir- 
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laoda  di  ltar^,  dl'lMtffo  ^  AMégorfei  della  etm^ 
cexiOBe,  parità ,  maternità  e  dotori  della  Tergine  ,  di 
AfUonio  Van-Dyck  ~  Interno  di  un  tempio,  di  Pietrn 
Neefs  —  Paesaggio,  di  Federigo  Moucheron  —  Gluoca- 
tori  di  carte  che  litigano ,  di  Giovanni  Horemans  ~- 
Baese  eon  AicOl»aleiio ,  di  CHOofono  JiyrMtr  — 
dotà  di  im  iMiese  èm  FoÀfium,'  Iti*  (eirikM>  di  plossia;' 
óeì  medertmo  —  Danza  svi\  ghfacrin  ,  di  Dnvid  WHtIteà' 
ftooms  •— Paesaggio  con  Mulino  e  Fiume,  di  Bordttyns 

—  Varie  Persone  presso  unn  porla  di  casa  villereccia, 
di  Anlonio  Gebouic  —  Veduta  di  Paese  con  cascale  di 
aeqoa,  dr  jraflfRO  JtielbMrl-*  ÌLa'T)Mitatloiil  di  Sant'AD- 
lonlo. abate,  di  Ihield  tàUen  U  VèeeMo  La  Croel- 
flssione  del  Salvatore,  plcctilo.ina  belUsslmo  quadro  41 
.ìfartino  De-Vos  —  Un  Paese,  di  Paolo  Bria.-=  Un 
Paese,  (ì'  Ignoto  Cristo  arrestato  nell'orto,  e  San 
Pietro  che  taglia  l'orecchio  a  Malco  ,  di  Afberlo  /^tr«- 
ro  —  Caccialorl  lo  riposo ,  di  Giovanni  Lingebaeh^ 
Quadretto  oonleneiile  dleel  'Altrattl,  df  Vwri  ArHtU 

—  Séo^lomaténa  del'  FlBtt8ol>9t«dl#o;  di  Vander-Lffg  ^ 
Un  Paese  con  Villani  che  saònàntf  e  batlatio,'dÌ  CIow- 
(Ho  Cellee  —  Ritratto  di  Caterina  De  Bore,  moglie  di 
I  ntero,  di  Luca  fironarfr  —  Giovanni  e  Federigo  elet- 
(ori  di  Sassonia,  piccoli  ritratti,  del  medesimo  —  Lu- 
tero éMetaDtine,  piccoli  ritraili,  del  meOeHmù  —  Uh 
tratte  di  Lalero,  del  iimMMo— Pieeeioiiaadrelte  eeprf^ 
mente  un  Uomoln  bimrra  caricaiara,  di  Giacomo  Cai»' 
In!  —  Deposizione  di  croce ,  di  Lamberto  Lombardo  — 
San  Giorgio  ,  piccola  figura  di  Luca  Kranack  —  Paese, 
d' /gnoto /latnmmflfo  —  Venere  con  Amore,  mentre  Ire 
Donne' accìtadeio  If  IHoco,  di  Hubem^  Paese  con  ve- 
dala di  maimtfiea  «RIA  In  lonlatM&Ba^  di  G4o,  BrèughH. 
Nel  tergo  di  «loesta  (avofòto  dtpinté^  in  Calrarie  dailt^ 
berlo  Durerò  nel  130»,  e  nel  fondo  delia  medesima  fi 
è  la  coplii  di  esso  Calvario  fatta  con  brillante  colorito 
da  Gio.  lireughel  nel  1604.  ~  Un  quadrello  conlenente 
dieci  Rlirallt,  di  Vari  ArlisU,  '  luinA  f>  Jitm^ 

'i^g^'J  iUi  Rivirati  —  >\iyrii\>W,\uV>,'.n\':\^  ii:  .'>éSc(^j|J 
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V  Sitìm^ileUaSettqla  Okmdne., 

Adornano  questa  sala,  dipinla  a  gruttesclie  sul  dnc 
del  PooeeMt  due  lavoie  di  alabastro  orientai^.  Sopra  ad 
«oa  dt  eiM^  «Da  beHMnt  8l«laeUa  djd  vMr.kel  «ecolp 
della  scQllara  jreoa,  ekO'rappresenla  Vorreo  docmlafite 

«he  tiene  In  mano  I  papaveri  co' quali  faceva  addor- 
mentare ,  ed  hn  sul  letto  ove  riposa  una  farfalla ,  sim- 
bolo de' sogni  de' quali  era  ministro.  Sull'altra  lavoUi 
sodo:  un  piede  umano  votivo  coi  simulacro  di  Giove; 

«d  l'tali  degr  impeiaM  làdriaiio  e  YUenki. . 

.  «mmu»  —  VMse,  d' imeea-Mimhtrm  —  Offèrta  di 
«morlIlKloa  Venere,  di  Coqwro  iVSf(MAer  — Ritratto  di 

una  Donna  In  atto  di  pregare,  de!  medesimo  —  Vaso 
con  fiori,  frulla  e  Insetti  di  Maria  Vanoaslencyck  —  Ban- 
chetto con  varie  persone  ed  un  sonatore  di  violino,  di 
Han  di  Leida  —  Gesù  mo rio,  con  la  Vergine  addolorata 
«I  «a  ▲ogiola  cte  ilene  |a  jnaiio.  noa  torcia  accessi  di 
jGoiU^redo  SMIm — Uu  Yendiirice  di  bignè  ,'dl  Ghe- 
rardo Dofc  — Un  Uomo  con  Innlerna,  di  Adriano  Va- 
nostade  —  Stanza  rustica  con  varie  persone  che  bevono, 
mentre  una  suona  il  violino  ed  un'altra  improvvisa,  di 
Adriamo  Broumr  —  Pecollazione  di  San  Giovan  Balii- 
sbu  L'aiGbHettara  ò  ^ni^  ^  JBmrieo  Sttenwyck  U 
tìémtne,  e  le  figure  da.Froacmòo  J^roaeà.^.Dae  eo- 
niugi  che  fanno  refezione ,  di  Franccsro  Van  MUrU  f- 
Due  graziosi  Fanciulli  che  inalzano  delle  bolle  di  sapone, 
di  Giovan  Pietro  Slingeland  —  L'  Avaro,  di  Orazio 
Paulin  —  San  Giovacchino  e  Sant'Anna  che  insegna 
leggere  a  Maria ,  di  Frmoueo  JEkoiMvii—CaclDa  .rustica 
-m  JMBoa  «he  allatta  un  Imniliino,  di  ntmprmU  t  IHm 
.Sonatrice  ed  un  Fanciullo  che  aocaretn  un'Can^t-^  di 
Gabriello  Mclzu  —  Paesaggio  con  pastori  e  armenti , 
t]' Isacco  Mouchernn  —  Una  Scuola  di  Fanciulli,  opera 
pregevole  per  la  forza  del  chiaroscuro  ,  di  Gherardo  Lo^} 
TT.Yeduta  di  Giardino  c^n  la  figura. di  una  SonalrlQ^* 
dl.'fióa^MTo  NéUOttr  Voft  giovini». pernia  cto^.  beve, 
ddi'tui  Gl<mne  che  dorme  appoggMo  al  tavolimi»  di- 
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«anzi  al  quale  s(a  ella  seduta,  di  Gherardo  Terburg  — 
r.aspero  Netscher  con  la  propria  famiglia ,  quadro  di- 
pinto da  esso  medesimo.  =  L' Incontro  di  Cristo  con 
I  l  Veronica,  di  Pietro  Freughel  il  Vecchio  —  Paese  ,  di 
Cornelio  Podembourg  -  Piazza  con  veduta  di  un  Fiume 
e  d'una  Cliiesa,  verso  la  quale  s'incamminano  il  Pon- 
tefice ed  un  Cardinale  di  recente  smontati  da  cavallo, 
di  Mccola  Boudewìpis  ,  con  figure  di  Francesco  Saul  — 
Editìzio  idraulico  e  barche,  d' Ignoto  Olandese  -  Paese 
ron  avanzi  d'anliclii  ediflzi,  presso  de' quali  è  Apollo 
rhe  guarda  gli  armenti  e  Mercurio  che  glieli  ruba,  del 
Poelembourg  -  Ruderi  di  antico  Castello,  del  medesimo 

—  Un  Vecchio  con  una  Vecchia  che  fila  presso  un  cam- 
mino acceso,  d'Ignoto  Olandese.  =  Quadro  simboleg- 
gianle  l'Aria  ed  II  Fuoco,  di  Gio.lircughel ,  con  figure 
(li  Van-Balen  —  Un  Cacciatore  ed  una  Danna,  di  Gab- 
briello  mzu  —  Un  Vecchio  supplichevole  dinanzi  ad 
una  giovine  Donna,  di  Francesco  Van-Mieris  - 11  Ciar- 
latano ,  del  medesimo  -  Bellissimo  quadro  di  Frulla 
con  vari  Insetti,  ed  un  nido  d' uccelli,  di  Rachele  Ruysch 

—  Ritratto  di  Cornelio  Cross  vestilo  di  nero ,  di  An- 
tonio mor  —  Conversazione  di  Fanciulli,  di  Pietro 
Vandcr-Werf  —  Una  Meretrice  che  dorme,  di  Fran- 
cesco Van-Mieris  —  Quadro  singolarissimo  rappresen- 
tante l'Inferno  nel  momento  che  vi  si  trovano  Dante 
e  Virgilio,  di  Pietro  Breughel  il  Giovane  — U  Giudizio 
di  Salomone,  opera  bellissima  ed  una  delle  più  cele- 
brale di  questa  sala,  di  Adriano  rander-TTcr/"— Ritrailo 
ili  profilo  e  In  più  che  mezza  figura  del  figlio  del  pit- 
tore Van-Mieris  -  Ritratto  di  Van-Mieris,  fatto  da 
medesimo  -  Un  Uomo  che  osserva  una  bottiglia  al 
quale  sta  dappresso  una  Donna,  e  più  indietro  un  Gio- 
vane che  dorme  ,  di  Vaìx-Mieris  -  Una  Giovine  con 
candela  accesa  in  mano,  di  Gottifredo  Schalken Vna. 
Donna  che  cuce  In  tempo  di  notte,  del  medesimo  — 
Ritratto  di  Francesco  Van-Mieris  In  atto  di  accordare 
un  liuto,  fatto  da  se  mrdwimo  —  Quadro  simbolegglanle 
la  Terra  e  l'Acqua,  di  Gio. Breughel  —  Magnifico  Ga- 
binetto con  la  Famiglia  del  pittore  Vau-Mleris,  dipinto 
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da  lui  stesso —  Cesio  con  Fiori  ed  Insetti,  di  Itachele 
Jiuyach  —  Quadro  pregevolissimo,  ed  uno  de' più  apprez- 
zati di  questa  sal«,.  roppreseotaole  l'Adorazione  dei 
PMiori,  di  A4ri€m  fQmd«r*YF^/  ^  Donna  di 
mnm  ,  <li  Gmp«ro  .jfètsdk0r,.,<s  Hoiè  ^  rdinela 
li.fWpnlo  Ebreo ,  di  Cornelio  Poekmbour§  —  Taviota 
eoo  varie  frutta,  fiori  ed  altro,  di  Giovanni  de  Heem 

—  Veduta  di  una  Campagna  eoo  Cascata  d'acqua  e 
Vasiori  che  ballano  e  suonano  ,  di  Michele  Vy$ienbroeck 

—  Mq«ò  «alv9(o  dal  Mio .  di  Poelmbourg  —  Uno  §cmI- 

tm  iMd  ptt^prifi  «tmH»  M  eoQ  candela  m  mtmm»' 
mfm:  oa       .di.  VamiiiiMiidl  GoHfpeio  Maflim 
I^MM  eon  Flnme  e  Viatori ,  df  À4amo  PyfuOser 

Flacolo  Paese,  di  ComeHn  Poelembourg  —  Una  Donna 
ebe  ricama  in  tempo  di  notte,  di  Gaxpero  Xet$cher  — 
Una  Donoa  clie  cauta  e  si  accompagna  col  liuto  »  dì 
ComtHf  Mwt  4r  Veduta  dellaXaltodnie  di  ffaMn  » 
di  ^rAfiwnlB  J|tRdMf|fdM»-«yìidiiUidi  oaa  ¥iaiim  eoa 
un  grand'ait^ero,  m  tornila-  di  baiTiica,  di  noysdaal 

—  Una  Boscaglia  con  varie  persone  e  cariaggi,  di  Già» 
mnni  BreuQhel  —  Santa  Maria  Maddalena  penitente 
davanti  a  un  Crocifisso,  di  Guglielmo  Van-.Hieris  —  Or- 
rea  nella  reggia  di  eiotoiie  ebe  domanda  e  ottiene  di 
ffiawìaraJMdie»^.  Mogia,  Medtoité  la-  aotTltà  dal 
suono  delta  sua  Una;  «nadro  di  stofolari  eoropoaiiione 
e  che  merita  di  essere  attentamente  osservalo,  di  Pie- 
tro Jìreughel  il  Giovane  ~  Veduta  di  Paese  con  Ora- 
Iorio  semìdiruto ,  di  Antonio  Waterloo  —  Paese  con 
Castello  in  distania  «  di  Pfiolo  Brill  —  L'Astrologa ,  dì 
^fifmUOi.J^^ìln  iìmm  aedenta  eba  anali  e  amna 
4  liqfp  ftm  moltn  etnia  «atmamli  aMvMi  dappraaw, 
dei  medesimo  —  Dpe  Pescatori  snila  riva  d'un  Fiume, 
di  Cornelio  Poelembourg  —  Una  Foresta,  di  Giovanni 
Breughel  —  Mosè  sottratto  dal  Nilo ,  dì  Cornelio  Poe- 
leml^Qut  g  ~  Varie  Jt  rulla  con  Fiori  e  Spighe  dì  grano  » 
0d  .n«:iiatoia)l98lBAaMnarro,4|^.iMi)M  MktBm» 
rr  <;noeia8ifmnY.di  lQmR4^v?F^Paa8a  ananlMMo  ann 
molle  Figure  delle  qmllnna  suona  la  cornamusa  e  doa 

iMiia»o*  ^JPxftimimin    PiMBpa.eoi^  filimi  e  min» 
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di  antico  Castclfrr,  del  medesimo  —  Paese  eoo  vedala, 
di  un  Tempio  con  Armenti  che  pascolano  e  dne  Pe- 
scatori ,  df  Giovanni  Bolh  —  Ritratti  di  Giovan  Go- 
.    glielmo  elettore  Paladino ,  e  della  principessa  Maria 
I   '  Ltilsaide^liiedtd'Mia  mogHe,  situali  Id  tra  medaglioiie 

sosicMrato  da  tre-geaf  t  ài  Otoopra  di  esso  sono  gN  aiemiiii 
delle  dae  Camfgife;  e  al  di  sotto  le  Arti  fibéralt.  DI  qoe^ 
sle,  quella  rappresentante  la  pittura  sostiene  t!  ri! ratto 
del  pittore  Vander-  Werff  che  è  Tautore  di  quelito  quadro, 
egregiamente  copiato,  come  si  vede,  da  (7?V).FrarurP5co 
Domoen  Cacdatorf  a  cavallo  presso  di  un'  osteria  in 
9MQ'ik  rtaifredeaTst ,  di  Pamm  ìfMitMniMnis  Basto 
di  ufl  VMhlo  eon1)ei1rett»tii-earifiaMi,'di  WtwukerA 
—  Tarie  Persone  ctié  famaho  6  giDOcaflo  alle  carte ,  del 
TMdesimo  —  Un  Povero  con  berretto  rosso  che  acca- 
rezza un  enne,  di  Pietro  Laer  detto  il  Bamboccio  — 
Una  bottcg  a  di  mancscalco ,  con  antico  fabbricalo  » 
Camiltl^'e  ìf  oNitlierl  del  medegimo  ^  Porto  di  mare , 
di  mumMum  If^lk^  Quattro  Ifinfe,  tre  dèlie  qoatt  se- 
dotè  e  la  quarta  ebe  balla  con  un  Satiro ,  del  Poelem- 
ftourgr  —  Quadro  con  vari  Uccelli,  Serpi,  Animali,  In- 
setti. Alberi  e  Fiori ,  opera  eseguita  con  molto  gusto  e 
flnitezza  ,  di  OUone  Marceli ^Faese  ombroso  con  due 
Tricche  ed  óte  '  Pecora  ,  di  fimOèn^Bergen  »-  Paese 
eott- Peate  e  Paslotr,  del  BaiiAii>edis '^-Festone di  Fie>- 
ri ,  éV  G^oUaiMr  Giaté Un  Uottio  con  tre  Cani,  di 
Pietro  Laer  detto  il  Bamboccio  —  Ester  dinanzi  al  re 
Assuero,  di  Vander-Neer  —  Busto  di  Donna  In  profilo 
con  pannolino  in  capo,  di  ITemskerch  —  Lavandaia  di 
panni ,  del  Bamboccio  ~  Partenza  per  la  caccia ,  di 
^  AìlfAHOi  bMm^  e  CaoctatoH  dà- 

yrÈm^ìik'^WàmimM^Ì'4AiÉè^^        Pleeole  PaeM 
■  jiTtSMla»  avalla,  dl'IMAM(nif^--  Tiarle  Persone  eba 
fufhano   tnenlre  uno  suona  ed  un  altro  canta  ona  can- 
zonetta, di  TTemshrrrh  —  Veduta  di  Paese,  di  Poelem- 

■ 

I  bourq  —  Veduta  di  mare  con  bastimento,  di  Cornelia 

Vtoom,  Hmalto  di  Maria  Làiaa  de*  teedld ,  di  Fronp 
csteo  Domani  ^  Ruderi  di  antielit  edldil  con  Pastori 
«teiMa  di  Cittt  in  lODtanania,  di  AMiMoiirg 
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di  csolorito  cupo  con  Pastori  c  Armenti,  di  Vander-^eer 
~  Varie  Persone  dclfe  quali  alcune  dormono  e  le  altre 
(oniano,  di  Adriano  Jiruuwer  —  Paesaggio  con  un  Pa- 
ttare sdf»  gvpEda  le  peoore,  d' ignota  «Amto-^  Paese 
con  nn  Aroo  di  tctoelb  e  Tempio. fo  rovina,  di  Bar- 
totommeo  Breemberg  —  Ballo  grottesco  e  ridicolo  di  vari 
.Paesani,  di  Breughel  il  Vecchio  —  Ritratto  dell'infante 
.Ferdinando  di  Spagna,  poi  duca  d'Austria,  di  J.uca  dì 
/.«Ida— Veduta  delia  Piazza  e  del  Palazzo  d'Amsterdam, 
di  Givoomi  fanuUx'-Beidtìn— Paese  montooso  con  Citta 
in  loalaflama,  di  l'kiHiyfi Càlesa  di  Santa  Maria  di 
.  Colonia  eon  varie  Figure  e  delle  Pecore  che  bevono, 
di  Gherardo  Berckheì/den  —  Cacciagione,  di  Van-Aelsl 
—  Paese  con  Pastora  che  guarda  le  pecore  e  a  Ma  (la  un 
.  ttambino ,  di  yanden-Bergen  —  Cacciatori  seduli  presso 
una  Capanna,  del  BanUìoccio  —  Campagna  in  prossi- 
fuUà^t     J^o9oo  eon  vedala  dl,wi  wtloo  Bdilliio  niBa 
riva  di  un  Qome,  e.  eon  varie  Agore  e  aniniàU,  di 
Bremberg  —  Paese  con  due  Figure  che  parlano  insieme 
e  vari  Animali,  di  Vender-Veld  —  Adorazione  dei  Pa- 
stori con  veduta  di  Città  in  distanza,  di  Poelembotirg  — 
Quadro  al  lume  di  torcia  eoo.  una  Donna  che  suona  la 
iBMBDa,  d^  GoUifrtda  saia»m  —  Ballo  di  SaUri,  di 
.JPotìmèowg  —  Bosoo jeon  Animali  diversi  ed  on  Pa- 
eiMCe  elle  parla  ad  una  Donna  che  ha  un  canestro 
in  mano,  di  Vander-Velde  —  Paese  oon  Armenti  e 
liénTe  jcbe  si  ^oano ,  di  r<mder'Neer. 

Sala  di  Scuola  Venela  Lombarda^  e  licUiam. 

*  *  *  ■ 

La  aoffltl9  di  qpeal»  sala  è  . .dipinte,  a  grottesche 
eonne.le  preoedenU. 

QDAsmi. —  La  Vergine  assunta  in  ciclo  ,  di  Dionisio 
CcUvarA  —  Ritratto  d'Incognito  veslilo  di  nero,  di  An- 
.iqneUo  degli  Anioni  da  AlesHna  -r  Venere  che  mentre 
si  .ripesa.addestra.  vari  Amori  a  tirar  d'arco»  di  Fnm- 
fUOft  Àlbem  ri-. Natività jdt  Cristo,  di  Lodovico  Uatsù- 
itnl  —  Marta  e  Maddalena  ai  piedi  del  Salviatore,  qua- 
^llo  ricco  di  agore,  di  Ginotamo  da  Carpi  Qoar 
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(irò  che  contiene  i  seguenti  nove  ritratti:  l.°  Un  Mona- 
co ,  di  Annibale  Carocci;  2.«>  il  comico  SI  vello,  di  Guido 
Meni;  3.^  Un  Religioso  ignoto,  del  DomenicMno ;  4.**  K... 
yisooDtl ,  di'  BirmiMflbiD  Campi;  8.*  II  Vwrttl||ia«lMf . 
-dlpinlo  da  tè  9tem  ;     ngufj^ ,  di  G4Mò  mmt  ;  7^  Ber- 
nardbiQKtli,  dipinto  da  sè  slesso  ;  8."  Ignoto,  di 
tura  PUMroUi;  9."  Ignoto,  di  Ercole  Grandi  da  Fer- 
rara —  la  Vergine  in  trono  col  Dfvin  Figlio,  e  col 
Battista  e  un  Santo  Yescovo  a  piè  di  esso,  di  Paolo 
Veronese  —  Battesimo  simbolico  di  un  Aglio  di  Glovanoi 
CofMroeapManb  di  r«lrèn,  df-FMfe»  JWec<t>.8i¥odeqwc 
ala  città  personificata  che  presenta  II  neonato  ad  ana 
Donna  che ,  alle  chiavi  del  cielo  che  tiene  nelle  mani 
ed  alla  colomba  raggiante  che  ha  sulla  testa,  si  rico- 
nosce [icr  il  Battesimo.  Vicino  a  questa  è  la  Fede  con 
in  mano  una  tlaocola  ardente ,  e  più  abbasso  il  fiume 
Adige  canMiat»  di  Mi^'  ed  an  Laoaa,  ftnpreda  Ma 
olila  di  Tenealifiatlerffa  con  la  croca<  tlHelMil  —  1m 
Moiira  Donna  che  allatta  Geaù^del  Parmigianino  —  la 
Vergine  col  Divin  Figlio  in  gloria ,  di  Tiziano  —  La 
Madonna,  Gesù  e  San  Giovan  Battista,  di  Annibale  Ca- 
rocci ^SdM  Giovan  Battista  che  predica  alle  Turbe  in 
rimai  eioMaaa,  del  MiiM*Mio~lATèata  dl  ll». 
4Qsav>o|iera  di aorpMdante  variti,  del  Gt»wttn$»^ 
—  Paese  con  rovine,  quadretto  oblaiigo^.dl  SaieailH 
Jioaa  —  Un  quadretto  che  contiene  I  segoentl  fiore  ri- 
tratti: 1."  Ignoto,  di  Girolamo  Siciliano  da  Sermoneta; 
2.*"  Un  Vecchio,  del  Bassono;  3."  Un  Giovine ,  di  Poo^o 
Caikari;À.*  Fnnaesao  M/ 1.  dalla  BeiWe  Duca  d*  Ur- 
Mno,  di  Federigo  Baroeeioi  H.*  Un  Gtorine,  di  T^erfù 
Tinelli;  6.°  lacipe  Palroa  il  Giovine,  dipinto  da  sè  Htm; 
T."  Una  giovine  Donna ,  del  Sermoneta;  8."  Un  Monaco, 
d' Ignoto;  9."  Un  Fanciullo ,  di  Paolo  Farinata  —  La 
Vergine  col  Divin  Figlio  che  tiene  un  libro  aperto  solle 
ginocctiia,  ed  ana  colomba  ii| mano,  del  Parmigianino 
^  La  dl8eew;det :SalTalaie:«elilaoie,  di  àlmtmit%. 
Ètmofcino  ^  iM  VeFglBe  col  Bambino  che  gli  porge  «a 
Rosario,  di  Carlo  Cignoni ^  Ldi  Madonna  ed  il  Bamblaé 
al  quale  bacia  i  piedi  San  Glovaa  Battlala,  di  GnMa- 
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am  -  L»ai9lM.»MiMi  tlwalitlte  «ctù-,  del  Mim> 
atonino  —Crista  cbe  apparisce  tot  liMnn  4'ortotaiioallB 
Haddalena ,  di  Lavinia  Fontana  —  Paese  con  vlirie 
Figure  che  suonano ,  del  Guerdno  —  Quadretto  che 
contiene  i  seguenti  otto  ritraili:  l.»  Annibale  CaraccI, 
dipinto  da  tè  slem  ;  2,"  Francesco  Caracei,  dipinto  da 
Étttmo^-  a«*.  Wnlb^  m  AumMoo  AMM;  4  «  Goido 
■ni',  dlplni»  di  M  «M^  0.«  li  CMdiiiai  faleoUl ,  di 
JfOtMno  Carocci  ;  7.°  Agosllno  CnrnccI ,  dipinto  da  lé 
»(68S0  ;  8."  Antonio  Caracei,  dipinto  da  sè  stesxo  —  Arie- 
mista  vestila  a  lutto  nel  naomento  d' Ingoiare  le  ceneri 
d«l  marito,  di  Domenico  Feti  —  Il  Sacrifizio  d'Abranno, 
^  Jacopo  Ligonri'^.ilMt  the  introduce  gli  Animali  nel- 

rAHm,4i  €iBim\Mtimtm  emu^tm.  ss  Sn  Cario 

Borromeo  che  amnHnistva  gli  idiimi  sacraménti  agii  apc- 

pestali ,  di  Giovanni  Bandii  —  V  Orazione  di  Cristo 
nell'  orlo ,  del  Careggio  ~  Il  Ratto  d' Europa  ,  di  Fran- 
cesco Albano  —  Busto  di  un  Giovine  uomo ,  del  Parwii- 
dfionino  li  Canal  grande  di  Venezia ,  dì  Antonio  Ca^ 
mmiù  OtadM  «iie  cMillane  1  segoenti  lilKattl: 
I."  Vo^MiBliaftigapto,  di  SRMrsio  taiMtfr  Maa 
Bossi,  dipinto  da  »è  stesto;  3.°  Tiborzio Passerotti ,  di- 
fMinto  da  sè  stesso  ;  4."  Lavinia  Fontana ,  dipinta  da  sè 
stessa;  5.°  Ignoto,  di  Ventura  Passerotti;  6."  Lorenzo 
Garliieri,  dipinto  da  sè  sUsso;  1°  Ignoto,  di  Dosso  Dossi 
Sarta idr  tn»€MiftMelto>>di\diilonlo  jÉlif^  la 
Jiotlat  tana  «he  «bhtacAlv  Sair  Mnuuil , 

bozzo  grazioso  del  Parmigianino  — >  La  Madanna  se* 
duta  conG^ù  sulle  ginocchia,  e  Veiula  di  una  cava  di 
pietre  con  gran  numero  di  piccole  figure  che  lavorano, 
di  Andrea  Manlegna  ~  ti  Batto  d' Europa,  opera  mollo 
pregevole  di  iTraNcaseD  Jlitona  La  Strage  degl'inno- 
nenU,  ««dn»  ileetf  di  flgv»  ytelie  di  verilà  e  di  euRrea- 
alone,  dM)QM0  Dossi Qoadmcbe  eonileneiiagaattU 
ventitré  ritraili:  1." Ignoto,  diXtoTie«o5poda;2.''Ignoto, 
di  Cesare  Gennari;  a.**  Ignoto,  di  Alessandro  Fiorini; 
4.**  Ignoto,  di  Ventura  Passerotti;  t^.  Ignoto,  di  «cono- 
§cmloAtUore;  6.''  Ignoto,  di  seonmeMoAsUote;  1,°  Ignoto, 

mmmmoHàà'àmm    igaalÉ,  «  fomaisMla  .dmaiiaf 
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Ignoto,  di  àmnàmO'Mtpimi  l4l.«JkBHlliale  Cumtk 
«HplDto  da  ièéUm;  li.*  IiMMéo  Gantad  In  alto 

'Segaare  a  suonare  II  lialo  ad  Antonio  ino  CUgtaò,  di*  i 
pinto  da  sè  slesso;  12."  Il  Pontefice  San  Pio  T,  d'Igno- 
to; 13."  Ignoto,  di  sconosciuto  Pillore  ;  li Ignoto,  di 
scoMsciulo  PtUu/T,  15."  Lionello  Spada ,  dipinto  da  se 
M/tm  ;  16.*  17.'  e  i»J*  IgnùU ,  di  «eoMnetefi  J>dlJoH; 
19.«  Antoiito  Can€cl ,  dliMali»  da  aé  rtMn;  SO;"  GMKb 
Gallardt  CaDonico  e  Teologo  di  Cento,  étk-OmrHm; 
21°  luno(o,  di  Lorenzo  Sabbatini;  22."  Francesco  Ca- 
racci,  dipinto  da  se  stesso;  23."  Ignoto,  di  Guido  Reni. 
r-  Una  testa  maggiore  del  naturale ,  di  Guido  Cagnacci 
•^La  Madonna  col  Divin  Figlio  cbe  abbraccia  San  Gio van- 
ni, t  San  Gioaeppai  In  dlafnite,  deHdt.  StkUtwt  VloMlo 
paese  con  ganGtoyacohisocho  aiilMoela  ■nrAgiUo-,  di 
Francesco  Aìòano  —  La  Madonna  pre^  un  ruscello  die 
lava  della  biancheria,  mentre  Gesù  e  San  Giuseppe  la  di- 
stendono per  asciugarla,  opera  graziosa  e  piena  di  ve- 
rità ,  di  Lucio  Massari  —  La  nostra  Donna  annunziata 
dall'Angelo,  con  paaseln^UmlanafllMei'SteiiioPadraln 
fleria  cnrDondato  dagli  AngfoSr di  MwMiiilO'ltif.  dello 
4i  Garofalo Quadro  che  contiene  I  seguenti  olio 
traili:  1.°  Ignoto,  del  Tintorelto;  2."  Antonio  da Terrazi», 
del  medesimo;  3.*^  Ignoto,  del  Giorgione  ;  4."  Paolo  IH  i 
pontefice  t  di  Iacopo  da  Ponte  ;  ò,"  Ignota,  di  Leandro  da  < 
.itmto;  6.<^  Ignoto,  dt- J'nmMiw  da  jponit,'  tJ"  Vn  Car-  i 
dHiato^iiMOrdliMMislo^^ 
dipinto  da  tè  slesso  —  La  Tergine  inginocchiata  alM 
torride  guardando  il  Divino  suo  Figlio  che  mostra  un 
piccolo  volatile  a  San  Giovannino,  il  quale  tiene  abbrac- 
ciato un  Agnello,  di  Bernardino  Luini  —  La  Circoncisione 
di  Cristo*  quadrello  ricco  di  belle  figure,  di  Lodovico 
ig»irWfwl»*ITedqia  di  paca»  can  daim  di  Jaaort ,  di 
ll^hlijf f im  AUHsno,  ggt-gaaaaj^pn-  Aahnall  m*  riposo  ed 
una  Pastorella  cbe  munge  nna  Tacca,  di  Giomn  Bene-  ' 
dello  Castiglione  —  San  Girolamo  che  medita  sulla  mor- 
te, di  Anton  Domenico  Gabbiani  —  La  Vergine  cbe  cuce 
praaso  San  Giuseppe  osservando  Gesù  e  San  Giovanni  ebe 
aehanano  iMleme ,  di  Liwh  Motori  ^Sittlt  Gttgftaa 
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dclhe  Buòte  che  riceve  una  sacra  immagine  da  an  Er^ 
ralla,  di  Andrea  Vicentino  —  Teti  assisa  In  ona  con- 
chiglia marina  tirala  da  due  dr'ifìni  e  da  deità  e  geni 
marini,  di  Luca  Giordano  Veduta  del  Castel  Sani' Ad* 
gelo  e  dr  «M  9arte  di  Boioa  eoi  flame  Tevere ,  opera  a 
ImMM»  di  6atperù¥»mvittiH  detto  Gatftra  rifpH  ùeektaU 

—  San  Vittorio  ed  ona  Santa  Martire  ,  di  Battista  Ze- 
lolli  —  San  Glovan  Battista  clic  predica  alle  torbe  in 
riva  al  Giordano,  del  DemenicMno  —  Federigo  da  Mon- 
tefeilro  Principe  di  Piombino  colia  Principessa  sua  mo- 
glie. Nel  tergo  del  rtlralto  del  Priwipe^é  dlplBlB:  elle- 
gorfeanleiilai  fl*e«i>  ineafi>«  eeneMl  lergo  del  ieiCMilA 
della  Principessa  è  rappresentato  il  trionfo  allegorico 
della  medesima  ;  di  Piero  della  Francesca  —  La  Visita- 
zione della  Vergine  a  Sani'  Elisabetta ,  di  Andrea  Vi- 
centino —  li  Cenlaoro  Nesso  che  rapisce  Deianira ,  di 
Luca  fflordcmd -^  Veduta  della  Villa -Medici  di  Roma, 
di  tfoQwro  T^vIMK  toddélte  ^  Hedea  cbe  riiiglovanit> 
eèe  Beone;  dt  Giovm  BmiiàHlo  Cat^gHoi^  Un  Afé^ 
To,  di  Iacopo  da  Pente —  I  He  Magi ,  plrmln  quadro, 
di  Vittore  Carpaccio.  =  Un  Uomo  nel  moniento  di  gel- 
tarsi  in  un  abisso,  bozzo  a  chiaroscuro  sul  legno,  di 
SalwUor  Rosa  —  Ritratto  di  giovine  Donna ,  di  Fede- 
Hg^'BmwìH  -«  BtlmUo'  dl'glofiiie  Uono  ^idel  P«rm«» 
fioiiifÉ»     diale  eb»  iiirla  ad  'Wi  verino  ^  di*  S^iono 

—  Busto  di  Donna  eon  testa  chinata  ,  di  Potìt»  CaHaH 

—  La  Vergine  col  Divin  Figlio  e  San  Giovanni,  piccolo 
quadro  erroneamente  attribuito  a  Giorgio  Vasari  — 
Gesù  Bambino  che  dorme,  piccolo  quadro  di  Lorenzo 
XeMo.  VMralto  di  giovine  DeMiat*  di  ktaip9  MMa  n 
neOUoi^  La  MajpMwt  sMata  ehe  «ace^  eoi  VMa  Ff- 
glto  che  gli  mostra  Qor  "Giglio ,  di  Francesco  TrenUaiiH 
-i-  Cristo  che  fa  orazione  nell'Orto,  di  Scipione  Pidzotu 

—  San  Pietro  liberalo  di  carcere  dall'Angiolo,  opera 
pregevole  di  Praincesco  Albano  —  Il  Bagno  di  Diana, 
éì  FtaMuam  ÙcUmuù^  CMMo ,  gravida' 41  Giwe  di 
naaé  mèwi;  è  lbrflfttH>dfr-1H8aa  -a  nadarol'  ed  a  nianire- 
slare  eoA  a  tutte  le^MWipeghe  il  vergognoso  suo  stato: 
la  eioDioaioiie  ed  u  nMBord  cbe  la  mvade  ,  eome  la  sor- 


thè 

yrflMir<iie.catiBMite<iMiiiiittdtolMto  iiielf.ftHn.BiIMMt'Ili 

Mlilttmespresso  con  somma, ■MMtrìa  —  Santa  Con- 
versazione, di  AnnibcUe  Carocct  —  San  Gioirli  BattlsUi 
nel  deserto ,  di  Iacopo  Palma  il  Giovane  —  Paese  con 
figure  sul  davanti,  di  ScUvaior  /ioM  —  Sacra  Famiglia, 
piccolo  quadro  d' IppolUù  MlnMMM«^  hi:  MaMÉtaMI 
edb  tt  tata  digU  fiti8aMittlD.4DMdd>«n;lln« 
Botto  It  braccia,  dt  .dntom'o  AUegri—  Sanila:  HinUMi^ 
dello  Stridane  —  L'  Anelolo  che  ordina  in  sogno  a  San 
Ginseppe  di  fuggire  in  Egitto  con  M.iria  e  Gesù ,  per 
sottrarsi  alle  ricerclie di £rode, di  Francesca  Trevisani 

Allegoria ,  di  jPoqìo  CaUari  Vermm  —  Ut  Madonna 
con  Mbi  San;  Qlo«MHtHr,:SM  .Fi8Mqiwi4  di  ith 
tttfn  Ptima^  u  fmM  -»  Vaa0»«piiQaVeoiMo  mtkm 
che  si  specchia  in  un  lago,  quadro  a  chiaroscuro  non 
finito  à\  Scdmlor  fìosa  —  Ln  Madonna  die  olla  Ila  il  Bam- 
bino ,  di  SaMo  Zago  —  Santa  Caterina  ,  Scuola  dello 
SeMéme  —  Amore  impaziente  Ui  essere  trattenuto  dalla 
Pi»ttiiit»aiianavfl|wnnita>)pi^  1^ 
nmut"f"iMitàk  GoanraiioiiMiiiwalp  qMdin  il  Mmm 
Senoonaxzi  —  Visione  di  una  Santa  seduta  sul  letto  • 
circondata  da  varie  figure,  di  Dono  Dossi  ~  Sant' Agnese 
che  ra  orazione»  con  due  AugioU  in  alto  che  tengono 
sopra  di  lei  una  corona,  ùi  P(Wio  Veronese.  z=  Cucina 
Mtf  «nlmali  vffl:«  «orti:  e.  itirrnm  iBgnra  r4ì  Qimm 
M«Mo<  COflilOfliMiar**  QM^  Mdotaffee.ilii^  41 

JfiaManffftoCfrguosit  — Un  Conladino  che  semina  ed 
ima  donna  che  custodisce  un  fanciullo ,  di  Iacopo  da 
Ponte  —  Gesù  Cristo  in  croce ,  e  la  Madonna  ed  altri 
Santi  inginocchiali  ai  piedi  delia  medesima ,  ù\  France- 
m  dOrMUe  -rvU  iGiodisiOilAI  MdÉv  d'4»poMo  Sw^ 
WH^iT'  tJMIiitto .  d'ignolo  eoftjàMtai  btrbft'neni^ 
dM^l|V»ior«ao  -rf.  nccolorliratto  d' Ignoto  con  la  marca 
«  anno  aetKlis  xx\  »,  del  medesimo  —  Antichi  Ediflzi  io- 
nici in  rovéna.  con  Figure  e  Veduta  di  mare,  di  Gfiomn 
^a^.  f^annini-*-  Paese  montuoso  con  Veduta  di  flame 
-  é  Tarle  Figure  «Q^eiPentbcaQo^briganU,  di  Salvator  Basa 

l».  Caiifr:l»-SiyiiiMWi,4l  ii^^         A  fètOiiam 
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ro  »  4à  Ctfo Pmi^  Snn  Wmmùo  «lie  tdora  lnCrooe, 

di  Lodovico  Carocci^  Coronide  che  ■leDùre  fogge  dal- 
l'amante Nettuno  vren  cangiala  In  cornacchia  da  Mi- 
nerva, di  Giulio  Carpioni  —  Paese  con  la  Pania  Fami- 
glia aeryita  dagli  angioUi idi  Francesco  AUiono  —  Uitratto 
IgMtikj-dl  'Mto  Vìmnm-^'htkmBéomm  ton  Gesù  al 
«Mie  SaBl'iAdiit  (tmg»  irimift  «ntege».  »  te  Giova»* 
cMtoo  e  8aR  Giovanni  t  di  Mkmico  Mazzotini  —  Cine 
che  trasforma  in  bruti  i  compagni  di  Ulisse,  di  Giovan 
Benedetto  CasUgiione  —  La  Madonna  col  divin  Figlio  e 
San  Giovai»  Ballista,  di  pellegrino  Piota  —  L'  Angiolo 
Ohe  ooaduce  i  Pastori  ad  adorare  II  Messia,  di  àUmo^ 

•    •     •  • 

Eccoci  Analmente  nei  tempio  della  bellezza  e  del 
trionfo  delle  Arti.  Qui  l'arctiitetlura ,  la  scnUnra ,  la 
irfClm  iMmo  pernia  di  Jiio"«rtifiii|UL»e  deslMo  nel 
cuore  di  chi  ve  ne.-MMiUii  le  pnkhnioiil  Jiiiia  ai 
dolce  emozione  di  giubbila  e  di-  piacere  «/ehe  ^  plà 
facile  a  provarsi  che  a  descriversi  con  parole.  —  Ber- 
nardo Buonlaienli  (lOi)  architettò  questa  sala  di  for- 
ma ettagona ,  con  pavimento  di  ricchi  marmi  (il  mag- 
gior diametMi  del  quale  è  bnte*  4 ,  ed  II  minore 
braciS.  14)i'e  eoa  d  hellQ  propenloiiVehe  a  vero  dira 
basterebbe  essa  sola  a  ftrel  conoscere  quanto  egli  va* 
lesse  nell'arte  che  professava ,  allorché  non  si  dipartiva 
dalla  filosofia  della  medesima  per  dar  pascolo  alla  sfre- 
natezza del  suo  genio  stragrande,  o  si  atteneva  ai  pre- 
celli, che  io  studio  de' classici  e  de' rnonumeoli  inalzati 
«ertaTMolf  dl-Mele:«  di  Aniiialo ,  gH  avevano  in- 
segnali.  La  capota  fa  lotta  inereatala^  di.  nadrapeila, 
sei  sinodo >  che  si  vede  ,  da  B^mordino  PocceUi^  il  quale 
fece  ancora  tutti  gli  altri  ornamenti  che  decorano  la 
medesima  ed  il  suo  tamburo.  Nella  volta  del  lanterni- 
no furono  indicali  con  iellere  iniziali  i  nomi  degli  olio 

(104)  BAtvimicci/Tdai.'Vii  I  pa^  is. 


Tenti  miiiifoil ,  «aodBediè  11  MIare  4t  <imbI  *8i  mànite- 
siBMe  t 'Si  potesse  eonòseere  da  chi  sta  nella  stanza  , 
col  mezzo  di  ana  freccia  clie  U  venlA  'flesso  Ite  agire 

per  un'  esterna  bandemola. 

STATUS.  —  La  Venere  de' Medici  è  il  primo  prezioso 
I   '  '  iMQfiitoQto  A'Mleitt  ahe-fltWMBira  in  que^ 

Ftl  ella  ntromla  a  ItvoH  'MNa-^ni  Adrtaoa ,  mita- 

meàte  a  molti  altri  bellissimi  ofgetti  di  greco  searpcHd, 
e  nel  IfiSO  circa  trasportata  in  Firenze  per  ordine  di 
Cosimo  III.  La  sua  altezza  è  brac.  2,  sol.  il  e  den.  8, 
non  compreso  il  plinto  sai  quale  è  posala  ed  è  scritto 
Il  nome  dello  scultore  che  la  fece,  il  quale,  se  non  è 
apocrilH  r  Iserlilone*  come  fahmo  dubitò,  saniDto  il  ce- 
lebre aeomene  AUnim  figlio  di  ApoHodoro.  E  perchè  « 
come  è  facile  a  concepirsi ,  fo  ritrovala  rotta  e  mancante 
f  di  alcune  parti ,  fu  restaurata  con  tanta  bravura,  che  il 

braccio  destro  e  metà  del  sinistro  che  vi  si  aggiunse  di 
nuovo,  non  perdono  di  bellezza  al  confronto  delie  parli 
antl^e,  ma  soott^aail^iiM i|Éailto>««i  ;  e  ooole  Mittta- 
serouBctle  dello  :flefldo  MMiyallo.'. 

L' Apollino  è  un'altra  sCadriaireaB  di  aorprendente 
c  Indescrivibile  bellezza ,  e  fu  per  avventura  così  det- 
to per  distinguerlo  da  quello  di  bronzo  dell'Albani , 
che  si  crede  dì  PrassUele,  al  quale  molto  si  assomiglia 
nello  stile.  È  alto  braoola  2  e  soldi  f  Mift  eonpreso 
Il 'plinto,  e- Ita  deMiR«tO'.a  decorai»  cpiaMÉ  saHaria 
l'sfonb  l7«0v  .      w   .  ;     ,  .  -  • 

L'Arrotino  o  Splotie,  sono  1  norol  sotto  de^'quaU-'è 
conosciuta  quella  statua  che  sta  in  alto  di  arrotare 
un  ferro  sopra  di  un  sasso  ,  ascoltando  al  tempo  slesso 
ciò  che  da  altri  si  dice,  la  quale  fu  trovata  in  Roma 
nel  aaeoM'XYl,  e  ^Mlii'ktae  ««ppieaantl  qaeilvMNapvo 
salta  «né  «ortleft>  Maiala.   '  >: 

I  LotiatorI  sono  quelle  doe  Ogure  che  fanno  prova 
di  destrezza  e  di  forza.  Che  verità  nella  tensione  del 
muscoli  e  nella  gonfiezza  delle  vene;  e  che  nalura- 
j  lezza  di  azione  non  si  ammira  in  quésto  bellissimo 

gruppo?  Mail  ^  poteva  certamente  esprimer  meglio 
r  esQitania  dal  vinaitare,  la  gU  atonfr  eonvntolvi  e  pieni 
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di  rabbia  impotente  dei  vinto,  nè  con  più  disegno  o 
intelligenza  anatomica  conduve  quest'opera,  di  queiio 
cbe  sia  slato  fallo  dal  greco  vatoollttiiiio  artigla  die 
ne  Al  J'aatore.. 

Il  Fauno  viene  attribuito  a  Prassilele  a  cagione 
della  sua  bellezza.  È  In  atto  di  sonare  l  pialli  con  le  due 
mani  ed  un  roanticino  col  piede  destro,  ed  è  di  tanto 
beile  forme  e  cosi  animate,  che  il  Ma^éi  lo  giudicò 
una  delle  pià  bella  statua  dé*  bionl  tempi  della  acollara 
aiptiea.  La  Mia  testa  e  le  sue  braiecia  torono  egregla- 
menle  restaurate  dal  divino  MwmarroU, 

OcADRi.  —  Venero  nuda  presso  di  un  tavolino,  con 
-  un  Amore  a  piccola  distanza,  di  Tiziano  —  Iliiratto  del 
Cardinale  Agucchia,  del  Domenichino -- Un  tondo  con 
la  Sacra  Famiglia  ed  altre  Figure,  di  Michelangiolo» 
Qoest'  opera  Ai  ordinala  al  sommo  arllsla  da  Angiolo 
Boot  ed  è  ima  delle  più  belle  opere  io  tavola  che  egli 
facesse  ;  Il  Vasari  la  descrive  con  queste  parole  (105); 
«  cominciò  un  tondo  di  pittura,  denirovt  una  no- 
stra Donna,  quale  lia  in  sulle  tiracela  un  PuUo  e  por- 
gelo  a  Giuseppo ,  che  lo  riceve  ;  dove  Michelangiolo 
ft.l»iH)scere  nello  svoltare  della  Vadre  di  Cristo»  e  nel 
ieoere  gli  occbt  Ossi  nella  somma  bellenadei  Flgllooló, 
la  maravlgllosa  sua  contentezza  e  rafTetlo  del  lànie 
parte  a  quel  santissimo  Vecchio,  il  quale  con  pari  amore, 
tenerezza  e  reverenza  lo  piglia,  come  benissimo  si  scorge 
nel  volto  suo,  senza  mollo  considerarlo.  Nè  basttmdo 
questo  a  Ufelielangiolo  >  per  mostiare  maggiormente 
l'arie  sua  (fna  coiid(innod<flaeoiiiwif«iiiaed«i«ogpeiio 
prineipalt)  essere  grandissima,  fece  nel  campo  di  que- 
st'opera molli  Ignudi  appoggiali,  rilli  ed  a  sedere  ,  e 
con  tanla  diligenza  e  pulitezza  lavorò  quest'opera,  che 
rertamente  delle  sue  pitture  in  tavola  ,  ancora  che  po- 
che siano»  è  tequta  la  più  Anita  e  la  più  bella  ofiera 
che  si  trovi    Aggiunge  fi  biografo  che  al  Doni  essendo 
paruto  caro  li  preizodt  70  dacsti  domandato  dal  Buo- 
narroti per  mercede  di  quell'opera,  volle  maadarglie- 

;105)  Vita  del  Buonarroti,  pag.  982. 
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ne  fO,  quindi  70  ;  e  Analmente,  se  la  volle,  gli  con- 
venne pagarla  140,  in  quanlo  che  il  pittore  aumentava 
Il  prezzo  primitivamente  ricliiesto ,  a  misura  che  il 
Doni  proponeva  una  qualclie  diminuzione  —  San  Pietro 
presso  la  Croce,  mezza  figura  piena  di  espressione ,  e 
che  mostra  pentimento  ed  amore  grandissimo,  dei  Lan- 
franco. =  La  Madonna  col  divin  Figlio  abbraccialo  dal 
Battista,  e  Santa  Maria  Maddalena  ed  II  profeta  Isaia . 
del  Parmigianino  —  La  Madonna  in  trono  col  divin  Fi- 
glio ,  e  con  San  Francesco  e  San  Giovanni  Evangelista 
in  atto  di  scrivere  l'Evangelio,  di  Andrea  del  Sarto. 
È  quella  bellissima  tavola  che  egli  dipinse  per  la  cliiesa 
di  San  Francesco  (lOfi)  —  L'Adorazione  dei  Magi,  la 
Crocifissione  e  l'Ascensione  del  Signore,  opera  corret- 
tissima e  finitissima  del  Mantegna  —  La  Testa  recisa 
dal  busto  del  Santo  Precursore  e  posata  In  un  bacino, 
opera  degnissima  del  Correggio  —  Erodiade  con  la  le- 
sta dei  Battista,  del  Luini.  v=z  Una  Venere;  è  questa 
un'opera  di  somma  bellezza,  disegno,  colorito  ed  espres- 
sione, e  delle  migliori  che  abbia  falle  Tiziano.  Rap- 
presenta, si  crede,  una  favorita  di  un  Medici  o  del 
Duca  d'Urbino,  ed  è  figurata  giacente  e  tutta  nuda 
>con  vari  fiori  nella  mano  destra,  e  nell'attitudine  la 
, '<plù  voluttuosa.  Sta  ai  suoi  piedi  un  piccolo  Cane  e 
nel  fondo  del  quadro  si  vedono  due  Donne  che  cer- 
cano degli  abiti  in  una  cassa  —  Ritratto  dell'Arcivescovo 
di  RagusI,  Lodovico  BeccadelII,  di  Tiziano  —  La  Strage 
degl'  Innocenti,  opera  ricca  dì  figure  di  merito,  di  Da- 
niello Ricciarelli  —  La  Sibilla  Samia,  pittura  famosissi- 
ma del  GMcrciruì.  =  La  Madonna  col  Bambino  posla  in 
mezzo  da  San  Giuseppe  e  Santa  Caterina ,  con  San 
Gfo.  Battista  che  bacia  i  piedi  al  Salvatore,  opera  di 
prlnV  ordine  di  Paolo  Veronese  —  Ritratto  bellissimo 
della  Maddalena  Doni ,  delta  prima  maniera  di  Raf- 
faello Sanzio  —  Una  Baccante  alla  quale  il  dio  Pane 
l#pj)enta  delle  frutta  In  un  bacino,  con  Amore  ed  un 

•di  In  questa  «  Chiesa  di  San  Francesco  »  .  r 
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piccolo  Satiro  che  sorride ,  opera  delle  ptft  bMle  di  An- 

nibaie  Caracci  —  Ritratto  del  pontefice  Giallo  II  dalla 
Rovere,  egregiamente  eseguito  da  Raffaello  Sanzio.  = 
GiovaDni  di  Monforte  vestito  di  nero,  più  che  mezza 
figura,  dipinto  con  graodissima  espressione  da  Van-Vyck 
—  ta  Uadonaa  datta  del  CaideRlBo,  perehè  n  Bambino 
G«aA  clie  ala  ribollo  ▼ano  U  BaiUala  te  quaslo  Tolalile 
nelle  mani;  opera  di  somma  grazia  di  Raffaello  Sanzio  — 
La  Madonna  seduta  sopra  di  un  piedistatlo  situato  sotto 
di  uo  magnifico  portico,  con  San  Gio. Battista  da  un 
lato.  San  Sebastiano  dall'altro  ed  il  Bambino  Gesù 
mille  giooeebla  »  di  PMro  VmumiM  detto  PMro  Pe* 
mgteo  —  San  6ki.Batlia(a  nel  deaerlo  in  atto  di  pre- 
dicare, opera  stupenda  eseguita  per  II  cardinal  Co- 
lonna da  Raffaello  Sanzio  —  San  Girolamo  che  tiene 
nella  sinistra  un  Crocifisso  e  nella  destra  un  sasso 
per  battersi ,  onde  discacciare  lo  tentazioni ,  di  Giu- 
seppe JUben  —  La  Tergine  aaalsa  col  suo  divln  Figlio 
fra  le  braccia  e  con  appresso  San  Giovanni  Batth 
sta,  opera  sommamente  studiata  e  di  gratide  viva- 
cità di  colorito  di  Raffaello  Sanzio.  —  La  Madonna 
che  sostiene  Gesù  con  la  destra  e  tiene  un  libro  mezzo 
aperto  con  la  sinistra  «  di  Giulio  Romano  —  La  Vergine 
ehe  tiene  il  dlvln  Figlio ,  mentre  esso  benedice  San 
Glo.  Battlala  che  fli  sta  dlnanii  Inginoechlato,  di  Do-^ 
«Mitico  Alfani  —  Ritratto  della  Fornarlna ,  cioè  della 
prediletta  del  moderno  Apelle.  É  questa  un'opera  tanto 
perfetta  e  parlante ,  che  convien  dire  che  il  genio  di 
Raffaello ,  qmnào  la  eseguiva,  fosse  entusiasmalo  dalle 
grazie  e  diretto  da  Amore  —  Ercole  trionfante  delle 
passioni,  scansa  II  cammino  del  Villo  e  si  dirige  per 
^eltb  deUa  virtù  ,  allegoria  di  Man*  —  La  Vergine 
col  dlvln  Figlio,  San  Giuseppe  e  San  Giovanni  che  ba- 
cia la  mano  al  Bambino  Gesù,  dello  Schidone  —  La 
Santissima  Vergine  in  contemplazione,  di  ^uido  Reni 
La  Madonna  inginocchiala  che  adorà*  il  divin  Par- 
goletto, del  Correggio^zs:  il  Profeta  Giobbe,  opera  bel- 
lissima di  Fra  BarMiommeo  —  La  Santissima  Vergine 
vestita  di  bianco  ohe  abbraccia  il  Bambino  Gesù,  posta 

10  ' 


la  mtm  4à  §m  Olhoippe  e  da  §n  traiiMtco  «r As- 
sisi, (M  Cùrreggiù  —  Carlo  Y  a  cavallo  seguitato  da 
un'aquila  che  (iene  in  alto  sopra  di  lui  una  corMia  di 
lauro,  magniOco  quadro  di  Faii-I>i^l(— Ritratto  di  Fran- 
eesod  i  duca  d'Urbino  armato  di  tatto  ponto,  con  at» 
fondo  alla  aioMni  e  con  iiinanoderinfooalain^nn 
ottiou  B  tm  doni  m  MM  dlFiM0 

Baroceio  —  li  Profeta  Isaia ,  bellissimo  dipinto  di  J^riO 
Barlolommeo  —  Endimione  che  dorme ,  del  Guercino 
—  Rva  col  pomo  in  mano,  figura  intera  al  naturale,  di 
lAtsa  Kranadi  —  Cristo  legalo  e  coronato  di  spine  in 
aMnaagneniMomi  doili  posatane,  pik  cte  neuiflin- 
rat  di  mia  df  iMia  ^  EUonMtbooOltn  doni  alte- 
boeea  di  Lodovico  Caracei  —  Adriano ,  figura  Intera 
aalttrale  di  LtuM  Kranack  —  I  Ite  Magi  adOfano  H 
Montore,  di  Atbeno  Jhwiro, 


Statua  l.  -  Leda  «Él  Cigno,  flpm  Intera  pregava 
lissima  del  Ponlorfuo  —  Cristo  che  comanda  a  Pietro 
di  camminare  liberamente  sulle  onde,  dipintone  i606 
da  Atmandro  AUori  —  Un  quadro  con  sette  ritratti 
flra'qoiH  è  quello  di  Coobno  padre  doUo  Palrla,  di  «r» 
UtU  JifHùH  —  Vaga  In  Bglllo  della  Santa  Fìdtfglla* 
d*  Ignoto  loscano  —  Gesù  che  dorme  sulla  Croce,  di 
Crialofano  Allori  Sant'Agostino  che  scrive,  di  Fra 
Filippo  Lippi—  Adamo  ed  Eva  con  vari  Santi  Patriarchi 
e  Profeti;  e  la  Aiadomia  che  col  piede  destro  preme  il 
capo  al  Dononlo,  clie  In  Agora  di  serpeate  m  tedia  a 
bnato  ninane  ola  Mterllgliato  aU*  albera  deNa  aetamat 
allegoria  della  Coneezione  di  Nostra  Donna,  di  Giorgét 
Fiwart  —  Eliseo  con  altri  Profeti,  dei  medesimo  Fasori 
~  Gesù  Cristo  fra  le  nuvole  con  la  mano  destra  aliuita, 
e  con  due  Angioli  che  suonano  le  trombe ,  di  Fra  Bar- 
I0Ì6RRBMO  della  Pùrta  detto  il  Frale  —  Due  quadretti 
amu  laslenieaspÉiMntl  Iraola  cin  aoom  Ad  tee  affi» 
di  Nettuno  e  deUa  Terra,  e  la  alesiO  Ercole  oeH'eilo 
di  aceèHore  l'idrati         opm  pieno  di  vIraiNltd 
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CJpfatÉioPè,  dd  P9mMo  ¥erèDò  WbettL  Aadro» 
meda,  bel  quadro  di  Piero  di  Cosimo La  lesta  A 

Medasa  co'c<tpeftt  cangfiati  in  serpf,  opera  beilfssima 
di  Leonardo  da  Vinci  —  Amore  c  Venere ,  di  Raffaello 
Sanzio  —  Una  bellissima  lesta ,  credula  il  rilraKo  di 
Kalfiiello  Sanzio,  di  Leonora»  da  Vinci  —  Diana  ariaa* 
la*  ean  4m  Cani  <Mli  parte  tfeafn,  pMla  fgura  di 
ToukÈeo  ^«coheH— Doe  quadretti  aniU  tasieme,  ae'qnli 
é  dipinta  la  Natività  e  In  Circoncisione  del  Signore, 
di  Fra  Barlolommco  —  Un  Vecchio  dipinto  sopra  un 
embrice  con  verità  ammirabile ,  di  Masaccio  —  San 
Francesco  che  riceve  ie  Stimale,  pittura  singolarissima 
e  di  grande  esprenieee,  di  lodimi»  CigoH  La  n»* 
edta«  San  Giofan  B«ttiitti,  del  ».  émtetieù ^IkM 
een  a' piedi  r  ucciso  gigante  Golia  ,  di  Onorio  Marinari 
— Gesù  Cristo  nel  deserto  servito  (InpII  Angioli,  di  Gio- 
vanni da  San  Giovanni  —  Gesù  Cristo  in  croce  pianto 
dalia  Maddalena,  da  San  Giovanni  e  due  Angioli ,  iiiAlei" 
tamaro  MoH  —  La  Tergine  aaMiHMa  daV  Angelo,  cot 
Mire  Btflnie  éeiteiiito  ito  «ria  da  due  SerallM,  di  e*^ 
fMOmlBiszeUi—  San  Francesco  enlreaM  grolla,  fn  ora- 
liane  a'  piedi  di  un  Crocifisso  ;  opera  pregevole  di 
Ateeecmdro  zt//ort  —  Quadro  che  contiene  nove  Ritratti, 
di  diversi  Aulori.  =  Gesù  Cristo  ctie  ammaestra  1  Di- 
«èepoli  alta  presenaa  della  Mademia  e  del  Battista , 
€DD  la  alle  le  Spirilo  SaiHo;  opera  eoa  Igare  piene  di 
«■pressione  di  Carlo  Dolci  —  La  TIsItadi  Ilaria  a  San- 
ta Elisabetta,  di  Giovan  Maria  Morandi  —  Ritrailo 
della  tiianca  Cappello  con  nel  tergo  un'  allegoria  dei 
piaceri  umani,  di  Angiolo  Bronzino  —  La  Vergine  in 
trono  col  divin  Figlio  in  braccio ,  San  Girolamo ,  San 
FtiBceaee  e  dee  Angioli  «edoll  prego  m  agnaHo, 
dei  ffone  ~  Santa  Lucia  vestita  di  un  manto  rosso 
e  con  una  ferita  raggiante  nel  collo ,  di  Carlo  Dolci 
—  Venere  con  Amore,  di  Angiolo  Bronzino  —  San 
Simone  Àposlulo,  mezza  figura  di  Carlo  Dolci  —  Ri- 
tratto del  Petrarca ,  d' Ignoto  toscano  —  La  Madonna 
e  a  IMviB  Figlio  fta  le  novole»  di  Crmefmé  JUant  .•^ 
mMàà  aegiilaMt  m  «iidalli,  eqt  la  kete  dlOlé^ 
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follie  Dflila  mano  siniBlrt  ed  ima  spada  ocdia  desU-a , 
èiiera  pregevoUarima  di  CHMofono  AOtri  —  La  Ma- 
donna, San  Giovanni  e  le  Marie  inginocctiiate  air  Inlof» 

no  del  morlo  Redentore ,  di  Mariotlo  AlbertinelH  —  In- 
coronazione  ed  esallazione  della  Vergine  sopra  i  con 
degli  Angeli  e  dei  SaniI,  opera  di  grand' espressione  e 
tiierilevole  di  essere  allenlamenle  osservata  del  B,  An^ 
flieifeo  —  San  Pietro  ptangente ,  mena  Agora  4ì  Carta 
Mei  —  Rliratlo  di  Daole,  d' Ignoto  Umano  —  La  Ver- 
gine col  Dlvln  Figlio,  di  Crislafano  Allori  —  San  Glo* 
van  Ballista  giovinetto,  opera  dipinta  con  grazia  e  Ani- 
fezza  mirabile  di  Anastasio  Fontebuoni  —  La  Cena  del 
Salvatore  in  Emraaus ,  bozzo  di  Crislofano  Allori  ^ 
Ritratto  di  Baccio  BandiiiellI,  fatto  da  sé  afùio  —  La 
Ifaddaleiia  PeoKente  net  deaerto  che  inedita  le  sanie 
carte ,  bellissima  copia  del  famoso  quadro  del  Correggio 
già  esistente  in  Modena  ed  al  presente  in  Dresda  ,  di 
Crislofano  Allori  —  La  Vergine  annanziala  dall'Angelo, 
con  al  disollo  di  essa  la  storia  della  creazione  d'Eva) 
del  peccato  di  Adamo ,  e  delia  cacdala  dai  inrodiio 
terrestre  di  Adamo  e  d'S?a,  di  Xomuo  ài  Credi— 
Allegoria  della  Felicità ,  di  Angiolo  Bronzino  —  Busto 
di  un  Giovane  Ignoto,  di  Lorenzo  di  Credi  —  Ritratto 
di  un  Giovane  ignoto,  di  Lorcììzo  di  Credi.  =  Ritratto 
di  un  Giovane  con  berretto  in  capo,  di  Andrea  del 
Sarto  —  L'Età  dell'Oro,  di  Federigo  Zttccktri  —  Ss- 
sanila  osservata  da'Teediloni  nelFalto  die  ai  nuda 
per  entrare  nel  bagno ,  di  Alessandro  Allori  —  La  cac' 
ciala  di  Adamo  e  d' Eva  dal  Paradiso  terrestre ,  del 
Pon(or»7io  —  L'Età  dell'argento,  di  Federigo  Zuccheri 

—  Testa  di  una  bambina  con  vezzo  di  perle  al  collo  ,  di 
Santi  di  Tito  —  La  Vergine  seduta  col  divin  figlio  e  cir- 
condata dal  santi  Glaseppe  e  Biagio,  del  Paeektarotlo 
— Presenlailone  di  Gesàal  tempio» di  Fra Aoiiolòmmao 

—  La  Madonna  con  libro  aperto  nella  sinistra,  di  Anton 
Domenico  Gabbiani  —  Deposizione  di  Cristo  dalla  Croce, 
di  Angelo  Jii  onzino  —  Un  Santo  camaldolense  benedi- 
cendo un  bicchier  d' acqua  offertagli  da  un  suo  confra- 
telto ,  discopre  ttm  era  atato  aTvelentta  da  mano  ineo- 
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«Bita  per  noeMerlo ,  dt  Scuola  Immia  ^  La  natlvllà  di 

Cristo,  di  mcheianjftlo  JumM  —  Giove  che  porge  due 
chiavi  d'oro  a  Giunone,  con  Mercurio  da  un  Iato,  e  Ce- 
rere In  un  carro  tiralo  da  due  Draghi  dall'altro  ,  con 
moltissime  divinità  e  Ogare  ailegoriciie  nel  Isasso  del 
qaadro ,  di  Federigo  Zucehéti  —  Oinseppe  £breo ,  ctie 
fdgge  dalla  moglie  di  Pntlltore,  41  ^iMmiin»  JlioH.= 
Santa  Teeta  nella  caldaia,  di  Franmeo  Curtadi  —  Er- 
cole coronalo  dalle  Muse  per  aver  atierrato  I  Giganti, 
dì  Alessandro  Allori  —  La  predicazione  di  un  Santo  Apo- 
stolo, del  B.  Angelico  —  La  Vergine  in  ginoccliio  ctie  so- 
slteae  tl  DIviD  Figlio ,  di  Fra  Bartolommeo  —  Ritrailo  a 
paaleH»  dl  ona  lanelulla ,  del  On,  Benedetto  ImH  ~  8tf<> 
aaona  presso  il  tagno,  di  CeeMn  SaMaU  —  San  Lo- 
renzo al  cospetto  del  tiranno,  di  Alessandro  Allori  —  11 
Irausito  di  Maria  Vergine,  del  B.  Angelico  —  San  Setxa- 
sliano  martirizzalo,  bel  quadro  Igmlo  toscano  —  Un 
Genio  ctie  suona  la  chitarra  con  grandissima  allenzione, 
M'JlsiMFforsiUAie^  Quadro  oUungo  nel  wleèdi- 
filnta  Paominciaslone  di  Maria ,  la  nascila  di  Cristo,  e 
radorailone  de' Magi ,  di  Luca  SignoretU  —  Testa  di 
un  Aogelò  eseguila  a  pastello ,  del  Cavalier  Benedetto 
fMti  —  Le  Sibille  che  predicono  la  conriezione  di  Maria , 
la  quale  si  vede  sedata  In  devota  attitudine  presso  un 
pilastro  con  liisro  aperto  salte  ginocchia  nei  momento 
ebe  scende  aopra  lit  Lai  lo  Spirilo  Santo,  di  Scuola  fe- 
«eana— Martirio  di  San  Loramo,  di  iiteisoiulro  àUoH 

—  Lo  sposaliflo  della  Madonna  con  San  Giuseppe,  del 
B.  Angelico  —  Ritratto  del  famoso  Pico  della  Miran- 
dola, Scuola  toscana  —  La  fucina  di  Vulcano,  di  Gior- 
gio Vasari  —  L*  adorazione  dei  Magi ,  del  B,  Angelico 

—  L'ApparMone  dall'Arcangelo  San  Mldiele  a  San 
Galgano,  di  fènneta  SiaHMtenL  Mena  Ugnra di  non 
Santa  Monaca  che  tiene  le  mani  giunte  e  piange  dirot- 
tamente, d'/flfno(o  <o5rano  —  Martirio  di  San  Maurizio 
«  della  Legione  Tebana,  del  Pontormo  —  Il  Ratio  di 
£leoa ,  d'ignoto  toscano  —  Tesla  di  giovane  Donna 
giacenle,del  eiì^-BlilNPena  dlltoè,delrMpelf— 
i4yerylllecolFlglioadneAngioli,nnodoi  quali  anona 
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UBO  stramento  a  flato,  quadrello  In  mlnfatiiTa  di  Jtor» 
nardo  Buontalenli  —  L'Adorazione  de'  Magi ,  di  Dome- 
nico Ghirlandaio  —  Sanla  Caterina  da  Siena  piangente 
a' piedi  del  Crocifisso,  dei  VoUerrano  —  Natività  delia  ' 
Madoiiiia  ,  «U  GHm»  MaUUUi  MamaecMtt     Sorpresa  | 
ét^  Generali  Austri  Iro^nnde  Ototeme  nel  ietto  ièci^l 
tato,  di  Alessandro  BoUicetti  —  FIgara  simbolica  rap-  | 
presenlanls  la  Pillura,  di  Giovanni  da  San  Giovanni —  1 
Blirallo  di  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cosimo  I,  di 
Angiolo  Bramino  —  La  Calunnia  soggetto  immaginato 
da  Apelle,  e  descritto  da  Luciano,  di  AUstaniro  M9t» 
HeOtt  —  Ritrailo  di  Stana  fia4dl  mobile  di  Aadree4ì«a- 
ratesl,  dIJbmMfO  da  San  Frtono  —  11  Sacrtflzio  di 
AliraiiMr,  dcii'£'rnpo/t-^GMdlllalrloiifliBlediOlolMM» 
di  Aietsandro  BoUicelli. 

Slama  IL  —  sTATvc.  —  Minerva,  statua  antica  so-  > 
pra  di  on  piedistallo  pure  antico,  con  iscrizione  latina.  ' 

«oAMiv  —  ia  YenUne  col  Bambino  etoe  sposa  SasUa  1 
Caterina,  di  Simmi  da  Jan  Giimanmt  —  La  IrergNie 
in  piedi  sopra  una  base,  contornala  da  Santa  Marglie- 
rila,  Santa  Caterina,  San  Pietro,  Sant'Antonino,  San 
Giovanni  Evangelista  e  Sant'Antonio  da  Padova;  nel- 
l'alto è  Io  Spìrito  Santo,  e  nei  paese  è  rappresentata  • 
In  dislania  la  Natlvilà  del  Signore  ;  opem  di  mito 
pregio  di  PkTQ  di  (Bartmo  ^  Tempio,  di  Sfcole  con 
molte  ben  disposte  e  ben  vestile  figure,  di  Jfarea»- 
lonto  Franeiabigio  —  Santa  Maria  Maddalena  In  gloria, 
lonetia  del  Cav.  Curradi  —  Sani'  Ivo  che  leggo  varie 
sopplichc  di  vedove  e  orfanelli,  quadro  di  beila  composi- 
alone  e  disegno,  e  del  migllof  coiontlo  della  Scoola  Iik 
eeina ,  di  isosfo  da  «mpoN  ^  iWratlo  di  Andfee  M 
SarlO»  dipinto  da  tè  medesimo  —  Annunzìazione  di  Sfa- 
rla, di  Lorenzo  di  Credi  —  Ritratto  bellissimo  d'Ineo- 
gnilo  con  berretto  e  vestito  nero,  del  PonUormo.  =  La 
Piitora  e  la  Poesia,  di  Giowm  Francesco  Rustici —  San 
ftlacemo  con  due  plocole  Agore  di  Confratelli  scolari,  di 
4ndnMéil  «erio^  Teftiolo  «te  gaarlaee  la  eedlà  dm 
SQO  vecchio  genitore,  di  ITragerA»  Fagenf  flladllii 
ciM  «aglln  la  tosta  ad  OMhm,  di  ArlsnMn  Qmmmm 
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.di  V\99t  —  L'A40nzione  de' Magi,  gM<ro  ben  colorito  . 
e  ricco  di  Agore,  molte  delle  quali  sono  rilralU  dMndi- 
▼idoi  della  famiglia  Medici,  di  Filippino  Lippi Santa 
]?aiDigna  con  San  Giovan  Battista ,  di  Giovan  BiHvert 
lA  VisiU'ioDe  di  Santa  Elisabetta,  di  MarioUo  Albtf" 
U^flUtpt  quesiti  QB' opera  smmamenU  eonunciulefole 
par  In  eeinplicilà  e  naluraleiia  della  cenpeeteln»  • 
per  la  espressione  delle  leste,  le  quali  sono  tanto  ani- 
mate cbe  11  sembra  di  ascollare  le  parole  di  congratu- 
lazione cbe  si  concambiaoo  —  La  Santissima  Vergine 
seduta  col  Divio  Figlio  in  mezzo  a  San  Giobbe  e  San 
GloYw  BalUsla ,  opera  mollo  mgefole  del  ^'renfffMil* 
0l»  «-  VàAmMkmà  de'Xegi,  grati  qoedro  pen  dei 
lotte  abonato,  di  Uwardo  da  VittH^  Ritratto  di  una 
Donna  vestila  di  nero  con  un  velo  in  capo  situata  in 
prossimità  di  una  tavola,  sopra  la  quale  è  una  piccola 
statua  della  Vergine  santissima,  di  Ànniolo  Broiawo 
iUlnille  di  Fra  Paole  flarpl  da  Ballano,  del  FUifrfwio.  . 
ss  Oran  quadro  a  chiaroecuro  rappreaenlanle  la  ¥eiil- 
IW  la  trono  col  Dlvln  Figlio  sulle  ginocchia ,  San  Gio- 
vannino, Sant'Anna  e  vari  Santi  dell'ordine  de'Dome- 
nicani  e  proiettori  di  Firenze;  opera  di  correttissimo 
disegno  e  delle  più  sublimi  deli'  egregio  e  valentissimo 
plllore  Fra  PartoftipiiiMOiMla  lierlp    BUraUo  di  ns 
-pomo  aedolo  cbe  apre  mia  leUeitt  lafMo  haUflaiaM 
41  VtmicmQ  Salviaii    Ritratto  di  naa  Oopoa  sedata 
jCOD  vezzo  di  perle  al  collo  ed  una  mano  posala  sopra 
un  libro,  di  Angiolo  Bronzino—  Ritratto  bellissimo  di 
Cosimo  Padre  della  Patria,  del  Ponlormo—  Giuseppe 
JSbreo  falsamente  accusalo  dalla  impudica  moglie  di 
jppUCHTP  6  coadeUi»  In  earaeip,  del  MUormo  <^  Xa 
Yerilpa  In  Inopo  «ai  Bapiblnp  ^  Im  on  libro  nella 
mano  destra ,  posta  in  mezzo  a  San  Giovan  Battista  . 
^n  Zanobi ,  San  Bernardo  e  San  Vittorio,  e  incoro- 
nata da  due  Angioli;  quadro  flnitissimo  e  di  somma 
Jbellezza  di  Filippino  lippi,    Kioonora  di  Toledo  mo* 
«Ha  di  <:oa|pioi  opotili  dealrn  U  pftaalneFefdiBaado 
«PO  Aglio,  di  àndMù  JTrpM^     Witnlla  di  giovano 

Hepàe  featu^di  pare  •  eednte  pmo  nmipfoie  aaiia 


quale  è  una  pleeola  stataa,  del  fMOetim  r-  Kllntfo 
di  perfetitoaliiio  disegno,  ed  egreglanenieMeiiiilo  del 

Magnifico  Lorenzo  de' Medici,  di  Giorgio  Vasari  —  Il 
Sacriflziod' Abramo,  opera  benissimo  disegnata  e  colo- 
rila di  Alessandro  Allori  —  La  discesa  del  Salvatore 
I  '  nel  Limbo  «  di  Angiolo  Bromir^o.  Questa  gran  tavola  è 

con  Faglone  stimata  11  cape  d'epeta  del  valentiaBliiio 
Bronilne  ,  lapto  per  la  rtodieiia  della  eomposMoiie  e 
resatleaa  dei  cootoml ,  quanto  per  le  belle  forme,  la 
graziosa  espressione  ,  il  rilievo,  la  bellezza  ed  il  co- 
lorito delle  figure.  Qai  la  loro  molliplicilà  non  genera 
,  confusione,  e  la  nudità  di  esse,  se  invita  ad  ammirarle, 

è  perchA  alla  eontemplazlone  del  belio  artistico  eiame 
riditaniatl.  La  flMela  del  Sahratore  è  di  ima  dolcem 
divina ,  e  quella  di  Àbramo  mostra  il  desidèrio  ardentls- 
Simo  di  andar  presto  al  celeste  soggiorno,  ed  una  vec- 
chiezza che  è  più  facile  Immaginare  che  ritrattare  : 
anco  le  figure  di  Adamo  e  di  Eva  sono  bellissime  e 
naturali;  e  parlanti  sono  aneora  tutte  le  altre  di  que- 
sta'rieea  coropooMene,  fra  le  quali  si  dlsllngne  quella 
del  Pontormo  maestro  del  Bronzino,  che  vedasi  proso 
l'estremità  del  quadro  a  destra  dello  spettatore.  = 
Giuseppe  Ebreo  in  atto  di  fuggire  dall'Impudica  mo- 
glie di  Putlfarre ,  la  quale  cerca  di  Iratlenerlo  a  viva 
forza  per  soddisfare  ali'  ardente  passione  che  le  bolle  nel 
seno;  opera  di  meUtasiOM»  merito  di'MoaiiiifMMDsrf 
—  BellIssiBM»  ritratto  di  anaBansliliia  sedanta,  di  és^ 
gidUo  Bronzino  —  Ritratto  bellissimo  di  un  Bambino  cte 
tiene  con  la  destra  roano  un  volatile,  del  mede«imo» 
San  Zanobi  che  in  borgo  degli  Albizzi  resuscita  un  Fan- 
dallo  ad  una  Dama  francese,  morto  per  esser  caduto 
da  miaHiiestra;  opera  degna  di  BaiMIo  pai  disegno  , 
pel  colerito,  e  per  r  espressleee  delle  Agore,  éìRUM/é 
del  Ghirlandaio  —  Lapidazione  di  Santo  Stefano,  del 
Cigoli  :  1'  espressione  fiera  che  mostrano  1  lapidatori 
contrasta  mirabilmente  colla  dolcezza  che  trasparisce 
I  dal  volto  del  Santo:  fra  le  altre  bellissime  figure  «N 

'  questo  quadro  è  quella  di  Sanie  (  poi  San  Pialo)  che 

mostra  di  rleerere  e  custodire  gli  abiti  d^'carveltaii  — 
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Ermloia  col  suo  scudiero  Vafrlno  che  medica  le  ferite 
riportate  da  Tancredi  nella  pagna  avuta  con  Argante  , 
Il  quale  gli  giace  morto  a  poca  distanza ,  di  OUavio 
Vanni  —  Traslazione  delle  reliquie  di  San  Zanobi  dalla 
Chiesa  diSinLoreBio  al  Duomo  di  VIreiiae,  e  portentoao 
prodlflo  amnvlo  in  qoeila  dreoilaim  della  florllura 
totantanea  di  un  albero  secco  che  fu  toccato  dal  feretro 
che  serviira  a  trasportarle  ;  opera  soramaroente-  stimata 
di  Ridallo  del  Ghirlandaio  —  Uno  stendardo  rappresen- 
tante, da  una  parte,  San  Sebastiano  di  sorprendente 
Miem ,  6  deli'  altra  la  Vergine ,  San  Boeoo  e  San  Gi- 
anoodo,  di  moan Zufolilo  Msf  delloa  AMblMiMi.=: 
La  Maddalena  al  piedi  del  Redenlore,  lanella  del  Cava- 
lier  Curradi  —  La  Madonna  che  porge  la  Cintola  a 
San  Tommaso  che  la  riceve  in  ginocchio  presso  l' Ar- 
cangelo San  Michele,  parimenti  inginocchio,  di  Fran- 
camo Grmmeei  ^  AypartaiOBe  di  GHalo  alla  Madda- 
lena In  forma  dX)rlolano;  iilttnn  di  grande  eeiireaBlone 
di  Lorenzo  di  Credi  La  Vergine  e  San  Giovanni  Evan- 
gelista, del  medesimo  —  La  Maddalena  genuflessa  al 
piedi  di  Cristo,  del  7ned««tmo  —  Alessandro  de' Medici 
primo  duca  di  Firenze  tulio  armalo,  0gura  intera  di 
Giorgio  TìuaH^  DeposlilaM  del  Corpo  del  Salnlom, 
di  ■AajPMWHodM  — GInseppe clie  preeenta  a7a- 
raone  11  iiadre  ed  i  fra  teltl»  opera  di  vagbiasima  compo- 
sizione ,  con  figure  bene  aggrappate  e  vaghezza  di 
prospettiva ,  del  PoiUormo  —  L'Adorazione  de'  Re  Magi, 
bozzo  di  gran  disegno  e  di  beillasUno  colorilo  di  Crisio- 
fono  Allori, 

Due  sale  compongono  questo  Gabinetto:  una  di  esse 
contiene  in  dodici  armadi  le  antiche  medaglie  greche 
e  romane  ;  e  l'altra  le  medaglie  moderne  disposte  In 
mi  grand'armadlo  Minalo  ìiel  centro,  e  le  monete  di 
tatti  gli  stati  d' lUlla  e  di  molle  altre  Provincie  di 
Europa  negli  armadi  adesi  alle  pareli.  Questa  preziosa 
toUealoue  di  medaglie  e  di  monete,  che  monta  nella  sna 


ifffaNIà  a  etnt  iMOO  •  m  é  tt  i^lo  pnOm  4emll* 

del  gabinetto ,  poiché  vi  §ot»  altri  oggetti  prexM  e 
meritevoli  (l'ammirazione.  —  La  sala  delle  medaglie 
apticlie  è  ornala  di  varie  storie  della  famiglia  de'  Medie! 
eseguite  in  argenlo  e  lavorale  in  Roma  iq  diverse  cpocbe, 
io  conrormilà  di  an  legalo  dei  Cardinale  Pallavicino. 
Adorntiip  te  mura  della  ataa»  delle  meilBglie  mederne 
le  carte,  geografiche,  dipinte  dal  P.  Serrati  geevila»  t 
vari  bassirilievi  lo  carbonato  calcareo,  la  di  coi  ìih 
yenzione  appartiene  al  dottore  Leonardo  de'  Yegni  ar- 
chitetto celebre  e  dotato  di  vasta  e  profonda  erudizione. 
Vi  sono  Analmente  de'  gruppi  scolpili  in  argento  che 
iippieBBPtMio  soggetti  mlleloglci ,  ed  alire  opere  dM«, 
di  pregio  e  Mlena  oMi  cewae  (107)*- 

Discendendo adeaeo  le  Hale  per  col  salimmo  aUe 
descritta  Galleria ,  e  contioaando  a  percorrere  II  portico 
a  levante  dellaPiazza  degli  Ufixi pBAMremo  ed  osservare 
la  pubblica  e  grandiosa 

BmoTiGA  MaeuiuBHmHA.   la  saia  prtaeipala  di 

qynsta  Biblioteca  fa  costruita  per  nso  di  teatro  d'lslrio< 
ni  dairarchitetto  BuontalenU  (108),  e  quindi  convertita 
all'  uso  presente  per  dlsporvl  i  30,000  volumi  che  II 
dottissimo  Antonio  Magliabechi  lasciò  per  testamento 
alla  città  di  Firenze  nel  1714.  —  Nooostaate  che  ala 
slata  notabilmeale  aenreselala,  eeentl  aggi  da  oitra 
i3«,000 vetanl  stampali  e  da  circa  1 1,000  manoserlltt, 
conserva  sempre  giàslamente  II  titolo  di  Magliabeehim' 
.  tia.  In  memoria  del  eoo  primitivo  geaeroso  Fondalora. 

6.  Piazza  og'GASmuM,  già  o'ÀaNo.  —  Prese 
questo  nome  dalla  Cnnlglla  GasteltanI  (v.  M .*  7}  ;  riquadra 
Ir.  1,000  \  T'iBirodacoiio  la  via  di  Langamo  a  dar  Ca- 
stellani ;  e  per  la  prima  volta  fo  selciata  in  qoest'  an- 
no IMI.     Una  singolare  iaertalope  (ma  ohe  pare  ei 

*• 

(107)  Gaigiolli,  Description  de  Florence.  T.  Il,  pag.lts. 
(les)  Adimollo,  MarUtta  4^  Ricci,  pag.890.  Bdlziooc 


Digitized  by  Gpogle 


m 

è  prova  defl'anlmo  gentile  e  ben  (^ito  dell' ottimo  Carlo 
Cappello  (109)  ambasciatore  veneziano  rcsidcnle  la 
Firenze)  si  legge  nella  spalletta  del  flume,  e  rammenta 
la  dolorosa  perdita  ctìe  egli  fece  di  on  suo  ben  afTetto 
«Bvalto,  Il  quale  Ttlta  cte-rotie  sotlemio  la  qottla  Piti- 
ci Meme  «C  riccM  taimenli  de'qaall  sotev»  vcrtlrto 
quando  lo  cavalcava:  essa  fa  da  Ini  atesaa  cooipoali, 
ad  è  del  aegueote  tenoro  (liO)  : 


UMA  Kn'CAaou  ovmu 
vmn  Tnmt 

NON  1NGKATU8  RBRQ8  80NfPB9  UOIANM  IMIdCM 

.  NOG  TiBi  noMEBrris  nxc  monominta  bdit 

OSSESSA  CRBB 
■DUmi  ÌD.  UkUT, 


7.  Palazzo  del  Commissariato  di  Guerra  (  Piazza 
d€f  CasleUaniy  N.*>  167).  — La  terribile  inondazione  del 
flome  Arno  avvenuta  Tanno  1333  cagionò,  come  è 
noto ,  gravi  e  incalcolabili  danni  alia  città.  Tra  qQMll 
non  ta  eerto  «no  dei  minori  quello  dell'atterramento 
di  on  anliiiblmlRioiNilaaio,  ocastoHo,  efinrllltiie(Ml), 
elle,  per  trovarsi  in  questo  laogo  (112)  Il  più  elevate 
della  ciUà  sulla  destra  sponda  del  flnme,  si  chiamava 
11  Castello  Allafronte.  Ricostruito  in  seguilo  di  altra 
forma  per  uso  di  privata  abitazione ,  pervenne  nelle 
proprietà  diaaa«leea  e  polente  famiglia,  la  quale 
traendo  da  eeae  il  eognome  si  «Marnò  Ite^  Castellani. 
Un  eaea  poi  presero  II  nome  che  ritengono ,  fi  fleolo 
«Iw  eifeonda  il  falaiae  dal  lato  di  ponente  e  tramon- 

(109)  Vabcbi,  SfoHa,  Lib.  V,  pag.  147  •  IM. 

(110)  Osservator  Fiorentino,  Voi.  IX ,  pag.  61. 

(111)  OiOTAnn  ViLLAivi,  Lib.  IV ,  Cap.  YUl  e  Llb.  XI , 
Gap.  I. 

(US)  BoRSHiivi,  Dell'Origine  di  Firenze t^H'Wt 9»- 
lUnw  de'  Claiilfll  lialM^  -.MUaiio»  18M. 


lana ,  la  via  che  conduee  alla  toggla  del  Grano ,  e  la 
pleoola  plaisa  eolia  ipale  è  sllnato.  —  Batinta  In  pro- 
gresso di  tempo  la  (amiglia  de'  Castellani ,  ebbe  il  pa- 
lazzo vari  usi  e  destinazioni,  ma  flnalnnente  nel  Marzo 
del  1S73  (113)  fu  convertito  in  uflzio  de'  Giudici  di 
Ruota.  Questa  magistratura,  oggi  soppressa,  creata 
nel  1502  (114)  ebbe  la  sua  prima  residenza  nel  palazzo 
del  Potestà,  al  componeva  di dnqae  dottori  di  legge*  e 
decideva  i  piati  civili.  Uno  de*  suoi  più  mostri  membri 
fa,  al  dire  del  Yarchi  fllS)  e  del  Manni  (116),  M.Lelio 
Torelli  da  Fano,  perchè  non  solo  fu  attivo  e  dottissimo 
giureconsulto  ma ,  quel  cbe  è  più ,  imparziale  e  lacor- 
rutUbile  giudice. 

E  lomMido  al  palano  dirò,  cbe  olire  le  rlMIe  de- 
nominazioni ebbe  <|iiella  ancora  di  Palazzo  dt^GMklf 
durante  il  tempo  che  servi  di  uflzio  ai  Giudici  di  Roota, 
e  che  fu  esternamente  dipinto  a  grottesche  da  Bernar- 
dino PocceUi  nei  principio  dell'anno  1373  (117):  que- 
sti affreschi  però,  ad  eccezione  dell'arme  medicea  cbe 
al  vede  aopra  a  qiiella  flneatra  del  primo  piano  elM  ri« 
mane  a  piombo  della  porta  d'Ingresso,  (tarono  distratti 
dal  tempo.  —  L'archlletlo  Francesco  Leoni  nel  decorso 
anno  1839  restaurò  con  molta  solidità  tutto  li  fabbricato, 
e  nel  sito  del  suo  antico  inutile  cortile ,  costruì  una 
comoda  e  bella  scala  della  qoale  mollo  abbisognava ,. 
per  essere  l'antiea  oltre  ogni  credere 'incomode  e  mal 
siloata. 

8.  CASBaMA  DB'  RR.  Carabinieri  (  Via  de'  Castel- 
lani). —  Quella  porzione  che  è  destinata  per  i'Uflcia- 
lità  e  che  confina  col  Vicolo  de'  Castellani ,  si  sta  co- 
atroendo  di  pianta  nel  alto  di  mi  aniloo  fUMenlo ,  a 


(113)  Baldinucci,  Tom.  Vili,  pag.  179. 
{Iti)  Mbcatti  ,  Storia  oronologica  della  città  di  Ft- 
retu§t  Mo  H ,  PH-  MT,  cglt.  «I  IlapoU  dd  tm. 

(115)  Storia,  Libro  XV. 

(116)  Sigilli,  Voi.  IX,  pag.  149  e  Voi.  XXI,  pag.  1. 

(117)  BALDiaocci,  Tom.  vm,  pag.  179. 
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lille  oggello  deraolllo,  sul  disegno  di  Francesco  leoni; 
e  la  porzione  che  serve  di  caserma  ai  Comani  è  co- 
ntralta dal  medesimo  Architetto  in  on  antico  magaz- 
zino. 

9.  Loggia  del  Grano  {Piazza  del  Grano).  —  \\  peso 
e  la  biancliezza  del  nostro  grano,  pregi  essenziallssimi 
<Si  qoesta  derrata ,  lo  rendono  superiore  a  molti  altri  di 
vari  paesi ,  ricercato  e  richiesto  da  molte  vicine  contra- 
ìde,  ed  eneomiato  dal  più  eelebrl  natarallsU.  in  geneiale 
%\  sua  peso  al  eslaode  dalla  50  alle  tf  8  libbre  a  staio.  Se 
la  Toscana  predasse  sempre  grani  di  perfetta  qualità  , 
non  ne  produsse  però  sempre  una  quantità  che  fosse  ba- 
stante e  sulfìcicnle  al  consumo  della  popolazione  ;  quindi 
fino  dai  secolo  XIII  troviamo  nominati  nelle  Storie  Ho- 
raittiie  nfliiaU  e  nuvistntiire  elelU  a  sorveglianie  la 
^fieadlta  e  cooservaaloiie»  per  Impedirne  possIblhneDte  lo 
spreco,  e  prevenire  i  tristi  elTelU  delle  carestie.  Qoesto 
bisogno  conllnoò  Ano  a  tanto  che  non  riuscì  di  am- 
pliarne la  sementa  mediante  il  miglioramento  di  uber- 
tose pianurey  sottratte  con  lunghe  fatiche  ed  incaicola- 
bilt  spese  daNo.stato  paludoso  nel  quale  da  iaoghlsslBii 
ani  si  tromaiKV  a  cagione  delle  gnerre  Intcallne  die 
una  rivalilà  male  inlesa,  e  l'interesse  delle  estranee  na- 
zioni alimentarono  per  tanti  secoli  in  ogni  parte  d'Ita- 
lia. Anco  scilo  il  governo  de' Medici  vigeva  una  Soprin- 
tendenza sa'grani,  nè  la  vendita  de' medesimi  era,  per 
dir  cosi,  libera  e  Indipendente  come  a'  di  nostri  ;  perciò 
•  Cosimo  II  fece  costrafre  nel  1619  sii' architetto  GinHo 
Partii  (118)  quésta  elegante  Loggia  d' ordine  toscano, 
acciò  {  mercanti  vi  stassero  più  riparati  e  difesi  dalle  in- 
giurie delie  stagioni.  In  seguilo  fu  aggiunta  al  pilastro 
che  resta  verso  il  Palazzo  Vecctiio  una  Fonte  di  mar- 
mo,  ed  un  i}usto  delia  medesima  materia  scolpito  da 
Ckiaritsimo  FaneelU  (119)  per  decorare  l'arco  medio 

.  (118)  Ftmuu  Anttea  «  ITodfnMi,  T.  VI ,  psg.  SS7.  —  6 ar- 
«OLLI ,  Tom.  H,  pag.  85. 

(119)  Balmmccgi  ,  Tom.  XIV  «  pag.  191. 
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della  iDede8iiiia,«  <lprti0ti««iliiiòlliielie  visi  legiti 
«  9iinM  Pimom»  y  itasi»  MoIrclM  «■«■Mt*«llltat 
Pitailpii  al  «wiMfa. 

10.  Chiesa  parrocchiale  di  San  Remigio  {Piaxxa  di  i 
San  Remigio).  —  È  situata  sulla  piazzetta  di  questo  me- 
desimo nome  che  ri(|Qadra  br.  878 ,  perchè  fa  ampliala , 
•cial  rtdotta  nedlaiile  TatlemiMiilo  éi  m  casB  mm 
ttita«flMto  dMà€benntaÀMIgMeH  ntl  1808 (ili)/ 
CoDdooono  ID  essa  le  vie  df  San  Remigio ,  Tltiegfa  .  e 
NiioTa,ednn  piccolo  tratto  di  strada  senza  nome  che  I 
costeggia  il  Iato  a  tramontana  delia  Chiesa.  —  Verso  ^ 
l'anno  800  o  in  quel  torno,  vogliono  gravi  e  anlore- 
TVN  «nitori  «he  iMae  nMntaato  to  tiuasto  luogo  w» 
ip6ilMlo  per  I  |ioD<igflirt  A  munii»  tin  piiMif  abo  éi  VI* 
renze  per  andare  a  Koroa,  ft  quale  dal  nome  di  ao  tartf 
santo  connazionale  che  nacque  net  440  e  fa  Tatto  ▼e' 
scovo  di  Reims  nei  471 ,  fu  denominato  io  Spedale  di  San 
HgmigiOfOyCome  lo  chiamava  11  velgo,di5anlioiii«o(iat}. 
Qonto apedale  M  rUkiltoa CitfiM  f nrtMMtaeMto  wmm 
Il  Bile ,  ed  afMiU  eaen  dopo  l'edllldaitaae  MÈmm 
cerchio  della  città  (129)  «ome  opina  li  P.  Richa ,  in 
qaanto  che  ciò  apparisce  manifestamente  dalle  parole 
di  un  allo  di  donazione  del  1040  rirerito  dal  medesi- 
mo, nel  quale  si  leggono  queste  parole:  «  Iiem  meam 
pMonm  dt  BcéMn  9.  Mimigi  eum  ntft  perUnm^- 

•to  doeuiMito  iiorta  dumiM  la  Ma  dal  iM  •  n 

al  leggono  le  parole:  «  Qw  est  posila  prope  Civilatem- 
Ftorenlie  »  convien  dire  che  quei  chiarissimo  scrittore 
cadesse  in  an  anacroDlsmo  ben  maiuscolo  allorcfaè,  sta- 

(ISO)  BicuA ,  Tom.  I,  Dette, ch4m$ Fi9rmHm,  Qnirtiec 
Saata  Croce  pag.257. 

(111)  Baronio,  —  KicuA ,  Tom.  I,  delle  Chiese  Fioren- 
IAm;  Qnartler  Santa  Croee,  pag.  154.  ' 

(112)  Abbiamo  già  dello  (Vedi  Notizie  Preliminari  ec. 
III) ,  Che  il  cerchio  editicato  nel  1078  (che  e  quello 

dei  quale  parla  11  RIctaa  in  questo  luogo  )  e  il  S.»  e  aom  tt 
9.*  die  ti  edlflcMae  alla  dlM. 
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M«lM  I»  tJtjwaleiie  dite  CMti  ■fUMie  p$»  dtopp 
Il  1078,  qoaDdoeioè,  per  U  nuovo  eereMo  di  mmi  col 
quale  si  cinse  la  cillà,  rimase  r  antico  spedale  incora 
porato  e  compreso  nella  medesima.  —  É  parimente  in- 
verosimile che  questa  chiesa  servisse  di  roodeilo  agli  ar- 
cbiletli  DomenicaDl  per  «rcfiitetlare  il  magnifico  tempio 
di  (tanta  Maria  Novolla,  com  molU  banao  aeiftlo  • 
pensala»  polcbè  se  è  ?erD«  come  sembra  inconiraala 
bile,  che  circa  II  1428  passasse  dal  gius  del  Vescovo  In 
quello  del  Popolo  in  benemerenza  di  averla  rinnovata 
verso  quel  tempo,  e  ridotta  nel  modo  presente  (  come 
ne  fanno  fede  gli  stemmi  delle  damigile  Pepi,  Bagoesi 
•  AUMrli  ebe  ai  vedono  appooti  nelle  fiarell  e  aeol^ 
neUe  colonne  e  nel  ponto  d' Intersecazione  de'noateloni 
delle  crocerò  delle  volte  ) ,  è  manifesto  che  non  potette 
questa  chiesa  servire  di  modello  a  quella  che  fa  eretta 
m  secolo  e  mezzo  innanzi,  cioè  nel  1278,  ma  è  piut- 
tosto verosimile  che  sia  accaduto  il  contrario,  se  si  vuol 
«MMedera  dia  fina  di  aasa  vi  ala  analogia  di  disegno,  di 
stila  0  di  fèma. 

V  esterno  dalia  chiesa  nulla  ofllre  di  antico  e  ri- 
marchevole,  sennonché  la  lunetta  sopra  la  porta  nella 
<iuale,  in  luogo  dell' alTresco  che  vi  era  diiigffto/o  Gad- 
di  (123),  si  vede  oggi  effigiato  per  mano  del  vivente 
pittofe  GM»  FaMK  liflianlii  Yieaoovo  lamiglo,  In  più 
elw  mena  ligora»  in  atto  di  banedlre  il  moto  (194). 
—  L' totem  è  dlviao  in  tra  navate  di  stile  tedesco  con 
volte  a  sesto  acuto,  come  sono  gli  archi  che  le  soslen* 
gono,  1  quali  sono  posati  su  pilastri  ottagoni  di  pietra 
che  hanno  una  specie  di  capilelio  corintio,  li  pavimento 
di  mattoni  con  lista  di  marmo  bianco  fu  rifatto  nei  1818, 
e  tatti  gli  altari  ebe  vi  al  vedono  oono  nMdemi:  anelli 
però  che  restano  al  disotto  del  Sancla  Sanctorumt  dise- 
gnati in  Roma  da  non  so  quale  architetto  per  ordhie  di 
un  certo  Anton  Maria  Fabbrini  (125),  sono  capriceiosi 

(123)  Vasari,  pag.  180. 

(Ii4)  Fu  eseguilo  nel  1818»  e  fa  una  delle  prlnieoperf 
di  questo  Artista. 

(lift)  BicnA ,  Loco  cHai»  pag.  ita. 
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scorretli  e  senza  grazia.  -  Al  primo  di  qaesti  è  u 
tavola  di  Francesco  Morosini,  nella  qualeèrappresenU^ 
la  Sanfissima  Annunziata  (126),  ed  al  secondo  è  ai 
dipintura  di  Domenico  Marlinclli ,  csprlraenlc  lo  sp-* 
llzio  di  Nostra  Donna  (i27).  Trovasi  nella  sussega^ 
terza  arcata  il  presbiterio  al  quale  si  ascende  per 
scalinata  curvilinea  ,  eretta  a  spese  della  Famiglia 
gncsi  allorché  fu  demolito  V  antico  coro  e  tramezzo  <  ^ 
in  questa  rome  nelle  altre  chiese ,  si  usava  per  la  sepa 
razione  de'<luc  sessi  (128) .  e  quindi  la  porta  che  In 
troduce  nella  vecchia  e  nuova  Sagreslia.  Nella  prima  U 
si  conservano  ancora  tre  belle  tavole  antiche  citale  dal  j', 
Vasari ,  che  meriterebbero  di  essere  meglio  tenute  ^ 
conservate  •  quella  sopra  la  porta  è  di  Andrea  OrgaÀ 
gna  (l2ft;  e  rappresenta  in  bel  modo  l'AnnunziazlonJ 
di  Nostra  Donna;  quella  che  segue,  a  sinistra  di  cl]| 
entra  in  sasreslia,  esprime  la  Deposizione  di  Croce 
ovvero  una  Pietà,  e  fu  eseguita  da  Giollino  con  tanta 
verità  e  maestria  ,  che  meritò  di  essere  encomiala  dal 
Lanzi  '130),  celebrata  dal  Horghinl  come  la  sua  mi- 
glior opera  (1.31) .  e  dcscrilla  dal  Vasari  (132)  con 

quffsle  parole:  «  In  quesla  tavola   è  un  Cristo 

"^iftito  con  le  Marie  intorno  e  Nicoderao,  accompagnali 
da  altre  figure,  che  con  amaritudine  ed  alti  dolcissimi 
ed  affannosi  piangono  quella  morte,  torcendosi  con  di- 
versi gesli  di  mani,  e  battendosi  di  maniera ,  che  Del- 
l'aria  de' visi  si  dimostra  assai  chiaramente  l'aspro 
dolore  del  costar  tanto  i  peccati  nostri.  Ed  è  cosa  ma- 
ravigliosa  a  considerare ,  non  che  egli  penetrasse  con 

Ti  vi  niNVCci ,  Tom.  XIV,  pag.  .54. 

(127)  UtcuA  ,  Loco  cìlRlo,—  Firenze  Antica  e  Moderni 

iom-  V,  pau'.  l •'»♦>. 

(128)  RicnA  ,  Loco  citato, 

(129)  Vasari  ,  pag.  109  e  171 ,  e  note  7.*  e  8.*. 

(130)  Storia  della  Pittura,  Tom.  1,  pag.  8i. 

(131)  Il  Hiposo,  Tom.  11 ,  pag.  r>l.- Sbaglia  qui  l'anno 
latore  dell'  opera  del  Borghlnl ,  dicendo  che  questa  lafoU 
e  smarrita. 


j  .;l32ì  Viia  di  Giottino,  pag.  176 
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r  ingcjTTKi  a  f=i  alla  immaginazione  ^  ma  chp  la  polpose 
lanlo  bene  r?|)rimere  cui  pennello.  Lnonde  è  quest'opera 
soranaamente  degna  di  lode,  non  tanto  poi  soggetto 
•  per  rtavenriMe,  quanto  per  arerd  iil  em  mwlralo 
flirteM  ia  «limiié  iMteelwplnisiMio^clié  «neortelo 
H  llhcamétito  si  storca  nelte  «ifite,  negNotehi,  ttéì  naso 
e  nella  bocca  di  chi  piange,  non  gtoasta  però  né  altera 
una  certa  belh'zzn  clu?  suol  mollo  patire  nel  pianto  , 
quando  altri  non  sa  bene  valersi  dei  buoni  modi  nell'ar- 
te ».  Finalmente  la  lena  tavola ,  che  |iohe  esprime  la 
¥ì)rgtiie  AAmnilMa ,  «tetra  la  bela  itiataie^a  idei  Bealo 
ÀWffOiko^  ed  è  iorm  qoella  sléaia  eiie  dipinse  per 
questa  chiesa  é  della  quale  fa  menzione  i!  Vasari  nella 
sua  Vita  ,  sebbene  non  dica  il  soisrsrollo  che  rappresen- 
ta I33ì.  —  Ri  (ornando  in  chiesa  trovereino  primiera- 
mente  la  Cappella  della  Madonna  della  Misericordia 
nella  qtfiM  MB  è  eeea  alcitan  ehe  tierlll  oaservaj&ioiie , 
e  qeinil  M  TMbaiia  eba  ralMr  ttagilore  Mia  Eoma- 
àar,  IMIa  tenete  di  èssa  è  un  gran  qtiadro  di  legno  do- 
rato ,  di  architettura  corintia  ,  eseguito  su!  (l(<^een(. 
del  Vivente  Conte  Luigi  ììigny,  nel  quale  è  uoa  loia  di- 
pinta dal  professor  Giuseppe  ìiexzuoli,  esso  pure  vivente, 
die  rappresenta  il  Vescdvd  Sto  Beitiigi  iti»  batiflia 
aoMvèd  e  Ciedovere  re  di  Tnìtt^  r  H  qtiale  fu  imi  un 
celebre  Santo.  SiMMgbe  ttWà  tribuna  la  cappella  del 
Santissimo  Sacramento  chiusa  da  balauslrala ,  ed  ar 
ricchila  con  aitare  di  marmo  sol  disegno  del  vivenle 
archi  letto  J/^apoldo  Pasqui.  Quesla  cappella  fu  di  gius 
padronato  della  famiglia  di  Dante  Alighieri  e  quindi  di 
quel»  «urGeMI  «MU  qnànr,  pe#  testantento  druttseoiò, 
f 0  Aeéorata  dafld  bellfc  tavola  cfié  vi  si  véde  hqfpfesen- 
tante  la  Concezione  di  Nn«;ira  Donna ,  eseguila  da  ta- 
ropo  Chimenti  dello  l'  Empoli  (134}  sul  poetico  con 
retto  espresso  da  Dante  nel  canto  ventitreesimo  del 
Paradiso  (135).  Gli  affreschi  che  si  vedono  nella  volta 
.  ....     »  -  V* 

i  l  KV  Vita  di  rm  (iiovnrmi  doFimélé,  pag.  801. 

li;U;  Ri<:ha,  loro  cil-)to. 

(135)  Eccone  ii  iirimo  verso:  «Area  sovra  di  noi  i' In- 
leraa  riva  ec.  m. 

11 
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e  nello  pareti  csprimend  i  quattro  Evangelisli ,  r  ora- 
zioo^  di  Cristo  neirOrU»,  e  l'A^nsione  al  cielo  uei  nie- 
&mHmo,  fìmoo ,  non  è  molto,  osegaiU  4a  i^oolo  Sarit^ 
—  flag^Uando  II  giro  deHi  tMtm  trowrenNV  prima  di 
attadere  dal  presWteilo,  w  «riBttiio  entro  del  quale 
fra  molte  reliquie  qnolfa  «i  conserva  di  San  Reintpf ,  e 
suecessivamenle  t'aitare  ove  si  venera  un  Crocifìsso  In 
rilievo  molto  devoto.  Sussegae  l'aiiimo  altare  di  questa 
chiesa,  la  di  cui  tavola  dipinta  da  Francesco  Alorosini 
npvraiaala  il  Martiri»  di  8.  flalwaHino  (IM). 

«M«!idi>  dalla«Men  e  dMfandoti  ai  nd  deHA  eitli 
per  la  via  San  Remigio,  potremo  osservare  nella  parale 
di  nna  casupola  che  riraane  sull'angolo  di  via  del  Leone 
(cosi  detta  perché  sui  finire  del  secolo  XI  i,  un  leone 
che  era  fuggito  dal  suo  serraglio,  avendo  agguantato  un 
pfccole  fitfielQlio ,  lo  laaeiò  Illeso  «Ila  deiolatisaime  ma- 
dre elM,  per  «Itafflo,  gli  aHéDe  ardUanenla  Ineonlfe 
sema  caltolare  II  rischio  grandissimo  al  qoale  espo- 
neva  !a  propria  vita)  una  piccola  lapide  nella  qunie  ó 
scritto  con  antichi  caratteri  gotici  egregiamente  incisi, 
il  punto  Qn  dove  r acqua  dell'Arno  traripata  per  la  città 
nella  funesta  inondazione  dell' aono  1333,  si  elevò  iu 
«laealo  loegow  La  HHa  eHe  deieraUna  late  elevaiiene  è 
lodieala  da  ma  nano  scolpila  a  baasorOlefa  ad  é  brac- 
cia 7. 4k  0  ai  diflopia  deiraitoal  «aMale* 

11.  Piazza  d'Arno.  —  È  anco  detta  delle  Travi, 
perché  è  destinata  al  deposito  di  quelle  che  dalle  fure- 
ale  di  €«i|MldoU,  YteUtnilNiisa  ed  altri  ioofia  éeà  Val- 
daroo  anperlare  alcoadacopo  per  aewia  la  Flrenie.  U 

prossima  Porticclola  e  lo  Scalo  fallo  al  fiume  per  que- 
st'oggetto ,  fu  restaurata  circa  l'anno  }  so 7  dai  con- 
dannati a' pubblici  lavori,  I  quali  In  quel  Icmpo  si  ie- 
nevano  ancora  nella  capitale.  —  Conducono  su  questa 
piazza,  die  eccapa  una  superficie  di  lir.  5,370,  je  vie 
di  Laagarno,  Coraaccblala,  Mosca,  e  de'  Saponai,  ed  ìm 
sol  late  di  poMarttt  oa  grandioso  fkibbrieato  pesto  in 

(.136)  Baldi?iicci,  T.  XIV,  pag.  5^ 
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itflto  4ii|to  vie '4flr  Salimi  e  41  tmgmo.  Il  ipiale  é 

«no  dJ  qae*  n^gotflci  Tiratoi  fatti  costraire  dall'Arte 
della  lana  per  servizio  de'  suol  celebri  e  tanto  proficui 
lanlTlcJ.  Sul  iato  poi  di  tramontana  i  dotti  archeologi 
rieoDoscpoo  le  yesllgia  dei  Teatro  antico  io  quei  ceppo 
o  lÉololto.di  cMtdieè  owifcmo  dilla  Fiaaaa  te  diacono^ 
«  dalie  vi0  VoBO,  de*  Nerl««  Figeliala 

12.  Palazzo  di  abitazions  ve'isobiu  signori  conti 
Mobi-Ubaloim-Albebti  (  Via  del  Fosso,  N.*  186).  — 
Appartenne  alla  nobile  e  disUiUa  famiglia  Da  Quona , 
€P8l  detta  dal  luogo  donde  vemia  ip  FlreoEe,  la  quale 
delle  aita  fatrta  nomici  aeinalatl  In  poHHea»  In  lei* 
lare  ad.  In  dotlrina.  —  M.  Rvggleri  Da  Quòna  te  il 
primo  a  stabilirvi  la  sua  abitazione,  e  da  ciò  avvenne 
che  la  contigua  porta  del  terzo  cerchio  della  città,  che 
slcbianiava  de" Buoi  perchè  al  difuori  di  essa  si  faceva 
Il  mercato  di  quegli  animali,  fosse  in  seguito  denoml- 
mala  de  Qwma  (i9S).  Latina!  firpprtelarlo  lo  fece  molte 
etiliellire  nel  1838  sotto  la  direzione  deh'aiehitetto 
Vittorio  MeUiniy  sul  disegno  del  quale  fu  pare  eretto 
queli'  intercolonnio  dorico  che  serve  a  separare  U  giar- 
dino ann98ao  dalla  pubblica  via  del  Lungarno. 

-r-  F«  eoatrullo  nel  tei^  e  apìéae  di  m  Società  dt  Dilet- 
tanti Filodrammalllcl  In  un  locale  di  attinenza  della  fml- 

glia  Catanzaro,  che  aveva  altra  volla  servito  all'oso  me- 
desimo. —  La  sua  platea  e  la  sua  loggia,  come  il  palco 
acetico  fi  gU^tri  acqessorJ«  sono  moUo  propri  e  decenti, 

(137)  Il  BORGHINI  {  Deìr  Origine  di  Firenze,  pafr.  S5t)  ) 
«oppose  che  II  Teatro  antico  fosse  presso  la  Croce  al  Treb- 
Mo ,  ma  in  .dò  i*  tagannò  ed  è  stato  Tlttorloianienle  con* 
IMatoda  motU  aoriUeildqBBll  dimostrarono  che  si  trovava 

Jn  questo  e  non  In  qnel  punto  della  citta.  —  V.  Maisxi, 
Notizie  Istoriche  intomo  al  Parlagio  ovvero  Anfiteatro 

(188)  GiOTANm  TUlAlfi,  iib.  ÌY,  Gap.  TIH. 


lei 

ed  è  rifeèeftearfo  mtiiiiriì  dl  otì  »^tmt6'higtÌe1ìH  (ché  si 
dfstKìmn  dhi  Soci)  per  essere  amifiééìsjA^' A-gòdiM'degil 
Spettacoli  che  da  essi  vi  si  datino. 

del  Granduca  Pielro  Leo|/oIdo ì,  di'stimpi'e  caria  riìéidò^ 
ria,  ;i  benefizio  della  classe  indigente  delle  Zittelle  del 
Quarlicre  di  Santa  Croce.  Circa  350  dt  esse  vi  sono 
presentemente  ammaestrate  ognf  giofno  ne' doveri  df 
religioile  V  deéèiiiìiv  é  nei'  lèg^eré,  slbilVéré'e  abbaco, 
oltrèr  a'Qoé'lirVóiil  émmim  che  ibmiH  éiteH  oUlf  9» 
dtia  Ijùonaj  ihadrè' dì'tlamlglta  di  '  dipèse  iiidfgéitté  ,=  éd^ 
me  fa  magltà,  ti'colsiib,  It  tèssere  dt' é6lli',yi^attf  likit 
di' ogni  genere. 

Da  una  posta  Estimale  con  massa  di  fior.  1.  3.  4\ 
descritta  al  Campione  di  consegna  dell'anno  1776  a 
c.  26  eslsteÌÀté  nell'Aitditvlo 
rilevo  che  fljDesto  locale  ,:e^B^' là  coHtt^  casérnia' dei 
Cacéfàtorl,  sèrvi  un  tempò  pèr  la  Guardia  a  cavatto^ 
conosciuta  sotto  il  nomé  de'  Cavalleggieri  ;  e  dell'Ar- 
roto del  1780,  N.**  271  può  Inferirsi  che  fosse  In  allibo 
tempo  destinato  ad  uso  di  Spedale  militare ,  polciiè  vi 
si  leggono  queste  parole:  «Una  porzione  del  soppresso 

Que- 
sta cilià  di  f  irenieei . ... ,  a  i .°  é  2;*  S*  À.  R.  còl  réstanfé 
del  sopraddetto  Spedale,  1.°  Pletiro  di  Éuono  Buoni, 
H.^  Doni,  6.»  e  7.''  Padri  di  Santa  Croce  ec.  »  —  L'unita 
piccola  Ctiicsa  dedicata  a  San  Giorgio  (139)  non  otite  cosa 
alcuna  di  rimarchevole  sennouchè  una  mediocre  tavola 
nella  quale  é  rappresentato  questo  Santo  in  atto  di  no- 
eldere  11  Drago,  di  autore  a  ine  Igi^to;  e  questa  iscri- 
zione che  si  lieggé  nella  parete  Interna  sopra  la  porta 
principale:  : 

(139)  Nel  Campione  de' Benefizi ,  che  si  conscrra  nel- 
l'Archivio della  Curia  arcivescovile ,  si  legge  :  Oratorium 
Sancii  Gwrgti.  49.  Ca^alUgginii  siluafum  imra  Umilei 
J*arreceMa(à  Ectteiia»  Samti  JfaecH  tn{er  foveìeu. 
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tosMus  IH  • 

i^NNo  Domini 
«occvii. 

I^r  .wianlo  iiion  sia  in  jgudo  dl^poler.  dimmliani 

jpaicmnficamenie  che  questo  |ilo  slabilimcnio  è  quel 
medesimo  locale  ove  il  Rosj?o ,  celebre  e  valcnle  plt- 
•tore  florentino ,  tenne  sua  stanza  quando  dipingeva  la 
U^elia  storia. di  Qij^obbe  che  Giovanni  Cavalcanti  mandò 
4n  lngl)iiilAn;a ,  «fedo  .41  WHi  logannarmi  :afl8erQndolo 
•^maineqte.,  :tlaeGM. iiwMiMini  rtoCfNilrl  e  dati. (.fin 
M»fào  ip^r  ,nao  dUittigarmi  di  troppo }  Indneooo  In  ma 
nna  perfetta  moral  conviniionc  di  ciò.  —  Ora,  per  sol- 
levare alquanto  lo  spirito  de' mìci  loHnri,  mi  place  di 
qui  trascrivere  un  Tatto  mólto  singolare  occorso  in  que- 
sto Iqo^p  al  QUalo  pittore,  che  ci  vien  riferito  dal  3110 
ilrfi^4fi»  C^ÀO)  tiMliiiiodo  pr^ente  :  —  «  Stava  il  Itciio, 
4Uim|o  fMAva  qpwl'opqni,  «et  borgo  deTIntorf,  «Ite 
risponde  con  Io  stanste  negli  orti  de'firati  di  Santa  Cro- 
ce, e  si  pigliava  piacere  d'un  bertuccione,  il  qoalo  ave- 
va spirito  più  d'uomo  che  d'animale;  per  la  qual  cosa 
(«arisstmo  se  lo  .teneva  ;e  come  sé  medesimo  T  appava  : 
«  pavctò  9he  ^Ji  aveva  «ini  intollejUo  maraiMigliotpt.aU 
iMeva  Ibi»  di  vmHI  «ervigi.  Ayvenne  die  fliuato  ani- 
naie  8*  imiaroorò  d' un  aio  garzone,  chiamato  BatlaUno 
il  quale  era  di  t>elljsslmo  aspetto,  ed  indovinava  tutto 
quel  che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Datistin  gli  fa- 
ceva. Per  il  che  essendo  dalla  banda  delie  slan/e  di 
^lieiro,  chOiOeir orlo.de'Crali  rispondevano,  una  per- 
cola ilei  gwrdlaaa  piena  id'we  groaslMin^e  aanaolero- 
>bMe.«-4jMl  Rovani  mandavano  glA  11  .tiertncalone  per 
quella  che  dalla  finestra  era  lontana,  e  con  la  rune-an 
tiravano  r animale  con  le  mani  piene  d'uve.  Il  guar- 
diano trovando  scaricarsi  la  pergola ,  e  non  sapendo  da 
chi,  dubitando  de' topi,  mise  l'aguato  a  essa,  e  visto 
••iie-ll  iMrtnoelone  del  Jfto«8o  gi)k^aende»a,  .tutlea'ac' 

•  ». 
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re5;e  d' Ira  e  presa  una  pertica  per  bastonarlo  si  recò 
verso  lui  a  due  mani.  Il  bertuccione  vislo  che  se  sa- 
liva, ne  toccherebbe,  e  se  stava  fermo,  il  medesimo, 
eomlnelò  sBlttocMtiMto  é  rahuirg II  la  peifola ,  e  tolto 
«olmo  di  Toleral  gettare  addosso  al  rrate»  con  ambedo» 
le  mani  prese  I*  ultime  Iraverse  che  cingevano  la  per- 
gola ;  intanto  menando  il  frale  la  pertica  ,  il  bertuc- 
cione scosse  la  pergola  per  la  paura,  di  sorte,  e  con 
tal  forza  che  fece  osclre  dalle  biche  le  pertiche  e  le 
canno,  onde  la  pergola  e  H  Utrtocdòno  fnlnaroao 
addoaso  al  frale,  ■  qealo'gridindo  nHieriCDrdlà,  fH  da 
Batlstlno  e  dagU  alM  tirata  la  fmne,  ed  II  bertuccione 
salvo  rimesso  ki  camera:  perchè 'discostatosi  il  guar- 
diano ,  e<f  a  an  sno  terrazzo  fattosi ,  disse  cose  foor 
della  messa ,  e  con  collera  e  mal  animo  se  n'andò  al- 
l'officio  degli  Olio,  magistrale  fo  Ftoienn  mollo  fo^ 
melo.  QoiVi  ^la  la  soa  qoorela,  e  mandalo  pet  U 
Bomò,  fO  per  motteggio  condannato  0  bertuccione  n 
dover  tenere  un  contrappeso  al  culo ,  acciocché  non 
potesse  saltare,  come  prima  foceva,  super  le  pergole. 
Cosi  II  Rosso  fatto  un  rullo  che  girava  con  un  ferro, 
quello  il  teneva,  aecioecbò  per  casa  potesse  andare,  ma 
non  aallare per  r alimi,  eeme  prtann  ftoeva.  9mlbé  vi- 
aloii  à  tà  Mipplièlo  éondannato  il  bertoceione,  parva 
che  8*  Indovinasse ,  Il  YTale  essere  stalo  di  ciò  cagione; 
onde  ogni  di  si  esercitava,  saltando  di  passo  In  posso 
con  le  gambe  e  tenendo  con  le  mani  il  contrappeso, 
e  cosi  posandosi  spesso  al  soo  disegno  pervenne.  Per- 
eliè  aendonndiaeiaHo  porcaaa,  «116  apocoa  poco  di 
lotto  in  tetto  soli'  ora  dio  R  goardiano  era  n  eantoro 
Il  vespro,  e  pervenne  sopra  il  letto  dtiHa  oanora  Mn,  e 
quivi  lasciato  andare  11  contrappeso,  vi  fece  per  mezz'ora 
un  si  amorevole  ballo,  che  nè  tegolo  né  coppo  vi  re- 
stò, che  non  rompesse;  e  tornatosi  Mi  casa  si  senti  fra 
Ire  di  per  una  piòggia  le  querele  del  goardiano  ». 

18.  Casrrha  oé'RR.  CicaAToai  a  Catallo  (Cono 

de'  Tintori  N.°  7933),  -  Questo  Fabbricalo,  onllamenle 
a  qoello  delle  detcrltto  acoole  MormaU  di  San  Glorilo, 
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r«ce  parte  dell'antico  Spedale  milttare  e  della  ca- 
serma de'Cavalleggieri,  come  ho  già  detto  nel  pre- 
cedente articolo  di  N.*'  14 ,  e  di^po  altre  vioeodo  imme- 
rilevali  di  mm  nratmle,  te  iMollo  l'aHM»  ém 
.pcaift  vnavUjd  forma  »  tamuidili»  •  fonil»  41  tmte  le 
^nedllà  deve  Viali  ped  «MiiBQpuva 

16.  Lavatoi  pubduci  obulb  asti  dblla  Lana  e  Seta 
(  Fu»  delle  TorrictUe  N.*"  7935  2.").  -  Furono  edincaU 
nel  Brlioipiedfllfe«oloxyil  $q] jUsegoa  dell'arcbitetle 
Iriktrorde  SUmM  per  «M>  e  mialgie  de'tanlIk^eieNirf- 
cbe  di  seterie  della  eitti.  Cld  ammie  In  conseguenza  di 
essersi  ritrovate  presso  la Ctilesa  di  Sant'Ambrogio  quat- 
tro polle  d'acqua  limpidissima,  nella  circostanza  che  a 
direzione  del  medesimo  Architetto  si  costruiva  per  or- 
diee  di  Ferdinando  II  un  fognone  per  dare  scolo  a 
qpelte  acQDe  aettaciiiieei  etaa  eee^  leDio  danne  del  pelK 
bUee  e  de*  privati  si  enee  aaaiiifeilate  lo  alceni  IwgM 
del  quartiere  Santa  Croce,  ed  avevano  ripiene  non  solo 
le  cantine  di  molte  case,  ma  resi  inservibili  ancora  al- 
cuni piani  terreni  delie  medesime.  Questo  fognone , 
della  larghezza  di  braccia  2  e  dell'  altezza  capace  di 
dar  eeowiii  .passaggio  ad  o»  iXNiie»  incoàilnclii  pmie 
la  porla  alle.  Croce ,  al  dirige  ella  piana  di  Saiil'4ai* 
t>rogio,e  da  essa  piegando  per  via  de'Penloliel  (141), 
giunto  al  Canto  alla  Mela  e  ricevuto  altro  simile  fo- 
gnone cbe  ha  origine  neil'  orto  delie  Monache  di  Santa 
Verdiana,  si  conduce  per  linea  quasi  retta  a  questo 
moso*  e  poee.da  esso  lengl ,  cioè  nel  filo  della  plac- 
2ett«  ^leoonliiala  der  CavaUegglcil  (Ì49y|,  et  Mpriea  in 

(lil)  L'etimologia  del  nome  di  questa  strada  proviene 
(  secondo  II  Codice  Riccardiauo  segnato  di  Si27 }  da  una 
rìraica  con  Mtdllat  ■liaeeàli ,  efae  ntt  otte  teneva  appesa 
alla  sua  bottega  per  Indicare  che  Ti  faceva  la  veiidiU 
della  mostarda  da  esso  Inventala. 

(U%)  <|aeila.cliB  rimane  in  latta ^della  prettlne  ▼!* 
Ilei  ,i4ntaiie  ore  fate  tt  ocrtedCTiatoil,  eria  via 
delle  Teirieeile. 
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Arno.  ~  Tatto  «iò  potrebbe  forse  setÉbrare  di  poca  im- 
portann  a  sapeni  Mmache  si  aggMngesM  eto  foeslo 
fbgiHMi»  e  ^oèstt  Unìol  dettero  motivo  all'  invenilone 
delle  Cateralle  a  Vaimla,  la  quale  è  stata  poi  di  tanto 
e  si  proflcuo  uso  che,  secondo  il  solito,  si  è  preteso  di 
carpirne  il  merito  a  chi  si  deve  veramente,  cioè  al  ri- 
cordato architetto  Silvani,  E  che  sia  egli  slato  r  inveo- 
lofe  di  taK  eatoraue  io  ni«vi««ie  daHe  leffatentl  parole 
dei  BBÌdliioeeI'(ft43)t«....  e  eeeiPaeiiiM» die  era  de- 
stinata a  porlani  imnedlalanieDle al  nome,  fu  fatto  di- 
vertire il  800  corso  all'oso  di  qoeMavatoi:  da' quali  poi 

riconducendosi  nella  solita  fogna  ,  la  quale  se  la 

ripiglia  e  la  trasporta  io  Arno  per  ana  bocca ,  alla  quote 
fu  acctmoéaUk  uwk  ealèrMIm  com  loft  m^lifitio ,  che  quam' 
di»  H  irtfM  ffrmu  ti  Hièikum  ^'d'iMMrta,  eOa  da 
ptr  tè  «MiM  H  mudt  't  '  /M  Hpan  aUt  eorrenli ,  aéeioe' 
chè  per  entro  itfognone  non  tramandino  belletta  e  rena: 
le  qìMli  correnti  poi  cessate ,  V  acqua  stessa  che  porta  il 
fognone  toma  ad  aprire  la  cateratta  »  e  si  scarica  nel 
fiume.  •  '  •  • 

17.  ]f  ONtf  TBWI  U  SaM  OmOLAIlO ,  VMUM  PorBaiMB 

IN6B8UATB  (Via  delle  Poverine).  —  Allo  zelo  della  Beata 
Caterina  Colombini  di  Siena  dobbiamo  la  fondazione  di 
questo  monastero,  secondo  un  ricordo  estratto  dal  LIb.  K 
delle  Riformagioni  citato  dal  Rlcha  (144),  circa  il  1382, 
In  seguito  delle  limosine  raccolte  da  alcune'  Suore  Te- 
nòte  di  Siena  per  giest'oggelle,  da  diversi  elltadinl  e 
benefattori,  ed!  iiti  aossidlo  di  fior.  800 aeeòrdatogli  iMIft 
nostra  Repubblica.  In  progresso  di  tempo  però  fu  anopllato 
e  miglioralo ,  e  la  chiesa  venne  ridotta  nel  modo  che 
vediamo  circa  il  1528,  poiché  ai  27  Settembre  di  detto 
anno  fu  dedicata  da  monsignor  Ferdinando  Pandolflni 
vescovo  di  Troia ,  ai  8.  Mtoire  Girolamo,  e  nel  2S  Lo* 


(143)  Vita  di  Gherardo  Silvani,  T.  li,  pag.  116  e  118. 

(144)  Delle  Chiese  Fiorentint,  Tom.  II,  del  QoarUer 
Sanla  Croce  ,  pag.  296  e  seg. 
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-gHo  1886  solennemente  conoMotite  dsll'aNliieiwiif* 

Alessandro  de' Medici  (1  {5). 

La  pianta  di  essa  chiesa  é  rettangolare ,  ed  è  oc- 
capata  per  circa  la  metà  dal  coro  che  serve  per  te  mo' 
wabtttk  Tiali>.l8  volta  éì  mata  dw- di  quella  roroRo 
«iMa  a  Itaieo,  ia'%ttTO,  éi  G^tmumt  CHmi;  a 
per  l'architettora  o  decorazione ,  da  Anéretf  ImMut 
nel  1721  (146).  Il  primo  Aliare  a  destra  contiene  un 
bellissimo  quadro  di  terra  colta  invelriala  della  Robbia, 
eseguito  da  Giovanni  di  Andrea  della  liobbia  nel  1521. 

qiiealo  di  fDrna'aaoiieiroalare  naila  ptfrta  aoperlore, 
ciireoodaii»  da  n  ioitoiia  di  Mie  e  itodllMBldlaqDMIa 
lavoro ,  da  varie  teste  df  Serafial,  da  Mba  di 
Santi  die  suonano  le  troml)e ,  e  da  due  statuette  in- 
ginocchiate che  reggono  un  candeliere  per  ciascheduna. 
Sotto  ia  statuetta  che  rimane  a  destra  del  quadro  è 
accttto  il  nome  del  beoefattore  che  ne  pagò  la  spesa  ; 
In  «Nata  maó»t-  Baa.  Om  fmr-^  vmdt  Pnamài 
Tboùe.  TMu*m  DB  PMMMk'  A.  D;  mm;  eaeCI» 
la  statuetta  appoala  qneMo  dell' àHista|«lie  lafeee  eòn 
queste  parole:  Hoc.  Opcs.  Fecit.  Joaes.  Andree.  de. 
RoBiA.  Ac.  Aposoit.  Hoc.  In.  Tempore.  Die.  ultoia. 
JoLii.  A.  D.  MDXXI.  —  Come  mai  dunque  il  Padre 
KIdia  (147)  attribuì  qnest*o|iera  d  Loca  della  Robbia; 
6  come  inai  pèlè'dire  «he  nèppnra  II  BhIdHiDeeI  ne  llii 
menzione ,  quando  invece  ne  parla  chiarisslm^éiienla 
nella  vita  di  Andrea  della  Robbia  padre  del  nostro  Gio- 
vanni? (148).  Il  campo  del  quadro  ha  quattro  princi- 
pali divisioni:  nella  prima,  che  è  la  più  bassa  e  gli  serve 
d'imbaÉaìnèDto,  è  flgarala,  In  piccolissime  e  bellissime 
flgttrliie,  la  nativilà  di  CfMo;  nella  seconda  la  Santis^ 
Sima  Vergine  con  San  Crloseppe  c  San  <Hof anni  ebd 
adorano  il  neonato  Biedeotore  giacente  "ani  tao;  nella 

(145)  RicHA,  loco  Citato,  mrMI. 

(146)  Idem. 

(147)  Loco  citato  ,pag.  301  eJOi.  -  . 

(IM}  ÌAf,oiiiiwil,  VUa  m  ^nérm  dWin  MMa,  T.  IV , 
pag.  48. 
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terza  an  coro  di  Àngioli  con  vedota  di  i^aese;  e  nell'al- 
tiroa  un  Dio  Padre  circondato  da  vari  CheraMni  ed  Aa- 
gMk  A4|iiMli  fmawttto  iiar  opera  beMnipa  «  die 
bmtHb  é'iBMent  vid«lft  e  attentamente  iweetvili  ék- 

glMoteodeoll ,  giacché  non  st  può  in  questo  genere 
vedere  nn  lavoro  plà  perfetto,  ricco  ed  elegante.  — 
Segue  l'Aliar  maggiore  al  quale,  In  luogo  della  superba 
tavola  cbe  vi  era  di  noano  di  Pietro  Perugino,  al  vede 


I' 


rappreaentanio  la.aailra  Beana  «ha-Hena  il 
9é  è  iailimete  Aigll  Angioli ,  mentre  l' Eterno  Padre 
che  comparisce  nel  pia  alto  del  quadro  sparge  sa  di 
lei  ie  sue  benedizioni.  Vi  sono  ancora  rappresentati 
Sani'  AgQsiino ,  ^nt'  Anna ,  e  San  Giovanni.  —  Al 
tela»  ed  «Mimo  Aitare  è  aaa  tUpInlara  dal  Ferini  (149J 
aba  rappreeenta  II  Bealo  eikmmACtìkmUalt  (  llralella 
della  Beata  Caterina  CoIfloAM  aha  fs  la  promotriea 
della  fondazione  di  questo  monastero,  come  si  dissetai 
principio)  in  atto  di  ricevere  da  Gesù  Cristo  varie  divine 
ialruzioal  ;  opera  mediocre ,  ma  non  priva,  di  merito. 

18.  Zccca  Tbcgbu  {Piaxza  Ma  CkUtm  N.<»708i- 

."52-53).  —  Questo  fabbricato  nel  quale  si  trovano  il 
omciue  dipendenti  dalla  R.  Zecca ,  cbe  hanno  d'uopo 
dell'  impulsione  dell'acqua  per  agire,  contiene  ancora  un 
pubblico  Bagno  e  due  OpiUcj,  cbe  uno  per  la  vallooea 
a  l'allfo  per  tinca  la  aela.  Si  è  e^nialo  che  abbia 
prato  11  noma  che  ritlena  par  aBsera  stata  qaaala  la 
primitiva  Zecc^  delta  eliti ,  ma  (ale  opinione  essendo 
stata  vittoriosamente  confutata  da  classici  autori  (150) 
si  ritiene  oggi  che  siasi  così  della ,  o  perchè  vi  furono 
sempre  quegli  opiftQ ,  o  perchè  servi  effelUvamente 
di  zaeéa  tlaranto  la  MibrlfiailaBa  dalia  Loggia  §H  Xaiui» 
o  étìlt  Orgagna^  Ohe  alla  tara  aoticliIsBima  '  Zaeca  ri- 
manafa  a  rtmana  anaen  cantlgoa  (151).  Il  torrloiie 


(149)  RicBA,  looa aitata»  pat*  «Oft. 

(150)  Ftrenxt  imtica  e  moderna ,  Tom.  I ,  pif , 
(tM)  Mahjii,  StgiUi,  Tom.  Xll,  pag.  li. 
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cfie  resta  suirangolo  defle  mura  orbane,  fa  liasato  sopra 
una  pila  del  ponte  che  la  Repubblica  aveva  decretalo 
di  costruire  in  qaesfu  luogo  nell'anno  1317  (152),  e  che 
fli  doveva  «Maifum)  r^ùnU  Beate,  fbrse  In  osseqalo  al  R« 
Mbertù.m  Napttllelie  teneva  ki  «pel  lenpft  H'Ugne- 
tU  dèlta  dtflu 

19.  Poeta  e  Baldabdo  della  GitisTiriA.  —  QnasI 
a  contatto  delta  porta  che  introdoce  nella  descritta  fab- 
brica della  Zecca  Vecchia  vedesl  on  gran  portone 
nonio  eA  Ihférrèlo  per  pM  delta  mett  détta  ma 
allena,  ll4|BÌdé  eeèondé  GloL  VUtam  (ikl8},  éMumtaavaal 
P&rla  Beale  y  ed  anco  di  San  Franeeteo,  ed  aveva  odo 
torre  soprapposla  di  braccia  68  di  altez^i^a.  La  prima 
denominazione,  secondo  l'autore  della  Firenze  antica 
e  moderna  (154),  dovette  essergli  data  in  ossequio  del 
MB  Mbertù  di  NipoH,  al  qoaie  i  ttoraDlAil  aviftVM, 
alPepocà  delta  soa  eo»^<ttloiie,'teaporartoiMeiile  celi* 
ceduta  la  signoria  della  città;  e  la  seconda  per  essere 
situata  dietro  ed  In  prossimità  del  convento  di  Santa 
Croce  dell'ordine  di  San  Francesco.  —  lì  nome  poi 
che  ritiene  presentemente  lo  derivò,  secondo  11  Far> 
cM  (iStt),  peitiiò  da  easa  lorUvaiMil  eondumali  airallimé 
anpiilMo  ìier  aMai^  a  saMre  ta  loro  pena  In  aa  eeiitf^ 
gtiopratello.  —  L'epoca  néflafritfe  111  Hmorata  non 
saprei  esattamente  stabilirla,  ma  mi  penso  che  sia  quella 
medesima  nella  quale  Alessandro  de' Medici  primo  duca 
di  Firenze  fece  costruire  al  di  fuori  di  essa  ,  l' an- 
no 11(32  (156J,  quel  forte  ftataardo,  che  tuttora  si 
▼ade  »  sotto  pi^etealé  di  riponrl  lé  «hM  èbeì  ai^a 
tttto  togliere  at  cittadini,  ém  te  vérlìi  per  avere  un 
luogo  di  ritirata  e  sicurezza  ne!  casocbe  II  popolo  tentasse 
di  spettare  il  freno  della  servIlA  che  §11  si  era  recen- 


(152)  Gio.  VfLLAin  ,  Libro  IX,  Gap.  UCCXiU  e  CULVl. 

(153)  Libro  IX  ,  Cap.  CCLVI.  > 
(Ì54)  Tomo  I ,  pag.  377. 

(155)  Utoria  Fiorentina ,  Ub.  IX  ,  pag.  99*. 
(IM)  Saem ,  Aorta  Fiortntinei  »  Ub.  Yh 


lARienAe  JiWQ^tQ.  t?'  fi,  m^io  AU'IntQiirffinenlo  m- 
praopmaldW  €|ie  «^npa  Ipnfo  le  nrara  Un  oltr^  M 
Porta  8  Dlod,  noilcrò  ora  per  «nasi»  .^li^  Ai  .^ee- 

goito  per  consiglio  di  Bnrtolommeo  Ammannati,  non 
tjM>to  per  accrescere  stabililà  alle  mara.  quanto  per 
economizzare  nella  spesa  che  doveva  farsi  per  tra- 
sportare la  roelletta  depositata  nelle  pubbliche  piazze 
9  IlDlide  .de«a  .eiHà  jRqI  |rai;<p«im«#o4el4lii«ie  Amo 
awill«e  Mi  im  (mh 

20.  Pi  A  Casa  DI  Lavoro  {Via  dei  Malconlenli) Que- 
sto pio  stabilimento,  che  ha  una  Tacciala  della  lunghezza 
di  braccia  435  ,  e  ne  occupa  in  superfloie  55,^52  ,  erfi 
In  4»r|gtniB  iiq  «r^q  pratoteheel  ^Mmva  óffOt^  Uinsibcli 
fiwte  per  .la  .««a  proesUBllA  irtla  ptirla  jorbmia  41  Aal  .«o- 
vm  CiéH^h  o  perchè  ^1  si  osegal|E«|iQ  on  lempo  le  sen- 
tenze capitali.  Questo  prato  ftt  concesso  dalla  Signoria 
nel  1476  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  e  da  esso 
,  vi  (u  fatto  costruire  od  Lazzei;eUo  che  |»rese  il  ^ome 
41 9ped«le  d0gll.Anwr|mU.(19l9)^  t-?  A,ca8i<uie  4cll>8- 
iBitei4l  rirenie  del  1^9  «mmilo  alalo  deoioUlo  41  inft» 
oMlen»  4eUe  monaoN»  idi  AMtfGeUl.,  die  sino  MKaa- 
no  1218  (160)  erasi  eretto  poco  lungi  dalla  porta  San 
Frediano  in  un  luogo  similmente  denominato,  fa  con- 
cesso a  quelle  roonactie  una  porzione  delio  Spedalo  de 
gli  Amiporbati  acciocché  vi  Cadibrlcaasero,  come  fececo 
nel  i9U nwNTo  ioao  nonaaleie.;  «  J'^Mca  ^ 
manente  pontone  <fo  per  simile  motivo  .ooneeaaa  faa- 
no  1.841  (162)  alle  monache  di  Santa  Chiara  dette  di 
Monledomini,  dal  nome  del  prirolUvo  loro  convento,  che 
^  sino  del  1311  si  era  loro  fondato  presso  San  Marco  Vec- 
*  chio  (163).  —  Quegli  due  monasteri  essendo  filati  sqp- 

(157)  baldinucci,  vita  deWÀmmmmaHfT.Yl,  jfèg.  U. 

(158)  V.  N.°  19  a  pag.  171. 

(159)  RlOBA ,  Tom.  II ,  (Mg.  M9. 

(teo)  idem»  piff.  tao. 

(161)  Rosselli  ,  Sepoituario  IIS*in|ltt  IMflIWleolilana. 

(162)  BicnA,  T.  II,  pag.  17g. 

(163)  idem  ,  p«g.  164. 
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pressi  nel        PMBitólWtfMii^tfa^ilbm  ridosso 

per  ordfne  tfpl  Governo  neìl'  nnno  successivo  riel  modo 
presente,  all'oggetlo  di  aprirvi  qaeir ospizio  che  fu 
chiamalo  allora  Deposito  di  Mmdicilé ,  ed  in  seguito 
Pia  Casa  di  Lavoro,  perché  gì' lildividoi  che  vi  sono 
reclusi  veogono  òlib%ifl  ad  éém^àtiì  là  quelle  arti  e 
mestieri  ai  qoali  sono  rlli'bvBér  plà  idonei,  il  nomero 
dei  mendicanti  che  vi  fu  rinchiuso  In  quell'epoca  am- 
montò a  clicca  2000  (164),  ma  decrebbe  In  seguilo  fino 
a  ridursi  nei  1815  a  soli  cenlonovanloUo.  Dopo  que- 
st'epoca tornò  ad  accrescersi,  e  nel  1830  vi  si  conla- 
vano 748  dòmini  è  4tO  d^nne'  #hw>nfe>aéate  (  Ago- 
sto 1841  )  rt  sonò'  éécnwibknl'  é  378  dohi\e. 

L' unica  Chièsa  che  ^i  trova  fn  quésto  stabiltmenlo  è 
quella  che  era  addetta  al  motiaslero  di  Mouledomini , 
ed  6  assai  vasta  e  bella.  Il  coro  che  serviva  per  le  mo- 
nache è  sostenuto  da  varie  colonne  di  pietra,  e  ne  oc- 
cupa una  gk^àn  parte.  Lo  sfraM»  éèfià  vOlta ,  esprfàienlé 
fiiOlòiIat  nòstràltbnmiv  è  ón  primo  lavorò  di  A90iHfiù 
fèraeM  (165).  —  Al  primo  altare ,  a  destra,  é  una  tela 
rappresentante  l'Adorazione  de' Magi,  assai  bene  dise- 
gnala e  colorita  da  Francesco  Confi,  la  quale  liii  qui  tra- 
sportata dàl  soppresso  Monastér  Nuovo  di  via  della  Sca- 
h  (166).  —  L'alW  maggiore,  alfa  romana,  é  Alliliifo-Bòtt»? 
f  arcò  dèi  tènf  in  eoi  si  vede  énH  MttetU  di  sési»  àìèdfxf 
esprimente  V  Annonzlàtióné  di  Maria  tm  tìjgate  lUVe- 
triate  delia  i^ahiera  di  Luca  della  Robbia^  che  innanti' 
la  soppressione  vedevasi  nel  parlatorio  delle  monaché. 
Lateralmente  al  detto  arco  sono  due  terrazzini  di  piè- 
tra :  Quello  nel  quale  si  legge: 

•      •  ,  .  - 

(164)  ossérveà,'  tidrenl:,  tot:  VÌI,  pag.  lOé,  noia'  (è). 

(165)  RiciiA  ,  loco  citato ,  pag.  174. 

(166)  Firenze  Ànt.  e  Mod  ,  T.  VII,  pa^.  95. —  Lanzi  , 
T.  I ,  pag.  341. 
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MAGISTBB  COSIlfCS  LUCIGNANENSIS 

OiD.  Min.  Temposb  Laub^tue  Lifpub 

▲BBATISSAS  BT  MONIAUim  mOQATO 

Ihmm  hifmm  m  «mona 
BntAiAB  Tn^mif  in  Fuhmimith 
Pcrnnr  Vvom  Sìl.  Ocvomoi 

serviva  di  cantoria  all'organo;  e  l'allro  ove  è  aerJUo: 

*  -  * 

Ìjm»iiiB  ALioriTA  Anca.  Fm. 

Aepbh  D.  li abus  Db  Monte  Domini 
Djcatam  y.  Non.  Maus  MDLXXIII. 

CONSECBAVIT.  EiHQDE  CONSECRATIONIS 
Die  VISITANTIBUS  XL.  DlES  tNDULGBMTUE 

CoNcnfir.  ^  tocMviA  Foumoau  asmuiu 

«n  tetlmi^  atf  09»  di  polpUo.  —  ll  leno  od  QlUmo 
altare  ha  una  mediocre  tela  d' ignoto pfUore  nella  4|wlt 
è  rapfM'ettnlaio  Sa^  FerdinandOii 

81.  UiiMiASf IM I  Coesa  nEixB  CAVfoooitK  l  Uto  éH 
mimltm)*~-ll  MotoiBl  qwto  ti  tMtteò  «ppstlo  «o- 
iiaster<»  e  cbioHiapiirlMtva  nel  1280  a' Monaci  di  Stm 
Salvi»  e  si  diceva,  con  altro  molto  all'  Intorno,  il  Campo 
di  San  Salvi.  Qui  dunque,  al  dire  dei  Richa  (167),  i  Ca- 
«  pilani  dell'Arte  del  Guado  ossia  della  Lana  (  tanto  ce- 
lebre e  nota  i)e'  fasti  .del  oommerclo  fiorentino }  Uh- 
iNrieerano nella  della epoet  uno  «pedale |ier  gTloiennl, 
varie  case  per  le  loro  adonanze,  ed  ona  ehlesa  cbe  de- 
dicarono a  Sant'Onofrio.  Più  lardi  fra  fiuldo  Zanchini 
cavaliere  di  Malta ,  Girolamo  Michelozzi  cavaliere  di 
Santo  Stefano,  e  Giovan  Battista  Bolli,  previa  licenza 
de'  Tintori  di  Lana,  v'  IstlUilrono  an  Conservatorio  per 
le  Fanelolle  detto  dt  B.*  Celerina ,  In  «oall  attendendo 

(167)  Tomo  II ,  pag.  203.  —  Le  notizie  cbe  sono  per 
dare  su  questo  Monaaiifo  le  ho  tratte  latte  da  questo 

/le^ierllo  Sr-riltore. 
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atti  e«B  dMK  aqunatoti ,  vi  riniiira  teM  imn  taniiiD 
Iraaioeito  nel  uppuMo  Spedale  de'Broeeanli  di  jUi 

San  Gallo.  —  Meditava  intanto  il  Granduca  Cosimo  Ili 
di  aprire  in  Firenze  un  Monastero  per  le  Cappuccine, 
ma  la  diillcoUà  di  ritrovarvi  un  conveniente  locale, 
facevagiiene  procrastinare  1'  esecuzione.  Anton  Fran- 
eaaee  Bpddi  eaaendoai  ofliBrIo  dt  supplire  alla  spesa 
di  rondailoiie  ed  a  quella  elie  aarebiie  alata  neeesaa- 
rta  per  coslliafre  alle  monache  un  assegnamento  per- 
petuo pel  loro  raantenimenlo,  fu  deciso  d'interpellare 
l'Università  dei  Tintori  se,  previo  rinvestimento,  avesse 
voluto  cedere  per  tale  oggetto  le  sue  case,  spedale  e 
«blesa  di  Sani' Onofrio,  ed  aveodo'eaaa  a  ciò  aderito, 
nel  ITSo  ai  dMle  tneeminelamenlo  alla  adifleaaione  del 
preaente  monaalero  e  chiesa  sul  disegno  deirarchiietto 
Giomn  Filippo  Ciocchi^  ed  a'  13  di  Marzo  del  1725  vi 
furono  solennemente  introdotte  le  prime  Suore,  le 
quali  fino  dall'  anno  precedente  si  erano  per  qaeslo 
Oggetto  eslralte  da  un  monastero  di  Perugia. 

La  Chiaaa  6  aamplielaaiwi*  ma  al  teanpo  ateaao  de- 
cente» arleaa  •  i^i  boeol  rapporti  e  preporaloni»  Entrando 
IneaM  la  prima  cosa  che  Ineontrasi,  girando  a  destra,  è 
il  sepolcro  con  ritratto  di  marmo  di  Angelo  Mezzeri , 
morto  di  anni  68  nel  1816,  e  quindi  nella  parete  late- 
rale un  altare  di  legno  rmìIo  bello  e  proporzionato  ove 
diiplaee  aolo  vedero  cte^  aenia  buona  rMiane  a  mo- 
U?Or  alanti  niatUatl  I  pHaatrl  ionìel  lalerall  dia  bop 
lleocono  la  trabeazione.  La  pittura  esprime  la  Saotia* 
alma  Concezione  di  Maria  col  Padre  Eterno  In  allo,  e 
con  San  Francesco  e  Santa  Chiara  nel  basso,  i  quali 
jhanno  presso  di  loro ,  jl  primo,  un  pullo  che  tiene  in 
jnano  un  Crocifisso,  e  la  seconda  altro  putti)  che 
ioatiene  la  Santa  lEnearìatla,  per  almliolo  de'Iore  re- 
spettivl  afTetU.  Qaoal'opeia,  non  priva  di  merito,  ò 
di  Agostino  Veraeini.  ^  V  aliare  maggiore ,  pure  di 
legno,  non  manca  di  bellezze  e  di  difetti  architettonici. 
Contiene  un  Crocìflsso  in  rilievo  assai  devoto,  e  due 
Sneatre  per  le  quali  le  monache  possono,  s^euza essere 
fadnte  e  aenaa  vedere,  aaoollare  la  Stnfii  ì§pm  e  le 
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àltre  fùnzioni  che  si  fanno  nella  dIléM.  >^  Il  terso  éi 
lilUmo  altare  è  situalò  di  faccia  HI  ^Hio  ilteémNij  M-  - 
é  à^m  uà  eè«6  M  tòUè  Uf  m^h  tà  |NÌtorei»éf»  è  éf 
nlàiiò  di  OUaoiai^  Déndm,  nj^t^rèaéùUi  la  Séerd  ITsm 
nififllft,  ed  è  di  nn  bel  Colorito.  ^  Ili  nltlrtio  t>o(^enrm 
os<?crvare  fi  mansoleo  con  ritratto  del  fondatore  Boddi 
eseguito  da  Girolamo  Tìcciaii,  che  è  situalo  a  diutstlra 
della  porta  ed  ha  la  seguente  iscriziooef 

ItAROM  VlRÒlNÒH  rÙNDATORI  OtTBCRNATORES  POSfJKI^B. 

Vmt  An.LXXXUI.Mens  I.Dies  XXV. 
OBttT  lY.  IDUS  Afbius  AIDCCXXXV.  ■ 

JlfMeoft^tftKl).  —  Noiiirù  Iri  prfkicfpiò  tìb^utf  piec^  On- 
torio  nel  qaalc  si  radunava  la  Compagnia  di  San  Óta& 
seppe.  la  di  cui  istituzione  é  anteriore  al  1103  fl68).  Un* 
Immagine  di  Maria  Versino  dipinta  sopra  on'asas,  che 
stava  in  un  Tabernacolo  esterno  di  tale  Oratorio,  avendo 
ttio4NimicfaAò^-  M  ^rfnòiiìlo  «61 ÌMM  XTt  U'v^&tm 
flovnnnanl  trottiti,-  rd  caglòné  ttié  mòitl^niio  pe^io 
cdiAxnrèséé  li  vehérarfa ,  é  che  1  fratelli  liofessero  i^c-* 
cogliere  lahle  limosino  da  Intraprenderò  e  condurre  a 
flne  r  edificazione  di  questa  non  grandissima  ma  ele- 
gahte  Chiesa,  sol  disegno  dell'architetto  Baccio  d'Agno- 
lo (169).  L' Appamtànt  èolenne  della  ineééslmà  (nhefu 
ililHò«até  U  Stai  Giuteppé  9d  àOa  BHttà  l^èivìNie  dei  tH- 
glio,  perché  cosi  chiamavaTsi  la  «Itf « Itotoèlne aBtWettà 
a  cagione  di  un  giglio  che  tiene  nelle  mani)  avverine 
à'19  di  Maggio  dell'anno  1^10.  —  Fino  all'anno  1583 
f  ftàtelli  della  compagnia  di  San  Giuseppe  rimasero  in 
possesso  di  questa  lòhii  chiesa  e  delle  case  annesse,  ma 
in  ^fotìi  tetÉpo  frttt'  ÉMité  alle  rkMeslè  della  Bianca 
CaiipMe  ttméi  mm  m  MMea  Pnlbdèséo  I  »  ta 

(168)  Firenze  Ant.  e  Moi.  ,  Tom.  V ,  ^f. 

(169)  Idem.  —  Vasari  ,  pag.  678. 
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namiteraiioti  Padri  miniiDi  di  San  FnneeMO  di  Paolo, 

i  quali,  ridotte  quelle  caga  a  comodo  eoDTento,  vi  si  tra- 
sferirono e  vi  dimorarono  sino  air  anno  178  i  nel  qoale 
furono  soppressi.  In  questa  circostanza  la  ciiiesa  venne 
dictiiarata  parrocchia,  ed  il  convento  diviso  in  due  parti 
(b  ridotto  a  canonica  per  il  parroco ,  e  ad  ospizio  per 
fll  orftnl  di  San  Filippo  Neri  (170). 

La  Chiesa ,  precedata  da  un  Cimitero,  al  quale  si 
ascende  per  alcuni  scalini ,  ha  una  facciala  con  pi- 
lastri dorici  e  frontespizio  triangolare  tanto  Inarchi  tet- 
tonica, che  naeglio  è  tacerne  che  farne  parola  alcuna. 
Essa  però  non  è  opera  di  Baccio  d' Agnolo^  ma  di  uno 
wonoscinto  architetto  degUolUmI  tempi  del  seoolo  pas- 
silo. La  pianta  del  sacro  tempio  è  rettangolare  con  gran- 
diosa tribuna ,  e  tre  cappelle  simili  per  parte  dhrlse 
da  pilastri  corinti  mollo  l)elli.  Sopra  di  essi  ricorre  un 
cornicione  non  conveniente  alla  gentilezza  di  que- 
st'ordine, anzi  sconvenlentissimo,  per  non  avere  né  le 
proporzioni,  nè  le  caratteristiche  del  medesimo,  li  rf- 
■anente  della  cblesa  è  ben  propotiionatoed  in  ghisU 
rapporti  col  tatto  e  con  le  sue  parti.  L'afllreaco  della 
volta  della  navata,  rappresentante  San  Giuseppe  In  glo- 
ria, come  quello  della  tribuna  In  cui  si  vede  San  Fran- 
cesco di  Paola  condotto  in  cielo  dagli  angioli ,  fu  lode- 
volmente eseguilo  da  Sigismondo  Belli  nel  17M  (171). 
Alla  prima  cappella,  cbe  al  trova  a  deeira  di  ebl  entra, 
è  ona  tavola  mediocre  di  teomieMo  piUore,  rappresen- 
lanle  San  Carlo  In  ginocchio,  che  fa  orazione  dinanzi  ad 
Qn  Crocifisso.  —  La  seconda  cappella  destinata  pel  San- 
tissimo Sacramento  è  abbellita  di  stucchi  e  atTreschi  di 
roano  del  Bimbacci  (172),  del  quale  souo  ancorai  due 
qoadri  rappreaentanM  T  Assunzione  di  Ilaria  In  Cielo, 
e  la  NatiYlIA  di  Cristo,  che  sono  alBsai  alle  pareti  late- 
rali. —  La  terza  cappella  è  stata  recentemente  deco- 
rala dell'altare  di  marmo  e  di  un  ordine  corintio  a  stucco 


(170)  V.  l'Arltcolo  segucnlo  ìA. 

(t71)  RiCHA,  T.  I,  del  Quart.  òania  Croce,  p»g.  IStf. 

(iTli)  FirenMt  Ani*  e  ITod.  T.  Y ,  pag.  169. 
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sul  disesfno  dell' arcbiteito  eavalier  Gaelano  Boccimi, 
e  di  affreschi  dei  professore  Luf'gi  Ademollo.  NeUa  voJU 
si  vede  l'Adoraziooe  de'  Magi ,  il  Sogno  di  Giii9C|ipe>  la 
PrateniterioBe  al  liwvio,  e  loflpQMilMo  Mi 
Nella  parete  a  destra  è  figurata  la  Strage  degl'  Inncoenli 
nella  lanetta ,  e  nel  quadro  il  Transito  di  San  Giuseppe; 
e  nella  parete  sinistra  la  Fuija  in  Egitto  delia  Sacra  Fa- 
miglia ,  e  la  Dispnta  di  Cristo  nei  Tempio  co'  IKHtorl. 
All'aliare  è  una  pregevole  tavola  dipinta  ne'  suol  primi 
aoDiU  dolili  di  m,etprtHMBte:  ««Da  NilMIà  M 
h  Sfgnove,  latta  con  OMNa  <iMgaaaii,  •  ttm  naltl  rfirati 

di  oataraie  (173)  ».  —  Fra  questa  cappella  e  la  tribont 
ò  situato  un  quadro  di  Frcmcesco  Bianchi ,  scolare  del 
BHivert  (174),  che  rappresenta  un  miracolo  operato  da 
I  Sau  Francesco  di  Paola  risuscitando  un  raorto.  —  Sw- 

segoe  l'aliar  aaaggloi^  di  mamiD,  eon  Mienwwaia  al- 
arile  Mi  qvato  al  coaierva,  cblnaoéa  rtoea  apaimia  m 
argento ,  la  devota  InaMglne  tfl  Haria  Santissima  dai 
Giulio,  che  fu  caslone,  come  dicemmo  In  principio,  deT!a 
^  rinnovazione  di  questa  chiesa.  Nel  coro  oltre  gliafn>e> 

f'  scili  già  mentovati  co' quali  è  abbellita  la  volta,  sono 

osservabili  le  manganelle  o  stalli  di  legno  di  noce,  molto 
fean  lavorali ,  eha  vi  IMu»  laiu  én  fadrt  aMnii  di 
San  Fraaeeaeo  di  Paola*  .  ^  Segoltndo  II  gira  Mi 
chiesa  troveremo  fra  la  tribuna  a  la  prima  cappella  che 
segue  una  tela  dtpinla  da  Francesco  Bianchi  {ilìS],  la 
quale  esprime  II  pnuligio  dalla  molti{MÌcaEione  del  pane 
operato  da  San  Francesco  di  Paola.  —  La  cappella  che 
segue,  dedicala  alla  SaiiliMlna  COMealoiia  di  Marta,  ta 
noa  dipintura  olia  la  rappfaaaDla,  d* JlyNolo  pUlorv  «  di 
poca  nMifte.— La  seconda  «appella  dedicala  a  Sant'Anna 
ha  una  tavola  antica  c  buona,  ma  assai  mal  condotta 
dal  tempo,  nella  quale  é  rappresentala  l'AnnunzIazIone 
di  Maria  con  1  Santi  Girolamo  e  Bastiano.  In  una  delle 


(178)  VAfABi,  DeQUAeeaami€idHÌHt9gnOf^9,ilh 
■ORGHiNi,  Il  Riposo ,  T.  HI ,  pag.  US. 
(174)  Baldinicci  ,  T.  XIV,  pag.  5t. 
{17S}  Baloiklcci,  loco  cilalo. 
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pareti  41  qnèrta  canMla  é  opposto  il  dqHMito  di  marmo 

di  Giorannl  Neri,  medico  di  Corte,  eh* moil  nel  1714, 
«ve  si  venera  un  devoto  Crocifisso  In  rlIiCTO ,  scolpito 
da  Giovacchino  Forlini  a  spese  dell'auditore  Giovanni 
Neri  Booaventuri  (176).  —  Fioalmente  i' ultima  cappel- 
li te  in  jrilare  di  pietra  d'ordine  corintio,  ed  una 
favoli  aitflBa  appon  alla  parala  «iBMra ,  rappraMo- 
faofe  San  Francesco  di  Paola  che  risana  f»  Infermo.  — 
Fra  questa  cappella  e  la  porla  d' ingresso  alla  chiesa  è 
Il  monumento  sepolcrale  con  busto  di  Anna  Olivieri, 
dama  Ingjese  morta  in  Firenze  nel  1726,  ctie  fu  scol- 
pilo da  CimBppe  Grifoni  col  quale  erasi  unita  in  ma- 
liteotio  dopa  che  «Me  Mirala  la  raHfiòoe  prole- 
Haafe  (177). 

23.  Pia  Casa,  ossia  Ospizio  degù  Obfani.di  San  Fi- 
lippo Nbri  (  Via  delle  Gasine  N."  784»  ).  -  L' Isliluzione 
di  quesl*  Ospizio  che  ha  per  iscopo  ia  morale  educazione 
M  poveri  moolaHl  orM-dalla  cNIà,  alao  a  che  M 
hanno  gobhiHo  11  loro  dIoloIMBM»  anno,  risale  al  1659 
e  si  deve  allo  selo  ed  alla  pleli  del  servo  di  Dio ,  saoer- 
dote  Filippo  Franci.  Fu  esso  approvato  e  ratificato  con 
diversi  sovrani  rescritti,  e  nel  1786  trasferito  dalla  sua 
prima  residenza  (178}  inque^  luogo  che,  come  dicem- 
mo più  sopra  (179),  è  ona  poDriene  del  soppresso  con- 
vento dti'FrmU  minimi  di  San  fianceeeo  di  Paola.  — 
Un  R.  Soprintendente,  an  Direttore  spirituale,  un  Ca* 
techista,  un  Cappellano  curato,  un  Maestro  di  disegno, 
ed  uno  di  leggere  e  scrivere  e  far  di  conto,  con  altri 
impiegati  sabailerai,  presiedono  all'amministrazione  dei 
loogo  pio,  ad  alla  edaeailone  morale  e  civile  degli  or- 
imi che  ▼!  teano  reftgie,  1  qaaH  nel  189»  erano  In 
nomerò  di  40;  nel  1839  di  68  e  presentemente  (1841) 
di  onaiantanoi. 


^176)  Firenze  Ant.  e  Mod.,  T.  V ,  pag:.  169. 

(177)  Ftrmze  Ant.  e  MoA, ,  loco  citato. 

(178)  V.  Teattò  ItopoMo. 

(179)  V.  a  pag.  17«,  lf.«  ti. 
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24.  Cmgsà  M  San  Fiahghco  (  Via  éei  Maieei).  — 
Fa  in  origiDe  on  piccolo  spedale  affidato  alla  custodia 
di  alcune  saore  dell'ordine  di  Santa  Ciiiara.  Nel  1394 
fa  ridotto  a  chiesa,  e  la  contigua  abitazione  delle  suore  ' 
a  monastero  per  le  monache  di  San  Francesco,  che  vi 
furono  introdotte  e  ▼!  rimasero  fino  all'anno  1808  nel 
quale  ftaFODO  saponaio»  '  L' epoca  di  qaesta.  fbodaiioiie, 
come  II  nome  del  fondatore,  che  fti  Caio  Maeei,  il  rUefa 
da  una  lapide  con  istrizione  latina  in  caratteri  longo- 
bardi, che  trovasi  nella  parete  esterna  della  chiesa  dalla 
parte  di  levante.  —  Quella  primitiva  chiesa  era  però 
diversa  dalia  presente,  che  fu  cosi  ricostruita  ed  or- 
nala sol  disegno  di  Giootm  BaUMa  Faggini  (i  80)  a  spese 
del  gran  principe  Ferdinando  de'Medfclf  e  sotennemenle 
riaperta  e  benedetta  da  monsignor  Tommaso  Della  6he> 
rardesca  arcivescovo  di  Firenze,  nel  giorno  della  fesla 
di  San  Francesco  del  iTO  f .  Conlenendo  quella  chiesa  un 
supertM)  dipinto  di  Andrea  del  Sarto  (ISl),  piacque  a 
quel  serenissimo  Principe  di  acquistarlo  per  abbellire  la 
soa  galleria,  e  fattolo  ritebledere  alle  monadie,  Potlenne 
senaa  difficoltà.  HEUora  per  ricompensarle  di  quel  capo 
lavoro  cedutogli  così  volonterosamente,  ordinò  che  no 
fosse  fatta  una  precisa  copia  per  surrogarglisi,  e  che  si 
riducesse  a  suejspese ,  come  dicemmo,  in  più  ampia  e 
venusta  forma  la  chiesa. 

La  pianta  di  essa  è  rettangolare,  ed  ba  In  testa  nna 
tribonetta  con  copola  dipinta  a  ftesco  da  Pitro  MkmM' 
ni  (18S).  La  Interna  decorazione  è  di  ordine  corintio, 
con  arabeschi,  fogliami  ed  altri  ornamenti  di  stucco  lu- 
meggiati a  oro,  ma  di  stile  alquanto  pesante  e  duro.  — 
La  prima  cappella  a  destra  contiene  la  beila  copia  della 
beUisBima  tavola  anxidetta  di  M  Sftrfo'-esegolta  con 

fiso)  Firenze  Antica  e  Moderna ,  Tomo  VI.  pag.  30  e 
aeg.  —  RiCHA  ,  T.  Il ,  pag.  147. 

(181)  Fu  eseguilo  nel  1517,  come  si  deduce  dall'  iscri- 
zione che  Ti  si  leirge ,  e  trovasi  preseniemenle  nrila  Tri- 
liena  della  Real  Galleria  degli  unzi.  —  V.  VasabI,  p.  570. 

(182)  aic0A»  T.  Il,  pag,  US. 
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somma  maestria  da  Ftmetteù  MmMf.  Bapiireaeiila  la 
Veiirim  Varia  altoata  aoiif a  mu  base  di  olio  taoce  che 

tiene  con  una  mano  il  Divin  riglio,  e  con  r  altra  an 
libro  serrato,  la  qnalc  sembra  guardare  due  fancialU 
die  gli  stanno  ai  piedi.  A  deslra  si  vede  San  Francesco, 
(ilolare  delia  chiesa,  e  dalia  parie  opposta  San  Giovanni 
B?angciiata  In  alto  di  soirere  1* Evangelo.  --All'aitar 
augglore  CSsrft»  Sseeo»!  rai>|iresentò  In  on  ovato  la  Con- 
cezione di  nostra  Donna  con  molti  santi  nel  basso,  ed 
all'aitare  dedicato  a  San  Cario,  clic  resta  di  faccia  al 
primo  descritto,  si  vede  una  tavola  di  Bastiano  Ricci 
eseguita  nel  breve  spazio  di  sole  14  ore  (183). 

95.  Palaho  m  AarrAiKma  di'  StamMii  Mabcbbsi 
Doavoiia-BSBTB  (  Via  de  MskmnH  N."*  7890  ).  —  Bra 

anticamente  una  piccola  casa  di  proprietà  della  nobile 
famiglia  Rocellai,  la  quale  avendola  fatta  ridurre  nella 
presente  forma  ali' architetto  Gaspero  Maria  Paoletti . 
la  vendè  in  seguito  al  marchese  Filippo  Berte.  Vi  è  an- 
aesao  un  dellilOBo.  giardino  ebe,  nnltamente  al  tàMbri- 
ealo  del  palaiso  e  deHe  caae  rorall  clie  gli  aono  anneaae, 
eeeopa  un'area  di  braeela  tti,298. 

26.  Monastero  e  Chiesa  delle  Monache  di  Santa 

£USABETTA  DELLE  CONVEBTITB ,  QIa' DI  SANT'ELISABETTA 

u  Gahtoijo  (  dW  MBleomttM }.  —  Vii  Hnidalo  questo 
monastero  nel  1333  <I84)  per  ricettarvi  le  Plmochere 

di  San  Francesco,  le  quali  ebbero  iirlnclplo  dalla  Beata 
Umiliana  de'  Cerchi  nel  1241  ,  ed  erano  governale  dai 
Frali  del  prossimo  convento  di  S.^  Croce,  perchè  profes- 
savano la  medesima  regola.  In  seguilo  però  di  terziarie 
divennero  monache  elauslraii  di  tre  voti,  e  nel  1808  (tiro- 
nò  soppresse.  Per  questa  cireoelania  fa  cedalo  H  mona- 
stero allemonaelie  dlSantaEllsalielta  delle  Convertite, 
cbe  dai  loro  soppresso  eprofanato  monastero  di  vlaCbiara 


(183)  RiCBA  ,  T.  Il ,  pag.  148. 

iW)  Ruba  »  T.  il.  pjic  uir 
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tarano  qof  liaibiltt»  a'8S  Fefebmto  1837  (IM).  — Iji 

piccola  chiesa  annessa,  che  consacrò  monsignore  Lodo- 
vico Serristori  a'  19  di  Marzo  1553  dedicandola  a  Santa 
Elisabetta  non  ofTre  di  rimarchevole  che  l'affresco  della 
volta  rappresentante  la  Santissima  Trinità ,  dipinto  da 
Frmeeteo  Marta  CatMkmt  nel  1734  (186),  •  dm  fÈa» 
coli  .Tabernacoli  dt  terra  Invetriala  di  Xmmi  Mi  M- 
tìia^  poiché  a'cinqae  altari  che  Ti  sono  non  si  vedono 
dipinture  di  alcun  pregio,  se  si  eccettua  la  tavola  che 
rappresenta  San  Francesco  con  due  monache,  un  Santo, 
ed  un  Sccoiarc  che  ha  nelle  mani  il  rosario ,  la  qoale  ò 
un'  opera  antica  assai  boona  e  pregevole  per  quanto  non 
sia  oonserrala  troppo  tene. 

27.  Palazzo  ni  ABrrAnoNE  oei  Nobili  Signori  Casa« 
«LRATA  (  Via  delle  Pinzochere  N."  7717  ).  —  La  sua  ar- 
chitettura é  semplice  ma  regolare,  ed  il  soo cortile  ha 
delle  colonne  di  pietra  di  ordine  composito  di  Itella 
proporzione,  e  die  meritano  di  eoMto  osservate  spe- 
cialmente pei  laro  capitelli  graiiOBi  ed  erlstaall.  Qm- 
slo  palazzo  appartenne  alla  nobile  famiglia  Verrazzanl ,  p 
da  Terrazzano  che  dette  alla  Repubblica  Fiorentina  doe 
Gonfalonieri  e  trentotto  Priori  di  Libertà  ,  oltre  molli 
altri  distinti  soggetti.  Qui  nacque  dunque  verso  la  fine 
del  secolo  XT  quel  Giovanni  di  nar-Andrea  da  Yarm* 
zane ,  cbe  divenne  celebra  amaatoailio  dei  ra  Wanee* 
jfco  I  di  Francia ,  e  fa  da  esso  impiegalo  in  fare  nuove 
scoperte  nella  parte  settentrionale  dell'America.  Egli 
irovavasi  in  mare  nel  i523  o  1324  ,  e  dopo  di  essere 
approdato  iu  America  ed  averne  percorse  le  coste , 
dal  trontesimo  grado  di  latUudine  Uno  a  Terra-Nuova , 
potè  scoprire  l' Isola  ohe  si  ctalana  la  Nnova-FraiMia. 
aia  Invece  di  godere  della  gloria  del  trionfo  fb  colà  con 
nitri  suoi  compagni  troctdalo  e  fall» orrido  paste  di  ipaf 
selvaggi  (187). 


(185)  V.  Cbiesa  di  Sant'Elisabetta. 

(186)  RiCHA,  loco  Citalo  ,p8f.  lAd  e  157. 

(187)  Elogi  de' Fiorentini  lUmlrl  ec. 
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aa.  9um  M  SàHTà  CtecB.  —  TI  eondueano  le  vie 

de' Beaci,  del  Borgo  Santa  Croce,  de' MalconliBtl ,  dei 
Pepi,  della  Fogna,  del  Diluvio,  Torla ,  de' Cocchi  ed 
il  Borgo  dei  Greci  ;  è  uoa  delle  più  belle  della  città  ed 
anco deile  più  vaste,  poiché  occupa  oca  superQcie  qua- 
drata di  braccia  2a,872.  —  Inaanzicbè  la  ciUà  dilatasse 
to  sua  periibrfa,  e  perlane  le mim  dei  soe  tenoeer* 
dito  katg»  tt  tale  4f  fooente  di  «lieto  piana,  il  flome 
Arno  die  correva  qui  presso  alitottideoato  a  sé  stesso 
e  DOD  aveiKioconie  presentemente  sponde  Osse  e  deter- 
minate, formava  in  questo  luogo  un'isolella  o  meglio 
direbbesi,  un  raltaio  o  rialto  di  alluvione ,  il  quale,  dopo 
la  edificazione  dell'attinto  quarto  oerclilo  della  città, 
leietorlaiatoi  e  ripianato»  divenne  ona  «nndlosa  e  ma- 
gaite  iMMt  eame  Tediala.  —  Lansa  e  aaiasa  een 
sar^be  focni  ta  narrazione  di  qoaoto  vf  è  stato  ope- 
ralo, e  la  d«scriiione  delle  giostre,  de' palli,  de' giun- 
chi di  calcio,  de' balletti  a  cavallo,  delle  cacce,  delle 
mascherale  d'ogni  genere,  delle  finte  battaglie  e  di 
earte  e  ceni*nlliie  earloallà  cke  vi  eUMsre  luogo,  po- 
tiefeb»  giaataBseBte.6empaftc»  ineppertaBa  ta  qoeel'o- 
pera,  che  alla  descrizione  delle  cose  artlsticliev  pi^ 
che  a  quella  delle  trascorse  <•  delle  antiche  usanze,  è 
destinata.  Quindi  alcune  poche  ne  scefellererao,  per- 
ché il  lettore  possa  concepire  qaal  fosse  lo  spirito  de- 
gli nomini,  ed  il  gusto  daP  tempi  ne'  quali  eblero  luogo. 

L^anno  iS96  a*^30  dlAgeal»  vi  si  puMilieA  eon  In- 
pManle  apparato  «eoo  molto  solennità,  la  scomuiiiea 
che  il  Pontefice  aveva  fulminala  contro  Castruccio  Ca- 
stracani  signore  di  Lucca  ed  il  vescovo  di  Arezzo  suo 
alleato,  perchè  a' danni  della  Chiesa  e  della  Repubblica 
Fiorentina  muovevano  le  armi  (188);  e  quindi  servi 
jUt  vette,  di  agone  aNe  Mto  di  laerl  e  aanlf  oratori  per 
ricblaanre  11 pepoto all'osservanza  ed  aii'eserciaio  delle 
cristiane  virtù:  fra  questi  si  distinse  San  Bernardino  da 
Siena.  —  E  venendo  alle  feste  e  spettacoli  profani  dirò 
che  oltre  la  bellissima  mascherala  mandata  fuori  da 

(188)  viLLAin  enawAsm,  Ltik  x,  cap.  lu. 


Cosimo  1  a' 21  Febbraio  1565,  che  nella  pià  sfarzosa 
gala  rapprcaoatòla  demologia  ÀgMM;  e  oiieila  che  fli 
intllolafa  la  Gwrra  d' Amore  ^  ed  ebbe  Inoio  nel  19i5 
per  ODOiare  Ubaldo  della  Rovere ,  principe  d' Urbino , 
non  fa  a  ninna  seconda  :  ecco  come  la  desf-rlve  il  Bal- 
dinucci  nella  vita  d' Iacopo  Callot  che  la  Intagliò  in  ra- 
me (189)  :  «....il  granduca  Cosimo  II  con  inven- 

sUmè  e  disegno  del  Partii  liBee  fine  sopra  la  piana  di 

Santa  Croce  la  festa  dilaniala  la  Guerra  4tAm&n  

Eranvi  alcune  comparse  di  carri,  di  eafalierl ,  soldati 
ed  altri.  Il  bel  carro  d'Amore  che  comparve  circondato 
da  una  nuvola ,  la  quale  passando  per  lo  mezzo  dei 
comballenli,  in  un  momento  s'aperse  e  fece  vedere  il 
soglio  d'Amore  colla  sua  eorle,  mentre  quegli  fisee  dar 
Une  al  eombattimenlo ,  ed  inrilò  I  cavalieri  al  lialkK  II 
carro  del  monte  Parnaso  colle  Muse  e  Pallade,  tatle 
assise  all'ombra  della  Rovere,  insegna  di  quel  principe, 
e  gran  quantità  di  letterati  sparsi  pel  monte  (190),  as- 
sistiti dalla  Fama  ;  ed  era  questo  carro  accompagnalo 
da  cento  sessanta  (  uomini  )  a  piedi.  Il  carro  del  Sole, 
aopra  'I  qoale  Atlante  reggeva  il  globo  solare,  ove  ri- 
siedeva il  Sole:  eranvi  1  dodici  Segni  dello  Zodiaco,  il 
Serpe d' Egitto,  i  Mesi,  le  Stagioni,  l'Ore  del  di  c  della 
notte;  presso  al  qual  carro  camminavano  otto  giganti 
Etiopi.  Finalmente  il  carro  dì  Teli  colle  tre  Sirene,  le 
rsereidi  e  i  Tritoni,  ed  appresso  ai  carro  camminavano 
otto  giganti  In  figura  <|M8i  di  tanti  Nettnni ,  per  rap- 
presenlara  i  mari  pUh  prineipall  del  mondo.  Finataneole 
vedovasi  un  bellissimo  teatro  «  ove  da  42  cavalieri  fn 
fatto  l' abbattimento  colle  comparse  de' carri  e  de'pede- 
stri  )>.  —  Ma  la  festa  che  più  ripetutamente  e  con  mag- 
giore sfoggia  si  soleva  fare  in  questa  piazza  era  il  GituKo 
del  Cftìcio,  A  qnest*  eggetlQ  fi  einondava  «  da  ano  atee- 


(189)  Tom.  XIV,  pag.  133. 

(190)  CIÒ  fu  fallo  per  allusione  al  Da?ore  che  il  duca 
I-baldo  della  Rovere  prestava  alle  scienze  ed  a  chi  le  pro- 
flessava. 
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calodM),  fd  a  capo  ed  a' piedi  della  medesima  si  er- 
«efano  due  padigllaiii  addoUali  dei  edorl  delia  divisa 
de'  giDocatori.  Una  linea  divideva  lo  due  Bietà  la  piazza, 
ed  ai  due  punii  finali  di  questa  erano  1  seggi  de'Gludlei, 

destinali  a  regolare  il  glaoco,  e  decidere  le  questioni. 
Quivi  la  gioventù  fiorenUna,  divisalo  due  schiere,  con 
treno  sì  portava  ad  eseguire  li  giuoco  sotto  le  bandiere 
a  le  divise  de' due  capi,  che  sì  chiamavauo  alfieri.  ~ 
n  Gioooo  consisteva  in  qoesto,  cioè,  di  lar  passare  di 
posta  oltre  l' opposto  padigiioae  un  pallone  pieno  di 
vento ,  al  quale  si  dava  col  pugno  e  col  piede ,  che 
però  lo  fece  denominare  il  Calcio.  I  gluocatori  erano 
venticinque  o  ventisette  per  scliiera,  ed  ogni  schiera  si 
divideva  In  toattro  classi  dirette  dall  aiflere.  Vi  erano 
taellie  gr  imumMi^  o  corridori,  che  correvano  la  palla  ; 
gli  «eoneteloH  dm  trattenevano  1  detti  innanzi,  quando 
accompagnavano  la  palla,  e  dallo  sconcio  che  davano 
loro  prendevano  il  nome  ;  i  datori  innanzi  che  davano 
gagliardi  colpi  alia  palla;  ed  I  datori  addietro,  che  die- 
tro stavano  qnasi  a  riscosse  ».  Era  questo  il  giuoco  dei 
Cvkto  «sMpife»,  eloè  sema  treno,  ma  in  sostanza,  meno 
la  sontuosità  e  sfimo  deHe  vesti  ed  aieone  altre  poche 
particolarità,  si  assomigliava  al  Calcio  a  Liorta  o  di  gran 
lasso,  al  quale  concorreva  la  nobiltà  più  cospicua  e  la 
più  brillante  gioventù  d'ambo  i  sessi.  —  Queste  feste 
non  sono  più  in  uso,  e  presentemente  non  vi  si  fa  che 
Mia  monotona  ed  insignificante  del  corso  delle  Car- 
nme  in  alennl  giorni  del  carnevale,  la  gnale  ehhe  ori- 
gine nel  secolo  xyi. 

Alcuni  pioli  di  pietra  Interposti  a  delle  panchine , 
pure  di  pietra,  circoscrivono  quella  porzione  di  piazza 
Che  serviva  d'arena  al  giuoco  del  calcio  e  vi  furono  fatti 
apporre  (in  luogo  di  quelli  che  vi  erano  di  legno)  per 
comodità  o  belleaa,  dal  Grandnea  Leopoldo  I;  ed  ona 
fontana  architettata  ed  eseguita  in  pietra  nel  ms  da 
Pier  Maria  Bardi  ^  e  quindi  rilatta  di  marmo  sol  me- 

(191)  Sono  parole  di  adbhollo,  Manetta  dei  Micci  ec, 

psg.  m. 
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iMoM  dlngiMi  Mi  lti6  8t^f«de  «i]re8trei]]ll&  Mta 
plana  apposta  a  «wlhi  ralla  qaàte  a^gnorcggla  II  ma- 
gnifteo  tenpio  di  Santa  Croee. 

29.  Casa  IIarberini  { Piazza  di  Santa  Croce ^  No- 
merò 7695).  — Questa  casa  la  condusse  a  pigione  a'6  di 
Aprile  del  1531,  dalla  famiglia  DofQ,  Domenico  di 
Pietro  Borgiiloi  (19)  padre  de*eliiarlB8lmi  INm  Tln- 
eeoio  e  BaftMlle  Borghim  (1P3).  Il  primo  di  essi  naeqae 
ti  1515,  vestì  l'abito  di  San  Benedetto  nella  fìresca  età 
di  anni  16  ,  fa  creato  da  Calino  I  Commissario  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  degi'  Innocenti  di  Firenze  (ore 
mori  net  1580),  ebbe  la  maggior  parte  nella  correzione 
dd  Oedamarefie,  preaevttta  dal  CeiMMt^dl  Tnnto,  od 
inastrè  noB  poeo  la  storia  pafrta  eoa  opero  eiodltiwtaMy 
aloiroe  delle  qaall  ancora  MSS.  al  oonservano  netta  Bl^ 
blioleca  Rinucciniana  In  Firenze.  —  Il  secondo,  cioè 
RafTaello,  divenne  anch'esso  distinto  letterato  e  non 
comune  poeta,  e  soprattalto  inlendeniissimo  di  belle 
arti  e  giasto  aatiBMtore  delle  prodailoai  e  daNe  opera 
defll  artaH,  ceaie  rUevaal  daUT  egregia  aaa  opera  tati- 
folata:  Jl  JUpofP.  DI  questo  illustre  soggetto  non  sapea- 
dosl  l' epoca  della  nascita  e  della  morte  mi  proverò  a 
fissarla  il  più  approssimnfivamente  che  mi  sarà  possi- 
bile. Dal  riferito  squarcio  del  testamento  di  Don  Vin- 
cenzo Borghini  (  Y.  nota  N."  193  )  rilevandosi  che  Raf- 
DMDo  oragli  fraleBo  mlnere  e  elio  git  premorì,  al  floRO 
a  fltaMRre  per  eooaegaenia  clw  dowalte  aaaoere  dapo 

fio?'  Arroto  dell' anno  1532  ,  N."  ilt  del  Qinrt!or  Santa 
Croce  esistente  nell'arcliiTlo  delie  Decime  Granducali. 

(193}  Che  Raliaello  ftMie  fratello  di  Don  Vfacemo 
Beigbial,opNaM>rJMe  adeiio»  leioMaohiaranientedal  a»> 

Stameoto  di  quesl' attimo,  rogalo  da  Ser  Raffaello  Cec- 
ciiini  sotto  di  Si  Uiugoo  1574,  leggendovisl  :  a  lo  Don  Vin- 
cenzo di  Domenico  di  Piero  di  Tommaso  di  Domenico  Boc- 
giiini  vedendo  esser  placloto  al  Signore  Iddio  di  tirare  a 
sé  le  benedette  anime  di  tre  miei  fratelli  Innanzi  a  me. 
e  speclalmenle  de' due  minori,  che  per  ordine  di  natura  | 
mi  dOfOTano  poro  •oprarfivere ,  EaifatUo  e  Lorenio,  ee.  ». 
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0  iH»t  ntà  «Mie  fMe  la  iMe  Boa  TlMeMD,  e  cli6 
dorelle  amire  prima  del  iVTA  apocaldetP  enandato  te^- 

stamenlo;  anzi  quanto  all'epoca  della  aiorCe  credo  che 

si  debba  fissare  nell'anno  1558,  perchè  trovo  notato  nelle 
Filze  di  Giustificazioni  di  Citta  del  1564  a  e.  108,  che 
BaffaeUo  di  Domenico  di  Piero  Borgkini  (194)  fece  il  suo 

testanaaliipa'rogliidiSflr..  ..  (  «<c  )  solla  di  29Aga- 
sfo  lttS8,  e.percliét  dopoquest'aano,  aon  eompirtoee 

pfà  aeeao_  ae' campioni  della  Decima ,  atteso  ctie  per 
la  sua  mork  pnrwfwo  l  di  ini  beai  ia  aliri  proprie- 
tari (195). 

Dalia  famiglia  Dofii  pervenne  In  ullimo  qae&ta  casa 
in  quella  da  9arPetino  (196) ,  e  per  conseguenza  fu  la 
orna  di  Mito,  e  di  Infoafo  dl^  Aaloalo  di  Carlo  da  Barbe- 
ftao,  e  di  Franeeeeo  e  AnUmio  nipoti  di  Maffeo,  11  qaale 
assunto  al  pontificato  col  nome  di  Urbano  Vili  (197)  de- 
corò della  porpora  cardinalizia  i  due  nipoti  ed  II  fratello 
Antonio  ,  assegnando  a'  primi  due  una  rendila  annua 
di  330,000  scudi ,  e  promovendo  il  terzo  al  vescovado 
di  Sinigaglia  (198).  Le  vlrlìk,  1  laleati  e  le  baoae  prore- 
gatlTe  daHe  «laali  era  fwailo  «peatopoatellea  riauiaero 
non  poco  oacorate  dalia  smaala  che  ebbe  d' ingrandire, 
eon  ogni  mezzo ,  la  propria  famiglia ,  ed  il  processo  al 
qoale  fece  sottoporre  r  infelice  al  par  che  grande  suo 
conciUadioo  il  Galileo,  arrecò  a'fasti  dei  suo  regno  una  tal 
aiaoebia  etie  aon  potrà  oanoellaral  per  volgere  di  secoli , 
apparo  gli  aoasial  bob  loraano  a  rlpioadiare  aella  bap- 
ftarie  e  neirignoraeiB.  il  più  gran  geaia  donque  cbe  ab- 
bia avuto  l'Italia,  non  per  altro  che  per  avere  sostenuto 
il  sisieoia  di  Coperalco,  Ca  cosirelto  nella  sua  grave  e 


(194)  V.  anco  t* Amolo  del  IKS,  N.«  US,  «oof.  Ine. 

(195)  V.  Palazzo  Gherardi ,  N.«  35. 

(196)  Arroto  del  1551 ,  N.^  47 ,  Gonf.  Bue. 

(197)  La  sua  eiezione  a  questo  supremo  grado  della  ge^ 
rarAla  eeclealutlea ,  aTTonne  al  a  di  Agoata  Mia. 

(198)  Vedi  Dizionario  Biografico  Universale.  —  Arroto 
del  1571,  N.o  52  del  Quartier  Santa  Croce  Gonf.  Bue.  —Cam- 
pione del  1618  a  car.  355 ,  Qoart.  e  Gonf.  meiealaia» 
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iBlieriiia  età  dl70  annfs  boriarsla  ]limia,a80lllrlre  la 
carcere ,  ad  abiarare  ja  fearia  procJamata  della  rooM- 

lità  della  Terra  (che  invano  cercò  di  provare  con  ma- 
tematiche dimostrazioni  a' suoi  Giudici,  perchè  non  lo 
intendevano)  ed  agl'incomodi  e  umiliazione  di  un  per- 
petao  sequestro!  Non  per  questo,  dice  il  Lastri  (199), 
Il  sole  si  moaw  né  la  terra  tratteDoe  II  ano  coreo  or- 
dinarlo. 

30.  CaS4  QuERcmi  (  Via  del  Diluvio  N.»7669).  — 
È  situata  all'angolo  della  piazza  di  Santa  Croce  che 
confina  con  la  via  del  Diluvio,  e  si  chiama  la  casa  del 
DHavIo  perchè  ▼!  si  legge  questa  memoria:  J  di  18  di 
SttUmbre  15117  arrM  Inacqua  d'Amo  a  qiuti'aUttu^ 
cioè  al  disopra  del  presente  lastrico  braccia  6. 4. 8  (200). 
Ouesfa  iscrizione  quasi  distrutta  dal  tompo  fu  rinnovala 
nel  18j<J  c  situata  nel  medesimo  punto  ove  era  l'antica, 
ma  in  vece  di  Tarla  come  quella  nel!'  intonaco,  s' incise 
in  marmo. 

31.  Piuno  DBULB  Nonu  Signore  SnauToai  (JHos- 

za  Santa  Croce  N.*"  303  ).  —  Appartenne  alla  famiglia 
Cocchi  (201) ,  e  fu  eretto  sul  disegno  di  Baccio  d'Agnolo. 
Il  Biadi  (202)  confondendolo  con  quello  che  il  dottor 
Antonio  Dei  possedeva  in  via  Torcicoda  segnato  di 
N.*  901'  eomonale ,  che  aniartleiie  presenleiMDle  al 
eavaller  Franeeoco  Prat  e  si  ala  rldooendo  a  medena 
forma  dall'architetto  Giuseppe  Marietti ^  lo  credè  sdI- 
r  autorità  del  Bocchi  (203)  opera  di  Raffaello  del  Bian- 
co ,  senza  considerare  clie  la  casa  edificata  da  questo 

199)  Osserv,  Fior.,  Voi.  Vili,  pag.  18. 

(200)  Osserv.  Fior.,  Voi.  Vili ,  pag.  2i. 

(iOi)  Gabgiolli  ,  Descrlptlon  de  Florence  T.  il ,  p,  33 . 
•a  altri  oc  —  V.  Campione  dei  UW,  fion£  Poe  a.  c.  3S9 
e  Arroti  successivi. 

(103)  Notizie  delle  Antiche  FabMche  di  Firenxe  non 
iermintae ,  pag.  2i&. 

filOS)  PiUtm  di  Fimiff  »  pag,  80p, 
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artista  al  dottor  Del  era  d'ordine  toscano,  e  quella 
di  cai  parliamo  d'  ordine  dorico ,  e  mollo  ftoMiMiile 
trattato,  e  che  II  patouo  presente  non  è  iii«<  ■W»'»- 
nnto  allaftmiglle  Del,  WAtempn  a  qaella  de  Cocchi, 
dalla  quale  la  via  che  gli  resta  a  contine  dalla  parie  di 
meraoglorno,  che  in  antico  si  chiamava  del  Beccaio,  fu 
detta  de' Cocchi  (204).  -  Il  piano  terreno  donquedel 
palazzo  Serristorl  è  composto  di  Ire  areale  con 
bugnati,  ed  il  prtno  e  ieéomfo  parimente  di  ordine  do- 
rico eon  filaatri  tolerposll  alle  arcale  del  primo,  ed  ai 
riquadri  del  seeondo  di  essi  piani.  All'  estremità  sono  dei 
pilastri  binati,  perchè  la  facciala  si  slarga  sopra  alcune 
mensole  di  pietra,  e  per  conseguenza  tanlo  essi  chela 
muraglia  in  quei  luogo  posano  in  falso  !  -  L  Insieme 
della  facciala  è  proporalonalo ,  originale .  Mio;  aaa  II 
detUgUo  è  pieno  di  errori.  InftlU  I  pUestri  sono  Ifowe 
tanghi  ed  Hanno  I  capitelli  troppo  alti  ed  ornati  in  rap- 
porio  alP  ordine  ed  al  loro  diametro  ;  le  arcale  sono 
basse,  le  cornici  troppo  delicate  e  senza  carattere,  e  la 
riproduzione  dei  medesimo  ordine  in  tulli  i  plani  è  «i 
errore  roaluscolo  che  non  V  è  ragloM  ohe  poam  giiall- 
ficarlo:  ricordiamoci  peraltro. che.»  esegnlto  to  no  se- 
colo nelqaale  r  arte  non  era  ritornata  ancora  alia  ori- 
ginaria sua  pnrii*. 

32    PAL4ZZ0  DI  ABITAZIONE  DI  S.  £.  IL  SIG.  CmUB» 

Giovanni  Ginori  (  Via  dei  Benei  IMI  ).  -  Bra  In 
antico  uno  de^moill  palami  che  U  nobile  e  cdebre  fa- 
miglia de'Bleet  possedeva  in  Firenze.  Prima  dell'an- 
no 1826,  epoca  nella  quale  l' architetto  Mccolù  Matas 
la  ridusse  nel  modo  che  si  vede  per  commissione  dell'at- 
tuale proprietario ,  la  sua  ortografia  esterna  era  semplice 
e  maschia,  come  erano  generalmenle;iuUe le  lUthriche 
del  grandi  costruite  al  tempo  della  repubblica,  ed  aveva 
la  sommltàcoronaUda  una  Uneadlmsrli  fiMWKn<(20»). 


(a04)  V.  Arroto  1639,  45 ,  GO»f.  Boa. 
(90$)  Vedi  a  pag.  16 ,  N.^  IX. 
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Fer.  Quanto  It  facciata  prfMpale  di  questo  palazso  sia 
«inolia  ^eerrlspondeiite  stilla  piaiaà  di  SaiHa  Croce ,  la 
porta  d'ingrasso  si  trova  io  via  de' Bene!  a  motiva 

che  neir  accennata  riduzione  non  si  volle  wiare  l'an- 
tica assai  comoda  scala* 

sa.  VkLkW  m  Slamai  ihsl  Boaao  (  Sona» 
Croee  K.** TOMAIO). Appartenm  alla  fUmliilla  degM 

Antellesl ,  o  deir  Antella  che  delte  alla  repubblica  Fio- 
rentina 15  gonfalonieri  e  46  priori ,  ultimo  de'  quali  fu 
Filippo  di  Giovanni  nei  1^25.  InnanKidiè  questa  illustre 
fftm^ìfla  tornasse  M  abitare  questo  palaszò,  eM  II  sena^ 
tore  Niccolò  luogotenente  del  Gvatidnoa  nelt'  Accademia 
del  disegno  e  mecenate  munitìcentissimo  delle  arti 
belle ,  fece  ridurre  nel  modo  che  vediamo  air  architetto 
GiuHo  Purigi  V  aoao  1619,  abitava  in  altre  sue  case  si* 
male  Ito  aita  strada  vroasina  allà  piazza  del  Granduca, 
i^efii  9CMfò  detta  la  dBgli  ànleUesi.  ^  l  soperM 
affreschi  che  ne  decorano  T  esterna  facciata  furono  ese- 
guiti da  Domenico  Pa^signani ,  Matteo  Rosselli,  Ottavio 
Vannini y  Giovanni  da  San  Giovanni^  Fabrizio  Boschi^ 
HfUMmgifaù  dngmìeUiy  Nic9dmo  Fmrwei^  Andrea 
d^Bmè,  mMOeBuflIwi.Antm  Guérrini^  Filippo  nr^ 
rhiani,  Cosimo  Milanasi  e  Stefano  da  Quinto  (206)  in 
soli  20  giorni,  cioè:  quelli  che  occupano  lo  spazio  inter- 
posto fra  il  tetto  ed  il  posare  delie  finestre  del  primo 
plano  rimasero  compiti  in  iti  giorni  dei  Maggio  1619; 
e  quelH  «Ile  oceopano  Io  apasto  «He  resta  sopm  i  bec- 
catelli 0  mensoloni  che  sostengono  lo  sporto  della  fac- 
ciata, e  forma  il  parapetto  delie  prime  finestre,  ebbero 
principio  e  fine  in  soli  &  giorni,  nel  Maggio  1620  (207). 

(1^06}  i  nomi  di  questi  pittori  riportati  dal  Baldiisucci 
(T.  Xill ,  pag.  lU) ,  si  leggono  ancora  in  un  cartello  che 
tiene  quel  Putto  dipinto  per  il  3.^^,  incominciando  a  con- 
tare dalla  parte  della  Chiesa  >  nella  fascia  di  moro  che  for- 
ma il  parapetto  delle  finestre  del  primo  piano. 

(207)  Anco  questa  notizia  si  deduce  dal  citato  Baldi- 
MICCI  y  e  da  naa  Iscrizione  che  tiene  quel  Putto  interposto 
alle  figure  rappreaenlanll  la  Sincerità  e  la  Biccliefza. 
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«Che  vuoi  dir  Uuila  fretta?)^  osserva  ilLastri<àOS)  «gara, 
voglia,  ImpeiDO,  aCodIo»  facilità  ».  —  Nel  patapetla  deUe 
flaeslre  tasse  som  dei  iiiadri  allegorJktf  e  storici  sepa*- 

rali  da  dei  bellissimi  putti  in  vari  modi  atteggiati.  Tra* 
mezzo  aile  finestre  de' due  piani  maggiori  sono  dipinte 
a  chiaroscuro,  ed  a  grandezza  naturale  varie  Yirlù  e 
Deità,  ed  il  rimanente  della  facciata  è  abbellita  con 
polli,  slenml,  arabesolii,  festoni  di  fieri  e rlviadfl,  nel 
quali  sono  varie  storie  e  Ogure  sitnbolfche  csegntte  con 
singoiar  maestrìa.  Tutti  questi  dipinti  sono  giustamente 
teottti  in  molta  considerazione  dagl'  Intendenti,  ma  i  pià 
pnegevoU  sono?  l  ire  imUliii  olie  sosteagono  lo  stenma 
della  fmililia  Anteila  dipintt  «fra  la  porta  d'ingresas 
segnata  di  N.""  7910  da  Giawmni  da  San  GUmmni;  il 
bellissimo  Amorino  dormiente  presso  ad  un  cigno,  di* 
pinto  dal  medesimo  pittore  nel  parapetto  delia  quarta 
Onestra  del  prifiio  piano  daUa  parte  della  Chiesa;  le  città 
di  Siena,  e  FIrenn  staiboleg^ie  dal  MohMì  e  dal  Fa^ 
tignano,  in  quelle  due  figure  che  si  vedono  laleratinente 
al  ritratto  in  marmo  del  Granduca  Cosimo  II  che  sta 
soprapposto  alla  porta  di  N."  7909:  la  Lupa  ed  il  Leone 
che  sono  r  Insegne  di  quelle  città»  e  contradisilngoono 
ie  figure  oiie  le  rappresentano^  sono  opera  del  medesimo 
^ononni  da  San  Giommi^  come  opera  del  sno  pennello 
è  il  bellissimo  Cupido  abbattuto,  che  si  vede  nel  para- 
petto della  finestra  che  precede  quella  ov'è  il  terrazzino, 
non  che  la  figura  della  Giustizia  rappresentata  con  elmo 
in  testa,  e  spada  e  hUanNile  nelle  maniache  ^  vede  nello 
spazio  intermedio  alla  settima  e  ottava  finestra  del  pri- 
mo piano.  Anco  quella  bellissima  figura  rappresentante 
QQ  vecchio  venerando  vestito  in  abito  senatorio ,  ed  al 
quale  per  simbolo  di  prudenza  sta  d*  appresso  Tanimaie 
nottarno  dedicato  a  Pallade,  fu  dipinta  da  Gitminni  da 
San  Gimmnni ,  ed  è  T  Immagine  del  senatore  Bonato 
deirArtella  padre  di  quel  Niccolò,  che,  come  dicemmo, 
fece  eseguire  questo  Livoro.  —  Faremo  osservare  per 
ultimo  che  quei  disco  di  marmo  del  diametro  di  circa  un 

(20S)  Osserv.  Fiar.i  Voi.  VIH ,  pag*  13. 
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Imccio,  muralo  a  poca  altezza  da  terra  sotto  ia  terza 
finestra  della  parte  della  chiesa ,  ove  si  legge:  «  Auu  X. 
M  Febbraio  MDLXY  »  vi  fa  posto  per  contrassegnare 
con  esaltezza  ana  delle  estremità  delta  linea  che  divi- 
deva in  dae  parti  la  piazza,  allorché  vi  si  faceva  il  ^tuoco 
del  Caicio. 

U.  OBBBà  DI  Sàntk  CaocB  {Piaxssa  di  Sonia  Croce)* 
^  La  prima  pietra  de'  fondamenti  di  questo  magnifico  e 

venustissimo  tempio  (clie  per  le  memorie  di  tanti  Sorh 
mictie  vi  si  conservano,  può  dirsi  il  Panteon  Fioren- 
Ufno  )  fa  gettata  con  grandissima  solennità  il  giorno 
8  di  Maggio  1294 alla  preseoza  di  molti  vescovi,  prelaU , 
e  religiosi,  del  Gonfoloniere,  della  Signoria  e  delle 
principali  magistrature  della  città  (209),  a  spese  del  po- 
polo e  della  repubblica  Fiorentina,  sotto  la  direzione  del 
celebre  architetto  Arnolfo.— lì  luogo  prescelto  fa  quello 
stesso  ove  esisteva  nna  Chiesa  con  ospizio  annesso  (210) 
die  aveva  servito  in  più  remoti  tempi  a  congressi  e  riu- 
nioni politiche ,  e  che  nel  1221 ,  secmdo  rUghelli  (aii) 
fu  concessa  ai  seguaci  del  serafico  padre  San  Fraiice-' 
SCO  (212).  —  Fu  tanta  r alacrità  dell*  architetto  in  con- 
darla, ed  il  fervore  e  lo  zelo  dei  cittadini  nel  supplire  alle 
,  spese,  che  verso  II  1320  (213)  fa  In  grado  di  essere  uOI- 
ciata,  sebbene  la  consacrazione,  per  qual  ne  fosse  11  mo- 
tivo, non  avesse  luogo  che  nel  1442  per  mezzo  del  carfli- 
nale  Bessarione,  che  la  esegui  alla  presenza  di  papa  Eo- 
genio  IV  (214).  La  facciata  principale  soltanto  rimase 


(209)  GIOVANNI  Villani,  LIb.  Vili,  Cap.  VII.  —  Vasabì 
pag.  95.  —  AMMIRATO  T.  I ,  Parte  1 ,  pag.  131. 

(210)  LiONARDo  Aretino  »  Storia  Lib.  IV  ,  ed  altri  ec. 

(211)  Italia  Sacra,  T.  I. 

(212)  Questo  celebre  Santo,  secondo  r  Autore  dell!  .4n- 
nalitim  mnorum  (pag.  58)  sarebbe  yenulo  In  Firenze 
11  1211,  ma  secondo  il  Wadingo  (  Annali  T,  1)  e  r  Ughblli, 
citalo  (T.lil)  nel  1212. 

(213)  KiciUy  T.  1 ,  pag.  56. 

(214)  RICHA,  T.  I,  pag.  56. 
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iiBpeifeftla  e  poteva  afleere  compita  mi  Molo  XV  M 

disegno  del  Cronaca ,  se  un  male  inteso  pantigllo  degli 
Operai  nei  denegare  al  nobile  Castello  Qaaratesi ,  che 
ne  (àceva  la  spesa  ,  il  pennesso  di  apporvi  le  proprie 
mniyiioB  ravoMero  diigiMlalo  0  fallo  ritrarre  daino» 
eonyocMo  iavor0  (2i{S). 

Una  grandiosa  scalinata  di  pietra  precede  un  am- 
pio ripiano  sul  quale,  dalla  parte  di  tramontana,  vedesi 
r imbasamento  del  campanile  (denominalo  dal  volgo  ti 
masso  di  Santa  Croce)  eaegutto  sol  dteegno  di  Baccio 
BandineUisi  spese  del  medesimo  Qoaralesiy  ma  esso  pure 
rimasto  imperfetto  per  la  solita  denegazione  degli 
stemmi  (216).  —  Tre  porte  sono  conlenule  nella  rozza 
facciata,  cbe  si  estende  per  quasi  lotta  la  lunghezza  del 
ripiano:  sa  qaella  di  mmo,  In  apposita  nicchia,  è,  di 
nano  di  Dimaiello  «e  na  San  Lodovico  di  bromo  di  cinque 
braccia,  del  qmle  essendo  Incolpalo  che  fosse  golfo,  e 
fosse  la  manco  buona  cosa  che  avesse  fallo  mai,  rispose 
(  per  Ischerzo }  che  a  bello  studio  tale  r  aveva  fatto ,  es- 
sendo egli  staio  un  goffo  a  lasciare  il  reame  per  Carsi 
frale  (317)  ».  Pià  In  idto  ò  on  Oneetrone  circolare  del 
Mmelro  dlbracda  14,  nel  qeide LoreUMO  QkUmrti  rap- 
presentò con  vetri  colorali  la  deposizione  di  Croce  del 
Salvatore  (218),  e  nel  frontespizio  può  vedersi  quel  gran 
tondo  di  pietra  col  X^ome  di  Gesù  che  San  Bernardino  da 
Siena,  previo  II  permesso  della  Signoria»  lecevi  apporre 


(Sld)  Biadi  ,  Notizie  sulle  AnHche  Fabbriche  di  Firen- , 
ec^  pw40.-^  Per  rultimazione  di  questa  facciata  sono  stati 
fatU  ,  orBÓnpodilaonl,  due  progetti  dagli  architetti  Leo- 
pMù  Veneziani  e  Nieeató  Maia»*  Non  lio  vedalo  il  disegno . 
41  quest'ultimo  »  ma  qudlo  del  primo  è  meritevolissimo  di 
attenzione  e  sarebbe  eseguibile  se  vi  fossero  oggi  de'  Ca- 
melli Quaraitesii  cbe  in  opera  simile  volessero  spendere 
uft  oentoclnqnantàmfla  scadi. 

(216)  EiAm ,  loco  citato.  // 

(317)  Vasari  ,  pag.  aT6« 

(218)  Vasari  ,  pag.  841.  ^  Firenze  AnU  e  JITod. ,  T.  V  ^/  / 
pag.  5.  . 
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durante  la  pestilenza  del  lld?»  per  impetrare  dal  elelo 

la  cessazione  di  quel  flagello  micidiale  (2l9). 

Entrando  adesso  nel!'  interno  per  la  porta  mag- 
giore ,  ci  si  presenta  allo  sguardo  un  insieme  di  tanta 
semplicità,  eleganza,  e  proporzione,  che  sorprende  ed 
Incanta  ;  e  se  più  non  si  vedono  decorale  le  eoe  pareti 
de*  trofei  militari ,  delle  bandiere,  sopravveste,  targhe, 
elmi,  scudi  e  drappelloni,  come  ne' tempi  repubblicani; 
vi  si  vedono  però  oggetti  celebratissimi  delle  tre  Arti 
sorelle,  ed  1  Mansolel e  CenotaO  di  quegli  uomini  sommi 
de'q^ali  va  con  ragione  supèrbo 

» 

 i7  bel  paese 

Che  Àppennin  parle^,  U  mar  circonda  e  VAlpc* 

La  pianta  è  a  croce  latina,  o  a  Dtu,  ed  è  divisa  nel 
braccio  maggiore  In  ire  navate  da  sette  archi  per 

parte,  di  sesto  acato,  sostenuti  da  pilastri  o  colonne 
ottagonali,  e  nella  parte  superiore  della  chiesa  sono  di- 
verse cappelle  di  varia  forma  e  grandezza.  Sopra  le  ar- 
cate, In  luogò  del  cornicione  «  ricorre  un  ballatoio  sor- 
retto da  mensole  di  pietra./Narra  11  Vasari  (320)  che 
Arnolfo  per  riflesso  di  solidità,  non  avendo  giudicato 
prudenziale  di  costruire  le  volte  alle  navale  minori,  e 
mollo  meno  alla  maggiore,  attesa  la  loro  ampiezza, 
immaginò  di  coprirle  con  tetti  a  frontispizio  come  si 
vede,  anco  per  meglio  deviare  le  acque  col  mezso  di 
canali  di  pietra,  che  situò  sopra  gli  archi  traversi,  e  per 
dare  ali*  interno  una  forma  più  gradevole  di  quello  che 
un  tetto  uniformemente  inclinato  come  suol  farsi,  non 
gli  avrebl>e  data.  La  lunghezza  interna  delia  chiesa 
dalla  porta  a  lutto  il  coro  é  di  braccia  198;  la  larghezza 
della  navata  principale  braccia  32  e  un  sesto;  la  gros- 
sezza de' pilastri  braccia  3  e  un  quinto;  la  larghezza 
delle  navate  minori  braccia  13  e  mezzo;  la  larghezza 

* 

(S19)  RicsA ,  T.  1  »  p.  38.  —  Gàrgioì:.li,  DiMcriplUm  ^9 
flarmce ,  T.  Il ,  pag.  8. 

ISSO;  Vita  ^Arnolfo ,  pag.  95. 
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totale  della  navata  maggiore  braccia  65 ,  11  ,  4,  —  li 
.  braccio  traverso  della  .croce  è  luogo  beacela  90  e  due 
terzi  non' comprese  le  cappelle»  e  con  esse  braccia  126 
e  mezzo;  la  sua  larghezza  è  braccia  20,  12,  escluse 
le  cappelle  di  testata  le  i^iali  sono  profonde  braccia  12 
e  mezzo  (221).  Finalmente  la  superfìcie  occupata  dalla 
chiesa  ,  convento,  orto  e  suol  annessi  ammonta  a  brac- 
cia 75,4{$7  quadrate.  — 11  tramezzo  cbe  divideva  la  gran 
navata  nel  ponto  ove  si  vede«<|(aèllo  scalino  che  ne  ai- 
traversa  la  larghezza  da  parte  a  parte,  air  oggetto  dMm* 
pedire  la  comunicazione  fra  I  due  sessi,  come  il  coro 
che  restava  davanti  r altare  maggiore  presente,  fu  de- 
molito da  Giorgio  Vasari  nel  1566  .per  ordine  di  Cosi- 
mo I,  il  quale  ebbe  In  mira  di  accrescere  In  lai  modo 
venustà  e  decoro  alla  fabbrica.XPer  questo  medesimo  ^ 
flne  vi  furono  eretti,  sul  disegno  del  medesimo  ar- 
chitetto e  per  ordine  dello  stesso  principe  (222),  tutti 
quegli  altari  di  pietra  serena  d'ordine  corintio  che  ri* 
mangono  soito  le  navate,  qoall  sono  belli  e  di  buono 
siile  ma  discolpanti  col  resto  della  decorazione  che  è 
gotico-tedesca.  4^  Ciò  premesso  avvertiremo  ancora  che 
tatto  il  sacro  edilizio,  e  quegli  atTreschi  che  il  tempo  e 
le  ingiurie  degr  ignoranti  avevano  rispettati,  vennero 
con  molta  spesa  e  perizia  restaofati  e  ripniiii  nel  1815 
dietro  r  appravazione  e  soryegHanza  di  ona- Deputazione 
artistica  nominatU'dal  Governo,  dall'architetto  Leopoldo 
Veneziani,  il  quale  non  contento  di  avere  abbellito  il 
ricetto  delia  Sagrestia  e  la  Cappella  Medicea  con  varie 
tavole  e  scultore,  che  altri  forse  avrebtie  disprezzate 
0  disperse,  si  occupa  bidefessamente  con  zelo  vera- 
mente encomiabile  di  renderlo  sempre  più  nobile  ed 
augusto. 


(2il)  Queste  misure  essendo  siale  prese  sul  posto  con  la 
possibile  esattezza  fanno  conoscere  quanto  s' ingannassero 
il  RiCHA ,  U  Gargiolli  ,  il  Fontani  ed  altri  molli  che  scris- 
sero che  la  chiesa  é  lunga  braccia  240 ,  e  larga  70. 

(293)  Vasari»  sua  Fila,  pag.  1139. 
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E  volendo  procedere  a  descrivere  le  tavole  e  mo- 
numenti che  vi  $ì  trovano,  per  soddisfare  alla  giusta  cu*  -  . 
rtoflilà  degli  artisti  e  degli  amatori ,  ci  rlfaremò  dai  pri* 
mo  altare  the  itmane  a  deatra  di  cbl  entra  in  chiesa 
per  la  sporta  maggiore  ed  è  binato  fra  essa  ed  il  semi* 
pilastro  delia  navata.  Contiene  esso  dunque  una  tavola 
di  Francesco  Salviali  rappresentante  la  Deposizione  di 
Croce  del  Salvadore,  con  la  Vergine  e  le  Marie,  ct>e 
fa  ed  è.  tenuta  in  gitti''epnto  per  essere  nn' opera  ese» 
gotta  con  'molta  arte ,  rilieve  e  vagliezza  di  colortto,  e 
non  Ila  riportata  altra  critica  ctie  nella  figura  del  Cri- 
sto, perchè  non  si  mostra  tanto  lacera  e  macola  quanto 
doveva  naturalmente  essere  dopo  gli  strazile  la  morte 
soflèrta  (223).  —  ^ntrati  sotto  la  navata  minore  tro^ 
.  Yeremoy  M  segnilo  al  semipilastro  della  medesima,  mi 
'semplice  mansoleo  di  marmo  ai^Mtettato  dal  suddetto 
Veneziani  per  adattarvi  il  ritratto  del  chiarissimo  ma-- 
tematico  Pio  Fantoni,  morto  in  Bologna  sua  patria  n^l- 
V  età  di  anni  84  non  compiti  il  27  Granaio  1804,  il  qoal 
ritratto  è  stato  tolto  dal  posto  ove  fin  originarkimente 
sitnato  dalla  Aiolfa  Rtvanl  (224)  per  dar  luogo  ai  più 
magnifico  monumento  del  professore  Nobili, che  inse- 
guito dovremo  descrivere.  —  Sussegue  una  delie  porle  - 
minori  delia  facciata,  e  dopo  di  essa,  in  luogo  corrispon- 
dente al  menomento  già  vedalo  dei  Fantoni  t  trovasi 
ti  mansoleo  con  ritrailo  del  eelelm  numismatico  Do-* 
menici  SestinI  scolpito  dal  FatsetH. 

Al  principio  della  parete  meridionale  ove  siamo  per- 
venuti, si  trova  un  ritratto  in  marmo  interposto  allo 
due  lapidi  sepolcrali  di  Francesco  e  Ffiippo  Buonarroti, 
de* quali  U  primo  mori  nel  1632  di  anni  US,  ed  II  se- 
condo nel  1733  di  anni  73  e  giorni  10.  ->  Sussegue  un 
altare  che  contiene  la  tavola  dipinta  da  Santi  di  Tito 
rappresentante  Cristo  Crocifisso  in  mezzo  ai  ladroni: 
opera  molto  bella  e  variata  nelle  carni,  pecciiò  quelle  del 

(aS8)  noauHim  »  ll  RSpqmo  »  Tom.  i ,  pag.  90  ;  Tom.  ui , 

pag.  48.  - 

(SS4)  GAamoLLi,  Description  de  Florence,  T.il^  pag.  7. 
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AedBDtore  som  delicate  e  genlUl ,  e  toub  e  crede  quelle 
de' ladroni —  ÀI  moro,  rbnpetto  al  pilastro  della 

navata,  è  il  sepolcro  del  sommo  pittore,  scaltore.  ai:cbl-  ^ 

tetto  e  poeta  Micheiangiolo  Buonarroti  (226)  eseguito  sul 

disegno  del  Vtisari  da  Balista  Lorena;!  unitamente  al  tro-  * 

rei,  al  busto  d^l  deTroto,  ed  alla  staioa  filBiboleggiantfela 

Pittura.  Lr  bellisalma  statoa  della  Bcollura,  che^ieela- 

mente  siede*  nei  menoo  del  «emimeDto,  Cu  eseguita  da 

Valerio  doli;  quella  dell'Architettura  da  Giovanni  del- 

VOpera  (227).  e  gli  alTreselii  da  Batista  Naldini  (228). 

Al  pilastro  di  /accia  della  navata  vedesi  uo  supertw  mo- 

nomente  di  imftmo^  con  plja  per  Tacqoa  santa,  .ed 

un  ovato  olie  contiene  on'iàsso  rilievo  della  Madoma 

detta  del  Latte ^  circondata  da  una  corona  di  Cherubini. 

scolpilo  da  Bernardo  RosseUino  (229)  per  denotare  la 

tomba  ove  fo  riposto  il  cadavere  di  Francesco  Nori  ciie 

« 

{±ìb)  Firenze  Ani.  e  Mod. ,  Toro.  V ,  pap.  r.). 

(226)  Micheiangiolo  moti  In  Roma  a*  17  Febbraio  1563, 
stile  Fiorentino,  e  la  sera  del  13  di  Marzo  del  medesimo 
anno  fù  qui  sepolto.  Apertasi  la  cassa  cfae  conteneva  il  ca- 
davere jier  appaiare  il  desideito  che  motti  avevano  di  ve- 
deilo  per  l' ni  Urna  volta ,  ia  trotato  Intatto ,  e  pinlloslo 
che  morie  sembrava  nn  veccbfo  che  dolcemente  dormissi! 
(  Vasari  paa*  1093  ).  Due  secoli  dopo  a  motivo  di  restau- 
rare la  sepoltura  si  discese  io  essa ,  ed  apertasi  di  nuovo 
la  cassa  TidesI  il  cadayere  ancora  Incorrotto  o  le  suola  di 
una  pianella  che  aveva  al  piedi,  staccarsi  e  schizzare  lon- 
tano più  di  due  braccia  (Milizia,  Memorie  degli  Architetti, 
Tom.  I,  pag.  337).  —  E  giacché  siamo  a  parlare  d'incorrut- 
tibllUà  di  cadaveri  vogliamo  narrare  ancora  che  nel  1729 
si  trovò  in  questa  chiesa  quello  del  Mar.  Lorenzo  Salviati 
morto  nel  1609  intatto  e  quasi  parlante  {Osserv.  Fioren- 
tino ,  Voi.  XI ,  pag.  99  ). 

(227)  Vasari  ,  Vita  del  Buonarroti ,  pag.  1030. 

(228)  BORGHiNi,  il  Riposo,  Tom.  ili,  pag.  143.  Tulio 
queslo  resulla  ancora  da  un  MS.  autografo  di  Micheian- 
giolo il  giovine ,  Il  quale  con  somma  gentilezza  ,  mi  é  stato 
comunicato  dal  sig.  Cav.  Cosimo  Buonarroti  »  Consigliere 
meritisslmo  della  Corte  Suprema. 

(^9)  Vasari»  Vita  di  Antonio  RoiseUino,  pag.  »44. 
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nella  nofissìma  congiura  de' Pazzi,  non  per  ailro  che 
per  .essere  amico  e  partigiano  de' Medici  (230)  che 
in  quella  si  volevano  spengere.  —  Seguitando  oltre,  Iro- 
"vasl  li  secondo  aitaro  della  navata  al  quale  è  ma  cohh 
\  mèndevole  tavola  -di  Gior(fio*Vamn  esprimente  Cristo 
\  che  po^ta  la  Croce  (231).  —  Bopo  di  esso  viene  un  gran- 
dioso mausoleo  scolpito  da  Stefano  Ricci  e. inaugurato 
con  solenne  sacra  pompa  nel  1829  alla  memoria  del 
padre  della  Italiana  Poesia  Dante  Alighieri.  —  L'altare 
veftnenie  ha  la  tavola  deir£ece  Homo  é'iaeapo  di  Me* 
gVU)  Coppi,  la  quale  se  non  riportò  1  séffragi  del  giudi- 
zioso Borglìini  e  del  Lanzi  (232)  non  è  per  questo  che 
sia  un'opera  immeritevole  di  considerazione  e  man- 
cante di  pregi.  —  In  luogo  del Jexzo  pilastro  trovasi  alla 
parete  11  monumento  sepolcrale  del  somma  tragica 
Italiano  Tltto^lo  Alfieri,  eseguito  dal  celebre  scultore 
Antonio  Canova  nel  1807  (233)  e  qui  situalo  nel  1810 
siccome  porla  V  iscrizione  che  vi  si  legge.  —  Rimpetla 
a  questo  sepolcrale  monumento ,  sostenuto  da  uno  dei 
gran  pilastri  ottagoni  della  gran  nave,  si  vede  il  ma-> 
ravigliosa  pergamo  di  marma  che  Benedeilo  da  Maiam 
esegui  dopo  la  prima  mèlà  del  secolo  XY'  per  commis- 
sione ed  a  spese  di  Pietro  Mellini.  Quesl'  opera ,  dice 
il  Biografo  Aretino  (234)  a  è  tenuta  cosa  rarissima  e 
beila  sopra  ogni  altra  che  in  quella  maniera  sia  mal 
stata  lavorata  t  Ror  vedersi  in  quella  lavorate  leflgnre 
di  marmo  nelle  storie  di  San  Francesco  con  lauta  bontà 
e  diligenza ,  che  di  marmo  non  si  potrebbe  più  oltre 
desiderare;  avendovi  Benedetto  con  mollo  artiflzio  in- 
tagliato alberi ,  sassi ,  casamenti ,  prospettive ,  ed  al-* 


(230)  Machiavelli,  Istoria  Foreiitina,  Uh.  Vili. 

(231)  BoRGDim,  Il  Riposo,  lom.  ì,  pag.  90»  e  T.  Ut» 
pag.  83. 

(232)  Biposo  ^  T.  1»  ^  ^  Stwia  PUiorica  »  T.  1  » 
pag.  271. 

(233)  Missmmi^  Vita  di  Cainwa  ,  pag.  «05^ 

(234)  Vasàri  ,  a9Q. 

r 


Digitized  by  Google 


199 

cune  cose  raaravigUosaraQnte  spiccate  ed  oltre  ciò  an 
ribàUioienlo  in  terra  solto  detto  pergamo  che  serve 
*  per  lapida  di  gepoltura  folto  con  tento  disegno  che  egli 
è  impossibile  lodarlo  abbastanza  ».  Ma  se  gran  genio 
roosfró  Io  scultore  nel  disegnare  ed  eseguire  questo 
classico  lavoro ,  non  ebbe  d'uopo  di  minore  inteliigeoza 
e  perizia  stetlea  per  sitnarlo  al  posto,  e  farvi  quella  co* 
moda  scalette  c-he  vi  condace,  senza  nuocere  aHa  solN 
dità  reale  del  pilastro ,  come  ragionevolmente  teme- 
vano gli  Operai.  A  tale  oggetto  cerchiò  egli  con 
grosse  verghe  di  bronzo  quella  parte  del  pilastro  che 
rimaneva  Indebolila,  e  quindi  lo  fasciò  all'  intorno  con 
una  incrostaiora  di  pietra  forte  di  tei  grossezza ,  quante 
era  necessaria  a  compensare  l'indebolimento  cagiona- 
togli dall'apertura  fattavi  per  la  scaletta,  e  notisi  che 
ciò  ^i  fece  senza  nuocere  nella  menoma  parte  alla 
venuste  ed  aUa  euritmia  del  sacro  edlQzio.  —  Tornando 
adesso  sotto  la  navate  minore  incontreremo  r  altere 
ov'è  la  superba  tevda  delte  Flagellazione  di  Cristo,  df 
Alessandro  del  Barbiere^  la  quale  fu  sempre  merita- 
mente tenuta  per  un*  opera  di  molto  pregio  c  di  bel- 
lissima invenzione  (235).  —  Il  seguente  mausoleo  cori 
stetua  simbplegglante  laPolUiea  e  la  Storia  che  sostiene 
una  medaglia  col  ritratto  del  gran  Segretario  Fioren- 
tino, alla  memoria  del  quale  fu  eretto  con  questa  bre- 
vissima ma  elegantissima  iscrizione; 

Tanto  Noamii  Nullom  Par  Elogidm 

NiCOLAIJS  MA€mAVBI.U 

Obiit.  An.  a.  P.  V.  MDXXVII. 

lo  eseguì  lo  scuUore  Innocenzio  Spinazzi  (23(^}. 
—  Pervenuti  così  sotto  la  quinte  arcate  potremo  osser- 
vare la  bella  tevola  rappresentente  Cristo  che  fa  ora- 
zione nell'orto,  la  quale  dagl*  invidiosi  e  malevoli  del  suo 
autore  Andrea  del  Minga ,  fu  detto  essere  stala  eseguila 

(235)  BoRGHiNt ,  /(  Riposo  yTAj  pag.  91. 

(236)  Firenze  antica  e  modei-na^  Tom.      pag.  47. 
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neUa  bmbbìiM  p^iie  dal  Pi0ri ,  Potili  e  Giommbolo- 
^^^287)  ^  SasAegoe  H  moaumeato  sepolcrale  del  «Ma- 
rissimo  storiografo  della  pittura  Luigi  Lainl  erellogit  a 
spese  deirerede  e  degli  amici  suol,  fra  i  quali  contavasi 
ileavalier  Onofrio  Boni  che  fu  l'autore  del  disegno  di  esso 
rooBUinebto  (2aS).  A  poche  braccia  di  distanza  ve- 
diamo nel  nmro  m  ben  conseriMtto  e  pregevole  a  fresco 
di  Andrea  del  Caslagno^  cJie  rappresenta  I  santi  Gtovati 
Battista  e  Francesco  (239),  e  questo  è  runico  avanzo  dei 
molti  dipinti  co' quali  Giotto ,  V  Orgagna  ed  altri  celebri 
^rtisU  amano  abbellite  le  pareti  di  questa  navata  e 
dell'aura  corrispondente. — IKipd  di  ^seira  fresco  trovia- 
n)o  il  tabernacolo  dèlPA«nanBr»ta  >  <*e  per  essere  ona 
prima,  ma  bellissima  opera  di  Donatello y  vuoisi  descri- 
vere con  fe  paròle  stesse  del  Vasari ,  anco  perchè  sono 
echeggiale  dal  ehiarissimo  storico  delia  scultura  (240).... 
a  Fece  iDùMiàUf)  m  omatn  di  oomponlmenlo  alla  grot- 
tesca con  basaniento  Tarlo  ed  attorno  nn  llntnieiito  a 
quartotondo  ,  aggiungendovi  sei  pnltl  (  sono  quattro  e 
dì  legno  )  che  reggono  alcuni  festoni,!  quali  pare  che, 
per  paura  deir  altezza,  tenendosi  abbracciati  l'un  l'al- 
tro ,  si  assicnrino.  Ma  aopra  tutto  grande  Ingegno  e  arte 
mostrò  ndia  Agora  della  ▼«rgtee,  la  (leale  Impaurita 
dall' improvviso  apparire  delfAngidlo,  moove  fimfda- 
mente  con  dolcezza  la  persona  a  una  onestissima  reve- 
renza, con  bellissima  grazia  rivolgendosi  a  chi  la  saluta, 
di  maniera  cbe  se  le  scorge  nel  viso  ^eir  nmiità  e 
gratitadlnot  ehe  dal  non  aspettato  dono  Si  deve  a  cbi 
lo  fa,  e  tanto  più,  qnanéoU  dono  é  maggiore.  Dimostri 
oltre  questo  ....  ne* panni  di  essa  Madonna  e  dell'An- 
giolo lo  essere  ben  rigirati  e  maestrevolmente  piegati, 
e,  coi  cercare  r  ignudo  delio  figure ,  come  et  tentava 
di  scoprire  la  Mteasa:  degli  antiobi ,  slata  nascosta  già 
cotanti  anni;  e  mostrò  tanta  facMMà  ed  arliflaio  fn  qoe- 

(237)  BoacmNi ,  loco  citato ,  T.  l ,  pag.  91. 

(238)  Zannoni  ,  Elogio  del  Lanzi. 

(239)  Vasari  ,  pag.  337. 

(240)  VASAai»  pag.  272.  —  CicooNAaA  ec. 
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sr  opera ,  che  inflomma  più  non  si  può  dal  disegno  e 
'  dal  giodisiOi  dallo  scarpeUo  e  dalla  pratica  desiderare  ii. 
Temliia  questo  momimeiito  an  padiglione  con  An- 
gioli dipinti  a  fresco  da  Akmndro  del  Barbiere  (241). 
—  Il  centro  della  sesta  arcata,  sotto  la  qaale  siamo  per- 
venuti, è  occupato  dalla  porta  che  conduce  cU  secondo 
Chiosiro.  é  deeorala  Iniemamento  nel  modo  sIgbio 
degli  altari,  salvo  €be  do?e  qoelll  hanno  II  froiitaepizio, 
qoesfa  ha  nn  terrazzino  che  reeinge  un  finto  Cagano 
fatto  per  earitinia  del  vero  che  gli  resta  di  faccia  dalla 
parie  opposta.  Oltre  di  ciò  si  vedono  dipinti  a  fresco 
sotto  il  cornicione,  da  ignoto  pittore,  i  santi  Domenico 
e  Francesco  in  allo  di  abliraeolarai.  —  Contiguo  alla 
porta  è  II  betUsalnio  Sepolcro  corintio  dello  storico  e 
dottissimo  letterato  M.  Leonardo  Brani  Aretino,  ese- 
guito in  marmo  da  Bernardo  Gamberelli  detto  il  Rossel- 
lino  (242) ,  meno  ohe  la  Xadoona  che  si  vede  neiralto, 
la  quale  è  «o'^^ia  m<Mo  ttlonia  di  Andrea  M  Ver- 
rcecMo  (3id).  —  Al  prineipto  della  setitma  arcala  è  nn 
sepolcro  dì  stucco  eretto  sul  disegno  di  I^opoldo  Vene- 
ziani per  situarvi  il  busto  di  marmo  del  celebre  bota- 
nico Pier  Antonio  Micheli  morto  nel  principio  del  suo 
cinqflantolteslmo  anno,  Il  1737,  cbe  in  origine  orasi  pn» 
sto  in  altra  parte  della  chiesa,  -r  Air  altare  che  segue 
troviamo  la  superba  tavola  che  rappresenta  l'Ingresso 
festevole  del  Redentore  in  Gerusalemme  principiata  dai 
Cigoli^  e  per  la  sua  morte  ultimata  dal  Biliverl  (244) ,  e 
sai  gradino  si  può  vedere  nna  bellissima  copia  fatta  dal 
GMereina  detta  Madonna  Addolorata  del  Sasseferror' 
lo  (245).  —  Bcfo  H  detto  aitare,^e  MlBesIreiiMi  di  tfoe- 
$ta  navata,  troviamo  il  Mausoleo  eretto  alla  memoria  del 


f!24l)  BoRGHim,  loco  citato»  T.  lU,  pag.  157* 

(242)  Vasari  ,  pag.  345. 

(243)  BORGHINI ,  loco  citato  ,  T.  il ,  pag.  102. 

(244)  Fontani  ,  Viaggio  Pittorico  della  ToHona ,  T.  1, 
pag.  320.  —  BALomucci,  T.  XIV,  pag.  37. 

(245)  Questa  notizia  mi  é  stata  gentilmente  comuni- 
cala dal  Religiosi  del  Convento. 
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chiarissimo  {Nrofessore  eaValferé  L60ix>ldo  Nobili  mor- 
to fD  Firenze  nel  183S,  sui  disegno  dell' archtteito 
Leopoldo  Veneziani  :  il  bassorilievo  però  che  rappre- 
senta il  Genio  delle  scienze  che  disvela  la  Natura  so- 
stenuto dalla  Toscana ,  e  gli  ornati  e  strumenti  fisici 
Inventali  dal  Nobili  forono  scolpiti  dal  professore  Fran- 
cesea  Foni.  --  Al  di  contro  pilastro  della  gran  navata 
sarà  posto  in  breve  11  Mausoleo  di  rommo  che  il  prò* 
fessore  Lorenzo  Bartolini  sta  facendo  per  Inalarsi  alia 
memoria  dell'Insigne  architetto,  pittore  /matematico e 
letterato  Leonbattlsta  Alberti ,  nato  In  Firenze  nel  1398 
e  morto  In  Roma  circa  II  1480. 

Tonando  a  destra  appena  entrati  nella  crocfera  si 
trova  un  altare  con  mensa  di  bronzo  sotto  della  quale 
si  legge  una  iscrizione  composta  da  Giovanni  Boccac^ 
ciò  (246)  in  lode  .del  chiarissimo  poeta  Francesco  da 
Barberino  che  mori,  secondo  II  Gineili  nel  1300,  e 
secondo  il  Dizionario  Blograflco  Universale  nel  1348. 
Ali'  altare  poi  vi  è  una  pregevole  iavolii  condotta  con 
bella  maniera  da  Battista  Naletifii^ che  rappresenta  San 
Francesco  in  atto  di  Ricevere  con  grandissimo  affetto 
e  divozione  le  sacre  stimate  (247).  ^Ascesi  alquanti 
scalini  si  entra  nel!' antica -CaiifMiia  de'Casltfitani, detta 
oggi  del  Sacramento,  la  di  cut  volta  fd  dipinta  come  él 
vede  dallo  Slamina  e  da  Taddeo  Gaddi  (248)  e  le 
pareli  sono  decorate  nel  modo  che  andiamo  a  descri- 
vere, facendone  il  giro  da  sinistra  a  destra.  —  In 
prtmo  luogo  trovasi  dunque  ti  bellissimo  Mausoleo  delia 
contessa  d*  Albany,  che  fa  tanto  stimata  dal  Sofèele  Ita- 
liano, la  quale  morì  di  anni  73  non  compiti  nel  1824.  Lo 
scultore  Luigi  Giovannozzi  esegui  gli  ornali  e  la  parte 
architettonica  del  monumento,  e  lo  scultore  Emilio  San- 
tarelli i  due  putti  ed  li  bassorilievo  esprimente  la  Reli- 
gione In  mezzo  alla  Carità  ed  albi  Speranza,  peraimboleg- 

(246)  CiNELLi ,  pag.  338. 

(247)  BoRGUiNi ,  n  Riposo,  Tomo  HI ,  pag.  143. 

(248)  Baldiiv€cci  ,  T,  11,  pag.  SIS.  —  CiNBLLi,  Bellezze 
di  Firenze ,  pag.  338, 
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giare  le  virtù  della  defunla.  —  Sussegue  a  questo  mona- 
mento  la  statua  di  San  Bernardino  da  Siena  eseguila  in 
terra  invetriala  sulla'  maniera  di  Lpea  della  Robbia ,  e 
dopo  di  essa  éun  Monumento  con  ritratto  del  botanico 
*  Giuseppe  Stefano  RaddI,  morto  di  oltre  59  anni  nel  1829, 
eseguilo  da  OUaviano  Giovannozzi:  quindi  s'incontra  un 
antico  Mausoleo  di  marmo  di  ordine  corintio,  con  cassa 
mortuaria  di  paragone,  eretto  alla  memoria  del  cavaliere 
Tanni  Castellani  (249).  —  Nella  testata  della  Cappella  è 
un  pregevole  aliare  di  marmo  con  rapporti  di  pietre  dure 
che  nel  1815  fu  qui  trasportalo  da  altra  chiesa,  ed 
eretto  sotto  la  direzione  delf  architetto  Veneziani.  Nella 
parete,  al  disopra  di  esso  aliare,  è  il  gran  Cenàcolo  che 
il  Vasari  dipinse  per  commissione  di  Papa  Paolo  III  pel 
monastero  delle  Murale  (250).  Nella  terza  parete  tro- 
vasi primieramente  un  Mausoleo  con  ritratto  e  statua 
eseguilo  dal  professor  Francesco  Pozzi  alla  memoria 
dei  poiiacco  Kozieiscbi ,  ed  in  secondo  luogo  una  sia-, 
tua  di  San  Franeesco  di  terra  invetriata.  —  Final- 
mente merita  osservazione  il  sepolcro  di  Michele  Skot- 
nicki  polacco  morto  in  Firenze  a'  26  Agosto  1808  ese- 
guilo con  molto  plauso  dallo  scultore  Stefano  Bicci,  — 
Sortendo  da  questa  cappella  si  passa  a  queir  antica  dei 
fiandini  e  BaronceUi ,  oggi  de'  marchesi  Giugni.  Le 
volte  e  le  pareti  a  mezzogiorno  e  levante  furono  lode- 
volmente dipinte  a  fresco  nel  modo  che  si  vede ,  con 
storie  di  nostra  Donna,  da  Taddeo  Gaddi  (251).  In  quella 
delio  Sposalizio  fece  egli  i  ritratti  ai  naturale  di  Andrea 
Tafif  e  Gaddo  Gaddi  suo  padre,  ambedue  celebri  pit- 
tori di  qoe*  tempi  (252).  Il  primo  di  essi  con  viso  jplut- 
tosto  lungo  e  molla  barba,  vestito  alla  civile  di  color 
giallo,  rimane  a  sinistra  dello  spettatore  accanto  ad  una 
femmina  vestita  di  celeste,  e  sembra  rlvplgere  le  parole 

** .:  • 

(249)  CmBlxi,  loco  citato,  pag.  338.  ' 

(250)  Gargiolli,  loco  citato  y  Tom,  il,  pag.  8.  —  Va- 
SAai,  pag.  1130. 

(251)  Vasahi,  pag.  164. 
i^59)  VASABl,  pag.  U2-US1« 
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ai  Gaddi  che  gii  é  accosto ,  ed  ba  il  mento  piuttosto 
rilevalo  eoo  fioca  Imrta  :  ambedue  le  testé  di  qàesle 
flgnre  Hmang^o. sotto  appunto  alle  due  tronibe  sonatiti 
che  si  vedono  sortire  dal  riquadro  della  storia.  —  La  pa- 
rete a  ponente,  dipinta  con  molla  sua  lode  da  Bastiano 
Mainardi  scolare  del  Ghirlandaio  (253),  rappresenta  la 
Vergine  Maria  obe  neli'  atto  di  essere  Àssnnta  in  Cielo 
porge  la  cintola  a  San  Tommaso.  Alt*  altare  flnalnoente 
vedesi  nna  bellissima  tavola  a  tempera  di  mano  di  Gioì-- 
lo  (354)  «  dove  è  condotta  con  molta  diligenza  1*  incoro- 
nazione di  nostra  Donna,  ed  un  grandissimo  numero  di 
figaro  piccole,  ed  an  coro  di  Angioli  e  di  Santi  molto  di- 
ligentonente  lavorati.  E  perobè  In  qaest' opera  è  sciltlo 
a  lettere  d' oro  il  suo  nome,  ed  il  millesimo,  gii  arteflci 
elle  considereranno  in  che  tempo  Giotto,  senza  alcun 
lume  della  buona  maniera  diede  principio  al  buon  modo 
di  disegnare  e  di  colorire ,  saranno  Ibrcatl  averlo  in 
somma  veneraziotie  ».  ^ 

Sortendo  da  questa  cappella  trovasi  nna  porta  di 
macigno  con  frontespizio,  molto  bella  e  proporzionata 
per  rapporto  air  epoca  nella  quale  fu  fatta,  la  quale  uni- 
tamente al  Corridore  che  precede  la  Cappella  de' Me- 
dici che  gli  resta  di  fàccia,  le  Scale;  ed  n  Novisfailo, 
fu  condotta  col  disegno  di  9È(ehelù9tù  BiieheloMzi  ti  spese 
di  Cosimo  de' Medici  il  vecchio  (255).  -  Sono  In 
questo  corridore  varie  tavole  e  pitture  antiche  delle 
quali  eccone  un  compendioso  catalogo.  Sopra  la  porta 
vi  è  una  lunetljft  contenente  un  pregevole  a  flresco  delia 
Scuoto  dèi  ^oiiformo,  rappresentante  la  Madonna  e 
Sant'Antonio  con  altro  Santo.  —  Altra  lunetta  in  tavola 
esprimente  il  Padre  Eterno  in  alto  di  benedire.  —  in- 
coronazione della  Madonna,  Scuola  di  GioUo.  —  Angiolo 
con  aspersorio^  mezza  flgura  a  fresco  sopra  la  plieUa 
dell'  acqua  santa.  —  I  Santi  Antonio  e  Ambrogio,  Scuota 
di  Giotto.  -^  Presepio,  opera  lodatissiroa  di  GtnOkmo 

(253)  Vasari  ,  Vita  di  Domenico  Ghirlandaio ,  p.  3f  9. 

(254)  Sono  parole  del  Vasari,  pag*  117. 

(255)  Vasari  »  pag.  285. 
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Bugiardtni  (236).  —  La  Madonna  col  Barabino,  Cristo 
nel  sepolcro  e  due  Santi ,  del  B.  Angelico,  —  La  Ma- 
dODDa  io  trono  col  Bambino  e  Angioli ,  di  GioUo*  — • 
.Gran  Crocifisso  dipinto  alla  greca  da  MargarflUme  e  da 
esso  donato  al  celebre  Farinata  degli  Uberti  per  aver 
salvata  Firenze  dall' eslerminio  a  cui  la  volevano  con- 
dannare nel  consiglio  d'Empoli  del  1260  i  feroci  Ghi- 
l)eiliDi  (2I$7}.  —  Sant'Agostino,  di  GioUo.  —  Apparizione 
di  Cristo  alia  Uaddalonat  bassorilievo  di  terra  invetriata 
di  Luca  deità  BfMia.  —  Cristo  cbé  sorte  dal  sepolcro 
con  sei  Santi  dalle  parti,  del  B.  Angelico.  —  SmV Xm- 
brogio,  di  Giotto,--  Tabernacolo  di  terra  della  Rob- 
bia con  statua  di  rilievo  di  San  Domenico*  ^  Presen- 
tazione al  tempio  di  Gesù,  del  Buoiardinù  ~-  Sant'Anto- 
nio e  San  Giovanni ,  maniera  dèi  ^oiieM.  —  Sant'Antonio, 
del  Bugiardini.  —  Madonna  col  Bambino,  di  Luca  della 
Hobbia:  è  situala  sopra  la  porta  della  cappella  de' Me- 
dici..,^ San  Bartolommeo  Apostolo,  del  BiLgiardini.  — 
Naseila  delia  Madonna,  e  Presentazione  al  tempio ,  ope- 
ra del  iae4.— Contigna  a  questa  tavola  6  la  iiortacbe 
conduce  alla  scala  per  la  quale  si  ascende  al  Dormen- 
torio, decorato  in  principio  di  un  gran  Crocifisso  sul  legno 
dipinto  alia  giottesca  nel  1380.  —  11  Padre  Eterno  in 
trono  con  atoria  nel  basso  di  singolare  composizione , 
rappresentante  la  liorte  a  eavallo  cbe  ba  già  mietute 
alcune  vittimerò  si  affretta  di  raggiungere  un  giovine 
cavaliere  che  cerca  fuggirla,  mentre  lascia  indietro  due 
vecchi  e  cadenti  individui.  —  Sant'Ambrogio  coltre 
pani  simboleggianti  la  Triade»  del  Bugiardini.  —  San 
Giovan  Battista,  del  nwUsim.  Crocifisso  con  le  Marie 
e  San  Giovanni,  opera  non  troppo  felice  di  SanU  di  Tiio. 
-  Santa  Caterina  delle  Ruote  con  un  Santo.  —  Madonna 


(856)  CìMhhi ,  pag.  898.  Questa  Uvola  con  le  fignce  di 
sani'  Antonio  e  Sin  BirtoloifHBéo ,  che  In  seguito  trove- 
remo ,  era  in  antico  nella  Cappella  M  CoitelUM* 

(257)  Vasari  ,  pag.  141.  -  Giovahwi  ViLLAm,Ub.  Vi, 
Cap.  LXKXÌ. 


206 


in  gloria  che  porge  la  cintola  a  San  Tommaso,  con  più 
i  Sanli  Giovanni  Evangelista  e  Lorenzo.  —  La  Madonna 
con  Tari  Santi  Scuola  di  GMto.  ^  Cristo  con  la  croce 
e  Ire  calici  d*  ignoto  pUtore. 

Cappella  db'  Medici.  —  É  situata  in  testa  del  de- 
scritto corridore,  e  contiene  le  seguenti  opere  :  —  Éas- 
surilievo  rappresentante  Cristo  con  AngioIi^diXiica  detta 
HoM^ai  —  Lunetta  con  r  insegna,  di  San  Francesco  e  con 
San  Giovan  BalUstae  Santa  Maria  Maddaleim  de*PazzL^ 
.  ^an  BonaTentara  con  Angioli ,  Scuola  di  GioUo.  —  Ta- 
vola che  in  varii  scompartimenti  rappresenta  :  la  Cena 
di  San  Francesco  co'  suoi  primi  dodici  compagni  ;  la 
morte  del  medesimo  Santo;  San  Pietro  Igneo;  San 
Giovan  Gualberto  In.  atto  di  essere  abbraccialo  dal  Cro* 
ciflsso.  —  San  Giovan  Ballista  nel  deserto ,  maniera  Gre-  • 
ea.  — |I  Santi  Francesco,  Luigi  re  di  Francia,  Elisabetta 
regina  d'Ungheria,  Bonaventura  e  Domenico,  di  Scuoia 
Giottesca.  —  Sotto  questo  quadro  è  la  porta  che  conduce 
al  Noviziato  erello  anch'esso  a  spese  del  Magnifico  sul 
disegno  Ilei  JUiehèlozzi.  In  esso,  secondo  Francesco  Boll 
commentatore  della  divina  Commedia,  il  sommo  poeta 
Dante  Alighieri  veslk  nella  sua  prima  età  Tabito  di  no- 
vizio Francescano,  che  lasciò  pochi  mesi  dopo  per  ri- 
tornare al  secoli  (258).  —  Segue  ora  la  Tribuna  della 
Cappella,  la  quale  i  posta  In  mezzo  da  due  piccole  porle  y 
decorale  sopra  la  cornice  di  mezze  figure  di  Santi  di 
terra  invelriata.  La  porticina  a  destra  di  essa  Tribuna 
Introduce  in  una  piccola  stanza  ove  Tu  sepolto  in  prin- 
cipio il  sommo  Galileo.  La  Tribuna  poi  è  adornata  con 
due  tavole  rappresentanll  la  Madonna  con  un  Apo- 
stolo ,  ed  I  Santi  Pietro-  e  Lorenzo,  e  con  una  pre- 
gevolissima scultura  di  Luca  della  Robbia  esprimente 
rincoronazione  di  Maria.  —  Seguitando  il  giro  della 
cappella  trovasi  un  bellissimo  Comnnicatorio  di  mar- 
mo, di  Mino  da  Fietole.  —  La  Madonna  con  Gesù, 
plUura  del  1409.  —  I  Sani!  Pietro,  Paolo,  Crlstoflino 
e  Francesco,  il  man^a  Gioltetca. li  Padre  Eterno 

(958;  RicuA,  Tom.  1,  pag.  |05. 
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cbe  abbraccia  il  Crocifisso  posto  in  meno  a  qoallro 
SàDli,  di  maniera  GioUegea*  —  La  liadonna  con 

San  Gregorio  Magno  ed  il  Profeta  Giobbe ,  dipinta  per 
Bino  Bini  nel  i365  da  Ignoto  piUore.  —  E  San  Bernar- 
dino da  Siena  con  Àngioli,  della  scuola  di  GioUo. 

Sagbestia.  —  In  prossimità  della  porta  cbe  dalla 
chiesa  mette  nel  gii  descritto  corridore,  trovasi  quella 
cbe  introduce  nella  Sagrestia  fabbricala  a  spese  della  fa- 
miglia Peruzzi ,  salvo  la  Cappella  che  Io  fu  dalla  nobile 
famiglia  Rinuccini ,  della  quale  parleremo  più  sotlo.  La 
Sagrestia  adunque  è  di  pianta  quasi  quadrata  (259)  ed  ba 
bellissimi  armadi  di  noce  intarsiati,  ne*  quali  non  sono 
piA  quelle  superbe  storlette  cbe  vi  fdrono  dipinte  da 
GioUo:  le  sue  pareli  però  si  vedono  oggi  adornnle  con  le 
tavole  e  affreschi  che  andiamo  a  descrivere,  —  Tavola 
rappresentante  la  Madonna  in  trono  con  San  Franco** 
SCO  e  Santa  Chiara.  —  Sant*  Antonio  e  San  Michele  Ar- 
cangido  che  opprime  il  Demonio,  Scuola  di  Giotio. 
—  San  Luca  che  dipinge  la  Madonna,  del  Sacconi.  — 
La  Madonna  con  quattro  Santi ,  Scuola  di  GioUo.  —  La 
SS.  Concezione.  —  Un  acquaio  o  un  lavamani  di  marmo 
di  ordine  corintio  con  busto  di  San  Francesco  In  meixo 
rilievo.  —  San  Diego.  —  Madonna  con  quattro  Santi. 
^San  Pasquale.  —  Grande  alTresco  ripulito  nel  1815, 
a  spese  della  Famiglia  Peruzzi,  diviso  In  quattro  storie 
esprimenti  Cristo  che  va  al  Calvario,  Cristo  Crociflsso, 
la  Resurrezione  e  r  Ascensione  in  Cielo  con  molti  fre* 
gi  e  omamenli  graziosjssiml.  Questo  pregevole  a  fìre- 
SCO  se  non  è  di  ^Ofnofo  Gaddi,  come  opinano  taluni,  è 
certamente  di  un  allievo  di  Giotto,  —  Al  di  sotto  di 
esso  vi  è  una  piccola  porta  che  conduce  a  varie  stanze 
e  sopra  di  essa  si  vede  in  copia  il  ritratto  che  Giotto 

(259)  Nel  centro  di  essa  esisteva ,  e  forse  vi  sarà  an- 
cora ,  una  sepoltura  entro  la  quale  avendo  I  Frati  uasco* 
sta  nell*  assedio  del  1520-30  lo  molte  argenterie  e  cose 
preziose  deUa  Chiesa»  perchè  non  andassero  disperse ,  f\i- 
rono  nonostanteila  mano  iQiota  sacrilegamente  Involato 
(       »  Tom.  T  9  pag.  64  }• 
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feee  dì  sé  sieeso  negli  affreschi  che  dipinse  nella  Basi» 
Itea  (U  San  Francesco  ù'  Assisi,  -r-  Quadro  rap|Hre0eii<^ 
tante  San  Pietro. — Crooiflsso ,  dit>into'da  Cimabm  (MOK 
—  San  Paolo.  —  Crocifisso,  dipinto  da  Giotto  (261). 

Cappella  Rinuccinl  —  La  fondò  Rinnccino  li  della 
nobile  fòmiglia  de'  RInaccini  da^  Qoona  verso  la  flne 
del  secolo  XLII  o  In  quel  tomo;  e  memr  Francesco 
di  Gino  sno  discendente  la  condusse  a  termine,  ne  feee 
decorare  ie  interne  pareti  con  pitture  al  più  celebre  ar- 
tista del  tenapo,  Taddeo  Gaddi,  e  la  racchiuse  con 
un  magnifico  cancello  di  (erro  nel  1371.  Tali  pregevo- 
lissimi alTrescbi  avendo  al<l[aanto  sofferto  per  raztoM 
dell'aria,  ed  essendosi  scolofiti  per  la  polvere  die  so» 
pra  vi  si  era  aggrumata,  furono  diligentemente  ripu- 
liti e  discretamente  restaurati  nel  1736  dai  valentissi- 
mi pittori  AgosUno  Veracini  e  Giovati  Filippo  Giarrè 
a  spese  del  marchese  Alarlo  Rinoccini  (262). 

La  parete  a  sinistra  di  clil  entra  nella  Cappella  fn 
divisa  dal  Gaddi  in  tre  piani  e  repartita  In  cinque  scom- 
partimenti 0  storie.  Nello  scompartimento  superiore 
rappresentò  San  Giovacchino  che  dal  sacerdote  viene 
ributtato  dal  tempio  insieme  coli' oblazione  che,  secondo 
il  costomoi  vi  portava,  come  quegH  che  essendo  privo 
di  successione  e  di  prete,  non  aveva  diritto  ne  facoltà, 
di  offerire  sacrifizi  suli'  altare  del  Signore.  —  Nel  secondo 
scompartimento  si  vede  lo  stesso  Santo  ritirato  in  una 
sua  campagna,  a  cagione  di  quella  sofiforta  umiliaalone, 
ove  avvertito  dalP  Angiolo  che  II  Cielo  aveva  accolte  le 
sue  umili  preci ,  e  sarebbe  divenuto  padre ,  ritorna 
presso  la  sua  moglie  Anna,  la  quale  egualmente  avvi- 
sata movesi  ad  incontrarlo. --Nel  terzo  scompartimento 


(260)  Vasari»  pa?.  89.  Dalla  sua  primitiva  situazione 
fu  qui  trasportato  nei  1839. 

(261)  Vasari  ^  pag.  Ii7.  Stava  prima  sopra  il  sepolcro 
del  Marsuppini. 

(262)  AiAzzi,  La  CoppMa  4^  Rinucdni  in  Santa  Crth 
«tf,  ec.  p.  5, 7  e  18.  Firenze ,  prima  Bdizione  del  1840  presso 
Guglielmo  Piatti.  / 
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espresse  il  Gaddi  la  Nascita  di  Maria  con  bella  e  nalu- 
ralissima  composizione.  —  Nel  quarto  scompartimento  è 
la  storia  che  rappresenta  San  Giovacchino  e  Sant'Anna 
che  conducono  al  tempio  la  loro  figlia  Varia  neir  età 
di  tre  anni ,  per  lascliirTela  fino  all'  anno  ano  dodicesi-  • 
mo.  —  Finalmente  nel  quinto  scompartimento  è  rap- 
presentato lo  Sposalizio  di  Maria  col  vecchio  Giuseppe. 

La  parete  che  rimane  di  faccia  alla  descritta  è  si- 
milmenie  a  quella  divisa  In  tre  piani ,  e  repartita  in 
etnqae  storie.  —  Nella  superiore  si  rappresenta  ìa  Mad- 
dalena peccatrice  ai  piedi  del  Salvadore ,  assiso  affa 
mensa  di  Simone  Fariseo,  la  quale  Implora  ed  ottiene  il 
perdono  delle  sue  colpe,  e  viene  perciò  abbandonala  dai 
demoni  ctie  In  frotta  s' involano  da  lei,  dal  tetto  di  quella 
casa:  qiesta  storia  bella  guant' altra  mal^  piena  di  vi- 
vacità i^d' invenzione  e'  dMngegno;  è  ammirabile  spe^ 
dalme^e  nella  figura  del  Fariseo,  che  volendo  vedere, 
senza^^ostrare  di  volerlo,  ciò  che  accade  dalla  parte 
dells^ tavola 4>pposta  a  Jui,  ov'ò  la  Maddalena,  solleva 
860211  scomporsi  la  tovaglia,  attitudine  vera  ed 
espressiva.  Nel  secondo  qui^o  vedesl  II  Bedentore 
assiso  in  Casa  di  Lazzaro,  e  davanti  a  lui  la  Maddalena 
sedata  sulle  calcagne  che  attentamente  ne  ascolta  le 
parole  e  gli  ammaestramenti.  È  osservabile  la  figura 
di  Marta  ebe ,  sopraggiunta  tutta  alTaccendata  dalla 
CQcioa,  sembra  garrire  per  essere  rimasta  sola  a  pre- 
parare il  pasto ,  e  pregare  II  divino  Maestro  cbe  or- 
dini alla  Maddalena  dì  darle  aiuto  in  quella  faccenda. 
—  Rappresentasi  nel  terzo  scompartimento,  pieno  di 
verità  e  naturalezza,  la  prodigiosa  Resurrezione  di  Laz- 
zaro operata  dal  Redentore  a'priegbi  delle  sorelle  del 
quatriduano  estinto,  cbe  piene  di  umiltà  e  fiducia  si  ve- 
dono genuflesse  in  bella  altitudine.  —  Il  quarto  scom- 
partimento rappresenta  il  Sepolcro  di  Cristo  guardato 
da  tre  Angioli ,  con  le  pietose  donne  che  recano  pre- 
zioso unguento  per  spargerlo  sui  sacrato  corpo  ;  e  la  > 
compai^sa  del  Redentore  alla  Maddalena ,  alla  quale , 
perchè  voleva  baciargli  le  divine  piante ,  sembra  che 
dica  amorosamente:  non  mi  toccare. —  L' ultimo  scom- 


Digitized  by  Google 


210 


parUmenta  ra|ipr668Bta  un  Maurte'diMa'etttà  ^iH-  Mm^ 
silia  che  durante  il  lungo  viaggio  maritlimo  intrapreso 
per  portarsi  in  Gerusalemmme  a  visitare  il  principe 
degli  Apostoli  ed  i  luoghi  sanlifìcati  dal  Redentore,  per 
.attenere  la  pronoessa  faila  a  tenta  tfaria  Maddalena^ 
c\ìe  ptù  volte  eragU  apparsa  lo  aognoi  oaBafotaidoglI  ék 
farsi  cristiano,  se  voleva  aver  prole*  Perdoia- la  fMgIte 
poco  dopo  il  parto,  fattone  depositare  il  cadavere  nella 
cavità  di  uno  scoglio,  e  con  esso  lasciato  il  neonato  fan- 
ciullo per  non  vederselo  morire  fra  le  iNraocia,  per 
U  impossibilità  in  cui  era  di  fàrlo  nalrtra ,  rHoma 
cbe  fece  In  quel  laogo  due  anni  dopo  per  dare  l'oltina 
addio  alle  ceneri  di  que'  suoi  cari ,  vi  trovò  un  grazioso 
fanciullo  che,  intimorito  del  suo  sopravvenire,  dettesi 
ail^  fuga.  Inseguitolo ,  lo  raggiunse  nel  monsenta  cbe 
stava  per  sollevare  il  tombe  delia  vesledi  «la  ttialfùBa, 
la  quale»  adatta  sol  terrepo  come  se  doleeneiile  dar» 
rolsse,  aperti  poco  dopo  gli  occhi,  riconobbe  i»  lei  la 
sua  già  defunta  consorte.  Quel  personaggio  In  piedi 
a  diritta  deUo  spettatore  con  le  mani  riposte  entro  le 
lunghe  maotebe  deUa  vesto»  è  11  ritratte  di  Messer  Fra»- 
cesoodi  Gino,  a  speserei  quale  lodai  Gadàif  eome  dir 
cemmo,  dipinta  la  cappella  (263). 

Nella  cupoletta  o  volta  della  cappella  si  vede  in  un 
tondo  dipinto  il  Redentore  in  mezza  flgura,  posto  in 
nftezzoaiqoa Uro  maggiori  Profeti;  oeir  imbotte  dell'aiv 
co  sono  elBgiatl  gli  Apostoli;  e  neHMmbotte  de'pllaoM 
al  disotto  degli  Apostoli  si  vedono  In  Agore  Intere ,  da 
una  parte,  i  Santi  Francesco  e  Antonio,  e  dall'altra 
San  Lodovico  vescovo  di  Tolosa  e  Sant'Andrea  d'Ana- 
gni  cardinale.  —  Per  ultimo  è  osservabile  la  bellissima 
tavola  deir  aitare  dipinta  nel  iai9  da  Jaddee  éraddtt 
siccome  con  sana  critica  opina  l'erudito  Ulostratore  di 
questa  cappella  (264).  Nel  centro  di  essa  vedesi  la  Ma- 
donna che  ha  un  sole  raggiante  in  petto  e  il  divin  Figlio 
sulle  giooccbia;  un  Crociasse  nella  parte  superiore; 

(9^)  AiAzasi  9  loco  citato  »  pag<  18  e  seg,  * 
(964)  loco  citalo  ,  pa(«  90. 
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MecI  metÈe  flgèro  degli  Aposf cut  ;  e  Bàn  Francesco ,  San 

Giovai)  Ballista,  San  Giovanni  Evangelista,  Sanla  Ma- 
ria Maddalena  in  figure  intere  soprapposle  ad  un  gra- 
dino o  Imbasamento,  nel  iiuale  sono  dipinte  delle  sto- 
rie Miitft^  a  tati  santi. 

;;^-«'^lorfiarftfo  In  dhfesa  trovét%lviodi  seguilo  alla  porta 
del  ricetto  che  precede  la  Sagreslla,  donde  sortiamo,  cin- 
qoe  Cappelle  innanzi  di  giungere  a  quella  dell'aliar  mag- 

^giore.  —  La  1/  Cappella  è  ornata  con  due  aflVescbi  molto 
gUàMf  di  scHolà  €rioUma  che  rapt^resenfano  doe  storie 
deil*Aticangelo  San  IHehele;  cH  mia  tavola  air  altaro 
esprimente  TAssunzione  di  Maria  di  Crisiofano  Allori,  e 
di  un  paiiollo  con  le  figure  di  San  Tommaso  d'Aquino  e  di 
doe  Putii,  credule  del  Passignano  (26i5)  —  La  2/  Cappella 
de' marchesi  Riccardi  (che  ta  già  de'Bellacel  e  de'CìEil- 
derhil  )  elégànleiiiente  fnerostafa  di  ifiat*mf  con  ordine 
corintio  stil  disegno  di  Gherardo  5t7vani (266)  nella  volta 
e  lunette  della  quale  Giovanni  da  San  Giovanni  dipinse 
nel  1621  varie  storie  dell'Apostolo  Sant'Andrea  (267), 
contfene  le  pregevoli  tavole  dell'Invenzione  delia  Sanla 
Croce  di  Giùvanni  BiHberty  il  San  Lorento  che  distri'^ 
bulsce  le  proprie  sostanze  a' poveri,  dei  Passionano;  e  di 
San  Francesco  in  orazione,  di  Matteo  Rosselli  (268).  — 
La  3,^  Cappella^  donata  dai  marchesi  Giugni  ai  principi 
Bonaparle  fa  da  questi  fatta  abbellire  nel  decorso  an- 
no I8l0  air  egregio  scnltord  prof.  Lorenzo  BarMini 
eon  elegante  altare  df  marroo^  e  con  semplice,  ma  ve* 
nuslo  mausoleo  eretto  alla  memoria  di  Carlotta  Napo- 
leona  Bonaparte  che  mori  nel  1839  nella  verde  eih  di 
anni  37.  ^  La  4/  Cappella  appairlenente  alla  nobll  Fa- 

(265)  garoiolli,  loco  Citato,  Tomo  li,  pag.  0* 

(266)  CiNBLLiy  Bellézze  M  Firenze  ^  pag*  835* 

(267)  Balbinucci  ,  Tom.  XIII,  pag.  140.  —  Quest'opera, 
nella  quale  II  pittore  scrisse  II  proprio  nome  e  repoca  ci- 
tata,  non  rloscl,  a  sedtimento  del  celebre  pittore  Pietro  da 
Còrtona,  del  tterlto  delle  altre  dipinture  di  anesto  classico 
artlstai 

(268)  Firenze  Ani.  e  Moà.,  Tom.  Ili ,  p«  29.  Cinblli, 
P*  335.  —  RICHA ,  T.  I,  pag.  73. 
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miglia  Pero^zl ,  ha  una  pregevole  tavola  di  Andrea  del 

Sarto  (269)  rappresentante  la  Madonna  con  r  Eterno 
Padre,  ed  i  Santi  Rocco  e  Sebastiano.  —  La  3.*  Cappella^ 
della  famiglia  de' conti  Bardi»  ornata  con  pilastri  e  cor- 
nicione di  legno  d'ordine  corintio, ba  un  tabernacolo 
posto  In  mezzo  dalle  figure  di  San  Lnigl  re  di  Francia , 
e  San  Bonaventura,  nel  quale  si  conserva  il  ritratto  dì 
San  Francesco  dipinto  mentre  viveva,  da  Cimabue  (270); 
e  due  monumenti  sepolcrali  con  ritratti  scolpili,  da 
fano  Ricci  per  i  celebri  architetti  fiorentini  Giu$ei/pe^ 
SalveUi;  e  Gaspera  Maria  PaoMH:  di  esai  il  primo  man- 
cò di  vita  nel  1800  nelFetà  di  anni  66  e  mesi  5,  ed  il 
secondo  nel  1813,  di  anni  83 ,  mesi  2  e  giorni  12.— 
L'altare  di  marmo  di  questa  Cappella  fu  eretto  sui 
disegno  di  Leopolda  Venezia/ni, 

Alle  descritte  Cappelle  sussegue  gnella  ov'ò  r  alta- 
re maggiore  di  legno  dorato,  Tarea  del  quale,  sul  disegno 
del  Vasari,  fu  eseguila  da  Dionisio  Nigelli  nella  circostan- 
za che  si  abbattè ,  come  di  sopra  notammo,  l'antico  coro 
e  tramezzo  della  Chiesa  (271).  Le  pareti  di  questa 
grandiosa  Cappella  o  Tribuna  furono  dipinte  da  Angelo 
Gaddi  (272)  nel  modo  seguente^  Nella  parete  a  destra 
di  chi  entra  dipinse  San  Francesco  ed  i  quattro  Evange- 
listi, ed  in  quella  a  sinistra  la  storia  dell'Invenzione 
delia  Croce ,  e  dei  suo  trasporto  a' tempi  di  Eraclio.  Que- 
st'  opera ,  per  quanto  commendevole  f  e  che  al  dire  del 
Padre  Bella  Valle  y  abbia  un  non  so  che  di  meglio  del- 
l'opere  di  Giotto  e  del  Mommi,  conviene  confessare 
col  Vasari,  col  Baldinucci  e  col  Lanzi  che  non  è  mollo 
perfetta  nel  disegno,  nè  delle  migliori  che  facesse  esso 
Gaddi.  £  perchè  fu  questa  forse  la  prima  dipintura  che 
egli  facesse  di-tanta  grandezza,  vi  fece  11  proprio  ritrailo 
in  quella  <c  storia  dove  Eraclio  Imperatore  porta  la  Croce 

(S69)  Biadi,  Notizie  inedite  di  Del  Sarto ^  pag.  l&sl 
(270)  Vasari  »  psg.  88*  —  Firenze  Antica  e  Moderna, 
Toro.  V ,  pag.  84.  ^ 
(371)  Vasari,  p.liao. 

(273)  Vasari  ,  pag.  180.  —  Bali>iniicci ,  Tom.  li,  p.  82* 
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allato  ad  ana  porla  dipinto  in  profilo,  con  un  poco  di 
barbetta  ,  e  con  fin  cappuccio  rosalo  In  capo,  secondo 
l'uso  di  que' tempi  (273)». 

Di  seguito  alla  Tribuna  si  trovano  altre  cinque  Cap- 
pelle. Nella  1/  Cappella^  recentemente  abbeilUa  sul  di* 
segno  deir  Architetto  Leopoldo  Veneziani,  sì  ammirano 
due  affiresctil  del  professore  Gospcro  MarteWni:  rappre- 
senta il  primo,  nella  parte  più  alta,  l'incoronazione  della 
vergine  Immacolata;  e  nella  più  bassa  la  Chiesa  Mili- 
tante con  vari  personaggi  santiflcalì.e  con  que' Dottori 
e  Santi  cbe  scrissero  specialmente  di  Maria:  ed  il  secon* 
do  aflTresco  «  allade  al  voto  solenne  sciolto  dai  Fiot'enlini 
il  giorno  7  dicembre  1633  di  perpetuo  digiuno  nella  vi- 
gilia della  Concezione  della  Vergine,  per  avere  la  Madre 
delle  Grazie  fatto  cessare  quell'ultima  letale  conlagione, 
che  in  parte  la  città  disastrò,  e  coperse  di  atTanno,  di  dl- 
sperasione,  di  gramaglia.  »  •  •  ;  votiva  solennità  accaduta 
nelle  antiche  loggie  d' Orsanmfchefe  (274)  d.  —  La 
2/  Cappella  è  dedicata  a  Sant'Anna  e  contiene  una  ta- 
vola con  tabernacolo,  ov*è  iWigie  di  questa  Santa,  po- 
sta in  mezzo  di  una  tela  dipinta  con  figure  di  Angioli  e  di 
un  Santo,  olire  i  mausolei  di  Pietro  Nardini  celebre 
maestro  di  musica  morto  nel  1793  nell'  età  di  71  an- 
no, e  di  Caterina  Alamanni,  della  quale  vi  è  inoltre  il 
ritratto.  —  La  3/  Cappella^  dedicata  a  Sani*  Antonio  da 
Padova ,  fu  cosi  come  vediamo  nobilmente  abbellita  sui 
disegno  deir  architetto  Leopoldo  Veneziani,  e  scoperta 
al  pubblico  il  giorno  7  di  Giugno  1836^275).  La  Lunetta 
a  destra ,  dipinta  dal  Cav.  Prof.  Luigi  SabaielH,  rappre- 
senta Sant'Antonio  da  Padova  che  libera  prodigiosa- 
mente la  moglie  di  un  militare  dal  castigo  che  minac- 
clavagiiil  marito,  in  pena  di  supposta  intedeltà:  l'altra 

(273)  Vasari  ,  pag.  181. 

(274)  Esposizione  di  Melchior  lUfssirini  di  due  pitture 
a  fresco  operate  dal  professor  Gaspero  Martellini ,  ec.  Le 
spese  occorse  per  Pabbelllmento  di  questa  cappella  fUrono 
latte  da  un  Religioso  del  Convento. 

(^75)  Gazzetta  di  Firenze  dell'  anno  iaa«,  N.»  7e« 
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a  sìnl^(rp  rappresenlauie  il  tiranno  Ezzelino  confaso  ai 
piedi  del  Santo ,  è  opera  del  di  ini  Aglio  Francese^ 
SabaUHù  11  quadro  a  destra  esprinaenie  Saal'Àoloiila 
che  resuscita  un  uomo  stato  Qcdso,  onde  dichiari  r  in- 
nocenza del  padre  suo,  che  di  queir  onrìicidio  era  stalo 
accusalo  e  condannato  a  subire  la  pena,  fa  disegnalo 
e  (U^ppstodal  detto  Francesco  Sabalelliy  ma,  per  la  sua 
morte  ^  condotto  a  termine  con  moile^  variazioni  dai 
fratello  Giuseppe  nella  i^erde  età  di  quattro  histri  dmi 
conapili.  Il  quadro  che  rimane  dì  faccia  a  questo  e  che 
rappresenta  altro  prodigio  dal  medesimo  Sanlo  per 
convincere  un  eretico  che  impugnava  la  presenza  divina 
nella  specie  Eucs^lstica,  fu  disegnato  dal  Professore 
Xu^  SahaieUiteA  eseguito  dal  sap  figlio  Guisq9»fie(276). 

La  4.*  Cappella ,  che  in  de*  Pulci  e  Beraldl  ed  è  oggi 
de' Baldi,  ha  una  scultura  di  lerra  invetriata  di  Luca 
deUa  Robbia  rappresentante  la  Madonna  dei  Carmiae* 
ed  una  tavola  de' quaranta  Santi  Martiri  all'aitare,  ed 
alle  pareti  le  storie  a  fresei^  del  martirio  del  Siuiti  Lo- 
renzo e  Stefano  dipinte ,  non  da  Agnolo  Gaddi ,  come 
qualcuno  scrisse  (277),  ma  da  Bernardo  Daddi  come 
rilavasi  dal  Vasari  (278).  Al  pilastro  che  divide  questa 
Cappella  dall'altra  già  veduta  di  Sant'^^oloaio,  sta 
appeso,  con  oiia  catena  di  ferro»  mi  grosso  frammento 
di  pietra  di  Jib«  90 ,  perchè  essendo  caduto  dall'  alto 
della  chiesa  in  questo  luogo  ai  7  di  ottobre  1698,  men- 
tre vi  si  trovava  riunita  molla  gente  in  orazione,  senza 
offendere  alcuno;  si  allribui  quei  fallo  ad  una  gra^a 
Speciale  di  Sant'Antonio,  e  si  volle  io  tal  gi«dsa  conser- 
varne memori^  (279).  ^  La  5/  Cappelìa  de'  Conti  Bar* 

(276)  Le  spese  occorse  per  1*  abbeHimento  della  descritta 
Cappella  Airono  pagate  per  due  terze  parti  da  un  Religioso 
del  Convento,  cbe  fu  il  promotore  del  lavorone  per  l'al- 
tro terzo  dair  Opera  del  sacro  tempio.  —  La  lampada  di 
mezzo  è  un  riccbisslmo  dono  di  Sua  Eccellenza  Ponteuani* 

(277)  Gargiolli  ,  loco  citato  ,  Tom.  Il ,  p.  10, 

(278)  Vita  di  Iacopo  di  Casentino ,  p.  l^O, 

(279)  RlCBA ,  Tom.  I  »  pag.  104. 
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A,  delta  ài  San  Silvestro,  fa,  come  8{  vede,  dipinta 
a  heseo  da  QMUno^  11  spiale  feoe  neila  parete  a  deetra 
«  f  toletta  df  Cortantliio  eon  metta  diligenza ,  avendo 

bellissime  considerazioni  ne'  gesti  delle  Agore  »  e  nel- 
l' interno  del  Sepolcro  di  M.  Bellino  de*  Bardi  ritrasse 
il  medesimo  di  naturale,  figurandolo  risorgente  allo 
«pilla  delle  tromèe  di  due  Angioli  che  ctilamano  i 
morti  al  gMtalo  finale  (380^  All'altare  vi  è  ma  ta- 
vola esprimente  l'AnnuasiMldne  di  Maria,  Mì9t scuola 
del  Vasari.  Per  una  porla  di  marmo  ricca  d' intagli ,  ma 
non  di  bellesza  si  entra  nella 

CAPn&Là  NiGCOUMi  falia  incominciare  nel  1585  dai 
SeDator  «lovannf  >  e  condolla  a  conpImeDio  dal  maretie- 
80  Filippo  NIecollnl  nel  1660  sotto  la  dlrestone  delTAr- 
cfaiteito  Gio,  Antonio  Desio  (281).  Essa  è  di  pianta  quasi 
quadrala,  ricca  di  marmi,  e  condotta  con  ordine  corinlfo 
di  beilo  o  commendevole  stile.  Nella  cupola  Baldassarre 
FtaaikomMwi ,  detto  il  Vottmwm  «  rappresentò  Maria 
Hicfflne. . .  In  aUo  dt  aesere  delta  Santissima  Trinità  In- 
emnata  In  cielo,  nel  quale  fece  vedere  gran  copia  d'An* 
gioii  e  spiriti  di  maravigliosa  bellezza,  in  allo  di  applaudi- 
re col  suono  di  diversi  strumenti,  e  con  altre  belle  azioni 

alla  dtgniià  di  nn  mistero  cosi  glorioso  (282)  ». 

Qnearefara-,  nelta  ^aale  It  pHIore  volle  figurare  11 
Piirediso  «  fd^  giustamente  comméndata  per  la  varietà 
dell*  invenzione ,  la  vaghezza  delle  teste  ,  la  maestà 
delle  flgure ,  e  la  proprietà  e  vivezza  delle  attitudini 
loro>  4ion  che  per  il  mirabile  accordo  della  luce ,  la 
fona  e  ìfelieiBa  del  colorilo,  ed  II  rHievo  delle  figure. 
Ancole  qaaltro  SIMIIe  cbe  si  vedono  net>^nonlo^occl 
della  medesima  cupola ,  furono  dipinte  dal  VoUerrano, 
come  sul  disegno  di  lui  vennero  eseguili  gli  stucchi , 
le  cornici  ed  i  rabeschi  che  sono  nel  fregio  tra  le  finestre. 
All'altare  avvi  la  tavola  d^ir Assunzione  di  nostra  Don- 

(280)  Vasari  ,  m. 

(281)  GiNBLLi,  Bellfzxe  di  Firenze  i  pag.  091. 
iàS2j  BALoimiCGi»  Tom,  XVII,  p.  103  e  iOi, 
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Ila  di  Alessandro  Allori,  e  nel  riquadro  che  rimane  so- 
pra il  sepolcro  che  gli  è  di  faccia,  vi  è  la  tavola  espri- 
mente r  Incoronazione  di  Maria,  di  oiano  del  medesimo 
pittore  (283).  Le  pareli  a  tramontana  e  mezzo  gtorno 
sono  decorale  con  monumenti  sepolcrali  della  fami- 
glia Niccolini,  con  nicchie  e  statue  di  Pietro  Franca- 
viUa^  rappresentanti  Mose  ed  Aronne,  la  Verginità,  la 
Pradenza  e  r  Umiltà  :  opere  di  molto  merUo  e  eondotle 
con  somma  diligenza  e  pnlltezza  (38i). 

Sortendo  da  questa  Cappella  della  famiglia  Nicco- 
lini, trovasi  quella  de' Conti  Bardi,  nella  quale  si  con- 
servali Crocifisso  scolpito  da  Donatello j  che  non  ostante 
la  critica  datagli  dal  Braoelleafilii  (28tf)  non  manca 
di  belle  proporzioni,  ne  è  Immeritevole  di  considera* 
zlone  per  molti  rapporti.  TI  è  inolire  un  anUeo  se- 
polcro di  gotica  architettura ,  ed  un  mausoleo  con 
iscrizione,  eretto  alla  memoria  dell' architetto  Alessan- 
dro Galilei  morto  in  Roma  nel  1737  di  anni  46,  sol 
disegno  di  Girolamo  Ticciaiit  il  qoale  di  propria  mano 
scolpi  II  basto  ed  II  ritratto  che  vi  si  vede  (286).  ^  La 
susseguente  Cappella,  già  de'Salviati  ed  oggi  de' prin- 
cipi Borghesi,  fu  ridotta  nel  modo  che  vediamo  sul  di- 
segno di  Gherardo  Silvani  (287)  e  decorata  di  una  ta- 
vola esprimente  il  martirio  di  San  Lorenzo,  dipinta  con 
molto  plauso  da  Jacopo  Ligozzi  (S88).  La  Via  Crùeiitbe 
sta  appesa  alle  pareti  fo  eseguita  dal  vivente  pittóre 
Luigi  AdemoUo.  —  Al  pilastro  che  divide  la  descritta 
Cappella  dalla  navata  a  tramontana  della  Chiesa,  nella 
quale  siamo  per  entrare^*  è  l'altare  de'  Risaliti  con  la  stu- 
penidaiavoia  dei  Cigoli  rappresentante  la  Santissima  Tri- 
nità la ,  quale  è  meritamente  ritenuta  per  una  delle 


(283)  CiNELLi ,  BeOezì^e  di  Firenze ,  pag«  832. 

(284)  BALDimrcci ,  Tom.  vni  >  pag*  77. 

(285)  Vasari  ,  pag.  255  e  278. 

(286)  Firenze  Ant.  e  Mod, ,  T.  V ,  p.  55. 

(287)  Baldinccci  ,  T.  XIV  ,  p.  103. 

(288)  CINBLLI ,  loco  Citato,  p.  331. 
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iDfglioH  e  più  pregev  oli  opero  che  sortissero  dalle  mani 
di  queir  egregio  piUore  (289). 

Entrando  adesso  nella  Naoala  a  iramontana^  la  pri- 
ma cosa  che  incontriamo  è  il  maosofeo  con  liosto  di 
Sellimia  Salviali,  morta  nel  1791  nell'età  di  anni  41 
non  compiti;  e  la  seconda  il  monumento  del  Senatore 
Gio.  Vincenzo  Alberti,  padre  del  Conte  Leon  Battista  a 
spese  della  di  col  eredità  si  esegoisce  dallo  sealtore 
prof.  MmHiù  SmlerellL  —  Passando  oltre  troveremo  nn 
altare  con  tavola  del  Vasari^  assai  commendata ,  espri- 
mente la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo  (290), 
e  successivamente  il  sepolcro  di  Antonio  Cocchi  anti- 
quario Imperiale  morto  nel<l773,eratiagli  sol  disegno 
di  Zanobi  del  Bosso  l2fH.).  —  Sotto  la  seconda  arcata 
è  la  porta  che  condnce  faori  della  Chiesa,  ornata  slmil- 
mente agli  altari.  Sopra  di  essa  è  un  Organo  grandioso 
costruito  dal  celebre  organista  Messer  Noferi  da  Cor- 
tona, il  quale  fa  suonato  la  prima  volta  a  6  di  Giu- 
gno 1579  (292),  e  sotto  la  cornice  che  serye'di  sostegno 
alla  cantoria ,  è  nn  aflireseo  rappresentante  l'incontro 
dei  Santi  Domenico  e  Francesco.  Prima  però  di  essa 
porta  trovasi  il  bellissimo  monumento  sepolcrale  di 
Carlo  Marsuppinl  segretario  della  Repubblica  fiorentina 
e  chiarissima  letterato  che  mori  nel  1450.  Questa  sepol- 
tura eseguita  da  Desiderio  da  SeHigmno ,  dice  il  hio- 
grafo  Aretino  (293),  crnon  solo  In  quel  tempo  (  nel  quale 
fu  fatta  )  fece  stupire  gli  artisti  e  le  persone  intelligenti 
che  la  guardarono ,  ma  quelli  ancora  che  al  presente  la 
veggono ,  se  ne  maravigliano  ;\dove  egli  avendo  lavo- 
rato tal  una  cassa  fogliami ,  henchè  nn  poco  spinosi  e 
secchi,  per  non  essere  alfora  scoperte  fante  anttohttà, 

(aS9)  BALDtNVCCI ,  T.  IX  ,  p.  46.  —  ClHBLLI ,  p.  381.  — 

Lanzi  ,  T.  I ,  p.  285. 

(290)  GiNELLiy  pag.  331.  —  BORGHIMI.  Il  Riposo  Voi.  1, 
pag.  90. 

(291)  Gargiolli,  loco  citato,  T.  II,  pag.  12. 

(292)  RicHA ,  Tom.  I ,  p.  102. 

(293)  Vasari  ,  pag,  348. 
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furono  tenuti  cosa  bellissinna.  Ma  fra  le  altre  parti  che 
.  in  detta  opera  sono,  vi  si  veggono  alcole  ali  4*e  a 
.  wa  nleoMa  tmw  onumento  a  plè  detta  cafisa,  che 
non  di  marmo,  ma  piumose  si  moslraad)  eosa  dif- 
ficile a  potere  imitare  nel  marmo  £vvi  di  marmo 

una  nicchia  grande,  più  viva  che  se  d'osso  proprio  fosse. 
Sonovi  alcuni  faneiuili  ed  alcuni  Angeli  condotti  con 
belia  maniera  a  vivaea:  similittenjle  è  di  somma  bsotà 
e  d'artiOiio  il  morto  suUa  ^cassa  ritratta  di  aalamie, 
ed  in  un  tondo  una  nostra  Donna  di  Imssorllieyo  lavo- 
rato, secondo  la  maniera  di  Donato,  con  giudizio  e  con 
grazia  mirabilissima  Passata  la  porta  anzidetta, 
fy^ecisandMie  soUo.  il  secondo  pilastro  della  navata  cto 
poggia  al  maro»  è  un  prospetto  drastico  aiiava  em 
pilastri  oopintil,  staine  e  bassffllllevf ^  architettotoda  Fi^ 
lippo  Baglioni,  nel  quale  conservasi  ancora  una  mezza 
figura  di  nostra  Donna  di  mano  di  Giotto  (294)  ritrovata 
sotto  una  cros(a4i  bianoa,  dairarclii tetto  Yme:iiani*'^ 
L'Aitare  ausaagoente  lia.  nna  di^otanijnolto  oommm- 
data  di  Gi(mmi  S$ifmiamy  esprimearle  l'ascensione  del 
Salvatore  (295) ,  e  dopo  di  esso  trovasi,  sotto  il  pilastro, 
il  sepolcro  di  Angiolo  lavanti  consigliere  deirimperator 
FrancesQO  e  dei  Granduca  Pietro  Leopoldo ,  morto  di 
aani  68  aet  1783,  esagotto  daUo  scoRtnet  Spinaai,  ^ 
Prose^ondo  oitra^  si  ginnge  alfaHare  della  qat^  ar- 
cata ove  si  vede  la  tavola  che  rappresenta  l'apparizione 
di  Cristo  agli  Apostoli,  e  San  Tommaso  che  gli  tocca  il 
costato,  dipinta  molto  bene  da  Giorgio  Vasari  (296}.  — 
Ai  disotto  del  vagnaato  pilastro  é  U  mausoleo  con  ata> 
toa  VIA  del  Ba(urale4el  oelelm  laUarate  Giovanni  Laasi 
ra^to  nel  di  anni  TI  e  mesi  3  non  compiti , 
eseguito  dallo  scultore  Innocenzo  Spinazzi  (297)  sul  dise- 

(294)  Firenze  Antica  e  Moderna  »  Ti.  I  «  —  G4a- 
cMOtti  »  loco  citato ,  T.  Il ,  p.  la, 

(S95)  BORcmNi  9  II  Riposo  Tom.  l ,  pag.  93;  e  Tom.  il, 
pag.  Ii2. 

(296)  GlNELLi ,  pag.  329. 

(297)  Firenze  Antica  e  Moderna,  Tom.  V,  pag.  53. 


Digitized  by  Google 


219 


gno  del  Senatore  Gio.  BalL  Nelli.  —  Al  pilastro  della 
gran  navata ,  che  resta  di  faccia  al  descritto  moDumento, 
v«4e6i  una  Pieià  di  Angiolo  Bromùm  mMo  sUomla  (298)* 
—  All'altare  segaeoie  al  V6de  una  tavola  cberawesenta 
la  Cena  di  Cristo  in  Emaas,  dipinta  da  Sanlidi  THo{299), 
e  dopo  di  esso  vi  è  il  sepolcro  di  Pompeo  Giuseppe 
Signorini  morto  nel  1812,  di  anni  70  non  compiti, 
eseguito  da  SUfam  Ricci.  —  JLa  Bosurrealoiie  del  Sat» 
valore,  opera  la  pià  perfatla  Mepie  olie  ùioeaae 
Sanii  di  lYfo  (300) ,  ò  la  dfplolora  elie  si  ammira  ai* 
P  altare  che  precede  i!  poco  pregevole  sepolcro  dell*  im- 
roortal  Galileo,  morto  nel  i642  di  anni  78,  eseguito 
sul  disegno  di  Giulio  Faggini.  Il  busto  di  questo  Sommo 
è  di  Giovali  BaUi$Uk  Fo§gini;  la  alatila  simMegglaate 
rAstrooomla,  di  Vinemuo  FoggiiU,  e  quatta  deUa  Gee- 
metria,  di  Girolamo  Jtccia/t  (801).  —  Rimpetto  a  que^ 
sto  sepolcro,  al  pilastro  cioè  della  navata  ,  è  una  tavola 
rappresentante  la  Madonna  che  dà  la  cintola  a  San  Tonoi- 
maso,  con  due  slorieUe  alle  estremità  «  di  AtUor^e  igmio* 
L'ultimo  altare  di  qoeata  navata  eentiene  una  pra^ 
gevQle  e  liella  tavola  rappresentante  Cristo  deposto  di 
Croce  in  atto  di  essere  collocato  nel  sepolcro,  di  Bai' 
lista  Naldini  (302)  ;  e  dopo  di  esso  trovasi  il  sepolcro 
eon  ritratto  di  bronzo  dorato,  del  leggiadro  poeia  YlOr 
cenao  da  FUleaiai  morto  nel  i707.  Questo  mauselee  te 
In  origine  eretta  nella  Cblesa  di  San  Pier  Haggloret- 
ma  essendo  rovinata  e  ridotta  ad  usi  profani ,  venne  qui 
trasportato  nel  1785.  —  Finalmente  all'  aliare  che  resta 
fra  le  due  porte ,  allorché  fu  tolta  via  la  bellissima  ta- 
vola rappresentante  la  discesa  del  Salvadore  nei  Limbo 
di  Alessandro  Attori^  per  eonservnrla  nella  pnbbUoa  Real 
Ckalleria  degli  Uflzi  ove  si  vede,  vi  fu  posta  ih  sua  vece 


(sas)  Loco  citala,  pag.  ftO. 

(i99}  BoaoHim  9  loco  citato  »  Toni.  Ul ,  pag.  Ii6.  ^  Ci- 
11  BLLi ,  pag,  >  « 

(300)  BOBOBim ,  loco  citato ,  T.  Ili  ,  p«  146. 

(301)  Firenze  Ani.  e  Mods,  T.  V>  p.  56. 

(302)  CiDCElXl ,  p.  3il7« 
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la  presente  dipìnta  dal  medesimo  pittore  per  la  com- 
pagnia di  Gesù,  rappresentante  Cristo  deposto  di  Croce 
con  la  Madonna  tramorlila  e  molte  altre  figure  (303). 
—  Terminata  cosi  la  descrizione  della  Chiesa,  passe- 
remo a  dire  alcuna  cosa  dell'  annesso 

Convento.  —  Fa  edificato  tfncor  esso  dall'  architetto 
Arnolfo  contemporaneamente  alla  chiesa,  ma  In  se* 
guito  ha  sofferto  tante  notevoli  variazioni  e  amplia- 
menti, che  quasi  potrebbe  dirsi  che  non  vi  rimanga  della 
primitiva  sua  forma  altro  che  la  pianta  ed  il  chiostro  ove 
si  trova  la  Cappella  de'  Pazzi.  Gregorio  IX ,  all'oggetto 
di  estirpare  le  sette  de' Cattar!,  Bulgari  ePaterlnf  cbe 
professavano  m  vero  manicheismo,  ed  avevano  pollo- 
lato  in  Italia  dopo  che  in  Francia  era  rimasta  annichi- 
lata quella  degli  Albigesi,  con  Bolla  de'  20  Giugno  1227 
deputò  Fra  Giovanni  da  Salerno  Domenicano ,  ed  un 
certo- Bernardo  canonico  Fiorentino,  per  combattere 
In  Firenze  col  massimo  rigore  delle  Coslitozlonl  Cano- 
niche questi  novelli  eretici.  Ecco  l'origine  della  tre- 
menda Inquisizione  che  in  Toscana ,  per  disposizione 
di  Urbano  IV,  fu  affìdata  ai  Francescani  Conventuali, 
ai  qoail  qaeslo  convento  appartiene.  Qui  dunque  erano 
i  SQOl  ministri,  I  suol  tormenti.  Il  sno  tribonale,  le  sue 
carceri ,  che  oggi  con  più  fliosoflco  Intendimento,  si  ve- 
dono ridotte  a  scuole  Infantili  per  le  Femmine  (304), 
a  fabbriche  di  manifatture,  a  magazzini,  ed  a  studi 
di  artisti  in  grazia  dell'Editto  del  5  Luglio  1782  del- 
l' immortale  Pietro  Leopoldo  I  di  sempre  cara  e  grata 
ricordanza ,  cbe  quel  trilmnale  soppresse  (SM). 

f303)  BORGHINl,  T.  Ili,  p.  150. 

(304)  Furono  aperte  V  aono  1837  ,  nella  cura  di  San  Nic- 
colò Oltrarno ,  e  nel  1838  qui  traslocate. 

(305)  Persuaso  che  non  sarà  discaro  a'  miei  lettori  di 
conoscere  la  prima  parte  di  quel  memorando  Edilio,  ne  ri- 
porto qui  alcuni  brani.  «  Sapendo  Noi  esser  un  preciso 
dovere  inseparabile  dalla  Sovranità  il  far  uso  dei  mezzi 
che  ci  somministra  la  Potestà  Suprema  per  mantenere  e 
difendere  la  Nostra  Santa  Religione  nella  sua  purità,  ci 
slamo  deierailnaU  a  ponderare  con  la  debita  maturità  i 
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a  Ma-se  il  tribunale  mancò,  non  terminerà  così 
presto  la  memoria  del  ano  rigore  sa  tanti  iliustri  sog- 
getti, de'quali  parla  l' istoria.  Franeesco  Stabili,  o  come 

volgarmente  si  chiama,  Cecco  d'Ascoli,  filosofo,  astro* 
logo  e  cortigiano  del  Duca  di  Calabria  a  cui  Firenze 
obbediva,  £u  arso  nel  1328  per  supposta  Negroman- 

dlrltti  del  Tribunale  del  Sant'  Ulizio ,  ed  i  provvedimenti 
ordinati  in  diversi  tempi  nel  nostri  felicissimi  Stati  per 
contenere  I  sooi  Ministri  dentro  quei  limili  cbe  sono 
prescritti  dal  vero  zelo  e  dall'  esempio  del  primi  secoli 
della  Cbiesa ,  nel  quali  anzlcbé  la  punizione ,  si  cercava 
con  la  maosaetodine  e  la  earltà  ricondurre  nel  seno  della 
Santa  Fede  chiunque  aveva  la  disgrazia  di  traviare». 

((  Abbiamo  dovuto  rilevare  cbe  se  la  Cbiesa  dopo  do- 
dici secoli  credè  espediente  di  sospendere  in  qualche  parte 
questa  santa  dolcezza  ,  e  creare  del  Tribunali  con  Leggi  di 
non  pili  usalo  rigore,  quali  non  potevano  convenire  al 
Vescovi ,  dalla  di  cui  giurisdizione  furono  perciò  separale 
le  cause  di  Fede  ,  vi  potè  esser  costrella  da  cagioni  alTalto 
straordinarie  ,  e  dalla  Infelicità  dei  tempi». 

«  Cessale  queste  cagioni ,  le  quali  potevano  persuadere 
a  tollerare  un  male  per  riparo  ad  un  male  raaggiore ,  la 
più  parte  de' Governi  ha  provveduto  alla  pubblica  quiete 
con  V  abolizione  del  Tribunale  del  Sanr  Ufizlo ,  o  con  la 
moderazione  delie  sue  leggi,  e  della  sua  costituzione  ». 

«  Prelativamente  ad  ogni  altro  provvedimento  ci  tro- 
viamo nel  dovere  di  riconoscere  la  massima  prudenza  ed 
efficacia  In  quello  che  piacque  al  Nostro  Augustissimo  Ge^ 
nitore,  di  gloriosa  memoria,  di  stabHIre  nel  1745 ,  dal  qual 
tempo  più  non  si  sono  provate  In  Toscaua  le  Irregolarità , 
e  le  prepotenze  degr  Inquisitori  non  rare  In  avanti  ». 

«  Ma  riflettendo  che  I  Tribunali  del  Sant'UfizIo  sono 
ormai  inutili  nel  Granducato ,  che  I  soli  Vescovi  hanno  ri- 
cevuto da  Dio  il  sacro  deposito  della  Fede,  che  fa  ad  essi 
un  torlo  il  dividere  con  altri  la  porzione  più  gelosa  della 
loro  potestà ,  e  che  essi  saranno  tanto  più  impiegati  ad 
usarne  con  la  maggior  vigilanza,  quando  siano  soli  a  rispon- 
derne a  Dio  ed  al  Sovrano  ». 

«Perciò  abbiamo  determinato  di  abolire  Intieramente 

 ntf Nostri  feUclsslmi  Stati  il  Tribunale  dell'Inquisì-. 
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«fa.  LoddVIed  BomenlcM,  Wtlettfe  ài  soldo  di  Cestaio  I 
iù  èondaiinaiò  nel  18f7,  dopo  di  éssterc  sfdtb  coildotlo 

in  spettacolo  per  la  città  con  un  libro  al  colio,  a  dieci 
anni  di  prigionia.  Pietro  Carnesecchi  c  Goilleo  Galilei 
non  sarebbero  stati  sentenziati  dal  Sant'  Uflzio  di  Ro- 
ma, li  primo  a  perdere  Ignomlniosameiìte  la  vlfà ,  l'al- 
tro ad  ana  pabbllca  ritrattazione  delle  sne  sublimi  dot- 
trine, se  quel  di  Firenze  non  vi  avesse  contribuito.  Il 
Canonico  Pandolfo  Ricasoll  nel  1 6U  soffri  la  privazione 
de' suoi  beni  e  la  carcere  a  vita.  Ultimo  a  provare 
la  severità  dello  stesso  tribunale  nel  1739  fu  il  Dottor 
Toromaso  GrndeH  da  Poppi,  leggledi^  poeta,  11  quale 
accusato  di  troppo  liberi  sentimenti  ,  sarebbe  morto 
In  quelle  carceri ,  se  non  vi  si  fosse  opposto  il  Go- 
verno (306)  ». 

iPrima  di  passare  alla  descrizione  degli  oggetti  e 
monumenti  d'arte  cbe  si  trovano  sparsi  In  questo  con- 
vento ,  noteremo  cbe  Gualtieri  dnca  d'Atene  lo  scelse 
per  sua  residenza  e  dimora  nel  Giugno  1342,  allorché 
fu  eletto  capitano  e  conservatore  del  popolo,  e  vi  di- 
morò sino  agli  8  di  Settembre  dei  medesimo  anno  nel 
qual  giorno  fóttosl  a  farla  d' Intrigo  nonilnare  Signore 
.  a  vita  della  città ,  si  recò  ad  abitare  nel  Palazzo  della 
Signoria  (307),  donde  poi  ne  fu,  come  meritavano  le 
sue  iniquità,  discacciato  Fanno  appresso  1343  da  quel 
medesimo  popolo  che  egli  aveva  ingannato  e  tradito. 
—  Anco  fra  Riccardo  Caracciolo  gran  maestro  di  Rotfl, 
cbe  si  portò  In  Firente  nel  ld02,  fu  qui  alloggiato ,  ono> 
rato  e  presentato  di  ricchi  doni  dai  Fiorentini  in  con- 
trassegno di  gratitudine,  per  avere  conclusa  la  pace 
fra  la  loro  repubblica  e  quella  di  Siena:  di  più  con 
sua  Bolla  datata  diquestoconvento  a' 3  di  Maggio  di  detto 
anno  approvò  ristltuzlone  di  unmbnastero  di  Gerosolimi- 
tane, e  donò  alle  cinque  fondatrici  la  Chiesa  e  lo  Spedale 
di  San  Niccolò  che  la  sua  Religione  possedeva  alla  Porta 
di  San  Piero  in  Gattolino,  con  casa  e  giardino  annes^ 

(306)  Ossetvator  Fiorentino^  VoKVilI,-pag.  9. 

(307)  GIOVANI! I  Villani  ,  Uh.  XII j  Gap.  I  e  III. 
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00  C398}. san  tovatmiio  da  Siene  (960)  ;  il  troppo 

cefébre  Fra  Felice  Perelll,  poi  Sislo  V  (310);  ed  il 
Pontefice  Clemente  XIY ,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Papa  Ganganélll  (311) ,  Corono  religfOBi  di  questo 
oODtlmio  (812). 

tfiroDgiilamo  aAmo  alle  ooàe  d'iK*te  ed  al  monii- 
menti.  Dana  porta  delia  chiesa,  situata  nella  sesta  ar* 
cata  della  parete  laterale  a  mezzogiorno,  in  prossimità 
del  sepolcro  di  messer  Leonardo  Bruni ,  sortendo  nel 
seornào  ChioslFO)  ne  ineomincerenìo  la  descrizione. 

1  tneslo  quasi  del  latte  pavimentato  di  iapidi  sepolcrali 
di  marmo,  e  sparao  di  matssolei  di  varia  ibrvna  e  bei* 
lezza,  0  conserva  ancora  tanto  deir  antica  struttura  da 
poterci  dare  una  cliiara  idea  del  gusto  col  quale  Ar- 
naifo  aveva  architettato  il  resto  dei  convento»  che  nei 
tempi  poaieriori  variò  forma  e  decorazione.  —  A  sini- 
stra deli'  aceeimala  perla ,  oissia  in  testa  dei  corridore 
pel  quale  si  viene  dalla  Piazza,  si  trovano  tre  antichi 

« 

(308)  Firenze  Ànf.  e  Moà.^  T.  IV,  pag.  825. 

(309)  Nacque  in  Slena  11  ISSO,  e  mori  In  Aquila 
nel  1U4. 

(310)  Nacque  nella  Marca  d'Ancona  presso  11  castello 
di  Montano  Tanno  1521.  Fu  assunto  al  PontlQcato  nei  1585, 
e  mori  nel  1590, 

(311)  Nacque  a  Sani' Arcangiolo  ,  borgo  presso  Bimini 
il  31  di  Ottobre  1705;  il  19  Maggio  1709  fu  eletto  Papa; 
H  21  di  Luglio  1773  soppresse  la  compagnia  di  Gesù,  ed 
il  22  Sellembre  1774  morì  !  —  11  mausoleo  fatto  erigere 
a  qaesto  pontefice  da  Carlo  Giorgi ,  a  proprie  sue  spese 
nella  chiesa  de'SS.  Apostoli ,  fe'conoscerc  al  mondo  artistico 
qoal  genio  dirigeva  lo  incipiente  scarpello  di  Canova ,  e 
fe'dire  al  più  rigido  aristarco  dei  barocchismi  e  degli  abusi 
<leir  arte,  che  la  stabiaAlla  Mansuetudine  che  vi  ai  vede, 
é  mansueta  quanto  l'agnello  che  le  giace  accanto:  che 
la  Grecia ,  e  al  più  hel  tempo  della  Grecia,  se  al  fosse  do-^ 
Toto  scolpire  nn  Papa  non  si  sarebbe  fttto  dlTersamente 
da  quello  dì  Canova  ;  e  che  I  medesimi  Gesuiti  lodavano 
e  benedicevano  a  Papa  Ganganelli  di  marmo  !  —  (MUiizu, 
lettera  al  conte  di  San  Giovani  di  Vieema], 

[Zìi)  aicHA  f  Tom.  Il  f  pag.  188» 
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monumenti.  Il  primo  di  essi,  consistente  in  un  cassone 
sostenuto  da  colonnette  di  marmo,  attiene  alla  Caini- 
glia  Alamanni;  il  secondo  è  un  casaone  di  marmo  so- 
stenuto da  quattro  statue  si mbolegglaoti  la  Temperania, 

la  Prudenza,  la  Fortezza  e  la  Giustizia,  fti  eretto  a 
Francesco  de* Pazzi;  ed  il  terzo  sostenuto  in  aria  da 
mensole,  contiene  le  ceneri  di  Gastone  della  Torre 
Patriarca  d'Aquilela  e  Arcivescovo  41  Milano ,  morto  a 
Firenze  il  18  di  Agosto  1317  In  conseguenza  di  ima 
caduta  che  fece  da  cavallo  (313).  La  cassa  del  mono- 
mento  (  sopra  di  cui  è  la  statua  al  naturale  del  derunto  ) 
è  nei  prospetto  divisa  in  tre  riquadri  dalle  statuette  in 
rilievo  de' quattro  Evangelisti.  In  tali  riquadri  sono  le 
storie  a  bassorilievo  delle  apparizioni  di  Cristo  alla  Mad- 
dalena ,  al  Discepoli  In  Emaos  ed  alle  tre  Marie.  —  A  de* 
atra  poi  della  mentovata  porta  si  vede  il  mausoleo  di 
Marianna  Nencini  morta  nel  1820  di  anni  21  mesi  4 
e  giorni  3,  eretto  sul  disegno  del  marito  di  lei,  Conle 
Luigi  de  Camln'ay  Biqny  con  V  opera  di  Luigi  Gtovon- 
noesi.  —  Più  oltre,  quasi  a  metà  del  Corridore,  trovasi 
Il  mausoleo  del  chiarissimo  e  dottissimo  Abate  Vincenzo 
rollini  morto  nel  1836,  eseguito  dello  scultore  Ollaviano 
Giovannozzi, -^Ver  la  scala  ciie  rimane  di  faccia  all'anzi- 
detta porta  della  chiesa,  scendendo  nella  parte  t>as8a  del 
Chiostro,  la  prima  cosa  che  Incontreremo  è  la  bellissima 
Cappella  de'Pazzl,  architettata  di  ordine  corintio  dai  ce- 
lebre Filippo  Brunellcschi  (314) ,  e  decorata  di  superbi 
bassirilievi  ed  ornati  da  Luca  della  Rabbia  (3 lo).  Questa 
magnifìca  Cappella ,  che  conta  pochi  errori  e  innumere- 
voli bellezze  architettoniche,  servendo  ai  Religiosi  di 
Capitolo  per  graziosa  concessione  della  famiglia  Pazzi 
proprietaria  ,  vi  ebbe  luogo  quello  generale  del  15G5,  a 
cui  intervennero  da  oltre  a  mille  frati  (316). —Più  avanti 

(313)  mcHA  ,  T.  1 ,  p.  79.  —  Firenze  Ant.  e  Mva.,  T.  V, 
pag.  62. 

(314)  Vasari  ,  pag.  264. 

(315)  Vasari  ,  pag.  226. 

(316)  RlcHA ,  T.  1  >  pag.  02. 
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lii^K^msiiiittà  della  snperlNi  porta  iKiriiitla  che  condoee 

nel  terzo  chiostro,  che  probabilmente  è  opera  dello  stesso 
Brunelleschi^  sarà  in  breve  situato  il  mausoleo  di  S.  E. 
Alessandro  Ponlenani  morto  in  Firenze  II  21  Dicem- 
bre 1835  y  cbe  si  esegiiiace  dallo  aoQliore  professor  Co- 
ML  —  Contigoo  alla  detta  porta  è  11  mooomento  dei 
marchese  Luigi  BartoUiti  morto  nel  1897  di  anni  34; 
il  di  cui  ritratto  fu  scolpito  dallo  scultore  professore 
Arislo^emo  Cosloliy  ed  ogni  rimanente  da  Giovanni  San^ 
drilli.  —  Trovasi  quindi  altro  monumento  eretto  alla 
memoria  di  Gaetano  Griarrò,  mancato  di  vita  il  1839 
nelPetà  saa  di  amil  64,"  eseguito,  quanto  al  ritratto 
dall' anzidetto  scultore  Cosloli,  e  quanto  alla  parte  ar- 
chitettonica e  decorativa  dal  Sandrini.  — -  Quasi  a  con- 
tatto di  questo  monumento  avvi  quello  del  pittore  Fran- 
cesco Sabatelli  morto  nel  1830  nella  verde  età  di  annl26. 
L'architettura  è  di  JTMdrs  Tùrre^  il  ritratto  di  Gaetano 
Manfredini^  ed  il  bassorilievo  del  professor  Emilio  San- 
iarelli.  —  Sotto  la  seguente  arcata  deve  collocarsi  in 
breve  11  monumento  delio  scultore  Stefano  Ricci,  mor- 
to 1123  di  Novembre  1837,  che  si  sta  eseguendo  dallo 
scultore  Giuseppe  Cresci.  —  Nella  vegnente  testata 
della  corsia  del  chiostro  deve  parimente  situarsi  in 
breve  il  monumento  di  Girolamo  Segato,  scolpito  dal 
professor  Lorenzo  Barlolini.  —  La  porta  che  segue  in- 
troduce nell'antico  refettorio,  ridotto  presentemente 
a  fabbrica  di  tappeti*  In  testa  di  esso  è  un  pregevole 
affresco  rappresentante  un  Cenacolo ,  quattro  storie 
de'fatti  di  San  Francesco,  due  di  San  Lodovico,  un 
CrociOsso  e  l'albero  della  religione  Francescana,  ese- 
guito da  GioUo ,  per  quanto  almeno  si  può  dedurre 
dalle  parole  del  Yasarl  (317).  —  Passata  la  porta  di 
questo  antico  refettorio  si  trova  il  monumento  di  Bnrlco 
Gazzarrini  morto  di  anni  2l  e  mesi  4  nel  1838,  e  con- 
siste in  un  atTresco  che  esprime  la  Carila,  dipinto  da 
Paolo  Sarlij  e  nel  ritratto  dal  defunto  eseguito  a  fresco 

(317)  Vita  di  Giotto,  pag.  117. 
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dal  supecsUle  sao  genitore  Tommaso  Gazzarrini.  — 
Dopo  di  esso  si  trova  il  sepolcro  di  Virginia  De-Blasia , 
celebre  cantante  morta  in  Firenze  Tanno  183Sdiannl  34* 
L*  imbasamento  fu  architettato  da  Mariano  Falciniy  ed 
eseguito  da  Santi  Giovannozzi,  e  la  statua  della  defunta 
dal  professor  Luigi  Pampaloni. 

Tbrzo  chiostro. —  É  decorato  nella  testata,  rim- 
petto  alla  porta  per  la  quale  vi  st  perviene  dal  cbiostre 
precedentemente  descritto  ^  di  nn  atfresco  di  Cosimo 
UlivelH  (318) ,  rappresentante  r  abbracciamento  dei 
Santi  Francesco  e  Domenico  seguito  in  Roma.  Questo 
Gbiostro,  eretto  a  spese  della  nobile  famiglia  Spinelli, 
è  meritevole  di  considerazione  nella  parte  arcbitetto- 
nica,  e  per  quanto  non  abbia  potuto  rinvenire  li  nome 
deli'archittetto  che  lo  edificò,  pure  crederei  di  non  ingan- 
narmi asserendo  che'  possa  essere  slato  il  Brunellesco^ 
o  11  Michelozzi  e  forse  più  probabilmente  il  primo  cbe 
Il  secondo.  Anco  II  Cinelll  (319)  riporta  questa  opinione 
come  quella  che  tenevano  alcuni  suol  contemporanei.  — 
Ba  questo  chiostro  si  passa  al  piccolo  Refettorio  ov'  è  un 
superbo  affresco  che  rappresenta  il  prodigio  operato  da 
San  Francesco,  in  occasione  di  un  Capitolo  Generale, 
della  molilpUcazione  de'  pani.<  Non  mi  è  noto  il  nome 
del  pittore  di  quest'opera,  ma  II  suo  ritratto  al  vede 
dalla  parte  destra  dell*  osservatore,  ed  è  quella  figura 
che  rappresenta  un  giovine  vestito  di  rosso  con  col- 
lare bianco. 

35.  Pauzzo  ni  ABrrAZiONB  della  nobilb  famiulu 
Ghbbardi  {Borgo  Santa  Croce  N.**  7906;.  —  Qnella  por- 
zione corrispondente  sulla  piazza  di  Santa  Croce,  che  re- 
sta a  confine  con  la  casa  de*signorl  Bicchierai,  ed  ha  tre 
finestre  per  piano  nella  facciata  sporgente  su  mensoloni 
di  pietra,  detti  comunemente  sporiieit  appartenne  e 
servi  di  abitazione  al  cMarisslmo  letterato  BafliRello  di 

(318)  Gargiolli,  loco  citalo,  T.  Il,  pag.  19. 

(319)  pellezze  di  Firenze  ^  pag,  345. 
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Domenico  Borghini  (320),  dal  15ò2al  1M8  per  averta 
comprata  per  11  presso  di  tìùtìtìk  9M  (321). 

36,  Casa  di  abitazione  del  nobile  signob  Gaetano 
MoRRoccHi  (Borgo  Santa  Croce  N.^  7895).  —  Appar* 
tenne  e  servi  di  abitazione  al  biografo,  piUore  ed  ar* 
chitelto  aretino  Giorgio  Vasari  (322).  De'  moHi  oggetti 
d'arte  elle  vi  si  trovavano  al  tempo  del  Ginelli  (323;  non 
vi  resta  oggi  che  ana  saia  al  prtmo  piano  dipinta  dal  Va- 
«ori  medesimo ,  nei  modo  seguente.  Nel  fregio  che  ri- 
mane sotto  il  soffitto  fece  i  ritratti  di  vari  pittori  suol 
contemporanei,  e  nelle  pareti  diverse  storie  di  Apelle 
e  varie  dgare  simbolicbe.  NeUa  parete  che  rimane  In 
ftcela  aUa  floestm  rappresentò  Apelle  che  parla  col 
calcolalo  che  gli  criticò  la  calzatura  della  figura  che 
aveva  dipinta  ed  esposta  al  pubblico  per  ascoltarne  ce* 
latamente  il  parere.  Ti  fece  Inoltre  lo  stemma  mediGeo 
per  contrassegno  di  jgraUtodkie  a  Qoella  Aimlglla  che 
wnlo  lo  aveva  assistito  e  protetto.  —  La  parete  che 
rimane  a  destra  è  scompartita  in  quattro  spazj  :  nel 
primo  è  il  Genio  della  pittura,  nel  secondo  è  rappre- 
sentata la  Mediatrice  che  conduce  nello  studio  d'ApelIe 
ie  più  vaghe  giovini  per  stargU  a  modello;  nella  terza 
Apelle  che  dipinge  Diana  ;  e  nel  quarto  é  H  Genio  del- 
I  architettura.  —  Finalnmite  nella  parete  che  rimane 
in  faccia  alla  descritta,  oltre  un  magnifico  cammino  di 
pietra,  come  ne' passati  tempi  fi  costumava,  si  vede  II 
Gemo  della  storia;  Apelle  che  impara  a  dipingere  dalla 
propria  ombra  ;  ed  II  Genio  deUa  scultura. 

37.  Chiesa  parrocchiale  di  san  Jacopo  tua'  Fossi. 
(Piazza  di  San  Jacopo  Ira'  Fossi).  —  £  preceduta  da 


(3Ì0)  Vedi  a  pag.  186  ,  N.o  29. 
.  f321)  V.  Arroto  dell'anno  1558.  N.«  128,  Confai.  Bue. 
(322)  Ricerca  dellQ  case  del  quaruSanta  Croce  del  iòQU  • 

(323}  Le  Bellezze  di  Firenze ,  pag«  305. 
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una  piazza  della  superficiale  estensione  di  braccia  2268, 
nella  quale  introducono  le  vie  del  Fosso,  del  Cor«o 
de' Tintori,  del  Borgo  Santa  Croce»  de'  Beaci ,  e  de'  Neri. 
^  È  opinione  di  molli  eroditi  scriUori  clie  ia  fondazione 
di  questa  chiesa  debba  ritenersi  avvenuta  circa  11  mille 
o  in  quel  torno,  e  che  inverosimile  afTatto  sia  l'ipo- 
tesi di  coloro  che  la  supposero  edificata  da  Cario  Magno 
nel  secolo  YlII,  allorché  fece  restaurare  la  città  da 
moltissimi  danni  che  avoTa  soffiati  per  F  inyasione  di 
Totiia  re  de^Gotl.  Anco  sulla  derivazione  del  nome  che 
ritiene  esiste  varietà  ed  incertezza  di  opinioni,  giacché 
taluni  suppongono  che  si  dicesse  tra* Fossi,  perché  fabbri- 
cata in  luogo  ove  si  riunivano  molti  conQuenti  di  aeqae 
correnti  e  natarali,  mentre  altri  hanno  inleso  provare 
*  che  fosse  cosi  detta  da'Fossi  di  scoio  del  contiguo  An^ 
fiteatro  o  Parlagio,  o  da  quelli  de' lavatoi,  o  da  alcuni 
bracci  o  fossi  del  fiume  Arno,  che  dilalavasi  in  antico 
fin  oltre  la  piazza  di  Santa  Croce  (324).  Altri  In  fine 
(  ed  é  questa  forse  i'  opinione  plA  verosimile  )  da'  lèsal 
che  bordeggiavano  le  mora  del  3.*  cerchio  della  elllà  » 
che  in  questo  punto  restavano  a  contatto,  o  vicinissi- 
mi alla  facciata  attuale  della  chiesa.  Dico  alla  facciata 
attuale,  perchè  la  primitiva  era  volta  a  ponente,  come 
ci  viene  attestato  da  vari  autorevoli  scrittori,  e  come 
ne  fanno  chiara  e  indubitata  prova  le  vestigio  che  re- 
stano di  essa  nella  Via  delle  Brache.  Queste  vestigio  , 
che  si  riconoscono  a  colpo  d'occhio,  consistono  in  una 
muraglia  costruita  di  grandi  pietre  quadrate»  e  nella 
sagoma  della  porta  e  finestrone  circolare  sopra  di  essa , 
con  quattro  mensoloni  di  pietra  regolarmente  scomparti- 
ti nella  estensione  delia  facciata,  del  quali  l'uso  o  il  signi- 
ficato è  difilcile  a  potersi  indicare.  Secondo  il  Padre  Ri- 
cha,  tal  variazione  sarebbe  avvenuta  circa  11 1300  (325}. 


CV-ii)  v.  Piazza  Santa  Croce  a  pag.  183,  28.  —  Ci- 
MiLLi ,  pag.  291  ed  ali  ri. 

(325]  loni.i ,  Parie  1 ,  del  quavt.  Santa  Croce^  pag.2Ci. 
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Questa  chiesa  dall'  epoc^  delia  sua  fondazione  Ano 
vei:so  l'anno  1170,  nel  quale  il  pontefice  Alessandro  111 
la  donò  al  Monaci  .  vaiombrosmi  di  San  SaM  (326) , 
Hi  governata-  da  Preti  secolari ,  come  cbe  fogge  una  deHe 
trentasei  parrocchie  della  città.  Pervenuta  in  que' mo- 
naci, fu  ridotta  la  canonica  a  convento,  ove  dimora- 
rono Ano  air  anno  1531 ,  nel  quale  lo  dovettero  cedere 
agli  Atìosiiniani  deUa  Congregaziwe  di  Lecceio,  perchè 
erasi  demolito  ad  essi  il  beUiaslmo  Convento  di  San 
Gallo  nelP occasione  deiraasedio  del  lt(29-30.  Questi  re- 
ligiosi Tabbandonarono  poi  nel  1543  per  passare  nel. 
convento  di  San  Marco  (  dal  quale  Cosimo  I  aveva  di- 
scacciati t  Domenicani ,  perchè  moltaaparlavano  di  esso 
e  del  800  goveroo  ) ,  ed  in  questo  convento  di  San  Ja- 
copo fiarono  introdoUi  I  Padri  ÌS^UiaU d'Ognissanti,  die 
vi  rimasero  per  brevissimo  spazio  di  tempo,  essendo  che 
composte  le  cose  fra  i  Governi  toscano  e  pontifìcio,  ve- 
nissero rimessi  i  Domenicani  e  gli  Agostiniani  ne'  rl- 
spettivl  loro  conventi.  Finalmente  l'anno  1808  essendo 
rimasto  soppresso^  fu  ridotto  nuovamente  a  canonica ,  e. 
la  chiesa  ritornò  sotto  la  direzione  ed  il  governo  spiri- 
tuale de' preti  secolari,  com'era  nella  sua  origine. 

La  ciiiesa  è  un  semplicissimo  paraleilogrammo  ret- 
tangolo coperto  da  una  aoffitjla  di  legno  intagliata  e 
scompartita  In  Yariatl  modi.  Nello  spazio  ottagono  che 
occupa  il  centro  è  una  tela  dipinta  da  Alessandro  GlW' 
rardini  che  rappresenta  II  trionfo  della  Fede,  l'umilia- 
zione dell' Eresia,  e  Sant'Agostino  in  estasi  (327).  — 
Gito  altari  (non  compreso  il  maggiore)  di  pietra  se- 
rena di  un  cattivo  ordine  corintio ,  (torono  distribuiti 
regolarmente  lungo  le  pareti,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XYIl,  comesi  rileva  dai  millesimi  che  vi  sono 
incisi.  Al  primo  a  destra,  entrando,  si  venera  quel 
Crocifisso  in  rilievo  egregiamente  scolpito  da  Anlonio 

(326)  RicHA ,  loco  citato ,  pag.  263.  —  Firenze  aniica 
e  moderna  ,  Tom.  V,  pag.  158. 

(327)  R1CB4  ,  lopo  Citato  ;  pag.  273» 
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da  San  Gallo  (328) ,  che  durante  il  mese  di  Giugno 
del  1536,  secondo  alcuni,  sudò  sangue  (329).  —  Al 
secondo  altare  è  una  bella  copia  falla  da  Ottavio  Fan- 
nM  (330)  deUa  stape&da  tavola  <Upinta  da  Jmdrea  M 
Sarto  per  la  cfalesa  del  ctemoHto  coDrento  dt  San  Gallo , 
che  si  conserva  attualmente  neìl'  I.  e  R.  Galleria  de' Pitti 
nella  sala  di  Saturno,  ov'è  segnata  di  N.®  172.  Questo 
bellissimo  dipinto  è  slato  giustamente  celebrato  dal 
Bocchi  (331)  come  un  capo  lavoro  di  qoel  sommo  ar<^ 
tlata ,  e  to  ed  è  ammirato  da  tutti     Intelligenti  di 
pittura.  Ecco  come  ne  parla  il  Vasari  (332):  «  fece 
quattro  flgure  ritte  ciie  disputano  della  Trinità,  cioè 
an  Sant'Agostino  ciie  con  aria  veramente  africana  ed 
in  abito  di  vescovo ,  si  mnove  con  veemenza  verso  m 
San  Pier  Martire  ebe  tiene  m  libro  aperto  in  aria  e 
atto  Oeramente  terribile  ;  la  qaale  testa  è  Agora  molta 
lodata.  Allato  a  questo  è  un  San  Francesco ,  che  con  una 
mano  tiene  un  libro,  e  l'altra  ponendosi  al  petto, 
pare  cbe  esprima  con  la  bocca  nna  certa  caldezza  di 
fervore,  dbe  lo  fteela  qaasi  atraggere  In  quel  ragiona» 
mento.  EvvI  anco  tra  San  Lorenzo  che  ascolta ,  come 
giovine,  e  pare  che  ceda  all'autorità  di  coloro.  A  basso 
sono  ginocchioni  due  flgure ,  una  Maddalena  con  bel- 
lissimi panni  j  11  volto  della  quale  è  ritratto  della  mo- 
glie d' Andrea  • .  • .  V  altra  (  delle  dne  Agore  inginoc- 
cbtate  )  è  nn  San  Bastiano ,  Il  qnale  essendo  Ignudo , 
mostra  le  schiene,  che  non  dipinte,  ma  paiono  a  cbion- 

(32S)  Vasari,  Vita  di  Giuliano  e  Antonio  daSanGailo^ 
pag.  494. 

(330)  Il  8BQN1  però  p  51  •  Fioréntina ,  MJIb.  Vili,  pag.  sas,. 
dice  :  «  In  San  Iacopo  tra  I  Fossi,  clilesa  dei  Frati  di  8an» 
t'Agostino .  nn  bambino  di  legno  cbe  rappresenta  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  sudò  pobblicamente  per  lo  spazio  d'un 

mese  :  essendo  lecilo  ad  ogni  uomo  che  voleva,  soddisfarsi 
col  tatto  e  col  gusto  di  quel  giudizio  ». 

(330)  RicHA,  loco  citato. 

(331)  Le  Bellezze  di  Firenze,  pag.  295. 

(332)  Vita  ai  Anarea  del  Sarto,  pag.  572. 
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qoe  le  mira  vivissime.  E  cerlamente  questa ,  fra  lanie 
•pere  a  olio,  fa  dagli  arlefloi  teoafai  la  migliore  ;  con- 
cioasfiBicfaè  in  essa  ai  vede  molta  osservanza  neHa  misara 
dèlie  Agore  ed  on  modo  molto  ordinato  e  la  proprietà 
dell'aria  ne' volti;  perchè  hanno  le  teste  dei  giovani, 
dolcezza  ;  crudezza,  qaelle  deVecchi;  ed  un  certo  mesco- 
lalo che  tiene  dell' eoe  e  dell'  altre  quelle  di  mezza  età.  In 
8Qmma  questa  tavola  è  le  tutte  le  parti  bellissima ...... 

—  Al  terzo  sassegaente  altare  trovasi  altra  bella  copia 
di  mano  di  OUavio  Vannini  (333)  di  una  pregevolissima 
tavola  di  Andrea  del  Sarto,  esprimente  TAnnunziazione  di 
Nostra  Donna  (334).— Ai  quarto  altare  si  vede  uua  dipin- 
tura rappresentante  San  Niccola  da  Tolentino  coronato 
dagHAngloli,  ai  piedi  del  quale  stanno  incatenati  II  Demo- 
Dio  e  l'Impudicizia ,  la  quale  con  una  mano  accenna  una 
cifra  composta  di  una  S  intracciata  con  un  I  ed  un  mille- 
simo  che  dice  «  i  588».  —  Trovasi  adesso  l'aitar  maggiore 
non  già  tutto  di  marmo,  come  dice  il  Ricda,  ma  sib- 
bene  di  pietra  serena  con  formelle  e  rapporti  di  mar* 
mo,  e  dietro  di  esso,  in  alto,  è  l'organo  con  telone 
esprimente  San  Jacopo  condotto  in  cielo  dagli  Angioli, 
opera  mediocrissima  di  un  certo  Carignani* 

Al  primo  de'qnattro  altari  cbe  seguono,  si  vede  una 
tavola  dipinta  da  ignoto  pittore  che  rappresenta  la  San- 
tissima Tergine  In  trono  col  divino  suo  Figlio  sulle  gi- 
nocchia, circondata  da  molti  Angioli  e  Santi  ;  tra' quali 
si  distinguono  San  Jacopo,  San  Tommaso  di  Yillanaova, 
Santa  Ifonaea  che  riceve  la  cintola  dalia  Madonna,  San 
Niccola  da  Tolentino  che  lia  nelle  mani  un  Cristo,  ed 
on  altro  Santo  cbe  tiene  un  teschio  umano.  —  Al  se- 
condo di  detti  altari  è  una  pregevole  tavola  di  mano 
di  Francesco  Gramcci  (335j,  e  non  del  Perugino  come 

(333j  RicHA  ,  loco  citato. 

(334)  CiNELLi  ,  pag.  303.  -  Vasari,  pag.  570.  -  Que- 
sta tavola  si  trova  presentemenle  nell'I,  e  R.  Galleria  dei 
Pitti ,  nella  sala  di  Giove  ,  segnata  di  N.<>  124. 

(335)  Vasari,  Vita  del  GranaoQi^  pag..  610.  -  Borohini. 
U  Riposo ,  Tom.  li  >  pag.  1S7. 
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scrisse  il  CinelU  per  errore  (336) ,  che  rappresenta  U 
Nostra  Donna  in  trono  col  bambino  Gesù  in  collo  ,  San 
.  Francesco  e  San  Zanobì ,  e  dae  AngtoIeUi  che  ,  in  bel 
modo,  sostengono  alzato  il  panno  cbe  adorna  li  trono 
della  Vergine.  —  Al  terzo  altare  è  ana  tàvola  di  .in* 
drea  del  Sarto  molto  stimata  e  bella,  sebbene  sia  ana 
delle  prime  opere  che  facesse,  raccontando  il  Vasa- 
ri (337)  «  che  per  colori  e  per  una  certa  morbidezza 
od  unione,  è  dolce  per  tutto  e  cosi  ben  condotta^  cbe 
ella  fu  cagione  die  non  molto  poi  ne  fece  due  altre  )» 
per  la  medesima  chiesa  del  eonvehto  di  san  Gallo,  nella 
quale  fu  in  principio  situata  la  tavola  in  discorso,  che 
rappresenta  l'apparizione  di  Cristo  in  forma  di  ortolano 
alla  Maddalena.  —  Al  quarto  ed  ultimo  altare  si  conser- 
vano  molle  preziose  reliquie' di  Santi ,  é  frappaste  trd- 
vasi  una  gran  parte  dèi  corpo  di  SaM'Aguzio» 

« 

38.  Casa  di  abitazione  dei  Noduli  Signori  Fratelli 
Coppi  (  Via  de*  Benci  N.°  7912  ).  —  Appartenne  alla  fa- 
miglia If  ellini  e  quindi  a  quella  de'  Guidi-Arrlgbi,  e  si 
erede  che  fosse  cosi  ridotta  sul  disegno  di  JfIcMtiiHrMo. 
£  certo  però  che  gii  affreschi  che  si  vedono^  ancora  nella 
facciata  furono  dipinti  da  Giomnni  Stolf  Olandese  coi 
cartoni  di  Francesco  Salviati  :  ecco  come  gli  descrive 
il  Bocchi  (38^).  «  Al  primo  ordine  vi  è  effigiata  la  fa* 
vold'd*  Andromeda  :  tra  te  iBnestre  terrene ,  da  una  par- 
te, son  dipinte  le  Grazie,  dall'altra  le  Parche.  Al  se» 
cond'  ordine  vi  è  la  favola  di  Danae;  al  terzo  sono  molle 
imprese.  Le  flgute  sono  maggiori  del  naturale,  e  di  buon 
disegno  j». 

39.  Piazza  k  Loqoia  de^Perozzi.  —  £  cosi  detta 
dalle  molte  case  e  dalla  Loggia  che  questa  nobile  e 
ricchissima  famiglia  vi  aveva  air  intorno,  come  ne  fanno 
fede  i  ^i  stemmi  che  per  ogni  dove  si  vedono.  Resta 

(386)  Bellezze  di  Firenze ,  ec. ,  pag.  305. 

(337)  VHa  d'Andrea  del  Sarto ,  pag.  568. 

(338)  Bellezze  di  Firenze,  pag.  307. 
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ancora  la  Loggia  ,  composta  di  esili  pilastri  di  pietra 
sostenenti  ud  tetto,  la  quale  (strana  metamorfosi!  ) 
dopo  di  aver  senrito  nei  be'  tempi  repobbllcanl  e  che 
maggiormeiite  fiorlYa  1d  Flreiize  II  coimiierclo  »  alle 
trattative  di  rllevantfaslmi  aMrl ,  fki  ridotta ,  per  me- 
schino interesse,  ad  uso  di  rimessa  e  di  bottega  di  car- 
radore. La  seguente  marmorea  iscrizione  si  legge  sulla  * 
facciata. 

ÀMTIQinTATI  POBTICOa 

Heic  Erectae  ad  Mercatorios  Congressus 
Opulentissimi  Perutiordm  Consortii 

BiNDOS  F.  BiNDi  Simonis  ,  et  Burnus  Joamkes 
BiNM  F.  Db  PfiMTna 
M.  PP.  Ah.  e.  8*  MDCGLXXTIL 

Introducono  presentemente  su  questa  piazza  le  vie 
dei  Rustici,  del  canto  Rivolto ,  delle  Bractic,  de'Benci 
(  mediante  la  volta  o  arco  de'  Perozzi  ) ,  ed  un  breve 
tratto  di  via  senza  nome  ebe  sbocea  nel  borgo  de'GrecI; 
e  se  è  vero  quanto  scrisse  11  Padre  RIcba  (339)  ebe  si 
protraesse  in  antico  fin  dove  furono  edificate  le  case 
de* Rustici  e  de' Betti-Rinieri ,  sarebbe  sfata  una  delle 
grandi  piazze  delia  città  ;  perchè  dalla  parte  di  mezzo- 
gUnmo  ^arabbeal  estesa flno  alla  via  de'  Neri,  da  levante 
sino  alla  via  delle  Brache,  e  da  ponente  fino  a  quella 
de^ Bastici,  e  cosi  avrebbe  avuta  una  estensione  sei 
volte  circa  maggiore  delia  presente,  che  ha  una  super- 
ficie di  braccia  2769. 

L' anno  1406  ebbe  loogo  sa  questa  piazza  nna  pomfia 
ffnnebre  tanto  solenne  e  aHigolare  ebe  merita  di  essere 
qulrlfòrita.  —  Coluccio  Salutati  y  Segretario  avvedutissh 
mo  della  repubblica  Fiorentina  ed  uomo  di  grandissima 
letteratura ,  nato  nei  castello  di  Stignano  in  Val  di  Nle- 
vole  r  anno  1330  ,  si  acquistò  tanto  nome  per  la  robu- 
stezza e  bel  modo  di  scrivere  In  genere  epistolare  che 

(339)  Tom.  I ,  Parte  l  ;  Quart.  Santa  Croce,  pag.  f»%  delle 
Chiese  fiorentine* 
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Giovan  Galeazzo  Visconti ,  poi  duca  di  Milano ,  soleva 
dire  ,  che  temeva  più  una  sua  lettera,  che  un  esercito 
di  20,000  uomini  (340).  Anco  la  fama  che  si  acqpislò 
presso  de*  Fiorenlioi  pe'  Mussimi  versi  cbe  componeva 
fd  (anta,  che  decretarono  di  coronario  pobblicamente 
e  solennemente  di  lauro.  La  morte  avendolo  sorpreso 
'  ai  4  di  Maggio  1406  lo  tolse  a  quelFonore,  che  il  Po- 
polo volle  accordare  per  altro  al  suo  cadavere  :  inCalti 
fa  questo  associato  con  grandissima  pompa,  ed  accom- 
pagnato da  tutte  le  magistrature ,  dalle  milizie ,  dal 
dottori  della  città,  dai  drappeHonl  suoi  propri,  da  quelli 
della  comunità  di  Buggiano,  donde  ebbe  originet  e  della 
repubblica;  giunto  che  fu  su  questa  piazza  (341)  Viviano 
di  Rinieri  Yiviani  Franchi  ne  celebrò  la  memoria,  e 
quindi  il  GonCaioniere  assistito  da'  Priori  gli  pose  sulla 
fronte  una  corona  di  lautt>.  Dopo  di  ciò,  e  col  medesimo 
treno  fu  condotto  alla  cattedrale  ed  ivi  sepolto  (342}. 

40.  Palazzo  di  abitazione  del  Cavauer  Simone- 
LoiGi  Perdzzi  {Borgo  de*  Greci,  N.**  242  ).  —  Distinta 
e  antichissima  quant' altra  mai  della  nostra  città  ò  que- 
sta illustre  casata,  sia  ctie  derivi  da  quella  della  Pera, 
che  secondo  Dante  dette  il  nome  ad  una  postierla  dei 
primo  cerchio  (343),  la  quale  rimaneva  presso  Tattual 
piazza  di  San  Firenze  air  incontro  del  Borgo  de' Gre- 
ci (344)  ;  sia  Invece  che  io  derivasse  da  essa  postierla 
cbe  il  Folllnl  (345)  opina  che  si  dicesse  deUa  Pera  ,  cloò 

(340)  Ammirato  ,  Parte  1 ,  Tom.  II. 

(341)  Vedi  i  Prologomeni  alle  Epistole  del  SaiuiM.  — 
Edlz*  fiorentina  dei  Rifacci ,  Tom  h 

(342)  OMservator  Fiormi^nù  9  Voi.  IX ,  pag.  43.  —  R 
JDMimario  Storica  utUpersàle  prende  errore  dicendo  cbe 
Colucclo  fa  Bepolto  lo  6anta  Maria  Novella. 

(343)  Purgatorio,  Canto  XVi. 

«  Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera 
Nel  primo  cerchio  s' entrava  per  porta 
Che  si  chlamaya  di  quei  della  Pera  ». 

(344)  BoRGHiNi,  Origine  di  Firenze  ,  pag.  447. 

(345)  ìilALESFim,  Storia  Fiorentina ,  Cap.  XLiV,  pag.  94, 
nota  1. 
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Pierozza,  diminutivo  di  Piero ,  perché  rimaneva  in  pros- 
simità della  chiesa  di  San  Piero  Scheraggio ,  e  non  già 
dalia  famiglia  delia  Pera  che  a'  tempi  dei  Maiespini  es- 
flendo  esliota  non  poteva  avere  originato  la  casata  del  - 
Pemzzi.—  Comunqoe  old  sia ,  qoesl' illustre  prosapia, 
che  ha  avoli  dieci  Gonfaioiiierl,  cinqoantaquaUro  Priori 
e  diversi  Cardinali,  Vescovi,  Cavalieri  e  Ambasciatori, 
è  di  antichissima  origine,  poiché  la  troviamo  già  ricca 
e  polente  nel  secolo  Xlll.  Infatti  sappiamo  dal  Villa- 
ni (346)  ebe  II  re  Roberto  di  Napoli  essendo  venuto  lo 
Firenze  a*  30  di  Settembre  1810  <r  albergò  in  casa  dèi 
Penizzi  dal  Parlaglo  »  e  dal  Boninsegni  e  Gio.  Dei  Nero- 
Compagni,  che  tanto  al  Patriarca  che  air  Imperatore  di 
GostantiaopoU  con  latto  il  nomeroso  loro  seguito  di  pre- 
lati greci  Ci        ^  portarono  In  Firenn  nel  Feb- 
braio del  1439  a  cagione  del  Concilio)  fd  «  dalia  SI-  . 
gnoria  fatto  assegnare  per  loro  residenza  tutto  il  circuito 
delle  case  de'  Peruzzi  »  che  occupavano  non  solo  tutta 
rarea  dell'antico  Parlagio  o  Anfiteatro,  ma  paranco 
molto  spazio  air  intorno  di  esso,  come  chiaramente  si 
rileva  doHe  armi  che  rimangono  ancora  sulle  esteme 
pareti  di  quelle  fabbriche.  Aggiunge  inoltre  11  Villa- 
ni (347)  che  la  consorteria  de' Peruzzi  (oltre  quella 
de*  Bardi  )  si  trovava  nel  1338  creditrice  del  solo  Re 
d*  Ingbilterra  di  131^,000  marchi  di  sterlini,  che  equi- 
falgono  a  circa  quindlel  mlUonl  e  dogentodleeimila  lire 
della  nostra  moneta. 

•  li  palazzo  dunque,  che  forma  il  princIpal  subietlo 
di  quest'articolo,  fu  ridotto  nella  presente  elegante 
forma  dall'architetto  Gherardo  Silvani  (348),  e  trovasi 
anch'esso  fabbricalo  suirarea  del  Parlagio  anÉideito,  il 
cioale  fu  làtto  edificare  da  Cesare  Auguste  con  gradi 
all'intorno  che  s'inalzavano  sino  a  sessanta  braccia  di 
altezza  (349),  avevano  un.diamelro  di  braccia  170,  una 

(346)  Libro  IX ,  Cap.  Vili. 

(347)  Libro  XI ,  Cap.  LXXXVIII. 

(348)  Questa  notizia  mi  fu  gentilmente  favorita  dal  no- 
bile Proprietario. 

(349)  VILLANI,  Libro  I ,  Gap.  XXXVi. 
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periferia  di  573 ,  ed  occupava  ali'  incirca  tulio  quello 
spazio  che  oggi  è  circoscritto  dalla  piazza  di  Santa  Cro- 
ce, dalle  vie  Torta,  Torcicoda  e  Bentaccordi,  dalla  piazza 
e  arco  de'Perozzl,  ed  è  diviso  in  Ire  sezioni  dalla  via 
de'  Cocchi  e  dal  borgo  de'  Greci  (350).  —  Vereo  la  metà 
del  secolo  VI  essendo  slata  Invasa  La  città  da  Tolila  re 
de'  Goti,  anco  il  Parlagio  andò  soggetto  alla  catastrofe  di 
quella,  ma  non  come  quella  risorse  poi  a  far  di  sò  bella 
niDsira.  Secondo  il  YlllànI  serviva  in  principio  per  éisca- 
tervl  le  pobbliehe  bisogne,  mé  dovette  In  segnilo  servi- 
re, come  in  Roma  si  costumava ,  pe'  pubblici  spettacoli, 
che  il  più  delle  volte  erano  atroci  e  crudeli.  Dalle  notizie 
che  ci  furono  lasciate  dal  Maiinl  (351  ],  dal  Borghini  (352) 
e  da  altri  non  meno  veridici  che  accorati  scrittori  si  ri* 
leva,  che  sotto  F Imperatore  Beclo,  ctarca  Jeanne  125S 
delia  (bndazione  d^  Roma  o  In  qnel  tomo,  fd  San  Minialo 
esposto  per  due  volle  alle  Aere  in  questo  anfiteatro,  ma 
sortitone  prodigiosamente  illeso,  ottenne  In  altro  modo 
la  palma  del  martirio. 

41.  Palazzo  m  proprista*  m  Jahn^z  Spontillb 

{Via  deW  Anguillara ,  254).—  Presso  il  signor  Conte 
Torricelli-Galamini ,  che  abita  in  un  piano  di  questo  pa- 
'  lazzo,  si  trovano  le  segnenli  pregevoli  opere.  ^  Uh  bel- 
lissimo  iinadro  rappresentante  San  Franceseo,  dipinto 
nel  16112  dal  cavaHer  FranciBco  Barbieri  detto  il  Guer- 
cino  da  Cento  per  la  cappella  gentilizia  della  contessa 
Lucrezia  Castellini  Galamini ,  esistente  nella  Cattedrale 
di  Meidola  (353).     Due  quadri  allegorici  éeìV  Albano 

(SSD)  Uauhi,  NaUMie  Storiche  imemo  al. Parlagio,  av- 
vero  AnMeatro  FiorenHno»  BoaeBm i»  DèiVOrif^  éi 
Firenze  f  ee* 

(351)  Loco  citato. 

(352)  Della  Chiesa  e  Veseoifi  fiorentini ,  pag.  264  e  seg. 

(353)  Presio  11  nobile  e  gentlUasimo  proprietario  di 
questo  superbo  dipinto  esistono  l  documenti  autentici  che 
glQStificano  quanto  abbiamo  detto,  e  fra  gli  altri  U  lettera 
autografa  con  la  quale  il  plUore  annunzia  la  spedizione 
del  quadro ,  in  daia  de'  28  Agosto  1659. 
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in  uno  de' quali  è  figurata  la  caccia  della  Pantera  ,  e 
neir altro  quella  del  Cervo.  —  La  Madonna  coi  Bambino 
die  dorme,  di  Guido  Reni.  —  UnaBaliaglia  con  veduta 
di  un  ponte ,  di  Salvaiùr  Mota.  ^  La  Vaollà ,  mem 
Ogura  dL  Federigo  Baroeeio.  —  La  Madonna  coi  suo 
divin  Figlio  e  San  Giovan  Battista  ,  bel  quadro  erigi* 
naie  e  di  varia  maniera ,  d' Ignoto  plllore,  -  Amore  e  * 
Bacco,  bei  quadro  del  Cignani.  —  Un  bellissimo  bnslo 
rappresentante  un  Pastore  clie  ride  ed  un  agnello, 
d'Ignoto  valente  pittore.  —  Bozzetto  dei  bei  quadro  deila 
Deposizione ,  di  Daniele  Biedarm  da  Volterra.  —  Due 
piccoli  quadri  esprimenti  due  Battaglie ,  d' Ignoto  au- 
tore.—S^n  Giovan  Ballista,  busto  del  cavalier  Cur- 
rodt'.  — San  Giovannino  con  i' Agnello»  figure  intere  di 
Scuoia  Caraceesea. 

42.  Piazza  di  San  Firenze.  —  Occupa  la  superficie 
di  braccia  6586 ,  e  vi  conducono  il  Borgo  dei  Greci , 
e  le  vie  deU' Anguillara ,  della  Giustizia,  de'  Librai,  di 
Condotta ,  de*  CrOndi ,  e  de'  Leoni.  Una  porzione  di  essa, 
eloè  quella  più  prossima  al  PiOaxzo  di  GAMlista  cbia- 
mavasi  in  anlico  Piazza  di  SanV  Apollinare  ^  dei  lyia 
Chiesa  che  vi  era  dedicala  a  quel  Santo ,  che  fu  sop- 
pressa nel  1780.  Su  questa  piazza  dunque  Tanno  1258, 
fa  decapitato  il  cardinal  lesauro  Beccheria,  cbe  11  Pon- 
tefice Alessandro  IT,  con  titolo  e  Cacoità  di  Legato  apo- 
slolico,  aveva  spedilo  a  Firenze  all'oggetto  di  sedare 
e  spengere  le  micidiali  fazioni  che  l'agitavano;  perchè 
essendo  nativo  di  Pavia,  parlilanle  de' Ghibellini,  ven- 
ne in  sospetto  ai  Guelfi  che  tentasse  di  favoreggiare 
qoella  parte,  Io  che  avendo  egli  confessato  a  ftarla  di 
strazi  e  lormenll  fu,  a  viva  voce  di  popolo,  condan- 
nalo all'ultimo  supplicio.  Questo  fallo  inumano  e  con- 
trario al  diritto  delle  genti  indignò  tutta  Europa,  e  fu 
punito  dai  Papa  co'  foimlni  deir  interdetto  (354). 

(354)  Gio.  ViLLAM ,  Lib.  VI ,  Cap.  LXV.-  Osserv.  Fior. 
Voi.  IX ,  pag.  28« 
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43.  Chiesa,  Convento  e  Oratorio  di  San  Firenze. 
(  Piazza  di  San  Firenze).  —  {Padri  deli'  Oratorio  di  San 
FiUppo  Neri  ).  Delia  cbiesa  di  San  Firenze  (di  quella 
cioè  che  rimane  sol  canto  di  borgo  de'  Greoi  presente- 
mente denominata  l'Oratorio)  ignorasi  T epoca  della 
fondazione,  ma  sappiamo  che  già  esisteva  nel  1220(305) 
e  che  fu  una  delie  36  Parrocchie  della  città  (356).  — 
Il  cavalier  Giovanni  Gaspero  Menabooni  suppose  che 
fosse  edifloata  salle  rovine  di  nn  antico  Tempio  dedé- 
colo  ad  tside ,  losche  non  sembrerà  Improbabile  quan* 
do  si  sappia  che  nella  circostanza  che  si  scavarono 
nel  1772  i  fondamenti  dell'  oratorio  o  chiesa  che  oggi 
vi  vediamo,  furono  trovate  in  quelli  e  medaglie  e  basi 
attiche,  e  cilindri  di  pietra  forte,  e  capitelli  corinti  ed 
altri  frammenti  di  vetusto  monumento  romano  (357)^ 

—  Varie  torri  vedevansi  anticamente  ali*  intorno  di 
questa  chiesa,  delle  quali  rultime  due,  àe*Magalolli 
e  Mancini f  furono  atterrate  per  ingrandimento  della 
piazza  sotto  la  direzione  deirarchitetto  SUvani  nel  Mag^ 
gfo  del  1643  (358).  Tanto  la^chlesa  cbe  Fannessa  cano- 
nica essendo  passata  negli  Rituali  Religiosi  a*  5  di  Apri- 
le 1640  (359),  pensarono  tosto  all' edificazione  di  un 
Oratorio,  nel  quale,  secondo  la  loro  istituzione,  potes- 
sero fàre  le  loro  consuete  tornate  e  musicali  accadraife. 

—  Sul  disegno  perciò  di  Pier  Franeeseo  SUcani  a*28  di 
Maggio  1645  si  gettò  solamente  la  prima  pietra  de'fon- 
damenti  di  (ale  Oratorio,  o  sia  della  Chiesa  che  rimane 
sul  canto  di  Via  deli' Anguiliara.  ^  Mancato  di  vita 
nei  1648  Giuliano  Serragli,  dopo  di  avere  testata  la  sua 
ricca  eredità  a  vantaggio  di  questi  Religiosi ,  acelò'  la 
erogassero  neir  ampliazione  della  Chiesa  e  del  Convento 


(355)  Nardi  ,  Memorie  MSS.  Valombrosane ^  Lib.  X»  ri- 
ferite dal  RiCHA  ,  Tom.  II ,  pag.  256. 

(356)  PocGUim ,  Sommario  delle  Chiese  Fioren.  p.  153. 

(357)  Osserv*  Fior. ,  Voi.  IX,  p.  95,  nota  h. 

(358)  RiCHA,  Tom.  li,  pag.  357. 

(359)  Vbrzoni  ,  Ricordi ,  T.  I. 
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loro,  fa  iocaricato  P^tro  da  Cortona  di  Cormare  il  prò* 
getto  t  II  quale  essrado  riuscito  troppo  grandioso  non 
si  potè  porre  In  esecoziooe  che  In  piccola  parte.  Fq 
dunque  risoluto  di  ridurre  l' aulica  Chiesa,  che  rima- 
neva come  dicemmo  sul  canto  del  Borgo  dei  Greci ,  a 
Oratorio,  e  l'Oratorio  principiato  dal  5t7i;ant  sul  canto 
di  via  deii'ADgQillara  a  Cliiesa ,  e  di  situare  fra  V  una 
e  l'altra  di  queste  fabbriche  11  Convento.  —  Cosi  fu 
fatto,  ma  è  necessario  avvertire  clie  la  tribuna  della 
Chiesa  fu  eseguita  sul  disegno  di  Antonio  Ferri  nel  1668, 
e  la  sua  facciata  sul  disegno  di  Ferdinando  Buggeri 
nel  1715  ;  e  che  l'Oratorio  e  la  Ceciata  del  Convento 
tu  tnoominciato  nel  1772»  e  condotto  a  fine  dairarchi- 
tetto  Zonoòi  Del  Rom  {360), 

Il  prospetto  principale  di  queste  fabbriche  é  lutto 
locrostato  di  pietra  forte.  Le  due  Chiese  situate  sul- 
restremità  sono  di  ordine  corintio  con  pilastri  scana- 
lati di  circa  12  diametri  di  alleiza  che  posano  sopra  zoc- 
coli ,  e  sostengono  una  trabeazione  risaltata ,  con  fjron- 
tespizio  centinaio,  egualmen^  risaltato.  Sopra  di  esso 
èon  attico  con  piccoli  pilastri,  a' quali  sussegue  una 
cornice ,  e  quindi  un  mezzo  frontespizio  rovescio.  Un  al- 
tro attico  f  dei  vasi,  ed  una,  dirò  cosi,  corona  a  cappello 
chinese ,  solla  quale  è  la  Croce,  compie  I  prospetti  delle 
Chiese ,  che  hanno  porta  e  flnestra  adornata  di  statue,  e 
cartelle  di  marmo  ed  altri  simili  ornamenti.  Si  poteva 
fare  di  peggio?  DitHcil mente.  —  La  facciata  intermedia 
dei  convento  è  d' ordine  dorico ,  ed  ò  assai  commenda 
vele,  perchè  te  finestre  sono  di  buono  stile  come  le  sue 
modinature,  e  perchè  fu  repartita  con  buona  simmetria 
ed  elegante  euritmia.  Sopra  il  cornicione  è  una  balau- 
strata ,  e  nel  centro  di  esso  campeggia  lo  stemma  mar- 
moreo dei  fondatore  Serragli,  posto  in  mezzo  da  due 
Fame  scolpite  da  PompHia  Ticciali ,  coni  questa  iscri- 
zione. 

(360)  RicHA ,  T.  Il,  p.  251 ,  e  seg.  —  Fir.  AnU  e  Mod. 

'^•^vi,  p.  Ila  e  seg. 
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Hbred«  Ex  T.  Oa.  Pabsb.  F.  « 

ÀBSOLUTUM 

A.  Rep.  S.  MDCCLXXY. 

Pa$8iamo  adesso  ad  esaminare  qaanlo  di  pregevoie 
si  trova  nell'interno  della»  Chiesa.^  Convento  e  Ora* 
torio. 

Chiesa.  —  É  di  vaga  architettura,  ed  elegante  pro- 
porzione. La  sua  altezza,  alquanto  soverchia,  è  repar- 
tiia  in  due  ordini  di  pilastri  corintii  e  compositi.  U 
iprimo  sostiene  nna  beila  trabeazione»  cbe  se  non  fosse 
risaltata  nell'architrave  fregio  e  sotto-corniGe ,  sareb- 
be ancora  più  venusta;  ed  il  secondo  sorregge  una  sem- 
plice cornice  sulla  quale  riposa  una  ricca  e  magniflca 
soffitta  di  legno  dorato,  nel  di  cui  mezzo  è  an  gran  qua- 
dro rappresentante  San  Filippo  in  gloria ,  eseguito  dal 
.  Bcneehi.  —  Le  finestre  e  gli  altari  sono  semplici ,  ma 
scorretti,  e  questi  Tra  le  altre  cose  hanno  due  fronte» 
spizi  uno  dentro  l'altro  I  —  All'altare  del  primo  interpi- 
.lastro  è  un  quadro  assai  mediocre  di  Giovanni  Pinsani 
rappresentante  S.Pietro  che  comunica.  Santa  Francesca 
Romana^  e  sopra  la  porta  cbe  conduce  in  Convento, 
(che  trovasi  nel  secondo  interpilastro)  è  una  storia  di 
gran  rilievo  in  marmo  che  rappresenta  San  Filippo  Neri 
che  vende  1  suoi  libri  e  ne  distribuisce  il  prezzo  ai  po- 
veri ,  eseguita  da  Antonio  MwtauU.  —  Nel  terzo  in* 
terpilastro  ò  un  altare  con  tavola  di  Aìessaindro  Ghe-^ 
rardini,  ove  si  è  figurato  Cristo  deposto  di  Croce.  — 
Nel  quarto  interpilastro  è  la  porta  che  conduce  nella 
Cappella  del  Sacramento,  e  sopra  di  essa  vedesi  una 
storia  di  gran  rilievo  in  marmo,  scolpita  da  GiomccMne 
Fortini  f  che  ci  ricorda  la  prodH^oaa  guarigione  di  Papa 
Clemente  Yf  II  operata  da  San  Filippo.  ^  Di  seguito  a 
questa  storia  è  il  quinto  interpilastro  con  altare  deco- 
rato  di  una  tavola  ove  Tommaso  Redi  effigiò  la  sacra 
Famiglia,  e  più  oltre  si  trova  la  Tribuna.  —  £  questa 
ciHusa  nel  davanti  con  balaustrata  di  miu*mo,  perchè  11 
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presbiterio  serve  di  coro  ai  Religiosi.  Le  due  statue  di 
marmo  poste  nella  parete  curvilinea ,  scolpite  da  Gio- 
vacchino  Fortini  ^  simboleggiano  la  Carità  e  la  Parità, 
B  pongono  in  mezzo  ana  gran  tela  nella  quale  Aniùnio 
Pufikichi  espresse,  neir  alto  r  immacolata  Concezione 
oonfornata  da  bellissimi  Angioletti ,  e  nel  basso  1  Santi 
Carlo  Borromeo,  Francesco  di  Sales,  Filippo  Neri, 
Santa  Teresa,  e  la  Beata  Umiliana.  Di  questa  tavola, 
dice  con  spione  l' aalore  delia  Firenze  Antica  e  Mo- 
derna ,  se  ne  potrebbero  flair  due ,  nna'  bnona  cioè ,  e 
l'altra  assai  mediocre,  perchè  il  grappo  della  Concezione 
è  commendevole  pel  disegno ,  per  la  composizione  e  pel 
morbido  impasto  de'  colori;  ed  il  gruppo  inferiore  non  ha 
uè  questi  pregi  uè  li  merito  della  bellezza  degli  scorti 
come'  vorrebbe  II  RIctia.     La  semicopola ,  dipinta  a 
fìresco  da  Ciro  Ferri ,  tù  criticata  per  le  figure  alquanto 
gigantesche.  —  Seguitando  il  giro  della  Chiesa  trovere- 
mo nel  sesto  interpilastro  un  aitare  con  una  tela  rap- 
presentante un  CrOciOsso  del  Bonechù  Sopra  il  gradino 
è  im  piccolo  Ovato  contenente  Teffigie  del  Beato  Seba- 
stiano Yalfrè  dipinto  dal  professor  Niaeola  MùnH^  ed  al 
settimo  interpilastro  un  ricco  Confessionario  sopra  del 
quale  si  vede  una  storia  di  marmo  a  gran  rilievo  scol- 
pita da  Giovacchino  Fortini,  che  rappresenta  San  Filippo 
die  resuscita  Paolo  de' Massimi.  —  L'ottavo  interpila- 
stro è  decorato  di  altare  con  tavola  di  AnUm  Domenico 
Gabbiani  esprimente  San  Filippo  Neri:  opera  ben  dise- 
gnata ma  alquanto  languida  nel  colorito.  —  11  nono  in- 
terpilastro coatiene  un  Confessionario ,  ed  uno  de'  soliti 
tondi  di  marmo ,  nel  quale  Antonio  Monlauti  ritrasse  a 
gran  rilievo  Testasi  di  San  Filippo.  —  Il  decimo  interpir 
làslro  ha  neir  altare  una  pittura  di  Antonio  Pucci  che 
figura  la  Presentazione  di  Maria  Vergine  al  Terapie. — 
Finalmente  è  osservabile  la  tela  dell'organo  dipinta  da 
Ciro  Ferri  assai  lodevolmenie ,  ed  i  quattro  alTreschi 
cbe  sono  né'  triangoli  mistilinei  sopra  V  arco  della  tri- 
buna e  deir  organo ,  eseguiti  dal  Lapi. 

Dalla  porla  accennata  nel  quarto  interpilastro  pas- 
^remo  alla  Cappella  del  iSocramcnto,  .architettata  di  or- 

16 
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dine  ionico  con  molto  buon  gusto  dairarchitetto  Zanolti 
del  Rosso.  Air  altare  di  essa  è  una  commendevole  tavola 
di  Giovami  9L  Morandi  die  rappreaenta  Crisla  alla  Ca> 
laniia,  e  nella  faoeiata  opposta,  al  disopra  del  sepolera  del 
V.  Padre  Pietro  Bini  fondatore  di  questa  Congregazione 
in  Firenze  (361)  e  del  Padre  Cerretani  suo  compagno, 
vedesl  la  stupenda  tavola  dello  Stradano  detta  de'Sanli 
Martiri.  —  Da  questa  cappella  per  on  corridore  si  passa 
alla  sagrestia,  rlmpelte  alla  di  eoi  porta  è  nn  aotloe 
Crocifisso  dipinto  sul  legno,  di  maniera  Greca.  AlFaHare 
dì  essa  sagrestia  si  vedono  una  pregevole  pittura  di  Ono* 
rio  Marinari  rappresentante  San  Filippo  rapito  in  estasi 
mentre  celti»a  la  Santa  Messa ,  e  due  quadretti  late» 
tali  esprimenti  r  effigie  ddia  Tergine  iamiiiiaiafa  oon 
corona  e  aureola  dorala ,  e  con  ^areangiola  Rathellch 
Vi  è  pure  un'  antica  e  pregevole  copia  da  Raffaello  di 
una  Madonna  con  Sant'Elisabetta,  San  Giovanni,  ed 
il  Bambino  Gesù,  olire  molti  altri  quadri  di  poca  con- 
siderazione. 

GeNTsiim  —  Una  grandiosa  scala ,  ed  no  magni» 
lieo  ma  barocco  cortile  ne  occupano  la  maggior  parte. 
A  destra  e  a  sinistra  del  vestibulo  d'ingresso,  sono 
alcune  stanze,  dette  le  Porterie y  entro  le  quali  si  tro- 
vano alcune  tavole  ebe  meritano  di  essere  eensklerale. 

Nella  Porteria  a  sinistra  ét  ehi  entra  ireéesf  una  gran 
lunetta  di  maniera  Greca  rappresentante  la  Santissima 
Trinità  con  San  Iacopo  ed  un  Santo  vescovo  Vestito  da 
Francescano.  —  Nella  Porteria  a  destra  è  nna  mediocre 
tavola  del  Perini  esprimente  Cristo  crocifisse,  eoa  la 
Madonna,  la  Maddalena  ed  aUri  Santi;  e  nella  stanza 
contigua  si  conserva  una  tavola  divisa  In  cinque  spar- 
timenti  ne' quali  sono  rappresentati  :  San  Niccola  ve- 
scovo ,  San  Barlolommeo  Apostolo ,  un  Crocifisso  con 
la  Madonna  e  San  Giovanni,  San  Firenze  vescovo  e  San 
Loca  Evangelista.  Questa  tavola ,  die  In  antico  slava  al* 
r altare  maggiore,  ha  Inoltre  la  stenle  Iscrizione: 


{:m}  Cìù  accadde  nel  1633,  fticsA,  T.  Il,  p.  asa. 
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-  Vi  é  iNire  altra,  tavola  antica  reparllta  io  cinque  apa« 
lilcon  Teffigle  ài  Nostra  Donna  e  di  San  Loca,  San 

Iacopo,  San  Bartolomineo  e  San  Firenze. 

Oratorio.  È  preceduto  da  una  piccola  Cappella  ove 
si  trova  un'  antica  pregevole  tavola  di  maniera  Greca 
lappresenlante  l' IncoronaKlone  di  Maria  Vergine ,  la 
Beala  Umlliana  de*  Cerchi  e  vari  Santi ,  oltre  1  ritratti 
di  Paolo  GangalandI ,  cbe  la  fece  dipingere  ,  e  di  sua 
moglie  e  figlia  (36.2).—  Passando  oltre  si  entra  neirOra* 
torio  arcliitettato,  come  dicemmo,  da  Zanobi  M Rosso 
d'ordine  composito  molto  nobilmente,  salvo  alcone  li** 
ceoze  e  seoncordanse  cbe  vi  si  vedono,  cagionale  plnl-> 
tosto  dallo  stato  di  poca  florìdità  nel  quale  si  trovava  Tar- 
ehitettura  in  quell'epoca,  che  da  mancanza  di  genio  e 
criterio  neirarUsta«  La  sua  pianta  è  rettangolare,  ma  le 
soe  estremità  sono  terminate  a  semicircolo.  Le  cornici, 
i  pilastri,  le  colonne,  i  capitelli,  gU  ornati  ed  ogni  altro 
oggetto  di  decorazione  Itirono  egregiamente  eseguiti 
da  Domenico  Rnsca  milanese,  il  quale  ammirabile  si  rese 
in  quel  gruppo  di  Angioli  ciie  si  vedono  sopra  la  can- 
toria In  atto  di  sostenm  ima  corona.  ^  Lo  sfondo 
della  volta,  rappresentente  rAssoniione  di  Maria  Ter- 
gine, è  un'opera  pregevolissima  di  GiovaMU  Tra^baUesi* 
^  Sono  in  quest'Oratorio  ire  altari;  quello  a  destra 
contiene  una  tavola  esprimente  San  Filippo  in  atto  di 
oeieììrare  la  Santa  Messa ,  dipinto  da  Cosimo  VHvelli , 
e  l' altro  che  gli  rimane  di  faccia  ba  nna  dipintura  di 
Giusepfìe  Fabbrini ^  rapi^esentanle  Maria  Santissima  in 
gloria.  Ultimamente  fu  situato  sul  gradino  di  questo  al- 
iare un  qaadretto  con  l' effigie  di  Nostra  Donna,  ese- 

(362)  Questa  Tavola  a  cagione  della  sua  anlicbità  e  dr! 
ritrailo  che  contiene  della  Beata  Lmillana  ,  contribuì  non 
poco  alla  canonizzazione  di  questa  nostra  concitladina. 
Pir.  Ant.  e  Mod.,  T.  VI,  p.  114. 
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gatto  da  Giuseppe  BaceanL  —  aitar  maggiore  è  totlo 
di  ricchi  marmi,  ed  tia  la  mènsa  che  posa  sopra  un'ur- 
na di  verde  antico  bellissimo.  Dietro  di  esso  è  una  can- 
toria sostenuta  da  colonne  ioniche,  sulla  quale  è  l' or- 
gano con  tenda  dipinta  da  GesucUdo  Ferri.  Questo  pit- 
tore fece  aiicora  le  storie  di  San  Filippo  che  si  vedono 
dipinte  a  olio  sul  moro  ne'  due  quadri  che  rimangono 
sotto  la  medesima.  —  I  due  affreschi  laterali  airorgano 
sono  di  Tommaso  Gher ardirti  e  rappresentano  accade- 
mie musicali.  £  osservabile  In  quello  a  destra  delio 
spettatore  il  ritratto  del  celebre  Musica  ManzoU ,  che 
è  quella  figura  grassa  che  sta  In  atto  di  cantare.  —  No- 
teremo finalmente  che  in  un  piccolo  Tabernacolo  situato 
dietro  Fallar  maggiore,  nel  mezzo  alle  due  storie  di- 
pinte dai  Ferri  ^  sì  conserva  un^  Sacra  antichissima 
Immagine  di  Marla^ipinla  a  fresco^  la  quale  nella  de- 
molizione che  si  fec^  della  vecchia  Chiesa,  fu  trovata 
dietro  la  tavola  dell'incoronazione  della  Madonna,  che 
vedemmo  nella  cappellina  che  precede  quesl  Oratorio. 

44.  Palazzo  m  ABrrAZio;«B  nra  Nonai  signori  Gonbi 
(Piazza  di  San  Firenze  N.*"  500Ó  ).  ^  Questa  Illustre 

famiglia  che  ebbe  ed  ha  varie  case  e  palazzi  in  più  luo- 
ghi della  città,  enumera  fra'suoi  più  illustri  personaggi 
il  cardinal  Pietro,  arcivescovo  di  Parigi;  un  maresciallo 
del  Re  di  Francia,  che  ridusse  la  Provenza  e  la  Nor- 
mandia air  ubbidienza  di  quel  sovrano  ;  due  cardinali 
cioè,  Enrico  e  Giovanni  ;  Alberto  che  fu  elevato  al 
grado  di  Duca  di  Retz  (363) ,  e  Giuliano  il  vecchio  ric- 
chissimo mercatante  il  quale  fu  quello  che  fece  ridurre 
il  palazzo  di  cui  tenghiamo  parola  ali'  architetto  ^tu- 
liano  da  San  GaÙo  sui  finire  del  secolo  XT  (364). 

L'esterna  facciata  sebbene  Incompleta,  è  di  stile 
assai  buono ,  ed  il  cornicione  merita  encomio  ed  am- 
mirazione ,  tanto  in  rapporto  alla  venustà  del  profilo, 
che  alia  sua  proporzionata  griindezza  col  resto  della 

(SeS)  Adbuollo  ,  Manetta  de*  Ricci ,  pag.  432. 
(364)  Vasahi  ,  pag.  494. 
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fabbrica;  neir interno  poi  un  grazioso  cortile  ed  un  bel- 
lissimo cammino  eseguilo  eia!  medesimo  San  Gallo ,  con 
tanta  ricchezza  d'intagli,  varietà  di  comiiODimento  e 
copia  di  figaro ,  che  fo  ed  è  sempre  ammirato  come  an 
oggetto  d' arte  stimabilissimo  (365). 

45.  Carceri  pe* Debitori  civili,  o  Stinche  nuove 
(  Via  della  Giustizia  208  ).  —  Occupano  una  porzione 
delia  soppressa  chiesa  di  Sant'Apollinare  (corrotta- 
mente San  Palinarl)  che  monsignor  BorghinI  e  Ste- 
lìaino  Rosselli  (366)  la  concordano  di  antichissima  fonda- 
zione, perchè  costruita  secondo  le  regole  prescritte  da 
Vitruvìo  per  le  Basiliche;  anzi  secondo  quello  che  ne 
dice  il  vescovo  Adone  nel  suo  Martirologio ,  potrebbe 
credersi  che  fosse  stata  eretta  nell'anno  500  di  nostra 
redenzione.  La  prima  volta  però  che  si  trova  nominata 
è  in  un  alto  di  donazione  deiranno  1064  riferito  dal 
P.  Richa  (367).  —  Il  Granduca  Leopoldo  I  avendola  sop- 
pressa nel  1755  (368)  fu  ridolta  in  parte  a  botteghe, 
ed  in  parte,  ranno  1780,  a  carceri  per  rinchlndervi  f 
debitori  ci  vili ,  che  prima  si  costodivano  nelle  così  dette 
Stinche  da  San  Simone  (369J  ;  per  tal  motivo  presero 
queste  il  nome  di  Stinche  ^uove. 

46.  Palazzo  di' Giustizia  (Via  del  Palagio  N."»  350). 
—  Appena  ebbero  I  Guelfi  riportata  nella  terra  di  Fi- 
gline la  segnalata  vittoria  del  Settembre  deiran.  12^0 
suir emula  fazione  de' Ghibellini,  isi  portarono  o,  meglio  ' 
direbbesi,  corsero  a  Firenze,  e  cambiato  il  governo 
elessero  il  primo  Capuano  del  Popolo  nella  persona  di 
Vberto  da  Lucca  con  dodici  Anxiani  per  suo  consiglio  e 
per  guida  del  popolo.  E  perchè  non  vi  era  in  quel  tempo 
un  pubblico  palazzo  governativo,  ordinarono  che  si  dasse 

* 

(365)  Vasari  ,  loco  citato. 

(366)  Della  Chiesa  e  Vescovi  Fiorentini.  —  Sepoltuario. 

(367)  Id.  Tom.  II ,  Del  Quartier  Santa  Croce^  pag«  115, 
{368)  Fir.  Ant.  e  Mod.,  T.  Vili,  p.  335. 

{369j  \,  quest'Articolo. 
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KicomiDcìamento  e  sollecito  fine  al  presente  (370),  che 
fu  condotto  sai  disegno  deir  archiletto  Lapo  (371)  In 
gran  parte  nel  sito  ove  esistevano  alcune  case ,  e  por- 
srione  della  prlfnitlva  chiesa  del  prossimo  monastero  di 
Badia  (372).  Qaeslo  palaaKO,  plecolo  in  principio  anziché 
no,  coRìe  si  può  facilmefite  riconoscere  sni  posto,  fo 
molto  Ingrandito  in  segnilo,  e  specialmente  sotto  la  di- 
rezione di  Agnolo  Gaddi  nel  1345,  che  ridusse  an- 
cora l'antica  sala  a  volta,  e  ne  coronò  ia  sommità  di 
merli,  nfà  modo  che  ancora  rimane  (378}.  —  Ebhe  In 
vari  tempi  diverse  denominazioR!  cioè ,  de^f  Anziani  ^ 
del  Potestà  ,  e  del  Bargello ,  seconda  cìie  servì  per  uso 
di  questi  ministri  del  governo ,  ed  è  presentemente 
chiamato  di  GH»$Hzia,  perché  contiene  le  carceri  crimi- 
nali, Il  Fisco,  e  le  relalive  Cancellerie.  —  Sulla  Torre 
(che  appartenne  alla  famiglia  del  Bonizzt  e  si  chiamava 
di  San  Polinari)  (374)  è  situata  la  campana  che  con  len- 
to e  sgradevole  suono  annunziava  In  passato  Torà  della 
sera  nella  quale  dovevano  I  cittadini  deporre  le  armi  e 
ritirarsi  ;  suona  anch'  oggi ,  smza  scopo ,  dalle  ore  10 
e  mena  alle  il  di  notte ,  e  previene  il  pnhhllco  del 
momento  in  cui  si  espongono  alla  pubblica  vista  que- 
grjpfelici ,  che  una  malvagia  condotta  gli  ha  raeri- 
tatdVPcoq^nna  a'  lavori  forzati.  Sulle  esterne  pareti 
di  essa  si  fàcevano  dipingere  per  segno  di  eterna  Igne- 

(370)  MALBSPiyi ,  Cap*  GXXXVII.  GlOVAimi  ViLl^i, 
tlh.  VI,  Cap.  XXXnL 

(371)  Vasabi  ,  pag.  9&. 

(372)  Firenze  Ani.  e  Mod.,  T.  VI ,  p.  86. 

(373)  Vasari  ,  Vita  d: Agnolo  Caddi ,  p.  180.  —  Villani, 
LIb.  XX,  Cap.  XLVI. 

(374)  11  RicuA  (  T.  Il,  p.  118)  ,  dopo  di  averci  dello 
che  Upizzino  di  Sacchello  di  Boalzzo  donò  nel  1183  una 
Torre  che  possedeva  nel  popolo  di  Sant'Apollinare  (Vedi 
qual  fosse  la  sua  chiesa  al  N.^  45)  a  Forese  di  Gotllltedo, 
soggiunge  che  trovasi  oggi  Incorporata  nel  Monastero  di 
Badia;  In  dò  s* inganna  però,  giacché  queslo  monastero 
non  fu  mai  del  popolo  di  Sani*  Apollinare»  e  perché  quella 
torre  é  la  stessa  deUa  quale  parlUmo» 
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mioìa  i  ribelli  e  traditori  della  patria  »  e  perciò  Tom- 
moto  di  Stefano^  detto  GMlino^  vi  ritrasse  i' iniquo  Gaal- 
tieri  doca  di  Ateoe  co'sooi  partigiani,  che  li  popolo. 
Indignato  delle  sue  iniquità,  cacciò  dalia  direzione  del 
governo  della  Repubblica  a' 26  di  Luglio  del  1343  (375). 
Tali  dipinture  furono  del  tutto  cancellate  dal  tenapo,  e 
solo  qualche  tenue  avamo ,  appena  visibile»  ve  ne  potrà 
rinvenire  chi  attentamente  osserverà  la  Caiociala  delia 
torre  che  rinnane  a  settentrione. 

All'  appressarsi  che  facciamo  a  questo  tetro  palaz- 
SEOdi  barbara  architettura,  e  che  fa  testimone  di  tanti 
idrati  ifloniani,  da' quali  la  mente  rifdgge  Inorridita,  ci 
sentiamo  il  cuore  cosi  concitato  che,  obliando  il  quieto 
e  sicuro  vivere  presente ,  ci  sembra  per  un  momento 
di  essere  avvolti  nelle  fazioni  e  ne'  tumulti  di  que' se- 
coli tempeatosi,  ne' quali  da  un  momento  all'altro  po- 
tevano esservi  strascinati,  per  non  sortirvi  cbe morti! 
—  Quest'  Idea  dolorosa  si  aumenta  a  misura  che  lo  an*- 
diamo  osservando,  e  nel  momento  che  si  pone  il  piede 
dentro  il  cortile,  un  brivido  tremendo  ci  assale,  e  ci 
sembra  vederlo  ingombro  ancora  di  ributtanti  sgiimi, 
di  zufoli,  di  dadi»  di  sbarre^  di  ecuiei»  di  capre,  dei 

ceppo  del  carnefice,  della  mannaia  I  Un  istai^te 

però  di  reazione  ci  tranqulllizea  rammentandoci  c^igpiel 
tempi  inumani  trascorsero;  che  i'immorlale'^letro  Leo- 
poldo regnò  in  Toscana,  e  che  que' trofei  dell'umana 
barbarle  furono  nel  luogo  stesso ,  ove  per  tanti  secoli 
incrudelirono ,  arsi  e  distratti  (376). 

Prossimamente  airangolo  di  mezzogiorno  fu  eretta 
nel  1809,  sul  disegno  di  Giuseppe  Del  Rosso,  la  fonte  che 
vi  si  vede,  composta  di  due  Delfìni  di  marmo  scolpiti  da 
Gio.  Bailisla  Giovannozii  (377)  i  quali  gettano  acqua  In 
un  antico  sarcofago  di  marmo  (  lavoro  di  greco  scarpel- 
lo), cbe  fu  tratto  da' sotterranei  della  soppressa  chiesa 
di  San  Pancrazio ,  ove  aveva  servilo  di  deposito  sepol- 

(875)  GlOVAIim  VlUAin ,  LIb.  X!8i ,  Gap.  XVIL 
(376)  Osierv.  Fior.,  VW.  Vili ,  pag.  111. 
.  (377)  Gargiolli  ,  Description  de  la  Ville  de  Fìmmce  »  . 
T.U,p.  77. 
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crale  alla  famiglia  de' Temperaoi  (378).  Soli' angolo  dia- 
fnelrahnente  opposto  è  un  tabernacolo  entro  del  quale 

si  conserva  ancora,  molto  guasto  però,  quell'affresco 
che  vi  dipinse  Fabrizio  Boschi  rappresentante  un  fatto 
della  vita  di  San  Bonaventura  (379).  £  in  una  stanza 
del  primo  plano,  corrispondente  a  qnest'  angolo,  cbe  tro- 
vasi l'antica  cappella  del  palazzo,  nella  qoale  con  ropera 
del  valentissimo  pittore  Ànttmio  Marini^  sonò  stati  di- 
•  scoperti  in  quest'anno  1851,  sotto  una  crosta  d'Into- 
naco e  di  bianco,  con  la  quale  si  erano  vandalicamente 
ricoperti  nel  passato  secolo,  una  gran  parie  de'preziosi 
aflk'escbi  cbe  vi  dipinse  GioUOf  e  fra  essi  I  ritratti  del 
SQO  amico  e  sommo  poeta  Dante  ÀHgbieri,  di  SerBro- 
netto  Latini ,  e  di  Messer  Corso  Donati  (380).  —  11  pos- 
sibile rinvenimento  e  restauro  di  queste  pitture  citate 
dal  Vasari,  da  Filippo  Villani,  e  da  Glannozzo  Manetti 
(note  a  Dante),  fa  accennato  dai  Canonico  Morenl,  e 
quindi  proposto  dal  stg.  Luigi  Scotti  artiste  valente  ed 
erudito  nostro  concittadino,  ma  per  fortuite  combina- 
zioni non  ebbe  effelto.  Il  chiarissimo  professor  MIssirini 
neHe  sue  Memorie  di  Dante  tornò  con  calde  parole  a  pro- 
porlo, ed  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  coronati  i  pa- 
triottici  saoi  desideri,  poiché  l'esimio  inglese  sig.  Seymonr 
Kirkup,  passionato  Dantista,  dopo  di  avere  invano  ricer- 
cata retfìgie  deir  Alighieri  ritratta  dallo  stesso  GioUo  in 
Santa  Croce,  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  a  questa  della 
Cappella  del  palazzo  del  Potestà.  ComnnicatI  perciò  i 
snol  progetti  al  sIg.  A.  Bezzi  letterato  Plemonteae,  ed 
unitisi  ambedue  con  l'onorevole  Snrico  Wilde  Ameri- 
cano, che  raccoglieva  materiali  nuovi  per  illustrare  la 
vita  del  sommo  Poeta,  proposero  di  eseguire  a  proprie 
spese  il  divisato  progetto,  e  r  avrebbero  efléttnato  se 
r  I.  e  R.  Governo  nostro,  dietro  le  domande  avanzate- 
gli dal  merltlsslmo  sig.  Cavaller  Antonio  Bamfrez  di 

(37S}  Goal,  Intcriptionum  Antiquarum  Grecarum  ei 
«  eijftomanarum  Etruriae  I7rMtfm,  P.lll»  a  c.  VIIL 
^   (379)  BALDiiracci ,  Tom*  X,  pag.  195. 
(380)  Vasari,  Vita  di  Gioito^  pag.  117. 
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MoDtalvo  presidente  della  R.  Accademia  delle  Eelle 

Arli,  e  direllore  della. Real  Galleria  degli  Ufizi,  e  dal 
signor  marchese  Girolamo  Balla (i-NerlI  direllore  dello 
Scrittoio  delle  R.  Fabbriche,  non  avesse  ordinato  che 
a  carico  del  R*  Erario  si  esegaisse  questo  tentativo , 
cbe,  come  dicemmo,  fa  coronalo  da  nn  esito  felicissi- 
mo.— Il  racconto  di  questi  fatti,  comanicatimi  dall\nmi- 
cizia  e  dalla  bontà  dell'egregio  pittore  sig.  cav.  Carlo 
Ernesto  Liveraii»  è  stato  da  me  fatto  per  rendere  a 
goesti  benemeriti  amatori  degli  oggetti  delia  classica 
antlcbitài  quella  reiribazione  che  per  me  si  poteva  mag- 
giore. 

47.  Chiesa  Parrocchiale,  e  Convento  oe' Monaci 
NERI  DI  San  Benedetto  m  Baou  (Via  de' Librai). 
La  fondazione  di  questa  Insigne  Badia  avvenuta  l' an- 
no 978 ,  si  deve  alla  contessa  Wllla,  o  Guilla ,  Ogiioola  di 

Bonifazio  marchese  di  Toscana  e  di  Gualdrada  sorella 
di  Ridolfo  II  re  della  Borgogna  superiore  (381)  e  non  al 
conte  Ugo  suo  figliuolo,  come  scrive  il  Villani  (382),  Vero 
è  però  che  egli  fondò  In  Toscana  altre  Badie,  e  ciie  que- 
sta nostra  Fiorentina  generosissimamente  arrlccbt. 

La  fabbrica  di  questa  Badia  non  sembra  però  che 
dovesse  essere  molto  comoda  e  vasta  ,  narrando  il  Ma- 
lespini  ed  il  Yillani  che  Tanno  1284  fu  rinnovata,  e 
costruita  più  ampia  e  bella  (383)  sui  disegno  deir  ar- 


(381)  PuGGiNELLi,  Vita  della  Contessa  Willa  eOel  C<me 
Ugo,  —  Firenze  Ani.  e  Mod. ,  Tom*  VI,  pag.  73,  e  seg.  — 
Il  Conte  Ugo  mori  i'  anno  1001  U  giorno  di  San  Tommaso 
in  Pistola,  da  dove  Ita  11  suo  cadavere  trasportato  in  Firenze 
e  onorevolmente  seppelUto  in  questa  Badia  entro  una  cassa 
di  ferro,  che  fu  racchiusa  in  un* urna  di  porndo  con  una 
Iscrizione  acrostica  che,  con  le  lettere  inlzlaU,  medie  e 
flnaU  diceva:  Fiere  Marttum ,  $ive  Maffistruin ,  Tuscia  EH-- 
seat, 

(382)  Uh.  IV,  Gap.  II. 

(383)  Istoria  Fiorentina,  Cap.CCXLV.—  Cronica L.  VII , 
Cap.  XCIX. 
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ebltetto  Arnolfo  (384)  a  spese  detta  Repobbllca,  in 
eompaiaazioiie  del  danno  che  gif  si  era  eaglonafo  cor 
l'ediflcazione  del  prossimo  Palazzo  di  Giaslizia  (385). 
E  qui  nolar  vogliamo  che  in  alcune  stanze  di  questa 
Badia,  innanzi  la  cdiflcazione  di  quel  Palazzo  e  di  quello 
della  Signoria  (Palazzo  Yeooblo}  tenne  per  Tarlo  tenupo 
la  saa  residenza  11  governo  Repnbbllcatio.  ^  Qnanto 
f>erò  al  Campanile ,  di  forma  esagona  ,  con  scaletta  di 
materiale  che  ascende  fino  all'impostatura  delFacumi- 
natissima  piramide  4ihe  gli  serve  di  finimento,  s*iDganna 
il  "Vasari  laddove  racconta  che  lo  edificò  Arnolfo  (c  per  io 
cardioale  Giovanni  degli  Orsini,  legato  del  papà  In  Tosca* 
na  »  e  che  nel  1330  gli  fosse  fatto  il  solo  ornamento  di 
macigni  che  gli  mancava ,  poiché  il  Villani  (386)  che  scri- 
veva di  cosa  accaduta  a'  suoi  tempi  e  sotto  la  sua  sorve- 
glianza »  ci  dice  che  <c  il  detto  anno  (1330}  s*àUsò  e  compiè 
il  campanile  della  Badia  di  Firenze,  e  per  noi  (cioè  per 
esso  autore)  fli  fìitto'  fUre  ^  priego  e  a  istanzia  di  roes* 
ser  Giovanni  degli  Orsini  di  Roma,  cardinale  e  legato  in 
Toscana  e  signore  della  detta  Badia  ec.  ».  —  Vero  è  però 
che  altro  Campanile  doveva  esservi  prtma  di  qoeirepoca 
(  e  qnesto  sarà  stato  qnello  costruito  da  Arnolfo  )  di- 
cendolo chiaramente  il  medesimo  Cronista,  laddove  rac- 
conta che  i  Fiorentini  avendo  posta  una  grande  e  grave 
imposta  sopra  i  cherici  nel  Luglio  del  1307,  la  quale  i 
monaci  di  Badia  recosarono  di  pagare,  andato  al  con- 
vento r  ufficiale  esattore  con  la  forza  armata ,  chioserò 
I  monaci  le  porte  e  fonarono  le  campane.  Ma  gettata 
a  terra  la  porta  e  penetrati  dentro  insieme  col  popo- 
laccio, furono  perfettamente  saccheggiati,  e  quindi  il 
comune  fece  disfare  presso  che  la  metà  del  campanile 
perchè  I  monaci  avevano  sonato  a  stormo  le  campa- 
ne ec.  (387).  La  chiesa  cosi  rinnovata  da  Arnolfo  non 

(3S4)  Vasari  ,  ma  di  Arnolfo ,  pag.  95.  Egli  dice  però 
che  la  rinnovazione  avvenne  nel  1885. 

(385)  V.  Qaell*  Articolo. 

(386)  Uh.  X,  Cap.  CLXXrV. 

(387)  Llh.  Vili ,  Cap.  LXXXlX. 
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sofferse  nlteriori  nolevoFI  variazioni  fino  all'anno  1G25, 
nel  quale  fu  ricoslruita  di  nuovo  e  ridotta  nel  modo 
che  vediamo  dair  architetto  Matteo  Segaìoni  (388). 

Per  dae  ingressi'  opposti  si  eatra  nella  clilesa  che 
ci  accingiamo  a  visitare  e  descrivere,  il  primo  cor- 
rfilponde  in  via  Rlcciarda ,  ed  il  secondo  in  quella  dei 
Librai,  rimpelto  alla  via  del  Palagio.  É  da  quest'ultimo 
che  vogliamo  incominciare,  come  il  più  magnifico  ed 
il  più  prossimo  al  palazzo  di  Giastizia  che  formò  sa- 
hieUo  del  precedente  arUcolo.  ^  Una  doppia  scaletta 
con  halaastrata  di  pietra,  eretta  a  spese  della  fami- 
glia de'Pandolfini ,  unitamente  alla  superba  porta  co- 
rintia, ricchissima  di  ornati,  d'Intagli  e  di  belle  e 
commendevoli  proporzioni,  sai  disegno  di  Benedetto  da 
Bùmzano  (389) ,  precede  m  vestibulo  nel  quale ,  ove 
si  unisce  al  corridore  che  serve  all'  Ingresso  di  via  Rio- 
ciarda  ,  si  trova  la  porla  della  Chiesa.  Sopra  di  ^ssa , 
dalla  parte  esterna ,  è  una  bella  scultura  di  mano  di 
Mno  da  Fiesole  (390)  rappresentante  la  nostra  Donna 
col  Bambino  Gesù,  e  dalia  parte  intema  st  vede,  sopra 
tt  bassolone  di  legno ,  architettato  pochi  anni  sono  da 
Mariano  Falcini,  una  Madonna  (  mezza  figura  di  terra 
invetriata  )  col  divino  suo  Figlio  in  braccio  e  due  angioli 
da' lati,  la  quale,  se  è  un  avanzo  delle  molte  opere  di 
questa  specie  che  si  vedevano  anticamente  nella  cap- 
pella di  Bernardo  del  Bfamco,  sarebbe  lavoro  di  quel 
Benedetto  Baglioni  (391)  a!  quale  il  segreto  di  quel  modo 
di  condurre  le  opere,  Inventato  da  Luca  della  Robbia, 
passò  per  ultimo  e  con  la  soa  morte  si  perdette  (392). 
—  La  pianta  della  chiesa  è  a  croce  greca  di  semplice  e 
Ingoiare  composizione.  Le  sue  pareti  sono  àbbelllte  da 

(388)  Baldinucci  ,  La  Veglia,  pag.  S^.— Firenze  Antica 
e  Moderna  ,  T.  VI ,  pag.  95. 

(389)  Vasari,  Vita  di  Benedetto  da  Rovezzano  547. 

(390)  Firenze  Ant.  e  Mod. ,  T.  VI ,  pag.  96.  -  Vasari  » 
pag.  350. 

(391)  CiNELLi ,  pag.  385. 

(392)  Osservat.  Fiorent.^  Voi.  Y,  pag*  g9. 
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un  ordine  di  pilastri  compositi  non  troppo  sfnmietrlci 

nè  ben  situali,  i  quali  soslengono  un  cornicione  denld- 
lalo  troppo  robusto  e  grave ,  e  perciò  non  conveniente 
al  carattere  di  quest'ordine.  Al  disopra  è  un  ordine  di 
pilastri  bizzarri  su' quali  posa  un  architra  ve  di  pietra  che 
sostiene  una  ricca  cornice  di  legno  Intagliala  che  «enre 
di  sostegno  alla  ricchissima  e  bella  soffitta ,  parimente 
di  legno  intagliato,  eseguita  da  Felice  Camberai  (393) 
ma  non  peranco  dorata  com'  erasi  progettato.  L' insie- 
me della  chiesa  è  proporzionato ,  elegante  «  venusto  « 
ed  i  lumi  vi  sono  sparsi  con  intelligenza  ed  abbondanza. 
—  Lateralmente  alla  porta  d'ingresso,  a  destra  di  chi  en- 
tra, è  il  ricco  sepolcro  di  marmo  d'ordine  corintio,  abbel- 
lito di  vaghi  inìagli,  di  Giannozzo  PandolOni,  che  mori 
ranno  l4iS7,  e  che  essendo  stato  li  mediatore  della  pace 
conclusa  fra  la  Repubblica  Fiorentina  ed  Alfonso  re  di 
Napoli,  fu  da  questo  sovrano  creato  cavaliere.  — ^  Andan- 
do oltre  troveremo  il  sepolcro  di  Bernardo  Giugni  nobile 
per  sangue  e  più  per  eccellenza  d'animo,  il  quale,  dopo  dì 
aver  goduta  la  generale  benevolenza  pe'modesti  suoi  por- 
tamenti ,  tanto  come  semplicé  cittadino  che  come  nùigi- 
strato  e  capo  della  Repubblica ,  essendo  morto  nel  1486 
di  anni  C9,  mesi  6  e  giorni  11,  i  suoi  rratelli  gli  fecero 
erigere  questo  magniflco  monumento  di  marmo  bian- 
chissimo di  Carrara  con  l' opera  di  ilfino  da  Fiesole  (394) 
il  quale  la  condusse  con  somma  grazia,  intelligenza  e 
buon  gusto,  e  con  quella  fiaicllltà  e'semplicità  di  compo- 
sizione che  tanto  piace  ed  alletta.  Infatti  un  basamento 
con  due  pilastri  gemelli  per  parte  che  sostengono  una 
ricca  ed  elegante  cornice  intagliata,  ed  un  arco  simile 
a  porzione  di  cerchio  che  serve»  dirò  cosi,  di  corona  al 
ritratto  del  defunto,  è  quanto  costituisce  la  massa  ge- 
nerale del  monumento.  Sopra  II  basamento  accennato 
è  situata  la  cassa  cineraria  ,  e  sopra  di  essa  il  feretro 
con  la  sua  statua  ai  naturale  vestita  in  abito  di  ca- 

(393)  Firenze  Aut.  e  A/od.,  T.  Vi,  pag.  96.  —  Cinelli, 
pag.  3S6. 

(394)  Vasari  ,  'Vita  di  Mino  ,  pag.  350, 
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vaiieria.  Segoe  subito  la  Agora  delia  Giustizia ,  scolpi- 
favi  per  alladere  nella  pià  conveniente  maniera  alla 

arnia  che  godette  di  avere  occupati  I  primi  onori  della 
Repubblica  ,  con  grande  integrità  di  carattere.  —  Per 
un'apertura  arcuata,  alla  quale  è  soprapposto  l'organo 
eoo  tenda  dipinta  da  Pier  Dandini  che  rappresenta 
Santa  Gecllia  (395) ,  si  passa  nella  Cappella  di  San  Uaii- 
ro,odel  Sacramento,  la  quale  era.  ne' primi  tempi  la 
parte  inferiore  della  chiesa  ove  si  trovava  il  coro  del 
Monaci  (396).  Questa  cappella  fu  dipinta  nella  volta  dal 
bravo  frescante  Vincenzo  JUeucci  (397),  ed  ba  an  ailare  • 
di  pietra  serena  con  gradino  e  balaustrata  di  marmo  as- 
sai licenzioso  e  scorretto.  La  tavola  del  detto  altare, 
rappresentante  San  Mauro  che  risana  alcuni  storpiati 
col  seguo  della  Santa  Croce,  è  un'opera  molto  pregevole 
di  Otiorto  Marinari^  ed  è  da  notarvisi  la  figura  del  Santo 
per  essere  il  ritratto  del  Padre  Abate  D.  Placido  Pucci- 
aelli,  storiografo  e  cronista  chiarissimo  di  questo  conven- 
to (398).-—  Rientrando  nella  chiesa  troveremo  alla  pri- 
ma cappella  una  dipintura  assai  buona  di  Balista  IS'aldi- 
(399)  rappresentante  la  discesa  dello  Spirito  Santo 
nei  cenacolo.  —  Sussegae  ad  esso  il  presbiterio  elevato 
dal  resto  della  chiesa  per  alquanti  gradini,  e  separato  da 
essa  per  un  balaustro  di  marmo.  U  aliar  maggiore  è  di 
legno  dorato,  assai  bello,  e  trovasi  posto  quasi  sotto  ad 
Qnarco  sostenuto  da  due  colonne  di  pietra  che  reggono 
oaa  gran  lunetta,  nella  quale  Gio.  Ferretti  dipinse  a  f  re- 
m>con  vago  e  spiritoso  colorito,  il  martirio  di  Santo  Ste* 
fano  (400).—  Lateralmente  air  altare  è  la  porta  che  con- 
'lucein  sagrestia  e  ne* chiostri  (delle  quali  cose  parle- 
remo più  sotto),  ed  a  tergo  un  vasto  e  bel  coro  diviso 
in  due  scompartimenti ,  dipinti  ambedue  nelle  volte  dai 


(395)  FirenzeAnUeMod.9     Vi,  pag.  lOa. 
(3S6)  BALBUfUCCi ,  la  Veglia^  pag.  89. 
(397)  Fiir.  Ani.  e  Mod. ,  T.  VI ,  pag.  08. 
(39S)  CiNELLi ,  pag.  384. 

(399)  Idem. 

(400)  Ffr.  Ant.  Mod. ,  Tom*  VI ,  pag.  98. 
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medesimo  FerreUi  con  vaga  e  immaginosa  composi'- 
dmie  9  vedeadovisi  la  Madonoa  dm  ascende  In  CMoii 
ove  è  attesa  dal  Padre  Eterno  e  del  Divina  Redentore 

che  si  mostra  preparalo  a  coronarla  Regina  dei  Cielo 
€  della  Terra:  le  belle  prospettive  delle  pareti  sono 
fiitte  per  mano  di  Pte(ro  Ànderlin\,  Finalmente  sopra 
una  porlidna  che  resta  te  fondo  del  coro  potremo  ce* 
servare  osa  dipintara  esprimente  San  Benedetto,  ese-^ 
folta  assai  lodevolmente  dal  cavaller  Curradi  (401}.—^ 
—  Tornando  a  discendere  dal  presbiterio  troveremo  la 
cappella  Lorenzi,  corrispondente  a  quella  dello  Spirito 
Santo  già  raenlovala ,  ove  si  trova  ona  molto  bella  ts^ 
vola  a  oNo  di  Gioean  SaUista  NMM  dT  nn  Crtelo  che 
porta  la  croce  (402).  —  Sussegue  ad  essa  cappella  la  te- 
stata del  braccio  a  levante  della  chiesa,  ove  In  aito  è 
un  Anto  organo  con  ornamenti  dipinti  da  Baccio  Del 
BUmeo  e  da  Franeueo  Furimi  (4oaj*  11  telone  ò  ona 
delle  ptù  belle  opere  di  Sior^o  VaMri  rappresentonte 
la  Nostra  Donna  assonla  In  Cielo  da  on  bellissimo  coro 
di  Angioli  e  di  dodici  Apostoli  che  in  vaghe  ed  espri- 
.  menti  attitudini  si  vedono  nel  basso  osservare  intenti 
qoel  prodigio  (404).  —  Al  disotto  del  finto  <Mrgano  è 
Il  benissimo  sepolcro  di  marmo  che  I  monaci  Sscero 
inalzare  con  l'opera  di  Mino  da  FiemUe  (405)  alla  me- 
moria dei  conte  Ugo  figliuolo  dei  marchese  Uberto  e  della 

(401)  cmELLi,  pag«  3S4. 

(40a>  YMSABM^f  pag.  ttOS.-^  tt  CHmu.1  (p8g«  304) ,  dia- 
gilè  dicendo  che  qnesla  pilinni  é  di  mano  del  SéMaH  p 
giacché  U  Vasari ,  del  quale  tt  Naldini  era  scolaro  «  non 
può  essersi  Ingannato  attribuendola  ad  esso,  e  non  al  Sol- 
viali  del  quale  era  ancora  compagno  ed  amico  :  inoltre  lo 
stile  e  la  maniera  chiaramente  lo  provano. 

(403)  Ci>ELLi ,  pag.  383. 

(404)  Vasari  ,  sua  Vita  pag.  1138.  —  È  inconcepibile 
come  il  Ciiielii  (  pag.  382  )  abbia  potuto  dire  che  nei  basso 
del  quadro  è  dipinta  la  storia  dei  Conte  Ugo,  e  che  la  Ma- 
donna mentre  ascende  in  Cielo,  porge  la  Ciotola  a  San 

.  Tommaso,  poichó  non  vi  è  nulla  di  tutto  ciò, 
(405}  Vasari  ,  Vita  di  Mitw ,  pag.  350* 
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contessa  WUla,  per  gratitudine  de'  segnalati  beneflzi  da 
esso  fatti  a  siesta  ed  altre  lora  Badie  (406)  :  ecco  come 
si  Gpiapone:  Sepia  od  plinto  di  mediocre  altem  si  eleva 
aa  basamento  ricchissimo,  ebe  ba  nello  specchio  due 
graziosi  Angioletti  sostenenti  un  cartelio  con  allusiva 
iscrizione.  Sopra  di  questo  basamento  è  situata  la  cassa 
mortuaria,  e  aopra  di  essa  la  l)aracon  la  statua  dei  Conte» 
con  pia  due  pilasirl  corinti  scattatati  ciie  aorreggOBO  un 
cornicione  del  naedesiroo' ordine,  ed  onareo  a  meno 
tondo  che  recinge  una  Vergine  col  bambino  Gesù ,  di 
sembianze  bellissime.  Occupa  il  centro  del  monumento  la 
Agora  della  Carità,  che  fa  ima  delle  maggiori  virtù  dei 
deltanto^a  La  g^ealitezsadi  questo  4^8ito gareggia  celle 
opere  le  più  dialinte  di  qigeli'  aarea  età ,  e  la  riccheia 
degli  ornamenti  non  nuoce  air  eleganza  delle  forme  ge- 
nerali pel  riposo  che  V  occhio  ritrova  fra  i  minuti  e  de- 
licati intagli  che  ricorrono  per  tutta  V  opera  (407)  — 
Fioaimenle  la  CappeUa  che  aossegne  al  descritle  man- 
fioiee,  chefù  di  Bernardo  del  Bianco,  contiene  nna  te* 
vola  a  tempera  di  San  Bernardo  dipinta,  da  Filippo  di 
fra  Filippo  Lippi:  ecco  come  la  descrive  11  Vasari  (408). 
«  Dipinse  poi  a  tempera  nella  cappella  di  Francesco  del 
Pugliese  alle  Camperà,  hiogo  de'  inoliaci  di  Badia  fuor 
di  Ficenie ,  In  ona  tavola,  un  San  Bernardo  al  qoale 
apparisce  la  nostra  Donna  con  alcuni  Angeli ,  mentre 
egli  in  un  bosco  scrive;  la  qual  pittura  in  alcune  cose 
è  tenuta  mirabile,  come  in  sassi,  libri,  erbe  esimili 
cose  che  dentro  vi  fece»  Oltre  di  che  vi  ritrasse  esso 
Francesco  di  mtiuraie  ta^to  bene,  ebe  non  paté  tibe  gli 

(406)  OgDi  anno  nel  giorno  anniversario  dcila  morte  di 
^gosi  pone  presso  a  questo  sepolcro  uno  strato  nero,  un'ar< 
matura  di  ferro ,  uno  stocco  ed  un  bastone,  e  quindi  si 
recitano  le  precf  de'  defunti  in  suffragio  della  sua  anima, 
l**  elogio  che  del  medesimo  soleva  farsi  in  questa  mede- 
Blma  circostanza  11  giorno  deUa  festa  di  San  Tommaso  a 
21  Dicembre  »  ba  luogo  Invece  11  giorno  se ,  festa  di  Santo 
iilofiiDo  Piotomartire. 

( W]  Gqnhbui,  Jfeiittm.  Sepole.  Mia  Toicmas  Tav.  29. 
(^01^  Vita  di  FiMPPo  Um ,  pag«  404. 
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manchi  se  non  la  parola  (409)  ».  Descritto  \n  tal  modo 
quanto  si  trova  nella  ;cbiesa  di  più  pregevole,  passeremo 
aUa  Sagrestia  ed  al  èhioslH.  —  La  Sagrestia ,  eretta  a  | 
spese  della  famiglia  Covoni ,  nulla  ofl^e  di  singolare  e  ri- 
marchevole, ma  il  primo  chiostro  che  s'incontra  dopo 
di  essa,  detto  degli  aranci,  che  è  diviso  in  due  ordini  | 
di  logge  «merita  di  essere  attentamente  osservato,  sia  | 
per  lo  stile  d*  archltettara  che  vi  regna,  il  qaale  nel  | 
suo  barocchismo  annunzia  il  crepuscolo  del  .risorgi- 
mento dell'arte;  sia  per  F avanzo  di  un  sotterraneo  , 
della  primitiva  fìibbrica,  che  nella  forma  maschia  e  ri-  ^ 
sentita  della  sua  decorazione  mostra  evidentemente  | 
quanta  influenza  abbia  sulle  arti  lo  stato  politico  e  mo^  ^ 
rale  delle  nazlpni  presso  le  quali  sono  esercitate;  sia  j 
per  i  frammenti  di  antiche  lapidi  sepolcrali,  e  di  scul-  ^ 
ture  che  sono  state  murate  airinlorno  delle  pareti  ;  sia  ^ 
finalmente  per  le  dipinture  che  ancora  vi  rimangono.  ^ 
Ecco  quali  esse  sono.  Nella  loggia  tèrrena:  un  San  Be-  ^ 
nedelto  che  accenna  silenzio,  di  mano  del  Bealo  Ange^  , 
fico  (410)  che  si  vede  sopra  una  porla  murata,  contì- 
gua al  corridore  che  porla  al  Chiostro  grande ,  ove  è  , 
la  statua  di  marmo  del  conte  Ugo  scolpita  da  Raffaello  ^ 
Peirucci  nel  1617  (Ali);  ed  un  affi-esco  d'Ignoto  ptl-  , 
eore,  rincontro  al  detto  corridore,  rappresentante  la  | 
Nostra  Donna ,  San  Benedetto ,  diversi  Àngioli ,  ed  un 
personagj^io  in  alto  di  preghiera,  che  è  forse  il  ritratto 
di  chi  ne  pagò  la  spesa.  —  Nella  loggia  superiore  oltre  , 
la  lapide  sepolcrale  di  Niccolò  Valori  (412)  vi  è  il  sepol- 
cro con  bel  ritratto  di  Francesco  Yalori  (413) ,  si  pos- 

(409)  Nella  circostanza  dell'  assedio  dei  1529  fu  cod- 
dotta  in  Firenze,  e  poscia  qnl  collocala. 

(410)  Vasari,  Vita  di  Fra  Giovanni  da  Fiesole  ZOO^ 

(411)  Fir.  Aut.  e  Mod. ,  T.  VI,  pag.  105. 

(412)  Visse  anni  G3,  e  morì  nel  1527,  sostenne  vario 
pubbliche  cariche,  fu  mandalo  ambasciatore  al  re  Luigi Xll 
di  Francia  ,  e  scrisse  la  vita  di  Lorenzo  de*  Medici. 

(413)  Era  uno  de' seguaci  del  Savonarola,  e  de*  cosi 
detti  Piagnoni.  Sostenne  varie  ambascerie  e  fu  nominalo 
quattro  volte  iìonfaloniere  ;  finaimente  mori  vittima  del 
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9600  Tadere  tredlei  storie  éef  lliUi  priooipatl  deUa  vita 
di  San  Bmedelto  (414)  eseguite  in  an' epoca  poco  felice 

.  per  la  pittura ,  ma  che  pure  non  cessano  d' interessare 
epiacere  :  esse  sono  le  seguenti  :  —  San  Benedetto  parte 
di  Norcia  daliiL  casa  patema  per  andare  in  edacasione 
a  Roma.  ^  Su.  Beoedelto  parte  da  Roma  con  la  sua 
natrice  per  andare  a  Eflde  (  luogo  poco  distante  da 
quella  città  ),  e  qui  giunto,  opera  il  primo  prodigio  ras- 
settando Istantaneamente  un  vaglio  di  terra  cotta  ciie 
si  era  rotto.  Questo  vaglio  fu  dagli  Efldani  appeso  per 
memoria  sulla  porta  delia  toro  Cliiesa.  —  San  Benedetto 
nell'età  ^dl  17  anni  prende  TaMte  monastico  da  San  Ro- 
mano, si  nasconde  in  una  caverna  per  fare  orazione, 
ed  è  in  questa  alimentato, otto  giorni  per  o(to  giorni, 
dal  medesimo  San  Romano.  San  Benedetto  assalilo  da 
fiere  tentazioni  contro  la  santa  purità,  si  getla  nudo  fra 
le  spine.  Questa  bella  pltiaraè  di  mano  di  AngMoBrcn- 
«Ino  (415).  —  San  Bwedetto  benedicendo  nn  blecbiere 
di  vino,  Glie  gli  viene  presentato,  scopre  cliesi  voleva 
con  esso  avvelenarlo.  —  Il  Demonio,  in  forma  di  scim- 
miotto cerca  distrarre  un  giovine  monaco  dalle  orazioni 
conili,  ma  San  Benedetto  benedIcendoJo,  lo  ammonisce 
e  lo  libera  dal  sovrastante  pericolo.  —  San  Benedetto 
ripesca  prodigiosamente  una  falce  caduta  In  nn  Hume 
ad  un  giovine  del  monte  Cassino  che  si  era  fatto  mo- 
naco, e  elle  egli  aveva  mandato  a  far  legna  in  un  bo- 
sco »  per  uso  del  convento*  —  San  Benedetto  manda  il 
monaco  Mauro  In  aiuto  del  monaco  Placido  obe  era 
caduto  nel  fiume  ove  era  andato  a  prendere  acqua  ;  e 
camminando,  per  virtù  del  Santo,  sulle  acque,  lo  li- 
bera dalia  morte.  —  11  prete  Fiorenzo  propostosi  di 

parlilo  elle  seguiva  ,  Il  U98  di  anni  59.—  Questi  due  mo- 
numenti sepolcrali  si  vedevano  in  addietro  nella  Chiesa 
di  San  Procolo  ,  ove  erano  stali  sepolti  1  delti  due  Valori. 

(414)  San  Benedetto  nacque  in  Norcia  nel  480 ,  e  mori 
sul  monte  Cassino  verso  il  543 ,  ove  aveva  eretto  un  mo- 
nastero ,  che  fa  il  primo  dell'ordine  clie  egli  isUtul,  e  che 
porla  il  suo  nome. 

(^15)  Vasari  >  Degli  àcca^imiei  M  DiJ^gno,  pag«  1104. 
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uccidere  San  Benedetto ,  gli  nutoda  del  pane  awele- 
niMOy  ma  n  Santo  «etlatolo  mr  terra,  oMlaa  ai  oa 
eorvo  di  portarto  lo  luogo  ovunloao  posaa  laaoglame* 

—  n  Demanio  asceso  sopra  nn  sasso,  impediva  che  po- 
tesse essere  rimosso  da' monaci,  che  volevano  ridurre 
quel  sito  ad  al tr*  oso,  ma  è  obbligato  da  San  Benedetto 
a  disgombrarlo.  —  San  fieDodelto  rtsosdla  ira  monaco 
ohe  per  nndeOoio  de!  Moaonlo  «ra  tlauiatd  acMaedalo 
sotto  le  rovine  del  maro  di  nn  isonvento  die  si  stata 
fabbricando.  —  Attila  per  convincersi  dello  spirito  pro- 
fetico di  San  Benedetto,  gli  spedisce  il  suo  scadiero  ab- 
bigliato delle  soe  vestimenta  reali,  ma  riconoseloto 
.  tosto  dal  Santo,  ^  si  prostia  a'  piedi  er  «Il  domanda  pei* 
dono.  —  Attila  dinaro^  a  ftin  Benedetto.  ^  Ffmrtmenlefn 
una  prossima  cappellina  di  questa  loggia  si  conserva , 
molto  guasta  però ,  quella  bella  tavola  di  marmo  scoi* 
pita  da  a/tìm  da  Fiesole  per  commissione  di  M.  Aioli* 
salvf  Tferont,  nella  qnale  é  la  Mostra  Donna  eoi  Bara- 
bino  GesA  in  braeeio,  pcfista  In  merao  da  San  Loreaio» 
e  San  Lionardo,  figure  tutte  in  mezzo  rilievo  (416). 

Tornando  adesso  in  chiesa,  esciremo  da  qnesta  per 
entrare  nei  corridore  che  conduce  alla  porta  già  men- 
tovata eorrispondente  In  ria  Aiccte^.  La  prtaia  eosa 
ebe  troveremo  in  dotto  eorridore  aarà  la  lielliariina  ^ 
quanto  semplice  ed  elegante  cappella  di  Santo  Stefano, 
architettata  di  ordine  corintio  con  vaga  cupoletta  dal 
celebre  Benedetto  da  Rovezzano^  a  spese  della  famiglia 
de' Pandoiflni  (417).  Si  vede  sul  pavimento,  nel  centro 
della  eaippelftì»  la  tomba  di  eSBaCamlgiia  ornata  ili  rie^ 
chi  memit  e  di  Ire-  isemionl  in  memmla  del  cardinale 
Niccoli ,  d*  Innocenzio  e  Bernardo  vescovi  di  Troia ,  e 
di  Giovan  Battista  e  Roberto  Pandolflni  ;  ed  all'aliare 
Qua  tavola  esprimente  il  martirio  di  Santo  Stefano  di- 
pinta da  GiimiMiiBUiverti  ma  non  perfettamente  com*- 
piia  per  essere  stala  ona  delle  soe  altlme  opere  (4i8j, 

^il6)  Vasari,  Vita  di  Mino^  pag.  350. 

(417)  Vasari,  Vita  di  BenedettOf  pag*  647. 

(418)  CursLU  9  pag.  380. 
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—Dì  segBHo  a  qiieMft  cappella  at^enB  attia  d'oMine 
dorleO  i  mollo  piceola,  ma  di  Taghissime  proporaloni, 

ohe  s'fDtHoIa  adualmente  al  Saolissimo  Crocifisso  del 
Soccorso.  Al  suo  altare  è  un  qaadro  di  maniera  Giot- 
km,  molto  ben  conservato ,  diviso  in  tre  scomparti- 
mentii  Non  possa  dire  cosa  aia  rappresentalo  natio 
seomiNÌrlimeiito  matto,  perabè  «a  tabernacolo  che  al 
è  posta  sol  iradlm  mi  ba  impedito  di  poterlo  osservare, 
ma  negli  altri  due  scompartimenti  si  vedono  i  Santi 
Bartolommeo,  Taddeo»  e  Matteo,  ed  i  Santi  Iacopo, 
StiBone  e  Xommaao. 

.  4S.  CasA  ma  Dai.  CanoiiA  (  Vk»  M  Ptocomoìo N.^ 497). 

—  Merita  di  essere  atlentaraente  osservata  la  bella  por- 
la, la  finestra  terrena  e  Tarme  che  si  vede  sopra  le  fine* 
sire  del  primo  piano  pe'  bellissimi  festoni  di  fiori  e  fratta 
ebe  vi  farono  acolpiti  con  timla  dlllgeaaa  e  aoBNwe,  cbe 
anziché  di  pietra  ambiano      e  nataraU. 

49.  Chiesa  di  San  Procolo.  —  Confraternita  dei 
Macellari  (Via  det.filra^di}.—  La  sua  fondazione  ri- 
stta  oltre  il  idOOftìanstabdo  che  nel  1064  il  vescovo 
Pietro  di  Flrenae  la  donò  ai  monaci  Benedettini  (419) 
acciocché  la  migliorassero  e  ne  avessero  cura,  come 
fecero  iufalti  (420).  Fu  Inoltre  una  delle  36  Parrocchie 
della  città  (421);  subì  vari  ingrandimenti  e  restauri, 
cioò  nel  1214 ,  nel  1278|  nei  i^^lf  e  fioabnenle  nel  ie22 
hi  capovoltata  e  ridotta  nti  modo  presente  (422}»  e  tatto 
questo  a  spese  de'  monaci  di  Badia  patroni  di  essa. 
V  anno  178S  ossido  rimasta  soppressa  la  parrocchia  e 

(419)  RicHA  ,  T.  I ,  Del  Quartier  Santa  Croce ,  p.  234. 

(420)  Fir,  Ant,  e  Mod.,  Tom.  V ,  pag.  136 ,  e  seg. 

(421)  PocGiANTi»  Sommario  delle  Chie$0  ee,,pai^.  182. 

(422)  L' antico  Ingresso  della  chiesa  era  dove  é  oggi 
i*  aitar  maggiore,  e  questo  corrispondeva  in  un  vicolo  che 
metteva  In  comonicàzione  la  via  del  Palagio  con  quella 
Ae'Pandoinm  ;  goél  vicolo  fa  fai  quella  clrcostanta  serrato 
(  fir.  Ant.  0  Mod.  pag.  138 ,  loco  citato  )* 
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trasferita  nella  prossima  Badia  sotto  la  direzione  dei 
Monaci,  la  ctiiesa  presente  fu  concessa  alla  confrater- 
nita derMacellari ,  perchò  vi  facessero  le  loro  lornafe 
splritaalf.  * 

V  interno  della  chiesa  è  un  semplice  parallelogram- 
mo rettangolo  con  tre  altari  per  parte  di  pietra  serena, 
oltre  il  maggiore  di  stucco,  eseguiti  d'ordine  corintio  e 

,  con  molto  buon  gusto,  salfocbe ne' frontespizi,  i  quali 
sono  licenzio^  e  scoireUI.  Al  primo  altare  a  desira 
è  una  mediocre  dipintura  rappresentante  la  Nostra 
Donna  clie  mostra  il  suo  divin  Figlio  a  San  Luigi  Gon> 
zaga ,  di  Gaetano  Piailoli.  —  AI  secondo  altare  è  una 
l>elia  tavola  della  Visitazione  di  Maria  dipinta,  dal 

.  mezzo  in  gli  da  IkmenkoM  GhMamàaio^  e  dal  mezzo- 
in  so  dal  Ferretti ,  per  rendere  latavola  più  grande  e 
adatta  a  questo  sito  (423).  —  Il  terzo  aliare  contiene 
una  tavola  di  sconosciuto  pittore,  la  quale  rappresenta 
In  alto  la  Sacra  Triade ,  ed  in  basso  molti  Santi ,  fra  I 
quali  sono  San  Procolo,  Santa  Barbara,  Sant'Antonio 
abate  e  San  CHovan  Battista  (424).  ^  Segno  ridlare 
maggiore  a  cui  è  una  bella  dipintura  di  Gaetano  Piatloli 
esprimente  il  Santo  vescovo  Procolo  che  risana  prodi- 
giosamente un  giovinetto  storpio  da  una  mano.  —  Al 
quarto  altare  è  un  Crocifisso  in  rilievo.  —  Al  quinto 
altare  si  vede  nna  bella  effigie  di  Nostra  IkNNia  col 
Divin  Figlio  cfaie  ha  nelle  mani  una  rondine,  la  quale 
vien  falsamente  attribuita  a  Giotto  y  come  chiunque 
abbia  pratica  della  sua  maniera  conoscerà  al  primo  ve- 
derla. ^  Finalmente  al  sesto  ed  ultimo  altare  al  con- 
serva noa  tela  dipinta  da  MaUeo  Bonetti^  nella  quale  è 

(iZ3)  Firenxe  Ani.  e  Mod^  T.  V ,  pag.  140. 

(424)  Le  anni  della  làmiglla  Miccollni  cbe  si  vedono 
negli  speccbl  de'  piedistalli  de'  pUastri ,  dice  11  Righa  (  loco 
citato,  pag.  939),  cheforono  scolpiti  da  Donatello  ;  se  cià 
è  di  fatto,  potrebbe  supporsl  che  anco  Tal  lare  fosse  di  suo 
disegno  o,  per  lo  meno,  di  Micheloizo  Michelozzi  suo 
compagno  e  valenlo  architetto. 
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rappresentata  la  moglie  di  Zebedeo  che  chiede  al  Sal- 
vadore  i  primi  posi!  del  Paradiso  per  i  suoi  figli  (425). 

9 

.  ^0.  Piojuno  m  ABiTAZioNB  DSL  CoNTB  Gàtu  (  Via 
Pmdolfini  N.*^  483      É  di  antica,  semplice  e  maschia 

arcfaitettara ,  e  non  ha  sotTerto,  come  tanti  altri,  I  pre- 
tesi moderni  abbellimenti.  Il  suo  «  bellissimo  salone  » 
é  opera  di  Gherardo  Silvani  (426}. 

Si.  PaI^ZZO  BB^PamCIPl  AUX>BBA1!IDINI-B0BGIIESI 

(  Via  del  Palagio  ).  —  É  uno  de' molti  che  la  nobile 
famiglia  Salviati  possedeva  in  Firenze.  Questo,  che  fn 
molto  ingrandito  e  migliorato  dal  marchese  Salviati  sul 
difitegno  di  Gherardo  SUvani  (427) ,  passò  per  eredità  nel 
principe  Don  Cammino  Borghesi,  Il  quale  dopo  di  averlo 
fatto  ingrandire  con  l'aggregazione  di  molf6  contigae 
case,  e  ridurre  nella  elegante  forma  che  vediamo  nel 
brevissimo  tempo  di  soli  sei  mesi  del  1823-24  dall'ar- 
chitetto cavalier  Gaetano  Baccani^  vi  terminò  i  suol 
giorni  II  0  di  Maggio  1832.  ~Fra  le  case  che  vi  fìiro- 
no  incorporate  in  iiaesta  circostanza ,  vuoisi  ricordare 
tfoella  che  appartenne  a' chiarissimi  storici  fiorentini 
Giovanni,  Matteo  e  Filippo  Villani,  la  quale  (riconosci- 
bile per  la  diversa  disposizione  esterna  )  è  quella  che 
rimane  di  Caccia  alla  porta  della  chiesa  di  San  Procola, 
che  fa  cantonata  con  le  vie  de'  Giraldi  e  de'  PandoMnl, 
6d  ha  un  Tabernacolo  ove  in  antico  II  Poceeili,  e  moder- 
namente il  professore  Giuseppe  ^Bezzuoli  dipinsero  a  fre- 
sco una  nostra  Donna  col  Bambino  Gesù  (428). 

(iS5)  ClHBLLI ,  pag.  388.  —  RlCHA,  lOCO  Citato ,  p.  B88. 

-  n  monumento  se|»plcrale  4ella  Himlglia  Valori  che  si 
vedeva  In  questa  chiesa  Iti  trasportato  nel  passati  tempi 
nel  chiostro  di  BaAla  (  V.  H.»  47  pag.  849  ). 

(456)  BAumncoi ,  T.  xiv ,  p.  las. 

(457)  fiALBiinx:ci ,  T,  XIV ,  p.  i%9k 

(43S)  BALBiinTGCi ,  T.  VII! ,  p.  179.  —  Firenze  Antica  e 
VcNlema,  Tom.  V,  pag.  Ui.  <«-Non  cade  dubbio  cheque* 
Ha  casa  appartenesse  alla  famiglia  Villani ,  perché  resulta 
da' libri  delle  decime  granducali  che  anco  nel  1427  era  di 
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'  lA  descrizione  deli'  inleriio  di  questo  j^tìmo  4si  to- 
reVbe  deviare  di  troppo  dal  noslro  asswito ,  qqatora 
s' imprendesse  a  narrare  quanto  v'  è  di  ricco  e  prege- 
vole in  fatto  di  sappellettili  ed  altri  nobili  addobbi,  e 
perciò  ci  limiteremo  a  descrivere  gii  aUrescbi  che  de- 
corano le  volte  dalie  singole  slaove»  e  gy  altri  oggetti 
d' arto  che  vi  si  vedono. 

Ingresso  e  CcriUe.  Consèrta  l' antica  férma  die 
gli  dette  il  Silvani,  ed  è  decorato  di  una  bella  Grotta 
con  fonte  dì  acqua  perenne ,  e  di  alcune  statue  di  mar- 
mo eseguite  da  ignoti  sctiUori.  Ascesa  la  scala  nmgglore 
si  entra  in  n'n  vestUiolo  con  aOresco  rappresenlaate  la 
Notte,  di  Nieeola  MofUi;  e  quindi  si  passa  In  mi  piccoli^ 
ricetto  ove  si  vede  un  ingegnoso  meccanismo  che  ser- 
viva a  condurre  il  principe  Don  Cammillo  dal  terreno 
a  questo  primo  piano. 

AtUicamera.  —  Yi  è  rappreseotaia  Armida  càe  Ira- 
sporta  BInaidò  sopra  nn  carro  tirato  da  Draghi  al  pa- 
lazzo incantato,  di  mano  di  Giuseppe  Baccani. 

Camera  seguente.  —  Nello  sfondo  della  volta ,  il  prof. 
Niccola  CianfamUi  rappresentò  il  trionfo  della  Felicità» 

Saloneino.  —  yenere  SNriia  da  IHomedeche  rleorre 
a  Giove,  è  l'aflSresco  rapprosentoto  nella  volto  da  As^ 

mio  Fedi.  ' 

Camera  celeste,  —  Angiolo  Angiolini  dipinse  nella 
•   volta  Minerva  con  vari  Geni!  allusivi  alle  belle  arti. 

SakMo  giatto.  ^  V  affresao  rappresento  il  trionfo 
di  Bacoo  con  Satiri  e  Genti  aUoslvi,  ed  è  opera  di  Jm- 
gioia  AngiélM. 

Salone  rosso  e  bianco,  — 11  trionfo  di  Scipione  aCfri- 
cano  con  bassirillevi  analoghi  a  chiaroscuro  fa  dipinto 
dai  professor  Gaspero  MarleUini. 

loro  proprietà.  Al  di  là  di  quest'  epoca  non  si  possono 
spingere  simili  ricerche  >  per  mancanza  di  documenti ,  ma 
tanto  basta  ad  assicurarcene  se  si  considera  che  in  quei 
tempi  1  passaggi  delle  case  di  abitazione ,  specialmente 
dalle  famiglie  distinte  »  com'  era  quella  dei  vniaDi ,  non 
succedevano  che  rarissimamente» e  non  da  un  gioroe  al* 
i' altro  come  a'dl  nostri. 
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.  Camem  im4$*  —  Fetonte  obe  demanda  di  peter 
OMdiirre  il  éanro  del  Sele^  epera  del  medesimo  pfe- 
l^mar 'MarMHni. 

Satollo  giallo.  —  La  volta  fti  dlpfiUa  dal  professor 
Giuseppe  Bezzmli^  e  rappresenta  la  Toeletta  di  Tenere 
con  bassorilievi  aUosivi  alla  storia  di  questa  Dea. 

Salotto  eelnU.  ^  Venere  In  atte  di  presentare  a 
ftlove  il  8oe  Ùg^  Amne^  di  Antonia  Fedi. 

Galleria.  —  É  rlcchissi  ma  mente  decorata  di  colon- 
ne, stucchi  dorati,  marmi,  specciii,  ed  aflfreschi.  Di 
questi  ultimi,  quello  rappresentante  Bacco  che  incontra 
Arianna  neir  isola  di  Nasse,  è  di  mccoia  Monti;  qoelle 
dalla  cupola  esprimente  r  apoteosi  di  Bacco  e  Arian- 
na è  del  profoesor  Gaspero  MarteUini;  e  r ultimo  ove  è 
espressa  r  educazione  di  Bacco,  è  del  professor  Giuseppe 
Bezzuoli. 

Sala  <JLe'  BlUardi.  —  Si  vede  nella  volta  il  Carro  della 
Notte  con  figaro  allusive  ^  di  mano  del  Migliarini. 
Salotto  verde.    U  affresco  esprimente  Fausto  che 

presenta  a  sua  moglie  i  neonati  Romolo  e  Remo  che 
ha  raccolti  in  un  bosco ,  è  opera  di  Mccoia  Benvenuti. 

—  Si  vedono  inoltre  in  questa  stanza  i  seguenti  quadri: 
San  Sebastiano ,  mena  Ogora  dei  Pontonno.  Fi- 

gora  ignota  di  nn  nomo  con  violino  In  mano,  di  Paris 
jJordone.  —  Nettuno,  dello  5pagnofe(^o.  —  Battaglia,  di 
Pandolfo.  —  Paese  con  ponte ,  di  Pandolfo.  —  Madonna 
col  Bambino  e  San  Giovan  Battista,  di  Lorenzo  di  Credi. 

-  Santa  Cotnversazione»  dell' ^^ani.  ^  Sant'Agnese^  del 
MioerL  —  Battaglia  »  del  Borgognone.  —  Paesaggio, 
del  Corazza.  —  Santa  Caterina ,  del  Bilivert.  —  Batta- 
glia, del  Borgognone.  —  Veduta  del  Ponte  a  Signa  con 
la  prossima  Villa  delle  Selve,  del  Crescenzio»  —  Veduta 
<)i  paese  sul  tramontare  del  Sole,  d^  i^'urtno.  —  Veduta 
<JJ  paese  airajzare  del  Sole,  del  Fiirftio.  -  Paesaggio, 
del  H^orazza. 

Salotto  celeste.  —  L' affresco  della  volta  rappresenta 
ApoHo  con  le  Grazie  ed  è  opera  del  professor  Niccola 
Cianfanelli.  —  Vi  sono  inoltre  Isegnentl  quadri:  —  Sog- 
ietto  ignoto,  di  eemUk  BiOognese»  ^  Una  Veeeiil» delle 
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campagne  romane,  dil  CerjicoMi.  —  Ralto  di  ^seri^ 
na,  AeW  Albano,  —  Giuseppe  l^ggo^entato  4atla  moglie 
di  Putlfar,  del  Bilimri.—  C'Àpparizione  di  Maria  a  Santa 
Teresa,  del  cavaller  Ctirrado.— Ritratto  di  un  individuo 
della  famiglia  Medici,  del  Su&sferwatw.  —  Paese  con  flo- 
me,  prima  maniera  di  SaMhr  Emo.  —  Ritratto  della 
con  lessa  Lante,  di  Frm^  Xaterio  Fahre.  ^  Tavola 
rappresentante  vari  fatti  j<!fefiiuseppe  Ebreo;  opera  sin* 
gelare,  piena  di  spirito  e  degna  di  consideràzione,  del 
pifUuriecìUo.  —  Un  Giovine  a  cavallo,  di  Vandych.  — 
La  Madonna  Incoronata  dal  Ramblno  Gesù ,  dei  Bron- 
zino. —  Ritratto  di  an  cardinale  de'  Medici  ,  del  Subder- 
mans,  —  Soggetto  ignoto,  di  scuola  Bolofptese.  —  Un 
Vecchio  delle  campagne  Romane ,  del  Cef^zzi.  —  11 
Ratto  d*  Europa,  dell'  Albano.  —  Cristo  dinanzi  a  Pilato, 
di  Cecchino  SaMalL  —  Ritratto  di  Cecchino  SalvIaU , 
fatto  da  Itti  medesimo.  —  Ritratto  di  Fr^^GIrolamo  Sa- 
vonarola ,  di  Fra  Filippo  Lippi.  —  Quailro  Amorini , 
(]e\V  Albano.  —  Battaglia,  del  Borgognone,  —  Paese, 
maniera  del  Pussino.  —  Veduta  del  ponte  Sant'Angiolo, 
della  mole  Adriana,  e  di  San  Pietro  di  Roma,  dipinta 
air  acquerello  da  Gaspare  TmoiteUi  detto  degH  OecMoH. 
—  Sant'  Agata ,  di  Onorio  Marinairif  —  Cristo  morto  so- 
stenuto da  NIcodemo ,  copia  da  Andrea  del  Sarto.  — 
Battaglia,  di  Pondoffo.— Ritratto  di  una  Vecchia,  scuoia 
di  Guido  Beni.  -  Ritratto  bellissimo  di  Giovanni  Hol- 
bein ,  dipinto  da  sè  slesso:  —  Paese  con  Agore ,  scuola 
Bolognese.  —  Erodiade  con  la  testa  del  Battista,  di  Ono- 
rio I^arinari.^  Altra  tavola  con  varie  storie  di  Giuseppe 
Ebreo,  opera  bellissima  e  ben  conservata,  del  Pintu- 
riechio.  —  Testa  di  San  Francesco,  del  Cigoli.  —  Ritratto 
di  una  Vecchia ,  di  ^tdo  Beni.  —  Una  Poeiessa  ,  di 
Onorio  mrinafi.  —  Cristo  col  mondo  In  mano,  di  An- 
giolo AUori,  —  Battaglia,  del  «orsfo^ndne.  —  Veduta  del 
giardino  della  Villa  Borghesi  In  Roma ,  del  Maldura.  — 
Paese  con  flume  e  pescatori,  del  Corazza,  —  Santo  Ste- 
fano in  atto  di  ricevere  il  martirio,  bellissimo  dipinto, 
del  Fraudo.  —  Apparislone  di  Cristo  alla  Maddalena , 
del  Bronzino.    Sacra  Famiglia ,  boizelto  di  Fra  Bor- 
Monrneo* 
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Camera  rosuk  —  L'afflresco  «Mia  volta  fd  dipinto  da 
Donmko  Udine^  e  raiipreseiila  Teoero  ohe  Intereede 
da  Marte  a  favore  del  Tébaoi. 

Camera  seguente. Clìzia  cangiata  in  girasole,  è  il 
soggetto  rappresentalo  nella  volta  da  Niccola  BenvenulL 

SaioUo  celeste,  —  Niccola  CiamfaneUi  rapiirefioatò 
nella  volta  vari  Fotti  clie  tengono  ana  ciarpa. 

GabinMo  Mia  /bfil#«-*,Le  pareti  sono  dipinte  a 
prospettiva ,  e  la  volta  a  emblèmi  simbolegglanti  diverse 
antiche  Deità ,  da  Gaspero  Bargioni. 

Camera  a  scacchi.  —  Iride  die  annunzia  ad  E  Iena 
ia  singoiare  tenaone  di  Paride  con  Menelao ,  di  Aol*  • 
mondo  ZtdMgli. 

Camera  jroMil.     Ti  è  rappresentato  il  sogno  di 
Scipione,  da  Carlo  Falcini. 

Camera  gioUla.  —  Ercole  e  Iole»  di  J^ìiecola  Ciaihfa- 
neUi ,  è  il  soggetto  espresso  nella  velia. 

SaioUo  €$luU.^V  afllresco  è  di  mano  di  Paolo  Sartia 
e  rappresenta  la  naseita  di  Baeee. 

Camera  rossa.  —  Luigi  Caiani  rappresentò  nella 
volta  r  Aurora . 

.  Camera  giatìa.  Venere  cbe  rapisce  il  piccolo  Asca- 
aio  t  è  11  soggelto  rappresentato  nella  volta  dal  professor 
Gimeppe  BetxwM. 

Camera  ponsò  e  verde.  —  L'  affresco  rappresenta 
Psiche  trasportata  dagli  Zeffiri  nella  reggia  d'Amore» 
di  Giuseppe  Co^si. 

CansA  PABEOGcnuu  obi  Samti  Sdionb  s  Giuda 

(Piazza  di  San  Simone  ).  —  É  precedala  da  una  piazza 
di  braccia  S95  quadrate  che  porta  il  medesimo  nome, 
e  che  comunica  con  la  via  de'  LavatoJ,  dell'  Isola,  della 
Tigna  Vecchia,  delia  Barella,  e  Torcicoda.  L'area 
€lie  occupano  presentemente  la  chiesa  e  diversi  fabbri- 
cati air  Intorno  era  In  antico  ricoperta  di  viti  e  fhitti , 
c  si  chiamava  la  Vigna  de' Monaci  di  Badia  y  perchè  ne 
godevano  essi  ia  proprità:  ecco  la  ragione  pQ^  cui  una 
delle  prossime  strade  si  chiama  ancora  via  delia  Vigna 
Vecchia.— In  questa  vigna  1  Monaci  fabbricarono  un  pio- 
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cola  Omtorio  per  ioró  dlvozloiie ,  in  onore  dot  Santi  Apo* 
sioli  Simone  e  Giuda,  il  quale,  nel  1217,  te  fatto^088i 
ingrandire  e  ridurre  a  chiesa  pubblica  per  comodo 
della  molta  popolazione  che  vi  si  era  slabilila  all'  Inlor- 
BO  (42^}.  Qnesta  nuova  Chiesa  fu  nel  1293  dichiarala 
parroccbla  dal  Yeseovo  Àrdingo  (4M)  e  si  mantenne 
senza  notabili  variazioni  fino  alFanno  MtO,  nel  «oOla 
fu  rinnovata  e  ridotta  nel  modo  presente  sul  disegno 
di  Gherardo  Silvani  a  spese  della  nobile  famiglia  Gali- 
lei (431).  —  Circa  un  mezzo  secolo  innanzi  a  quest'epoca , 
cioè  nél  14  Feltraio  I5tfl  vi  ebbe  laogo  un  iitilo  da  Fé 
di  quelle  donne  Gbe  erano  cadolenogtt  errori  do^nova^ 
lori  (432). 

La  facciala  nulla  offre  di  singolare  ad  eccezione 
della  porla  che  vien  recinta  da  due  belle  colonne  sca- 
nalate di  ordine  comt>oBito,  le  qoali  aoslengono,  non  so 
con  quanto  bel  nkodo,  un  anco.  ^  pietra  cbe  'diCeode 
dalle  intemperie  delle  stagioni  onode^  più  pregevoli  af- 
freschi di  Nicodemo  Ferrucci,  rappresentante  Maria 
Vergine  co'  Santi  Apostoli  Simone  e  Giuda  (433).  — 
interno  della  Chiesa  è  di  pianta  rettangolare  con  tri- 
bona  staile  in  tosta ,  ed  ba  P  aHezea  delie  paro»  divisa 
in  due  ordini.  Il  primo  orétoe  é  di  pilastri  corinti  eoo 
capitelli  assai  graziosi  e  ben  proporzionati ,  ma  è  con 
poco  buon  gusto  e  nocumento  deir  unità ,  che  tanto  piace 
In  arobilettara,  reparllio  a  disuguali  interpilastrl.  So- 
pra i  pilastri  ricorre  nn  cornicione  ben  profliato  »  ma 
impropriamente  risaltalo  sopra  di  essi ,  e  di  nna  pro- 
porzione e  carattere  non  conveniente  alla  delicatezza 
corintia.  La  pilastrata  soprapposta  è  ancora  più  inarchi- 
tettonica, percbò  non  appartiene  a  nion  ordine ,  e  p^- 

(429)  RicoAj  T,  I|  Parte  l,  del  Quariier  Santa  Croce 
pag.  247. 

(430)  PccciKELLi  f  Cronaca,  Codice  segnato  della 
Strozziana. 

(431)  Baldinccci  ,  Vita  del  Silvani ,  T.  XFV,  p.  103. 

(432)  Storia  del  Granducato  di  Toscana ,  Lib.  1  ,  Capi- 
tolo Ylih  ^  maria  M8.  di  Antonio  da  San  GaUe  eo. 

iW)  RioHA  A  loco  citato  »  pag*  U9n 
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cbé  invece  di  essere  più  gentile  della  sottoposta  è  invece 
jpiA grave,  tozza  e  pesante.  La  sotfiUa  di  legno  intaglialo 
e  doralo,!»  eompita  mi  idlK  a  «pese  di  Fra  Bartolom- 
meo  Galilei  cavsaHere  di  Malta.  —  IMecI  cappeHe  o  altari 

di  pietra  serena  di  semplice  ma  goffa  composizione,  so- 
no contenuti  ne' maggiori  inlcrpiiastri ,  ed  an  ricco  e 
ben  disegnato  altare  alla  romana  occopa  il  primo  posto 
della  tribuna. 

Sopra  la  porta  principale  al  vede  an  affireaeo  di 

roano  di  Balista  Naldini^  che  rappresenta  Cristo  deposto 
di  croce  in  grembo  alla  Madonna,  con  diverse  altre  figu- 
ra. Questa  pittura,  con  altri  affreschi  andati  a  male,  ve- 
dovasi alla  c^H^ila  do^Mercati  ohe  rimaneva  di  fMcia 
la  porla  éL  flanoo  dalla  chiesa,  prima  che  fosae  ridotta 
dal  Silvani^  come  dicemmo^  nei  modo  presente,  e  fu 
in  quella  circostanza  che,  segato  il  muro,  si  potette  re- 
lleemente  trasportare  in  questo  sito  (434).—  Il  priono 
aMare  ohe  si  trova,  girandaa  deatra,  ha  nna  tavola  aspri* 
mente  il  martirio  di  San  Loiew,  dipinta  da  Gio^BaU 
tista  Vanni  molto  lodevolmente  dopo  il  suo  ritorno  da 
Roma,  ove,  non  si  sa  perchè,  sì  guastò  il  bel  modo 
che  aveva  di  colorire  ;  come  ne  attestano  il  Baldinuc- 
€1(435)  e  questa  sna  opera.  — -  Al  secondo  altare  ò  un 
molto  devoto  Craoiflsso  In  rilievo^  di  mmoscMa  autore. 
^  Nel  piccolo  interpilasti^  Intermedio  al  descritto  ed 
al  susseguente  altare,  è  il  ritratto  dipinto  in  tela  del 
celebre  poeta  Andrea  Salvadorl  fiorentino.  —  L'al- 
tare che  segM  è  dedicato  alla  Madonna ,  e  vi  è  la  sua 
effigie  dipinta  da  lornolo  anUco  patere  in  nn  piccolo 
tabernacolo  posto  In  meno  di  una  tela,  dipinta  assai 
mediocremente.  —  II  quarto  seguente  aitare  contiene 
una  molto  lodata  tela  della  seconda  maniera  di  Ono- 
rio Marinari  (436)  la  quale  rappresenta  San  Girola- 
mo dentro  di  una  spelonca  hi  atto  di  contemplazione, 

(434)  GUfBLLI,  P4g*  390.  ^  QOROOUd,  Jl  Rip090 ,  ,T.  UI  » 
pag.  141. 

(435)  Tom.  XY ,  pag.  102. 

(436)  LAUZi ,  Storia  PUtoriea  ,T.l,  pag.  aoSt — Richa  , 
loco  citato  ec  —  Gmatu ,  pag.  390. 
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con  an  teschio  nroano  fra  le  mani ,  e  con  in  alto  an 
Angelo  che  suona  una  tromba  ed  hall  jnoUo:  Erddhiihi. 
^  Nel  piccolo  interpUastro  che  segoe  è  ana  porta,  e  se- 
pra  di  essa  m  piccolo  tabernacolo  di ,  pietra ,  fatto  ad 
Imitazione  di  quello  di  terra  della  Robbia  che  gli  resta 
di  faccia,  che  contiene  un'effigie  di  Nostra  Donna  col 
Bambino,  lavoro  a  mezzo  rilievo  di  poca  considerazione. 
—  Il  quinto  aliare  ha  una  lodevole  dipintala  &iaeopo 
ViffnaH  (437)  esprimente  Cristo  che  è  dtsceiso  di  Croce 
per  mostrare  a  San  Bernardo  le  piaghe  che  ha  nella 
schiena.  —  Ascesa  adesso  la  gradinata  del  presbiterio , 
sulla  quale  è  un  ricco  balaustrato  di  marmo,  troveremo 
primieramente  la  porta  della  Sagrestia  con  sopranneta 
nicchia  contenente  nna  statna  di  marmo,  man^loredèl 
natnrale,  scolpita  da  Ordflo  Jlfodto*,  rappresentante  San 
Taddeo  (438).  AI  disopra  di  essa,  cioè  nel  secondo  or- 
dine lateralmente  all'arco  della  tribuna,  è  un  Aposto- 
lo, dipinto  a  fresco  da  Nicodemo  Ferrucci  (439).  —  En- 
tro la  5a(|fre«liei,  già  Cappella  d6'Toloslnr(440),  vi  è  non 
tavola  antica  de'SantI  Martlii,  ed  altra  di  moMéra  greca 
più  grande  e  triangolare  nella  parte  superiore,  che  rap- 
presenta San  Pietro  seduto  in  irono,  la  quale,  mi  vien 
detto,  che  stava  nella  demolita  chiesa  di  San  Pier  Mag* 
0ore*  —  TI  è  paranco  nn  antico  Xahemacolo  di  menno 
di  pregevole  sraliora,  In  riguardo  deir  epoca  nella  qnale 
fìi  eseguito. 

L' altare  maggiore  di  marmo  con  ricco  Ciborio  in- 
tarsiato, di  pietre  dure,  fu  lavorato  da  Giovan  Ballista 
Cennini^  ed  è  meritevole  di  considerazione  (441},  me- 
tro di  esso  6 11  coro,  ed  In  alto  l'organo,  al  qoaleémia 
tenda  rappreaentante  la  Sacra  Famiglia  di  roano  di  me- 
diocre  pillare.  —  Lateralmente  all'arco  della  medesima 
tribuna,  in  luogo  corrispondente  a  quello  ov'  è  la  nicchia 
già  indicata  con  la  statua  di  San  Taddeo,  avvi  altra  nie- 

(437)  LANZI ,  loco  citato ,  pag.  307.  —  ClNBJLLl ,  p.  391. 

(438)  CINELLI,  pag.  391. 

(439)  CiNELLi ,  pag.  391. 

(440)  RiCHA,  loco  citato,  pag.;S48. 

(441)  CUIBLLI ,  pag,  30L 
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ehia  simile  che  contiene  altra  stataa  marmorea,  maggio*» 
re  del  oatorale»  scolpita  da  Orazio  MoeMj  rappresentante 
Il  Santo  Apostolo  Simone  (448).  Sopra  di  essa,  neir  or- 
dine superiore  si  vede  un  affresco  di  Nicodemo  Fer- 
rucci esprimente  un  Apostolo  (443).  —  Discesa  la  sca- 
linata del  presbiterio  troveremo  ai  primo  aliare  una 
tela  .lodevolmente  dipinta  da  Iacopo  Via^naUf  la  iinale 
nppresenta  San  Francesco  in  estasi  sostennto  dagli  An- 
gioli (444).  — Snssegoe  la  porta  della  chiesa  che  corri- 
sponde alla  via  de' Lavatoi.  Sopra  di  essa  è  un  elegante 
Tabernacolo  di  terra  della  Robbia ,  nel  quale  è  stato 
iDcastrato  un  antico  sportello  di  marmo.  Al  seguente 
altare  è  ooa  mediocrissima  pHtora,  rappresentante  San 
Gario,  di  «eonoscftilo  MUor».  —  Trovasi  adesso  Insilare  ' 
della  Santissima  Concezione  la  quale,  con  singolare  in- 
venzione e  bella  composizione ,  fu  dipinta  in  tela  da 
Nicodemo  Ferrucci  (445).  Al  pennliimo  altare  è  una 
dipintora  esprimonte  la  Nostra  Domia  Assunta ,  con  vari 
Santi  ed  Angioli,  del  eav.  Ftaneeeeo  Curradi  (446).  — 
Finalmente  all'  ultimo  altare  è  rappresentato  li  martirio 
del  vescovo  San  Niccolò,  permane  di  Francesco  ijfon- 
telatici^  detto  Cecco  Bravo  per  r  indole  sua  liligiosa(447Jy 
ed  è  questo  uno  de*  snoi  migliori  dipinti. 

53.  Casamento  Faloi  b  Soa, Cavallerizza,  e  Ac- 
cademia Filarmonica  {Via  del  Diluvio  N.*»  330  3.*»).  —  Se 
ne  incominciò  la  ediflcazione  nel  1833,  sul  disegno  del* 
l' architetto  Franceico  X^oni,  o  pochi  anni  dopo  Uà  con- 
dotto a  termine  come  vediamo..  —  Contiene  motti  cò- 
modi appartamenti  pes  civili  (lamiglìe,  molte  botteghe, 
una  scuderia  idonea  per  24  cavalli  contigua  ad  un  lo- 
cale destinato  per  gli  esercizi!  di  equitazione,  o  sia  ca- 
vallerizza, luogo  braccia  60,  largo  30,  ed  allo  23  che 

(442)  RiCHA  ,  pag.  250. 
*    (443)  CiNELLI,  pag.  391. 

(444)  Fir.  Aut.  e  Mod,,  T.  V,  pag.  148. 

(445)  Idem  y  pag.  149.  —  Cinelli  ,  pag.  301. 

(446)  Idem.  Idem. 

(447]  lauzi  *  loco  citato ,  x«  1 ,  pag.  28a. 
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prende  luce  da  due  grandi  lanterne  a  cristalli  aperti 
lUBlJa  tollQla;  ed  una  eleganle  8ala  per  l' aeeademia  della 
Secletà  FHmnenica  aorenllna.  Tutto  onesto  OtblM» 
calo ,  perchè  fu  sempre  disgiunto  dft  ogni  rtlro  per 
mezzo  di  comode  vie,  si  chiamò  V isola  deUe  Slinche. 
Le  Stinche  erano  quelle  carceri  che  la  Repubblica  fece 
Incominciare  nel  laai  sopra  un  terreno  dell'  espulso 
fàmlgUa  Utartl ,  ete  rtaanevo  a  confino  con  le  nuh 
ra  del  3/"  cercbto  dalla  parto  di  lovénCe ,  o  <*e  ooéo 
esistite  sino  a  quest'  ultimi  tempi  ne'  quali  si  atler* 
rarono  per  la  ediflcazione  della  facciata  che  resta 
Hmgo  la  via  del  Dllovio.  £  pereliè  I  primi  che  vennoro 
careetaU  In  qoosto  rooMo  lÉrono  i^l  abitoiitl  del  o^ 
stello  deUe  Btlneho  di  Val  di  Greve  (  ohe  I  FforenlM 
distrussero  da'  fondamenti  poco  dopo  il  1304  perchè  gli 
si  era  ribellato),  si  chiamò  In  seguito,  Carcere  delie 
Stinche.  —  Fra  I  molti  illustri  personaggi  che  ebbero  la  | 
disgrailte  di  enervi  racobiasi  in  prdpoMr  di  tempo  o  i 
per  fini  politici,  o  per  debiti  civili  f  glseciiè  sèrv^ono 
alternativamente  a  questo  doppio  uso)  sono  meritevoli 
di  particolare  ricordanza ,  il  satirico  poeta  Dino  di  Ta- 
ra ,  gli  storici  Giovanni  Yillani  e  Giovanni  Cavalcanti, 
Lodovico  signore  di  MarradI  «  Cennlno  ConnlDl  pittoie 
circa  II  1437,  e  finahnento  II  celebre  Segretario  floree- 
tlno  Niccoli  Xaemavelll  (448). 

Due  preziosi  monumenti  d'arte  si  vedono  in  questo 
casamento,  e  sono  un  tabernacolo  d'ordine  dorico  sul- 
l'angolo O.  oaogfiitosal  disegno  dei  conto  iMigi  Cam- 
òriotf  Mfinyf  per  salvare  e  difendere  dallo  lotenftpoie  oe 
bellissimo  affl'esco  di  Giwami  dm  Sm  G^omumi  C449} 
esprimente  «  la  ferrata  d'una  carcere,  ed  un  vecchio  ve- 
nerando vestito  di  abito  senatorio,  cioè  colla  veste  rossa 
di  sotto ,  e  di  sopra  un  tocco  nero  assai  lungo,  in  atto  di 
porgere  la  limosina  al  carcerati,  mentre  Gesà  Cristo,  cbe 
4  figurato  presento  ed  in  istato  glorioso ,  colla  venerabile 
sua  mano  l>enedice  quest'azione  di  misericordia.  Nella 

(i48)  V.  niuitratcre  Fior.  Strenna  per  TSMIO  1040* 
(44S)  BALDUOJGa ,  Tom.  13,  psg.  tis. 
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figura  del  qual  vecchio,  a  dire  del  Cinelli  (450)  e  del  Cam* 
biagi(45i}  sì  espresse  dal  pittore  II  ritrailo  del  senalor 
Glr»laiiio  Novelli,  cbe  fece  flire  qeesto  Tabernacolo, 
simiBe  in  queir  aeme  elie  si  vede  in  piedi  civilmente 
Wtilo  in  positara  grave  e  in  atto  di  guardare  chi  lo 
mira,  è  il  ritratto  al  naturale  dello  stesso  pittore  ».  la 
aria  vi  è  un  grappo  di  graziosi  Angioletti  cbe  trigono 
Qo  cartono  ove  aoiia  aerite  quelle  parole  ddia  Serlttn» 

L'altro  monumento  è  un  antico  affresco  che  si  trova 
nell'interno  del  fabbricalo,  n  quale  da  taluno  è  altri- 
bQito  a  Cennino  Cennini,  e  da  altri,  con  più  sana  cri* 
tiea,  ad  on  seguace  della  Giottesca  maniera  (452).  Rap- 
pmento  nel  modo  II  pfà  poetieo  e  alngolare  memo- 
rtBtóa  cacciata  del  Duca  d'Atene  da  Firenze  avvenuta 
nel  1343  nel  giorno  di  Sant'Anna,  e  vi  si  vede  perciò 
questa  Santa  la  atto  di  consegnare  i  gonfaloni  del  po- 
PolO)  del  eomoM,  e  della  città  a  vari  cittadini  armati 
acclocebò  difendano  il  palazzo  della  Signoria ,  die  vi  é 
ritratto  come  stava  In  quel  tempo.  Vedesi  inoltre  T  Ini- 
quo Baca  ,  minacciato  da  un  Angiolo,  che  fugge  dal 
irono,  e  la  bandiera  di  Brienne,  il  libro  delle  leggi,  la 
bilancia  e  la  spada  di  ginstla^  ignomiolosameote  get^ 
MI  pér  terra.— La  cottaervaclene  di  queste  mommiento, 
^cl  attesta  e  rammenta  un  fatto  tanto  luminoso  deUa 
storia  patria ,  si  deve  più  che  ad  altro ,  allo  zelo  ed  alla 
erudizione  dell'  esimio  pittore  cavalier  Carlo  Ernesto  Li- 
berati che  01  il  primo  e  acopririo.  Interpretarlo  e  por 
iirio  dal  soeidome  ehe  lo  aveva  leeo  quasi  ebe  invlsi- 
Wto(4«3). 

^4.  Palazzo  di  abitazione  dei  signori  Della  Ripa 
(  Via  del  Diluim  N.""  7699).  —  Appartenne  alia  fami- 

(i50)  V.  le  Bellezze  di  Firenze,  pag.  392. 
(^^1)  Memorie  Jitoriche,  ec.  delie  feste  di  San  tìiOYan 
ballista,  pag.  128. 

(*52)  V  must,  citato  ec. 
(453)  vniu$$.  Citato»  pag.  14* 
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glia  Fabbrini,  e  fu  così  fallo  rfdarre  dal  proprietario 
nel  ia85»  all' arcbitetio  NieeM  muoi. 

55.  Palazzo  di  AmTAziora  dei  signobi  Gobdoii-Cob>* 
SVKLT  (  Via  Ghibellina  N.®7657).  —  Appartenne  alle 
famiglie  Baldinucci  e  Spinelli.  L'atiaal  proprlelario  lo 
ba  fallo  realaorare  ed  abbellire  iDtoriiaiiieDte  sello  la 
direzione  deU^arcbitelto  J^raneeico  Lemii  nel  1839»  £a 
'  sna  facciata  è  regolare  e  grandiosa  ma  non  bella  ;  ed  II 
portone  non  ha  altro  merito  che  11  valore  delle  due  co- 
lonne di  granito  che  lo  adornano»  e  sostengono  un  ter- 
razzino con  balanslrl  di  marnlo* 

se.  Palazzo  m  aotazionb  ml  Mabchbsb  Cobsi 

(  Via  Ghibellina  N.*»7G52).  —  Appartenne  alla  famiglia 
Del  Sera ,  e  fu  ridotto  nel  modo  presente  sul  disegno 
di  Pietro  G[iovamozU  (454).  £  di  uno  stile  di  archilei* 
Inòra  pesanle  e  dure»  seMeiie  ala  graadloflo  eoriiflne» 
Ugo  e  regolare. 

57.  Casa  di  abitazione  della  Nobil  Famiglu  BoO' 
NABROTi  (  Via  Ghibellina  N.""  7588  ).  -  Michelangiolo  U 
Gievine,  poeta  disUnlo,  ediiore  delle  opere  del  gran 
Michelmgtole  sue  zio  «  ed  amatore  HiteHigenle  delie 
arti  belle ,  che  mori  di  anni  80  fi  1846, fa  qoelloche' 
con  la  spésa  di  oltre  20,000  scudi  fece  costruire  in 
questa  casa,  che  aveva  servito  di  abitazione  a  quel  soo 
immerlale  anlenalo ,  la  bella  e  classica  Galleria  ebe 
Imprendiamo  a  deaorlvere  con  latta  la  possibUe  eaih 
cisione,  per  non  Ingrossare  di  troppo  questo  linguale 
volume  (455). 

(454)  Osserv.  Fior.  Voi.  Vili ,  pag*  35. 

(i55)  La  Galleria  fu  fatta  sul  disegno  di  Pietro  da  Cor- 
tona cbc  stava  alloggiato  la  questa  casa.  —  La  comodità  e 
facoltà  di  descriverla  essendoci  stata  gentilmente  concessa 
dair  egregio  proprietario  cav.  Cosimo  Buonarroti ,  Consi- 
gliere nicritÌs$irao  delia  Corte  Suprema ,  ci  stimiamo  for> 
lunati  di  potergliene  rendere  pabbliGamente  I  nosM  rin- 
grazlamenli. 
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PHma  ikmss^^t nsf^eMmenie  destinata  dal  fon- 
datore a  contenere  le  memorie, di  MUcMpiù  chemor^ 
iàU  ÀngM  divino,  ed  a  tale  og^tta  vi  foee  d^pfn^e 

da'  più  famosi  pittori  suo!  contemporanei  le  storie  pM 
laminose  e  celebri  della  sna  vita,  e  vi  collocò  la  statua 
di  marmo  che  lo  rappresenta  a  sedere  in  alto  di  me- 
dllai^ ,  seolplta  da  AiUmio  Novelli  aotto  la  sorveglianza 
di  Fabrizio  BomM  (iWh  —  Nella  i^arrti»  .che  rimane 
di  faccia  a  questa  statoa  si  vedono  dne  stato'etle  flgu- 
rate  per  la  Vita  Attiva,  e  per  la  Contemplativa;  una 
gran  tavola  di  sconosciuto  soggetto  abbozzata  da  Mi- 
^Mofi^lo,  ed  OB  baaaorllievo  in  marmo,  di  circa  un 
teaedo  e  mezzo  per  ogni  lato ,  acolpito  dal  medesimo 
nella  sua  prima  gioventi ,  il  qoale  rappresenta  Ercole 
che  combatte  i  Centauri.  Ventisei  figure,  tutte  mira- 
bilmente atteggiate,  compongono  questa  storia  d'inde- 
scrivibil  bellezza,  composizione,  disegno  e  verità^  e 
della  qoale,  al  dire  del  Condivi,  lo  slesso  Allcbeian- 
g^  singolarmente  si  cwiplaoeva.  —  Nella  parete  ebe 
rimane  difaccia  alla  porta  d*  ingresso  si  vedono  cinque 
storie.  La  prima,  opera  di  Anastasio  Fonlcbuoni  (457) , 
Agora  Michelangiolo  che  si  presenta  al  Pontefice  Giu- 
lio II  m  Bologna  lo  qpalftà  di  Ambasciatore  della  Re- 
pobbllca  Florenttna,  per  seco  rIconcUlarsi  di  essersi 
partilo  da  Roma  senza  sua  saputa y  e  di  essersi  mo- 
strato soverchiamente  restio  a  ritornarvi  (458).  La 
seconda  storia  dipinta  dal  Bilivert ,  rappresenta  l'am- 
basceria mandata  dal  Gran  Turco  io  Firenze  per  in- 
durre Michelangiolo  à  portarsi  al  sno  servizio  a  Co- 
stantinopoli ,  ove  voleva  forgll  costruire  un  ponte  che 
congiungesse  quella  gran  capitale  con  Pera  (459).  — 

(456)  Baldinucci,  Tom.  XVI,  pag.  200. 

(457)  Queste  notizie ,  come  tulle  le  altre  che  daremo 
In  seguilo  ,  a  meno  che  non  abbiano  una  nota  pai  ticola- 
TC,  gl  sono  estratte  da  un  MS.  autografo  di  Michelangiolo 
il  Giofhie ,  esistente  nell*  archl?io  delia  famiglia  Suonar- 
rou. 

(458)  Vasari  ,  Vita  di  Hiehelangiolo^  pag.  984. 

(459)  Idem  9  P^a*  985. 
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HlfthMftDliMo  tAte  preMittl^         HIP^  L«dm  1CI 

dì  San  LotetóO  di  Firehìse,  e  la  Libreria  e  Sagrestia 
fìùova  dellìa  mèdesfina.  —  La  qoarla  storia ,  di  inatìo 
Ut  MMteo  Rmem,  r^^Métktìà  tttoHélanglòIo  eUt^»  nella 
01  'eoinintoflàrid  féh^Mè  ^pth  lè  MtlfleMMl 

Minialo  nelP assedio  del  1529-30.  —  Là  quinta  storia, 
di  Valerio  MarucelH^  rappresenta  l'arrivo  in  Tenetta 
di  Michelanglolo  che  s'allontaMva  dall'  assediata  patria, 
|ier  ééalisiàre  le  Irisli  ctììùièésmtìih  Mie  liliali  vMeVM 
ei^osta  pel  lradhnenl!>«  là  felldfiiàVI  llMatteteBe%lfMl 
e  de' suoi  commissari. 

L'altra  parete  che  rittiane  di  lìiccia  alla  descritta, 
contiene  parimente  cinque  storie;  la  prima,  di  mano 
di  F^fipo'mmaifii^,  tbp^éiita  pafKl  l^aoio  ili  ehe 
cott  Hi  eantttifein  al  poHo  neNo  Binilo  di  MidiMiaiigMi» 
pet  ftamìo  «  ^mpmmtìtté  tu  ^sepoinm  ente  attiva  Uh 

cendo  per  Giulio  II,  onde  porsi  In  grado  di  poter  di- 
pingere nella  cappella  Sistina  il  Gludizio  Universale.  — 
La  aeeeiìda  storia,  opera  di  Fubrizio  Boschi  (4#0), 
Tappl*eséntà  tìiollò  HI  cine  riceve  MIebelwgtolo  mOlà 
9m  Vigna ,  e  prefiisè  la  fonte  dèll'àè^ti  àrgine  telh 
l)liga  a  sedergli  accanto,  mentre  12  cardinali  del  suo 
seguito  si  stavano  in  piedi  (461).  —  La  terza  storia ,  del 
cavalier  Domenico  Pimignaniy  esprime  MIchelangiolo 
ehe  tMfesènta  e  spiega  a  papa  Paelo  IV  il  modelle  4à 
esao  fallo  per  condotre  a  fine  Hi  fabbrica  ffl  teii  Vf^ 
Irò ,  e  farvi  la  Cupola.  —  La  quarta,  dipinta  da  Cristo- 
fatto  Allori,  e  per  la  sua  morte  nltlmata  da  Zanobi 
Hossi,  rappresenta  MIchelangiolo  in  atto  di  comporre 
versi,  -r  La  quinta t  finalmente»  eseguita  da  Cosimo 
Gamberuccij  rappresenta  M icbelanglolo  onoralo  In  Ro* 
ma  dal  gran  principe  Francesco  Aglio  di  Cosimo  I,  con 
andarlo  ad  incontrare  Ano  alla  porla  del  suogabioello, 

('«60)  BaldiNucci>  Tom.  XI,  p.  HS. 

(461}  Vasari,  pag.  1004. 
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e  con  farlo  sederè  sulla  propria  sedia»  restando  egli  ìsa 
piedi  ad  ascoltarlo. 

JUtòé  la  sofflMa*,  ret><rtlta  1b  qMidfoi  spart,  é  i«ga- 

mente  ornata  di  dipintore  allusive  alle  gesta  ed  alle 
virili  di  Michelangiolo  nel  seguente  modo.  —  1."  Rap- 
piesema  le  sontuosissime  esequie  fattagli  in  San  Lo- 
renzo €on  Fasslsteosa  del  priocipaOB'miiOfisco^c  dl  tnUi 
i  pittori,  sdnlloH  éi  tarcMetli  ebe  mwto  In  Firenze. 
QÉe^to  quadro  è  oj)éra  di  AgosHno  CiampeUi.  NH^ 
codemo  Ferrucci  vi  rappresentò  i  più  celebri  scultori, 
pittori,  ed  architetti  che  studiarono  le  opere  di  Miche- 
langiolo. —  3.^  Bappresenta  Mlebelaoglslo  esBlli4o»é  co«* 
ronato  dirile  Arti  belle /«vera  di  Simendo  Céeeapani. 

—  4.^  La  Taikia  solleva  ed  tnalsa  11  divino  Mtchelan- 
giòlo  alla  Immortalità;  pittura  del  cavalier  Currado. 

—  5.^  Leonardo  Buonarroti  fa  erigere  in  Santa  Croce 
Hltadsfdeò  idie  vi  si  vede,  alla  memoria  dell'egregio 
SBO^;  opiera  di  Tiberio  éi  SfàM  di  mo^  -*-  é^"^  «lo; 
m  BfU^ia  Bvwè^  detto  il  J^io,  vl  rtCvasse  (a  Ignra 
simbolica  dell'Onore,  rappresentata  In  un  Giovine 
con  mantello  giàllo,  elmo  in  testa  decorato  di  pen- 
ne, in  mallo,  e  calzari  ai  piedi  de' quali  ne 
posa  UBO  sopra  om  téstoggine.  ^  T.""  FIgata  stanboieg- 
«fànte  la  Moderànsa  ^presga      «&  pion^  da  arohin 

ifelli  In  mano ,  ed  in  atto  di  guardare  il  Sole  ;  pittura 
del  Pugnarti  allievo  del  Rosselli.  —  8.®  Vi  è  rappresen- 
tata l'impresa  di  Michelangiolo. consistente  in  quattro 
gbtrlaÀde  ioImraiftteilnsiMfie sasteimie  da  due  potila 
per  MMerè  al  le  cioatffo  virM  elle  sf^eolalmenté  lo  ador^ 

aavatìo:  quest'opera  è  di  U^oi^annt  da  San  Giovanni, 
9.°  Vi  è  simboleggiato  lo  Studio  in  un  giovine  ben- 
dato, con  ali  alle  mani,  e  con  un  modello,  una  sfera, 
aoa  piatila  areMtetlonica  e  vari  miri  d' appresso;  U  di- 
pinto mano  41  Sannm  HosHi.  lew"*  Ti  isl  veSé 
l'MUfazlOne  simboleggiata  in  una  giovine  donna  nuda 
di  ardito  sembiante ,  co' suoi  attributi;  essa  fu  dipinta 
dà  Artemisia  Leoninù  —  11.°  Contiene  una  figura  d^ 
P'.nla  da  Franceseo» Bianchi  che  simboleggia  r  Ingegno. 
- 12,^  La  XolleranzA.  Qai^a  figura  dipinta  da  Gitola- 
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mo  Buratli  rappresenta  una  Donna  di  circa  treni' anni 
rozzamente  e  non  del  tatto  vestila,  che  pazientemente 
sostiene  un  gran  sasao»^  t8«^  Yi  è  r  Impresat  di  Miche- 
langiolo  dipinta  da  Giovmni  da  San  Giowmni ,  come 
quella  dello  spazio  oliavo  descritto.  —  14."  Il  Genio  del- 
la Pittura,  Iacopo  Vignali,  —  i5.*»  Pietà  Cristiana, 
dipinta  da  Gimin.Ballisla  Guidoni. 

Seconda  Sliama^  —  Nelta  aofillta  ò  dipinto  on  Dio 
Padre  che  divide  II  filorno  dalla  Noitei  di  mano  di  /a* 
copo  Vignali ,  e  nel  fregio  che  ricorre  sotto  la  mede- 
sima sono  le  armi  della  famiglia  Buonarroti  e  di  quelle 
con  le  quali  s' imparentò. .    .  * 

NeHa  pareie  a  me$xa  giamo  si  vedono  le  seguenti 
dipintore. — Nel  prime  ovato,  sopra  la  porta  d' Ingresse, 
sono  di  mano  di  Baccio  del  Bianco  I  ritratti  di  Ml- 
chelangiolo  il  Vecchio,  di  Lodovico  suo  padre,  di  Les- 
sandra  Ridolfl,  e  Leonardo  Buonarroti  genitori  di  Mir 
clielanglolo  II  bovine»  fondatote  41  questa  Galleria.  — 
SrelPaffiresco  seguente ,  dipinto  da  Homeiilco  Pufiiam , 
vi  è  ritratto  quel  Buonarroto  di  Simone,  ehe  fu  de"  prie-* 
ri  al  tempo  della  cacciala  del  Duca  d'Atene.  —  Sotto 
di  esso  avvi  un  quadro  bellissimo  oblungo  di  mano  di 
PeseUo  Fenili  esprimente  varie  siorie  di  San  Niccalò, 
il  qaale,  dipìnto  per  «na  cappella  di  8anla  Crooe •  te 
quindi,  donalo  da  un  sagrestano  a  Hicheianglolo  il 
Giovine  in  ricompensa  di  un  gradino  nuovo  che  fece 
fare  per  la  cappella  medesima  (462).  Un  Cupido  di 
marmo  sitnatio  sopra  apposito  basamento  di  legno, 
principiato  da  Fa(«rto  CioH ,  e  eondelto  a  lermkie  da 
Andrea  FenruecL  —  Nel  Mcondo  ovato  vi  seno ,  di  nMh 
no  di  Del  Bianco ,  vari  ritratti  d' individui  della  famiglia 
Buonarroti. 

Nella  parete  a  ponente  oltre  le  luci  delle  Onte  porle 
e  finestre  dipinte  4la  Baccio  dei  jgtaturoi  vi  è  un  ovale 
di  questo  medesimo  pittore ,  nel  quale  è  ritratto  quel 

Michele  Buonarroti  che  fece  parte  del  consiglio  del- 
r  esercito  HorenUno  neUa  battaglia  di  Montaperti  dei- 

•  •    .  • 

(462}  BoixAiu.  ^  Vasari  ,  p.  .335. 
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ranno  1260.  —  Vi  è  Inoltre  un  disegno  originale  di 
Midiekmglolo  per  la  eseenzlone  della  Hacelata  di  San 

Lorenzo  ;  un  rllralto  ignoto  della  scuola  del  Dolci  ;  un 
disegno  in  matita  nera  di  Miehelangiolo  ;  un  affresco  di 
mano  di  Domenico  Sogliani  esprimente  Leonardo  di  Boo- 
nanroto  potestà  di  Cbia^;  on  qoadretto  efae  rappresenla 
una  donna  In  scorcio,  credalo  di  Paolò  Veronese  ;  Il  ri- 
tratto di  Michelanglolo  di  Marcello  Venusti  ;  ed  una  let- 
tera autografa  di  Micbelangiolo  sulla  movie  del  suo  fe- 
del  servo  Urinno* 

Nella  pórele  a  itunumtana  al  vedono  :  un  ovato  di- 
pinto dal  medestano  Hel  Bianco  cbe  rappresenta  Bao- 
Barrato  di  Sinlone  che  fu  capitano  di  Parte  nel  1392; 
un  quadro  di  Pietro  da  Cortona  ov*  è  quel  Buonàrroto 
di  Lodovico  che  nel  1515  dette  T  acqua  alle  mani  .a 
Leone  X.  allorché  celebrò  la  Santa  Messa  nel  Bnoma 
41  Firenze  ;  dne  disegni  In  matite  nera  di  MieMangiih 
la,  ano  del  quali  contiene  il  primo  pensiero  del  snoGln- 
dizio  finale;  il  riirallo  in  bronzo  di  Michelangiolo  ese- 
guito da  Giovan  Bologna  tanto  bene,  che  par  gettato 
sul  vero;  finalmente  nell'ovato  che  rimane  sopra  la 
porta  che  Inlrodnce  nella  tersa  stam»  vi  sono  I  ritratti 
M  cavaiier  fra  Francesco  .Buonarroti  e  di  fk»  Antonio 
de  Paula.  *  * 

Nella  parete  a  levante  si  vedono:  il  ritratto  di  Miche- 
bogiolo  11  Giovine  egregiamente  dipinto  dal  ^ronjstno; 
an  disegno  In  matUa  rossa  di  Michelanglolo  rappresene 
lente  nn  Crocifisso;  nn  disegno  Miehehmffiolo  In  ma- 
tita nera;  un  affresco  di  Baccio  del  Bianco  col  ritratto 
<ii  Lodovico  Buonarroti  che  fu  potestà  e  commissario  di 
guerra  a  Modigliana  nel  1520;  il  ritratto  del  gran  Mi- 
chelanglolo ,  fatto  da  Giuliano  Bugiardini.--  Che  diavola 
mte  voi  Chilo?  (  disse  fi  sommo  artista  al  BugiardM 
Qoando  gli  mostrò  questo  ritratto  abbozzalo)  non  vedete 
che  mi  avete  dipinto  un  occhio  in  una  tempia?  vi 
prego,  avvertitevi  un  poco!  —  e  Giuliano;  —  A  me  non 
pare  che  sia  come  dite,  perchè  11  disegno  sia  come  II 
vivo.  -  Propriamente  —  Propriamente  l  Qnapd'  è 
eosl»  togate  pure  innanisl}.flArlim4UlHto  di  natura. 
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e  rldew  dalla  semelioità  del  sua  riiradista,  che  non 
ooiiosi^va  te  causa  d!  queir  equivoca*  (469).  ^  &Mo, 
questo  ritratto  è  un  disegno  di  filetto  iti  nniCIta  «Ma: 

ed  uno  di  Michelangiolo,  Finalmente  In  uno  de' soliti 
ovati,  dipinto  da  Del  Bianco,  sono  i  ritratti  di  fra  Bene- 
detta, e  fra  Leenardo  BiionartpU  predicatori  b^oUo  ce^  ^ 
lebrf-  • 

Terza  Sldma^     ta  soffitta  fa  dipinla  a  Uneseo  dt. 

Michelangiolo  Cinganelli ,  e  le  pareli  da  Iacopo  Vi- 
gnalù  In  queste  rappresentò  il  pittore  con  singoiar 
maestria  (MA)  talil  i  Santi  e  Beati  della  città  e  con- 
tado' dt  nreim,  e  molU  altri  insigni  iMaonaggl  e  psInK 
cip!  esteri  e  nazionali.  —  Bl  pitì  ▼!  si  vedono  b  od  |»re- 
gevole' quadrétto  di  terra  invetriata  rappresentante  San 
Girolamo  in  ora:?ione,  di  Giovanni  d'Andrea  della  fìob- 

un  ritratto  un  Vecchio,  di  mano  di  Guido  Jteni; 
Saa  Bernardo  che; risana. un'inferma,  dt  ikAiéo  Bott* 
seUi;  vftt  disegno  di  iMitM^mofioiè  olie  n^preseala  li 
Nostra  Donna  che  allatta  ii  Ban^Hio  OedA;  una  Toste 
di  donna  dipinta  sopra  un  embrice,  del  Ponrormo ;  una 
beiUaiima  Madonna  di  l>assorilievo  sollo  stile  di  Dona- 
tlMo,  di  Miehetan^^oHy;  wM  eùpia  in  hrmio  di  detta 
Madonna  ;  ima  Tatoto  41  tamfr,  molto  stimata^  che 
rappresenta  la  Madonna  col  Dtvin  Figlio,  eseguita  dai 
Benedetto  Calcnzoli  sul  disegno  di  Pietro  da  Corlona. 

QuarUi  Stanza. Contiene  i  ritratti  dì  tutti  que- 
gli Italiani  e  segnatamente  Iforentini  die  si  resero  ce- 
lebri in  lettere,  in  M^nzev  In  armi,  in  potiticoy  ed  la 
grandezza  d' animo.  Qoélit  dlpltitl  a  clllafoscnro  son» 
parte  di  Matteo  Rosselli^  parie  di  Cecco  Bravo  e  parte 
di  Leonaardo  FenonL  . 

88.  PAtASzo  m  AVirAsioHB  DSL  tiTAiiim  Micnu 
GwiNTiNi  (  ria  San  Skaianà  ì^.^  76il4  ).  —  Ha  on  gra- 
zioso giardinetto  annesso  ed  un  salone  dipinto  a  fresco 
nei  1S24  circa  dal  professor  Francesco  Nenci  d*  Anghiari» 

*  « 

(463)  YiCBARt ,  pag.  808  e  1018. 

(464)  LAKzi,  stwia  a$m  Fiitura,  t.  i  ,  pag.  ser. 
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ebe rappce^eala  ilMonfo  di  Bacco:  i  bassirtllevi  che  io 

dar  fillora  CariQ  FaUM  terentlno* 

Chiesa  de'  Santi  Jacopo  e  Lobenzo.  —  Confba- 
VBBHiTA  de'  Librai  e  Stampatori.  —  La  Chiesa  della 
guai»  inte^diqnKi  parlare,  età-  addetta  ed  axineasa  ad  m 
txttligM  niimafilein»di.Fcaiiae8Qam»  taKlitai  dlspo- 
Bigione  tefttameniaFia  daJ  1363  d' laeopo  di  Gherardo 
del  Massaio,  del  ramo  de'Bagncsi,  nel  sito  ove  esisteva 
UQ  piccolo  Oratorio  degli  Alberti.  L'anno  1808  essendo 
alato^  soppreaack  il  monasle^ro  e  ridqlto  ad  usi  secolari, 
te  fa  soanlto  accordai)^  la  clii^aa  alla  eanCraternita  dei 
Ubnal ,  accioceliè  ae  ne  valesse  pei?  le  sue  aplrliuaii 
tornale.  — Quei  primitivo  monastero,  nel  quale  furono 
introdotte  le  prime  monache  circa  il  1390,  sofferse  va- 
ria vii^nde,  e  la  chiesa  f  innovata  da' fondamenti 
l^*9nw  1443  «i^madQ  ei)e<»gai  si  ¥edai;siild|segaedi 
intoni'  lii$§Mni  a  spose  di  LlpivurdQ  di  Gle^vanni  Boch 
nafede,  nfionaco  eertoaiim  e  vescovo  di  Cortona,  che 
maacò  di  vilQ  il  i£i$o  niella  gra^^  QlMì  presso  acenlQ 
«1101(^63). 

l,a  fiami^  4  ^pi^iPfW^A  ^  regolare,  ed  ha 
Ira  peiEte  pveea^nl^  d9<  una,  eomeda*  saalinata  s  Quella 

media  soltanto  introdace  dlretlamenle  in  cfuesa^  ed  è 

ornata  di  mezze  colonne  che  sostengono  una  trabeazione 
dorica  alquanto  pesante  e  licenziosa.  L' interno  è  pure 
SQlijiPUci^jmo  ^  ed  ^p^r  circa  la  metà  occupato  dall'  an- 
ttoo  (Him4^Ma' manaphei,  aoisMDto  da  cotonile  doriche 
troppo  estU  per  qqell'f^dii^.  Qqe  affi^asctil  ,  m^rHevoU 
di  qualche  c^onsiderazione,  si  vedono  nella  parte  supe- 
riore di  esso,  e  rappresentano  rAnpunziazione  di  Maria, 
CI  VÀscensioqe  di  Cristo  in  Ci^lo. -r-  Il  primp  altare  a  de- 
stra ò  di  ordloi^<MmlaMilra§§a(.Pr^geypl4'a  bap  praupr- 

donato  (salwpaH  fiwtewl>s«iivi  *  vw»r3^  mw.Mst?a 

Itoiaa  d^' S0jte  OoiprI  in  rilievo,  di  nian^  marito  per 
Tarte.  —  Rincontro  ad  esso  è  altro  altare  simile,  al 

(465)  ai<3«À,  Taip.  Ut  Qwmiw  ^fVU^  (4r<^«p9a«.210. 
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quale  è  appeso  un  Crocifisso  in  rilievo.  Finalmente  la 
testata  della  Chiesa  à  decorata  di  quattro  pilastri  do- 
rici che  Astengono  on  eomicloiie  del  medesimo  ordi- 
ne, sul  quale  gira  nn  arco  che  forma  una  piccola  tri- 
buna ah' aliar  maggiore.  Quest'arco  è  superbamente 
intagliato  con  festoni,  o  mazzi  di  frutta  e  fiori,  ma  il 
resto  della  decorasUme  è  infelice  e  mal  proporzionata. 
La  tavola  rappresenta  la  Yei^lDe  col  divino  soo  Figlio 
in  gloria,  dinanzi  alla  quale  sia  gendflesso San  Iacopo 
litolare  della  Chiesa. 

Casa  di  Cokbbz»wb  (  Via  San  Giuliano  ).  —  Si  sta 
ridocendo  a  quest'  oso  dall^arohlletto  Domenio^  etmWU 
il  soppresso  monastero  delle  Benedettine,  detto  Mie 
Murate,  che  ebbe  origine  11  1390  da  una  tal  Mona 
Appollonia  in  una  casupola  del  ponte  alle  Grazie.  L'an- 
no 1424  fu  quella  prima  Suora»  con  altre  12  compagne, 
traslocala  in  una  piccola  casa  che  avevano  ereditata  in 
questo  luogo ,  la  quale  in  segnfto  aecreselola  e  ridotta 
a  Monastero  divenne  uno  de' più  arapi  e  celebri  della 
città.  —  Caterina  de'  Medici ,  moglie  di  Enrico  II  re  di 
Francia,  ricevette  in  questo  monastero  la  sua  prima 
educazione;  e  r  ava  di  Cosimo  I,  Caterina  Sforza»  noia 
per  le  sue  molte  peripezie,  vi  terminò  rassegnatamente 
ì  suoi  giorni  (460).  » 

61.  Oratorio  m  Santa  Maria  delia  Nevb  (  Via  San 
Gitaiano).  —  Dopo  la  piena  del  1557,  che  tanto  dan- 
neggiò il  contiguo  monastero  deHe  Murate ,  Ito  edincato 
quest'oratorio  per  collocarvi  una  bella  immagine  di 
Nostra  Donna  scolpila  in  marmo  da  Desiderio  da  Sei- 
tignano  per  un  pilastro  della  spezleria  di  quelle  mona- 
che (467) ,  la  quale,  quasi  per  prodigio,  rimasta  illesa 
hi  quella  trenfienda' avventore,  poco  mancò  che  non  fosse 
in  seguito  gettata  per  nHiatérlalé  In  un  fondamento  da 
unUgnoranie  muratore.  —  La  tavola  delF  altare  (nel  di 

(466)  Richa.—  Firenze  Ant.  e  Mod, ,  —  Ed  altrL 

(467)  Vasari  ,  Vita  ai  Duiderio ,  pag.  347. 
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eoi  ee&tftKè  la  nicchia  ore  stata  qaeir  liDinagliie )  (468], 
rappresentante  in  alto  i  sette  Angioli  dcir  Apocalisse, 
ed  in  basso  i  Santi  Benedetto  e  Francesco,  fa  dipinta 
da  Santi  di  TUo  a  spese  delia  Caninailla  Albizi  Mar- 
telllnl,— Le  porte  e  finestre  della  facciata  si  crede  che 
stono  slate  tatle  sol  disegno  di  JffeMMftolo  (4e9). 

62.  Porta  Guelfa  (Murala).  --Ì  intermedia  alle 
porte  alia  Croce  e  della  Giustizia.  In  origine  ebbe  raltezza 
di  braccia  60 ,  e  fino  da  qqando  Ita  ereita  ci  attesta  il  ¥ti- 
laitf  (476)  che  fa  chiaamta  fwrla  €hutfà.  Come  mal  don* 
quei!  Yarohl  (471)  potette  dire  esser  questa  la  porta  Gki-' 
bellina  che  il  conte  Guido  Novello  fece  aprire  nelle  mura 
della  città  r  anno  1260  per  comodo  d*  introdurre  in  Fi- 
renie  i  suoi  partiglan  I  fibibelUnr  del  Casentino,  tioando 
aappianio  dal  medesimo  Ylllani  (472)  che  qoeste  torre 
e  questo  tratto  di  mora  fdrono  fondate  molto  tempo 
dopo  a  quell'epoca,  cioè  nel  1317?  —  La  porta  Ghl- 
bettiua  non  era  dunque  la  presente  nè  poteva  esserlo, 
giacché  ella  fa  aperta  dal  conte  Guido  nel  3.°  cerchio 
«Mia.  città  ^  In  "rioteanna  del  Canto  agli  atancl  (473)» 
sali'  estremità  a  ponente  di  ^  AhlhèHIna ,  vale  a  dire 
circa  1200  braccia  distante  dalla  presente  che  si  trova 
sQll'  estremità  opposta  della  medesima  via ,  dalla  parte 
di  levante* 

63.  HoNAsnno  «  Cmisà  ni  Santa  VMnAif a  f  ne 

delta  Fornace  fi 7455).  —  Fu  fondato  per  disposizior» 

« 

(468)  s*  idganna  l'annotatore  al  Vasari  (  pag.  349 ,  nota 
setuma  ]  dicendo  che  quest'immagine  essendo  andata  in 
pezzi  nella  piena  del  1567  a»  in  segnilo  resUnnata  e  poi 
Soffiuneute  colorita  a  olio  »  giacché  ella  si  conserva  Inlalta 
come  la  fece  Desiderio^  In  una  delle  due  Sagrestie  dentro 
di  un  tabernacolo  di  legno. 

(469)  Firen»e  Ani*  e  MoO. »  T.  TI,  p.  il. 

(470)  Uh.  IX,  Cap.  356. 

(471)  Simia  Fioiremna ,  LUi.  IX,'  Cap.  286. 
m)  Uh.  IX,  Gap.  66. 

(473)  Firenze  Amica  e  Moderna  »  T.  I ,  p.  a80  e  seg* 
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testainenlaria  dì  ser  Niccolò  di  Manello  di  Buonagìunla 
ùs^^%9  l^ebbraiQ  1391;  nei  1400  vi  famft  iiite«iHlptle 
le  prilli^'  MoBaciift  oiidinfr  iValaMMaai»  fiotto  il 
(itolo  éi  Santa  T«Rdi&na;  nel         in  poMo  aellK>  I» 

protezione  dalla  Repubblica;  ne^  1460  fu  ampliato  e 
migliorato  a  spese  di  Cosimo  di  Fiero  de- Medici;  e 
a*  23  di  Maggio  1751  fu  consacrata  la  sua  chiesa  dal- 
l'arctmoovo  InnoalcK 

proporzionato.  Al' primo  ailare  a  destra  è  una  tavola 
dipinta  nel  1613  da  Nicodemo  FeiìmccU  che  rappresenla 
la  Madonna  coft  ^an  Carlo  elio  raedifano/so' misterii 
detta-MsoloBe^i'fpieota  éa«olfrliii>M  oODtco.iiii  plooot»- 
tabeBomM  oon  un  CrMMssa  io.  t4lfem  ^  Uopo  qmh. 
smaltare  trovasi  una  nìcchia  nel  muro  orè  ^  diphilO' 
un  Crocifls^o  con  San  Giovan  Gualberto  in  orazione,  ebe 
111  aoeideBilalmeate  scoperto  nel.  1746,  Ci  quindi  ador- 
nalo^ di  IMI  podIgUoaa  a  Oraaeo  {a  di.  AkHiaLaagioii  ebe- 
mdatvaoo  él  MteneriD  »  di  niattajdtf^FMdinarai»  MtkmL 
-4     altare  maggiore  df  .ofdlM)  ediinlloi  teen  gradlM 
di  pietra,  rinnovato  come  si  vede  nel  1680  sul  disegno 
di  Pietro  Paol^  Gianmzzi  e  di  Antonio  Massoni^  ha 
una  taiKOb;  assai  nhefiiocee  4l|piiila  da  Pùr  DandM^ 
<itie,  uaupnasottla  tei Noalfa.lMMa  iiiii<iiaria,OHi  Bi» 
chele  Arcangìolo ,  San  Giovan  Ballista ,  Santa  Baparato, 
San  Benedetto,  San  Giovan  Gualberto,  Santa  Umiltà, 
e  Santa  Merdiana.  Lateralmente  al  detto  altare  sì  ve- 
dona  due  quadri  rappresentanti  T adorazione  de' Magi, 
e  la  Natività  di  Cristo,  dipinti  da  Pietro  S&rri.  —  il 
forzo  ad-  ii|t|iiiai  laltarf^  waUifm  9qa  dij^nra  espri- 
mente r  orazione  di  Crlato^  neir  òrto,  di  mano  da  Nico- 
demo  Ferrucci,  —  Finalmente  nella  volta  Ferdinando 
^fetom dipinse  una  vaga  prospettiva,  e  nel  fondo  di  essa 
Vincenzo  JHewci  una  Santa  Yerdlona  in  gloria  (474)* 


(474)  RiCHA.,  T.  II  ,  pagv  221.  Firenze  Ant,  e  Mod., 
T.  VI ,  pag.  37.  -  Gargiolli,  I^Uf.Pm  88.  —  Amiuimto, 


m 

Sani*  Ambrogio  ).  —  É  ppeeedola  €|a  ma  piazza  della  sa- 
perOciale  estensione  di  braccia  2268,  nella  quale  fanno 
oai^p  ie  vie  di  Pietra  Piana  ,  dei  l^entolini ,  di  Borgo  la 
€roe05  dei  Ptiaslri  $  q  44  Wes^zcK  ^  fi  incerta  l'epm 
doHa  m  fondasi^ne»  cornei  ùH  mnaatero  HeiU^  tWB- 
delttnci  che  gli  era  iniKo,  il  qoale  bI  vuote  che  fosse 
uno  de' primi  tre  edificati  in  Firenze.  Secondo  il  Poc- 
cianti  (475)  dovrebbe  relrolrarsi  quest'epoca  a  circ^ 
i'aoqot  ^Q^s  sm  4oa^ia  Miichità  qoi^  e$^d(l  «oftppnn 
«aia  ila  doamneQU  atilorsvoUi  ni  HiBiimìe«iO'«4  a^seri» 
re^he  preesi^teva  at  i^o  i ,  pereliè  altarova  in  questf aono 
chiaramente  nominata  in  un  pubtrileo  contratto  riferito 
dal  Richa(476).  —  E  quanto  ai  primitivo  monastero  delle 
QeqcdelUoi^f  coDVien  sapere  cIiq  9089i^4q  rioiaslo  fiaR* 
vmm,  CfNnyerUt^  noi  ii^^  per  ami  4^1*  Badve  Ik 
defonao,  carivelHaBO  soalxai  ia  una  Pia  cqta  di  Mefugiù 
per  quelle  donne  e  fanciulle  alle  quali  piace  spontanea- 
roQnte  di  ricovrarvisi ,  finché  noa  abbiano  trovato  un 
Qoe^to.  coilocamealQ  che  la  aUoDtani  dai papM^ll  odagli 
etrart  m' mtìi  aiitefo»  la  ayentiura  d' inaotrere.  • 

Matta  raofAita  jAeMa  obtasa,  dliriota  a  fjresoo  nel  itftS 
da!  prof.  Luigi  Ademollo^  è  rappresentala  la  disfatta  che 
sofferse  l'  esercito  che  Radagaslo  re  de*  Goti  conduceva 

a*  danni .  della  tìità  4i  Siraaaa^  oel  4  oò ,  e  auir  aogolo 
a  mmogiorop  ai  Yedonai'XlMia .  carioiu  <tt  narniQ  ^  fa 
ano  Aei  quali  8ow  oneale^  I0teve«[  MCà^  K.G.  M»  6v 

MDLXXVil;  e  nelFal Irò  sta  scritto:  Citta' Rossa.  Per 
intenderne  il  significato  convicn  sapere  che  qui  alTin- 
torno  era  la  giurisdisìMA  4el  Gran  monarca  della  cillà 
Hmk  (477),  cioè  di  UQ  ca^-^di*  quelle  fHMuw  (478)tClie 
ia  akìnal  detenntaMiU  imph  deH*  anno  iMeggiafan»  ver 
laaiUi.  —  JLMnlerno  della  chiesa  ha  sofferti  Inveri* 
tempi  innovazioDl ,  restauri»  ed  abbellimenti,  sicché 


im)  Swirnearia  ééUé  Chià»  MwanMte»  UÈ* 

(476)  Tom.  II  ,  pag.  237. 

(477)  must,  FiorerUino,  anno  ISaS»  pag.  48. 
(47S)  Vedi  a  pag.  17 ,  N.<>  XII. 
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della  priroiiiva  sm  forma  inaila  o  poco  si  riconosce.  Gli 
affreschi  che  ne  adornano  lasoffllla  e  le  pareti,  ad  ecce- 
zione de' pochi  che  noteremo  in  seguito,  furono  dipinti  dal 
professor  Luigi  Ademollo  nel  1833  e  rappresentano  fatti 
della  Sacra  Scrittura,  del  Yangelo  e  di  Sani' Amlnrogio. 
—  BfecI  cappeHeo  altaTi  di  ordine  corintio  assai  ben  trat- 
tato, si  trovano  al  disotto  del  Sancia  Sanclorum,  ed  altri 
tre  al  disopra,  raa  di  altro  siile  e  maniera.  —  Sopra  la 
porta  vi  è  una  gran  lunetta  ove  ò  dipinta  da  ignoto  pii^  * 
tore  la  Saniissima  Conceslòne.  — •  Al  primo  altare  a  de- 
stra è  nna  liella  favola  antica  che  rappresenta  la  Ne- 
stra  Donna,  San  Giuseppe  e  vari  Santi  ed  Angioli  che 
adorano  il  Bambino  Gesù,  dipinla  sol  fare  di  Lorenzo  di 
Credi,  —  Al  2.°  è  una  tavola  antica  assai  buona,  ma 
molto  gaàsia ,  divisa  In  due  sezioni.  NeUa  sezione  su- 
periore é  nna  Tergine  Annunziata  di  sconosciuto  me- 
diocre pittore^  e  nella  sezione  sottoposta  è  rappresentato 
San  Romualdo  in  trono  con  Sant'Ambrogio  da  un  lato, 
e  Tobiolo  con  T  Arcanglolo  dall'altro,  la  quale  è  forse 
di  Fra  Filippo  o  almeno  della  saà  maniera.  Al  3.''  è  nn 
aflì-esco  ffàqnoÌQ  GcMi  che  rappresenta  la  Nostra 
Donna  In  trono ,  posta  In  mezzo  da  fian  Giovan  Battista 
e  San  Bartoloromeo.  ^  Al  4.^  é  un  affresco  di  Gioito ^ 
0  forse  meglio  di  Giollino^  che  rappresenta  la  Deposi- 
zione di  Croce  del  Redentore  (479).—  Al  ^.^^  si  vede  la 
Madonna  che  tiene  U  Bambino  II  quale  pone  un  anello 
In dKo  a  Santa  Caterina;  opera*  ordinarissima.—  Ascesi 
adesso  alcuni  scalini  si  perviene  sul  presbiterio,  il  di  cai 
prospetto  consistente  in  due  cappelle  con  coro  e  orga- 
no sopra,  e  nell'arco  della  Tribuna ,  fu  architettalo  da 
Glowm  BaUisia  Faggini  nel  i7i6  (480).  ^  Nella  prima 
cappella  al  ti^va  un  piccolo  tabernacolo  di  marmo  di 
qualche  pregio ,  ed  una  tela  air  altare  dipinta  da  Ade- 

fi79}  Questi  due  pregevoli  alIMcbl  flnrono  scoperti 
nel  isso  e  dnigentemeote  rlpolltl  del  pittore  Antonio  Ma- 
rlnl. 

(4S0)  Firenze  Ani.  e  Mod.,  Tom.  VI ,  p.  66.  -  Riciu , 
Tom.  Il,  pag.  245.  ,     V..  * 
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mollo  che  rappresenta  la  Natività  di  Cristo.  —  La  tri- 
buna ,  CQD  cupolelta  dipinia  nel  1719  .da  Ranieri  éel  Pa- 
ce, oontfene  un  altare  di  marmo  alla  romana  di  qualche 
merito*  —  L'altra  cappella  è  detta  del  MiracolOt  perchè 
•  nel  ricco  ed  elegante  tabernacolo  di  marmo  scolpilo  da 
Mino  da  Fiesole  (481)  si  conserva  quel  Sangtie  vivo  rap- 
preso e  incarnalo  che  un  tal  prete  Uguccione  trovò  den- 
tro il  calice  (  da  lui  non  I>en6  aaciogato)  col  qqale  aveva 
Il  giorno  innanzi  celebrata  la  Santa  Messa  (4S2).  Que- 
sta cappella  fu  tutta  dipinta  a  fresco,  come  si  vede,  da 
Cosimo  Rosselli^  e  fu  dal  Vasari  (483)  encomiata  giusta- 
mente con  le  seguenti  parole:  «Alle  sopraddette  mo- 
nache di  Sant'  Ambrogio  fece  la  cappella  del  Miracolo 
del  Sacramento;  la  qual'  opera  è  aasal  buona,  e  delle 
sue  che  sono  In  Fiorenza  è  tenuta  la  migliore;  nella 
Quale  fece  una  Processione  tìnta  in  sulla  piazza  di  detta 
chiesa,  dove  il  vescovo  porla  il  tabernacolo  di  detto 
Miracolo ,  accompagnato  dal  clero  e  da  un'  intìnità  di 
Qittadini  e  donne  con  abiU  di  que'  tempi.  Di  naturale , 
oltre  a  molti  altri ,  vi  è  ritratto  Pico  della  Mirando- 
la  (484)  tanto  eccellenteraente,  che  pare  non  ritratto 
ma  vivo  ».  —  Discendendo  dal  presbiterio  troveremo 
3à  G.*'  aliare  una  tela  di  mano  di  Andrea  Boscoli  che 
rappresenta  la  Yidilazione  di  Santa  Elisabetta  coi|  nna 
prospettiva  molto  bene  Intesa  (48(i>.  —  Al  7.**  ai  trova 
una  Madonna  in  gloria  circondata  da  Angioli  e  Cheru- 
bini, ed  ammirala  dal  Santi  Ambrogio  e  Francesco  che 

(481)  Vasari,  Vita  di  Mino  pag.  350. 

(483)  Questo  prodigio  accadde ,  secondo  it  Malcspini 
(  Cap.  113 }  ed  il  Villani  (  Llb.  VI ,  Cap.  VII  ) ,  a'  30  Dicem- 
hre  1230  nel  dì  di  San  Firenze  ,  ed  é  da  notarsi  che  con  tal 
reliquia  s!  eseguisce  da  questa  parrocchia  la  solenne  prò-  • 
cessione  del  Corpus  Domini, 

t483)  Vita  di  Cosimo  Rosselli ,  pag.  363. 

(484)  GiovAN>'i  Pico,  Aglio  di  Gian-Francesco  signore 
deUa  Mirandola,  mori  in  Firenze.ll  tiOd  di  anni  31.  Fu  uno 
de'  più  celebri  letterati  del  buo  tempo  e  de*  più  grandi 
amici  dèi  PaUa|iano^ 

.  (485)  BAcnimicci,  Tom.  Tilt,  pag.-  91. 
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sono  dipinti  nel  basso  del  quadrò.  Qaesr^pera ,  dì 
setntiio  pregio  neir  espréssione  dei  Volti  delle  figùre  e 
dliè  ^òHd  ^1  TlééifÉt^  dèlia  thinilera  dei  Bèaìo  Antfélicù^ 
6  soprappodtA  M  Ma  i^cb<fla  predèlla  ìièlfei  quale 
stesso  pittore ,  furono  dipinte  varie  storie  dì  San  Fran- 
cesco. —  Nelìa  susseguente  nicchia  è  un  San  Bastiano 
di  legno  in  rilievo  di  Lionardo  dèi  Tasso  (486).  —  Al- 
l' 8.^  altare  è  un  CròefflssD  tu  rMèvo  eob  le  Marie,  di- 
pMte  sQirasde  dà  Adenhom.  ^  AYV.^  è  filin  quadro  the 
rappresenla  la  Madonna  con  vari  Santi  e  Angioli.  — 
Al  10.°  ed  ultimo  altare  è  un' Annunziala  di  mano  di 
Vi/icénzo  Dandini.  ^  Finalmente  nella  Sagrestia  si 
troi^  Qua  tàvola  di  Miaikra  (SMifósMi  ové  è  la  Nostra 
Donna,  con  ^ri  Sintl  è  Sàiite,  Iretartlti  In  tre  spar-. 
tinrienll. 

65.  CmESA  E  Monastero  DELLE  tERESìANE  {B(>rgo 
m  calice).  —  Fa  fcmdàlà  à  ^t^&é  dteHà  Mbil  donna  Fran- 
cesca btfBitm  VedWà  «ifdiinfl  nél  Mtd  sul  disegno  del- 
I*  atditteitò  Bioimni  émapeffH ,  ))ecé  ^ìopò  conaotlà  a 
termfnè,  e  a'IO  d'Aprile  1630  furono  introdotte  nel  mo- 
nastero le  prime  Suore,  che  si  erano  fatte  venire  da  Ge- 
nova (487).-^  La  clìlesa  é  di  pianta  esagona  con  cappelle 
retiilihée  p(M^  iaift>iidatè  net  bfnqùé  lati,  e -coti  trllmnetta 
m^lilltifea  net^esto-Mo  ov'^&VsflIdrè  maggiore:  la  dèn^ora- 
«Ione  è  forse  troppo  semplice,  e  l'altezza  soverchiamente 
eccessiva.  —  ÀI  1.**  altare,  a  destra ,  è  un  quadro  espri- 
mente un  Crocifisso  con  la  Madonna  e  San  Giovanni  di 
Àìessandro  Mosi;-^  2*^Bna  dipintura  di  aouoia  dM  ^oc* 
eeUi  rappresentmtefAiMiiiiBiaaMi^  Marta  $  ai  3.^  (ai- 
tar maggiore)  è  una  tavola  ove  il  cavaller  Curradi 
dipinse  Santa  Teresa  genuflessa  dinanzi  a  Maria  Ver- 
gine che  le  porge  il  suo  dlvln  Figlio;  al  4.°  è  un  simu- 
lacro di  marmo  di  Nostra  Donna,  detta  di  Savona,  por- 
fido) Vasari  r  Vita  di  Andrea  del  Uohlte  Sansovino^ 
pag.  545.  *  • 

487)  Baldim  cci ,  T.  XIV ,  p.  I7t.  -  f^nsé  Ani.  0 
Mod,,  T.  VI ,  pag.  44,  é  sèif.' 
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Idio  qui  da  quéìin  6li6ire  die^'eoinm  bì  dìm,  sì  todtìto  ve* 
mré  &à  €%n0ta  %tiiroiM>  te  prifim  M  ìlbiMie  «  monnsli^ 
Vt^  a)    èd  lilOiVio  Mirre  6  mA  la^Ma  ai  àVM9o  »oeohÌj 

fàppfesenlantè  II  toarlìrio  di  Sant' Orsola.  —  Nella  c«ip* 
pella  sotterranea,  che  prende  aria  da  una  finestra  circo- 
lare munita  di  una  rosta  di  bronzo  situata  nella  tribuna 
»é88ù  la  MaHMraiav^M  i  innaaclét  Mia  «bnialrloe 
^mm^  ìMtU  11  W  Apiile  i046^  Mlà<iiMÉttS9Qi  Maria 
Eleonora  Strozzi  morta  il  25  marzo  1662  ;  e  de!  cavaMer 
Glo.  Giraldf,  benefattore  del  monastero,  morto  il  1684. 
SI  sa  ancora  ctve  vi  fu  sepolta  a' 30  maggio  1731  la 
^isi^isasittiia  Tioldétè  di  «aviei^à  grM  piPlttoi^Ma  ^1  To^  $ 
miìà  (4M). 

66.  Porta  ali  a  Croce.  Fu  fondata  l' anno  1284  sotto 
la  direzione  di  Arnolfo^  che  ebbe  r  incaricò  di  fare  ese- 
iWre  l'dltMl  reeinti^  di  mova  dalla  ttiltà»  e  ti  denomlÉò 
di  Santa  Candida ,  poi  delia  €m«e  «I  60190  (  pe^M 
eravi  in  prossimità  una  Croce  indicante  il  luogo  ove 
San  Miniato  sofferse  il  marlirio,  ed  un  gorgo  del  fiu- 
me Arno  ) ,  e  finalmente  di  Sant'  Ambrogio  dalla  pros- 
sima chiesa  di  questo  nome.  Ili  pcinclpio  la  sua  aliezzii 
Meodeva  a  eo  traìideila  (489)  «na  tntesentemeiiteè  molto 
dittitanitas  peneMolfifofifoida.Sfffii^aao  Rèi  principio  del 
secolo  XVI,  vi  dovè  costruire  le  cahnoniere  che  ancora 
vi  si  vedono.  —  L'anno  1813  gli  furono  aggiunti  inter- 
namente ieorpi  di  guardia  miiitarè  e  toanzicra  soLdi*^ 
ttgao  dèi  ocole  'LUi§i  Mfgmt  (4M)  lé-BùcoessIvàiaente 
dÉe  pertiei  daRa  parlè  della  ÌNimpagffii«otlo  la  difeslone 
dell' architetto  Paolo  Veraci  a  spese  della  Comunità,  ed 
a  comodò  dei  Meircalanticbe  si  recano  al  mercato  che 

i488)  GAnoioìAd  t^B^oription  de  t  lorencey  T.  11,  p.  12. 

(489)  Gio.  VILLANI ,  Lib.  VII ,  Cap*  XCIX .  e  Lib.  IX , 
Cap.  X ,  e  CGLVI.  —  Vasabi  ,  pag.  95.  ^  Borghini  »  Ùrigine 
di  Firenze  f.l  >  :pefì^  ill9^ Aaìi^I  ,  PriMp^  déUà  Beli- 
Qion  CHsttìàài  m  ìfirMsé*^  pai.  Ì8« 

(490)  6i^ìl6»>tti  V  Tullio  if ,  ^g*;  IO. 
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vi  si  tiene  ogni  venerdì  della  settimana.  —  La  lanetta 
sopra  la  porta  dalla  parte  della  olità^  fa  dipinta  da 
MiebOB  di  BidMfQ  del  GMtlamMo^  e  mpi^Wnta  lo  bel 
modo  la  Nostra  Bornia  con  San  Gtovw  Palliala  e  San- 
t'Ambrogio (491). 

67.  Baluardo  de'  tre  canti,  b  Torbb  del  Massaio. 
Som  eirtrafialil  siliiaU  ove  le  laara  orbane»  Into^poale 
CINI  la  porta  aHa  Croce  e  qoella  di  Pioli,  fórmmo  oo 

grand'  angolo  ottuso.  La  torre  aveva  in  origine  l'altezza 
di  braccia  60,  é  fa  così  denominala  Ano  dai  primi  anni 
della  sua  costruzione  (492)  forse  percbò  serviva  di  guar- 
dia a  qoalcbe  massaio  o  flnaosiero,  o  custode  di  ceee 
pobbliche;  ed  11  baluardo  »  eretto  poco  avanti  Paasedlo  i 
del  1529  per  consiglio  di  Niccolò  M acblayelH  a  direzione 
deir  architetto  Antonio  da  San  Gallo  ^  dovette  prendere  i 
il  nome  che  ritiene  pe'  suoi  tre  canili  onde  si  sporge  • 
^  dominare  la  campagna. 

ea.  CiiiiTBao  nm  PaomsTAiiTi  (  Fuori-d^  imira, 

presso  la  Porta  a  Pinti  ).  —  Fu  eseguito  per  una  Società 
di  Svizzeri  dair  architetto  Carlo  Reishammer  nel  1828, 
sopra  un  terreno  a  tal  uopo  condòtto  a  livello  dal  Real 
Governo*  ^  1/  ala  Interna ,  deir  estensione  di  br«  12,696 
quadrate ,  è  reparllta  In  grandi  spagli  ove  si  sotterrano 
f  cadaveri,  ed  ogni  tomba  è  contraddistinta  con  un  mau- 
soleo di  marmo  o  di  pietra,  o  con  ana  semplice  iscri- 
zione. Varie  piante,  fiori ,  ed  arbusti  »  simmetricamente 
disposti,  rendono  men  tristo  onesto  soMtonio  di  mortai 

« 

69.  Porta  a  Pinti.  —  Per  quanto  rilevasi  dal  Vil- 
lani e  dal  Vasari  (493)  fu  ediflcatanel  1284  sul  disegno 
d'Arnolfo;  ebbe  T altezza  di  braccia  60,  e  fa  denomi- 
nata di  Finii',  ed  anco  Fiesolana ^  pbrchè  condttcenle 

•    fi91)  Vasari  ,  Vita  del  Ghirlandaio  y  pag.  894, 
.  (492)  Giovanni  Villaisi,  Lib.  IX,  Gap.  256. 

(4ua}  Lib.  Vili,  cap.  31.  -  ma  di  ArngVo* 
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alla  prossima  città  di  Fiesole.  Quanto  al  primo  nome, 
crede  T  autore  della  Firenze  Antica  e  Moderna  (494) 
€be  lo  prendesse  dell!  anilco  proprietario  deiradiacenie 
lenebo,  ma  lo  sopporrei  Imreee  ehe  lo  derivasse  da  on 
prossimo  convento  di  PmiUt  cto  ho  IrovatoT  citalo  In 
anticlii  docamenli.—  L' esterno  nalla  oflTre  di  singolare, 
salvo  la  sua  altezza  quasi  intieramente  conservala,  ma 
dalla  parte  interna  rimane  ancora  visibile  l'affresco  della 
lanata  rappresenlanle  la  Beata  Yerglne,  con  diversi 
Santi,  dipinto  da  Bernardo  BcMl  (4W). 

70.  Giuoco  del  Pallone  (  Fuori  delle  mura,  presso 
Ut  Porta  a  Pinti  ).  —  La  prima  delle  Diacciale,  a  po- 
neote  della  Porta,  viene  circondata  nella  stagione  estiva 
di  provvisori  palchi  di  legname  per  comodo  di  ^eUe 
persone  die  amano  di  assistere  a  innèsto  ^Innasllco  di- 
vertimento. —  Serve  ancora  questo  medesimo  locale 
agli  esercizi  d'  £quilazione. 

7Ù  Palazzo  nn^PMio»!  AuMi»RiiaHNi*^BoBGHBsi 
(Bofffo  pmi  N.^  6714  }•  —     edificato  sol  disegno  di 

Gherardo  Silvani  (496)  per  commissione  del  marchese 
SaliViati,  e  munito  di  un  piccolo  ma  elegante  giardino. 
—  L'anno  i834  r architetto  cavaiier  Gaetano  Baccani 
vi  aggiunse  r  estema  terrazzina  sopra  la  porta  d' in- 
cesso ,  che  é  sostenuta  dd  aoattro  colemie  Ioniche. 

72.  Palazzo  di  abitazione  de'  Conti  Della  Ghe* 
BABDBSCA  (BorQO  Finti  N.°  6694  ).  —  Lo  fece  ediflcarc, 
e  se  ne  valse  per  oso  di  propria  abitazione  il  chiaris* 
Simo  ielterato  e  storico  fiorellino  messer  Earlolommeo 
Setia  (497).  Da'saoi  dlséendenll  passò  nelle  monache  di 

(494)  T.  1 ,  pag.  30S. 

iW)  Zvcumi  f' Atlante  del  Granàueato  di  Toscana  ^ 
Tav.  X. 

(495)  BAWOmcCI ,  T.  X|V  >  p.  1S3. 

(497)  Nacqne  In  Colte  di  Yaldelsa  11  17  Maggio  iiSO . 
da an  padre  di  professione  Mugnaio;  stndlò  In  Firenze 
soUo  la  protezione  di  Cosimo  de*  Medici  ;  divenne  qolndi 

10 
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San  Clemealer;  dn  esse  Iti  «imsftriM»  Aiessandro  M 

Medici  arcivescovo  fiorentina,  e  poi  Tpapa  Leòne  XI; 
e  finalmente  nella  nobilissima  casa  Della  Gherardesca, 
la  storica  celebrità  delia  qualenoa  può  ignorarsi  da'd^ill. 
Tutu  qeesti  proprtetafi  temia  progresslvamenle  ni<- 
gllorato^l  palam  ed  annoiale  n  giardino  aoMami  in 
moda»  che  Tono  e  i'altm,  presi  insieme,  occupano 
la  superfìcie  di  braccia  122,744.  —  É  qnesl' ultimò 
che  Fattuale  meritissimo  proprietario  ha-  reso  magni* 
fico  e  bello  qaani' altro  mai  deila  città)  vedendovisi 
scene  nuove  e  variate  di  boschetti»  di  prati,  di  fiori, 
e  deliziose  conHiette«  V*  è  un  Casino  corintio  per  le 
giostre;  un  Tempietto  ionico  monottero;  un  Caffeaus; 
ed  un  Tempio  dorico  eseguiti  sul  disegno  di  Giuseppe 
CaciaUi;  e  Analmente  un  tepidario,  ionico  arebitellato 
dai  proprieterio' stesso 9  e  la  statdà  del  conteXasHnlllo 
della  Gherardesca»  scolpilanel  1837  dallo  scultore  Gio- 
vannozzi.  •        •  ' 

li  cortile  del  palazzo  ò  abbellito  di  bassirilievi  In 
terra  eotta  rappresentanti. aUegorie  e'  SOggetU  mitolo* 
gici,  e  àV  vari  afffBsehl  :e  «rottesehè  d'^molo  pMo-^ 
rer  elle  sono  stali  ripulifi  e  reslMr^i  nel  Settembre 
del  1841,  dal  pittore  ^w^oniOiT/anni.  Vi  è  pure  la  cap- 
pella domestica,  piccola  ma  elegantissima,  adorna  di 
due  superile  tavole  di  Giovanni  Stradaiko  ciie  tappre» 
sentano  la  natività  di  Cripto  e  la  visltoslone  de'  M 9» 
gì  (498).  —  Nella  volta  di  una  camera  del  primo  piano 
è  un  affresco  di  Baldassarre  Franccschiniy  che  rappre- 
senta, in  modo  lutto  nuovo  o  poetico,  la  Cecità  della 
mente  umana  illuminata  dalla  Verità  (499)«  _  yi  è 
pwe  nna  Galleria  ricca  d^le  segoenfi  dlpintni^e  :  Une 
paesi ,  del  FMmèo.     irne  paesi ,  di  nmeL  —  Una 

un  distinto  lettenUo;  coprì  virie  l^ubbliebe  carili;  e 
finalmente  quella  suprema  di  Gonfaloniere  della  Bepoli^ 
biica.  Mori  nel  1495.  ^  Serlé  01  Elogi  d^IHiistri  Toscani 
Tom.  iti. Camp,  del  1470,  è  liOS  Leon  d'Oro  a  e.  269, 

(«as)  BA&Dìifimci ,  T.  VII ,  pag.  141. 

(499J  Idedh  T,  XVII,  pag.  101* 
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SàìAA  Fdmiglia,  di  indica  del  Saittù.^  Uoft  mezza  fi- 
gara,  del  Cigoli.  —  Una  donna,  di  Cecchino  Saltiati. 
—  Una  mezza  figura,  di  Angiolo  Bronzino,  —  Un  ro- 
mitorio, del  Bagnaseo*  Adorazione  de' Magi,  di 
MatUo  RosseUi.  —  Quattro  quadri  a  olio  rappresen- 
(anti  due  re  Magi ,  l' Areanglolo  Sao  Mlehele,  e  Pàd- 
giolo  Coslode,  del  Volterrano  (500).  —  San  la  Teresa, 
di  Carlo  Dolci.  —  L' Annunziazione,  di  A.  Allori.  ~ 
Una  Madonna,  del  Sassoferrato.  —  Una  Santa  Fami- 
glia, di  FosarC— »8aii  Fitiiipa  N«ri,  di  €.  MaraUa. 
La  Maldeona  eoft  tré  Santi  »  d'  /.  Ligotzi.  QesA  Saar* 
bino  e  San  Giovanni ,  di  F.  Mazzuoli.  —  La  lesta  di 
Gesù  spirante,  del  Volterrano?  —  La  morte  del  conte 
Ugolino,  del  cavaiier  Pietro  Benvenuti.  —  Lo  stesso 
soggetlo ,  bas^orllfeva  in  terra  cot4ff ,  del  Buonarroti. 

•  « 

73.  Palazzo  Panciatichi  gia'Ximenes  (  Borgo  Pinti 
N.®6719).  — Fu  incominciato  a  edificare  nel  i490  da 
Giuliano  Giamberti^  detto  da  San  Gallo^  per  oso  di  prò* 
pria  abitaalonè  e  di  Antonio  suo  fratello,  ambedue  va- 
iMtl  areiHetti  VIorenllnf  (001),  e^  soceesstrameiite  fhi 
pòrtalo  a  quel  finimento  che  oggi  si  vede  da  Gherardo 
Silvani  (502).  La  sua  facciala  è  semplice,  i  profili  sono 
assai  correlti ,  e  T  ingresso  è  maestoso.  A  tergo  vi  è 
poi  m  pteeolo  ma  etégabCer  giardino. 

74,  Monastero  e  Chiesa  di  San  Silvestro  {Borgo 
Pinli).  —  Lo  fondò  monsignor  Francesco  Minerbetti  , 
arcivescovo  Turritano,  morto  vescovo  di  Arezzo,  per 
sciorre  un  volo  da  esso  fatto  dorante  r  assedio  di  Fi- 
renio  del  1529*30 ,  nel  quale  aveva  perduti  I  propri 
beni  e  corso  gran  rischio  della  persona.  •—  Le  mona- 
che professano  una  regola  dettata  dal  fondatore  che* 
fu  approvata  da  Paolo  III  il  25  di  Febbraio  1541. 

(500)  Baldinlcci,  Tom.  XVII ,  pag.  102. 

(501)  Catasto  del  U98  a  c.  249,  e  Camp,  del  1534  a 
c.  136 ,  Gonf.  Cbiave.  —  Vasari  ,  pag.  493.  -  Cinelli 
pag.  483. 

(502J  BALPlJNUCCly  Tom.  XIV,  pag,  123. 
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li  monastero  è  ristretto,  proprio  e  decente,  mala 
chiesa  nulla  offre  di  pregevole  e  singolare,  perché  quelle 
poche  tavole  che  vi  erano  quando  la  descrisse  il  Rl- 
cha  (503),  andarono  disperse  nella  soppressione  dei  1808*  i 

78.  XOMAmn»  B  Chiusa  delle  Cabuelitanc  di  j 

Santa  Maua  dbou  Ahaiou  b  Sihta  Maua  Masbcìisiia  i 

DB*  Passi»  dbtto  m  Cestello  (JBorfo  Pinti  N.*  6782>.  < 

—  Il  Ritiro  con  P  Oratorio  Mmeaso,  che  qal  si  trovava  i 

nel  1 250 ,  Al  ingrandito  dalle  Convertite  di  Santa  Marta  j 

Maddalena  penitente  per  lo  quali  serviva,  e  nel  1322  ij 

lu  diviso  fra  le  monache  di  Santa  Lucia  di  Monllsoni,  % 

ed  i  Religiosi  (.isterciensi  di  San  Salvadorc  di  Set-  ^ 

timo.  Questi  monaci,  essendone  rimasti  assoluti  padroni  i 

nel  1442,  fecero  molto  ampliare  ed  abt>eiiire  li  con-  | 

vento  e  la  chteta  nel  li79,  probabttmente  sol  disegno  ^ 
di  GMkmo  da  8m  Mia,  eMondo  die  gli  arcbl  ed  l  pi- 

laatrl  delle  oat^peOe*  vapnNHile'  talagliatl,  annanihie  « 
la  sua  maniera  ed  il  suo  stile.  11  chiostro  ionitfo  che 

precede  la  chiesa ,  è  certamente  di  suo  disegno  (504),  ^ 

ed  è  meritevole  di  considerazione  sia  pe'  capitelli  delie  ^ 

colonne,  che  egli  copiò  da  un  attico  di  marmo  ritrovalo  , 

a  Fiesole  ,  sia  per  la  semplicità  e  buon  gusto  che  si  scor-  , 

ge  nella  composizione  delia  pianta.  Ciò  che  veramente  ; 

è  deplorabile  si  è  che  sia  slato  tanto  mal  condotto  e  , 

vandaUcamente  mutilato. —L'anno  162S,  per  volonlA  , 
di  pope' UrbaAo  Tilt  Barberini  vi  tarono  Introdotte  le 

attoaU  roonaebe ,  ed  -U  nonastero  venne  nnevamento  . 

migliorato  sul  disegno  di  Luigi  ArHffiueUtSÙ^},  la  me-  { 
moria  di  questo  fatto  si  fece  disegnare  ed  csegaire  ad 
Alessandro  Malevisti  (306)  quel  gran  prospetto  di  pie- 
tra che  contiene  un'allusiva  iscrizione  ed  una  bellissi- 
ma arme  di  quel  Pontetìce,  il  quale  è  situato  nel  muro 
del  monastero ,  di  faccia  alla  via  delia  Colonna. 

(503)  Tom.  li ,  pag.  309. 

(504)  Vasari,  ìHa  di  aitdianoy  pag.  493. 

(505)  tirmwe  AM*  9  MoA, ,  T.  IV ,  pag.  57. 

{50G)  Costò  900  scudi.  liALIMlIVCCt,  TOfll.  X,  ptt»  174» 

I  ila  di  Matteo  tf1ge(iU 
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Lateralmente  alla  porla  che  precede  il  chiostro,  ar- 
chlteKato  dal  San  Gallo^  e  la  chiesa,  è  una  bellissima 
Cappella  fondata  circa  il  loOO  da  un  individuo  della 
famiglia  del  Giglio,  c  quindi  ridotta  nel  mudo  presente 
a  spese  di  roonsignor  Neri  de' Neri.  L'Interno  é  tutto 
egregianieole  diplDto  a  nresco  da  Bernardino  Foceettu 
9A  al  riecbiSBioap  altare  di  marmo  è  una  auperba  tavola 
del  Paetlgnano  rappresentanCa  la  decoflazloae  del  Santi 
Nereo  ed  ÀdiUieo,  a*qaall  la  capi^allièdfedleala  (5Ò7).~ 
La  rhiesa  è  un  semi^fcc  paralcllogrammo  con  ricrn  tri- 
biHia  in  testata,  e  sei  grandiose  cappelle  per  parie.  La 
lanetta  esterna  sopra  la  porta  fu  dipinta  dal  Poccctli,  e 
rappresenta  Santa  Maria  Maddalena  penitente;  la  sof- 
HUa  della  chiesa,  esprimente  Santa  Maria  Maddalena 
dif  Paal  eondotta  In  Cielq  dagli  Angioli,  è  una  prege- 
vole opera  d' iacopo  ChiawUUm;  ed  I  qaadrl  (ira  le  Ooe- 
stre ,  ove  sono  espressi  vari  Atti  della  vita  di  detta  San- 
ta, furono  dipinti  da  Coiiino  Vlivem  (tiOS).  La  i.*  cap- 
pella contiene  nna  gran  taMpIa  del  martirio  di  San 
Romolo,  dipinta  con  molta  bravura  da  Carlo  PorUUi 
da  Loro  (S09).  —  La  2.',  modernamenle  arricchlla  con 
stocchi  dorati ,  ha  tre  quadri  di  mano  di  Giuseppe  Piat- 
Mi,  che  rappresentano  San  Luigi  Gonzaga,  Tarcangiolo 
laffaello,  e  Sant'Antonio  da  Padova.  —  La  3.^  espri- 
BMnte  il  Padrè  Eterno  e  Gesù  Cristo  che  incoronane 

Saniiifiinia  Vergine ,  è  di  mano  di  Alfonto  9oieM. 
la  4.*  contiene  la  bella  tavola  del  Ponionno,  nella  quale 
8l  vedono  la  Santissima  Vergine  col  divino  suo  Figlio  in 
collo,  ed  i  Santi  Giovan  Batlisla  ,  Pietro,  Matteo,  Ber- 
nardo (che  scrive),  Paolo  e  Caterina  (510).  —  La  5."  ha 
ana  dipintura  esprimente  un'Annunziata ,  del  Bollicel- 
tt  (oli).  —  Sopra  la  porla  che  introduce  nella  Sasrestia 
è)  in  un  gran  quadro  restauralo  nel  174i)  da  Agosiino 

f507)  ciNEf-Li ,  pag.  i84.  —  B.vLDiNucci,  T.vm,  p.  186. 

(508)  Firenze  Antica  e  JUod.,  Tom.  IV  ,  pag.  47.  —  Ci- 
aiUl ,  pag.  485. 

(509)  LANZI  »  Tom.  I ,  pag.  SSO.  —  Vasabi  ,  pag.  904. 

(510)  CiNELLi,  pag.  487. 

L5^U  Vasari,  vua  di  Sandro  BotliceUi ,  pag.  3S6. 


Veraciniy  la  gloria  di  San  Laigi  Gonzaga  dipinta  da 
AtaiUMio  Bimbacci,  e  nell'  inlerno  della  medesima  sono: 
la  Madonna  coi  Bambino  in  collo  che  accarezza  San 
Glovan  Battista  ,  circondata  da  San  Bernardo  e  San 
Pietro,  di  DommiCQ  Fuligo  (512);  la  Hadonoa  cbe 
promta  il  Santo  BambloQ  a  Santa  Varia  MaddalaM 
de'Faiai ,  eofiia  di  qnella  di  Lqea  Giordana  dio  vedremo 
nella  tritona  ;  ed  i  Santi  Pietro ,  Giacomo  e  Girolamo, 
di  scuola  del  Ghirlandaio*  —  La  6.*  cappella ,  fregiata  ' 
modernamente  di  an  ordine  corintio ,  di  stucchi  do-  ' 
rati,  e  dipinta  a  fresco  da  Luigi  Caiani,  contiene  on  * 
Crocifisso  in  rilievo  che  si  dice  di  Bernardo  -Buon-  ' 
talenlù  —  La  seguente  magnifìca  tribuna  incrostata  di 
pregevolissimi  marmi ,  ed  arricchita  eoo  bronzi  do-  ^ 
rati,  pitture  e  acnitnre  diverae,  la  eaegnita  dn  Pkt  ^ 
Fnmeuco  Sdmni  ani.  modello  di  Ciro  Fert4^  ma  vi  ^ 
aggianae  di  propria  fnvemione  il  jpavlmanto  e  la  eb- 
pola  ,  nella  quale  Pier  Dandini  d^lnse  poi  un  Para-  ^ 
diso  con  Gesà  e  Maria  ohe  vi  ricevevano  Santa  Maria  } 
Maddalena  de' Pazzi  (313).  Quattro  statue  maggiori  do! 
naturale,  cioè  ia  Penitenza  e  la  Fede ,  d' Innoceìno  ' 
Spinazzi^  e  la  Religione  o  l'Innocenza  del  Montauli ,  ^ 
sono  situate  Tra  le  superbe  colonne  di  diaspro  di  Sicilia  ^ 
cbe  sorgono  sopra  un  allo  basamento  arricchito  di  me-  ' 
daglloni  di  bronao  dorati  aaatennU  da  pAIU  seolpIUdal  * 
nurc^mL  Nel  meaio  aUe  prime  doe  alatne  è  on  q«a-  ' 
dro  di  iMea  Giordamo  esprimente  la  Nostra  Donna  ehe 
porie  II  ano  Divin  Figlio  a  Santa  Maria  Maddalena;  . 
e  nel  mezzo  alle  due  seconde  vi  è  altro  quadro  del  me- 
desimo pittore  rappresentante  Gesù  che  sposa  detta 
Santa.  Finalmente  all'altare  si  vede  rappresentata,  per 
mano  di  Ciro  Ferri  ^  la  Vergine  santissima  cbe  pone  al 
collo  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  una  ricca  ca- 
tena d'oro,  e  sotto  di  esso,  entro  ricchissima  urna,  si 
conserva  11  corpo  di  qaesla  Santa,  nostra  concittadini.  — 

(5tt)  VASAni ,  rua  m  Pirffgo,  pag.  589. 
(ni 3'  nirrnM-rci ,  Tom.  xvni,pag.  181.  —  F«r*i«f.  # 
JTod.,  T.  IV,  p.  50,  e  seg. 
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U  7/  cappella ,  cbe  si  tran  41  sesollo  aUt  tfflmna.  Imi 
wa  leli  In  cai  il  pnÈtmv  GiiiMygi»  CtìggMm  éiptatfe 
la  Bwla  Bartoloimiiea  Bagnesit  edoe  irnmdi  storie  4ella 

medesima  dipinte  a  fresco  nel  1807  da  Giuseppe  Sent- 
imi. -  Di  contro  alla  porla  della  sagrestia  è  V  organo 
con  tendone  dipinto  da  Giovan  Ballista  Cipriani^  espri- 
mente Gesù  die  comunica  Santa  Maria  Maddalena.  — 
cappella  iia  una  tavola  di  scuola  del  Vasari,  che 
rappresenta  il  martirio  di  un  Santo.  —  La  9."  lia  un 
oramieiito  di  legno  dlvlg»  in  tfe.siHiil;  nel  medio  é  un 
ta  Bastiano  In  rilievo,  e  ne' laterali  Airsno  dipinti  da 
BaltàefUno  da  Garbo  i  Santi  Rocco  e  Igoatio  (S14).  — 
la  4jO.*  contifine  una  dipintura  ove  SnUiH  l'ilo  flgufd 
Cristo  elle  fa  orazione  nell'orlo»  —  LMl.*  è  decorata 
d'una  superba  tavola  dell' Incoronazione  di  Nostra  Don» 
na,  comunemenle  attribuita  al  Bealo  Angelico  (513).  — 
Finalmente  nella  12.*  cappella  si  vede  una  gran  tavola 
di  mano  di  Cosimo  Gamberucci  (alG),  esprimente  li 
Presepio  con  molU  pastori,  angioli  e  santi. 

Oltre  le  descritte,  si  trovano  nel  monastero  le  se- 
guenti opere  d'arte.  Nel  Capitolo:  Gesù  io  croce  con 
la  Maddalena  ai  piedi  di.  eam,  e  la  Kaelra  Donna,  San 
IsnedetlQ,  Snn  Bernardo  e  San  Giovanni,  di  Pietro  Pe- 
rugino;  e  nel  Refettorio  il  miracolo  della  moltiplica- 
Itone  de^pani  e  de'pesci,  di  Bafft^UiiM  dei  Garbo  (dl7}. 

76.  Liceo  Reale  {Borgo  Pinli  e  via  de'  Pilaslri 
N.°  6724  ).  —  Fu  a  tal  uso  ridotlo  nel  1812,  sotto  la 
diredone  dell'  ardiiteilo  Giuseppe  dH  Bom ,  il  bop- 
iran^  monaatero  delle  monai^  di  Santa  Maria  di 
Giadeli,  il  qnale  m  stalo  eretto  eirea  tt  lsao,aeere- 
telalo  il  iBli8  9  i6$4,  e  finalmente  decoralo  di  nna 
inioya  chiesa  V  anno  1703,  sul  disegno  di  Giovan  Ba(- 

a 

(514)  Vasari  ,  pag.  448. 

(515)  Idem»  pag.304,  nota  34.—  Citelli,  pag.iiiS. 
{òltì;  Vi  è  scritto:  Cosimo  Ghmberuccif  f.  1618. 
(517}  VASABI  »  pSC>  iSl,  e  487.  . 
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iMa  Fo00rfii<  (818).  La  porla  di-qpwla  cbtetii  è  motlD 
lielia  e  bene  proponlonata.'  —  Presentemente  s!  trova- 
no !n  questo  vasto  stabilimento  vari  stadi  di  Artisti , 
un  locale  per  gli  esperimenti  musicali  della  Banda  del 
Dilettanti,  ed  una  Sala  d'Asilo  per  i  Fanciulli  Ano  ai 
ti  anni ,  cbe  vi  fu  aperta  il  1835. 

77.  TìUTtO  I.  E  B.  ÀuiBBi  (  Via  PMta  Piana  ). 
Fq  eosduito  verso  II  1740  da  una  Società  di  eltladiol 
che  prèse  II  lltoìo  di  Aeeadgmia  de*  RUohtit ,  e  per  Im- 
presa un  CavaUo  che  corre  velocemente.  —  Nel  1815 
fo  restaurato,  e  nei  1828  ricostruito  da' fondamenti  sai 
disegno  di  Villorio  Bellini.  In  questa  circostanza  lasciò  | 
r  antico  nome  di  teatro  de' Risoluti ,  o,  come  il  volgo 

lo  chiamava ,  di  Santa  Maria ,  e  prese  quello  che  ri- 
tiene. La  platea,  lunga  braccia  26  compresa  l'orche- 
stra c  larga  22,  è  contornata  da  97  palchi  ripartili  I 
lo  5  ordini,  e  pu6  contenere  sino  a  1700  spettatori.  Il 
palco  scenico  è  lungo  brac.  HO  e  doe  leni,  e  larco43 
e  un  quarto  (819). 

78.  Chies  a  Cowbaternita  ni  San  Niccolò  del  Ceppo 
(  Via  delle  Badesse  ).  —  Questa  confraternita  ebbe  prin- 
cipio circa  il  1300  nella  soppressa  chiesa  dei  San  li  Ia- 
copo e  Filippo  di  via  delle  Torricelle  presso  il  Corso  dei 
Tintori,  e  vuoisi  che  siasi  denominata  del  Ceppo  dall'uso 
che  avevano  1  firatelll  di  raccogliere  e  conservare  le 
limoslne  In  una  cassetta  fiiUa  a  forma  di  Ceppo  (820). 
—  La  presente  chièsa  fU  edificala  Tanno  1891  sm  <&> 
segno  di  Giovan  Botogna^  ed  è  da  notarsi  che  11  muro 
a  levante  è  un  avanzo  di  quello  del  terzo  cerchio  della 
città,  come  lo  attestano  autorevoli  scrittori ,  e  si  ma- 

(518}  RicHA ,  Tom.  U ,  pag.  288.  —  F<r..  Ani,  €  M9iL, 
Tom.  tv,  pag.  80.  —  ùu^FiOTtfainOf  Voi.  Vili,  pag.  184. 

nota  I. 

(519)  ZuccAGNi,  Aitante  dei  Granducato  di  Toscana 
Tavola  X. 

(520)  PocaAim ,  SMimano  d^li  SpfioH ,  pag.  188.'  - 
RiCBA,  Tom*  I,  pag.  U8y  e  seg.  —  Chiblu ,  pag.  882. 
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BifeBliva  ebteraiiieDte  pocM  anni  sono  taaami,  die  fMse 

alato  esternamente  ricoperto  d*  InlODaeo.  —  La  porla 
principale  è  ben  proporzionata,  ma  f  braebetloni  sone 
troppo  sentiti  e  duri;  l'interno,  d'ordine  composito, 
é  mollo  elegante,  semplice  e  ben  proporzionato.  — 
La  lo^getta  che  sassoguc  air  ingresso  è  decorata  di  un 
affresco  mollo  stimalo  di  Pier  Candido  Fiammingo  che 
nppresenta  la  SaDlisslma  Tergine  col  divina  soo  Figlio^ 
Sui  Nieeolè  e  San  Traneeaet.  LaterahMla  vt  è  la  cap- 
peilina  dar  PieaeHn  ove  aTiwtfe  un  qnaiio  a  ftaaeo  dt 
6imppe  5^n>oMiii,  esprimente  la  Madonna,  11  BamUne 
fioù  e  San  Glovan  Battista.  ->  Nana  (laeclala  intema 
della  chiesa,  riropetto  all'aliar  maggiore,  è  un  afTresco 
del  medesimo  Servolini,  che  rappresenta  Sant'Antonino 
Arcivescovo  di  Firenze  che  approva  i  Capilo!!  della 
compagnia,  e  lateralmente  ad  esso  sono  due  quadri  del 
Sogdani  che  figurano  la  Visitazione,  e  San  Niccolò  con 
dna  bndnHI  taginocelilali.  —  AH*  mar  Boaggiore  é  vm 
Croelflsso  con  San  Nieeolò,  San  Franeeaoo  ed  altre 
figure  dipinte  dal  eavaller  Cwmdt  —  La  chiesa  è  cir- 
condata da  beìOMmi  stalli  di  noce  Intagliati,  ed  ha  la 
volta  lalta  vagamente  dipinta  a  lìreaco.i 

79.  Piazza  del  Mercatino  di  San  Piero.  ~  Non  ha 
che  la  superfìcie  di  braccia  1723;  serve  ai  giornaliero 
nercato  de' commestibili,  e  v'introducono  le  due  vie 
dette  del  Mercatino  (delle  quali  l'alui  casdnee  In  via 
del  Patafio,  e  l' altra  al  eante  alle  Kendini  la  volta 
di  SanMro  ed  tt  Borgo  degli  AlUnf.  -  Sui  lato  di 
levante  vedasi  engrandtoso  prospetto  ioDleo  di  tre  ar- 
cale fallo  costruire  da  Luca  degli  Alblz/i  l'anno  1638, 
probabilmente  sul  disegno  di  Gherardo  Silvani  i62i] ,  II 
quale  serviva  di  portico  all'antichissima  chiesa  delle 
monache  di  San  Pier  Maggiore  che,  unitamente  al- 

(521)  Dico  probabilmente,  non  tanto  perchè  lo  stile  ar- 
^Iteitonlco  di  qucslo  prospolto  lo  annunzia  per  opera  del 
"U<VAKi,  quanto  perchè  sappiamo  dal  Baldimcci  (To- 
no XI?,  pag.  104),  che  egli  serviva  eirca  que' tempi  U 
■^■Biglia  Albini  >  In  qealltà  tfarcbltetto. 


m 

l'annesso  loro  convento,  essendo  in  parte  accidental- 
mente rovinata  mentre  si  andava  riducendo  a  moderna 
forma  l'anno  1783,  fu  ri4oila  a  case  ed  osi  secolari, 
nel  modo  che  si  vede. 

80.  Piuxio  M  àMmwm  n^HMiu  nunm  Ai» 
MDii  (Borgo  tfivMilbtei  461). 4. km de'gmi* 
iHpsI  e  magniiki  della  dtléy  e  di  ywi  pocM  ehe  l  pritml 

moderni  «bliellimenU,  iiiiii|iiHHialneiKrQrt«riMiiiente, 

sQgarato  e  gnaslo.  Esso  contiene  molti  pregevoli  oggetti 
di  belle  Arti,  che  mi  duole  di  non  potere  descrivere, 
perchè  me  n'  è  staio  precluso  il  modo  da  chi  poieva 
concedermelo. 

81.  Palazzo  Aimùi  (Morgo  àBgH  AMui  N.*  446 }. 
—  AnUeaegnadlesa  dimora  di  iioesla  Wasda  amlgNa 
die  fa  risale  Delie  rlodieiie  è  del  cndHoa  quelle  de- 
gli Alberti,  def  Ricci  e  de*  Medici.  Pielro,  Tommaaoe 

Rinaldo  sono  nomi  celebri  nella  Storia  Fiorentina.  ^ 
Dall'anno  1626  al  1632,  fu  mollo  variato  o  migliorato, 
specialmente  QeirinUma,  sul  disegno  di  Ghtrar^  SU- 
vani  («22;. 

.  82.  Palazzo  di  abitazione  de' Nobili  sumobi  Alto- 
Vfri-SANGALUBTTI  (  BoTgo  dcgUàibUwi  N.*  44$  ).  A^ 
parteniie  In  orifiae  dlà  famiglia  AWizl>,  e  peaela  a 
«tHlle  ebiarMoiede'  Talari  e  dei  «nicilardiai.  Bae- 

eio  di  Filippo  Yalori  lècelo  abbellire,  nei  modo  che  ve- 
diamo, col  basto  in  marmo  di  Cosimo  I  e  con  15  ri- 
tratti di  uomini  illustri  situali  sopra  termini  o  erme, 
donde  il  volgo  lo  ha  soprannominalo  de'YisACci.  I  ri- 
tratti del  piano  terreno  sono:  l'Accursio,  Torrlgiano 
Rastichelli  detto  de' Valori,  Marsilio  Fldoo,  Donato 
Acciaioli,  e  Pier  YeUort:  quelli  del  piano  nobile: 
Amerigo  Yespocci,  Leon  Battista  Alberti,  Francesco 
GQlcciardini,  Marcello  Adriani,  e  Don  TiDcemo  Boi^ 
ghinl  :  e  linaimente  i  rilraUl  del  terzo  piano  esprima- 

baldirvcci,  Tom.  XIV,  pag.  m. 
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no,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  M.  Giovanni  delia 
Casa  e  Luigi  Alamanni  (ì523).  La  piccola  lapide  di  mar- 
mo cbe  è  situata  nei  parapetto  di  una  delle  finestre 
terrene  ci  ranimeiila  die  il  mio  veMOToZanoM*  i'an* 
no  400  deir  Era  Yolgfre,  rlsasdlò  lo  iiuesCo  luogo  no 
ftniBlano  i4  uw  tara  flraacose. 

83.  Palazzo  di  abitazione  della  nobil  famiglia  dei 
Pazzi  (  Borgo  degli  Albizzi  N.°  441  ).  —  L'esterno  di 
questo  palazzo  conserva  ancora  tutta  la  semplicità  e 
maestosa  imponenza  della  sua  primitiva  costruzione. 
L'arme  e  gli  altri  poclii  ornamenti  cbe  vi  si  vedono 
8QBQ  di  mano  di  Donatello ,  come  la  bella  porta  del 
fiardino  cte. risponde  1d  via  4ieirOrlYelé  (Wii  ^ 
Ma  alla  via  delle  Itoppe) , ed  wm  vaso  dipanile  dm 
gOUa  ac(|qa,  entro  Uglardlno  <IUI4).  —  Bssendo  qaBSla 
rantica  abitazione  dell'  Uloslre  e  polenle  repubbUcaiià 
fiamiglia  de' Pazzi  non  è  improbabile  che  vi  si  tramasse 
la  tanto  celebre  congiura  che  ebbe  In  parie  elTello 
nella  Cattedrale  l'anno  1478,  ed  è  conosdula  sotto 
il  nome  di  Congiura  de' Pazzi,  perchè  vi  elabero  essi 
la  più  gran  parte. 

84.  Palazzo  di  abitazione  osi  Nobiu  signobi  Ra> 
«HB  m  Movmvo  <  Borgo  degli  JIHMf  N.*  440 Ap- 
purtemé  tee  al  prlnoipio  dèi  «eeolo  XTI  ad  na  ramo 
éotk  fiimlfllia  de*  Pazzi,  sia  pervenato  negli  attaaH  prò- 
melari  fu  fallo  abbelHre  con  noMle  faeciata ,  sol  dise- 
gno éeìVAmfnannaHi  e  decorare  di  bei  sgrafflU  e 
deU'arme  Medicea  (ftad).  —  Nel  corUie  è  situata  ona 

[523}  Vedi  r  opera  InUtolaU  :  Termini  di  messo  rilie- 
«0  w.  PirenM  1604  per  MereseoUi  ee.  ^  ciubuli»  p.  96t. 
(52i)  Tasabi,  Vita  di  IKMo  pag.  87S.  —  Oiblli, 

pag.  368. 

(535)  Quest'arme  fu  probabilmente  acolpUa  dai  me- 
dadnio  àmmanmaiit  e  qoesla  laafsloBa  d»  vi  ai  legge 

«Magic.  Coswis  Floe.  Ev  Sair.  IL»  e  iMalanle  a  pei^ 
suadere  l  meno  critici  che  non  può  essere  iSTIMro  di  00- 
fWeUo,  come  è  stato  detto  da  alcono. 
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pregevole  slalua  di  bronzo  di  Mercurio ,  che  si  crede 
opera  di  Giovan  JHologna,  ed  è  quasi  slmile  a  quella 
che  si  trova  nel  GabincUo  delle  Iscrizioni  della  R.  Gal- 
leria degli  Uflzi. 

8lf .  PaÌAIEO  M  ^AB1TAZI0IIB  MI  SNHIOÌI  VITALI  (  BOT* 

00  itglì  AUrizii  ìi.*  439  )«  —  Fo  architetlato  da  BarUh 
lmiifMO''iliiifliMnina(t  (526)  In  modo  verameDie  nobile  e 
ionliioflo,  ma  sarebbe  desiderabile  che  avcs<:e  un  piò 
coniodo  punto  di  vista,  e  le  finestre  un  poco  più  spa- 
ziale e  meno  cariche  di  quegl' insignificanti  ornamenti 
che  vi  si  vedono.  —  11  cavalier  Girolaoio  del  senatore 
Alamanno  de'  Pazzi,  genUluomo  cultissimo  e  d'inle> 
gerrimi  costumi,  fondò  In  questa  aiHùcaM'Ia  Società 
cbe^sl  chiamò  Cotomtartfa,  perchè  radnnavaai  In  una 
dona  piò  alte  alanze  deOa  medeBimà,  cioè  in  un  feaidna 
di. mia  dalle  anttcAe  torri  di  soa  CtatfgHa  comprese  fn 
questo  reélBlo  (827). . 

86.  Palazzo  non  finito  {Via  de'Baìe^lricri  438). 
Alessandro  Strozzi  dclto  principio  al  preseiile  palazzo 
(  che  fu  cosi  dello  perchè  rimase  od  è  lullora  incom> 
plelo  )  nel  1592  (528)  sul  disegno  di  Bernardo  BwmUi- 
UmHi  ma  essmido  Insorti  del  dispareri  fka  esso  e  l'ar- 
chitetto ^  ne  abbandonò  questo  la  direzione  ehe  fa  peié 
affidata  ài  CaiocM.  Esso  y\  liBce  sai  proprio  dise^  il 
portone  principale  e  lo  stemma  di  marmo  degli  Streul, 
che  resta  suir angolo  a  mezzogiorno,  e  condusse  lise* 
condo  piano  sai  disegno  del  celebre  Ftnciiuo  ^amosii. 

(526)  CiNELLi ,  pag.  308. 

(527)  Vedi  in  questo  :  casa  Rivaoi ,  e  Società  Lolombu- 
ria.  —  Ostervator  Fiorentino ,  TOi.  ili ,  pag.  110. 

(528)  Kda  aotsnl  che  il  BALDiNrcci  in  alcuni  del  loo- 
phi  citali  nella  seguente  nota,  dice  che  11  palazzo  Ai  fallo 
cUilicare  da  Ruberto  Strozzi,  ed  In  altri  da  .Alessandro, 
ma  convien  credere  che  il  vero  fondatore  sia  »talo  que- 
ftVeitlmo,  se  si  porta  atlenilone  sile  parllcoiariia  che 
narra  li  citalo  stiiore  nel  Tom.  IX,  psg.  tia,  e  ad  Xom.  X, 
|)ag. 
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La  scala  principale  però  è  opera  di  Sanli  di  Tito,  ed 
il  cortile  dorico  con  colonne  binate  che  sostengono  ar- 
chi semicircolari  di  bella  proporzione,  di  Lodovico  Cardi 
da  Cigoli  («29).  —  Magnlflei»  è  vemneato  il  porlone 
iKliKelUito  dal  CaeeM^  m  dm  tropiio  oomllo  nel 
disegbo  né  bene  nnilo  «oi  resto  dalla  deeonurione  d^ 
fàcciata;  bellissinio  è  quello  fatto  eseguire  dal  Buonta- 
lenti  nella  facciala  che' corrisponde  nel  borgo  degli  Al- 
bini,  quanto  pesanti  e  licenriose  sono  le  flncslre  ter- 
rene del  medesimo  artista.  Belli  sommamente  sono  i 
pilastri  Ionici  rastremati  del  secondo  piano,  ma  le  flne- 
£lre  interposte  ai  medesimi,  sembra  che  non  vi  spazino 
.tane  e  quanto  sareMte  Meenario  per  non  generarvi 
coDfBBlone.  In  generale  in  il  piano  InlMore  ed  il  80- 
iierlore  vi  è.  troppa  dlaioiHuiia,  eMasdoeM  il-  prime  sia 
éi  Hiaschia  e  robasta ,  ed  il  secondo  di  delicata  e  gen* 
tue  arcbitettara.  —  V  anno  1814  essendo  pervenuto 
nella  proprietà  del  R.  Governo ,  fu  destinato  per  i  se- 
guenti ofìzl  e  dicasteri:  1.°  Presidenza  del  Buon  gover- 
no; 2.*"  unzio  dei  Forestieri;  3.°  Uflzio  de' Portieri; 
4.f  Camera  di  Soprintendenza  Comunitativa;  Com- 
missariato della  sezione  di  Santa  Croce. 

•  *  » 

87.  Pauizo  QfttHATM  (  FVa  dfi  l>ro€OiiaoioN«*476 ). 
«  Iacopo  d'Andrea  Fani  IMAHrlo^qDeslo  paiano  col  di- 
segno del  Brwuilétehi  sulla  rovina  di  un  altro  ereditato 

da'suoi  maggiori  Mischiatosi  costui  nella  congiura 

contro  i  Medici  perdè  miseramente. ...  la  vita,  ed  il 
suo  patrimonio  fu  confiscato.  Lo  slesso  palazzo  divenne 
non  molto  dopo  un  pubblico  Presto,  o  Morite  di  Pietà 
che  fu  poi  trasferito  non  lungi,  e  conserva  tuttora  il 
nome  di  presto  de'  Pazzi.  Quindi  fu  posseduto  da  alcuno 
aisaere  della  Casa  abo  di  Massa,  de4to  le  liarebesane, 
poi  da  nn  ramo  della  famiglia  Streiii,  e  flnalnaente  dai 
Qwratesi  (530)  ».  —  Questo  Marcbesane  fOrono  quelle 

(5S9i  Baldixlxci.  T.  vii  ,  p.  17  e  74.  —  T.  IX  ,  p.  119. 
-Tom  X.  pag.  164.  —  Biaoi ,  NatiHe  tutte  antiche  fMrl- 
«*«  41  Firenze  non  finite  pag.  242. 

(530)  Otterv.  Fior. ,  Voi.  VUl ,  p.  184. 
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che  nel  1534  introdassero  io  Firenze  l'oso  delle  ear- 
rozze  ,  mentre  per  lo  innanzi  usavasi  di  andare  a  ca- 
vallo tanto  a  diporto  clic  in  viaggio.— Semplice,  venu- 
sta ,  euritmetica  è  la  facciata  ed  il  cortile  di  qacslo 
palazzo,  e  sommamente  pregevole  Tarme  della  fami- 
glia Pazzi  che  si  vede  sUIT angolo  M.  0.,  scolpita  dai 
DMomo  (531). 

88.  CàimM*  Pàni.  —  Je  eofll  «UnMto  il  pMito  ot • 

s' incontrano  le  vie  del  Proconsolo ,  del  Corso,  de*  Bale- 
strieri ed  il  borgo  degli  Albizzi ,  dalle  molte  case  cbe  vi 
aveva  all'intorno  la  ricca  e  potente  famiglia  de'PaizI, 
o  fors'anco  perchè  ogni  anno  vi  s'Incendia  una  mac- 
china di  fuochi  d'artiflzio  la  mattina  del  sabato  Santo 
in  memoria,  si  crede,  del  valore  dimostrato  da  Pazzo 
de'  Pazzi  nel  salire  per  II  primo  solle  mura  di  Gerusa- 
lemittiD  ,  «  ptAwtam  liTesMNiFGHalieDo,  nella  spedi* 
zraoe  Ma  in- tem  Saoiff  «Mfè  OoMiki  BqglioiML-** 
Fino  air««nto  isn  si  vedeva  nèlM  ilièoiaUr  d»l  ism- 
mento  di  N."  81$  (  ridotto  nel  modo  che  Oggi  si  vede 
dai  proprietari  fratelli  Massini  sol  disegno  dell' archl- 
telto  Enrico  Presenti)  an  avanzo  di  un  arco  antico  che 
stava  in  direzione  opposta  alla  via  del  Corso,  che  forse 
altro  non  era  che  un  resto  della  Porla  San  Piero  del 
primo  cerchio.—  L'altro  fabbricato  rimpettoa  questo, 
con  ingressi»  di  Ha  d6l*miloensolo  segnato  di  N.^"  636, 
apparOsmia  alla  CHnlgteL  niiiMllnl  ^  e  atè  rUtoMo  coom 
al  vede  nel  daoono  àumi  dair  iinpfewrlb  ieairale  Alta- 
saiidrù  Lmari,  eoa  fopara  di  ìtml»m  MrMi. 

89.  Palazzo  di  ABixAzroNE  della  NOBn,  faboglia  da 
Cepperello  (  Via  del  Corso  N.°  814  ).  —  Appartenne  alla 
«•ospicua  0  notissima  famiglia  Salviati,  e  più  In  antico 
a  Folco  di  Ricovero  Portinarl  fondatore  dello  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova,  e  padre  di  quella  Beatrice  che 
Il  aenuno  Alighieri  ha  immorlalata  nel  suo  Divino  Pno- 
ma  (tt38).  —  Cosioio  I  de' Medici  passò  la  sua  infanzia 

(531)  CiNBLLi,  pag.  371. 
(589)  RICH4»  T.  U,  pag.  189. 
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10  questo  palazzo  sollo  1  educazione  di  Maria  SalrlsU 
m  BudH},  ed  è  Ama  ehe  GioTaiwi  dèlie  Bande  Nere 
ttto  iuéafiù  getture  da  ma  flaestrà  mMè  brace», 
«me  era  tattabte,  pér  preBagire  da  quell'esperi- 
nenfo  la  sua  futnfa  sorlai  ^  Federi  IT  re  di  Dani- 
marca  vi  abitò  tulio  11  tempo  che  si  traltcnne  In  Fi- 
renze, cioè  dal  13  Marzo  al  23  Aprile  1709  (533),  ed 

11  professore  Andrea  Cozzi  vi  aperse,  pochi  anni  sono, 
un  privalo  Islilnto  di  chimica,  fisica,  botanica,  geolo- 
gia, mioeralogia ,  algebra  e  meccanica. 

esterna  decorazione  architettonica  del  palazzo  è 
Noplee  e  grandlDaa,  ed  il  oortile  è  deeerao»  di  belle 
coliaaè  compoaita»  di  varie  «nillara  anticbe  di  marino, 
edenaataiaa  detGrandaea  Goilmal  tn  abito  eeorma 
ntli,  eietlaftn  da  mm  ftlvlall  nel  1691. 

90.  Presto  de' Pazzi  o  Monte  di  Pietà'  (  Via  del 
Presto  ).  —  L' istituzione  di  questo  pio  stabilimento  (che 
>ia  per  oggetto  di  fare  delle  Imprestanze  al  modico 
ItqUo  del  3  per  cento  sopra  un  pegno  equivalente,  che 
Il  conserva  per  due  anni  e  quindi  si  vende  al  pubblico 
^nto)  rMe  al  ±4W  e*  al  deva  alla  pietà  ed  alle  zelo 
>liBlroplea  di  aleinil  eafltalaveli  eWadtai.  ir  eòo  Mio 
mukin  prieiciplireliedi  nie  Lire ^,837,  dui  prè* 
Clemente  giunge  ad  imprestare,  nen'anno  medie  dèi 
decennio,  oltre  1,500,000  lire.  Quattro  sono  I  Pre- 
sti della  città,  che  dipendono  però  dalla  medesima  Ara- 
mlnlslrazione  o  Azienda,  e  sono:  il  presente,  l'Arroto 
di  Sant'Antonino,  situato  sulla  piazza  di  San  Martino;  il 
presto  di  Santo  Spirito  in  via  del  Presto  ;  ed  il  presto 
diPi&l  in  via  Monalda,  presso  la  piazza  degli  Stroszt# 

»       •        •  / 

H.  CamaA  m  Samti  lUaeBBaiTik.  —  CeaiiuTKaNrra 

DE'  CcocHi  som  B.'  UffèGAaKam  u  Sìm  maooàut  Batlon 

(  Via  Santa  Margherita).  —  Osserva  giustamente  il  Ri- 
^  iW)  cbe  la  presente  chiesa  ò  .più  antica  di  quello 

1533)  Osservai.  Fiorent.,  Voi.  Ili,  pag.  118,  e  seg. 
(534)  Delle  Chiese  fiorentine ,  p.  134  e  135. 
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che  parlano  le  scritture  a  noi  rimaste,  che  sono  del  1286, 
sapendosi  che  ella  fu  una  delle  36  parrocchie  del  primo 
cerchio  della  città.  Tale  si  manlCAne  sino  al  1831  nel 
quale ,  a  maggior  comodità  de'  popolani  fa  traslocata 
nella  pnMSliiia,  piò  ampia  e  balla  ehieGB  de'fticel.  L'in- 
terno della.  ^Sbleaa  è  aempItcfasliDo,  sébboie  raltare 
roaggim  e  la  tribuna  foaaero  abbellili  e  deeorati  a  spese 
del  priore  Paolo  Buonafedi  nel  secolo  XYI.  —  Il  primo 
altare,  a  destra  di  chi  entra,  fu  eretto  da  Iacopo  Sai- 
vlati  e  Lucrezia  Medici  sua  nnoglic  nei  1533,  e  con- 
tiene una  dipintura  di  Francesco  Mali  (535)  esprimente 
il  ritrovamento  della  Santacroce  fatto  da  Sant'Elena, 
ed  una  lunetta  ove  si  vede  Sanla  Maria  Maddalena 
Peoilenle.  —  L'Aitar  maggiore  è  decoralo  di  un  qua* 
dro  assai  ben  colorilo  e  diaetpalo  éa^  Giewm  BaUma 
Marmi,  Il  qaale  rappresenta  Santa  Margherita  In  glo- 
ria con  vari  Santi.  La  medeslna  Santa  vedesl  dipinta 
nella  volta  della  tribuna  per  roano  di  Giovanni  Perini, 
—•Al  terzo  ed  ultimo  altare  è  una  tavola  del  cavalier 
CwrraOi  rappresenlante  Cristo  xh»  risana  il  Paralitico. 

92.  Casa  dei  signori  Mannelli  Galilei  (  Via  Bic- 
ciarda  632). —  Se  non  c' induce  in  errore  una  co- 
stante, tradizione;  se  male  non  finrono  faterprelati  al- 
cuni passi  delia  Divina  Commedia;  e  se  la  oplaloM  dei 
medemi  eroditi  non  andò  errata ,  d'uopo  è  piegare  rft> 
vorenfl  lafkonte  dinanzi  a  questa  modesta  casupola  slc- 
coBM  unella  nella  quale  ebbe  i  natali  il  padre  delP  Ita- 
liana poesia,  l'allissimo  Dante  Àllghierì.  —  La  sua 
vetustissima  e  siiigolar  porticina  era  siala,  or  son  po- 
chi mesi,  ignoraiUemente  demolita,  ma  per  buona  for- 
tuna essendosi  conservali  i  materiali  fu  rimessa  al  posto 
dietro  il  disegno  che  ne  aveva  conservato  il  sigoui 
Seymopr  Xiilcup.*-  L'antere  della  Marietta  de* alcol 

(535)  11  mcBA ,  pag.  138,  ed  altri,  attribuiscono  questo 
quadro  a  jvieodmio  Perrueei,  né  so  perchè,  mentre  tI  si 
leggono  chiaramente  queste  parole:  «Prancesco  Mati  F.» 
Forse  sarà  dei  Ferrucci  la  Lunetta. 
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(contro  però 4*aatorilà  del  Vasari  )  (536),  raccoula  che 
nella  foggetta  terrena  '  di  questa  casa,  Hdolta  oggi  a 
mngmlMo,  apersi!  la  sua  osteria  qoel  cervello  balzano 
di  Marlotto  Albertinelll,  alloreliè,  noiato  della  pltlora 

the  tanto  bene  esercitava,  gli  piacque  di  cangiare  le 
niestictie  lo  vivande,  le  Unte  In  vernaccia,  ed  i  pen- 
oelii  in  ramaioli. 

93.  Oratorio  k  Congregazione  dei  Buon'omini  di 
San  Martino  (  Piazza  di  San  Martino  ),  —  La  fonda- 
ilone della  ciuesa  di  San  Martino,  che  rimaneva  a  con- 
tallo  del  presente  Oratorio  dalla  parte  di  mezso  giorno, 
«cadde  net  986,  e  fo  cara  d'anime  alno  all'anno  1479. 
Aveva  essa  in  principio  la  facciata  rivolta  a  ponente, 
ma  in  segnito  fu  capovoltata ,  e  circa  la  fine  del  seco- 
lo Xy  restò  soppressa  e  ridolta  ad  osi  secolari.  —  Il 
presente  Oratorio  non  era  in  principio  clie  una  sem- 
plice stanza  addetta  a  quella  chiesa,  la  quale  fu  presa 
^pigione  nel  1470  dai  rrocuralori  dei  poveri  vergo- 
jnost  (delti  oggi  i  Buonomini  di  San  Martino)  per  le^ 
nervi  le  loro  carilalevoii  conferenze.  —  L'istituzione 
<U  VKstI  BoonominI  avvenne  nel  1444  per  opera  di 
SiDl'AnlenlnD,  allora  tirate  del  Convento  di  San  Mar* 

ed  èbbe  ed  ha  per  oggetto  di  soccorrere  i*  poveri 
vergognosi  d*ognl  genere,  e  specialmente  i  più  distinti 
'li  qaalità.  A  ciò  si  supplisce  con  le  quotidiane  largita 
de  lieDefattori  e  co' lasciti  che  vengono  continuamente 
falli  alla  Congregazione ,  i  quali  si  vendono  Immedia- 
laraenle  all'asta ,  glaccliè  non  può  essa,  sotto  verun 
pretesto,  possedere  cosa  alcuna. 

Sopra  la  porla  dell'  oratorio  è  una  mezza  figura  dei 
M&tere  Sant' Antonino ,  dipinta  a  fk«soo  da  ignoto 
9^^',  e  lateftlménle  alla  medesima  nn  tabernacolo 
c^tro  del  quale  è  una  plitnra  molto  guasta,  di  Cosimo 
^'^itvUì,  rappresentante  nu  Santo  vescovo  cbe  fa  Fele- 
"wslna  a' poveri.  Nell'interno  si  conserva  sull'altare 
^  pregevole  tavola  di  seonotduto  priore ,  la  quale 

'    (&36)  ADEII0I.L0 ,  Manetta  d«'  Ricci ,  p.  484. 
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ntppreniila  MA  Grilla  ebe,  em  la  mompncmitit 
de* pani  e  d^'peMl,  «itolift  la  Tlirlie)  San  Ktatott  vana- 
vo  di  mira,  a  San  Iftrtino.  —  Ti  soao  inoltre  io  la- 
nette a  fìraseo.asprlmenti  le  varie  opere  di  pietà  neii 

quali  si  esercitano  i  BaoDoinini.  Questi  affk-eschi  sono 
assai  belli  e  stimabili,  ma  non  so  con  quanto  fonda- 
mento si  possa  sapporre  che  siano  della  scuola  di  Ma- 
saccio (337}. 

* 

Il  lauirfetla  ava  al  ò  aasHottoèdegHaalMiMnf ,  alo-  • 
rie!  e  oaatiali  ddla  eltlà,  «1  ana  dal  «alti  «lie  poa-  ^ 

sedeva  la  celebra  a  potente  famiglia  de' Cerchi»  patii-  ; 
giana  delia  troppo  nota  fiazione  de'  Bianchi.  —  L'an- 
no 1659  il  benemerito  sacerdote  Filippo  Franci  vedendo  i 
a  mal  cuore  che  molti  orfanelli  per  mancanza  di  mezai  i 
di  sussistenza  e  di  educazione  divenivano  vagabondi,  ^ 
idioti  e  scostumati,  vi  fondò  per  essi  una  pia  casa  di  re-  e 
fUgio  sotto  U  patrocinio  di  San  Filippo  Neri,  alla  quale 
detta  per  hnpreaa  ana  lapa  akalaaiMBoe  I  aaol  paru  ^ 
eòi  malia:  XatndaMia  /Igaral  («MH»  QaaBla  pia  alaMII-  n 
meato  «Baendo  alato  IraaCMrita  altrava  Mi  17M  (iS9),  ^ 
la  famiglia  Camblagl  fecevi  erigere  an  piccolo  e  Ina-  ^ 
domo  Teatro  che  si  chiamò  della  Quaramiat  dal  noma  , 
che  aveva  preso  lo  stabilimento  degli  orfani,  forse,  co-  , 
me  pensano  alcuni,  da  due  avverbi  latini  quare  ^  equo-  ■ 
iiiam^  o  dal  magistrato  dello  della  Calconia^che  pren-  | 
deva  cognizione  de' piccoli  furti.  —  Nel  182G  essendo  , 
stato  ridotto  questo  toairaeolo  a  più  elegante  e  comoda  , 
forma  cambiò  r  antica  dancminailoiia  a  praae  qoella  di 
TBtUro  da  li^fliN»,  la  qaala  ha  oonaenala  ainchi  II  al- 
«nor  Anglaia  Lncherinl  non  Pabba  ridotta  nel  oMéi 
presente  nel  breve  spazio  di  10  mesi,  sotto  la  direiloat 
dell'areUletto  FfilarioMtfat,  e  ohe  il  healgao  Mi- 

(537)  IlicHA  ,  T.  1.  —  Sommario  delle  Chiese  fiorwmUm* 
p»g.  n^.— Firenze  Ani.  e  Mod.,  T.  VI,  pag.  134. 
(538}  OMcro.  F<or. ,  Voi.  VI{( .  p.  i8. 
(539J  Vedi  a  pag.  ITO ,  11.»  93« 
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cipe  con  suo  venera tissimo  Rescritto  non  gli  concesse 
l'alto  onore  d'intitolarlo  con  l'auj^usto  suo  nome.  La 
sera  dunque  dei  di  12  Aprile  1841  fu  aperto  al  pub- 
blico questo  novello  Teatro  che  ha  95  palchi  repartiti 
hi  9  ordtai  e  può  conteDere  circa  1,100  spettatori. 
ia  801  platea  è  iarg a,  nel  magaior  dlameCro,  brac  18* 
•  iDBpi  95  campim  roitlMBCra,  ed  fi  paleo  seeirico 
è  proanide  bne.  Si. 

,1 

j\  93.  Stamperia  Granbucai  k  {  Via  del  Garbo  ).  —  Lo 
stabile  nel  quale  è  situata  appartenne,  parimente  alla 
famiglia  de'  Cerch! ,  e  fu  la  residenza  del  Governo  Re- 
pobblicano  dal  1293  sino  al  momento  In  cui  fu  traslo- 
calo nel  palazzo  della  Signoria  appositamente  fatto  co- 
fltraire  Ja  ^f«fio^  nel  ISPS.  Taolsi  ancora,  non  so  sa 
«ala  aetorMà»  die  fMse  iraiafa  la  oagiiéoiasloBe 
coDQhna  fin  I  MAberUmt,  cMa  avevano  eaglonia  la  son^ 
mossa  popolapa  dal  M  Aprile  t»7,  ed  i  PaOndU,  me- 
diante la  quale  Ippolile  ed  Alessandro  de'  Medici  venian 
reintegrati  nelle  loro  potestà  e  diritti  (340).  —  La  pri- 
DM  stamperia  aperta  In  Firenze  fu  quella  di  Bemardo  f,., 
Cennintneì  1471,  cioè  14  anni  dopo  l' invenzione  della 
stampa  (54l).  Successe  ad  essa  quella  delle  Domenicane 
A  San  Iacopo  di  Ripoli,  e  quindi  la  stamperia  de'  Giunti 
l'arte  ad  an  alto  grado  di  perfeiione.  Dopo  di 
CM I  TmwUni  (  appeaUanente  fttll  venire  di  Fiandra 
M  CItaodvca  Coalaga  I  ),  I  Smnorifill,  I  Tartlnl  e  Fran- 
chi e  gli  attoaltCamUafllotteMBaro  e  eoBsemronoa  qoe-  ' 
staslamperia  11  primato  cheiiyal  aonaneleeoiMedetle.. 

^  96.  CnresA  ni  San  Carlo.  —  Cowbatebnita  del 
Santissimo  Sacramento  d'  ORSASMicnF.i.F.  (  Fio  dei  Ca- 
ciaioli ).—  CredesI  che  nel  luogo  ov'  è  presentemente  la 
chiesa  d' Orsanmichele  esistesse  (Ino  dal  7o0  una  chiesa 
^tAcata  a  San  Michele  Arcangelo,  la  quale  per  la  sua 
vfcinaiia  ad  «n  orto  ibsse  eMamate  in  prtaelpio  Som 

(WO)  Adbmollo  ,  Manetta  de'  Uicci ,  Cap.  IV. 

{&il)  Vedi  le  mie  l<iotizie  di  Bernardo  Cennini ,  sUm- 

in  fiom^  d«Ua  Galileiana  nel  im 
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MidUile  in  Òrto ,  e  qqbidi  per  cbbrefialora  di  pro- 
nonzia,  OrsanmicM.  Deroollla  quelUi  chiesa  nel  1284 

per  fabbricare  in  suo  luogo  una  Loggia  per  la  vendita 
del  grano  (542),  il  Comune  di  Firenze  ordinò  ad  Arnolfo 
la  edificazione  della  presente,  che  nel  1610  cambiò  r au- 
lico titolo  di  San  Michele  In  quello  di  San  Carlo,  a  molivo 
di  essere  slata  concessa  ad  una  Compagnia  di  Lombardi, 
perchè  vi  facessero  le  loro  spirituali  tomaie  sotto  V  in- 
voeatlone  di  San  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano, 
di  poco  canonfzialo  da  papa  Faolo  Y  (54S). 

L'esterno,  latto  IneroBlattf  di  pietra  iurto'  con  sem- 
plice ma  caratteristica  decorazione,  ha  una  porta  or- 
nata secondo  lo  stile  d'architettura  di  quei  tempi,  nelFar- 
chitrave  della  quale  si  vedono  le  lettere  0.  S.  M.  per 
Indicare  che  il  gius  patronato  delki  chiesa  appartene- 
va ai  capuani  d' Orsanmichele.—  L'interno  è  semplice 
ma  sfiguralo  con  gV  imbellellamenli  moderni,  né  v'è 
allroetie  possa  darci  idea  del  suo  primitivo  stato»  che 
r  arco,  veraménte  origioaley  della  Irilnma.  Al  primo 
altare  a  deatra  è  un  bel  Crocifisso  di  carta  peata  di 
jconofdKlo  seullore  ;  al  2.<',  che  è  11  maggiore,  al  vede 
un  quadro  molto  stimato  di  Matteo  Rossetti ,  eseguilo 
nel  1616  per  la  compagnia  de' Lombardi ,  nel  quale  è 
rappresentato  San  Carlo  in  una  gloria  assai  lucida  e  ri- 
splendenln  con  molti  Angioli  attorno,  e  con  San  Mi- 
chele, che  si  dislingue  alle  sue  insegne  (54  i)  ;  lìnalmen- 
le  al  3.°  altare  si  conserva  una  mollo  pregevole  tavola 
di  Fabrizio  Joseftt,  cspriannle  la  Presenlailone  al  Tem- 
pio. —  L'afflresco  delle  sfondo  della  velia  con  San  Carlo 
In  gloria ,  non  si  sa  da  chi  ala  stato  eseguilo,  ed  1 
qoaltro  atfrescU  deHajtribana  che  rappresentano  tftret- 
tanti  miracoli  operati  da  quel  Santo,  si  credono  di 
MaUeo  MoueUi^  o  i^hmeno  della  eoa  acoola.  ^ 

97.  (  aiESA  PAv,v  \)CCHIALR  DI  SaN  MICHELE  IN  ORTO, 

VOLGARMENTE  OasAKSUCU£LE  (  Via  d'  OrsanmiMe  ).  — 

(5i2)  V.  Orsanmichele  N.»  97. 

(543)  Firenze  Ant.  e  Mod.,  T.  VI ,  pag.  199  e  seg. 

1544J  Daldumìgci,  I.  XiU|  p.       -  Y^SAIU»  pag.  itut. 


909 


L'niuiisai  volendo* il  Comiiiie  di  Firenie  che  sieri- 
iene  un  loeale  per  comodilà  della  vendilii  del  grano, 
«toUeoe  l'inearico  ali'arebileilo  Arnolfo,  ii  quale  Rilla 
deiDothre  1*  amica  ebiesa  di  San  Michele,  eresse  In  que- 
sto luogo  una  Loggia  eomposln  di  semplici  pilastri  di 
mattoni  che  sostenevano  un  lotto  ^.iJ.'i).  —Tali  pilastri 
farono  incominciati  a  rifondare  e  foderare  di  pietra 
forte  e  concia  a'  29  di  Luj?lio  13:17  sul  disegno  di  Tad- 
deo Gaddi,  all'  oggetto  di  erigervi  sopra  due  ordini  di 
magazzini  per  la  cooservazione  de' grani  (546),  i  quali 
per  disposizione  dt  Cosimo  I  (Orono  nei  11109  eonverlitt 
laATcbivio  generale  dei  Protocolli  degli  alti  notariali.  A 
quest'Afcbivio  ta  dato  Ingresso  dalla  via  Calimara,  per* 
ctiè  r antico  era  angusto  ed  incomodo.  —  Nella  terribile 
pestilenza  del  134S,  clic  mietè  nella  sola  Firenze  da  circa 
100,000  individui  (oi7),  essondo  stati  fatti  molllssiml 
lasciti  ad  una  devota  immagine  di  Mnria  che  si  teneva 
e  si  venerava  ad  un  pilastro  dì  quella  loggia ,  fu  or- 
<liDato  che  le  si  coslruisse  un  ricctiisslmo  tabernacolo, 
che  si  cbindessero  l'areate  delia  medesima,  e  si  ridaeesse 
a  ebiesa,  sotto  la  direzione  di  Andrea  Orgaitna»  Esegui 
«Ksto  valente  artista  Y  incarico  affidatogli  nei  bellissimo 
mcMio  che  vediamo  nel  corso  di.lO  anni,  e  con  la  spesa, 
tutto  compreso ,  di  96,000  florini  d'oro  (548). 

L'esterno  ha  tre  principali  divisioni  corrispondenti 
alla  chiesa  e  ai  due  piani  soprapposti,  ov'è  situato  l'Ar- 
chivio; ed  l  pilastri  essendo  stati  ahbelliti  e  decorati 
di  14  taberaacoU  (54i)J  con  statue  de'  più  valenti  artisti 

(545)  Tedi  I*  articolo  precedente.  —  Tasabi  ,  psg.95.-' 

VilLAM,  Libro  VII ,  Cap.  XCIX. 

(546)  Baldinccci  ,  T.  II,  p.  74.  —  Vasari,  paj;.  165. 

(547)  Boccaccio  ,  Introduz.  al  Decamerone ,  ed  altri. 

(548)  Vasari  ,  pag.  171.  —  BAimifVCCi,  T.  Il,  p.  199. 
e  132. 

(5i9i  II  giorno  della  festa  di  Sani  iina  s.  a|)fendeva- 
<10,  e  si  appendono  ancora  a  questi  tabernacoli ,  i  gonfìi- 
ioni  delle  Arti  alle  quali  appartengono,  in  memoria  iella 
«Melala  4ei  Duca  d*Ataoe« 
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de^tempi ,  Cmnana  ano  de'  prlndpslf  omuimiCf  deOk 
eltlà,  0  Mo,  per  mi  dire»  l' tsletla  parlante  detta  acol- 

tara  florentlna.  Per  conseguenza  faremo  di  essi  una  sue-  I 
cìnta  descrizione,  qual  si  conviene  alla  natura  di  que- 
sto lavoro,  incominciando  dalla  faecìata  a  ponente  e 
dall'angolo  N.  O.  —  1.*  Tabernacolo,  Le  statuette  che 

lo  adornano  (e  Tors'anco  il  tabernacolo  slesso)  rorono  i 

scolpile,  con  molta  sua  lode,  da  Niccolò  Aretino  per  ' 
l'Arte  del  Cambio  (tf50).  ni  li  Mta  stalli  di  tmii 
del  San  Matteo  nonè  operi  di  Lefeoao  GMIiorlleoM 

è  alilo  geaeralineDie  eredito  Un  ^1,  hm  dlJMeMiiio  « 

MteMosxi.  Eni  eoalA  «78  llorinl,  ed  ha  nel  leBbo  dilli  o 

vesta  questa  iscrizione:  Opus.  Universitatis.  Cómntm»m  % 

Florentic.  An.  Dom.  MCCCCXX  (55i).  —  2.«>  Tabernacolo,  \ 

Fu  eseguito  a  spese  dell'  Arte  della  Lana ,  e  la  statua  i 

in  bronzo  di  Santo  Stefano  è  opera  diZ^renzo  Ghiberli  \ 

egregiamente  ripulita  e  netta.  —  3.°  Tabernacolo.  Il  i 

bassorilievo  esprimente  San  Lo  cbe  ferra  on  cavallo  \ 

indamontalo  milamenle  alta  alalia  di  mamio  del  ne-  ^ 

dealmq  SaDlOr  m  tallo  fero  daH'Artodei  Vaaiaeaklili  « 

IkmiA  di  AnUmto  df  Jmico  (68S).  —  4.*  IMtnMMOia»  ^ 

La  statua  di  San  Marco  Evangelista  che  vi  si  vede  li  i 

scolpita  da  Donatello  per  l'Arte  de'Lioaioli,  e  dal  Buonar*  .] 

roti  moltissimo  encomiata  (553).  —  5."  Tabernacolo,  Vi  | 

e  la  figura  di  San  Iaco|>o  protettore  dell'Arte  de'  Vaiai,  | 
di  mano  di  Nanni  d'Antonio  di  Banco  (554).  —  6."  Ta-   >  \ 

bernacoU),  Vi  è  la  statua  di  San  Giorgio ,  eseguita  per  \ 

l'Ario  de'Goniiil  ibe  è  ina  delle  più  belle  e  pregevoU  | 

opere  di  Hotioldlo.  Nel  tondo  elw  rimane  al  dtoopn  dal  ( 

labemaeelo  è  mia  bèlla  Uadonna  eoi  BanaMiio  di  terra 

* 

(550)  Vasari  ,  pag.  219. 

(551)  V.  aH*  Archivio  delle  Bedaie  erandoeiM  n  Cata- 
sto III  dell'  anno  U27  Gonfalone  Drago  di  Saii  Gtovannl 

a  carte  210  :  la  nota  de' Debitori  di  ìtichelozzó  ;  ed  11  Ca- 
tasto dei  Beni  esenti  delle  Arti  del  ìiìv,  a  carie  39. 

(552)  Vasari  ,  pag.  227.  —  Cihellì  ,  pag.  (>9. 

(553)  Vamm  ,  paf  .  355  e  174. 

(554)  Ffr.  Ant.  e  JTod.  /  T.  VI  »  pag.  194. 
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invetriala  di  Luca  della  Robbia  (555).—  7."  Tabernacolo. 
Contiene  una  statua  dì  San  Giovanni  Apostolo  ed  Evan- 
gelista, eseguita  in  bronzo  con  singolare  intelligenza 
da  Bae€io  da  MonUlupo  per  l'Arte  di  Per  Santa  Ma- 
lli (m),  éena  qwle  vièloilaanialn  (erra  imrelffata 
nel  tondo  sovnwosle.  —  a.<*  mmwola.  8ib  Gtovaa 
Bittiita  é-  la  statua  di  brom  di  maDO  41  loreiuo  GM' 
berti  che  F  Arte  di  Callmara  fecevi  situare  (537).  — • 
9.°  Tabernacolo.  È  opera  mollo  slimala  di  fìonnteìlo , 
ma  le  due  statue  di  bronzo  che  rappresentano  San  Toni> 
maso  Qbe  tocea  IL  tiacro  costalo  al  Salvatore,  sono 
opera  pregevolissima  di  Andrea  del  V'errocchio  (558) 
eseguita  a  spese  dell'Arte  de' Mercatanti ,  della  quaie 
li  vede  QB  beMwliB»  atenaa  In  terra  inretrlala  nel 
tonde  aem|i|ioelo«  di  Ines  Mia  M/oèMé.-^  16.*  Itttor» 
Mcofo. L'Arto de^GimMel  eNeliri,lMeesegalrea0«>- 
wm  Bologna  la  statua  in  bronzo  del  San  Loca  Evanta* 
lista  che  qui  si  vede  (559).  —  11.**  Tabernacolo,  Vi  si 
ammira  una  lodatissima  statua  in  marmo  di  mano  di 
Donatello  scolpila  per  l'Arte  de' Beccai  (560).  — 12.°  Ta- 
bernacolo, Statua  di  marmo  di  San  Filippo  eseguita  da 
iVanm  di  Antonio  di  Banco  per  l'Arie  dei  Calzolai  (56iJ* 
13***  Tabernacolo,  Sono  dei  medesimo  scultore  le 
staine,  detto  i  ouoUMni»  Smttf  ehe  al  vedono  in  qoeato 
tabemaoolo,  esoiOlto  aspeaedelTArto  de'FaMMi»  Le* 
gaaieU  e  Maratori.  Al  disopra  è  nno  de' solili  tondi 
entro  del.  qnato  è  nn  primo  saggio  di  Luca  della  MMs 
fatto  «  per  trovare  il  modo  di  dipingere  le  figure  e  le 
storie  In  sol  plano  di  terra  colta*  per  dar  vite  alle  pil^- 

(55&)  Vasari  ,  pa$;.  274  e  2^6.  —  A  questa  medei^ima 
ptgioa  SQDO  citate  ancora  le  altre  opere  di  Luca  che  de- 
tcrlveienict  in  segnile» 

(S56)  CICOONABA,  T.  II,  TSt.  LZ.  — Vasau,  pag.  549. 

'557)  Vasari  ,  pag.  237. 

(558)  Vasari  ,  pag.  39i. 

(550)  BALDimjcci ,  Tom.  VII ,  pag.  105. 

(560)  VasAU,  pag.  S7i. 

(561)  Vasau,  piff. 

(56S>  Vasau  ,  pay.  s»  p'^^  ^ 
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*   ture. . . .  (M2)  ».  —  14.*  TtOmuMoìoi  cantfene  la  statai 
di  San  Luca  EvaiigelMif  di  Mmose^io  auiore  (899},  ed 

è  qaello  ove  fu  fn  principio  sHnaCa  la  sfa  (un  di  San  Gior- 
gio di  Lonalello,  cho  trovammo  nel  6.°  Tabernacolo. 
È  perciò  che  vi  si  vede  un  bassorilievo  del  medesimo 
artista  esprimente  San  Giorgio  che  uccide  il  drago(564). 

L' interno  della  chiesa  è  semplicissimo,  come  doveva 
essere  necessariamente  una  loggia  destinata  alla  ven- 
dita de' cereali,  ma  ò  di  ona  solidità  ammirabile,  di 
bella  proponlone  e  di  vago  seominrllinenlo.  — 11  tnfm 
altare  a  destra  6  moderno,  tolto  dlAiarmo  M^nco  con 
balaastrala  e  tabernacolo  slmile,  nel  quale  si  conserva 
ranticbissiroo  e  devoto  simulacro  di  Gesù  Crocifisso , 
dinanzi  a  cui  è  fama  che  frequentemente  orasse  il 
Santo  Arcivescovo  Antonino.  —  Il  superbo  e  ricchissi- 
mo tabernacolo  ed  altare  ove  si  venera  r.immagine  di 
Nostra  Donna,  dipinta  da  Ugolino  Senese  (oG5),  che  pei 
molti  prodigi  clic  incominciò  adoperare  nel  1292  {566) 
dette  poi  loogo  alla  saa  ediflcatiotte  eoo  r  opera  del- 
l'Orgo^na  (come  di  sopra  si  disse)  meriterebbe  mia 
dettagliata  descrizione,  per  fiiriie  rilevare  i  moltissimi 
pregi  che  Io  resero  ceMire  e  lo  fanno  ammirare  da- 
gr  intendenti  ;  ma  non  permettendocelo  le  limitate  pa- 
gioedi  questa  nostra  operetta  ci  limiteremo  a  dire  che 
merita  di  essere  attentamente  osservalo  in  tutte  le  sue 
parti  ,  giacché  in  o^^nuna  di  esse  traspira  buon  gusto , 
varietà ,  ricchezza  ed  inlelligeuza  grandissima.  —  L'al- 
tare che  segue  fa  ridotto  nel  modo  presente  nel  1770 , 
ma  era  stato  tatto  costruire  a  spese  del  Comone,  e  de- 
dicato e  Sant'Anna  In  memorta  della  cacctata  del  Docn 
d'Atene  che  segni  il  26  Loglio  1343 ,  il  giorno  ipputo 
della  sua  festa.  Sopra  di  esso  è  situato  un  bel  grappo  di 
marmo  scolpito  da  Franeeteo  da  Sim  Gaù»  rappresen- 

(503)  Non  so  con  quanto  giodlslo  stasi  potato  attribuire 

questa  statua  a  Mino  da  Fiesole ,  che  mostra  una  maniera 
tanto  diversa  a  quella  che  ebbe  questo  delicato  acnltoro* 

(564)  BoRGBl?lI ,  Il  Riposo ,  Tom.  Il ,  pag.  68. 

(56.*»)  VaSAII,  pag.  138. —BALMlf UCCI,  T.  Il,  pag.  133. 

(tM6}  VaiANl,  Llb.  Vii ,  Gap.  GLV. 


313 


Unte  SanCTADoa,  9  la  Nostra  Donna  ool  Bambino  Ge- 
tà  (Sd7).  L'ultimo  altare,  modernamenlc  ricostrolto 
di  marmo,  contiene  II  gruppo  della  Vergine  Maria  col 
Bambino  sulle  ginocchia,  che  fu  scolpilo  da  Simnnr  da 
Fiesole  per  l'Arte  degli  Speziali .  e  collocalo  In  princi- 
pio nel  tabernacolo  ove  presentemente  è  la  statua  di  San 
Giorgio  di  Donalello  (068).  Due  ratti  strepitosi  hanno 
relaifonecon  qoestoSimoIaero.  L'uno,  aecadnlonel  1493, 
si  è,  cbe  un  ebrèo  avendo  percosso  In  pieno  giorno  con 
an  ferro  tagliente  H  volto  della  Madonna  e  del  Bambi- 
no, fu  da  prima  Inseguito  co' sassi  da'  ragazzi,  e  quindi  a 
furia  di  colpi  ucciso  dal  popolo  indignato  di  tanto  misfatto. 
DI  questa  lacrimevole  avventura  fa  memoria  l'iscrizione 
che  è  nel  basamento.  — L'altro  fatto,  accadutone!  1628, 
é,  che  questa  inimaylne  fosse  veduta  muovere  e  battere 
gU  occhi  :  questo  prodigio  fu  tenuto  come  preludio  di 
prossima  sveolura,  che  si  stimò  avverata  nella  pesti- 
lena  eiie  afflisse  FIrenae  dna  anni  dopo.  —  Oltre  a 
tatto  dò  sarebbero  da  citarsi  gli  alDreschi  che  si  ve- 
dono ne*  pilastri  che  sostengono  gli  archi ,  ma  perebò 
•OBo  essi  In  gran  parte  deperiti  0  resi  poco'  visibili , 
non  ne  faremo  ulteriore  parola ,  o  solo  avvertiamo 
li  nostro  lettore  che  fuori  della  chiesa  In  discorso,  e 
precisamente  sotto  l'arco  che  precede  il  vicolo  dello 
lo  Sdrucciolo  di  San  Michele ,  esiste  un  tabernacolo 
ove  Andrea  del  Savio  dipinse  a  fresco  una  Vergine 
^onsiata  di  maniera  minala ,  cbe  fu  molto  applau- 
dila (ao9). 

98.  Bazab  Bqomaiuti  (  Via  de  Pittori^  wlgarmente 
CalzaioH  ).  —  Fu  edIQcato  nel  1834  sul  disegno  di 

Telemaco  Jìuonaiuli.  Consiste  in  un  gran  piazzale  co- 
Perlo  (la  cristalli,  con  due  ordini  di  botteghe  all' intorno 
cbe  servono  alla  vendita  giornaliera  di  varie  maoifat- 
tare  ed  oggetti  di  moda. 

(567)  Vasari,  p.496  e  1112. 

(M8)  Tasam  ,  VUa  M  Bnnwli^,  pag,  HS. 

W)  VASABi,pag.tMI9. 
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la  Cbiesa  però  fu  posleriormeDte  ingrandita  dal  Gue- 

ci  mi, 

voHa  ielli  qMte  tt  AmAH  diptase  rAtmmàmm  41  Mi* 
ria,  e  le  Ife  virlàt  F«rlHn,  Carità  e  Umiltà.  AH'allire 

di  marmo  alla  roiDana  si  collocò  nel  18i2  an  bel  qoa- 
dro  di  Nostra  Donna  di  terra  della  Robbia  che  si  trovava 
nella  Badia  de' Rocceltini.  Lateralmente  all' aliare  sono 
dipinti  in  due  ovati  San  Bastiano  e  San  Tobia ,  e  si 
credono  opera  di  Santi  di  Tito,  o  di  uno  de'  tre  Brottr- 
xiRj.  La  volta  della  tribuna  dipinta  dal  Pacini,  rapprer 
nata  Tobia  e  ToUolo  coirArcanglolc—  LatmlMila 
ali»  vareU  deUa  «blesa  aeso  aal  iNioBl  qaadri  m  vadonal 
eOltaU  de'fiatU  demi  fila  di  ToNa  da  GtaMml  m&r- 
«fU,  e  da  altro  Mfftm  vHUxn*  «r  Batsando  nella  alanaa 
contìgua,  cbe  serve  a' fratelli  per  uso  di  Spogliatoio, 
vi  osserverèmo  sei  quadri  simili  al  descritti  esprimenti 
altri  fatti  di  Tobia,  eccettuato  quello  prossimo  alla  fine- 
stra, cbe  si  crede  opera  di  Lodovico  Cigoli,  e  rappresenta 
una  veduta  della  piazza  del  Duomo  nella  circostanza  della 
gran  peste  che  afflisse  la  città.  Questo  quadro, per  volontà 
Gasparo  Ciofl  che  lo  donò  alla  Misericordia ,  si  espone 
<«alaBiiealla  polMkavlataBairotlaYadelConnif  He- 
x^Inqueate^lannèan  altare  eoo  mia  Madou»  di 
inarmo,  floolpita  da  BmtdHm  de  Mttfmto.  Del  medestade 
artista  è  II  San  Bastiano  in  marmo  attuato  presso  la 
porla  dello  spogliatoio,  che  comunica  coir  esterno.  —  , 
^dla  susseguente  stanza  vedesi  l'antico  altare  di  legno  t 
della  chiesa  con  due  angioli  di  terra  della  Robbia.  —  Di  ; 
^itoé  il  luogo  ove  si  aduna  il  Masislrato  della  con- 
fraternita, ed  ivi  è  da  osservarsi  una  bellissima  Madon- 
na che  si  crede  dipinta  da  AtOna^Sario  e  daFnNi* 
MMe  fii^Himf.  lAlerabneiile  al  Qaadre  medesime  se  Be 
Hlono  aUrI  dae:  quelle  a  destra  è  II  ritratto  del  fon- 
datore Pietro  Borsit  e  l'altro  a  sinistra  di  Clemente 
Corsini.  Nella  parete  opposto  è  il  ritratto  di  Cleraeu- 
le  XII.  —  Noteremo  per  ultimo,  che  merita  di  essere 

(580)  IHustr,  fior.  Anno  1839,  pag.  14  e  17. . 
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osservalo  fl  catalogo  del  fratelli  (  il  quale  Ineomlaelt 

nel  1338  e  arriva  floo  a'  nostri  giórni) ,  per  convineeni 
In  quel  conto  fu  sempre  meritamente  tenala  questa 

venerabil  Compagnia,  specialmente  da  qae' sommi  pon- 
tefici, sovrani,  e  distinU  personaggi  cbe  vi  .figurano. 

105.  Campanile  del  Duomo.—  Chiunque  vedrà  per 
la  prima  voi  la  questa  superba  torre  ,  sarà  costretto  a 
eonfessare  che  non  ebbe  torlo  I*  imperatore  Cario  T 
di  dire:  eAe  merilereMe  di  Uar  cofiria  e  dtmere  mo- 
arata  di  rado  (USI),  e 'òhe  il  Palmieri,  Fra  Domenico 
da  Corolla,  il  Poliziano,  Il  Mini,  Il  Biondi  e  molti  altri 
non  esagerarono  nè  furono  trasportati  da  aoverchlo 
amore  di  patria,  se  la  decantavano  come  un  prodigio 
di  bellezza  e  senza  esemplo  noi  mondo.  —  La  Re[)ub- 
blica  fiorentina,  sempre  magniflca  e  splendida  nelle 
opere  di  pubblica  utililà  e  decoro,  ne  ordinò  la  fonda- 
zione ai  celebre  Gioito  nei  1334  con  le  seguenti  pa- 
role :  c[ ...  si  voole,  che  saperata  l' intelligensa  éUam  di 
chi  Anse  slato  atto  a  darne  gindlilo,  si  oostmisca  an 
edMsio  cosi  magolOco  che,  per  allena  e  qualltè  del  la- 
voro, venga  a  superare  tanti  quanti  ne  fossero  stati 
fatti  da  Greci  o  da  Romani  ne' tempi  della  loro  più  flo- 
rida potenza  (o82]  ».—  Corrispose  l'artista  con  somma 
alacrità  e  buon  gusto  a  vSi  grandioso  concepimrnto,  poi- 
ché nello  stesso  anno  1334  a' 9  di  Luglio  (a83]  dava 
principio  alia  costruzione  del  primo  strato  del  fondamen- 
to che  si  era  aperto  per  20  braccia  diprofondità  nel  sito 
gii  oGcopato  dalla  chiesola  della  compagnia  di  San  Sa- 
nobi,  ove  1  Sette  Beati  liorentlnl,  Ibndatori  dell'Ordine 
de' Seni  di  Maria,  fhrono  miracolosamente  chiamali 
alla  vita  contemplativa  (584)  ;  e  a'  SS  di  detto  mese  ed 
anno  si  fu  in  grado  di  fare  su  di  esso  strato*  il  getto 
della  prima  pietra,  con  tutta  la  solennità  cbe  la  gran- 

(581)  AimmATO,  8i9rkL 

(588)  dbl  MiGuoKB,  Flf.  lUMitTota,  pag.  56. 

(-.8:?  Vasari,  pai?.  122.-  Il  Villam  ,  LIb.  II,  Cap.18. 
dice  che  si  principiò  a  fondare  a'  28  di  Luglio  1334. 
(584)  rocciA^fi,  YUe  de' nette  limi  /Sorm«n<,  pag.48. 
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dem  e  l'importanza  dell'opera  richiedevano  (585). 
Sopra  una  base  quadrata  della  periferia  di  braccia  100, 
s'iDiialza  dunque  quella  torre  architettata  di  stile 
folieo-tedeseo,  ma  più  parò  e  meno  capriocloso  del- 
f ordinarlo,  per  Inneela  144-  e  non  già  IM,  eome 
IPrtava  II  diaegnodIGioUo,  perebè  TiMo  GadM^  che 
Mossegli  nella  direiionedopo  la  sua  morte  (586),  credè 
bene  di  sopprimere  la  cuspide  o  piramide  di  braccia  50 
cbe  doveva  servirgli  di  flnimento.  Sei  principali  divi- 
sioni, oltre  quella  che  comprende  la  terrazza  Anale, 
abbracciano  l'altezza  del  campanile.  Nella  prima  e  se- 
conda divisione  sono  varie  storie  a  mezzo  rilievo;  nella 
terza,  nicchie  con  statue  di  marmo  maggiori  del  oatn- 
ntef  e  finestre  a  trafori  per  fllemlnare  l'interno;  nella 
mia  e  quinta  si  vedono  doe  finestre,  molto  ricche, 
por  ogni  lato  ;  e  nella  sesta  ò  nn  grandioso  finestrone 
per  parte,  la  di  cui  apertura  o  tane  è  snddlvlsa  in  tre 
spazi  da  colonnette  esilissime. 

Volendo  adesso  dire  alcuna  cosa  degli  accennali  raez- 
ziriiicvi  e  statue,  non  potendo  farlo  più  criticamente  e 
compendiosamente  di  quello  che  feceio  il  chiarissimo 
Aliate  Follini  nella  sua  Firenze  antica  e  moderna  (587) 
ni  senrlrò  presso  a  poco  delle  sne  medesime  parole, 
looomhieiando  dalla  iscelata  principale  che  guarda  San 
Clofanni,  troveremo  ne'setle  esagoni  dei  prlm'  ordine 
li)  creazione  d*Adamo;  la  formazione  d'Eva;  Adamo 
che  lavora  la  terra  ed  Eva  che  fila;  Glabcr-  inventore 
<lel)a  vita  pastorale  e  de' padiglioni  o  tende;  Giubnl 
inventore  degli  strumenti  a  flato,  che  suona  ;  Tubal- 
^  cain,  primo  inventore  del  lavorare  il  ferro  e  il  rame, 
die  lavora  all'incudine;  e  Noè,  inventore  del  vino, 
«iacmte  presso  una  hotte.  Questi  hossirOlevi  sono  ope- 
ra di  Ài^ea  Piemo  fotti  coi  disegno  di  Giotto.  —  Se- 

•    (Ó8Ó)  La  spesa  di  questo  campanile  ammontò ,  secondo 
eompoto  desunto  dal  Fahbri  dal  libri  dell'Opera ,  alla 
^^oaplena  somma  di  undici  milioni  di  florioi.  Pbl  Miolio- 

*».pag.  61. 

(58G)  Vasari  ,  pag.  167. 
^61,  f .  Il ,  pag.  368. 
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gaitando  l'ordine  roedesimo  ,  in  quella  faccia  del  cam- 
panile che  guarda  la  chiesa  dell' arclconfra  terni  la  della 
Misericordia  vedesi:  un  Cosmografo;  an  Muratore;  un 
Medico  0  Speziale;  an  Cavallerizzo  ;  una  Tessitora;  un 
L«giBlalDi»,  ed  ma  Figm  «taUi  che  II  BIqìì  MMò 
rappresenlare  fi  Tenpe.  <2mte  pure  sono  opere  di  àm- 
4ÌMPINMI0.— Nella  teeeialaoTe  è  la  fiorte  d' tafreaae  al 
vedono  una  barc4i  mandata  e  f»m  di  reanlv  che  ra^ 
presenta  la  Nautica;  Caino  con  grossa  clava  che  ha  no 
<-t80  il  fratello,  per  significare  l'origine  della  guerra;  un 
Bifolco  coll'aratro  per  l'Agricoltura;  ed  un  carro  tiralo 
da  cavalli,  per  significare  l'arte  di  domare  quelle  be- 
stie e  di  servirsene  utilmente.  Dopo  di  questa  storia  si 
trova  la  porla  per  cui  si  entra  nel  eampanile ,  la  quale 
Ita  neirareo  ramae  deirAHe della  lana,  aealpila  la  baa- 
eortlloYO,  e  tre  atatuelle  rappreaentaeli  Gesù  Crieto  Ire- 
stgorato,  In  mezzo  a  H oaè  ed  Elia.  Dopo  la  porta  tro- 
vasi l'esagono  che  contiene  II  bassorilievo  esprimente 
rArchilettara,  .simho!oo:£?lata  in  un  Vecchio  che  sta  pren- 
dendo misure  con  un  compasso;  e  tutte  queste  storie, 
comprese  le  tre  statuette  della  porla,  furono  falle  dal 
medesimo  Andrea  Pisano.  —  Venendo  alla  facciata  che 
guarda  la  parete  laterale  della  chiesa,  vi  troveremo 
delle  storielle  assai  migliori  Nel  primo  eaagono  fti  rap- 
presentato Fidia  per  la  ScOHara;  nel  aeoondo,  Àpelle 
per  la  Pittora,  di  propria  naano  di  Gioilo;  nel  tene, 
è  scolpito  lionato  che  taaegna  la  Grammatica  ;  nel  ^otr* 
to,  Platone  e  Aristotile  per  la  Filosofia  ;  nel  qolnto,  mo 
che  suona  un  liolo  per  il  suono  degli  strumenti  da  ma- 
no ;  nel  sesto ,  Tolomeo  ed  Euclide  per  l'Astronomia  , 
Geografia  e  Geometria  ;  e  nel  settimo,  un  vecchio  che 
halle  sopra  un'  incudine  con  due  martelli  per  la  Musica: 
queste  sono  sculture  di  Luca  delia  Bobbio.  —  Ritornaudo 
ora  alla  prlncIpal  facciata  per  considerare  i  roezzlrilievl 
che  si  vedono  In  qae'  rombi  o  mandorle  soprapposte 
agli  esagoni  già  deacrIUI,  osserveremo  che  In  quelli 
della  facciata  In  discorso  sono  simboleggiale  le  selle 
Virtù;  in  quella  che  guarda  a  mezzogiorno,  le  sette 
opere  di  Misericordia  i  nella  terza  i  selle  pianeti ,  e  i|iic- 
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sle  sono  opera  del  più  volte  nominato  Andrea  Pisano. 
De' selle  Sacramenti  non  ne  sono  rappresentati  che  sei 
negli  esagoni  della  quarta  facciata,  perché  uno  di  essi  è 
matliato  da  quella  porticciola  ornata  nelParco  con  una 
flgura  della  Beala  VerglDe,  che  fu  probabilmente  scol- 
pllt  dal  medcslnio  Andna^  e  éaM  qaale,  medtaAle  un 
IMBte  levalolo,  coanmieaTail  in  aotieo  con  la  «Mesa. 
QoesU  al  pùè  doMtare  elie  fteaero  scolpiti  da  Giotto , 
come  da  Andrea  Pisano  ftrono  probabilmente  scolpila 
le  leste  di  leone  che  si  vedono  agli  angoli  del  campa- 
nile (588).  Alzando  adesso  lo  sguardo  scorgonsi  in  ogni 
facciata  quattro  statue  in  altrettante  nicchie.  In  quelle 
della  facciata  principale  sono  I  quattro  Evangelisti,  sta- 
tue alte  cinque  braccia,  di  mano  di  Donatello.  li  San 
Xattao  ed  il  San  Marea  aono  1  riUvtfl  al  natorata  41 
Otovanni  di  Baldnocto  Cberlahlnf ,  e  di  Francesco  Sode- 
rial  anoi  anietaaiml.  La  Agora  del  San  Malleo  per 
enere  affiitlo  calva,  tu  dal  suo  aatore  appellata  lo  Zoc^ 
cone,  ed  è  tanto  eccellente  che  non  solo  la  preferiva  a 
iQtle  le  sne  opere,  ma  quando  voleva  asserir  cosa  In 
modo  che  gli  fosse  credulo  senza  esitazione,  suoleva 
dire:  «falla  fé  ch'io  porto  al  mio  Zuccone»;  e  qanndo 
Io  lavorava  dicevagli  soventemente:  «  favella,  favella, 
che  ti  venga  ii  cacasangue».-^  Nella  facciata  meridionale 
«ma  quattro  aCatve  di  VnìbU  di  omttro  braoela  fona; 
tre  di  eaae  ftirono  aaolplte  da  indM  JHMmo ,  ed  una 
da  Tonmato  dt  SUfano  detto  Gtottino,  Nella  tana  I)bc> 
ciata  sono  parimente  in  quattro  nicchie  statue  di  Santi 
del  Vecchio  Testamento,  delle  quali  le  due  di  mezzo 
elle  rappresentano  Abramo  che  sacrifica  Isacco  ,  ed  un 
Profeta,  sono  opera  di  Donatello;  e  le  altre  due  che  fu- 
rono scolpite  da  Niccolò  Aretino  superarono  In  bellez/a 
e  magistero  d'arte  tulle  quelle  dei  maestri  che  avevano 
lavorato  finora  quel  tempo,  dopo  il  risorgimento  della 
Moltara.  Finalmente  nel!' altlma  tM<$lala  sono  altre  qnat- 

(588)  li  TABAai ,  pag.  143,  dice  che  le  opere  di  Andrea 
f»imù  tenute  in  quM  tempo  ptii  che  ragUmèvtU ,  ma  11  Ci* 
coaajucà  le  cdebra  oome  n  non  pluf  ttUra  deir  arte. 


tro  statoe,  tre  delle  qnalf,  secondo  Topinione  del  Rt- 
cha  (589),  sarebbero  lavoro  di  Luca  della  Robbia,  e  la 
quarta  ,  cioè  la  mcn  bella  (590)  si  potrebbe  dubitare  che 
fosse  stala  scolpila  da  Nanni  di  Èarlolo  delio  Rosso.  —  * 
Mon  altro  restandoci  a  dire  sugli  oggetti  d'arte  che  ador- 
iMno  qaesto  campaoUe  aggloogereino  sellaiito  che  vi  al 
trovano  sette  campane,  delle  qnali  la  maggiofe  esaen* 
dosi  retta, fu rifliUa  nel  1705  da  Cotimo  Cmmi^epmb 
i5,M0  libbre  («91). 

106.  Basilica  Metropolitana  ,  o  Ciiirsa  di  S.  Maru 
DEL  FioBE  (  Parrocchia  ).  —  Qoando  s' incontra  una  fab- 
brica di  tanta  mole,  di  tanta  solidilà,  e  di  lant'arte, 
com'è  questa  del  Duomo»  dice  l'autore  dell' Osserva- 
tor  Floientlno  (592),  non  v'ba  bisegno  d'tnierrogare 
se  la  nailone  ala  stala  culla,  magnlflea,  ricca  e  polente. 
Inlàltl  tal  era  la  Fiorentina,  aUorcfaè  nel  1994  ne  ordi- 
nava la  ediflcazione  airarcbitetto  ilmoJ|fo  eoo  focale  ABe" 
morabili  parole  (593).  ((Atteso  chela  somma  prudenza 
«  di  un  popolo  di  origine  grande  sia  di  procedere  negli 
u  affari  suoi  di  modo,  che  dalle  operazioni  esteriori  si 
«  riconosca  non  meno  it  savio,  che  magnanimo  suo  ope- 
((  rare,  si  ordina  ad  Arnolfo  capo  Macslro  del  nostro 
a  Comune,  che  fiieela  on  modcHo,  o  ala  dIaesM  della 
«  rinoovaxlone  di  Santa  Reparata,  jDon  quella  più  alln 
«  e  somma  magniicenia ,  che  inventare  non  ai  poaaa 
«"né  maggiore, né  più  bella  dall'industria  e  potere  de- 
ci gii  uomini ,  secondo  che  da'  più  savi  di  questa  città  è 
((  stato  detto,  e  consiglialo  in  pubblica,  e  privata  adu> 
«  nanza,  non  dovendosi  intraprendere  le  cose  del  Co- 
((  mune,  se  il  concetto  non  è  di  farle  corrispondenti  ad 
«  un  cuore ,  che  vlea  fatto  grandissimo ,  perchè  cora- 
K  posto  dell'animo  di  più  cittadini  uniti  Inaieme  In  uà 

(589)  T.  VI ,  pag.  67. 

(590)  Baldinucci,  Notizie  di  Lorenzo  di  Filippo  ea 
-altrt ,  T.  II ,  pag.  S19. 

(591)  RicHA  ,  Tom.  VI,  pag.  60. 

(592)  Voi.  I ,  pag.  5. 

(593)  V.  Dbl  Mjguohb  nella  Firenze  illustrala^ 
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t  sol  volere,  molto  più  doversi  <9ò,  censIdiraUi  la  qm- 
«  lifà  di  questa  .Galtedra  ».  —  Il  luogo  ove    eretta  è, 

secondo  il  pareiréldetr  abate  FoIIIdI  (fOI)  e  di  morti  altri  * 
eruditi,  una  porzione  del  vastissimo  Campo  Marzio,  ove 
pare  che  Ano  dal  tempo  degli  Etruschi  esistesse  un  (em- 
pio dedicato  a  Norzia,  cioè  alla  Fortuna,  Il  quale  nel- 
l'Invasione de' Romani  dovette  probabUmenle  andar 
distrutto  per  dar  luogo  a  quello  del  Dio  Marte  (K9tf) 
cbe  alcoDi  pensarooo  ohe  aia  f  odierno  Battistero.— 
Se  di  lotto  qoesto  6  permesso  ili  poter  dobitare  per 
mancaina  di  aatorevoll  doeameati  ebe  ee  le  attestino, 
non  è  del  pari  Jneerto  <die  allorquando  fa  statilllto  in  FI* 
renze  II  Cristianesimo,  e  circa  li  420,  vi  fosse  eretta 
nna  chiesa  col  titolo  di  Pieve,  dedicata  a  S.  Salva- 
dorè,  la  quale  verso  l'anno  680  essendosi  fatta  rifab- 
bricare dal  Vescovo  Reparalo ,  perchè  era  rimasta  to- 
talmente, o  almeno  in  gran  parte  distrutta,  insieme  con 
molti  altri  ediflzi  della  città,  dal  furore  delle  l>arbare 
e  IvQtall  soldatesche  de*  Goti  o  de*  Longobardi ,  die 
nel  043  e  879  la  Invasero,  eangiò  di  nome  e  prese 
Mio  di  Santo  Jtoparala,  alla  4asle  fli  probabilmente 
pensato  di  dedicarla  In  memoria  della  strepitosa  vit- 
toria che  avevano  riportala  i  Fiorentini  agli  8  di  Ottobre 
dell'anno  405,  giorno  della  sua  festa,  sopra  la  pode- 
rosa armata  di  Radagasio  re  del  Goti ,  mediante  la 
quale  la  città  andò  esente  dalle  funestissime  conseguen- 
te cbe  la  minacciavano,  se  quei  barbaro  re  se  ne  fosse 
Inpsdroniio,  eome  sembrava  ornai  IrremiSBibiimenle 
tfenro. 

Onesta  eblesa  dmiqQe  conservò  II  titolo  di  Santa 
Separata,  e  si  mantenne  alf  Ineirea  nella  primitiva  sua 
tmu,  flnctaè  iimoVo^dato  mano  a  demoltrla  (596)  In- 

(594)  Firenze  Antica  e  Moderna ,  T.  H  >  pag.  1  e  seg. 
\W)  Loco  citato ,  psff.  6. 

(5^6)  La  chiesa  di  Santa  Reparata,  lecoado  il  Rosselli 
citato  dal  Richa  ;  r.  vi,  pag.  10  ,  si  estendeva  In  lunghezza 
per  tutto  lo  spazio  che  passa  fra  le  prime  e  le  seconde 
Vortt  laterali  ;  ed  In  largbesza  qoanto  rambotatoUo  prio- 
i^Nle  della  nnova  cblesa. 
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cominciò  la  presente  che  fu  dedicala  a  Santa  Maria 
del  Fiore  (597)  il  dì  8  Settembre  del  1298,  nel  momento 
che  il  cardinal  Pietro  Valeriane,  a  ciò  delegato  da  papa 
Bonifazio  VII I,  ne  benedisse  e  ne  pose  la  prima  pietra 
de' fondamenti  alia  presenza  di  molli  vescovi  e  prelali, 
e  della  s^ninla  •  naglBlralBre  della  citlà  (598).  —  Me 
arehUelCò  Arnolfo  la  pianta  a  forna  di  croce  latina  cbe 
divlae  nel  braccio  masgiore  In  tre  naf  ale  con  qntlro 
arcate  iier  parte  di  seste  aceto.;  ed  In  Giaschediiiio  del 
teaeoi  minori  dispose  5  cappelle  rellangolari  con  volle 
.a  crocerà  di  sesto  rialzalo,  simili  a  quelle  delle  rima- 
nenti navate.  Le  interne  pareti  (cbe  dal  1838  a  questa 
parie  si  vanno  rinlonacanflo  e  restaurando  sotto  la 
direzione  dell' architetto  cavalier  Baccani)  le  rivesti  fin 
ad  una  certa  altezza  di  pielra  forte  pulitamente  ìàvo- 
vala,  e  reetene  le  Incroatò  di  roamit  variatameele 
coloraU  eoo  tanta  parsimonia  di  qnelle  ITascberte  foll- 
cbe  allora  In  oso,  cbe  nerità  di  esser  eaconilalo  dal 
pMi  severo  censore  degli  artisti  (5Ó9)  neUa  segnente  ma*' 
niera.  «  La  decorazione  non  poteva  riaversi  senza  la 
cognizione  de' monumenti  antichi.  Arnolfo  non  gli  co- 
nobbe; conobbe  bensì  il  vizio  degli  ornati  gotici,  e  la- 
sciò il  suo  tempio  (  di  Santa  Maria  del  Fiore)  nudo  c 
povero.  Povertà  preziosa  cbe  rigettava  un  lusso  vano  e 
puerile  lnaapettaslene.dl  vererlcchene.  Gli  artisti  deb- 
bono considerare  sa  qaesin  ponto  di  Tlsta  «pei  teaipto 
e  il  sne  arobltetto.  Qoaodo  si  pensa  a  qnel  cbe  egli  po» 
(èva  fare  di  vizioso ,  e  noi  fece ,  bisogna  encomiar^  per 
tallo  il  male  ch'egli  evitò ,  e  contare  per  tante  virtà 
tulli  1  vizi  ch'egli  seppe  evitare;  cosicché  quand'anclie 
quel  tempio  non  fosse  un  capo  d'opera —  come  lo  è 
per  le  sue  proporzioni  e  grandiosilà  ;  l' arciiilelto  nond^ 

(587)  Per  ailodere,  dice  N  DiLlliGLioaB,  ti  nome  ed 
allarme  della  città  che  è  un  giglio ,  o ,  fors'  anco,  a$;gfaBgo 
Il  FoLMM  ,  allo  stato  florido  in  col  si  trovava  la  Oepob- 
bllca  In  quel  tempo. 

(598)  RlCBA,  T..VI,  pag.  la.  —  YASAOI,  pag.  96  »  ec. 

(599)  .  Miuiu ,  Fifa  df  ilfoel/b.nei  DlHonario  «.*aioi^ 
teliura. 


mm  é  Ira  i  più  Insigni  arohfiflill».— Kanctlo  Arnolfo 
H  va*  molto  tempo  IbmiiiI  cbe  queste  sua  ftiUirlGa 
fiMBease  compila ,  vale  a  dire  nel  1330  quando  erano 
appena  voltale  le  principali  navatc(600),  gli  fu  sosUluilo 
nel  i'ò'i'2  Giotlo  da  Vespignano  (fiOl)  al  quale  succes- 
sero nella  direzione  del  lavoro  ,  che  durò  fino  al  1474 
{Del  Migliore) ,  i  più  eccelletUi  archilelli  de' tempi  (602j. 
Fra  questi^  il  più  insigne  è  l' iiumorlal  Filippo  Brunel- 

ImbM,  ohe  BAI  i4Sl  dfca  delle  fooeminelamettto  a 
«Mila  maravigliwa  opera  dalla  Cupola,  la  quale  se  ru 
ta  iNima  dei  mondo  obe  al  osaase,  dirò  ooal,  alaneiare 
per  Parla  in  batta  di  aè  atessa ,  senza  II  soccorso  di  eoo- 
IrafTorti  atti  a  paralizzarne  la  spinta  ed  impedirne  la 
rovina,  mantiene  ancora  il  primato  della  grandezza, 
della  solidità  e  della  venustà  su  quante  altre  ne  furono 
fabbricale  dipoi.  Essa  fu  immaginata  doppia  dal  suo  au- 
tore, airoggcllo  di  preservare  le  interne  pareli  dalle 
OltrazioQi  dell'  umidità  che  avrebbero  aon  poco  nociuto 
alle  pittore  o  BMisalci  cbe  visi  fossero  fiitti;  per  poter 
dire  all'eatemo  una  forma  più  acomioala  onde  mag- 
giormante  plramidegglaase  e  CRcease  di  sè  bella  moatra, 
ed  air  interno  un  sesto  alquanto  più  vicino  al  scmlsferi^ 
co,  perciìè  gli  ornali  vi  campeggiassero  e  vi  si  potessero 
mgiio  situare;  e  fi^lmenle  per  aver  comodo  di  pra- 

é 

(600)  RiCHA  ,  T.  VI,  pag.  23.—  VASARI,  pag.  97. 

(601)  Memorie  del  Ro>di\elli. 

(602)  Vi  volle  dunque  lo  spazio  di  197  anni ,  sebbene 
non  sempre  si  lavoraise  »  per  condurre  la  fabbrica  al  punio 
di  peilìBiione  cbeveaiamo  ;  e  dopo  II  lasso  di  altri  3a7  non 
si  è  riusciti  a  dar  compimento  aUa  facciata  ed  al  tam- 
buro della  cupola!  Più  volle  fu  quella  incominciala,  so- 
spesa e  distrutta,  e  fini  col  rimanere  un  muro  inadorno, 
wl  quale  si  vedono  le  tracce  di  on  ornamento ,  cbe  per 
fortuna  Ita  fatto  di  pittura  e  non  di  materiale.  Del  tambu- 
ro poi  della  cupola  ne  fu  finita  un'ollava  parie  da  Baccio 
d'agnolo  y  ma  perchè  11  Buonarroii  la  criticò  acremente  e 
giustamente,  come  cosa  troppo  meschina  in  tanta  al^zza  e 
|w  ti  gran  npple ,  fino  a  oltfamdrla  una  ffuMto  d^  pHUl  t 
wrta  ano  pure  imperfttlo. 


ticare  nell'intervallo  delle  due  volte,  scàie ,  catene , 
contrafforti ,  emissari  per  la  pioggia ,  e  quant* altro  era 
necessario  per  darle  la  plA  longeva  possibile  esisteoxa. 
SICGome  la  soa pianta  è  oltagona,  coél,  ore  i  lati  si  con- 
glQDgono,  ftarono  morati  con  somma  maestria  de'co- 
gtoloni  di  marmo  per  meglio  incatenarli  fra  loro,  e 
questi  ristringendosi  a  misura  che  si  avvicinano  alla 
*  sommità  sono  ivi  collegati  insieme  per  mezzo  di  un  rf- 
cingimento  di  marmo  che  forma  il  bordo  della  piattafor- 
ma ove  si  eleva  quella  superba  lanterna  [che  sola  rlmaae 
imperfetta  alla  morte  dei  Bninelleschi) ,  della  quale  II 
Buonarroti  andava  dioendo,  alloreliò  pensava  «  com- 
porre quella  del  YaUoano,  ebe  K  psiswi  toittare  mo  lum 
fiire  pià  beUa.  —  Ella  è  tutta  di  marmo  bianco ,  architet- 
tala con  somma  IntelllgenM  e  perizia  tanto  in  rapporto 
alla  bellezza  che  alla  solidità  :  ingegnosissimo  è  il  mec- 
canismo col  quale  si  sono  collegale  insieme  tutte  le  sue 
parli  e  vi  si  praticarono  scale  per  ascendere  fino  alla 
sommità  della  croce.  Secondo  quello  che  si  rileva  dal- 
l'opera La  Melropolitana  fiorentina  ,  sarebhesi  Ineomln- 
clala  nei  1437 ,  e  compita  nel  1456  ;  ma  per  le  sensato 
osservazioni  den'aatore  della  Flrenie  Antiea  e  Moder- 
na (603) ,  sembra  che  la  sua  nlUmazIone  debi»  protrarsi 
a' 25  d'Aprile  1461,  cioè  a  15  anni  dopo  la  morte  del 
Brnnelleschl.  —  La  palla  colla  soprapposta  croce  di  rame 
m  eseguita  dal  celebre  Andrea  del  Verr occhio  (604),  ed 
Il  bottone  o  nodo  ove  posa,  da  Già.  di  Bartolo  (605),  e 
fu  collocata  al  posto ,  secondo  il  Del  Migliore  nel  1474, 
e  secondo  il  Baldinucci  II  28  di  Maggio  1472,  epoca  che, 
al  dire  del  primo  scrittore,  fa  riguardate  come  quelte 
che  segnava  11  compimento  di  qiieste«ranteMMrlea.Un 
fulmine  che  vi  cadde  a*  37  Gennato  del  1600,  ivendo 
atterrate  la  palla  ed  il  bottone  eon  la  respettiva  croce» 


'  (606)  Tomo  il  »  pag,  91 ,  nOto  ll>  n>  —  BALomecci , 

Toro.  IV ,  pag.  87. 

(604)  Vasari  ,  pag.  395.—  Baldinvcci,  T.  IV,  pag.»7. 

(605)  BALDUf  UCCI ,  loco  citato* 
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ra  n  luUo  rifatto  sali' antico  disegno  e  proponioni»  e 
dopo  poco  ricollocalo  al  suo  posto  (606). 

Ma  perchè  della  grandezza  di  questo  sontuoso  edi- 
lizio se  ne  possa  meglio  concepire  un'  idea ,  riporterò 
QQi  di  segaito  le  sue  principali  dimensioni  clic  sono  state 
Al  me  yerIflcaCfi  con  la  poìsHille  cUligenia,  perchè  quelle 
che  8l  hanno  dal  Nm,  dal  Voimn^  dal  JNdha  e  da  altri 
non  aoDo  né  eomplele,  né  tulle  esatte. 

Lungktua, 

Grossezza  del  muro  di  facciata  Br.     3.  8.  8 

))       del  muro  di  tergo  »      2.  10.  — 

Aggetto  dei  basamento  dì  tergo  »       i.  8.  — 

BaUa  porla  alia  cappella  di  San  Zanobi.  »  245.  16.  ~ 

Profondità  di  detta  cappella  »    it.  7.  4 


Totale  Br.  sen.  10.  -* 


Larghezza  luUa  nacata. 

Grossezza  dei  mori,  non  compreso  gli 

aggetti  Br.  3.  10. 

Aggetto  dei  pilastri  adeai  ai  muro....)»  3.  4.  — 

GnMBeua  del  due  pilaatri  della  navata.)»  9.  ^ 

Urghena  delle  due  navate  laterali. «•»  35.  12.  8 

»      della  navata  di  mene.  »  98.  7.— 


Totale  Br.    69.  13.  8 

(606)  RicHA ,  T.  VI,  pag.2».~  Al  dire  di  questo  scrittore 
IMeo  bottone  pewva  lUk  1890;  la  palla,  4804;  ta  ero- 
ce  1080 ,  e  cosi  la  tolto,  compresa  rarmainn  di  ftfio, 
llb.  71  li.  Il  BALDiNucci  però  (T.IV,  pag.  27) ,  clUndo  I II- 
brlNleir  Opera ,  dice  che  11  bottone  pesò  llb.  1000  e  tI  po- 
tevano capire  stala  21  e  mezzo  di  grano  ;  la'palla  llb.  4368 
«  Potofi  contenere  stala  800  di  grano  ;  ta  meo  llb.  791  ; 
^  U  palo  di  ferro  llb.  770.  In  tal  modo  0  peto  totata  n- 
wltereblie  di  Uh*  6999. 
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.Larghezza  nella  croce, 

Grossem  de*  mari  naii  oomproao  gii 

aggetti,  Br.  g.  ~. 

Profondità  delle  dm  cappelle*  »  24.  i4.  8 

Ha  .cappella  a  cappella.....  .  »  iSe.  g.  4 


Totale  Br.  159.  — .  ^ 


JPtaMfa  inuma  Ma  eu^ofO' 


Diametro  maggiore 
»  minore.. 

Suo  lato  

Soa'clFcoDferenza. . 


Br.    78.  — . 

72.  — .  — 

30.  — .  — 

.S)     240.  — .  — 


àU$ua  zelale. 


Dal  pavimento  al  piano  del  primo 
terrazzino  uve  lia  principio 

Il  tamburo  Br.  71.  — .  — 

Altezza  del  Tamburo  »  21.  — .  — 

»     della  volta  »  55.  — 

»  deH' occhio  della  Lan|enia..,.v  6.  15.  — 
»    della  laatema,  compreso  le 

Cupide....,  .»  gg.  g.  — 

»     del  Bottone  ove  peaa  la  Ma  »  i.  . 

Diametro  della  Palla  »  4.  5.  — 

Altezza  delta  Croce  ;   3.  ig.  — 

Br.  196.  — .  - 
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JJimemioni  DwefH. 


Allm  della  Navtta  nia«^re,  nella 

cbiave  della  volta  Br.  71.--.— 

i    degli  Arcbi  maggiori  della  Na- 

vaia  •  »  ^2.  — .  — 

Sua  lunghezza  »  28.  — .  — 

AUeua  degli  Archi  della  Tribuna  »  ^2.  Vs  — 

Sua  larghezza  »  28.  — .  — 

Altezza  (ielle  Navale  minori  nella 

chiave  della  volta  ..a  •    48.  — .  — 

Periferia,  o  olroonferenia  eelema, 

eorapfeae  II  Camiianile......  8S3.  10.  — 

Amebe  oeeopa,  eoinpr.  U  Caniik...»27,24e»  — .  — 

Per  le  tre  porle  della  facciala  alle  quali  sul  disegno 
dell' architello  Giuseppe  Cacialli  furono  rifalle  le  ban- 
de nel  1820  circa  nel  modo  che  vediamo,  e  corrispou- 
(lono  alireltante  finestre  circolari  con  vetrate  a  colori 
eseguile  sul  disegno  di  Lorenzo  G/»i6«rÌt  (607) ,  si  per- 
viene nelle  iulerne  corrispondenti  navale  del  sacro 
Tempio»  Entrando  donque  per  quella  di  meno,  la  pri» 
m  cosa  tib^  ot  si  praeenta  allo  egqardo  è  II  rlccUsalmo 
Vaviaienlo  di  marmi  colorali ,  scompartito  con  vago 
disegno,  il  quale  osservalo  dal  ballaloio  che  riroane 
sopra  r  arco  della  Tribuna  di  testata  riesce  olire  ogni 
dire  maravigliosamente  venusto,  perchè  si  scopre  In  qua- 
si tuUa  la  sua  estensione ,  e  si  perdono  di  vista  quelle 
linee  (le'commcnli ,  che  laddove  si  vedono  ,  generano 
uoa  qualche  confusione.  Jiaccio  d'Agnolo ,  per  quanto 
abbiamo  dal  Vasari  (608) ,  sembra  che  fosse  II  primo  a 
tegU  incomlnclamento,  e  che  GitOiam  suo  aglinolo, 
ti  quale  II  Del  Migliore  ne  aUrlbnisc^l'Invnnaione  («19}, 
non  Itoesse  cbe  contlnnaclo  dopo  la  morte  del  padre.  Il 


(«07)  VASAMtpag.  240. 

(608)  V.  la  sua  Vita ,  pag.  671. 
(60a)  FittnM  WMtTM  t  pag*  &7. 
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.  Cinelli,  il  Nelli  ed  il  Richa  concordano  che  la  porzione 
df  esso  pavimento  die  occupa  lo  spazio  della  gran  navata 
sia  opera  di  Francesco  da  San  Gallo ^  e  quella  airinlorno 
del  coro  sotto  la  cupola,  del  Buonarroti:  quanto  poi  ai 
pavimenti  delle  cappelle  delle  Tribune  furono  fatti  in 
diversi  tempi  e  da  vari  artisti  de' quali  nòn  eappiamo 
11  nome,  ad  eceexione  di  quel  tal  Mcarddm  ranmeDtalo 
dal  Baldlnncci  nella  vita  del  SUvanl  (610),  Il  qoale  però 
non  attese,  come  egli  diee,  al  rifaeimerUOj  ma  gibbone 
alla  toro  prosecuzione.  —  Sopra  la  detta  po^ta  principale 
è  r  orologio,  la  di  cnl  mostra  non  conserva  delle  pittare 
che  vi  fece  Paolo  Uccello  (6H),  che  quelle  quattro  teste 
di  Profeti  fieramente  espresse  in  que'  tondi  prossimi 
agli  angoli ,  e  poche  altre  cose.  Al  disetto  di  essa 
mostra  Gadda  Gaddi  rappresentò  a  mosaico,  nel  più 
bel  modo  e  eoi  mlf  llor  disegno  Uno  aNon  vedalo,  r  la- 
eoronailone  di  Nostra  Donna  cbe  ai  conserva  ancora  In 
molto  baon  grado  e  stima  (0i2).  Finalmente  In  qaegH 
spasi  cbe  sono  divisi  Ara  lord  da  delle  colonnette  cbe 
sostengono  degli  archi  a  sesto  acuto,  ftirono  molto  bene 
dipinti  a  fresco  da  Santi  di  Tito  (613)  diversi  Angioli 
che  in  varie  altitudini  mostrano  di  cantare  e  sonare. — 
Voltando  a  destra  per  fare  il  giro  della  chiesa,  incontrasi 
in  primo  luogo  un  altare  ove  si  venera  un'antica,  im- 
magine di  Maria  della  oggi  la  Madonna  de'  Cherici^  ed 
m  antico ,  qaando  era  nella  Cblesa  di  Sanla  Reparata 
allato  alla  porta  di  verso  la  Canonica,  GroHanm  pia- 
nMma.  Bssafta  trasportata  in  qpesto  hiego  nel  1397»  ed 
è  dipinta  a  frosco  sul  muro  (914)  e  contornala  da  mm 
gran  tela  ove,  non  il  ^ojppit  come  scrive  il  Slcha,  nm 


iUO)  Tomo  XIY ,  pag.  117. 
(«ti)  VisÀni,pag.  ISS. 
(6iS}  Vasau,  pag.  Ita. 

f6l3)  Raldinucci,  T.  vii,  pag.  69.  —  Tanto  le  pitture 
di  Paolo,  che  ti  musaico  del  Gaddi  e  gli  alTreschl  di  Santi, 
saranno  In  breve  ripuliti  dai  vaientisaimo  pittore  Antonio 
Marini, 

itU)  BlCVA  ,  T.  TI  »  pag.  116. 
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Giovanni  Bizzelli,  come  descrive  il  Baldinucci  (615)  di 
ttso  più  inteHlgenle  conoscitore  di  tali  opere ,  dipinse 
In  varie  Saale  r  Immagine  di  Santa  Repmta»  che  è 
Ma  cbe  Ueiie  lo  stendardo  della  BeimbliliGa.-'  Paa- 
»ta  la  porla,  laterale  trovasi  il  monomento  di  Flttppe 
BninelleschI ,  arcbiletlo  della  enpoia»  eoo  ritratto 
scolpilo  in  marmo  dal  Buggiano  suo  discepolo  (616). 
CoQligQo  ad  esso  è  il  mausoleo  di  Gioito  con  la  saa 
iffimagiDe  eseguita  da  Bencdello  da  Majano  (617)  in  atto 
di  dipingere,  per  ordine  del  Magnifico  Lorenzo  de' Me- 
dici.— Dopo  il  sepolcro  di  Giotto  Irò  vasi  an  tabernacolo 
di  legno  verniciato  a  imilazione  del  marmo  miscliio  di 
tamna,  e  arehiteltato  di  ordine  dQrieo  con  molto 
Imo  goato,  entro  del  qoale  a  rappreoentaro  no  Apo- 
dBlo  sta  la  statoa  di  Glannono  ManeCU,  ehe  si  erede 
opera  di  Ikmalello,  Tanto  qoesto  tabernacolo  che  gli  al* 
(ri  consimili  di  legno  e  di  marmo  che  si  trovano  in  que- 
sto tempio,  furono  eseguiti  sul  disegno  di  Bariolommeo 
immannali  (618).  —  Dopo  questa  sia  tua  trovasi  la  flgura 
di  San  Giuda  Taddeo,  ano  de' dodici  Aposloli,  dipinta 
a  fresco  nel  sito  delie  croci  della  sacra  (619)  da  Loren- 
zi a  BUci  <620},  e  eontlgoa  ad  esso  è  nn'area  di  mar- 
no storiata,  sostennta  da  tra  mensole  e  due  arehi ,  che 
Al  eretta  alla  memoria  del  vescovo  fiorentino  Antonio 
d'Orso,  del  quale  vi  è  sopra  la  statua  sedente  al  nato- . 
rale.—  Al  pilastro  della  gran  navata  sta  appeso  un  qua- 
dro di  legno  in  torma  di  tabernacolo ,  nel  quale  Fran- 
cesco Poppi  rilrasse  Sant'Antonino  arcivescovo  di  Fi- 
renze seduto  in  cattedra,  vestilo  di  pianeta  ed  in  atta 


(615)  T.  Il,  pag.  160. 

(616)  Vasari  ,  pag.  S68.  - 

(617)  Vasari,  pag.  125.  —  La  degan Ussloia  Iscrizione 
che  vi  si  lo;7gc  e  del  Poliziano  (Del  Miguorb,  pag.  16). 

(618)  UiCHA,  Tom.  VI ,  pag.  139. 

(619)  La  consacrazione  della  chiesa  fu  fatta  da  Papa  Eu- 
Wo  IV  eoo  molta  solemilta  l'anno  1436  a* SS  di  Marzo. 

'MO)  Vasari  ,  pag.  606.—  È  V  unica  olie  Ci  rimanga  di 
Vuuie  pillare  vi  fóce  per  qaesVoggelCo* 


41  benedire  (621).  Sul  flasoo  del  pilafliro  medeBine  « 
l'oBlea  6  bella  fitai  deiràciM-WBta  che  ébbe  poesie 
toaplo ,  la  mole  al  erede  opiia  di  Ima^b  o  di 
19         La  vfeeola  atatna  deffAngMo  cbe  sta  ad 
metto  della  pi!a  in  atto  di  versar  acqua ,  è  di  moderM 
aeidtora,  perchè  l'antica  era  stata  malcondotta  dai  tem- 
po.— Continuando  i' inconiinciala  perlustrazione  della 
piccola  navata  destra,  troveremo  ia  Porla  detta  del 
Campanile,  aita  quale  furono  rifatte  le  bande  sul  dise- 
gno di  Giuseppe  CaciaUi,    La  sua  esterna  decorasioDe 
è  compoHa  di  a  pilaalrl  raddoppiati,  sopra  I  capiMl 
de'  «oall  altri  mhiori  «'mainilo»  die  tenulMBO  In  dae 
Tabernaceli  ornati  di  plceole  figure  e  mlnoll  inlagfi. 
In  quello  a  destra  è  l'Angelo  Gabbriello  in  atto  di  an- 
RDDziare ,  e  nell'altro  la  Beata  Vergine  in  atto  di  es- 
sere Annunziata;  figure  d'intero  rilievo.  L'arco  della 
porta  essendo  murato,  per  essere,  egualmente  che  tutte 
le  altre ,  la  sua  apertura  messa  in  quadro ,  tm  in  sua 
Lunetta  ornata  da  una  Statua  di  intero  rilievo  delia 
Beala  Tergine  In  piedi  eoi  Figlio  te  eolio  (623).  Sopra 
la  Lunetta  al  alia  an  gran  fhmtespltto  a  piramide ,  nel 
meato  del  quale  In  nn  tondo  è  «n  Dio  Padre,  mena 
flgwà  di  bassorilievo,  teoente  nella  sinistra  nn  lilim, 
e  con  la  destra  in  atto  di  benedire;  e  finalmente  ter> 
mina  il  frontespizio  in  un  Tabernacolo  ornato  di  piccole 

figure  (624)  ».  —  Sopra  di  questa  porta,  dalla  parte 

interna  ,  fu  eretto  per  ordine  del  Comune  quol  monu- 
mento sepolcrale  che  vi  si  vede  alla  memoria  del  suo 
valoroso  Capitano  M.  Piero  da  Farnese  (625),  dallo  scul- 

(621)  RtcnA ,  T.  VI ,  pag.  117.—  11  BALontccci  lo  attri- 
buisce a  Pietro  Francavilla ,  T.  Vili ,  pag.  78. 

(622)  Manni  ,  Mem.  della  Società  Colom. ,  T.  Il,  pa?.  33i. 

'65?3)  È  verosimile  che  questa  men  che  modiorro  scul- 
tura,  come  le  altre  di  questa  porta,  sia  opera  di  Moccio, 
maestro  di  NloeolO  Aretino.  Firenu  àntUa  e  MaOerm^  T.  Il, 
pag.  168 ,  nota  N.o  220. 

(024)  Firenze  Antica  e  Moderna ^  T.  Il ,  pag.  160. 
(625)  URACGiOLlwi,  M.  POMIO»  S/oHa  J'  tor.,  £iUi.  del 
Glontl  del  1698  a  c  ai. 
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tm  iaeopo  Orgaffna  (626).  —  VroMgmiido  oltre  frofui 
n  «nosoieo  éf  poco  miUo  «Mfoito  tfa  iaeopo  Soedf 
constatile  (N  ^liwwedMiio  CterrwfoH, inaliato  nel  i8l4 

alla  memoria  di  Giageppe  Benctvenni  Pelli  (627).  Dopo  di 
eBso  incontrasi  quello  di  Fra  Laigi  Marslli  agostiniano, 
€hefu  dipinto  a  chiaroscuro  da  Lorenzo  di  Bicci  (628)  dl- 
rteso sopra  l'arca  sepolcrale  con  un  libro  sul  petto,  per 
alJadere  alla  sua  molla  dottrina.—  Appresso  è  un  iaber- 
■ttcolo  di  legno  verniciato  a  marmo  mischio ,  nel  quale , 
■rappresentare  un  Apostolo,  sta  la  statua  di  marmo  del 
n  fincUa,  seolpHsi  «a  D&iuMIo  (6S8),  e  sopra  di  «no  è 
«  Ifao  flneetrofie  eon  vetri  colorati*  Quindi  trovati  ti 
Kpolcro  di  Pietro  Coraliil,  veeeovo  Tierentloo  e  cardU 
naie  della  Chiesa  di  Roma,  morto  In  Avignone  ne!  I40m 
che  fa  dipinto  dal  suddetto  Zorenro  diBieci{630]  a  chiaro- 
''caro,  giacente  sul  sepolcro,  In  abito  vescovile  e  col  cap- 
pello cardinalizio  al  piedi.  —  Poco  da  esso  distante ,  si 
vede  il  Sepolcro  del  doUissImo  Marsilio  ricino,  consi- 
stente in  una  specie  di  tabernacolo  con  frontespizio 
Mangoiare,  nella  di  cai  nieciiia  Ite  ritratto  da  Amèna 
ftrrucei  (631)  il  dethmto  In  metit  Agora,  con  wm  Uhto 
te  mao.  Smaegoe  alia  gran  ftieitra  eon  vetri  a  colori» 
«  quindi  la  l>or<a della  della  Caiumfea.  Ella  è  nell'ester- 
no riccamente  ornata  d' intagli  Ara  IfnaH  vedendosi  delle 
foglie  di  flco,  fu  credulo  (632),  erroneamente  però ,  clie 
Arnolfo  avesse  avuto  In  animo  di  alludere  con  esse  al 
proprio  stemma.  >'el  rimanente  questa  porta  «è  simile 
nella  parie  superiore  (633)  e  nel  frontespizio  alla  già 

,  (626)  Almeno  per  ciò  che  ne  pensa  il  Baldimlcci,  T.II, 
m.  tiii.-.  La  slatna  equestre  deldefiDBlo  è  flila  tolta  via 
OBI  corrente  anno  mi. 

W)  Gargiolli,  f>^5cr{piloi»<l0rtor<nM,T.ll,pag.l3. 

(628)  Vasari,  pag.207. 

«>2U]  Firenze  Ani.  e  Mod,  T.  II,  pag.  107  e  ti  5. 
(MO)  VAiAai ,  pag.  aos  In  fine. 
(631)  Vasari  ,  pag.  535. 

1632]  Secondo  il  Del  Migliore,  pag,  IG. 
(633)  Sono  parole  Uell'autore  della  Firenze  Ani,  e  Mod. 
'•Iii  pag.  169. 
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descrlUa ,  ma  in  vece  dd*  dne  labemaflell  bt  àlfltne 
dlBrarell,  eneMa  sommllà  un  Angelo  m  ali  di  melallo. 
Il  tondo  elle  6  nel  meno  al  frootespiato  piramidale»  ba 
dentro  tma  mena  Agora  rappresentaple  la  Pietà ,  o  ala 
il  Salvadore  nodo,  con  le  braccia^  soprapposte ,  di  basso 
rilievo.  Nella  lanetta  sta  collocata  una  statua  in  piedi 
della  Beala  Vergine  col  Figlio,  in  mezzo  a  due  Angioli 
genuflessi  con  ali  di  bronzo,  ed  è  questa  opera  stima- 
tissima di  Giovanni  Pisano ,  il  quale  dimostrò  io  que- 
sto marmo  il  notabilissimo  miglioramento  che  veniva 
ad  acquistare  per  ano  meno  l'arte  delia  aenllnra  (634)  ». 
—  Bitomando  nell'  Inlerno  della  ehleaa,  e  aegaltaadoae 
Il  girò,  troveremo  al  gran  pilone  della  Cupola  che  ei  ri- 
mane a  sinistra,  un  tabmaeolo  di  marmo  mischio  di 
Seravezza  simile  nella  forma  e  decorazione  ai  già  de- 
scrìtti, il  quale  contiene  la  marmorea  statua  dell'Apostolo 
ed  Evangelista  San  Matteo,  clie  Vincenzio  Rossi  (635) 
scolpi  in  atlo  di  scrivere  il  Vangelo,  e  d'intingere  la 
penna  nel  calamaio  cbe  un  putto  gli  sorregge.  Prima 
di  giungere  aUa  Xtlbma  di  Sane  Antonio  potremo  leg- 
gere nel  gran  cartello  di  marmo  appoato  nei  corrente 
anno  1641  alla  parete,  die  il  ponteBoe  Pio  YII  aaaMè 
nei  1815  alla  solenne  proeeasione  del  Corpui  JDemiMdl 
questa  Cattedrale  (636). 

Trovasi  adesso  uno  de' soliti  tabernacoli  di  marmo 
contenente  la  slalua  dell'  Apostolo  San  Filippo,  eseguita 
da  Giovanni  Bandini  (037).  Precede  questa  la  Tribuna 
DI  Sant'Amtomio  la  quale  c  illuminata  da  10  flnestroni 


(634)  Vasari        104.—  Baldimocci,  T.  I*  pag.  M. 

(035)  Baldim'cci  ,  t.  X ,  pag.  lil.—  Il  Borghi?!! nel soo 
Riposo  dice  che  questa  slalua  non  posa  bene,  ed  ha  lo  stin- 
co della  gamba  manca  corlo,  e  la  coscia  lunga  e  male  ap- 
piocata  ;  nel  resto  la  trova  molto  commendevole. 

(636)  È  Siala  composta  da  monsignor  Francesco  Graz- 
Zini  Vicario  arcivescovile  fiorentino. 

(637)  Baldinijcci.—  Il  BoRGiiiM  applaudisce  a  qoe- 
•t*open  di  Giovanni,  e  Uovala  nierilevoic  di  lode. 


Digitized  by  GoogI 


337 


coti  reliiate  colorile  di  Lorenzo  GMberli  (638) ,  ed  bn 
H  cappelle  che  anderemo  regolarmente  esaminando. 
La  prima  (  e  le  altre  cappelle  di  questa  tribuna  e  delle 
dae  ctie  deflcrlveremo,  eccettuate  quelle  tre  die  neoc- 
cdpano  t  centri  )  contieDe  un  semplicissimo  altare  di 
tmmo  Malo,  sulla  di  col  mensa ,  retta  di  4  balau- 
itit«  POH  un  sedo  gradMo  dMrolo  di  Hot  cnwv  •  4A 
Miro  caMdMH»  oMgtilto  a  spew  A^àtetrmmo 
toMUlHMl  i9Wi,eMii6sirlli^«iMlii  igtrtsiaiie  IMMi  • 
nel  tergo.  —  Sodo  la  finestra  sono  le  fl^ore  dei  Santi 
Vittorio  e  Barnaba  ai  quali  é  dedicata  la  cappella,  di- 
pinic  a  fregio  da  Lorenzo  di  Bicci  (639).  —  Nella  se- 
conda Cappella  oltre  II  solilo  altare  vi  sono  dipìnle 
<lal  medesimo  Lorenzo  di  Bicci  due  flgure  di  Santi 
«ttrtiri,  che  ano  di  avaoiata  e  l'altro  di  giovane  età. 
-  La  tona,  die  è  ma  di  quelle  dcTecHtrl  «là  bmb* 
MM»,  ia  OD  (Man pMrmavaMBa oon  takemacìolodi 
marmo  eonteMle  delle  Sanie  MNidie,  e  Ite  dedicala 
a  Sant'Antonio  lo  Memoria  forsè,  eome  pensa  il  Del 
Migliore,  di  qualche  segnalato  favore  ottenuto  dalla  Re- 
pubblica per  intercessione  di  esso.  —  La  quarta  cap- 
pella contiene  il  solito  altare  ed  un  affresco  di  Lorenzo 
Bicci  espriraenle  San  Malico  Apostolo,  e  San  Seba- 
Btiano  Martire  nudo  ;  circostanza  singolarissima  per  rap- 
IMa  a'toHipI  ne' quali  IH  eseguito.  Ftaalinente  nella 
«Mala  ed  muina-eapi^di  qaeala  trilNifia  iredeal,el- 
II»  Il  loHte  altare,  QM  ptHQradenosleMoartiala.  rap- 
presentante l' Apostolo  San  Tommaso  In  atto  di  toccare 
Il  costato  ai  Divino  Maestro.  —  Segue  adesso  uno  del 
coosoeil  tahernacoli  di  marmo  »  nel  quale  è  ooa  bella 

(638)  Vasari  ,  pag.  241. 

(639)  Vasari  ,  pag.  iOO.—  Tulle  le  piUure  latte  da  JLo- 
v'Oiso  (U  Bicci  sotto  le  tìoeslre  delle  cappelle  che  audcremo 
^eiorlTenao,  sono  sUte  egragtameole  risalite  e  fiù  o  meno 

'^taarale  secondo  il  bisogno»  dal  valenlissimo  Antonio  Ma- 
negli  anni  1840-41;  ma  questa  che  per  rumidllà  con- 
^nVl&dal  muro .  era  quasi  arnatto  perduta  ,  è  stala  ridipinta 
^  nooTo  dal  medesimo  suir  antico  stile  e  disegno. 

22 
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Stotoa.  di  GmamU  BmOM  (MG)  nppreMiiliiite  Sta 
laoopo  Minore. 

DI  segnilo  viene  una  delle  grandi  pereti  solle  quali 
posa  un  ottavo  lato  della  cupola.  Nel  mezzo  di  quella 
sta  in  aito  un  grandioso  organo ,  opera  di  un  certo 
Fra  Ermenegildo  degli  Argenti ,  ctie  lo  principiò  nel- 
l'anno 1545  (641).  L'ornamento  però,  e  la  cantoria 
che  era  stala  eseguila  precedentemente  e  con  tanto 
baon  gusto  e  ricobeBa  da  D(mt$ao  (048),  vaodiltaH 
menle  gnaatala  e  matllata  in  gnn  parto  nel  1688  (843), 
per  eoi  altro  non  vi  resta  presentemente  di  qqel  cele-: 
iMPe  artista ,  che  la  cantoria  (nascosta  però  da  altra  4Ì 
legname  più  sporgente),  ed  alcuni  bassirilievi  ne* riqua- 
dri interposti  alle  mensole  che  la  sostengono.  Al  di  sotto 
dell'organo  è  una  ricca  porta  decorala  nel  1834  con 
bande  foderale  di  metallo  dal  bronzista  Giuseppe  Gke- 
rardi  (644),  e  nella  lanetta  avvi  un  superbo  bassorilie- 
vo di  terra  tavetrUtla  di  Xuoii  Ma  JMbia,  csprimanto 
l'asoenaione  di  6eaù  Criato  (648).I«aqiial  parta  introdoc» 
nella  eesi  detta  Sagmtia  veetìita  o  -4f€a$nnki  (840)» 
e  viene  posta  In  mezzo  da  due  gran  cartelli  di  marmo 
nell'uno  de' quali  sta  registrata  la  memoria  della  tra- 
slazione delle  ceneri  di  San  Zanobi ,  e  neiraltro  l'epoca 
della  fondazione  della  chiesa.  —  Entrando  poi  in  questa 
sagrestia  (  storicamente  famosa  perchè  renigiatovisi 
I.orenzo  de'  Medici  potè  salvare  la  vita,  nella  tanto  ce- 
lebre 6  miaeranda  CM^Hura  4»*FaMH  ebeMin  luogo 
In  qoeata  ebiaaa  neU^anno  1478 }  (647),  oaaemreino  la 


'6i0)  Baldinucci. 

(Gii)  Firenze  Ant.  e  Mod.  T.  Il ,  pag.  225. 
(649)  VASAM ,  pag.  996-S78. 

(643)  V.la  Relazione  delle  feste  Halle  lo  ooeasieoe  delle 
nózze  del  gran  Principe  Ferdinando,  alia  pag.  68. 

(644)  Pesarono  libbre  1860. 

(645)  Vasari  ,  pag.  234. 

(54g)  mrmM0  Ant.  9  Jfetf.  T.  n ,  pag.  S8S. 
(647)  Firenze  Ant.  e  Mod.  T.  Il  ,  pag.ttP*  noia  Ìf7.-* 
SBQif I ,  stwia  Fior.  Llb.  1 ,  pag.  83. 
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altoiiMlTMtaplanacsegaltaa  gran  canei  con  mollo  tu- 
fCgOD  e  soiidiÙi,  da  Filippo  BrUneUeschi  (648)  ;  due  sta- 
toe  di  sànti  vescovi;  an  Crocifisso;  un  quadro  in  pit- 
tara  in  faccia  alla  porta  ;  ed  an  bel  lavamani  di  marmo, 
scolpito  dal  Buggiano  (6<9). 

Ritornando  in  cliiesa  e  seguilandone  il  giro  perver* 
remo  ad  un  tabernaooto  A  aiamo  che  oonllene  una 
inai  che  mediocre  tUiUNi  dell' apwlelo  San  OloYannl, 
41  Bmedelio  da  JloeMUMmo. 

Sepra  la  Tribuna  di  San  Zanobi  ,  tliumlnata  essa 
pare,  eome  l'altra  già  descritta,  da  10  floestroni  con 
vetrate  colorite  di  Lorenzo  Ghiberti  (050).  Nella  prima 
delle  cinque  cappelle  è  uno  degli  altari  fatti  eseguire, 
dall'arcivescovo  Incontri,  e  sotto  la  finestra  In  luogo 
della  solita  pittura  di  Lorenzo  di  Bicci ,  vedesi  la 
statua  dell'evangelista  San  Luca,  scolpila  in  marmo, 
per  qoaalo  al  eredA,  da  Nminà  d<  Antmio  di  Mi- 
co  (681).  Nella  cappella  cbe  aegue,  oltre  faltani 
MMo  è  la  stallie  di  flan  CUovannl  evangeUata  di  Hoiia^ 
kUo  (652).  «Nella  cappella  socceaslva.  dedicata  a  San 
Zanobi ,  vedesi  un  elegante  altare  intarsiato  di  varii 
marmi,  sormontalo  da  un  ciborio  d'argento  eseguito 
^Giuseppe  Bambi  (653)  detto  Michclangiolo  degli  ar- 
tfnUt,  e  da  sei  candelieri  pure  d'argento,  che  furono 
fatU  a  spese  dell'eredità  di  Tommaso  Rimbotli,  che  mori 
nel  1622.  Sotto  la  roenaa*  in  nnceasone  di  bronaoallo 
iNMcla  3'  e  tango  8  e  neno ,  al  oonsemtoo  te  rell- 
Mi  del  vescovo  San  ZanoU.  Fa  esse  eaegnilo  con  som* 
nn  maestria  dal  celebre  Lorenzo  Ghiberii  (6M)  e  rap- 
l^resenta  nella  faccia  principale  il  miracolo  operalo  da 
M  Santo ,  risuscitando  un  fanciul(<o  ad  una  dama 

(648)  ClHBfiU  ,  pag.  61.  —  RiCHA ,  T.  VI ,  pBg.  US. 

(6i9)  Vasari  ,  pag.  268. 

(650)  Vasari  ,  pag.  240. 

(651)  Firenze  Ant.  e  JUod.  T.  II ,  pag.  i33 ,  nota  301. 
(65S}  Vasabi,  pag.  279. 

(S53)  RicHA ,  Tom.  VI ,  paf.  166. 
Vasari  ,  pag.  338. 
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francese  nella  via  di  Borgo  degli  Albizzl  di  Firenz43 , 
e  Delia  faccia  di  tergo  in  mezzo  ad  un  festone  di  foglie 
di  loma «irefflm  mtemiio  da  sei  angioli,  al  legge  la 
MiHttle  fscrMoM: 

CiMr 
Bkati  Zbnobii-  Fl 

OftCfTINI  EPISCOPI 
IN  CCICS  HONOREll 
UMC  ARC4  INSI€iNI  01 
NATO  FABaiCATA  • 

wcn- 

Mtolto  flineate  wom  ime  lawiwm  4m  pradm  M 
nedeslBw  Santo ,  o  aono  11  rMilaiiin  tevlladlM  non 

restato  schiacciato  sotto  lenia  di  un  carro  ni9Ucale,e 
dell'uno  de'due  uomini  che  erano  siati  spediti  da  S.  An»- 
l)roglo  a  portare  ad  esso  varie  reliquie  di  Santi  f«5o). 
—  Sotto  il  flnestrone  è  un  gran  quadro  dipinto  a  tem- 
pera sul  fondo  dorato  da  Giovanni  Baldueci  (686),  rap> 
presenta  un  cenacolo  ;  ed  alle  pareti  laterali  vedoo&i 
dipinte,  partomto  a  tanpam,  da  JipaanHno  M»* 
MfK  daa  Ulla  nMito  «randl:  aa  qoellB  «to  tt*. 
BMM  dalla  parto  m  ftmgtìa  é  flfMta  la  niaitoM 
degli  Apostoli  a  prediiare,  e  nell'altra  Gaaè  CrMo 
con  I  discepoli  in  Emaus  ,  delle  quali  «storie,  e  non  di 
quelle  allusive  air  Eucaristia,  come  va  dicendo  il  Del  Mi- 
gliore, è  adornata  questa  cappella,  che  ne  ha  sotto  <ti 
sé  una  sotterranea,  che  descriverò  con  la  parole  mede- 
sime del  Ricba  (tìòb)  :  «  Poiché  sotto  dell'  altare  vi 

(655)  Per  eseguire  questo  cassone ,  che  Importò  fiori, 
ni  132i  d'oro  ,  vi  vollero  Ilb.  3277  di  ottone ,  llb.  330  cera, 
e  Uh.  1^2  fra  rame  e  ferro.  Sono  debitore  di  questa  noli- 
Ila  •K'enidlto  signor  Luigi  Scolli  piUore  taipiegato  ntflU 
R. Galleria,  Il  quale  r  ha  desunta  da  «n  «tooomffnto  auto- 
grafo esistente  nella  galleria  medesima. 

(656)  Ualdinccci,  T.  Vili,  pag.  115. 

(657)  Del  MiGLioRK ,  pag.  86. 
(eS8)  T.  Vi ,  pag.  f  «7. 
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emtepMklc  an  sottemneo  cMiiMto  aaelw  al  preettle 
b  Ctfpmtt  di  San  zonoN,  plmnl  dtoceodm  la  em 
«r «servare  gN  tltaffl  «ke  stno  tre  ;  al  maggiore ,  dte 
hi  80II0  la  mensa  miiraCe  molte  rns^e  di  pietra  con- 
tenenll  corpi  di  Santi  Pontefici  e  Vescovi ,  vedesi  ana 
taroia  antichissima  con  cinque  scompartimenti ,  nel 
goal!  In  fondo  d'oro  sono  effigiati  i  Santi  Zanobi,  Ea- 
genio,  Crescenzio, e  Minialo  tenente  lo  seettro  perla 
nna  liadiitMie,  dto^ Cmm  flato  re  d'AnMla,  ed  In 
amo  a  vkiU  fioaCi  siede  Maria  fleatiaaliBa;  dae  aMrl 
0mi  aagoano  dalle  losde  eoa  aotle  altre  urne  di  Corpi 
Santi,  essendovi  tmoacr  confetture  che  vi  siano  leEa- 
liqQle  di  Sani*  Andrea  vescovo,  di  San  Maurizio  vescovo 
e  martire,  e  di  San  Poggio  vescovo  ».  A  queste  notizie 
delRicha  agi^iungeremo  che  vi  si  trova  un  tabernacolo 
di  marmo  ove  si  tengono  i  Sacri  Olii,  ed  un'Urnetta  Ci- 
aeraria,  attualmente  vuota,  ave  sta  scritto:  «  Sep.  di 

i».  ZlIfOBl.  YlflGOm  M.  FmiHlK.  SfraOTATO.  L'Ali. 

KGCCXXX  »*  Btaiendo  adetae  alla  anperlore  THImaa 
per  eonttnoare  11  gtnrdene  Cappelle  troveremo  alla 
prfaia  oso  di  qeegit  altari  fatti  eseguire  dall'arcivescovo 
Incontri,  nel  tergo  del  quale  è  la  statua  dell'Evange- 
lista San  Matteo,  che  probabilmente  è  opera  di  Dona- 
Wto  (659).  —  Anco  la  seguente  Cappella  ha  un  si- 
mile altare,  ed  una  statua  di  San  Marco  eseguila  da 
IHeoìlò  AreLino  (660).  —  Nel  tabernacolo  di  marmo 
dn  segue  avvi  la  statua  di  Baccio  Bandinelli  rappre- 
MBlaale  l'jkfoatolo  Saa  Pietro,  la  quale  a  wvdire  aon 
Mia  le  aerleeaaave  «he  gli  laMo  llillei  peroliò  aa 
aoa  è  aa  tipo  di  parflnlMy  ba  perè  deHe  beIMBa 
apprezzabilissime. 

DI  segalto  viene  uno  de' gran  lati  su'quall  posa  un 
ottagono  della  Cupola.  In  allo  è  un  grand' Organo 
«eguilo  dal  valentissimo  maestro  ISoferi  da  Carlona 
aelseeolo  XIV ,  ì»  cantoria  <iel  qioale  egregiamente ador- 


(659)  Firen%0  Ant.  e  Wod.  T.  Il ,  ptg.  Ui ,  nota  391. 
(MOj  VjkSABf  e  aALOimm  iiell»Tlta  «•  qoesf artista. 
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nata  di  basslrilievi  dal  ceìebra  Lìica  della  Robbia  (661) 
ne  fu  spogliata  nel  1688  per  vagtiezza  di  adornare  con 
essi  i  parapetti  del  Coro  e  renderli  più  visibili  (662). 
L'attuale  ornamento  della  cantoria  e  dell'organo,  fu  ese- 
guito nel  1774  a  spese  4ell'«f«tra9mo  Inoooirii  ótìlo 
tenllore  Giooeumi  Boni  ~  La  Mtloposla  porla  cIm  far 
trodqoe  nella  Sogr^nta  jmowi  ,  ^  édk  'mmm  •  ìm  nella 
lanetta  on  finperbo  bassorilievo  d!  Luca  dilia  jBeftèéa 
rappresentante  la  Resurrezione  del  Signeve,  la  qoale 
opera  fu  una  delle  soe  prime  in  questo  genere  di  scul- 
tura (663).  Parimente  le  bande  della  porta  furono  ese- 
guite In  bronzo  dal  medesimo  artista,  e  furono  scom- 
partite in  dicci  quadri  «  con  fare  (664)  in  ogni  quadra- 
tura delle  cantonate  neir  ornamento  una  testa  d'uomo; 
ed  in  eiaseona  testa  variè,  fiieendoTi  gtmnl ,  veccbl , 
di  mena  età,  e  ehi  oen  barila  e  dil  aemaved  iaeoMiDa 
In  diversi  modi  talli  beUl  In  ^oel  genere;  onde  il  telale 
di  qnest'  opera  ne  restò  ornatissimo.  Nelle  storie  pel 
de' quadri,  fece  per  cominciarmi  dì  sopra,  la  Madonna 
col  Figlio  In  braccio  con  bellissima  grazia,  c  nell'altro 
Gesù  Cristo  che  esce  dal  sepolcro.  Dirotto  a  questi  in 
ciascheduno  de' primi  quattro  quadri  è  una  figura,  cioè 
un  Evangelista ,  e  sotto  questi  i  quattro  Dottori  della 
ehiesB  che  In  varie  attitndinl  scrtvone.  E  tutto  questo 
lavora  è  tanto  palHo  e  netto ,  ehe  è  nna  maraviglia.  •  •  » 
—  Prima  di  entrare  nella  sagrestia  eeserverenK»  le  dna 
gran  lapidi  di  marmo  laterali  alla  descritta  porta ,  Che 
fanno  menzione  del  concilio  generale  celebrato  tn  que- 
sta chiesa  sotto  Eugenio  IV,  e  della  consacrazione  della 
medesima.  —  Neil'  interno  della  sagrestia,  oltre  una  volta 
piana  fatta  dal  Brunelleschi  con  cunei  di  pietra,  vedesi 


(661)  Vasari  ,  pag.  S16. 

(66i)  8ofloo8glneliaK.oallerla.-VeilMatioiietfella 

feste  tatte  In  occasione  delle  none  del  gnn  principe  Fer> 
dlnando ,  a  pag.  63. 

(€63)  Vasari  ,  pag.  S26. 

(Seij  Sono  parole  del  Vasari  ,  pag.  iiSb. 
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un  bell'acquaio  di  marmo,  eseguilo  dal  Sugqiano  (6fi.1); 
Tari  armadi  lavorati  di  (arsia  a  storie  c  fogliami  da 
Giuliano  e  Benedello  da  Maiano  (666);  ed  un  fregio  di 
bellissimi  putti  sostenenti  Testoni  di  Acri  e  frutta,  ese- 
guiti in  legno  dal  più  volte  nomioato  Donatello  (667J. 
Eh  In  questa  sagrestia  ohe,  alla  prasenta  dell' areive- 
«oìo  Sanl'AnUiiilpe»  41  Glevaimi  d'Aogiò  duca  di  Ca- 
JbM,  del  fienaio  e  del  IHoel  di  guerra ,  veeoeslabl- 
Ha  con  solenne  contratto  e  giaraiiienle^  e  eoo  somma 
ntilità  della  Repubblica,  la  pace  col  re  d'Aragona  (668). 

Sortendo  dalla  Sacrestia,  e  continuando  il  giro  della 
chiesa,  incontreremo  ia  Tribuna  deli  a  Croce,  anch'essa 
illuminala  per  10  flnestroni  aventi  le  vetrate  a  colori 
eseguile  da  Lorenzo  Ghiberlit  e  prima  la  statua  di  San- 
Ifladiea ,  di  Aadiva  Farmeeit  ohe  fin  oondoUa,  al  din 
ddUograft»  aretino  fttM),  con  bella  pratica ,  gliidiato  e 
ttegao.  ~  Alia  prima  cappella  della  Tribona  in  dlseorso, 
oltre  II  soHIo  Santo  dipinto  da  Lorenzo  di  Dicci  sotto  M 
flnestrone,  vedcsl  sull'altare  un  tabernacolo  di  legno  con 
On' immagine  di  Maria  Vergine  della  neve  che  tiene  il 
divin  Figlio,  ed  è  posta  in  mezzo  da'  Santi  Gio.  Balista  e 
Biagio,  dipinta  sull'asse  da  ignoto  anlico  pittore. —  La 
seconda  cappella  ha  il  solilo  Santo  ed  altare ,  ma  non 
^eome  le  altre  paTimenlala  di  marmo.—-  La  terza, 
«ha  è  sltoata  nel  centro  della  trihnna,  ha  tm  aliare 
|là  sontuoso  e  rieoo  deUe  altre  laterali ,  sai  quale  posa 
an  tabernacolo  di  marmo  contenente  varie  reliquie, 
e  segnatamente  quella  della  Santa  Croce  (donde  pren* 
de  nome  la  tribuna)  contenuta  in  un  ricchissimo  reli- 
quiario. —  La  terza  cappella  è  puranco  mancante  del 
pavimento  di  marmo,  ed  ha  uno  de' soliti  altari  e  pit- 
tna.—  Finalmente  neirqUIma  cappella  di  questa  tri- 
bana  YedesI  U  solito  Santo  ed  nn  aliare  di  marmi  di  vari 

(M5j  Vasari  ,  pag.  968. 
(666)  Vasari  ,  pag.  m  e  400. 

(687)  Vasari  ,  pag.  273. 

(1368)  Del  MiGLioas ,  cilatq  dal  Sicha.  T. Vi,  pag.  150. 
(669)  Vasari,  pag.  535. 


colori,  fallo  sul  disegno  di  Bernardino  Ciurint^  sui  quale, 
in  vago  tabernacolo  simile,  si  conserva  una  bella  imma- 
gine di  San  Giuseppe  di  Lorenzo  di  Credi  (670).  Alle 
pareli  veggonsi  due  quadri  moderni,  uno  de' quali  di 
Jftmro  MfrÉif,  rappimiiii  !•  jpMoNifc»  della  Beata 
Teisina  con  Baa  6f«Mppe,'«  l'allra  di  Gto.  Bùmmk» 
FerrM,  la  morie  di  questo  Santo  patriarca  (671). 
Il  tabernacolo  di  manno  ebe  segue ,  oantieiie  la  atatna 
dell'Apostolo  San  Tommaso,  scolpita  con  molta  InCel- 
ligenza  da  Vincenzio  de'Rossi  (672).  —  Prima  d'uscire  da 
quesla  tribuna  dobbiamo  rammentare  una  cosa  notabi- 
lissima che  si  osserva  sui  pavimento  coperto  da  an 
assito  di  legno ,  la  quale  è  cosi  descritta  dal  Ridia  (673): 
«  Quasi  nel  mezzo  del  pavimento  si  oasertl  on  tondo 
dt  manne  sul  quale  ▼!  tatto  II  sede,  passanda  par  « 
anello  fermato  nella  lanterna  (074)  deliacspela,«ll«n 
di  eenoBoere  II  punto  della  maggiore  alleasa  ebe  possa 
avere  questo  pianeta  in  tutto  l'anno ,  vale  a  dire  il  sol- 
stizio estivo ,  che  accade  tra  II  20  e  21  di  Giugno:  o9> 
sorvazione  dal  Migliore  e  da  molti  altri  scrittori  faisa- 
mciite  attribuita  a  Fra  Ignazio  Danti  ad  istanza  di  Co> 
Simo  I ,  quando  per  verità  ella  è  cosa  più  aoUca,  mercè 
la  beUa  e  eertn  scoperto  fiilto  dal  P.HomiriaJEitoMiis 
geografa  Imperlato  ;  Inpereloeeliè  al  è  da  lai  Itovnle  es- 
sere stata  tovenrione  d^  cetobre  ^arenUna  Manlttm 
BfttìUi  dil  I*OMzo  ToscantUit  ebe  morì  nel  1482,  ondn 
convien  dire,  che  il  foro  nella  lanterna  ed  li  maraan 
in  questa  tribuna,  sia  slato  messo  poco  dopo  che  fa 
terminala  la  lanterna  ,  cioè  nel  1467  o  io  quel  torno, 
e  nel  1755  dal  soprallodato  Gesuita,  fu  tirata  la  meri- 
diana In  an  regolone  di  metallo  per  servire  alle  oaser- 
mlont  eiiUfB  aaiatimali ,  te  tul  marldtoM  IH  eonaaem 


(670)  tlGBA,  T.  VI ,  pag.  170.—  TASAU  ,  pag.  55S. 

(671)  RlCHA ,  T.  VI,  pag.  HOb 

(673)  CiNBLLI ,  pag.  53.—  DEL  HUUiOaS,  pag.  SI. 

(673)  T.  VI  ,  pag.  169. 

(674)  La  iuQgbezza  di  questo  raggio  di  luce  e  di  lurac- 
eia  168. 
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che  l'antico  tondo  era  fuori  del  vero  piano  del  meridia- 
ao,  come  leggesi  nell'erudito  Trattato,  che  il  medesl- 
M  Ila  dato  alla  stami»  Mi  1767     tatto  cifrata  detto 
a  Ilaria  noai  aieno  dell'lagaiao  del  FioreatinK  ohe 
Mi  chiesa  di  S.  IL  del  Flore .  la  qaaie  paò  fantare 
osa  aomigUanle  esperienza  per  la  più  vetosla  (67.^)  che 
trovisi  ralla  da  matematici ,  essendo  non  solo  a  questa 
nostra  posteriori  di  tempo  quelle  di  Parigi,  di  Roma  e 
di  Bologna  ,  ma  se  unisconsi  le  aiUlodinl  degli  gnomoni 
delle  tre  suddette,  ancor  più  aito  è  II  foro  della  nostra 
hfitArna. . ,  ».  Delle  osservailoal  ad  aggiunto  lilte  all'o.> 
Mia  del  TimmtH  dai     XtoMasf,  aa  ne  toata  aaa 
niBBfa  a  (yHfento  dasoMone  ta  vm  gran  earleilam 
di  aianna»  alnaUa  «ala  fprato  a  qoeBi  dà  vadati»  H 
«laie  è  situato  aalla  toadato  eerriaiioadeate  Idia  mr 
irestia  de' canonici. 

Innanzi  di  proseguire  il  giro  della  cliiesa  per  ritor> 
nare  donde  ci  partimmo,  e  di  allontanarsi  dalla  mani- 
tigliosa  Cupola  sotto  la  quale  ci  troviamo,  mi  pare 
conveniente  cosa  di  dare  una  succinta  descrizione  delie 
BiUaia  abe  vi  ai  fadona,  a  del  Coro  a  Attera  che  gU 
Ha  sottei.  ^  6laiito  Yaaarl,  il  benafllBlto  pltteoa  di  €»> 
atee  I«  aaislosa  di  traBaandare  aHa  postarllè  wù*9pmtL 
che  non  avesse  la  pari  in  grandena ,  e  potesse  più  di 
ogni  altra,  delle  moltissime  che  aveva  fatto,  Immorta- 
tarlo  (676) ,  sebbene  si  trovasse  In  età  molto  avanzata, 
tanto  fece,  disse  e  operò,  che  il  Granduca  gli  dette 
Quell'  incarico.  Concepito  il  pensiero  di  ciò  che  vi  vo- 
lava rappresentare,  o  ricevutolo  come  alcuni  pensano 
dri  dottlfiakno  eoo  amico  monsigiior  TlBeeaito  BorgM- 
al  (677)  dopo  di  avere  adito  la  Santo  Messa  sali  la  Frtma 


(675)  Il  più  antico  gnompoft  é  «osito  cko  eristova  nel 

San  Giovanni.  —  V.  N.o  ito. 

(676}  Alcuni  htnno  detto  per  avidità  di  guadagno. 

(677)  CtWU»  »ag«  i«.  ^  Firanw  dm*  $  Mo^  1.  Il, 
Nlg*i66l» 
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«•*««•  Oel  13  Agosto  1»72  f678)  in 
«Wllft  di  Pietro  wm  (679J  per  dargli  Incomincla- 
menlo.  Sorpreso  però  dalla  morte  due  ai.oi  dopo,  qaa^ 
do  cioè  aveva  appena  compila  qoella  balta  oonma  di 
ProfeU  o  Seniori  che  si  vedono  llZtohloJ^^ 
della  Lanterna,  con  poche  aUre  cose,  ne  ^-^-^^ 
tamente  aflldata.  la  continuazione  al  valenlelutofr 
MHgo  Zuccheri  (680),  il  quale  aiutato  dal  Passim»^ 
MBruieoU  e  dai  Carducci  (681)  ,  variò  molte  c«ie 
mgno  e  pensiero  dei  Vasari,  e  lasciolla  perfetto- 
nmto  oompila  a'25  Settembre  l«79,  perché  vi  ar^ 
dlscontinoamente.  La  apesa  di  qneal' opera  ascese  T 
nncirca  a  lire  70,000,  e  riportóeeiiwe 
acri  e  malediche,  ed  elogi  or  troppe  eataUd  ^  tat 
gerati  ;  la  verità  essendo,  a  senlfmanto  degnnteadeBlL 
Che  ella  è  commendevole  per  la  composizIonTT^ 
J^^^^Z^  ^       !"  esecuzione;  Il  dargli  di  bianco, 
•om»  Wle  volte  si  e  progettato ,  non  so  quanto  lode- 

ISS  Tamburo 
MDO  otto  grandi  flmslronf  dreolarl  moniti  di  bellissi- 
me vetrate  a  colori,  eseguite  da  lomue  CA»6erS 
salvo  quella  che  corrisponde  «ipni  te  Trtta^  di^o 
Zanobr  rappresentante  V  Incoronazione  di ooglM  Doi 
che  fu  lavorala  da  Donatello  (083). 

Dopo  la  morte  del  Brunelleschl  non  si  penaòad 
gubre  in  marmo  II  coro  ottagono  cbe  egU  aveva 


((m)  8e  I  dooomenU  riportati  dal  Gave  nel  suo  t  m 
del  Carlerelo  inedito  degli  ArUtU.a  pafX?8ono  fLia 
come  sembra,  convien  dire  che  il  tiiaSi^t.yì^ME^Sl 

*    faZT  ''''  ^'^^  "  26  PebbrS?'l67aI 

(679)  BALDlwucci,  Tom.  Vili,  pa^.  23 

(680)  Gatb,  loco  citato,  pag.  353.-  fiOROHiivi  n. 
euom,  ed  altri.  »oaoBlifi.-  Ba- 


(Mi)  RicHA  ,  T.  VI ,  pag. 
(688)  Vasari  ,  pag.  ìli. 
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ronaraenle  di  legiw  per  modello,  finché  Bardo  Han- 
dinetli  smanioso  di  operare  per  sempre  più  arricchirsi , 
fece  in  modo  che  il  Granduca  Cosimo  I  gliene  aHìdasse 
l'incarico.  Indotto  qual  egli  era  neirarchilcltura ,  chia- 
mò ili  suo  aiuto  Giuliano  di  Baccio  d* Agnolo  (684)  cbé 
MB«iieiido  niigUore  él  tal  neRa  parte  flhMflea  del* 
rM»  CMgai  «D'ofMia  iiteDA  ék  arnirl,  Mina  gasto, 
gnila  e  progontal*  quale  è  quella  che  vediame:  com* 
Wndefoli  però  sono  le  88  Agore  a  bassorilievo  che  si 
redono  negli  specchi  de'  pledislalli  del  basamento,  e  rap- 
presentano, Profeli,  Apostoli ,  Virtù  e  Simboli,  le  quali, 
incominciate  dal  medesimo  Bandinelli ,  furono  in  gran 
parie  condotte  da  Giovanni  Dell'  Opera  suo  discepo- 
lo (685),  attesa  la  morte  cbe  lo  sorprese  prima  che  fos- 
ttn  aUtnale^  Anco  la  figura  del  Bedealere  esUntei 
tMlmmta  da  mi  Angiolo,  ed  U  Dio  Padrer sedente  In 
atti  di  benedire  che  sono  sull'Altare,  cene  l'Altare 
slesso,  sono  lavori  det  Bandinelli.  Se  quest'opera  fu 
Khernila  e  derisa  da*  suol  contemporanei,  siccome  cosa 
di  poca  considerazione  e  difettosissima ,  ebbe  dai  po- 
steri una  più  giusta  sentenza  (686).  Nel  tergo  dell'al- 
tare, e  sotto  l'arco  ove  piramideggia  II  bel  Crocifisso 
di  BewideUo  da  Maiano  (687) ,  sitaò  il  MMlMtfKIlesla- 
taa  di  Adamo  ed  Eva  ;  ma  queste  essendo  state  re- 
MBie  nel  172S  perchè  sembrarono  a  tetano  indecentt, 
visi  pose  In  loro  vece,  d'ordine  di  Gcslmo  iii ,  un  grop- 
po non  flnilo'dél  BMomtroti,  rappresentante  Giuseppe 
il  Arimatea  che  sostiene  Cristo  deposto  di  croce. 

Sortendo  dal  Coro,  per  ripigliare  il  giro  della  Chiesa, 
ci  fermeremo  dinanzi  al  tabernacolo  di  marmo  che  ve- 
desl  nel  pilastro  del  grand'arco  della  navata  maggiore, 
per  osservare  la  statua  dell'  Apostolo  San  Iacopo  Ihtta 
<la  Iacopo  SamoviM,  la  quale,  non  ostante  alconi  pie- 
«oU  difetti  che  vi  notò  11  Borghtnl,  fa  meritamente  en- 

(684)  VaSAU  ,  pag.  073  e  791. 

(685)  Firenze  Ani.  e  Mod.  T.  il ,  pag.  983. 

(686)  BORGHlNi ,  /{  RipotOt  Voi.  ut,  pag.  ^i. 
(687J  VASARI ,  pag.  S9I. 
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comiaft  e  da  ism^  e  dal  Mtarit  •  dal  Dlapfalb  datv! 
artMI  (#88),  oaa  le  aognantt  mm  cflagerato  patate  »^ , 
«  alta  è  llsara  ailraoolota»  a  moaCra  In  tatt»  le  parli. 

essere  sUta  lavorata  con  incredibile  studio,  e  diligenza  1 
ne'  panni ,  nelle  braccia  e  mani  Irarorate .  e  condotte  t 
con  tant'arte  e  con  tanta  grazia  che  non  si  paò  nei 
marmo  vedere  di  meglio  ».  —  Entrando  sotto  il  primo 
arco  della  contigua  navata  minore,  ov'è  la  Por(a  detta 
de'  Servi ,  si  vede  in  aito  uno  de'  solili  flnesironi  con 
vaMla  a  aaiarl  eaagoita  dal  GMUtii,  e  ptt  aaMo  mm 
qoadro  aniieo  nel  qoato  è  ta  flfiira  dal  amaaa  fiaala 
I^te  Alighieri  vaallta.  di  Ioga  rossa  alla  alftta,  «d 
incoronata  di  lauro ,  cbe  tiene  il  libro  della  sua  divina 
Commedia  in  una  mano,  e  con  l'aHra  accenna  i  tre 
Regni  clie  cantò,  e  gli  acquistarono  immorlalilà.  Fu 
questo,  0  altro  simile  a  questo  (689],  il  primo  monu- 
mento di  gratitudine  che  si  tacesse  in  Firenze  alla  noe- 
moria  dell'  Uiostre  proscritto  ghibellino,  e  vuoteeneal- 
trlbaire  11  peoalero  a  eorla  aaaalio  AalaBio  irala  di 
San  Vraooaaeo,  11  quale  spiegava  ta  Mvlaa  CeauBadMi 
in  qnaala  Chiesa  (690).  Non  oelanCe  le  asserzioni  dal 
Cinelli  e  di  altri  scrittori ,  e  l' erudita  dissertazione 
dell'  abate  FoUini  (691)  che  questa  pittura  attribuiscano 
ad  uno  degli  Orgagna^  il  suo  vero  autore  sarebbe  tut- 
tora incerto  senza  le  notizie  pubblicate  dal  Gaye  nel 
suo  Carteggio  inedito  di  artisti  (692).  Resulta  da  esse 
ebe  allogala  a'  30  Cleiinalo  14641  dagli  operai  dal  Duo- 
mo a  lieaieiitfBodfJiMMfiia,  e  elMgUni  patiti  Mi 
19  Stagno  fiiicoeselvo  lite  188  •  dieira  ta  bUbm  cbe 
ne  Ita  ralla  da'  pittori  Alaaao  Raldovlnetti ,  e  Neri  di 
Bicci.  —  Sortendo  adesso  alquanto  fuori  della  mento- 
vata porta ,  ne  osserveremo  la  magniOca  decorazione 
ohe  troviamo  esaltami  te  «toacritta  nella  f  iranie  A»- 

(688)  Vasari,  pag.  1070. 

(689)  GATa,  CarieggtQ  ewHfo  »  Voi.  U ,  pag.  VlL 

(690)  OfMF*  Fiorm.  VOI.  U»  ptg.  Ile»  aeU  fa). 

(691)  Firenze  Ant.  e  4M  T.  Il,  pag*  888, 
(698)  T.  U,  pag.  b. 
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tia  e  Moderna  (693)  con  le  segaentf  parole  a  ha 

sopra  I  capitelli  dei  primi  pilastri  due  tabernacoli  eoo 

doe  stalae  di  Profeti  ,  e  sopra  i  pilastri  snperlori 

Aie  altre  statue  parimente  di  Profeti ,  ed  uoa  nella  som- 
Mi  Nel  meno  al  ArOBtflftpizio  pmmiidtle  ttML  «  bt»- 
nHev»to  una  OMnidorla,  cbo  IMie  rtipreag^to  un  ff^ 
gi»dl  iaoé,  la  B. ▼«portali  dagMAaaMt  in  Tarla  aiatn- 
dlol  in  Cleio ,  ed  è  notaMe  clie  In  qnesto  atto  ella  porge 
(DB  cintola  a  San  Tommaso  Apostolo,  che  sotto  la  man- 
dorla a  destra  sta  in  atto  di  riceverla  Dalla  parte 

Wsla  a  San  Tommaso,  ha  scolpito  il  capriccioso  ar- 
leflce  un  orso  che  sale  sopra  di  nn  pero  ,  della  qaal 
con  non  si  è  potuto  sapere  giammai  il  significalo.  Que- 
rtalMllissima  opera,  che  si  teneva  comonemente  dietro 
^matikm  dei  ¥atfari,  di  ìmojw  Mlaipuercla,  ia  nh 
«NW  Filippa  BaMliMMci  al  ano  vero  arlefloe  JVmiirf  di 

MtuHù  «  talco  DI  AoNolall»  aono  le  due  Teste 

cbe  veggonsl  più  abbasso ,  forse  rappresentanti  due 
apostoli ,  ano  vecchio  a  destra  sotto  San  Tommaso , 
l'ailro  giovine  a  sinistra  sotto  V  orso  ,  1  quali  potrebbero 
fiisere  San  Pielro  e  San  Giovanni  (694).  Nella  Lunetta 
vnlesi  la  B.  y.  Annunziata  dall'Angiolo,  di  musaico, 
*IMa4l  Dmmteo  dd  Ghirlandalo  e  non  già  di  BidolfOy 
*MM  banno  delle  aleeni  ;  la  pià  lioll'opera  die  fOise 
di  moiaieo,  eoo  Mie  In  quel  tempi»  ma  ehioal 
tempo  del  Tanri  ]^«-  Al  disotto  di  un  «iieitnNie 
'imìic  a' descritti  più  aopra,  è  an-labefiiaeolodl  legno 
kmio  di  marmo  ,  nel  quale  a  rappresentare  un  Apo- 
stolo sta  la  statua  del  re  David.  —  Sussegue  la  statua 
equestre  di  Giovanni  Acuto,  cavaliere  inglese  alservi- 
*  della  Repubblica,  dipinta  a  fresco  di  tcrrelta  verde 
^  Paolo  Uccello  in  un  quadro  aito  br.  10,  sopra  una 
^  mertoaria  marna  111  prospettiva  een  molta  Intel» 

mT.ii,pag.  170. 

BAtMlfDCCI  *  T.  in  ,  pag.  105. 
fCSS)  Anco  a'  tempi  nostri  è  tenuta  per  nn*  opera  di 
°^llo  (regio,  ed  é  slata  pochi  anni  sono  restaurata  e 
WMa. 


llgenza.  Il  cavaliere ,  ed  il  cavallo  farono  e  sono  lemile 
.  per  opere  bellissUne,  ma  il  amomIo  vlaiie  aceml»  di 
mii^vm  In  no  meiMmo  tempo  le  geni»  deHa  ■eie 
«Una  perle,  lo  ohe  non  peIreUwre  fml-cefeUl  eoMe 

cadere  (99^).  —  Dopo  11  mentovato  sepolcro  Irevafli 
quello  con  slataa  equestre  di  Niccolò  Marrnccl  da 
ToienliDO  capitano  generale  de'  Fiorentini  come  V  Aett- 
io  f  dipinto  a  chiaroscuro  da  Andrea  Del  C<ui€^fno. 

Suirangoio  inrerlore  di  questo  sepolcro  dalla  parte 
della  prossima  porta,  sta  appesa  una  tavola  di  maniera 
Giollesca,  ove  su  fondo  d'oro  sono  dipinti  I  Santi  Cosi- 
mo e  Hantano,  ognvno  de'quali  perle  aerlMe  il  proprie 
■  nome  nelnMo  o  tììaOma*-^  SflvrtttiTegMBleMrin 
detta  del  CocemtrQ  esiste  m  sepolcro dllegooflitlo ert- 
gere  da  Cosimo  I ,  aNe  nemorla  di  D.  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  e  suo  suocéro,  morto  in  Firenze  Pan- 
no 10*53,  per  intemperanza,  come  dicono  alcuni.,  nel 
mangiare,  o  come  altri  pensano,  di  veleno  (697).  I/e- 
slerna  decorazione  delia  porla  alla  quale,  come  si  è  detto 
è  soprapposto  il  mentovato  sepolcro,  trovasi  ornala  di 
coloone  spirali  dlligentemeafe  tntegllale,  deHe  «podi 
J'ona  deiift  doe  antglorl  posa  sopra  nna  leoaessat  e 
raltra  sopra  nn  leone  a  lioeea  aperta.  Sopra  le  oolonee 
sono  1  pilastri  ohe  vanao  a  tennlnare  tn  due  statue  di 
Profeti.  L'ornamento  superiore  è  altissimo ,  ed  ha  due 
tabernacoli  sopra  la  punta  del  frontespizio  piramidale . 
con  entro  delle  statue.  Nel  mezzo  del  suddetto  fronte- 
spizio piramidale,  è  In  un  tondo  un  Dio  l'adre.  Final- 
mente nella  lunetta  é  una  statua  delia  Beat^i  Vergine 
col  Divio  FigUo  e  doe  Angioli  in  piedi,  figure  che  ven- 
gono del  Hteha  attriholte,  aè  sa  d'onde  l'UiMa  tratte, 
a  Jacopo  detta  Qu^reùk^  ÀI  piosshno  pilastro  deUa  ne- 
vate, é  la  pila  dell'acqua  santa»  la  di  cui  vaschella  di 
granilo  si  crede  che  fosse  Torna  cineraria  del  ?eacovo 

r696j  Vasari  ,  pag;.232.—  Il  BALDixucci  però  dilende  li 
pittore ,  e  con  buone  ragioni  sostiene  che  quella  mo^sa  e 
patufallnlma  e  vefa«  T.  Ut,  pagi  ti7. 

(607)  Seghi.  -  EicnA.  -  G allvszi.  Storia  dei  GrondMseio. 
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ta  liMbI  (fm^  i  fiKrttn  nflpeM  a  qneslo  iiilasini 
m  (avolM  fappfCBontwite  ooefto  santo  saboto  in  eal- 

(ednt  vescovile ,  con  abili  pontificali  riccamente  lato* 
riall,  il  quale  tiene  In  mano  11  pastorale  che  fiorisce  In 
on  giglio ,  arme  di  Firenze ,  e  sotto  i  piedi  i  due  vizi 
prjjKlpali,  che  sono  la  superbia  col  corno  In  capo,  e 
ftvarlzla  cbe  succhia  il  sangue  di  un  ranciullo.  Vi  sono 
Mie  Sani'  Eagenlo  In  abito  di  diacono  con  libro  fn 
«DO,  e  tal  CMKemio  vestilo  da  nMiacmio  cm  «hi 
^■rfMow  FtaBlnieBla  èiMl  IMntaapkdo  II  Fadra  Biamo 
fldfillà  e  Pomega ,  e  nell'  iDBbaaamf nio  dae  piocala  «lo» 
rie,  del  giovanetto  francese  resascltalo  e  deirolmo  seeeo 
riflorlio ,  che  pongono  In  mezzo  l'arme  de'  Medici  con 
«lire  cinque  che  poco  si  discernono.  —  Dal  pilastro  ove 
''la  appesa  la  descritta  tavola ,  ritornando  nella  relro- 
slaote  navata,  vedremo  nell'ultima  delle  sue  arcale  un 
mn  cassone  di  marmo ,  ove  sono  scolpite  una  croce  e 
^  aeedi  oon  aquile ,  Il  quale  si  è  credato,  eon  poca 
vaosImlglfanBa  (099),  H  sepolcro  di  AMolifaDdlno  Otr 
tobcionl,  anilaiio  deNa  Hepobblica,  cbe  gli  M  eretlo 
nella  chiesa  di  Santa  Reparata  In  memoria  delle  sue 
^irtù  f700),  e  dal  quafe  tre  anni  dopo  fu  estratto  il 
'^rpo  e  strascinato  per  la  città  dal  furore  de'suoi  trlon- 
'i^nll  nemici  Ghibellini  ;  mentre  è  più  verosimile ,  al- 
ieno per  le  dotte  congetture  del  chiarissimo  autore 
^la  Firenze  Antica  e  Moderna  più  volte  citato  (701), 
^  pdssa  essere  11  flifeomimento  sepolcrale  che  fece  inal- 
m  la  BepobbUea  aHa  memoria  del  celebre,  «sao  be- 
lilo scoltore»  Anéna  Pitmio,—  Dopo  questo  sepd- 
^  troTasI  l'idtimo  tabernacolo  di  legno  verniciato  a 
^armo,  ove  sta  la  statua  del  chiarissimo  M.  Poggio 
firaccioiini  da  Terranuova ,  cittadino  e  segretario  flo- 
'«Dllno,  che  fu  scolpila,  per  quello  che  si  dice,  da  Do- 
per  una  delle  nicchie  delia  facciala  del  Duomo 

(698)  Firenze  Ant.  e  Mod.  T.ll ,  pag.  203. 

(MS)  Tedi  18  FirmM»  Ani,  b  ModU  Voi.  II ,  pag.  397. 

C^OO)  Villani  ,  Lib.  Yl ,  Gap.  56. 

(mjT.  ii»pag.9W-  ' 
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Dopo  di      trami  «lira  Mpnlcro  di  mr* 

mo,  seolpito  di  AmidMfo  da  Mtakm  (TOS) ,  «mto  al 
ftOMio  4lf«Dl9la  e  rnuslDO  Antonio  Squarcialopi  per 
otdlM  del  Hagniflco  Lorenio  de'  Medici,  ai  qoale  pia- 
cque di  farvi  incidere  un'  iscriiiooo  da  esso  medesimo 
coraposla.  Finalmente  fra  la  porta  minore  e  la  mado- 
re è  un  ailare  dedicato  alla  Santissima  Trinità  con  una 
tavola  composta  di  quattro  pezzi  di  pitture  riunite. 
Io  quello  di  meno  flèi'EItniaMraMGeaèCMil» 
«  dttlra  In  atto  di  mailt,  •  lo  Spirilo  flanloiiitito^ 
logglalo  In  foma  dl^ixrioBdiB';  •  al  diiotlo  IB  qoel  dc^ 
petto  di  gente  obe  vi  è  dipinto,  inieie  fbiio  11  pitleM 
di  rappresentare  la  Signoria  di  Firenze ,  per  la  quale 
anche  la  Beata  Vergine  invoca  misericordia  dal  suo  Di- 
vtn  Figlio  con  parole  che ,  secondo  l'uso  di  Giotto ,  gli 
escono  di  bocca.  Sotto  questo  quadro  avvene  altro  più 
piccolo  e  più  moderno,  ève  é  Gesù  appassionato  in  mezzo 
a  San  Giovanni  e  alla  Maddalena ,  e  dalle  parti  veg- 
fansl  àm  afl)reflehleo»lellgiurediIlavld»Mofè,Ma, 
^  Glaceiibe,  elie  tengoMo  la  «ano  eaitaill  eoa  aioUl 
detti  flerittava. 

107.  Puzza  di  San  Giovanni.  —  Ha  una  superficie 
di  br.  8176;  trovasi  contigua  o,  meglio,  immedesimata 
con  quella  del  Duomo ,  e  vi  si  perviene  dalle  vìe  dei 
Martelli  e  de' Marignolli;  dal  canto  alia  Paglia,  e  dal- 
l' arco  de'  Pecori.  Il  corso  degli  Adimarl  (  volgarmente 
via  Calcioli } ,  ta  capo  appunto  an  quel  lato  dèlia  ptaB 
del  Dnono  che  confina  con  lodOM'lUa.  L'Arebitello 
Lapo  (708)  ne  rfabò  e  mah  per  11  prtmo  rarea  peeo 
d0po  il  1321 ,  e  negli  anni  1331-3S>^9,  fki  assai  am- 
pliata per  l'atterramento  dr  varie  casopoio.  Esiste 
so  questa  piazza  un  insigne  monumento,  cioè  una  co- 
lonna di  cipollino  sostenente  una  croce  di  marmo,  del 
quale  è  d'uopo  parlare.  Fu  essa  eretta,  siccome  rilevasi 

(70i)  RlGHA  •  T.  VI ,  pag.  lil. 
(703)  Vasam  ,  Vita  ^ÀmatHf  Hg« 
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da  ana  iscrizione  Incisa  nel  suo  fasto,  per  tramandare 
«'posteri  la  memoria,  ctie  un  olmo  secco  ivi  posto,  es- 
«Udo  stato  toceo  dalla  coltre  cbe  ricopriva  le  ossa  del 
Vteofo  San  ZanoU,  aUorabò  l'aano  408  (704)  da  Saa 
IweDio  ai  tnuporlamo  nella  Calledrale,  rinverdì  e 
ftee  lOt  Manu  fkundi  e  fiori  la  gran  copia  (705).  —  Il 
Lami ,  il  RIcha ,  e  molti  altri  scrittori ,  non  avrebbero 
dieliiarata  dubbia  l'epoca  e  ie  circostanze  del  fatto,  ed 
apocrifa  questa  iscrizione ,  percbè  i  caratteri  non  sono 
del  tempo  ai  quale  si  referlsce  ii  prodigio,  se  avessero 
avvertilo  ctie  la  Colonna  essendosi  rolla  nell'inonda- 
zione  del  1333  (70tì)  fu  rinnovata  dopo  quest'  epoca. 

108.  OaATonio  bilu  MiSBaiooaMA  Tiocau»  bd 
iMo  ML  BiGALU»  (  StOFmoolo  M  Cono  de§ttÀdimmiì. 

—Fa  ediQcato  nel  1248*  e  In  quel  torno,  da  Niccoìa  Pi- 
*Mff  (707)  nel  sito  ove  poco  innanzi  esisteva  la  torre 
delta  del  Guardamorto,  perchè  in  alcune  delle  sue  stanze 
terrene  si  tenevano  esposti  i  cadaveri  per  18  ore,  prima 
di  dargli  sepoltura.  Giovanni  Villani  (708)  racconta  clie 
Westa  torre,  dell'altezza  di  br.  120,  fu  fatta  tagliare 
ma  base  dai  GMbelllol  e  ponlellare  con  ritti  di  legno 
Micchè  qnaado  la  irose  dato  ftaoco^  conae  fecero , 
«desse,  «  rovinasse  sol  proaslmo  tempio  di  9.  Giovanni, 
lierebè  avoYa  servito'  di  loogo  di  rinnione  alla  centra- 
^fazione  de' Guelfi.  Il  caso,o  forse  ravvedutene 
dell' architetto  che  diresse  11  lavoro,  salvò  queir  Insigne 
moaumento  da  tanto  iofortuoio.  —  Belle  oltredOgni  dire 

(704)  u  Pollini  ,  T.  I ,  pag.  SO ,  pensa  cbe  succedesse 
■*4t>0. 

(705)  BoaoHmf,  OHg,  di  Firenze  ^  pag*  i60,  e  Della 

^^^fMa,pag.  186.—  RicuA,  T.  V,  pag.  XVII.—  Mecatti, 
Gloria  Cronologica  di  Firenze,  —  Del  Migliore,  ec,  —  SI 
>TTerta  cbe  in  queir  epoca  la  cattedrale  era  V  attuai  Bat- 

(706)  viLLAia  »  Ltb.  II,  Gip.  1.-  Fft'snM  ànt.  s  JTod. 

'Il ,  pag.  96. 

(707)  Vasari  ,  pag.  106  ed  altri. 
{708J  Lil>.  VI ,  Gap.  33. 
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sono  le  due  arcate  angolari  di  questo  bellissimo  oratò- 
rio, non  ostante  ctie  vi  regni  stile  QoUeo-tMesQO.^ 
Sòim  l' erette  e  tramonlatia  sebo  ire  «btde  eieè,  H 
&  Yerghió,  Saa  Domenlob,  éQ  m  allm  Mtatloòl- 

•ipReiiel  niddéMx»  IWeeola  PUmo.^ém  BfUmaàwmit» 
guasti  dal  tempo  d*  ignoto  pittore  del  secolo  1[tV,  seli^ 
bene  qaalcano  le  abbia  credette  del  Gaddi  (709).  Il  prlroo 
di  tali  afTreschl  rappresenta  V  istiluzionefalta  da  San  Pier 
Martire  della  sacra  Milizia  ciie  doveva  combattere  gii 
eretici  Paterini  (710);  ed  il  secondo  il  medesimo  Santo 
cbe  predica  e  pone  in  foga  coi  segno  della  Croee  il  De- 

^ineBio»  B  ^leen  eonpaieo  in  fMrUia  idi  caMe  atti- 
llato per  siiaveDtare  e  dissipare  radlensa  ehe  lo  alava 
aacoMaado.  <-  L' falerao  doH'Ovaliafa  (lì»  aam  pra- 
sentenictale  ad  usò  di  Arcbtrlo  deU'Otaìaott^llo  del  Bt^ 
gallo  )  fu  pavimentato  di  marmette  a  colóri,  e  dipinto 
da  Stefano  Fabbrini  nei  1760.  ~  Sali* altare  é  situata 
una  statua  al  naturale  di  N.  D.  col  Barobino  in  collo, 
posta  in  mezzo  da  due  Angioli  senz'  ali ,  di  serolìlaniO 
femminili ,  e  con  in  testa  la  mitra  delle  donne  ebree, 
la  quale  ba  puranco  la  Madonna.  Quest'  opera  attriboHa 
dal  Vasari  a  Amim  Moao  Iròvò  II  Ctoofilani  ^  la 
eaevotfli  ita  AWertù  AnMIM  Horantftaodal  t85SBI  ilM 
per  la  aotama  di  fiorini  180.  ~  L' adomaaieolo  Mfai- 
tarè  di  legno  dorato  è ,  secondo  il  Bel  Migliore ,  opeia 
di  M.  Antonio  Carola.  Il  ipradino  poi  Cd  dipiolo  da  /AmM>> 
nieo  4el  Ghirlandaio, 

109.  Orfanotrofio  del  BiGALLo(Ptas2a  diS.  Giovanni 
N**  843  y,  —  Pare  obe  la  istituzione  di  questo  caritate- 
vole Oapialo  debba  retrolnini  a  circy  la  metà  del  se- 
colo XIII,  ma  le  soe  forme  ed  i  sooi  regolamenti  sono 
stati  modiflcati  e  corretti  a  seconda  dé*  bisogni  e  de*  tem- 
pi. Presentemente  vi  si  accolgono  gli  orfiuil  di  ambo  1 
sessi  dal  3  ai  10  anni,  e  precariamente  anco  quel  barn» 
bini  cbe  vengono  abbandonali  da' propri  geoitort  per 

'TOOj  lUuMtr,  Fioren.  del  1839 .  pag.  i3. 

(710)  Ciò  aTTOnne  circa  U  1290.  ?•  M.  IboLioRe,  ec. 
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qottM  ngtóà».  I  «ttawM  gtantt  air»là  di  18  anni 
cipii^-,  eettSM  di  rìmanere  a  carico  dello  stabilimento 
evengono  licenziati  con  on  ultimo  sassldlo  di  lire  21  ; 
le  femmine  poi  vi  rimangono  fin  tanto  che  non  si  ma- 
rnano ,  ed  in  questa  circostanza  ricevono  una  dote  di 
lire  210,  se  non  erano  orfane  fino  dal  loro  ricevimento, 
glaccliè  in  questo  caso  la  dote  è  aamentata  fino  a  lire  360« 
Moro  poi  che  per  imperfetiiwl  flMclie  o  Intoilaitmi  non 
lOM  In  gnHl»4i  proearant  II  aostenfamento,  aooo  man- 
tanU  M  toogo  Pio  Udo  òM  veoeaaart^  mm  rig«ir- 
da  all'età.  PresenteMBle  gì'  individui  a  carico  dell' orw 
fiDotroflo  ammontano  a  circa  695 ,  cioè  313  masctil  e 
3*2  feroniine.  —  Nella  stanza  del  Cassiere  di  questo  pio 
stabilimento  si  vede  una  pregevole  pittura  «che  rap- 

presenta  alcuni  ranclultl  smarriti,  e  fra  essi  alcune 

madri  afflitte  per  la  perdita  dei  loro  figli ,  ed  altre  al- 
legre per  vederseli  restitoire  dal  capitani  del  BIgallo  ». 
flooaiMio  un  ^ieovdo  ngMnilb  a  pag.  8  In  Ini  ltt>ro  cIm 
parla  la  lattm  X,  e  al  conaéhra  ■(MTarcblrio  dello  ala- 
blliaoiiio,  poesia  iilltiin  aarai»be«|iei«  di  JPMro  CM- 
Um.  —  In  questa  medesima  stanza  si  seoryand  nalia 
parete  alquante  pitture  antiche,  le  quali  sono  molto  an- 
nerite e  guaste ,  c  pare  che  rappresentino  alcuni  fatti 
di  San  Pier  Martire.  A  destra  della  porta  sono  scritti 
nel  muro  a  caratteri  gotici  1  10  Comandamenti ,  ed 
17  Sacramenti;  ed  a  sinistra  è  un  afTresco  eseguito 
nel  1342  (711),  esprimente  la  Agora  di  ana  persona  gì- 
Mena,  simbriegiUntelaM  laerfoordla  che  anmaaiata 
41  piviale  con  mitra  lo  capo  e  itom  ohe  «Il  ghmge  al 
Mi,  ala  iednta  hi  atto  amealoBO  aopra  la  eHtA  di  Fl- 
rflnw^icbe  si  Teda  dipinta  colle  mura  del  terzo  cerchio, 
t  eoa  oMlle  p«nmi6  logioooclilale di  variceli  e  gradi. 

110.  Basilica  di  San  Giovanni  Battista  {Baltisicro). 
—  Fa  ed  è  controversia  se  questo  vetusto  tempio  di 

(711}  Ciò  si  Legge  in  un  cerchio  dlplalo.—  Il  Richa  non 
i'Iaianna  fono  attriboendo  a  OtaUino^^etl»  itafalare  di- 
llBleia. 
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pianta  ottangolare,  sia  stalo  eretto  da'  Gentili  in  onore 
di  Marte,  o  da' cristiani  in  devozione  al  Santo  Precur- 
sore. Della  prima  opinione  furono  rispettabilissimi  au- 
tori doè:  Danto,  Giovanni  TlUanI,  Boocacclo,  Fnum 
SaccbetU,  I  doe  Palmieri,  Il  Poliziano,  Tineenzio  Bor- 
gbinl,  e  molti  altri  :  della  seconda  fiicordaoo  Haiespini  « 
il  senatore  Giovanni  Battista  Nelli,  e  presso  clie  tatti  & 
moderni  eruditi.  La  più  ricevuta  però  è  quella  che  sia 
stato  edificato  nel  sesto  secolo  o  da  Teodolinda  regina  del 
Longol>ardi,  o  da'  medesimi  Fiorentini  in  ossequio  di  es- 
sa,che  pel  Ballista  mostrava  singolare  venerazione(712). 
Ciò  peraltro  non  esclude  che  sia  stato  in  Firenze  uo 
tempio  sacro  a  Marte  ;  anzi  si  potrebbero  conciliare 
le  dae'opinlottli  eoncedendo  cto  «olla  iilanla  e  sa  ruderi 
di  quel  pagano  monumento  al  erigesse  neir  epoea  a»« 
nonciata  la  chiesa  altnale.  A  però  da  nelani  ohe  te 
Tribuna  è  un*agghinU  poslerloie»  come  in  segnilo  di* 
remo;  che  l'eslerne  pareti  furono  Incrostate  di  marmi 
dall'architetto  Arnolfo  nel  1293  ;  e  che  il  padiglione  fu 
rifabbricato,  come  oggi  si  vede,  da  A.  Gaddi ,  verso  la 
metà  del  secolo  XIV  (713).  Su  questo  proposito  però  mi 
sembra  inverosimile  l'asserzione  dal  Vasari  emessa,  che 
Arnolfo  eseguisse  tutta  T incrostatura  esterna  di  marmi, 
perchè  lo  stile  archltetlonloo  delle  colonne,  pilastri ,  flne- 
8|re  e  comici  che  yI  si  vedono,  mostrasi  dMtorenlls- 
slmo  da  quello  che  ebbe  tale  artista  ed  1  snol  oonleoH 
poranei.  É  dunque  piò  probabile  che  Amoltb  non  flioeasn 
che  il  rlTestimenlo  delie  pareti  piane  sino  al  secoado 
cornicione,  e  quello  de' pilastri  angolari  del  primo  e 
secondo  ordine ,  che  mostra  un  carattere  diverso  dal 
resto  della  decorazione  ;  lo  che  ammesso,  si  sarebbe  più 
consentanei  a  quanto  ne  scrive  il  Villani,  a'  tempi  del 


(712)  RiCUA ,  Part.  I  del  Quart.  San  Giovanni.  Art.  I  e 
seg.  —  Nelli.  Pianta  e  Alsati  MV  insista  «Meta  di  Santa 
Maria  del  Fiore. 

(713)  VASÀI! ,  pag.  9S  e  180. 
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qaale  fa  eseguilo  quel  lavoro  (714).  —  Data  così  di 
volo  un'  idea  della  sua  origine  e  principali  variazioni, 
lirliiia  di  parlare  di  quanto  vi  si  trova  di  pregevole  e 
Mhs  awerfJramo  clie  serri  di  cattedrale  alia  ef ItA  alno 
al  1138,  Del  qaale  fta  ridotto  a  Battistero;  che  II  mo 
n«gior  diametro,  compresa  la  groaseiEa  de' mori,  é 
di  braccia  60;  ed  II  minore  di  braccia  M;  e  cho  la 
elevazione  sino  ni  plano  della  lanterna  (71 JJ)  è  di 
Incela  61,  e  77  fino  alla  sommllà  della  croce. 

Uno  de' più  magnifici  e  sontuosi  ornamenti  di  questo 
tempio  fur  sempre,  e  con  ragione,  considerate  le  sue 
tre  porte  di  bronzo  (716),  le  quali  sono  precedute  da 
rieehi  cancelli  di  ferro  architettati  ed  eseguiti  nel  1830 
lai  Cav.  €r.  Baeemd,  La  plA  antica  di  esse  é  quella 
Mia  facciala  a  mwaoglonio,  nlttmata  da  Ànéna  Pùano 
ad  1330  dopo  an  lavoro  di  99  amii  (717),  per  la  lin- 
ciata principale,  ove  min  segalto  collocata  qoella  bel- 
lissima del  GhibertI,  come  diremo  a  sao  laogo.  Fu  essa 
fjuddivisa  dall'  Ingegnoso  e  dotto  artista  In  28  spazi,  nel 
quali  rappresentò  20  storie  della  vita  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista e  8  diverse  Virtù,  nella  seguente  maniera:  —  L'Ar- 
cangelo annunzia  a  Zaccaria  che  essendo  state  esaudite 
la  aoe preci,  avrà  prole  ;  Zaccaria  divien  muto;  Visita  di 
nana  Yergine  a  SanfBlisalietta;  Nascita  di  San  Giovati- 
at Battista;  Zaccaria  moto,  interrogato  qnal  nome  debba 
porsi  al  di  Inf  Sgllo,  aorlva!  BkMumt;  9an  Glo?anni8l 
rtlira  nel  deserto  ;  San  Giovanni  predica  alle  torbe  del 
ftrfsei  ;  San  Giovamii  predica  al  popolo  e  al  discepoli  ; 

(TS4)  Ecco  quanto  egli  ne  Hice  nel  tib.  Vili ,  cap.  3: 
«••••B  nel  detto  anno  (1S93)  ti  fiMMro  Intorno  a  San  Gio* 
^anni  i  pilastri  cf^'^Aeroni  di  marmi  blspclil  e  neri.. «tClie  . 

prima  erano  di  macigno  ». 

(715]  La  lanterna  fu  eretta  nel  1150.—  Villani  ,  Lib.  I . 

(716)  Erano  in  prlndito  dorale,  come  ai  riscontra  in 

■H)\U  punii. 

(717)  Vasari,  Vita  d^Anérea  Pitono»  p.  149.— 
^tUb.  X,<:ap.  174. 
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am  Ctfmui  battelli  nel  Giordano  ;  San  Glovamil  M- 
tena  Cristo;  La  Speranaa  In  Dia.;  La  Vede;  La  ver- 
ten;  La  Temperania;  San  Giovanni  rimfmwa  Ecode  ; 

Carcerazione  di  San  Giovanni  ;  1  Giudei  interrogano 
San  Giovanni;  San  Giovanni  annunzia  la  venata  di  Ges^ 
Crislo;  La  Sai talrice  chiede  a  Erode  la  testa  di  San 
Giovanni  ;  Decoilazione  di  San  Giovanni  ;  Cena  e  con- 
vito di  Erode;  La  flglia  di  Krodiade  presenta  la  lesta 
del  Battista  alla  madre  ;  i  Discepoli  di  San  Giovanni 
prendono  la  testa  del  Santo  ;  1  Discepoli  danno  sepol- 
tura al  cadavere  del  BattMa  ;  La  Carità;  L'0ttlitÉ;  Im 
GIttfltilia;  La  Prndenia.-- 1  belliiaimi  nracheilonlo  ati- 
liiti  di  metallo  di  «mesta,  porta  ftirono  principiati  da  Lo- 
mifo  GAtò^rft  circa  il  1446  e  condotti  a  flne,  dopo  la  san 
morie,  da  Vittorio  suo  figlio,  che  fu  però  coadiuvalo  dei 
più  celebri  arllsli  dei  tempo  (718).  Sopra  la  cornice  furono 
poste  nei  1571  tre  statue  di  bronzo  di  Vincenzio  Danliy 
le  quali  esprimono  la  decollazione  di  San  Giovanni  Bat- 
tista (719).  Umile  e  piena  di  celeste  rassegnazione  é 
l'attitudine  del  Santo;  fiera  quella  del  carnefice;  ed 
UniNiiiente  al  mostra  la  donaeUa  di  rleaveme  la  testa. 

La  porta  che  rimane  dalla  parte  di  tnmontaMAi 
principiata  da  Lormuo  GMbeiii  nel  1408  e  eendotla  m 
termine  nel  1427 ,  che  che  ne  dicano  io  contrarlo, fari 
scrittori  (720).  Risulta  dai  libri  dell'opera  che  importò 
16,20i  fiorini,  e  che  il  Ghiberti  fu  aiutato  a  condurla 
da  molti  abili  scultori  ;  il  Vasari  aggiunge  inoltre  che 
pesò,  non  compressi  l'anima  di  legno,  34  rolla  libbre. 
È  suddivisa  in  28  riquadri,  come  quella  di  Andrea  Pi- 
sano, ed  In  essi  sono  rappresentale  le  seguenti  storie: 
Cristo  che  porta  la  Croce;  Cristo  CrecHbso;  Orazione 
di  Cristo  nell'Orto;  Cristo  preso  e  legato;  TrasOgora- 
'  alone  di  Cristo  sol  Monte  Tabor;  lUsnrreiione  dlLes- 
aro  ;  Battesimo  di  Cristo;  Il  Demonio  che  tenia  Cristo; 

(718)  Vedi  il  mio  OpuKolo  doUc  liiotUig  4à  Bemoréo 
Cenninit  Firenze  1839. 

(719)  RicnA,  Tom»  V,  ps^  XXIL 

(710)  Vedi  n  Gluio  Opoacolo  del  CmmU^ 
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limnHiftone  di  MMi;  NatfvMà  4el  Salftlofe;  Imi 
CdfWMU  AtmkBHùM  BfWgtHita  ;  ito  MtllM  JqMBtol» 
•i  Bi«Bi|ellilt  ;  8«irif Ambrogio  AroivMoovo  e  Mlorei 

San  Girolamo  iMto,  e  Dottor  massimo  ;  Resurreilofie 
di  Cristo  ;  Discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacoli; 
Cristo  flagellato  alia  colonna;  Pilato  che  si  lava  te 
inani;  Ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme  ;  Ultima  cena 
di  Cristo  con  gli  Apostoli  ;  Cristo  discaccia  l  profanatori 
dal  Tempio;  Naufragio  degli  Apostoli;  Adorazione  dei 
fe  Magi  ;  Diqpqta  di  Ge«ù  nel  Tempio  ;  San  Lm  Bvmh 
gsltote)  Sa»  Kam  Bf»iigottil»t  Sim  Gra«orlo  Macoo 
lUpa^lhlltm;  Sant'AfOiftlDo  Yeaeova  •  ]k>llofe. 
QlMta  porla -ba  poranco  I  biaaMlairi  oraati  di  flori, 
llltta  e  Mtfóoli  diversi  ohe,  unUainrate  alla  soprap- 
posta  cornice ,  sono  di  bronzo.  Sopra  di  questa  cornice 
si  vedono  tre  figure,  parimente  di  bromo,  eseguite  da 
Giovati  Francesco  RusUci  (72l):  quella  di  mezzo  rap- 
presenta San  Giovanni  in  atto  di  predicare  ;  quella  che 
posa  il  braccio  destro  sopra      flaoco  e  con  la  mano 
aMfttca  tieDe  una  carta* ehe  ola  leggendo,  mi- Levila; 
0  la  leraa  «n  FaiiMoi  ek»,  pooteol  la  aiaiio  deatra 
Itti lifffliat  il  rIUra  atwyata-lndtetro »  eoma cto alo- 
ptoca  delle  pirale  ehe  aaoolta  dal  Santo.  É  tanta  la  per- 
fezione del  disegno  e  la  bellezza  del  panneggiato  di 
queste  figure  che  si  volle  far  credere  da' malevoli  del 
Aultct  che  fooaero  lavoro  di  Laonardo  da  Vinci  ano 
amicisDimo. 

La  terza  ed  ultima  porta ,  lavoro  esso  pure  del  Ghi- 
tera,  è  quella  che  riiDane  rimpetlo  al  Duomo,  ed  è 
mà  beila  e  perfatla  ohe  il  ooiduio  Mserrofl  la  glidioft 
diptt  di  alare  al  Faradloe,  il  Vanlii  la  eblanaè opera 
labwMtaa  e  fonia  wlBa  al  BunidOf  e  II  d'Aglocourt  la 
OMiMei^  Me  dappiù  splendidi  Xonniiienti  dell'Arte 
moderna.  Fu  Incominciata  circa  II  1428  ed  ultimala  fra 
il  1442  ed  il  1446  (722);  costò,  fecondo  II  Del  Migliore, 
U  mila  floriol,  e  secondo  II  Richa  14,594.  3.  4.  i  ; 

(721)  VASARI ,  pag.  913. 

(7S2}  Vedi  11  citalo  mio  OpoMMlo. 
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ma  v'é  ragione  di  credere  che  queste  somme  siano 
inferiori  ai  vero.  —  Elia  è  difTerente  dalle  precedenti 
nella  decorazione  e  nel  nomerò  delle  storie,  poicbò  non 
ae  ha  che  10,  esecaUa  so  eoneelll  M  cetalire  leftmnM» 
e  caDcelllere  dtìO^  BepohMlca  iemttoa  Leonardo  Bnml 
Aretino  (7^3)  ;  eeeone  la  iplegaiione:  ^  Creatone  M- 
r  Uomo  e  della  Donna ,  e  loro  cacciata  dall'  Eden  ;  IMIa 
di  Noè  dall'Arcn ,  sacrinzio  di  ringraziamento  e  soa 
ebbrezza  ;  Nascita  di  Giacobbe  ed  Esaù;  Mosè  riceve  da 
Dio  le  tavole  della  Legge  sul  Monte  Sinai  ;  David  uc- 
cide il  Gigante  Golia  ;  Adamo  ed  Eva  costretti  a  gua- 
dagnarsi il  vitto  co' loro  sudori,  sacriHzio  di  Caino  ed 
Abele,  ed  uootoione  di  qoesroltimo;  Apparizione  de*  tre 
AagloU  ad  Abrano ,  e  McrlBiio  d' Isacco  ;  Fatti  di  M- 
seppe  Ebreo;  Passaggio  del  Gfordsno,  •  presa  di  to- 
rlco  ;  La  regina  Saba  che  visita  Salomone.  Oltre  alto 
descritte  storie,  adornano  la  porta  varie  nicchie  con 
statuette  bellissimo  di  Profeti  e  Sibille  ;  varie  teste  di 
uomini  e  donne,  fra  le  quali  sono  riconoscibili  1  ritratti 
del  Ghiberli  e  di  Barioluccio  suo  padre;  e  due  brachet- 
toni  che  sostengono  una  cornice  architravata ,  parimente 
di  bronzo ,  e  di  un  lavoro  mirabile.  ~  Posano  sopra  di 
qQesia  coroioe  tra  slatne  di  marmo  che  rappreaenlaM 
San  Giovanni  BalCisla  che  battema  Grislo.  ad  om  An> 
giolo  che  sta  presente  al  batlesia»  in  dBfola  ed  espwi 
siva  attitudine  :  le  prime  doe  fnrono  incominciate  da 
Andrea  Contucci  e  condotte  a  termine  da  Vinceturi» 
Datiti,  e  la  terza  è  opera    Innoccnzio  Spinazzi  (724). 
—  Le  due  colonne  di  porfido ,  alle  quali  stanno  appesi 
de' pezzi  della  catena  che  serrava  l'antico  porto  Pisano 
conquistato  da'  Fiorentini  nel  1362  (720),  erano  state 
donale  dai  Pisani  al  FioranUnI  nndestail  In  hsaema 
ren»  di  ayanli  preservala  la  loro  città  daito  seerreite 
da' vicini  Loochesl,  allorchò  nel  1117  toearo  la  sipadl- 
slonadi  llaiorica«  donde  la  trasparlanno  parseeno  di 


(TM)  RicHA ,  T.  V .  pag.  XXI ,  ed  altri. 
(724)  Fimie  Ant,  e  Mod,  T.  Ili ,  pag.  30 
(7t5)  HATno  VlLUUfl,  Llb.  il.  Gap.  30. 
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menala  YtHarla  CIM).  Ser  Giovanni  norantlno  fovo- 
liggift  nel  aoo-TMoroiie ,  che  qoeste  colonne  avevano  la 
pnpilelà  di  far  vedere  il  ladro  con  la  roba  rubata  in 
mano,  al  derubalo  che  fosse  ilo  a  specchiarvisi  ;  e  che 
la  perdettero  per  malignità  de' Pisani  innanzi  di  esser 
donale  a'  Fiorentini.  Da  ciò  nacque  il  proverbio  :  Fio- 
mitm  ciechi  e  Pisan  Iraditori  (727). 

Veduto  qaanto  oOtiva  di  più  singolare  e  pregevale 
festemo  del  sacro  tempio,  passeremo  ad  anDmlrarne  la 
parte  Interlofe.  ^  n  pavtiMto  é  tannto  In  molto  conto 
i^rinlèiMleiill  >  non  taalo  par  suol  variati  disegni,  che 
servinmo  di  norma  a*  nostri  tessitori  per  le  opere  dei 
anppl,  quanto  per  la  sua  antichità, asserendo  ilRIcha  che 
fosse  eseguito  nel  1 200.  È  osservabile  singolarmente  quel 
disco  ,  di  circa  braccia  o  e  un  terzo  di  diametro,  che  si 
vede  presso  alla  porla  principale  ,  con  un  sole  nel  cen- 
tro, ed  all'intorno  i  dodici  segni  dello  Zodiaoo  oltfB 
4|Qeslo  verso  retrogrado  :  Ea  o»o  tosti  flot  CiCMO,  «r 
anoaioMB;  porettè  «  orado  con  fòndamonlo ohe  ala 
nprlmo  monamealo  aalronomloo  ebe  si  conosca,  e  che 
ftm  Inventato  da  MroffaSftwN  per  denotareil  solstizio 
€ilÌvo  (798).  —.In qoOllo  spailo  dell'ottagono  pavimen- 
tato a  mattoni,  si  espone  alla  pubblica  vista  il  giorno 
della  festa  del  Santo  Precnrsore  Giovanni  un  bellissimo 
e  ricchissimo  dossale  di  argento  del  peso  di  libbre  325, 
lutto  egregiamente  storialo  da  sommi  artisti,  quali 
erano  11  Finiguerra^  il  Pollaiolo,  M.  Clone j  11  JlficWtellf» 
il  Ferrocc/»«o  ed  il  Cennini  (729).  Sopra  di  OSSO  al  pone 
wagran  croce  d'argento  mamtade  ornata  di  atatoette 
«stame  metaHo,  esegnita  nel  tm  da  Mio  di  Fran- 
ctteo,  quanto  alla  parte  superiore,  e  qaanto  alla  parte 
tamiore  da  Aliano  H  Doìimkù  DH  e  Antonio  del  Polr. 

tm»  Gtovamn  YiLLAiit,  Uh.iV,  Cip.Sl.-  ammirato. 

(727)  Gior.  12,  Nov.  2  del  «Bcofont.— I»*aimi  »  OMsr». 
fiorent..  Voi.  I.  pag.  57. 

(728)  XiMBNKS,  Lo  gnomone  fiorentino»  —  ElCBA.—  U> 
ttaoBlmoH  nel. iosa.. 

OStQ  VAaaai.—  CKmi.-  Kkba ,  ed  allil< 
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iaioìo:  è  alta  bracda  3  •  doe  IflRt  e  pam. Kbkre  Hi. 

Lateralmente  alla  croce  si  pongono  dot  t>MM'<il 
di  argento  lavorate  a  nieUo  e  due  quadretti  a 
Cile  contengono  minntisainte  Ogoce  di 
voro. 

Un  peristilio  di  14  colonne  corintie  (non  coniando 
quelie  della  Tribuna,  delle  quali  parleremo  in  segallo) 
ftammiale  a  16  pUastrt  gemelli,  clie  formano  olio  sodi 
«al  naetp  di  noloiifl  dal  iaU  datfollagoio,  soslengono 
an  coroMiia,  e  ogQpooffwa  a  swk  urino  ordine  q 
divisione.  Le  dèUe  tfàump,  ad  eoetaiona  di  «nfia  « 
cipollino  orientale,  e  deirallmdi  aasoMi  biBoea  •mn- 
lata  (730)  clìe  pongono  in  mezzo  la  porta. iha-0Wda 
verso  il  Duomo,  sono  di  granilo  orientale  eon  capIteHf 
dorati.  Il  fregio  del  cornicione  è  ornato  con  teste  alala 
di  seraani  contenute  in  una  specie  di  piccoli  ovali  for- 
aiAU  da  an  coatlnuato  e  grazioso  intreccio  a  mosaico 
la  campo  d'oro  (731).  -  Sopra  quesl'  ordine  awene 
on.  altra  dft  pHaatcl  coitali  aimiati ,  i  di  cai  mierpiiasiri 
sono  suddivisi  la  dM  mioy  aramU,  da  oaa  «otonoetta 
isolala  e  due  meise  lalandi  di  aidlaa  ftmiDO,  elia  oer> 
vono  per  uso  di  loggie  o  oanim,  acceadUU  da  aeaMlB 
spirali,  situale  nella  grossezza  del  muri.  —  luftiHa 
mente  a  tali  colonnelle,  in  quella  fascia  cioè  clie  lofo 
^erve  di  basamento,  si  vedono  dei  quadri  a  mosaico 
oao  Agore  41  Palriarclii  e  Profeti;  e  al  disopra  degli 
aiiQheUlol,  vario  deoonizioQi  eseguite  in  marmo.— Sepie 

•  (730)  II.  VjaASi ,  p.  278 ,  aiserisce  che  questa  coionn» 
vi  fii  posu  ranno  14aftolNa,  i»  owaèlo  di  quella  che™ 
m  lolla  per  situarsi  In  mercato,  OvesOBtlaaolaotaliiaMl 

la  Dovizia,  Seijbra  però  che  questa  sua  nuda  asserzioni 

Sfl.."^  "^V  ^'''''^^  concepisce  la  cagione  di 

tal  ftlto.  E  perehé  doveva  toglleni  una  colonna  di  granito 
d«  un  perismio  di  altre  eoloane  •imi»,  per  porveSe  un. 

di  marmo  bianco  scanalalo?  iwrw  una 

rt^ilm/  '"^1'***'*  ^«™P'o  furono  fìittl  e 

rtawlll  la  «ri  tempi  da'^egaenii  ariteli,  cioè:  ApSicnil 
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(pkidi  la.  tiabeaikiie  di  questo  descritto  secondo  ordine» 
k,qflai«  sostiene  on  alllco  ov'è  impostata  ia  cupola. 
Sono  io  qoesl' attico  varie  piccolo  Oncstre  quadrate, 
frammiste  a  corrispondenU  spa/i,  ornali  di  figure  a  mo- 
saico. —  Anco  neir  interno  de'  corelli  si  vegi?ono  dei 
mosaici  molto  belli,  e  di  più  l'organo  clic  fu  rifatto 
nel  1476,  a  spese  di  Lorenzo  il  Magnifico,  dal  Ctlflbre 
organlsla  Ànlonio  SquatdObtpi  (732).  —  ÌM  copolft, 
alla  dall'  impo^lM  «n'occhio  della  tatorna  bite.99 
emcno  aopra  un  dlaniilio  di  44,  è  tutta  iMroslala 
41  HMMaiel  che  rappresentano  11  giudizio  finale;  l  prln- 
dpall  ratti  della  idta  del  Battista;  I  misteri  della  vita 
del  Redentore  ;  la  storia  di  Giuseppe  Kbreo  ;  la  crea- 
zione del  Mondo;  il  Dllovio  universale,  e  finalmente 
gli  Angioli,  gli  Arcangioll,  i  Troni,  le  Dominazioni, 
i  Principati,  le  Potestà,  ec.  Fra  tutte  queste  figure  è 
ammirabile  quella  del  Salvadore,  cbe  rimane  sopra  l'arco 
della  tribuna,  dell'altezza  di  14  braccia. 
0  PortandòsI  adesBoaOaiwrla  prtbdpaie  per  InteapraiH 
dcK)  Il  giro  deHa  ddesa,  seeoAdo  rordtao  ceosaeto,  note- 
remo  In  primo  I0090  le  dne  pile  dell' acqaa  bcnedetu 
BOSiciNite  da  tronchi  antichi  di  colonna  spirale,  o  a  vi- 
Idta,  simili  in  tutto  alle  altre  pile  che  sono  alle  porte 
di  mezzogiorno  e  tramontana  ;  ed  In  secondo  ,  quattor- 
dici statue  maggiori  del  naturale  posale  su  piedistalli 
di  legno  negl'  inlercolonl ,  eseguite  di  caria  e  stocco 
da  Bartolomtneo  Ammmnali^  nella  etrcoslana  del  tet^ 
teslmo  del  principe  Francesco,  primogenito  del  Uosa 
Gotfno  (733).  Le  pttme  due  (laterali  aHa porta)  ra^ 
prantano  la.  Lisgge  dI'Kalm  e  la.  Legge  scritta ,  e 
le  altee,  t  dodici  AiMloll.  La  ^gora  però  dell'Apostolo 
San  Simone,  essendosi  accidentalmente  rotta,  fu  rifatta 
da  Innocenzio  Spinazzi  nel  decorso  secolo  XVIii  (734). 
-  Ora  Incominciando  il  giro  della  chiesa,  perverremo 
a  OQ  aitare  detto  del  Crocefisso,  p^cbè  vi  si  venera  una 


(732)  RiCHA ,  ed  altri. 

(733)  DEL  MioLiOM,  f§rmu§  iUiuHrata. 

(734)  FUmU        9  JfM.  T,  HI,  Jpag.^ 


antica  immagine  di  an  Crocifisso,  che  vuoisi  scolpita 
in  quei  legno  secco  che  fiori  al  tocco  della  coltre  die 
copriva  le  sante  ossa  del  vescovo  Zanobi,  nella  circo- 
stanza delia  loro  traslazione  (735).  Tanto  il  taber- 
nacolo ore  si  contenra  la  detta  sacra  immagine,  clie 
Fallare  di  m^mìo  sopra  ^  quale  posa  on'elB^  M 
noslra  Donna  col  Bambine  in  bffaiselo,m  rinnevalo  nel 
gentil  modo  ohe  si  vede  Panno  1741  circa,  con  Topen 
di  érlroCamo  Ticciali  (736).  —  Seguitando  oltre  trove- 
remo, passata  la  porla,  il  mausoleo  di  Baldassarre  Coscia, 
già  Papa  Giovanni  XXIlI,che  essendo  sialo  deposlo 
nei  Concilio  di  Costanza  si  porlo  In  Firenze,  e  poco 
dopo  vi  morì  a' 22  Dicembre  1419  (737J.  Questo  l>el 
monumento  ,  dice  il  Vasari  che  Tu  fatto  da  DonaleUo^ 
e  ebe  11  MtehHoxti  ri  ffeoe  spllanto  la  statua  deUa  Fede: 
noi  però  inclineremmo  a  credere  ebe  vi  apuano  lavo- 
ralo simnllaneamenle)  e  ebe  non  passa  eon  rertaiis 
assioararsi  dò  che  sia  stato  esagnib»  dall'uno  e  dall'ai* 
tiD,  seppure  non  si  volesse  opinare  che  di  Donatello 
sia  soltanto  la  statua  di  ottone  rappresentante  il  De- 
funto ed  il  piccolo  medaglione  con  i'cflìgie  di  nostra 
Donna,  ed  ogni  rimanente  del  Michelozzi.  Infatli  molta 
differeoza  di  stile  si  riscontra  fra  quelle  sculture  e  le 
altre  di  questa  composislone ,  che  giusta  la  portata 
antogialbciie  lece  n  MisMoml  ranno  1427,  agli 
nfflciall  del  Catasto  (738)  si  rlteva  che  in  detto  ano» 
non  era  ancora  p^r/'eitomeNls  nttioMla,  e  ebe  bntor» 
tò  fiorini  800.  —  Accanto  a  questo  sepolcro,  nell'fe». 
tercolonio  che  segue ,  avvene  al  Irò  più  modesto  a 
guisa  di  cassa,  nel  quale  posano  le  ossa  di  Rinieri  che  fu 
U  XYUI  vescovo  di  Firenze  dal  1071  al  1113  (739j,  La 

(T85)  Vedi  Piazza  di  San  Giovanni,  pag.355. 

(736)  Firenze  Ani.  e  Mod.^  T.  Ili,  pag.  i5  e  seg. 

(737)  Vita  di  M.  Poggio  Bracciolini ,  Gap.  HI. 

(788)  IMBilo  della  decima  GraodoMlé»  Catasto  terM>  del 
Quartiere  San  Giovanni .  fonlUone  Drape»  dal  N.«  8^808. 
a  c.  210. 

(739)  Boaoniiii ,  Della  CA(Ma  e  Vetcovi  /lor.p.3t^  e  seg. 
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Iscrizione  rimata  che  vi  si  legge,  contiene  11  suo  elogio. 
^  AsoQsa  adesso  una  breve  gradinala  di  marmo  ,  si 
IBnlene  gal  presbiterio  elle  precede  l'altare  maggiore, 

•  li  frilNiiia.É  questo  tqlW  di.  mariBi  di  ii«  colori,  di 
toma  eUiUlca con  mUiiete  allaUonella  fìioda,e  eoa 
storie  a  bassorilievo  de'  falU  di  San  Glevan  BaUlsla,  ed 
aquile  simbolegglanti  lo  slemma  dell'Arte  di  Caliraara, 
che  lo  fece  eseguire  allo  scultore  Girolamo  Ticciati 
nel  1732  (740).  Anco  l' aliare  maggiore  sul  quale  vedesi 
Sin  Giovanni  in  gloria  soslenulo  da  due  Aogioil,  e 
posto  in  mezzo  da  altri  due  che  reggono  de' candelabri, 
fta  csegQito  lo  detta  epoca  dal  medesimo  scultore  Tic- 

U  mma  deH'allm  è  posate  gnnIosameDie  sa 
due  aqiiHe  che  slaaiio  sopra  una  balla  anaMgUala,  per 
denotare  lo  stemma  dell'Arie  che  ne  fece  la  apesa;  ed 
il  pallolto  ò  decorato  di  un  coiBBiendflfvole  bassorilievo 
in  marmo  rappresenlante  il  momento  nel  quale  vico 
presentata  ad  Erode  la  testa  del  Santo  Precursore.  — 
La  Tribuna  é  di  figura  quadrilatera  ;  fu  incominciata 
nel  1202  e  condolla  a  termine  circa  il  1225  (741).  Quat- 
tiocoioane  di  cipollino  orientale,  poste  agli  angoli,  so* 
^tengono  la  soprapposta  volta  a  crociera,  che  fu  prinel- 
pitia  a  deoorare  di  mosaici  da  fra  iocofio  da  TwrrUa 
iteo  1225,  qolBdi  cQBUDqalla  dal  nel  I2M ,  e  final- 
mente compita  da  Mtfo  GodM  (742)  nel  modo  che  si 
vede.  —  Contigua  alla  scalinata  che  si  trova  nel  Presbi- 
terio, in  direzione  opposta  a  quella  già  mentovata  per  la 
quale  vi  ascendemmo ,  vedesi  un  candelabro  di  marmo 
^consistente  in  una  colonnetta  storiata,  che  posa  su  di 
■n  leone  giacente  sopra  uno  zoccolo  o  plinto,  pure  di 
tttroK).  Al  disopra  è  una  piccola  figura  di  un  Cherico 
«  HoDaeo,  molto  yiva  ed  espressira,  cbe  (iene  un  can* 
^bro  a  tortiglione  con  la  mano  sinistra.  Quest'opera, 

*  «Millo  degl'intenilenU»  è  molto  pregeTole,  e  vocisi 
coiva ,  0  proashnaoMnte'  coeva  alla  tondaHone  del  sacio 

•  • 

(738;  Firenze  Ant.  e  Mod.,  T.  iii,  paf,  57. 

(739)  RiCBA  ,  T.  V ,  pag.  XXXIIl. 

(740)  Vasari.  —  Firenze  Ant.  e  Mod.,  T.  ili ,  pag.  54. 


tempio.  —  Discesa  la  gradinala  sì  trova  un  cassone  mor- 
toario  di  marmo  nel  quale  sono  le  ossa  del  Tescovo  Glo- 
rmaA  dA  Télleirì  e»»  Mite  la  efoten  noM  dal  laot 
al  1180  (74a);;gtiiBto  tìtìMB,  Al  «Miti»  mlirMre  a  qoéi 
fmfo,  ba  HAI  ^prapétlo  un  Mflaorflim  che  vbgItoM 
tfescriveire  con  le  parole  stesse  dell' autore  della  Ffrrtua 
AnHca  e  Moderna  (744).  «  SI  vede  nna  femmina  Coro- 
naria in  mezzo,  sotto  una  specie  di  padiglione ,  che  tiene 
la  destra  aperta,  e  con  la  sinistra  on  paniere  di  flori  ; 
a'  piedi  ha  altro  simile  paniere ,  on  cane  ed  an  uccello. 
Dal  destro  lato  vi  è  una  donna  sedente  sopra  un  pa- 

mere,  eduman^'a  atuna  mmu^  vieM  dium  la  fle^» 
ehi  di  tana,  die  raeeeglie  peiMenU  da  mi  rame;  ed  m 
server  ette  peipta  qoatfre  alfM  fiaHéifl  dt  Beri,  ed  ai 

t)iedi  una  lepre.  Alla  fiilntélMi  mia  <erxa  femmina  frft 
degli  alberi ,  ed  un  '  Genio  ;  cerne  pure  due  altri  Geni 
alali  con  face  volla  a  terra  in  segno  di  ejsequle  »  sono 
all'  estremità  del  cassone.  —  Trovasi  quindi  i!  Fonte 
Battesimale,  consistente  in  un  pozzetto  esagono  di  marmo 
storiato  ne'  iati ,  ed  alto  circa  2  braccia,  che  posa  sopra 
un  basamento  di  tre  scalini  cft*condato  da  vago  balau- 
atre  golieo  di  irana*  Nette 'neele ,  o  speeeM  dai  |iot^ 
«elio  baMèBimale  ai  vedono  aei  alerierdi  aassa,  aite ,  e 
londò  tllteve,  fappreaentailti  vari  battesimi,  cenieraae 
ai  rileva  Aatle  seguenti  Iscrizioni,  che  leggonsi  nella  parie 
aaperlore  ùe\meAes\m\:\.^  Johannes  BaipUzni  Chnsium 
r=  2."  Johannes  Bapliznt  Populum  =  3.*  Sìlvcslcr  Ba- 
pKzal  Constanlinum  —  4.^  Sacerdos  Baplizal  puero.t  — 
5.*  Chrislus  Baplizal  Apoftolos  —  0.'  Chrislus  Baplizal 
Johannem,  —  Inferiormente  poi  a' medesimi  bassiriìievi 
si  legge  =  4iMio  HeialNl  i87a  /Uefai  m  Ma  Fmu  Bit- 
pciMiiaM^....  «e  u^eMbitt:,,,,  Mas  Optru  dsputafi» 
a  CeaniMat  AirU$  JTalimala.....  od  Aeaorvai  AmH  Jb- 
AOMiif  aapitiU.  Il  Del  Hlgliore  inclina  a  credere  ebe 
quel  bassiriìievi  slatto  opera  di  Andrea  Pisano.  La  statua 
del  Santo  Precursore  aitoata  nella  nicchia  dietro  al  fonie 

(743)  DoRGHiNi,  Della  Chiesa  e  Vescovi  fioremini^  p.380. 
•  (744)  Don.  ni ,  pig.  60. 
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ftieBBgatta  da  GAtMppe  PiamoniMni  nel  168S.— Segoltan- 
doliMMi|^rMmlOBtt«  oHrepMMla  efte  immo  li 
forfa  di  inettogiortM ,  troveraiBo  l'altare  dell^dl  SaMt 
■un  MaddaleD*»  Blmile  a  qoello  del  Croclflaso  gli 

dBserllto ,  tifB  net  TBbertmcolo  kidew  al  muro  vedesi 
la  Qdmieehla  raccehnata  ^nta,  scolpila  in  legno  da 
Dmatdlo  con  tanla  Intelligenza  di  notomia  ciie,  al  dire 
del  Biografo  Aretino ,  ella  sembra  veramcnle  consu- 
mata dai  digiuni  e  dalle  penitenze:  qualche  cri  Ileo  però 
va  pensando,  die  lo  snilfore  abbia  in  questo  caso  ol- 
tre^ssali  un  poco  troppo  i  termini  di  queli'  ideale, 
aelh  di  cirt-regfaiie  pad  ramala  Ingegnoso  spaziare, 
Ma  oadenfi  tteUo  aratteeato  e  nei  dlfetloao. 

Ili.  C&NOiKiGA  m  Sah  iBiOTAiiifi  (  P^ta  Gio- 
vanni N.*  6029  ).  —  È  osservabile  la  sua  bella  porta  di 
marmo  con  le  due  aquile  ai  lati  (  slemma  dell'Arte  dei 
mercatanti  che  aveva  in  custodia  la  Basilica  di  San  Gio- 
vanni), ed  un  bellissimo  San  Giovannino  nella  lunetta, 
scolpilo  in  pietra  da  Micheìozzo  Michelozsi  (745). 

US.  TEAtaa  U  e  R.  sbl  CocoHaao  (VtaéMCo- 
wàm  ).  MMieiio  di  vita  l'amie  ìM  H  prìncipe  Don 
imaie  de*  Medici,  ed  easeade  perolò  etate  venduto  1 

^tio  Casino  di  Parldne  (716) ,  YAeeaéemia  Drammalwrffa 
che  sotto  !  suoi  aQspIcJvi  si  radanbva  per  declamarvi 
commedie  all'Improvviso  o  studiale,  si  Irasferi  sotto  la 
protezione  del  cardinale  Glovan  Carlo  de" Medici  In  que- 
sto locale  appositamente  condotto  in  aflìtto  dalla  nobile 
tBmiglia  degli  Ughi.  Cresciuto  di  troppo  il  numero  dei 
Mei  convenne  dividersi  nel  1652,  e  formare  due  distinte 
Awaiflaile;  qoelliebe  a^latltelò  dtgVtkmcm  (rasieii 
Il  tua  dimora  la  via  della  Pergola  (747),  e  raltra  che 
IH  rlttiaee  ert  mu»  d*A^AiMrt<  adotta  per  impres* 
«liMHDba  ohe  a'ioeendta,  eoi  molte:  A  tempo  Ai- 


7i5)  Vasari,  pag.  itb,—  Bocchi  «  Vàt*  ^* 

(746)  Vedi  Palnzzo  Corsini. 

(747)  Vedi  Teatro  delia  Pergola. 


m 

fotoni  (748).  Divenuta.  JnsegoMo  proprietaria  dello  sia* 
bile ,  gli  delle  forma  più  conveniente  di  Teatro ,  che  in 
vari  tempi  ampliò,  migliorò  od  abbellì  Dno  a  ridurlo 
nel  1S30  tutto  a  lustro,  nella  elegante  forma  che  ve- 
diamo.  La  platea  è  lunga  braccia  25,  compresa  l'or- 
chestra, e  larga  braccia  20  nel  maggior  diametro;  U 
palco  scenico  è  profondo  taracela  21,  e  largo  bne^SH; 
oonllene  oUantun  palchi  ripartiti  In  VH^tro  urdiiil  cte 
{possono  contenere,  compresa  la  platea ,  1500  sfMttatorl 
al  più  (749).  Al  disotto  M  Teatro,  ossia  al  plano 
terreno ,  si  trovano  varie  stanze,  nelle  quali  si  raduna 
giornalmente  e  seralmente  una  scelta  Società  di  nobili 
e  cittadini ,  alla  quale  sono  ammessi  ancora  que'  fore- 
stieri di  civil  condizione,  che  si  sono  premuniti  di  un 
biglietto  di  nomina  da  uno  de'  componenti  ia  respelUya 
Accademia. 

•  113,  Pauiìo  m  lUTAiiftNa  di'  Naani  Snnoat  Uno» 
MiCGOBSi  (Pfossa  éA  Hwxm  N.*  0946).  —  Le  finestre 
sono  assai  belle  e  lien  proporzionate,  ma  la  eeratae 
che  le  corona  è  meschina  e  mal  profilata. 

114.  Palazzo  di  ABrrAzioNE  de*  Nobili  Signori  N ai - 
DiNi  (  Via  de'  Tcdaldi  N."  6418  ).  —  Fu  incomincialo 
sul  disegno  di  Pier  Francesco  Silvani ,  e  condotto  a 
fine  da  Pier  Giannozzi  nel  1726  con  qualche  variazio- 
ne (7S0).  La  scala  è  moUo  bella,  ma>la  tbodala  nono 
offlre  di  rimarohevole. 

115.  UFIZIO  nBLL'OPBIA  DEL  DOOHO  {  PiOMM  dti 

Duomo  N."  6^24  ).  —  Presiede  alla  conservazione  della 
Cattedrale  ed  all'amministrazione  del  ricco  patrimonio 
a  ciò  destinato.  —  L'epoca  della  sua  istallazione  deve 
essere  coeva,  se  non  anteriore,  a  quella  nella  quale  si 
detto  principio  alia  sacra  fabbrica  ;  lu  ragione  ne  è  ma- 

(748)  Oiuno,  Piormu.,  Tol.II,  pag.  5. 

(74»)  ZcccAGNi,  Atlante  geogr.  delta  Toscana,  Tav«  X. 

(750)  Baldihijcgi  ,  T.  XYlil,  pag.  19^,  noU  (a). 
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UMa.  -  aapM  'Ia  varia  mkgm  è  odb  nlodila  mie 
omtoroala  da  del  feskni  4M  MI»,  ftorl  a  ftcHe  eha 

cooUene  il  busto  del  Granduca  GosiMa  I  lopra  dal 

mie,  due  bellissimi  palli  alali  reggono,  con  Indicibile 
irazia  e  naloralezza,  la  R.  Corona^  Tallo  ciò  è  lavoro  di 
Giovanni  dell'Opera  ailiroalo  il  22  Novembre  1572  (781). 
^Ael  corine  si  vede  una  porzione  di  una  colonna  ml- 
inia  di  travertino»  alla  circa  braccia  3  e  mezzo,  che  fu 
(Mia**  Maslapaleiaiio  «lUa  via  Cassia  (752).  L'iscri- 
ttaa  appaia  TtaHMIa  che  ò  nelaoc  troMo,  liaicriUa 
nel  piediBtalio  ona  poaa.l'aaiia  1618,  e  dà  nattala  eke 
l'imperatore  Adriano  restaurò  quella  via  da  Chiosi  • 
Firenze  Tanno  HI  del  suo  Consolalo.  —  Avvi  pure  una 
colonnetta  di  pietra  con  capi  Ielle  corintio  sui  quale  è 
ooa  Altura  puerile  di  marmo,  che  sia  nuda  sopra  una 
boUicella  o  altro  slmile  vaso:  essa  è . d' ignoto  autore 
ma  non  di  mediocre  scuilara. 

lia.  Paimo  m  AMAnami  taf  Neaiu  flHMaai  Rie- 
CMMglà'tokiMMHii  (  PéamdHimomùìi.*  64S4  )•  —  Fu 
iMMIo  aal  Biado  vvainle  dilPaffeMlatlo  Mrarde 

VBX  (759).  —  L' interno  è  ben  ripartilo  ed  ha  eonoda 
i'cale;  la  porla  principale  è  di  '  stila  aanl  Ornano  e  di 
graziosa  Gomposiiione ,  ma  le  flnaslre  sano  golia  e  pe- 

saoU. 

117.  Casa  di  abitazione  del  Signor  Tommaso  dei> 
l'iMPBBAToBE  (  Via  de' JiiUeslrien  N."  S24  j.  —  Fu  ri- 
^  aal  modo  che  al  vada  l'amia  1830  sai  disegno 
(MTarobltetto  Ghum9  MatieUt. 

118.  Cbiesa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  in  CaM^ 
PO  (  ria  de'  Balestrieri  ).  —  È  preceduta  da  una  piazzetta 
omonima  di  br.  2vS0  quadrate.  Stefano  Rosselli  la  giu- 
dica fabbricala  circa  il  laoo,  sebbene  da  altri  scrittori 

(751)  Baldinccci  »  T.  X,  p.  184.  — .  RlCHA  >  I*  VI ,  p.7<^. 

(75S)  Del  UlGLWtLE  y  pag.  63.  ■ 

(793)  BALDOfUCCI ,  Hia  M  G,  SilwmU   .  . 
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le  sia  attribuita  un'antichità  molto  maggiore.  Tutti 
però  concordano  che  il  nome  che  ritiene  lo  abbia  deri- 
vala o  perchè  ta  eretta  sopra  aria  ponleiie  delf  anlieo 
Campo  Jtfarsio,  0  perchè  nel  Campò  orto  ti  ecafaioiio 
le  sae  Ibndametila  (ti  trovata  m*  Immaglae  di  Maria, 
—  Essa  appartiene  alla  glorlediilone  Vescovile  di  Fie» 
sole  anitaraente  al  contigao  palazzo  di  N.°  436  comu- 
nale che  serve  di  residenza  ordinaria  al  vescovo  di 
quella  città,  e  di  curia  Diogesana.  —  L' interno  è  sem- 
plicissimo nè  ofiTre  più  alcun  segno  della  sua  primitiva 
struttura  attesi  i  diversi  restauri  sofferti.  Al  altare 
è  un  devoto  e  l>el  Crocllbio  in  rilievo;  al  una  di- 
pintara  di  ehutppe  FalbàrHii  (754)  die  rappresenta  11 
Redentore  ehe  mostra  II  soo  saero  onore  a  vari  Santi; 
al  8.**  (  altare  maggiore }  no  assai  bel  quadro  deir  ae- 

sanzione  di  Maria  di  ,  e  lateralmente  ad  esso  si 

vedono  due  ovali  esprimenti  Sani'  Andrea  Corsini  e  San 
Komoio,  di  mano  di  Carlo  Sacconi;  al  4.°  si  conserva 
in  un  Tabernacolo  quell'  immagine  di  Maria  che  si  sup- 
pone che  dassc  il  nome  alla  chiesa,  ed  il  corpo  di  San 
Giulio  Martire  contenuto  in  un  deposito  di  marmo  bian- 
co; finalmente  al  5.®  altare  II  Cànoififr  €wra^  dipinse 
la  nostra  Donna  In  atto  di  porgere  II  Bambino  GesA  a 
San  Filippo  Neri  (750). 

119.  Casa  dei  Signori  Eredi  Fostam  (  \'ia  detr Ori- 
volo  N."  6443).  —  Fu  la  cuna  della  celebre  Accademia 
degli  Apalislij  detta  anco  in  seguito  del  Sibillone^  e  la 
dimora  del  suo  fondatore  Agostino  Coltellini,  letterato 
italiano  nato  a  Firenze  nel  1613,  ed  ivi  morto  neir età 
di  anni  SO. 

120.  Sf  ABiLiianiTo  XiPoaBAnoo  Batblu  (  via  San- 

Egidio  N.*  6640 }.  —  Fo  eretto  da' fondamenti  nel  aito 
di  alcane  mesebine  e  semicadenti  caaopole  dal  1881*33, 

(754)  Qaetla  notista  mi  é  stala  geDlilmente  flivoriu  dal 
priore  della  chiesa  che  ne  ha  conosciuto  l'aolore. 

(755)  G  vRGlOLLi  ,  T.I ,  pag.  47.—  RlCHA  ,  FireHt0  Ant. 

c  lUvd.f  T.  iV,  pag.  133. 
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dal  proprielarlo  Vincenzio  Balelll  sul  disegno  di  Vitto- 
rio Bellini,  per  collocarvi  la  sua  Tipografìa ,  Calcografìa  « 
Litografìa  e  Fonderla  di  caratteri  col  corredo  necessario 
d'Incisori,  Disegnatori,  Coloritori  di  stampe,  Legatori 
di  libri,  ee.  —  L'esterna  ràcclala»  eon  bone  di  pietra 
per  taUa  faHena  del  primo  piano,  e  eon  Orologio  nella 
soomitA,  contiene  imtlro  aloelilo  nelle  qnafl  saranno 
poste  in  breve  quattro  staine  di  marmo.  Quella  rap* 
presentante  r  Inverno  è  stata  eseguila  da  Niccolò  Baz- 
zantiy  e  quelle  che  rappresenteranno  l'Estate,  l'Autunno 
e  la  Primavera  si  stanno  facendo  dagli  scultori  Fran- 
cesco Orzatesi,  Giovanni  Insom  e  Lorenzo  Nencini.  — 
In  breve  saranno  pure  situate  alla  porla  principale  le 
bande  di  Intobio,  gettale  nell'olBifna  Mrsnl-Ilógnoicf 
sa  disegni  deirinelson. In^  FinoedW.  —  Il  YesUbidi» 
duè  precede  la  seala  è  decorato  cen  le  atatoe  rappre- 
sentanti Minerva,  del  saddetto BoitimM,  e  Àrpocrate, 
Dio  del  silenzio,  dì  Emilio  SanUrelU  con  più  dal  basti 
de*  quattro  sommi  poeti  italiani:  quello  di  Dante  e  del 
Petrarca ,  sono  lavoro  del  Bazzanli  stesso  ;  qnello  del- 
l'Arioslo  del  Torrini;  e  finalmente  quello  del  Tasso  del 
Bandini  di  Parma. 

i8t.  PALàno  u  larruHNii  ra^NMi  SietiOBi  Che- 
va  { S9rg9  PinU  Ni^  66tf8  ).  —  Fa  areliitettafo  da 
eummmt  BaUisla  Foggm  (7ftB)  ani  dedinare  del  se- 
colo XYII  e  si  risente  però  dello  stato  di  decadenza 
nel  «naie  trovavasi  l'arte  in  4000" epoca. 

122.  Casa  di  abitazione  dei  Signori  Bellini  (Borgo 
Pvnli  N.°  6815).  Nulla  vi  è  di  rimarchevole  in  fallo  di 
Arte,  sennonché  il  busto  in  marmo  sopra  la  porta  ,  del 
Granduca  Francesco  I,  scolpito  da  Gio.  Bologna  per 
gratitudine  de*  beneflal  da  esso  lioeTott,  fra  I  quali  non 
fu  certo  il  minore  qatik»  d*aYergll  concessa  questa  casa 
per  soa  airttazióne  e  studio.  Qnl  danqoe  il  sommo  Ar-. 
Usta  condnase  le  sue  plA  celebrate  opere  in  bronao  ed 

(7M»}  GAUfiiOLLi,  Tom.  I,  pag.lM.  ' 
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in  marmo,  ed  abitò  sino  alla  morte,  che  avvenne  nel  1608. 

—  Dopo  di  esso  fa  concessa  la  casa  slessa  a  Pietro  Tacca 
SUO  discepolo  e  raleatiastao  artisti^  e  quindi  a  Gio- 
vani BiUtela  voggliil  BOàUm,  dia  M  sol  daaUBw» 
dal  sacoto  XYn  (787). 

198.  Palazzo  di  abitazione  del  Marchese  Riogabdi- 

Vernaccia  (  Borgo  Pinti  N."  6658  ).  —  Appartenne  e 
servi  di  abitazione  al  celebre  architetto  e  scultore  flo- 
rentino  Giovanni  Caccini,  e  fu  da  esso  ridotto  nel  modo 
presente,  ctie  è  semplicissimo,  conforme  si  deduce 
dalle  lettere  —  G.  C  A.  F.  —  che  si  vedono  incise  io 
atouil  aiahHran  «iaHa  porte  tarrana,  ta-^oMl  ¥O0llDoa 
aigoUUtara  ^  6§omnHÌ  CaaM  Afdiil^  l^fea^  Llt* 
tuala  pffoiirielario  vi  conserva  naa  baHa  tavola  di  JfoHéCta 
Albertinelti  rappresentante  la  Sacra  Famiglia ,  ed  una 
libreria  di  circa  8  in  9  mila  volumi,  fra' quali  si  tro- 
vano molle  rare  edizioni  del  1400  e  loOO,  citate  dagli 
Accademici  della  Crusca;  un  epislolario  di  San  Pio  V; 
molte  leltere  autografe  ed  inedile  del  Vasari,  di  Mon- 
signor V.  BorghiQi,  di  Barlolommeo  Ammannali,  e 
di  molti  altri. 

124-TiàTaa  k  b  ft.  BauLà  BaBaou  (  f^4flBi  J»er- 
ifola  N.*  6628  ).  —  Ritiene  il  nooM  della  straAi  ov^è 
situato,  ed  è  il  principale  e  più  magnifico  della  cMIà. 

—  L'Accademia  proprietaria  che  s'Intitolò  degl7mmo- 
bili  e  prese  per  slemma  un  mulino  a  vento  col  motto 

—  In  sua  movenza  è  fermo  —  allorché  si  divise  da  quella 
che  fondò,  comesi  disse,  il  teatro  del  Cocomero,  lo 
lece  cdiQcare  di  legno  In  questo  luogo,  già  tiratoio 
aèn'Arla  dalla  lana,  deca  Paiiaio  168S  alTArchi letto 
Fariiintmio  Tacca,  a  aal  I78ft  lo  ampliò»  a  lo  rittaaae  di 
materiale.  Siocoma  qneat^Acoadamla  venne  -In  aefolto 
a  oomporst  di  30  indlvidal  delle  pio  ricche  e  eoqileiie 
famiglie,  cosi  fu  in  vari  tempi  ampliato  e  fornito  41  uh 
bill  a  decorosi  aooaaal  di  aale,  aalotu,  alaaaa  di  aafl§  e 

(757)  BALDiNDcci ,  Vita  ai  Ciò.  Bologna,  e  del  Tacca, 
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Il  fmltenlmenlo,  e  di  molUiifiM  altre  conodllà,  quali 
li  rtebiedoiio  per  aanrf  re  al  btoogno  ed  al  tmae  di  .tali 
ilaMltaeiitL  ^  La  pladse  è  taoga  braeeia  93  oompreaa 

foithestra  e  larga  25  e  mono  ;  ha  dnqne  ordini  con  116 
palchi  elegantemente  verniciati  a  laslro  nel  1828,  e 

poò  contenere  fino  a  2500  Rpettatorf.  Il  palco  gcenlco, 
fornito  di  tutte  le  comodità  necessarie  per  l'esecuzione 
di  qualunque  grandioso  spettacolo,  è  lungo  braccia  47 
e  due  terzi  e  largo  59  (758). 

S2II.  OiATtaio  oiBan  Tobia» ii'Aquino  (  Flaiieflti 
Hifolà  )•  —  Appartenne  alla  aoppreaaa  Congreguicne 
IV'CoatemplaDtl,  detta  poi  di  flan  Tomiiiaae  d'Acpiino; 
e  fa  rieditcato  nei  presente  modo,  anitnmente  all'Ospi- 
zio che  eraj?lf  annesso  por  ricovero  de'  Pellegrini  oltra- 
montani, sul  disegno  di  Santi  di  Tito  l'anno  l.%8. 
Alla  soffitta  plana  che  fece  Santi  all'Oratorio  fu  però 
sostituita  in  progresso  di  tempo  una  volta  a  botte,  ove 
G,  Sagrestani  dipinse  San  Tommaso  in  gloria,  e  B.  Det 
¥9»  le  altre  iHttnre  ed  omamonti.— La  toeolala  etiema 
é  deeorata  cdn  porta  e  flneslre  di  siile  aeceo  e  minato, 
e  di  nn  basto  in  marmo  del  Santo*  titolare  aeoipllo  da 
Carlo  ^arceUtnt.  Precede  l'Oratorio  un  piccolo  ?esti- 
bMo  decorato  di  a(Tk*eschl  di  poca  considerazione,  e  di 
un  quadro  assai  migliore ,  esprimente  un  Ecce  Homo. 
L'Oratorio  è  tatto  vagamente  incrostato  di  rabeschi  a 
scagliola,  che  furono  I  primi  saggi  di  questo  genere 
di  plastica  di  Carlo  Ghibertoni;  ed' all'aitare  vi  é 
una  bella  laYola  di  mano  dei  medesimo  Sami  di  TUo 
eipriraente  San  Tommaso  d'Aqaldo  ehe  Blando  in  èra* 
Itone  datanti  al  Croellisso,  otA^ndofli  1  propri  scritti» 
ebbene  miracoloso  contrassegno  di  aggradtaBento. 
Sopra  la  porla  che  dal  vestibolo  introduce  neiroratorlo 
aTvI  on  piccolo  quadro  della  maniera  d'Andrea  che  rap- 
presenta la  Madonna  col  Bambino,  e  San  Giovanni 


(758)  zuccAGifi.  Jtttamé  dai  eranéutato  di  Toscana  ^ 
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Battista  (759).  —  Nel  contiguo  quartiere  del  CappeUiiio 
al  vedono ,  niia  ploeola  taTOla  di  noatra  Donna  eoi  Bam- 
bino e  dae  Santi  deOa  ìchoIs  d(  6I0II0  ;  una  boWi^rt— 
Vergine  col  Bambino  di  (alto  rilievo,  di  Luca  dtSa 
Robbia  ;  un  quadro  esprimente  San  Romaaldo,  d'JlMoao; 
r  e  finalmente  una  pregevolissima  tavola  di  sconnffciuio 
artista  che  rappresenta  San  Tommaso  che  con  una  ca- 
tena d'oro  lega  insieme  varie  persone  che  si  erano  con- 
gregale soUo  la  sua  invocazione  in  questo  luogo,  men- 
tre dairalto,  ove  apparisce  la  Trinità ,  si  gettano  su  di 
essi  da  vari  Angioletti,  «Miti  odproflMmi  Bori.  Tntte 
le  flgare  vai  dlphileaono  ritratti  al  natorale  de' Fratelli 
che  istituirono  la  Congregazione»  come  si  conoaoe  dal 
nomi  (  he  portano  scritti  in  nn  cartonino  dorato  die 
lianno  ai  collo. 

126.  CONSEBVATORIO  DI  San  MATTEO  (  Oblatc  )  (  Via 
SmV Egidio  ).  —  Porzione  di  questo  conservatorio  fu 
in  origine  una  dipendenza  del  Convento  de'  Frati  di  Pe- 
nitenia ,  situalo  ov'  é  presentemente  l'Arcispedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  e  l'altra  porzione  coatitolYa  lo  Spe- 
dale medesimo  fbnàato  nel  1BS8  secondo  alcnnl,  o 
nel  1288  secondo  altri,  dal  filantropo  e  benemerito 
Folco  di  Ricovero  de'  Portlnari  cittadino  fiorentino  (760), 
a  Insinuazione,  per  quanto  si  dice,  di  Madonna  Tessa 
sua  fante.  Questo  primo  Spedale  era  precisamente 
situato  lungo  la  via  delle  Pappe ,  ove  oggi  si  vede  quel 
grande  stanzone  che,  in  casi  straordinari,  serve  di  ag< 
giunta  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.— L'Oblate 
dunque  cbe  qal  risiedono  lino  dal  1300 -circa,  si  ooeo- 
pano  delf  assistenia  delle  donne  Inferme  obesi  conilo 
in  esso  spedale^  ove  si  recano  per  soltorraneo  eanuntaio 
appositamente  aperto  loro  a*S9  Dicembre  itìSi  (761). 

(759)  Fir.  Ant.  e  Mod. ,  T.  I,  pag.  92.  —  VALDIHUCCr, 
Tom.  Vir,  pag,  66  e  Tom.  XVI! ,  pag.  187. 

(760)  Vedi  l'articolo  di      89,  a  pag.  302. 

.  t76t)  aag.  dH  11.  àteiip,  di  5.  JT.  Nìtova,  sUmpalo  dal 
Ctnuiiagi  l*aaiio  1788,  pag. 
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127.  AicKKDALB  tn  SàMik  Mabu  NUOVA. — 6  pre- 
eedoto  da  ana  ptana  omoDlma  della  soperflole  di  trac- 
cia 4601,  nella  quale  conducono  le  vie  di 'SanrEgfdio. 

delle  Pappe,  e  de'  Cresci.  —  Folco  di  Ricovero  Portinari 
fondò,  come  dicemmo  nel  precedente  articolo,  questo 
Spedale  circa  il  128S  o  1288,  e  vivente  ancora  esso 
fondatore  fu  ingrandito  e  migliorato  mediante  la  com- 
pra del  soppresso  Convento  de'  frati  di  Penitenza  o  della 
Saoea  o  di  Sant'Egidio,  eom' erano  chiamati,  che  qoi 
appanto  trovavatf  (762).  —  In  segnilo  ricevette  lenti  e 
.é  notevoli  miglioramenti,  da  meritarsi  il  |irÌmato  sol 
principali  e  più  celebrati  d'Italia  tanto  in  rapporto  alla 
saa  vastità ,  che  si  estende  per  br.  73,636  quadrate , 
quanto  per  la  sua  capacità,  suscettibile  di  contenero 
comodamente  2000  iolli.  —  Oltre  quel  tanto  che  è  ne- 
cessario alla  cura  ed  assistenza  de' poveri  Infermi,  prin- 
cipale scopo  dello  stabilimento,  vi  si  trovano  dodici  Cat- 
tedre ,  cioè  :  Cllnica  medica ,  Terapia  speciale  e  Pato- 
logia medica;  Cllnica  chlrar^ca  e  Chirurgia  operatoria; 
Clinica  ostetrica  o Ostetricia  pratica;  Clinica  oflahnoia- 
Irica  e  trattato  delle  malattie  degli  Occhi  ;  Cllnica  delie 
malattie  sordide  e  croniclie  della  cote,  e  trattato  delle 
medesime;  Clinica  delle  malattie  veneree,  e  trattato 
delle  medesime;  Clinica  delle  malattie  mentali,  e  trattato 
delle  medesime;  Clinica  ortopedica;  Anatomia  patolo- 
gica applicata;  Anatomia  sublime  e  delle  Regioni:  Chi- 
mica organica  e  Fisica  medica  ;  Farmacologia  teorico- 
pratica. L'areisitedale  è  tonilo  inoltre  di  stanze  ana- 
tomicbe;  d'on  ricco  Istromentarlo  chirurgico;  di  due 
jabinetti  ricchi  di  olire  2430  rarissimi  esemplari  flsio- 
logici  e  patologici;  di  un  Laboratorio  Chimico  ;  di  un 
laboratorio  Farmaceutico  ;  di  una  Raccolta  di  Materia 
medica;  di  un  Giardino  botanico;  e  di  una  Biblioteca, 
in  questa  si  trovano  oltre  5,000  volami  a  stampa ,  le 
Memorie  storiche  MS.  di  Firenze  dal  1501-46  di  Fra 
Giuliano  Ughi;  la  Storia  per  le  cose  d'Italia  dai  1525-46 

(762)  V.  N.o  89.  e  1S6.  —  Reg,  dft  fi*  Spedale  d<    M»  N. 
'  iliBÌpato  dal  Gamhiagl  Panno  1783. 
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di  Migliore  Cresch  llAtogralb  dell*Àmitato;  te  opere 
Villerecce  di  Crescenzio;  e  11  Tkaltale  di  AgrleeNara 

di  Antonio  da  San  Gallo. 

II  portico  della  facciala  composto  di  due  ordini  com- 
positi di  architettura,  fu  incominciato  sul  disegno  del 
Buontalenli  e  condotto  a  quel  termine  che  vediamo,  dopo 
la  sua  morte,  da  Giulio  Parigi,  L'arcale  del  primo  ordine 
sono  belle  e  ben  decorete;  me  i  pilastri  del  eeeondo 
^  eoDÒ  eaprieciiiii .  le  Hmire  aeorretle,  ed  il  eoraleioae 
grate,  pesenle  e  eenn  grana.  I  Beali  In  inaniio  del 
G.-D.GIov&n  Oaalene,  Oesimo  II,  Ferdinando  II  e  Coel- 
mo  III  che  decorano  le  arcale  del  primo  ordine  farono 
aeolpili  dal  Monlauti,  Cnrcini,  Cennini ,  e  Marcellini. 

All'arcata  di  mezzo  del  portico  corrisponde  la  porla 
della  Chiesa  avente  nella  lunetta,  posta  in  mezzo  da 
due  Angioli  dipinti  dal  Barbieri  e  dal  Cifu',  una  nostra 
Donna  col  Padre  eterno  che  la  Ineorona ,  esegolla  a 
meno  rilievi^  In  temi  eoli»,  de  iMto.  1  dee  quadri 
a  firesoD,  laterMi  eiie  medertma  porla,  eoooi  un  tovero 
molto  stimato  di  lernuro  M  BM,  e  r«|lpreaenliBe  lo 
Speda  Ungo  Michele  da  Panzane  che  domanda  a  Papa 
Martino  V  la  conferma  de' privilegi  accordati  da' suol 
predecessori  a  qoeslo  pio  stabilimento;  e  la  solenne  con- 
sacrazione fatta  dal  medesimo  papa  a'  i*J  Setlem.  14 19 
di  questa  chiesa,  che  si  era  ricostruita  sol  disegno  di 
omo  Lorenzo  di  Bicci  dal  1418-10. —Gli  altri  afh*eflclii 
delle  leneUe  rappretealniU  la  Mapota  di  GrMo  eoi 
Bollori;  la  Strage  degriimeeena;  l*AdeieiloBede'll». 
gi,  e  ia  Netiviti  del  sannere  lerene  dipinU  aei  ltM4 
da  jlnlomi»  delle  Pomarance  ,  e  sebbene  fossero  criticati 
Ano  al  ponto  di  dire  che  gli  ammalali  stavano  dentro^ 
é  gli  storpi  fùori ,  non  sono  però,  a  gludiiio  degl'  In- 
tendenti, nè  privi  di  merito  nè  di  bellezze.  —  L'ultima 
lunetta  nella  quale,  unitamente  alla  sottoposta  parete, 
è  rappresentala  in  bel  modo  r  Annunzlazione  di  Marie , 
è  di  wao  di  Taddeo  Zuccheri  (763). 

fret)  GtmcHu  dt  mnmc  ufesfram,  teréc  m  tmrmm'^ 
T.  i»pag.  let. 
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V  intornaMta  ehltaa  è  deeonlo  ma  ^tlro  «ittri 

di  pietra  assai  Mli ,  esegaltl  probabilmente  aol  disegno 

di  £^'0.  Bologna;  deli' aitar  maggiore  di  marmo;  e  di 
varie  Tavole  e  oggetti  d'arte ,  nel  5?egaenle  progressiiro 
raodo.  —  A  destra  di  chi  entra  trovasi  una  bella  iramagl- 
oe  di  Maria  in  terra  colla,  di  Luca  della  Robbia.  —  Al 
1.*' altare  una  tavola  assai  slimata  dì  Nostra  Donna  ette 
porge  il  Bambino  Gesù  a  Sani' Aotonio  da  Padova,  di- 
pbita  da  Fme  FkhtreUL  ^  flopia  11  vegnenle  oonfea- 
stonarlo  é  II  martirio  di  ftanla  Barbera,  di  Lodovico 
BuU,  Al  S.*  altare  eisean  BattUla  Pani  esprcase, 
eoo  somma  maestria ,  il  divino  Salvadore  elle  dice  al- 
l' iofermo  della  Piscina  —  toUe  grabnlum  Ittum  ec.  —  So- 
pra la  porta  che  segue  è  una  bella  tavola  di  Andrea 
4el  Castagno  che  rappresenta  Santa  Maria  Maddalena 
Penitente  e  diversi  fanciulli  inginocchiati,  che  sono  ri- 
tratti della  famiglia  Portinari,  patrona  dello  Spedale, 
che  la  fece  dipingere.  —  Sassegoe  a  questa  tavola  quella 
molto  bella  di  Jfssmmfro  Autori,  esprimente  la  Beata 
Teffilne  eoi  BamUno  e  varie  Sante.  —  Trovasi  adesso 
fl  rtoehlasbiio  e  beir  aitar  maggiore  eoegnito  con  rari 
manDi  e  pietre  dorè,  sol  disegno  del  Pitratdy  dall'  in- 
gegnere Balatri,  Sopra  di  esso  è  un  gran  Crociflsso  in 
rilievo  che  secondo  alcuni  è  opera  di  Gio.  Bologna;  e 
sotto  la  mensa  è  un  quadro  rappresentante  Sani'  Egidio 
ritrovalo  da  Cacciatori  in  una  grotta ,  di  Giacinto  Gè- 
«H^nam.— Retrocedendo  verso  la  porla  d'onde  entram- 
mo  lo  chiesa,  troveremo  primieramente  ooa  stapenda 
ImlB  della  UMlvill  del  Salvìatore  di  mano  di  tpiel  tkh 
madto  ymuMtmo  ebe»  dopo  Antoiiello  da  Meaaloa,  ta 
li  primo  a  dipingere  a  olio.  —  Segoe  altra  tavola  del 
medesimo  esprimente  la  Foga  In  Egitto,  con  varie  figure 
di  giovanetti  al  nalurale,  credute  ancor  esse  ritratti  di 
individui  della  famiglia  Porlinarl,  che  pagò  la  spesa  del 
quadro.  —  Al  tf.**  altare  trovasi  una  lodatissima  Depo- 
sizione di  Croce  di  mano  di  Alessandro  Allori,  la  quale 
se  fu  criticata  dall'erudito  Borgbinl,  lo  fu  soltanto  per 
qoalcfae  erromiio  di  eonvonleoBa,  e  per  non  essere  il 
Mio  isppraentato  eon  latta  la  stotlea  forltlu  il  gre- 


il 


m8 

(lino  e  la  mensa  di  marmo  di  quest'altare  fa  rifatto  n* 
decorso  anno  1840  sul  disegno  dell' archilello  Giusep) 
Martelli.  •—  Il  quadro  che  rappicscola  l'Assunzione  i 
Varia  è  quello  cbe  sussegue  ali* aliare  deacrftto,  ed.  ^ 
opera  ùeìV  Empoli,  —  Il     ed  aitino  altare  eoollfll' 
una  tavola  del  Volterrano  Della  qiule  è  dlptole  %^ 
Lodovico  re  di  Francia  cbo  tocca  e  guarifice  gli  scroCoi 

si.  —  Finalmente  vedesi  presso  la  porta  il  tabemactf.^  

ée*  Sacri  Olii,  eseguito  sul  fare  di  Mino  da  Fiesole,»  \\ 
Diremo  in  ultimo  luogo,  che  sopra  l'arcala  media  ci  ij 
regge  il  coro  delle  Oblale  si  vede  una  bella  tavola  ' 
maniera  GioUcsca,  esprimente  varie  storie  di  Cristo  i^ìo  \. 
campo  d'oro;  e  che  la  volta  tu  dipinta  nello  sfoodei 
MaUto  AmecM,  e  nel  rlnaaiieBte  da  €i&oam(  3Imm| 
Paiinndo  nell'  loteroo  dello  Spedale  per  la.  porta  4s  7  0 

Introduce  a  quello  degli  aomloi ,  troveremo  nel  secoik  

corine  un  alfresco  di  mano  dell'itUoH  esprimente  Ci  || 
sto  al.  Pozzo  con  la  Samaritana  ,  ed  una  mezza  flga!,";j! 
di  un  Gesù  morto  sopra  una  porticina,  clic  sente 
marnerà  del  B.  Angelico.  In  lesta  poi  alla  corsia 
Ammalati  è  una  specie  di  tribuna  Dorica  con  al 
marmo  isolato  alla  romana ,  eseguito  da  Gio,^ 
^d*  ordine  Ionico  con  molta  Intelligenza  e,  ~ 
—  Nel  veatilmlo  e  cortiletto  che  rimaM 
chiesa  ed  allo  spedale  delle  Donne,  al  Tede  H  ri 
In  marmo  di  Uadonoa  Tessa  serva  di  FoloftJHn'tiBt 
e  causa  prima ,  come  si  disse ,  della  fondaslone  dlqi 
sto  luogo  Pio  ;  un  bellissimo  affresco  ;di  Gioiwmni 
San  Giovanni  esprimente  la  Carità,  e  Onaloiwte  fel 
sii  del  sommamente  celebralo  Giudizio  UniversalOi 
pioto  per  metà  da  Fra  BartolomaMo  della  Portai  e 
l'altra  metà,  attesa  la  sua  morte* dal  ceHllia 
4«tef inwl»  (764).  .  ii^j  * 

(764)  Per  tutte  le  notizie  di  queit*  articolo  ^FffS 
e  irod.,  Tom.  IV.  —  BoasHmi ,  Il  mposo ,  Tom.  I  e  |f  ' 

Vasari  ,  pag.  42,  206,  2i!,  388,  476  e  477.  -  Balo 
T.  XV,  pag.  135  i  e  T.  XVU ,  pag.  tu.  —  CiitiUJ  • 
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128.  Palazzo  di  abitazione  de'  Nobili  Sioìori  51  ar- 
TiNi  (  Via  de'  Cresci  .N  V  6463  ).  —  Fu  fallo  ri  urre  dalla 
famiglia  Compagni  nel  modo  presenlo ,  allarchltelto 
Zanobi  Del  lioaso  ,  sul  declinare  del  secolo  IVllI.  Lo 
stile  di  arehllellura  che  vi  regna  è  semplice  e  grandlo- 
fio;  IrOnestre,  ad  eccezioDe  di  quelle  dell'ai  imo  piano, 
8000  Mie  e  ben  jifoponioiiate;  ed  U  portopciirlncipale 
sarebbe  forse  senza  eeceiione,  se  non  rosse  letforato  di 
4|iialelìe  ornamento  binarro. 

129.  Teatro  1.  e  R.  Nuovo  (  Via  de'  Cnsci),  —  Fa 
fallo  coslruirc  nel  1779  all' Archllello  Mamaioni  nel 
locale  del  dismesso  Giuoco  della  palla  a  corda,  dai  si- 
gnori Accademici  Inltepidi.  È  il  più  grande,  il  più  bello 
.e  il  più  galante  deUa  città  dopo  quello  dela  Pergola , 
e  sebbene  la  iilatia  sia  difettosa  e  barocca  |ier  la  slra- 
tagante  ceattnatara  dei  parapetti  dei  palcbi,  e  de' goffi ^ 
balaustri  de* (piali  sono  ornati,  non  manea  a  esser  co- 
modo per  gli  spellalori,  e  di  comparire  araionioso  ed 
ele£?anle  attesa  la  grandiosità  delle  sue  parti,  e  la  ric- 
chezza delle  dorature  colle  quali  si  è  fregialo  nel  do» 
corso  anno  1840.  È  lungo  br.  32  ,  compresa  l'orchestra, 
e  largo  24  e  tre  quarti  nel  maggior  diametro;  il  palco 
scenico  è  profondo  br.  29  e  largo  36  ;  i  palchi  sono  105 
tu  cinqae  ordini,  ed  è  capace  di  contenere  24 oo  per- 
sone drca  (765). 

130.  Cdiesa  PAaaoccBiiLB  DI  8an  Miculb  Vinamb- 

m.  È  preceduta  da  una  piazza  omonima  di  brae.  800 
quadrale,  alla  quale  conducono  le  vie  de' Serri,  del 
Pucci ,  de'  Tedaldi  e  de'  Cresci.  ~  Ella  fu  una  delle 
36  parrocchie  della  città,  fondala  dalla  famiglia  Visdo- 
mini  innanzi  il  lOOO  nei  silo  ove  presentemente  si  trova 
ÌATrUnmamStmt'àntmiio  della  Cattedrale  (7GG).  Nella 
edlOeaslone  di  essa  easepdo  rimasta  demolita ,  fu  falla 

(765)  zuGCAfim,  Atu  Giog*  dsite  Tm.  Tir.  X. 

(766)  PocciANTi,  Sommario  4tUe  «AltM^.  psg.  ira. 
-  FirwM  ÀM,  0  MoO,,  T.  Ili,  par*  i74* 
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ricostroiii  in  questo  laogo  dalla  medesima  famiglia, circa 
il  1363  sii  disegno  di  Andrea  Orgagna^  e  ne  fa  data  la 
direzione  spirituale  ai  preti  secolari,  che  la  riténnero 
Ano  al  lb(2,  in  cui  passò  ne' monaci  Celestini.  Questi, 
poco  dopa  la  fecero  ridarre  nel  modo  che  vediamo  ai- 
rarchitett  Michelangiùlo  PaehU,  Soppressi  nel  1783  qaei 
msiiael  ri  mò  la  chimi  sotto  11  gotenio  de' preti  w- 
eolM. 

L' esi  ma  facciata  nulla  offre  di  singolare  ad  eeee- 
zione  dellirme  de*  fondatori  e  della  porta,  che  può  dirsi 
bella  e  bel  proporzionata.  L'interno  è  a  croce  Ialina, 
semplice  el  armonioso.  —  Entrando,  trovasi  a  destra 
Il  sepolcro  del  cavalier  Schilibiliz  costruito  sul  disegno 
di  G.  Cocctpani  (767),  ed  al  primo  altare  una  bella 
(avola  della  Natività  di  Cristo ,  dipinta  da  /.  da  EmpoH 
per  Iacopo  e  CUovan  Battlsla  de'Hoiel,  1  di  eoi  rltnttl 
ai  fedone  Mie  due  flgwè  proaetmeBlla  cornice  (TiS). 
—  Al  S.«  aliare  è  la  belltesinia  tavola  dei  PoMorMo,  d» 
rappresenta  la  Nostra  Donna  in  atto  di  porgere  II  Bam- 
bino Gesù  a  San  Giuseppe  «Il  quale  (sono  parole  del 
Vasari  )  ha  una  lesta  che  ride  con  tanta  vivacitii  e 
prontezza  che  è  uno  stupore.  È  bellissimo  similmenle 
San  Giovan  Battista  e  due  altri  fanciulli  nudi  che  ten- 
nono  un  padiglione.  Vi  si  vedono  un  San  Giovanni  iìvan- 
geHBta,  beilMBlaie  veoehio ,  ed  aii  san  rraaceaoo  logl- 
Docchlont  che  è  Yi?o  ;  perocché  Intrecciale  le  dita  data 
mani  l'oiia  coir  altra,  e  stando  intentissimo  a  contesi 
piare  cogli eeebi  fissi  e  colla  mente  la  Vergine  eli 
Figliuolo ,  pare  che  spiri.  Né  è  men  bello  II  San  lacofs 
che  accanto  gli  altri  si  vede  y>.  —  Al  3.**  altare  è  S.  Tom- 
maso da  Villanova  di  A.  Veracini.  —  Al  4.®  A.  Ciam 
pelli  espresse  la  Natività  delia  Madonna.  —  Al  5.**,  si- 
tuato in  una  cappella ,  si  venera  un  Crocefisso  in  ri- 
lievo di  quelli  che  portavano  a  processione  nel  1335 
le  Compagnie  de*  Bianchi. Segno  la  tflhooa  driTH- 
tar  osaggiore.  precedota  in  alto  da  nna  enpotetta,  99$ 

(767)  BALomucci ,  Tom.  XIV,  pa?.  166. 

(768)  Balduivggi,  Tom.  VUI,  pag.  u. 
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N.  lupi  dipinse  a  fresoo  molli  SmU,  e  San  Mlebeie 

Arcangelo  che  combalte  Lucifero.— AI  6.*^  altare,  silotle 
In  altra  cappella,  è  un'Annunziazione  di  Maria  di  poco 
merito  artistico.  —  Al  7."  è  una  bella  tavola  di  F.  Poppi 
rappresentante  la  Resurrezione.  —  All'  8.°  è  la  superba 
tavola  della  Concezione  di  Maria,  del  medesimo  Pop- 
P<(7CI9}.  A  quest'altare  osservasi  pure  una  bella  cOìgie 
«.tata  FUonena  dipbita  poohi  ami  aaao  dai  (Mt 
Mia  AmUou  -  ai  é  k  tamia  del  Pmlammo,  rap. 
presentante  San  Giovan  BaUlaCa  eha  pMdlGa  alto  TBr» 
be  (770).  —  AI  10.*»  ed  ultimo  altare  è  una  Vergine  Ma- 
ria con  San  Bernardo  ed  altri  Santi  monaci,  di  F.  Poppi. 
—  Lateralmente  alla  porta  vi  è  il  monumento  sepolcrale 
col  busto  dei  Seoalor  Ferdinando  Incontri ,  che  mori 
nel  1680. 

131.  PALAHO  II^:AaiTAZIO!Ul  DBI  SIftMOBI  MARCHESI 

Incornai  (  F«i  éi^P«»i  N.*"  «118).  Fannia  anllea* 
mento  in  questo  luogo  le  eaae  ée*BafltaBi,  le  quali 

pervenute  neirattual  famiglia  vennero  ridotte  jael  laodo 

che  vediamo  sul  disegno  del  cavaller  Lodovico  Incontri^ 
dopo  la  metà  del  secolo  XVII  (771).  L'ordine  d'archi- 
tettura è  toscano,  e  molto  ben  trattalo,  e  la  massa  ge- 
nerale è  seria,  euritmetica,  imponente  qual  si  conviene 
a  quesl' ordine.  —  Anlon  Domenico  Gabbiani,  mentre 
ne  dipingevi^  la  volla  della  gran  sala ,  cadde  dal  palco 
e  dopo  tra  glonri  cessò  di  viTere  dt  anni  74 ,  Il  1720. 

13S.  ìfàM.àxto  ma  Vimu  Smnou  IllAaanMiPDca  b 

BicioccHi  (  Via  de' Pucci  N.®  6116-17).  —  Fu  fatto  accM* 
scere  e  migliorare  da  Alessandro  Pucci,  e  nnalmeole  tu 
cosi  ridotto  verso  la  metà  del  secolo  Wll  da  Giovanni 
Lorenzo  Fuecl  suo  nipote.^  sol  disogno  di  Pooto  Faìco- 


(769)  noRGHiM  ,  Il  Riposo ,  Tom.  Ili,  pag.  167. 

(770)  Baluk>lcci,  Tom.  X,  pag.  58. 

(771)  IUu»ilf1Jca,  Vita  di  6,  Parigif  T.  Xlll»  pag.  Si. 


nieri  (772).  —  Lo  siile  archi letlonico  col  quale  fu  con- 
dotto è  licenzioso  e  scorretto  ;  le  modinaturc  sodo  rai- 
serc  0  trattale  limidatnenle  ;  ma  in  alcuni  dcUagli  Ti 
trasparisce  baon  goslo,  e  si  Tedotto  belle  propondeiL 
La  mmà.  generale  non  cemparteee  peiò  fanlo  graniM 
quanto  doYreUie  ed  amttbe  pototo  conparire ,  peroM 
la  liioelata  é  aorenhlamente  longa  in  proporzione  del- 
l'allczza,  e  troppo  ripiena  d'ornamenti,  di  porte  gemel- 
le, di  terrazze  e  di  flnostre  di  varia  grandezza  e  deco- 
razione.—Lo  stemma  che  rimane  suli  angolo  che  gaarda 
verso  S.  Michelino,  è  un  bei  lavoro  di  /?.  da  Monielupo. 

—  Fra  i  molti  oggetti  d'Arte  che  si  conservano  nell'in- 
terno di  quella  porzione  di  pajazzo  spellante  ai  signori 

'.Poéel,  tono  da  rammentanl  latra  belUsaiine  lavole 
che  ornavano  In  passato  la  loro  cappella  gentillsia,cke 
è  laterale  alla  Chiesa  dell'Ànnonziata ,  e  dleesi  di  9m 
Bastiano.  —  La  i è  un*  opera  stapenda  di  A,  M  M- 
laiolo  y  rappresentante  S.  Sebastiano  con  molti  ignudi  e 
flgure  bellissimo  (  Vasari  )  ;  la  2."  è  un  lavoro  stimato 
di  G.  B.  Paggi  che  esprime  il  medesimo  Santo  percosso 
<'-on  le  verghe  di  ferro  {  Baldinucci  )  ;  la  3.* ,  egregia- 
mente eseguita  da  A.  Lomi,  dimostra  il  Santo  niarUre 
dinanzi  al  Tiranno. 

138.  Cm  N  ABRAiiOMi  un  aMNoii  Vk^ìnn  { na 
diTSwi     6411  ).  —  Appartenne  aiia  celebre  IttnigBa 

dei  Del  Palagio.  —  Nei  secolo  XVrvi  e5l)ero  stadio  tiri 
celebri 'artisti, -0»' q^ali  da  contarsi  fampo  Chimfnti, 
detto  V  EmpoÌì^,e  fu  dello  il  rasino  de  Cinndnli .  per 
che  in  alcune  deìle  sue  stanze  terrone  si  riunivano  a 
crocchio  i  più  bizzarri  e  faceti  uomini  di  quel  tempo, 
secondo  che  ne  scrivono  il  Baldinucci  ed  altri  autori. 

—  V  architetto  Leopoldo  Pasqni  proprietario  lo  ha  ri- 
dotto a  moderna  forma  nel  1830,  e  lo  ha  repartito  in- 
ternamente In  vari  comodi  quartieri  per  uso  di  agtale 

(779)  BAtmNCGCi,  ViiaMGio,àa  8.Gtawnml,  T.  Xai. 
pag.  901. 
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taiglie.  Fft  4«Mte  «l  Irm  quelli  del  dg.  Entlio  Poggi 
che  possleito,  oltre  veri  altri  oggetti  di  arte  e  di  pregio, 

il  bellissimo  e  ben  conservato  qaadro  esprimente  ona 
Santa  Famiglia,  che  Andrea  dH  Sarto  dipinse  per  Glo- 
vanni  Gaddi  (773). 

134.  Casa  oi  abitazione  dei  signori  Fbosim  Mab- 
TiNCGCi  (  Via  de'  Servi  N.°  6401 }.  -  Appartenne  al  ca- 
valiere SCwii  AlmeBl,  fi  qoaie  a' 81  Maggio  l86g  Ita 
Qoelso  da  Coelmo  1  In  m  eeoesa»  di  eoHera,  perché 
temetlto  elle  avesse  rivelato  nn  suo  segreto.  —  te  doe 
finestre  terrene  sono  molto  belle,  e  meritevoli  di  par* 
Uooiare  oonslderailone. 

135.  Palazzo  di  abitazione  dei  signori  Boutourlin 
(  Via  de'  Servi  N."  6286  ).  —  Appartenne  in  origine  a 
Bastiano  da  Montaguto,  e  fu  eretto  sul  disegno  di  Do- 
nenieo  di  Baccio  d* Agnolo,  e  non  del  Michelozzi  come 
molti  lianno  serltto.  —  Pervenoto  nelle  proprietà  della 
fiMnlglia  Niecoilnl,  Ha  molto  aUielllto  nel  i6S8,  dalla 
parte  ebe  corrisponde  soIT  elegante  giardinetto  ohe  gli 
è  annesso,  e  finalmente  passò  negli  attnall  proprietari. 

136.  Palazzo  di  abitazione  del  Cavalieb  Durazzo- 
Stacchini  (  Via  de' Servi  N.*»  6387).  —  Fu  riedificato 
l'anno  1824  sul  disegno  deirarchlletlo  ca\.G.  Baccani, 

137.  Palaszo  m  AaiTAUoaB  obi  SMNOai  ]f  AlCBiSI 
Gnwo  (  Via  degUAlfìnU  N.*  6811  ).  —  Fn  qol  nn  Mona* 
stero  di  monache  CamaldoleosI ,  Ibndato  nella  prima 

metà  del  secolo  XIV.  Soppresso  In  seguilo ,  quel  mona- 
stero fu  ridotto  ad  uso  di  privata  abitazione,  che  la  fa- 
miglia Firenzuoll  fece  poi  abbellire  e  decorare  nel  modo' 
presente,  all'  archiletlo  B.Ammannali  (774). Bella,  sem- 
plice e  regolare  ne  è  la  facciata ,  ma  soprattutto  é  bel- 

(773)  Biadi  ,  Not,  imOUc  dMia  9Ua  di  ànÉrea  da  Sarto, 
pag.  153  nota  (2). 

(774)  Baldinlcci,  Toro.  VI,  pag.  34.  —  Fir.  Ant.  e 
Mod^  Tom.  IV,  pag.  90. 
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liasiroo  il  portone  dorico  che  sosUene  un  elegante  ter- 
razzino con  ringhiera  di  bronzo.  Se  la  cimosa  deila 
cornice  di  questo  portone  ricorresse  in  tinca  col  davan- 
zale delle  finestre  ,  sarebbe  tolto  l' unico,  noa  odiosis^ 
Simo  difetto  che  vi  si  scorge.  Anco  tt.corlUe  è  vagHt 
originale ,  gnudMo. 

.  138..GQIITOTOsCknBAK8AIIT&MMUàDMUA» 

GIGLI.  —  Moma  CA1ULB0I.BK8I.  —  (  Via  degli  AUmA 
N***  6tf01  J.  Se  ne  deve  la  fondazione  alla  pietà  ed  allo 
zelo  del  celebre  fra  Gai  Itone  d'Arezzo,  cav.  deirOrdine  j 
della  Vergine  Maria,  detto  de' Gaudenti  (775),  e  neri-  ^ 
sale  l'epoca  al  1294  circa.  Il  vescovo  Fiorentino,  Fra»» 
Cesco  Monaldeschi,  ne  bcnedì  la  prima  piclra  con  molta 
solennità  alia  presenza  dei  Gonfaloniere  e  delle  princi- 
pali earlelie  Mia  lUipiHibUca ,  e  gettò  wfmtà  fnia- 
menU  9U(Q  nonele  pMane,  avenlf  iaim  lato  ntfannlti 
e  nell'aUio  11  nona  dairimpanilara  Fedatigo,  paoiat 
tore  della  Repubblica  pisana.  —  Tanfo  la  Ciileaa  cImI 
Convento ,  per  le  sofferte  variazioni ,  non  preaaolaaa 
Oggi  alcuna  idea  dei  primitivo  loro  stalo. 

£  primieramente  la  chiesa  fu  ricostruita  nel  modo 
che  si  vede,  di  ordine  corintio  e  con  assai  buon  gusto, 
nel  1700 ,  o  in  quel  torno ,  sul  disegno  di  Francai» 
FrmM^  ed  11  campaalla  Ai  erotta  te  aagnila  daU'ar» 
cbUello  FUim  CML  Utooeiala  è  aaaapliee»  ad i 
•  ooa  porla  assai  bella  decorala  di  mi  botto  di  nana»  j 
di  Noatra  Donna  aoolplla  da  Q.  Caeeini  (776).  Llfntemo 
è  di  una  sola  navata  con  vetta  a  bottet  dipinla  di  j 
A.  Gherardini  f  e  con  pilastri  corinti  gemelli  che  so- 
stengono una  trabeazione  pesante,  mal  profilata,  e 
senza  carattere.  —  Entrando,  trovasi  a  destra  una  gra- 
ziosa cappellina,  detta  de'TiccI,  la  (juale  ha  una  ciir»<^ 
letta  egregiamente  dipinta  dal  Poccclli,  ed  una  tavoU  . 

(77.'»)  Questi  Holiglosl  furono  soppressi  nH  I^St^.  Erano  ' 
delti  FnUi  GuuUerui,  ed  anco  Cappotti  di  (  risto  per  U 
splendldena  della  vita  che  conducevano.  —  Jacopo  dilli 
Luta.  —  llAaaii.io  FmiIio,  noto  a  Danto. 

(770)  BALDINUCCt,  Tom.  IX,  paf.  iti. 
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MpriineDle  ii  Salvadore  che  resuscita  il  Aglio  alla  ve^ 
dm  di  Nalm;  posta  In  mmo  da  altre  doe  tavole  mi* 
Bori,  ove  80116  efDglati  San  Vnnceseo  e  8ao  Matoo. 
Qoelite  tre  taVole  moètrano  la  numitra  iti  BrmMno  e 

non  già  del  Poccelti ,  come  Uì  detto  da  alcimo.  —  Al 
1."  altare  è  la  bellissima  tavola  del  Paggi  esprimente 
la  Vergine,  il  Bambino  Gesù  e  S.Giuseppe  in  viaggio, 
accompagnati  dagli  Angioli  (777).  —  L'affresco  che  ri- 
mane sopra  la  porta  laterale  che  di  chiesa  conduce  nel 
chiostro  é  opera  di  A.  Ghcrardini ed  esprime  la  Religiu- 
na  e  laSperanta.—  Al  2.**  altare  è  ao  CroclOsso  in  ri^ 
lievo.  —  Al  8.*»  cbe  6  11  maggiore ,  contervaai  la  bella 
tavola  di  A,  Attori  eaiirln«Dle  rineoraoatiane  della  Ifa- 
domn. — Al  4.*,  in  iboBo  del  qnadrot  é  ntfapertarà  che 
comaniea  col,  retrostante  coro  de'  Monaci.  —  Sopra  la 
porta  seguente  è  un  affresco  di  A.  Gherardini  ^  sìmbo- 
leggianle  la  Pietà.  —  Il  ìi."  ed  ultimo  altare  è  decoralo 
di  una  tavola  assai  buona  di  Giuseppe  Grifoni  ^  che  rap- 
presenta il  Transito  di  San  Romualdo.  In  quesl'  opera  il 
pittore  volle  ritrarre  tre  persone  al  naturale,  e  sono: 
m  tal  Fra  Angiolo ,  die  è  lineilo  ehe  Itene  il  GrocIflMo; 
un  tal  FraBanleOo  ebe  ala  In  attitodine  penanaa,  e  poaa 
la  lesta  anlla  propria  mano  ;  e  finalmeote  la  sua  pro- 
pria sorella  Lessandra,  In  quella  lignra  di  Monaca  che 
vi  si  vede. 

Contigua  alla  descritta  chieda  è  la  cappella  del  Sa- 
cramento, decorata  di  tre  altari.  Al  1."  è  un  bel  quadro 
dell' JSmpoa"  esprimente  San  Michele  Arcangiolo;  al 
2.°,  che  è  il  maggiore,  un  tabernacolo  ove  si  venera 
l'effigie  di  nostra  Donna;  ed  al  3.°  una  tavola  della 
NaUvHà  di  Maria  attrilmifa  al  JRosssBi.  Qneala  cappella 
Ita  afeMila  e  ridotta  nel  modo  attuale  dair  architetto 
ér^ueppe  diri  ìtmo  nel  ±m, 

la  sagrestia  è  preoeduta  da  un  vestibolo  che  con- 
tiene una  tavola  con  la  Madonna,  il  Bambino  Gesù, 
Santa  Caterina  delle  Ruote,  e  Santa  Maria  Maddalena, 
dipinta  sul  fare  d'Andrea  del  S^lo.  Entro  poi  la  sagre- 

(777)  Baldingcci,  Tom.  XI,  pag.  47. 
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stia  si  vedono  ona  tavola  di  Nicodemo  Ferrucci ,  che 
rappresenta  il  Croclflsso  con  San  Francesco  e  San  Gi- 
rolamo; la  Decollazione  di  San  Giovanni  Battista,  di 
C.  Gamberucci;  ed  un  piccolo  quadretto  d'Igfioto  in  coi 
si  vede  San  Romualdo  portato  alla  sepoltura. 

11  Convento  ha  tre  grandiosi  e  be'  chiostri.  Il  primo, 
cbe  8i  trova  entramie  In  eo^viiito  Ma  pobMioa  tii, 
Al  iDcomiDciato  nel  1621,  eeondotlo  a  termliie  motm 
fiivamenle  da' jfMfA>  2V4i»«larebitelto  floraoUno  (778); 
fi  secondo,  che  è  II  principale,  è  denominato  il  chiostro 
lìeìV Ammarinati y  appunto  perchò  fa  eseguito  da  questo 
valente  architetto;  ed  il  terzo,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  chiostro  della  sagrestia,  è  opera  del  5i7rar)t.  Adornano 
questo  chiostro  dieci  busti  in  marmo  molto  pregevoli, 
alcuni  de' quali  furono  eseguiti  dal  Caccini,  ed  alconi 
altri  dal  Francavilla^  con  più  I  seguenti  aiTreschit 
1.*  PadlgUoae  con  boato  la  marmo  di  Sao  Benedell» 
(  sopra  la |Mrla  tihie  conduce  §n  taffreHia)\  3.*  Il  ìksm- 

'  Dio,  flotto  la  Agora  di  nn  cane,  cerca  di  apaTenfare  II 
cavallo  sol  quale  cavalca  San  Romualdo,  per  farlo  pro> 
clpitare  in  un  fosso;  3.**  San  Romualdo  discaccia  il  de* 
monto  che  slava  per  strozzare  un  monaco,  che  per 
disprezzo  si  era  coricato  nel  letto  del  Santo;  4.°  San  Ro- 
mualdo co'  suoi  Monaci,  ricevono  inaspettato  prodigioso 
soccorso  di  commestibili.  In  questa  lunetta  vi  sono  queste 
lettere:  D.  M.  F.  1600,  che  spiegano  Domenico  Ma- 
scagni  fece  1600  ;  ed  InbtU  egli  fa  II  dipintore  di  talli 
gli  affroflchi  di  qneato  lato  del  oorllle,  e  di  qoeUo  cfet  i 
gli  resta  di  fàccia,  mentre  le  altre  duefiioelateaosodi  ; 

0 Bernardino  Poceelli;  H.*'  Affresco,  V  imperatore  Enrica  II  | 
accoglie  con  somma  distinzione  San  Romualdo  e  gli  j 
dona  l'Abbazia  del  monte  Amiala;  6.°  San  Romunido.  , 
con  piccola  porzione  di  pane  benedetto,  libera  un  f.in-  ! 
ciullo  indemoniato;  7.**  Due  Angioli,  oltre  il  busto  In  | 
marmo  del  dottissimo  Don  Silvano  Razzi  ;  8."  Due  An- 
gioli con  basto  In  marmo  di  San  Pier  Damiano  ;  9.*  Il 
vescovo  d'Areno  benedice  la  prima  pielra  del  Sflcr» 

(778J  BAiDiNucci  ,  Tom.  XI,  pag,  171, 
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Eremo  di  Camaldoli  ;  10."  Gloria  di  Àngioli,  con  basto 
io  marmo  di  San  Ropco;  iu°  Maldoio  dona  a  San  Ro- 
mualdo la  selva  di  Camalddl;  12.**  Doe  Angioli,  con 
bitólo  In  marmo  di  San  Bonlfatlo;  13.*  Angioli  clie 
IfengoDo  la  corona  dei  Signore,  iatitnlla  dal  Beato  Mi- 
chele da  Firenze,  del  qoale  ?t  èli  telo  in  marmo; 
14."  San  Romualdo  scorgendo  In  visione  ascendere  i  suol 
Monaci  in  cielo  vestili  di  bianco,  cangia  il  colore  dei- 
l'abiio  del  vsuo  ordine  di  nero  in  bianco;  15.°  San  Ro- 
mualdo riceve  dall'  imperatore  Ottone  il  regime  e  go- 
verno dell'  Abbazia  di  Classe  ;  16.°  San  Romualdo , 
accompagnalo  dal  Doge  di  Venezia,  nnllamenle  al  Beati 
Guarino,  Marino,  e  Giovanni  Gradenigo,  s'imbarea 
per  recarsi  in  Franela;  17.*  vestimento  di  San  Romoaido 
dlamitl  al  Capitolo  ;  18.*  Toeaslone  del  giovinetto  Ro- 
mualdo  ;  19.**  Eremo  di  Camaldoli,  e  busto  in  marmo  di 
S. Romualdo  ;  20."  Afllresco  allegorico,  e  busto  in  marmo 
di  Nostra  Donna  ;  21.°  Creazione  d' Eva  ;  22.°  Gloria  di 
Angioli,  e  busto  in  marmo  del  Padre  Eterno  ;  23.°  Ada- 
mo che  riceve  da  Dio  la  supremazia  sulle  cose  create; 
24.°Atrresco  allegorico,e  busto  in  marmo  dei  Redentore. 

Sono  Analmente  da  osservarsi  In  questo  convento  : 
1.^  an  afllreseo  molto  iodato  di.  Andrea  del  Castagno 
che  rappresenta  N.  8.  in  croce,  la  Madonna,  San  Glo- 
vanni  e  San  Benedette,  il  qatì»  è  In  «ne  eella  del  chio? 
stro,  MVAmmannati;  2/* un  bellissimo  e  ben  conservato 
affresco  di  Gioito y  esprimente  il  Crocifisso,  San  Giovanni 
e  la  Madonna  che  si  trova  in  altra  piccola  stanza  ; 
3.°  lo  srondo  della  Biblioteca  rappreseiUanle  l'allego- 
ria della  Sapienza ,  del  Ferrelli  ;  il  bellissimo,  seb- 
bene non  compito  e  mai  ridotto  Tempio  degli  Apostoli 
(dettola  Rotonda) ,  incominciato  sul  disegno  del  Bruitela 
UmM  a  spese  di  Filippo  degli  Scolari,  denominato  Pippo 
Spano,  ebe  resta  nell'angolo  dell'orlo  ove  a'Ineontrano 
le  vie  degli  Albnl  e  delCasteHaccio  (T79).  —  Noteremo 

(779)  Per  tutte  queste  notizie,  vedasi  :  t  ir.  Ani.  e  JUod., 
Tom.  IV,  pag.  66e  seg.  —  Vasam  ,  pag*  S65 , 397.—  Cirblli, 
pag.  492.  —  GAifiiouj ,  altre  volte  citato*  T.  l,  pag.  159, 
ed  altri. 
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•  Analmente  che  Cosimo  Pater  Palriae  e  Leone  X  de'Me- 
^  dici ,  riceverono  io  questo  monastero  la  loro  prima 
educazione. 

139.  Case  Bbtogou  b  GmASBOit  (  Fto  dmUA^m 
N.o  >-Faroiio  «diflcale  pte  r  Arie  deM 
Lana  nella  seconda  metà  del  secolo  XYI  dair  architetto 

Bariolommeo  Ammannaii.  La  decorazione  esterna  è 
semplice  e  regolare,  ma  le  finestre  sembrano  troppo 
spesse  ,  e  quelle  del  primo  piano  troppo  pesanti:  r In- 
terno però  è  ben  repartito  e  giudiziosamente  provvisto 
idi  lumi. —Due  distinti  personaggi  abitarono  queste  ca- 
se,  e  le  resero  celebri.  11  primo  ta  11  giovanetto  Luigi 
Ckmiaga  che  ài  distinse  poi  in  santità  di  vita  e  fllNit- 
tena  di  costami;  ed  11  secondo  il  benemerito  serltloie 
delle  NoiMe  dH  ProfmoH  del  D(i»$no^  FUIppe  BaMI- 
nnccl.  La  casa  aUlata  dal  Gonzaga  è  quella  ove  si  vede 
esternamente  un  ovato  col  suo  ritratto  ,  dipinto  da  Gio, 
Ball.  Arrighi  ed  un'allusiva  iscrizione;  n  la  casa  che 
servi  di  dimora  al  Daldinucci,  è  quella  cbe  fa  angolo 
sulla  via  delia  Pergola  (780). 

140.  €0!isBrrAfnaio  i  Camk  m  S.  K.  Ahhumbiata 
Obbatblijo  (  Ffa  d»ìUk  Pngola  ).    Il  Padre  de'biso- 

gnosi,  che  cosi  chiamami  dal  Fiorentini  II  pleloao  e 
caritatevole  mess.  Niccolò  degli  Alberti,  ImmIò  questo 

Conservatorio  e  Chiesa  Tanno  1372  per  provvedere  di 
gratuito  ricovero  le  povere  donne  di  età  senile;  le  ve- 
dove o  le  abbandonate  dal  niarilo  ;  le  nubili  prive  di  ' 
parenti  ;  ed  anco  le  povere  fanciulle  pericolate. 

Questo  primitivo  Conservatorio  fu  ridotto  a  miglior 
lOrnia  per  disposizione  del  Granduca  Pietro  Leopoldo 
nel  1780,  e  fa  diviso  In  dne  dlsttnllappar lamenti,  che 
nno  destinato  per  le  povere  vecchie  (descritto  nel  sus- 
seguente 141  ) ,  e  Taltro  por  enslodia  precaria  deBa 
fanclalle  pericolate^  ossia  delle  gravide  vergognoee.  — 

(780},lAi.mNiicci,  Vita  dt/JPAmmmnaio,  T.  VI,  p.  ti 
e  seg.  -  Buau,  T,  v,  pag.  15i. 
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Qpaiaiita  eolie  tutte  llbm  ;  ou  gno  atta  ;  mia  starna 
pel  parU  ;  in  quartiere  per  la  maeelra  levatrice  ;  uno 
pei  Dlrettere  spiritaale ,  con  più  jm  giardino  ed  altre 
nnrtle  eomodità,  iono  deslìnate  a  queste  viitìme  delia 
seduzione,  che  hanno  mediala  dipendenza  dal  Commls- 
sario  dei  R.  Spedale  degl'  Innocenti. 

La  chiesa,  preceduta  da  un  rortiletlo,  fu  archilei- 
tata  da  Agnolo  Gaddi ,  ed  ebbe  in  principio  due  porte: 
la  principale  tu  decorata  nel  J48J(  di  onalfreaGo  nella 
lonetla ,  aalla  mmUera  del  GMrkmdaio ,  esprimente  U 
nlstero  della  Ineamaalone  ;  e  la  aeeonda  porte ,  pre- 
sentemente morata,  ha  questa  Iserltlone:  Quetlo  Oralo- 
rio  fBce  fare  il  Nobile  cav.  Me$t.  Nieeolaio  di  Iacopo  degli 
Albera,  in  onore  di  S.  M.  Annunziata  negli  anni  di  Cri- 
sto MCCCLXXIf.  —  V  interno  è  semplicissimo  ed  ha 
cinque  altari  e  varie  tavole  prejjevoli  e  belle,  le  quali, 
unitamente  agli  altari,  descriveremo  progressivamente 
secondo  il  metodo  consueto.  —  San  Giovan  Uattisla  nel 
deaerto.  —  Altere,  eoa  presepio  di  Agore  In  rilievo. 

llartlrio  di  San  Loremo*  —  Altare  oen  tavola  dot' 
tnea  esprin^nte  II  Salvatore  eoo  TAIta  eromega, 
contornato  da  Cherobinl ,  e  dalle  Agore  del  SS.  Dionisio 
e  Andrea.  —  Ln  Carità,  quadro  molto  bello  ,  d' autore 
tgnolo.  —  Visita  della  Madonna  a  S.  Elisabetla.  —  Un 
Apostolo,  o  altro  Santo  che  predica  alle  Turbe.  —  San 
Paolino.  —  La  Nostra  Donna  Annunziata ,  bel  quadro 
della  Scuola  di  BenedcUo  Luti  (781).  —  S.  Teresa.  — 
Martirio  di  S.  Bartolommeo.  —  Sposalizio  delia  Madon- 
na. "  Altare  eoo  on  Croeillaaa  in  rilievo ,  e  dae  tavole 
dlfliaNlèrafiloilfMa,eaprifflentlS.  Caterina  delta  Rooto 
e  8.  fiManao.  —  Martirio  di  San  Lorenn».  —  Altare 
con  qoadro  ove  è  figurata  ta  SS.  Conceslone.  —  S.  M. 
Maddalena  Penitente.  =  In  Sagrestia  si  conserva  quelta 
tavola  che  rappresenta  la  Tergine  Annunziata  ed  iSS.  An- 
tonio e  Niccolò,  che  il  BaldinuccialtritHiìsce  a  Pietro  Ca- 
vaìUnif  ma  che  mostra  invece  la  maniera  di  Agnolo 
Gaddi. 

(7g|)  GAaamu.1*     l  »  p.  W. 


390 


141.  àsnoù  DI  DoHNB  '(  fta  dtOa  Pèrgola }.  —  I0 
origine  ltace?a  parto  del  contigno  conservatorio  d' Oite- 
tello,  ma  nel  1811  ne  fU  distaccato,  e  migliorato  non 
poco.  É  composto  di  54  comode  e  ptililc  stanze,  nelle 

quali  sì  possono  ricevere  allrellan le  vecchie  che  por  !;i 
decrepita  età;  la  gran  miseria  e  buona  condotta,  me- 
ritano una  speciale  assistenza. 

142.  Casa  di  abitazione  dei  Sigg*  GasBARBi  (  Via  della 
Pergola  N.*  6527  )•  —  Serri  di  abltaiioiie  e  fenderla  al 

é  celebre  scaltore  Benvenato  Ceitiai  negli  oltimi  anni  delte 
soa  Yita ,  e  vi  meri:  nel  1570. 

143.  CoNSERVAT.  E  CHIESA  DEGUÀNGiOLif(i  (Via  deOa 
Colonna  6331  ).  —  Sei  povere  e  divote  Donne,  coa- 
diuvate dal  canonico  Marco  Strozzi,  fondarono  in  questo 
luogo  on  monastero  l'anno  1509,  e  vi  presero  l'abilo 
del  Tcrz' Ordine  delia  Penitenza  di  San  Domenico.  In 
poeti i  anni  essendo  cresciate  fino  al  N.**  di  50 ,  fnron» 
costrette  ad  ampliare  il  convento,  il  qoale  tQ  aneo  in 
seguito  migliorato  èd  accresdoto ,  e  speelalmenle  aHor- 
cbè  fta  convertito  In  conservatorio  per  reddcaaioBS 
di  civili  ranciulle.  Altaalmente  ve  ne  sono  31,  e  cIb- 
qoe  di  queste  godono  II  posto  gratuito.  —  La  Chiesa 
è  piccola  e  semplice,  ma  ricca  di  belle  dipinture.  —  La 
lunetta  esterna  sopra  la  porta  esprimente  la  Madonna 
Assunta  in  dolo  dagli  Angioli,  Tu  dipinta  nel  1836 
da  Anlonio  Marini,  e  le  cinque  lunette  a  olio  che  sono 
neir  Interno  sotto  tioorodelto  mottaebe ,  esprimenti  la 
Concelione,  la  Yisltaxlone,  fàminntlaitone,  lo  Sposft- 
Hzio,  e  rAssanaione  della  Madonna ,  sono  opere  ppege- 
voli  del  Cav.  Oirradi,  —  II  1.*^  aliare  a  destra  con- 
tiene nna  lodatissima  tavola  di  Matteo  Rosselli ,  che 
rappresenta  San  Domenico  che  resuscita  un  Nipote 
del  cardinale  di  Fossa  nuova.  —  Il  2.**,  che  è  il  mag- 
giore, è  decoralo  di  una  superba  dipintura  del  Pw- 
ligoj  o,  come  altri  credono,  di  Andrea  del  5ar(o,  signi- 
ficante la  presentazione  di  Ilaria  al  Teinpio.  -  Ai 
3.*  altare,  entro  nna  tavola  di  mano  del  Gm*  CmwtM 
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Bom  dlpinU  gli  Areaniioll  8.  Mkshele  e  GabrMe ,  si 
raen  aoa  lumiagiiie  di  N.  D.  di  l«m  colta,  tmata 
nel  1530  hi  ttn  Yano  non  conoselnto  di  nna  mmglla, 

nella  clrooslanza  che  si  facevano  de' miglioramenti  al 

monastero,  —  Finalmente  meritano  osservazione  l' af- 
fresco della  callotla  che  rappresenta  San  Michele  Ar- 
cangiofo,  ed  una  bellissima  sCaluella  in  bronzo  di  San 
Gio.  Ballista  situala  nel  mezzo  della  pila  deir  acqua 
santa,  che  si  crede  un  modello  di  altra  statua  più  gran- 
de di  ^Msto  Saolo,  esegoila  da  Glovan  Bologna  (782}. 

144.  Palazzo  mu4  Cmcìtta  (Fin  dU  AohA» 
N.<>  6tiS0 }.  —  É  di  regia  proprietà ,  e  vi  è  annesso  mi 
delizioso  giardino ,  ed  un  corridore  che  conduce  ad  od 
coretto  nella  prossima  Basilica  della  SS.  Annunzia  In.— 
La  granduchessa  M.  Maddalena  d'Austria  io  fece  molto 
migliorare  sul  disegno  di  Giulio  Parigi  nel  1620,  ed 
il  granduca  Leopoldo  I  lo  ridusse,  presso  a  poco,  nel 
modo  presente  perchè  vi  soleva  abitare  alcuni  mesi 
deiranno.  Ora,  sembra  anlcaiiienle  destinato  pe' Prin- 
cipi esteri  che  vengono  ospiti  a  questa  E.  Corte. 

145.  1I0SASTBBO  DELLA  CiocKTTA  (  Via  MÌA  Cro- 
cetta N.°  6350  ).  Fu  fondato  dalla  V.  Suor  Domenica 
del  Paradiso.  La  fabbrica  incominciò  nel  1511  ed  ebbe 
termine  nel  1519  con  la  spesa  di  lire  78,5GI;  ma  la 
fondatrice  con  le  sue  13  compagne  vi  si  era  introdotta 
fino  del  28  Aprile  1313  (783).  —  Tanto  il  Monastero 
che  la  chiesa  vennero  notevolmente  accresciuti  ed  ab- 
MIIU  nel  1621  sol  disegno  di  GMio  Parigi  (784),  ma 
fiooslf  iiltma  m  variata  nei  iWl  e  ridotta  di  ordine 
isBieo,  nelP elegante  modo*  clie  vediamo,  sotto  la  dire- 
zione di  Luigi  Orlandi.  L'esterna  porta  inclinerei  però 
a  eroderla  del  Parigi,  —  Alla  prima  cappella  a  destra 
si  conserva  e  si  venera,  dentro  di  no  piccolo  laberna^ 

(78«)  Pir.  Am.  Mod. ,  T.  I V,  p.  3 1 . 

(783)  Fir.  Ant.  Mod.,  T.  IV ,  p.  17  e  seg. 

(794j  Baldinucci,  T.  Xlll,  p.  39. 
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colo  oontemifo  in  mm  tafola  «sregiaioente  dipiitUi  dri 
,  Foppi  (795),  quella  immagine  di  Maria  ebe  Soor  Do- 
menica tenne  sempre  nella  sua  cella,  perché  ebbe  II 
forlana  di  senlirsi  chiamare  per  tre  volte  da  Essa,  e 
invitare  a  comprarla,  allorctìè  passava  di  via  de' Servi 
davanti  a  quei  rivenditore  dove  trovavasi  esposta  in 
vendita.  —  L'altare  maggiore  è  situato  sotto  la  tribuna 
ove  Vincemo  Meucci  rappresentò  il  trionfo  della  Santa  ' 
Croce,  le  tre  TirlA  Teologali  e  la  Migloiie;  ed  è  de- 
corato di  ana  pregefole  taTola  esprimente  V  InvtmioM 
della  8anla  Croce,  la  quale  dairaotore  della  Firea» 
Antica  e  Moderna  e  dal  Lanzi ,  è  atlrlballa  a  G.  M- 
ducei,  e  dal  Gargiolli  ed  altri  scrittori  a  Piero  Poppi, 
Questa  seconda  opinione  sembrerà  più  consentanea  a!  i 
vero  quando  si  sappia  che  vi  si  vede  una  cifra  di  Ire 
P  de'  quali  il  primo  ha  nella  testa  un  o  più  piccolo ,  e 
l' ultimo  un  I  simile  in  grandezza  alla  lettera  o.  —  Alla 
2.'*  Cappella  è  un  bel  quadro  di  sconotetfiifo  pUUtrt , 
lappreaentaote  8.  Tito  Cardinale. 

146.  GoHPàOMuuS.  Pna  MàoeioaB  {Via  Sm M«- 

s(tano  ).  —  Fu  edificata  ayantl  il  1500  dai  Confratelli  | 
della  Compagnia  della  SS.  Annunziata,  e  nel  1783  fa  i 
convertita  in  cura  d'anime,  sotto  il  titolo  di  S.  Pier 
Maggiore,  attesa  la  rovina  della  chiesa  di  questo  no- 
me, situata  sulla  piazza  del  Mercatino  (786).  Presente- 
mente è  destinata  soltanto  per  le  tornate  della  Compa« 
«ola  dt  8.  Pier  Maggiore,  perelièls  eara  fa  twaiarlto  arili 
prottima  Chieoa  della  88.  Ananiiiiata.  Pmeeie  la 
Chiesa,  che  è  asaat  fnade  e  deooroaa,  mi  cavedto  ed 
ali  vestibolo;  nel  primo  Itoreno  egregiamente  espressi 
i  martli^i  degli  Apostoli  ;  e  nel  secondo  la  Passione  del 
Signore,  da  B.  Poccettied  altri  artisti.  —  Anco  l'interno 
della  Chi^a  è  decorato  di  varie  lunette ,  alcune  delle 
quali  sono  molto  belle,  c  specialmente  quella  del  Poe- 
celli,  che  rappresenta  ia  Nascila  della  Madonna  è  te- 

(785)  Gargiolli  ,  T.  I ,  p.  153. 

(786)  ?.a^  t97,R.«7a. 
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onta  in  gran  cooto.  —  Al  l.*' altare  a  destra,  è  un  de> 
?olo  e  miracoloso  Crociflfiso.  —  Nella  Trtbooa ,  una 
tavola  Bollo  allnala  di  il.  ÀMoH,  MpriBcoletl  mlsUro 
4eirAnDiiiulailoiie3  ed  al  3.*  aliare  è  ooa  Madonna 
addolorala  di  Imì^ì  ÀémmUto, 

147.  Casa  di  abitazione  db'sigg.  Rafaitelli  (  fVa 

San  Sebattiano  N.<*  6229).  —  Nlun' altra  casa  della  no- 
stra città  può  forse  vantare  dt  avere  accolti  nelle  sue 
raura  tanti  celebri  artisti,  quanti  la  presente.  Andrea, 
del  Sarto,  r  antagonista  del  gran  RatTaello,  la  fabbricò^ 
espressamente  per  propria  abitazione  dopo  il  suo  ritorno 
di  Francia,  e  vi  terminò  i  suoi  giorni:  quindi  acquistatala 
Federigo  Zneolierl  la  rtdoase  per  ano  noe  nel  modo  die 
fodlanio  l'anno  i578 ;  ed  II  1588,  estendo  aiaenle da 
Flrente ,  la  ooncesae  a  pIgiODe  a  Gfovan  Battlata  Pag- 
gi, altro  distinto  pittore.  —  Unita  a  qneata  casa  era 
pure  quella  fabbricbetla  bizzarra  che  presentemente  è 
incorporata  nel  Conservatorio  delle  FiUHUne,  come 
nella  descrizione  di  esso  si  dice  (787). 

148.  CuNSEAVATOfiio  DELLE  FiuppiNE  (  Via  del  Man- 
dofto  83S8  ).  —  È  destinalo  aUa  edoeaiioiie  di  cl- 
vHI  fanetalley  ed  è  composto  di  due  corpi  di  ftiMMrlea 
distinti.  Qnello  elie  al  di  ftaori  é  biiarramente  arcbi- 
tetlato ,  servi  di  studio  ad  Andrea  del  Sarto,  e  quindi^ 
a  Federigo  Zuccheri  che  ne  furono  successivamente  i 
proprietari  ;  anzi  fu  quest'  oltimo  che  féceio  ridurre  nel 
modo  cbe  vediamo  l'anno  itf79  (788). 

149.  Palazzo  di  abitazione  del  Marc.  Gino  Capponi 
(  m  S.  Sebasliano  N.**  6303  (789)  ).  -  Fu  fatto  edi- 

(787)  Biadi,  Notizie  inedite  di  Andrea  del  Sarto ,  e  Sop- 
plenento  alle  mod.  pubb.  nel  I88i.  -  Airoto  del  1577. 
N**  tO»  8.  Glo.;  ed  Arroto  1688  «  N.»  103. 

(788)  V.  l' Art.  precedente  di  K.»  147. 

(789)  V.  Paiauo  Calamiol. 
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Oeare  del  AUrelMs»  AleMBtedro  CapiMNii  net  itas  Cf9K^ 
0'iii  qoel  torno,  sai  dtoegno  del  eav«  Carlo  FouIm 
agli  aroUletlI  àuggeri  e  Cecchini  (7M),  e  Ai  in  tal  eir- 
€oataiiBft  cM*  Dm  molle  limUrofe  caMipole,  vi  rimase 
fncorporata  anco  quella  nella  quale  abitò  il  celebre 
pittore  Giovanni  Slradano  dal  1591  (792)  al  3  di  iNo- 
vembre  1605,  epoca  della  sua  morte.—  Se  questo  pa- 
lazzo fosse  stato  costruito  di  siile  architettonico  più  puro 
e  ragionato,  sarebbe  certamente  il  principale  della  città 
dopo  qaeUi  di  regia  e  pubblica  alUneifia.  —  Molti  af- 
fresahl  pregeToUsiinil-  adomaso  le  volte  delle  ano  atan- 
ie>  e  moia  qoadri  d' Insigni  ^lltori  si  conaerraiio  nella 
galleria,  la  quale ,  per  geniiietsa  del  cblarlasKBo  fu»* 
prletarìo,  potrò  qui  sotto  descrivere. 

Per  una  scala  grandiosissima  c  maestosa,  decorata 
di  statue  aniiche  e  moderne,  di  una  Tonlana,  di  stocchi 
e  di  un  prcgievole  affresco  di  mano  di  Marco  Bonechi 
(la  quale  è  situata  a  destra  del  portico  che  sussegue  al 
▼eallbolo  e  precede  un  elegante  giardino)  si  ascende  al 
primo  piano,  e  si  ba  primierammto  Ingraaso  iieBa 

Sala,  È  arehiteltata  d'ordine  corintio  con  comldene 
pniiealiile  aosienenta  ona*  talaastrata.  Yarl  boati  di 
marmo',  posati  sopra  termini  parimente  di  manno,  fli 
vedono  disposti  all' intorno  delle  pareti  solle  quali  Tan- 
zidetlo  Boìiechi  rappresentò  a  fresco  tre  grandi  storie 
dei  principali  fatli  lìegìi  antenati  di  questui  nobilissima 
Camiglla.  Lo  sfondo  della  volta,  esprimente  il  tempio 
della  immortalità,  fu  parimente  dipinto  dal  Bonechi,^ 
Sortendo  dalla  detta  sala  e  poftorràndo  Ma  loggia  e^ 
porta  eoo  volta  dipinta  a  fTeseo,  al  perviene  alla  gii- 
lerla  contenola  In  cimpie  ainue* 

Pruina  slanza.  La  volta  rappresentante  storie  ed 
allegorie  mitoiogictae,  ta  dipinta  da  Jf.^oiwcM,  ed  II 

'790)  CIÒ  Si  rilCTa  da  un'lscrlslone  ebe  si  legge  nei  fre- 
gio di  varie  porte  del  cortile. 

(7»1)  Gargiolli  ,  Descriptiou  de  Florence  ,  T.  I  ,  p.  li». 

(79i)  V.  Contralto  del  18  Luglio  1501 ,  rogato  Scr  Ao- 
dreioL 
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fregio  di  afQopbt  dontt  è  del  PartogtìH.  —  Qoimi.  ^ 
8.  Andcea,  di  C.  Xoftf.  —  M.  Y.  Annaoilela,  di  C.  Afe- 

ralla.  ->  Una  vecchia ,  f aadro  espressivo  e  na (orale  di 
Teodoro  Rombai,  —  Adorazione  de'  llagl,  ói  S.  di  TUO, 
La  Forza  che  corona  la  Bellezza ,  scuola  di  nubens. 

—  Sacrinzio  d'Abramo,  di  A.  Comodi.  —  il  Redenlore, 
di  C.  Dolci.  —  L'Angiolo  annunzialore,  di  C.  Maratta. 
•^S.  Girolamo,  di  C.  LotU.  —  Un  veccliio,  scuoia  li  ola- 
ifnese.  —  La  NaliviU ,  dal  famoso  quadro  dello  la  KoUe, 
del  Còrr^gfffo.  ^  Ingresso  di  Grislo  ìu  Gerosalemme, 
dfm  molto  bella  del  Pa$il§Mmo»  —  GeMoe  ProcrI,  di 
8,  Pignone,  —  Testa  di  no  feeehlOy  à^igmUo,  —  Testa 
e  Inalo  di  AttdreoMda,  di  Furino.  —  Rilralto  di 
■n  giovane  con  collare,  maniera  di  C.  Attori.  —  Una 
conversazione  con  giuoco  di  dama ,  quadro  assai  liello 
di  scuola  Tedesca.  —  Rilralto  di  Proserpina ,  del  Cav.  Mu- 
linari.  —  Kilrallo  del  Cav.  Paggi  genovese,  dipìnto  da 
sé  stesso.  —  S.  Barlolommeo,  6'  Ignoto.  —  S.  (ìiuseppe, 
maniera  lorlc  di  G.  Beni.  —  Sommersione  di  Faraone, 
di  F.  Bamm.  —  I  Doittcl  ffelelll  Bbrel,  m-ff.F,  ito- 
«MHMili  —  Buratto  di  Andrea  Peni  pHtere  prospettico, 
di  S,  JloM.  —  Testo  di  00  Apeatoto  molto  bella ,  d'Igfiioto, 

—  Una  Madonna ,  di  C.  Maratta,  —  Battaglia  eoo  ve- 
duta di  un  ponte ,  di  R.  Fanti.  —  Madonna  col  Bam- 
bino, di  scuola  del  Procaccino.  —  Una  vecchia,  del  Fu- 
rino, —  Dalida  e  Sansone,  del  Cav.^u/tnaH.  —  Atlante, 
bel  quadro,  del  Quercino.  —  La  Carità  Romana  ,  opera 
merilevole  di  considerazione,  del  medesimo.  —  Testa  di 
OD  vecciiio ,  del  Lanfranco.  —  S.  Giacomo,  del  Guerdno. 

—  Ritratto  del  pitlora  Gle;  Battista  Armeni,  di  L.  ^ot- 
ssao.  -  8.  Gtovaooi  Battista,  di  C.  MM.  —  Testa  di 
■O'TeeetUo,  del-Xan/hoieo.  —  Testa  di  oo  Apoetoto, 
del  Guereino.  —  Ritratto  molto  bello  del  Franciabigio^ 
con  questa  Iscrizione:  A.  D.  M.  DXYll  —  D.  X.  —  S.— 
Ercole ,  bel  quadro  del  Quercino.  —  Davidde  che  suona 
l'arpa  davanti  a  Sanile,  di  Piclro  Della  Vecchia.  — 
Morie  di  Seneca  ,  del  Cav.  Mulinari.  —  S.  Maria  Mad- 
dalena nel  deserto ,  dei  Passignano.  —  La  Caccia ,  del 
cav.  Leandro  da  Ponte,  —  Piccola  testa  di  vecebta , 
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bozzo  del  RembranOl.  —  Ud  Paese ,  di  PanMffh  —  Altro 
paese  di  Pandolfo.  —  Martirio  di  un  Apostolo,  di  G.  Pa- 
iganù  —  Accampamento  militate,  maniera  fiamminga, 

—  Ritratto  di  un  giovane,  opera  molto  bella  di  L.  LipgL 

—  Testa  di  no  vecchio  /0ioio.  —  Ritratto  di  Tiilanot 
della  ma  scuola. 

Prima  di  continuare  il  giro  della  Galleria  sarà  bene 
di  visitare  le  tre  stanze  susseguenti  alla  descritta,  per 
ammirarvi  vari  pregevolissimi  oggetti  di  belle  Arti  e 
cnrloiBiti.  Nella  prima  di  dette  stanze  fdrono  rappre- 
sentate nella  volta  le  principali  storie  d'Adone ,  da  Ra- 
nieri Del  Pesce;  e  dal  Portogalli  vi  fu  fatto  un  fregio  di 
staccbi  dorati  molto  belli*  Vi  si  vedono  inoltre  tre  qoar 
dri  del  Mulinari.  —  Un  ricco  rellqolarlo  d' ebano  co» 
rapporti  d' argento  ,  di  bronzo  dorato  ,  graffiti  a  colori', 
e  cornici  lavorate  a  balzo.  —  Un  superbo  stipo  d' ebano 
con  commessi  di  pietre  dare,  con  colonne  e  pilastri  di 
lapi^zzali  e  ametiste,  con  basi  e  capitelli  di  bronto  do* 
rato.  —  Ufi  grazioso  e  ricco  stipo  con  orologio,  la  ^  col 
mostra  ba  una  miniatura  esprimente  le  quattro  Stagioni 
ed  il  Tempo.  Le  colonne  di  questo  mobile  sono  di  ame- 
tista ,  ed  i  capitelli,  le  basi,  i  balaustri,  Je  sfingi  e  gli 
altri  omaoleQti  d'argento*  —  Una  superba  cassella  di 
ebano  con  rapporti  dorati  e  commessi  in  rilievo  di  pie- 
tre dure,  rappresentanti  volatili»  frutta  e  fiori  di  ammi- 
rabile bellezza.  =  La  seconda  stanza  ba  la  volta  dipinta 
a  fresco  d^  JBoiwf»»,  con  allegorie  delie  gesta  pià  no- 
bili delta  taOBàt^  Capponi.  —  Sono  in  essa  molU  vasi 
della  China  di  non  comune  grandezza  e  pregio.  =  Là 
terza  stanza  ha  la  volta  egregiamente  dipinta  dai  Fu- 
glieschif  e  contiene  tra  le  altre  cose  un  orologio  a 
moto  perpetuo  di  sempUcisslaio  meccanismo^  ~  Dopo  di 
ci6  continoeremo  il  giro  deUa  Galleria. 

Secoméa  Stanza.  Lo  sfondo  della  volta  rapptcsea 
tante  vari  fatti  di  Storia  Sacra,  fu  dipinto  dal  Mariani. 

—  QuAnai.  —  Paese,  deir abate  Lami.  — -  La  Madonna 
col  Bambino ,  maniera  di  L.  Cfordono.  Gesà  dloanil 
a  Pilato,  fnankra  M  Carawxgffio.  ^  Ultima  Cena  di 
Cristo,  bonetto  di     Marinari. S.  Pietro  nel  coriiie 
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di  Pilato,  di  —  La  Religione,  di  O.  MarUkari.^ 

Cleopatra ,  di  G.  Cagnacci,  —  Putto  che  dorme ,  mc^ 
niera  di  G.  Lemmi.  —  Le  Nozze  di  Cana ,  bozzetto  di 
O.  Marinari.  —  Gesù  che  dà  la  vista  ai  cleoo  nato,  tft 
Ijpiofo»  ~  Parlenaa  df  Agar ,  mmUeta  éH  Pwtino.  — 
S.  Romaaldo ,  maniera  del  Passignano.  —  Copia  del 
Cristo ,  di  Andrea  dell*  Empoli.  —  Ecclesiastico  della 
Demalgila  Capponi ,  bel  quadro  della  maiti4era  di  C.  Al* 
Mi,  Battaglia ,  di  PimMfo.  —  Ritratto  di  donna  a»- 
sai  slimato,  maniera  Tedesca.  —  Dispensa  con  donna  che 
pela  un  pollo,  opera  mollq  bella  deir  Empoli.  —  Sacra 
Famiglia,  di  L.  Cambiaggio.  —  Battaglia,  di  Pandolfo.^ 
Ritratto  virile  molto  stimato,  maniera  Tedeica.  —  Ma- 
donna eoi  Bambino ,  di  0«  MariMri.  Abigallle ,  ma- 
niera del  Furino.  —  Madonna  Tessa  serva  di  Folco 
Portinari  fondatore  dello  Spedale  di  Santa  Maria  nuo- 
va f  maniera  di  J.  da  S.  Frediano.  —  Giovine  con  col- 
lare, di  L.  Lipjpi.  Gesù  che  discaccia  I  profanatori 
dal  tempio ,  d*  Ignoto.  —  Qaadro  di  fiori ,  del  Bimbi.  ^ 
Altro  quadro  simile ,  del  medesimo,  —  Ritrailo  di  un 
fanciullo,  maniera  di  delle  NoUi.  —  Ritratto  di  un 
Santo,  d' Jgnolo.  —  Battaglia  di  mare,  d' Ignoto.  —  Bat- 
taglia ,  del  borgognone* ^Bambino  In  profilo,  di  C.  Dan- 
dini.  —  Presepio,  piccolo  quadro  sul  paragone,  di  Sad- 
ler.  —  Santa  Conversazione ,  di  T,  da  S.  Frediano.  — 
Suonatore  di  Violino,  opera  stimata ,  di  maniera  Tede- 
tea.  —  Salvaggiome,  d'Igfiiofo.  —  Erminia  cbe  cnra  le 
ferite  a  Tancredi,  maniera  di  M.  BoMefH*  ^  Transito 
della  Madonna,  del  Palma  Vecchio.  —  Ritrailo  di  donna 
molto  bello ,  di  maniera  Tedesca.  — -  Salvaggiume ,  di 
Ignoto.  —  Tizio  con  1*  Avvoltoio ,  dello  ScMav&ne.  — 
Àittaglia,  del  Borgognone.  Cristo,  copia  del  Correg- 
gio. —  Ritratto  virile,  di  L.  Lippi.  —  Battaglia  di  mare , 
d*  Ignolo. 

Terza  Stanza.  La  volta  fu  dipinta  dal  Lapi,  e  rappre- 
senta il  ghidizio  di  Paride.  ^  Qoàxm.  —  La  Maddalena 
nel  deserto ,  scnokt  Romana.  ^  Ub  ponte ,  di  S.  Rosa. 

—  Scena  rustica  con  Dio  fra  le  nuvole ,  del  Bassano. 

—  Una  lesta,  maniera  del  Nazzeri  Veneto.  Un  moro, 
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ài  J^erri.  —  Machia  scorUcalo  da  Apollo ,  Mia  «d 
espresaiva  Agora  di  X.  GiordaiM.  —  Battaglia ,  monim 

del  Borgognone.  —  Campagna  con  grandi  ruderi  di  fab- 
briche, di  .Si.  Rosa.  —  L' Angelo  che  apparisce  ai  pa- 
stori, del  jBo^^ano.  —  Un  ritratto  eoo  collare  ^  maniera 
M  S.  di  Jilo.  Uoa  '^ta  di  qo  vecchio,  maniera  M 
Pa99Ìgmno.  —  Ritratto  di  air  pittore ,  maniera  ài  G. 
Pagani.  —  Ritratto  ,  di  Z.  Lippi.  —  Testa  del  Nazzare- 
MOj  d' /gnoio.  — Ritratto  del  prof.  L.  Sabateili,  dipiolo 
4a  <é  ilessa.  —  Introduzione  degli  aniBìali  oell'Arci, 
del  9às9ano.  ^  S.  Girolaino  in  penitensa ,  scuola  di  à. 
Z>ur(?ro.— Ritratto  di  una  principessa,  del  Sublermans,^ 
S.  M.  Maddalena ,  scuola  del  Furino.  —  Morte  dì  Brolo 
e  Arunte,  del  prof.  L,  Sabalelli.  —  Lotta  di  Orlando  e 
Bodomonte,  dH  medesimo^  ^  Una  giovine  donna,  anMki 
del  Furino,  —  Ritratto  di  ana  principessa ,  del  Svèiet- 
merm.—  Rliratto  molto  bello  di  una  donna,  di  A,  Del 
Sarto.  —  S.  Francesco ,  d' Ignoto.  —  S.  Matteo,  del  Pai- 
iignam.  —  Cena  rostica ,  del  Bmano.  —  Rlirallo  «Milo 
strinalo  di  Pier  Capponi ,  di  Jk/igiolo  Mori.  ^  Pier  Cap- 
poni che  straccia  1  capitoli  a  Carlo  Vili,  del  professor 
L.  Sabalelli.  —  Il  Genio  delle  arti ,  pregevole  quadro 
d' Ignoto.  —  S.  Girolamo  in  orazione,  opera  Insigne,  e 
del  più  finito  stile ,  di  C.  Mei,  —  Apparizione  delFAn- 
glolo  al  Pastori,  del  Bassam.  Testa  di  nn  AposM», 
del  Passignano.  —  Dalida ,  di  F.  Ficherelli  detto  Riposo, 
La  Morte  al  convito  di  Leonzio,  del  BUivert.  — •  Ariaooa 
e  Bacco ,  bella  copia  di  G.  Beni. 

Quarta  Stoma.  Nélla  volta  rappresentò  II  Harimari 
Giove  convertito  in  pioggia  d'oro,  che  cade  in  grembo 
di  Danae.  —  Una  vecchia  che  parla  ad  una  giovane, 
del  Martinelli.  —  Santa  conversazione,  d* /gnofo. —Da- 
vid colla  testa  del  Golia ,  di  C.  IMcL  —  Bpllanla, 
niera  di  JUa$aeeio.  —  Un  chimico  nel  laboratorio,  qoa- 
dretlo  meritevole  di  considerazione ,  di  scuola  Fiam- 
minga. —  Testa  di  un  vecchio ,  d'/gno(o.  —  S.  Giovanni 
che  predica,  opera  bellissima  e  da  molti  tenuta  per  un 
originale  di  Jt.  Somìo:^  9.  Otovanni,  bel  quadro  del 
largo  stile  di  C.  Dolci.  —  Una  Madonna  del  medesimo^ 
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Sacra  Famiglia,  scuola  del  Baroccio.—  Testa  virile  ,  di 
i.  Moncarch—  Santa  Coaversazione,  d'ignoto.  —  S.  Seta- 
stimio ,  di  Marinari:  Martirio  del  SS.  Pietro  e 
Paolo,  maniera  di  Masaeeio.  —  Tari  frutti  eon  un  poNo 
arrostilo  ,  scuola  Fiamminga.  —  RilraUo  virile,  bel 
quadro  del  Morone,  —  Eilrallo  di  una  santa  Regina  cou 

freocla  nel  petto,  di.  ^  Clorinda,  di  L.  Lippi.  — 

S;  Cristina ,  Ifinolo.  ^  Andromeda  e  Perseo ,  di  C. 
CaHari.  —  Condanna  di  Pandolfo  Ricasoli  nel  trllionale 
deir  Inquisizione,  di  C.  Gandini.S,  Tommaso  clie  tocca 
la  piaga  di  Cristo ,  maniera  del  Lanfranco.  —  David 
colla  testa  di  Golia ,  di  X.  lippi.  —  S.  Caterina ,  del 
BiWoerL  —  8.  Carlo  elie  comonlca  gli  appestali ,  di  F. 
Franchi  y  dello  lo  Spagnolo.  —  Paniera  con  fiori  ed  In- 
setti ,  di  scuola  Fiamminga.  —  Rllralto  virile  con  una 
bambina ,  scuoto  Veneta.  —  Artemisia  colie  ceneri  del 
marAo ,  del  Perini,  -r-  Santa  Conversaslone ,  icuola  di 
À.  Del  Sarto.  —  Ercole  che  stracca  il  serpente ,  di  G. 
Reni.  —  Giuseppe  che  fugge  dalla  moglie  di  Putifar,  di 
G.  Bilivert.  —  Santa  Conversazione ,  scuola  Bolognese. 

—  Gesà  fàncinllo ,  manièra  del  Dolci.  Copia  delia  Ma-- 
donna  detta  dell*  Imprnneta ,  miola  del  Sanxio.  —  Ri- 
Iratto  di  un  Cardinale  ,  del  Domenichino.  —  Ultima  co- 
munione di  S.  Girolamo  ;  piccolo ,  ma  pregevolissimo 
quadretto,  di  A.  Del  Castagno.  —  Maria  addolorata,  del 
5a«oferra(o.  ^  Ritratto  di  Roberto  di  Michele  StrozaI, 
d*  Fijmolo.  —  Gesù  morto  sostennlo  da  NIeodemo,  opera 
molto  stimata,  di  A.  Del  5ar<o.— Madonna  col  Rambino, 
superbo  quadretto  che  porla  nel  tergo  11  nome  di  L.  da 
Vinei.  ^  Un  vecchio  che  accenna  delle  monete  d*  oro 
ad  una  giovine ,  matàera  di  P.  da  Cortona.  —  Santa 
Pamiglia,  maniera  del  Ghirlandaio.  — Sanid^  Conversa- 
zione, scuola  di  P.  Perugino.  —  Madonna  addolorata, 
scuola  di  O.  Marinari.  —  Testa  virile,  d*  Ignoto,  ~  Te- 
sta di  nn  Cardhiale,  ecuda  di  G.  Beni.^  Testa  di  un 
vecchio,  Btudio  d'ignoto.  —  Testa  di  vecchio,  d*/^lo. 

—  Fiori  e  frulla,  d'y^no(o. 

Quinta  Stanza*  —  Lo  sfondo  delia  volta  rappresenta 
storie  i|9itologicbe  ed  allegorie»  —  Qoàpfiir  -r-  P^ieset 
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scuola  di  P.  Almi.  ^  Tèsta ,  studio  del  Prof.  L.  Sdbd^ 
teUi.  —  Giuseppe  ebreo  tentato  dalla  moglie  di  PutiCar, 
scuola  del  Furino.  —  La  morie  di  Abele,  bel  quadro, 
ma  molto  guasto^  di  F.  JjionleUUiei.  —  Ebrietà  di  Noè, 
scuola  da  Furino.  ^  La  Samaritana ,  di  A.  Mori.  ^ 
Piccolo  paese  a  tempra ,  di  M.  Ricci.  —  £stasi  di  San 
Francesco ,  bozzello  di  C.  Ctgnant.  —  Marina  a  temila, 
di  Jlf*  Bmi.  Ultima  comunione  di  S.  il.  Maddalena, 
pregei^Qle  quadro  d'  /9iiolo»*-Ablgaille,  «ItttNa  M  fio^ 
fes§or  SabatsUU  —  David  colla  testa  di  Golia ,  d'/gnolo. 

—  S.  Pietro ,  pregevole  dipinto  del  Lanfranco,  —  Dalida 
cbe  taglia  1  capelli  a  Sansone ,  d' Ignoto.  —  Vecchia  som- 
mamente espressiva  e  ntnralei  studio  di  G.  da  S. 
mimi.  ^  Testa  di  an  bambino ,  d^  i^koio*  —  S.  M.  Mad- 
dalena con  Angioli ,  maniera  del  Conca.  —  Madonna 
con  due  Santi ,  d*  Ignoto.  —  Ritratto  di  un  Capponi  di 

 —  Amore  che  dorme ,  scuola  del  VoiUrramo.  ^ 

Prospettiva  archIteUonlea  oon  flgnre,  d'  ^ynola. — Dania 
Alighieri,  di  R.  Calamai.  ^  Prospettiva  areMtolleBlfia 
eon  veduta  di  mare  e  figure,  d' Ignoto.  —  Venere  gia- 
cente, scuola  del  Volterrano.  —  S.  Pietro,  scuola  Boli>- 
VMse.  —  Presepio,  di  Giordano*  ^  S«  Paolo,  aenola 
Bdo^nesB.  —  Paese ,  soaoks  dM  AnosL  Micbelangels 
che  modellali  Mose,  di  N.  J^onH. —RI  Ira  Ito  a  pastello 
di  una  Capponi,  d'Ignoto.  —  La  Madonna  col  Bambioo, 
di  Puligo.  S.  Pietro,  scuola  del  Lanfranco.  ^  Ri- 
tratto somigitantissifljfo'del  vivente  M.  Gino  Capponi, 
del  professor  G.  BexMuoH.  — Presepio,  d'Ignoto.  ^  ÌÈSr 
donna  col  Bambino  e  S.  Giovanni,  copia  da  Ralfacllo. 

—  Madonna,  di  F.  Brini.  —  Una  femmina,  studio  dd 
prof.  SabatelH.  —  Testa  di  S.  Francesco ,  maniera  dH 
Cigoli. lì  conte  Ugolino,  studio  del  prof.  SabaMH. 

Vi  è  inoltre  una  libreria  che  conta  da  circa  10,000 
volumi  stampati  e  da  300  filze  di  manoscritti  relalivi 
alla  storia  patria,  raccolti  in  gran  parte  dal  cMarissl0o 
proprielario  M.  Gino  Capponi. 

150.  Palazzo  di  abitazione  dei  sigg.  Velluti-Zati, 
Duchi  di  S.  Clebibmte  (  ViaS.  Sebastiano  ìi."^  62iK>}*--' 
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▲Horehè  f I  genatore  Tommaso  Guadagni  lo  fece  ridurre 
alla  grandezza  presente  sul  disegno  di  Gherardo  SUvor 
m,  vi  rimasero  incorporate  anco  quelle  stante  che  a?e- 
vano  servito  di  stadio  ai  celebri  pittori  Girolamo  Mac- 
cUettl,  Gregorio  Pagani ,  e  LódoTico  Cigoli  (793).  Dalla 
flamfglia  Guadagni  passò  per  vendila  In  Carlo-Odoardo 
d'Albany  figlio  primogenito  di  Giacomo  Stuardo,  e  ni- 
pote di  Giacomo  II  re  d' loghiiterra  »  e  analmente  nel 
iiresenti  proprietari. 

131.  Palazzo  dei  Nobili  sigg.  Peruzzi(  Via  S,  Se- 
(mtiano  N.""  6294  ).  —  É  anco  dettoti  Villino  perchè  gli 
è  annesso  un  giardino  elegaotissifiio  e  spazioso. 

152.  Porta  de' Servi  (  murala  ).  — È  situata  in  te- 
sta della  via  S.  Sebastiano ,  e  secondo  il  Manni  (794) 
fu  aperta  Tanno  1295  ad  Istanza  di  Fra  Loltaringo  delia 
Stntà  generale  de'  Servi  di  Mftria^  accioccbè  la  popola- 
done  della  contigna  campagna  potesse  più  facilmente 
recarsi  a  venerare  la  miracolosa  immagine  di  Nostra 
Donna  Annunziata,  che  si  conserva  nella  prossima  Ba- 
silica che  ne  porta  il  nome. 

153.  ToRBlNO  BEL  Maquo.  <—  É  COSÌ  denominato 
perchè  piramideggia  sulle  mura  orbane  in  testa  della 
via  del  Maglio.  Fu  eretto  r  anno  1634  per  servire  di  slit- 
tatolo al  condotto  reale  delle  acque  die  vengono  da 
Pratolino.  \% 

154.  Monastero  e  Chiesa  delle  Domenicane  (  Via 
dei  Maglio  ),  La  prima  pietra  dei  fondamenti  di  que- 
sto monastero  e  chiesa  (795) ,  fa  benedetta  e  gettata 
dal  vescovo  di  Firenze ,  Francesco  da  Bagnara ,  V  an- 
no 1297.  Vuoisi  da  alcuno  che  ne  fossero  architetti 

(793)  Baldinucci  ,  T.  XIV,  pag«  116  e  T.  IX,  p.  44. 

(794)  SigiUi,  T.XX.  p.  49. 

(795)  Occupano  i  compresi  gli  orti  e  giardini  annessi , 
la  superficie  di  ]>r.  186»  574. 
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I  Domenicani  Fra  Sisio  e  Fra  BUtoro ,  ma  chi  ben 
ne  attrlbnlrà  II  disegno  a  Fra  Iacopo  da  NipozgoM  (al» 

Irò  architetto  Domenicano  )  per  la  ragione  che  quei  due 
religiosi  erano  già  morii  ali*  epoca  deir  accennala  fon- 
dazione. —  La  Cbiesa ,  lunga  braccia  60  »  larga  22  ed 
alta  13  »  è  di  forma  e  decorazione  singolare ,  e  merita 
anco  per  questo  motivo  di  essere  -  visitata.  Dne  file  di 
esilissime  colonnette  di  pietra  la  dividono  in  tre  ambu- 
latori (  de'  qaali  quello  di  mezzo  è  il  maggiore  ]  e  so- 
stengono tante  volte  a  crocerà,  di  forma  gotica,  quanti 
sono  gli  spazi  ne'  quali  rimane  natnrabnente  suddivisa. 
A  tergo  dell'  altare  maggiore  è  un  vasto  e  bel  coro  per 
nso  delle  monache.  — Ciò  premesso  descriveremo  i  héìM 
affreschi  delie  lunette,  e  le  pregevoli  tavole  dei  5 altari 
cbe  vi  si  trovano,  nel  seguente  consueto  modo.  —  Glo- 
ria di  varie  Sante  Domenicane,  di  JUaiuro  SoderM^^ 
S.Caterina  dei  Ricci  in  processione  con  gli  Angioli,  di 
Giovan  Domenico  Fcrrc((i.  —  San  Giacinto,  di  Vincen- 
zio Meued.  —  S.  Vincenzio  Ferrerio  che  predica ,  del 
medesimo.  —  1.''  Attore.  S.  Pio  Y,  di  A.  PugUeeékL  — 
5.  Luigi  B^trando ,  del  FerreUt  —  2.**  Aliare.  Cristo 
che  fa  orazione  nell'orlo,  di  M.  Rosselli.  -^S.  Caterina 
da  Siena  entra  in  Concistoro  in  qualità  di  ambasciatrice 
Fiorentina ,  del  Soderini.  —  San  Pier  Jtfarlire ,  del  m- 
desimo.  —  San  Tommaso  d'Aquino ,  del  medesimo.  — 
Mosè  ed  Aronne ,  del  FerreUi.  —  3.**  Altare.  —  Maria 
Vergine  che  dà  il  Rosario  a  S.  Domenico,  di  £.  BaldL 
L'Arca  di  Noè,  ed  11  Sacriflzio  d' Abramo,  del  Fer- 
retti. —  é.  Domenico  cbe  libera  un'  indemoniala ,  del 
medesimo.  —  5.^  Attore.  — >  Ti  si  venera  la  sacra  Im- 
magine di  uno  di  quei  Crocifissi  che  nel  principio  del 
secolo  XIV  erano  portati  a  processione  per  tutta  Eu- 
ropa dalle  celebri  compagnie  de'  Blancbi ,  e  segnala» 
mente  quella  miracolosissima  della  quale  parla  a  lungo  B 
Kicba  nella  lezione  del  Bfonaslero  di  Chiarito ,  ove  a 
suo  lempo  si  conservava.  —  6.°  Altare,  —  Sposalizio  di 
S. Caterina  6* Ignoto.  —  S.  Antonino  che  prodigiosamente 
rassetta  un  vaso  di  terra  cotta  ad  una  povera  Doima. 
del  Sederini.  —  il  cadavere  di  Sant'Agnese  da  HOBle- 
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paiclaDo  esposto  alla  pabbUca  veaeratloiie  ;  stende  un 
piede  a  Santa  Caterina  aecloechè  potesse  badarlo;  det 

medesimo  (796). 

155.  Giardino  Botanico  Agrario  (  Via  del  Maglio  ). 
—  Lo  fondò  Cosimo  I ,  e  lo  diresse  rarcbitetto  TriMo 
Panno  iM3.  É  donqne  anteriore  a  qoainnqoe  altr<l^ 
d' Europa ,  perchè  precede  di  3  anni  quello  di  Padova, 
di  10  quello  di  Bologna,  di  54  quello  di  Montpellier , 
e  di  83  quello  di  Parigi,  cbe  sono  1  più  anticbi  ctie  st 
oonoscano  (797).  La  soa  forma  è  qnasi  quadrata  ; 
'  risiede  in  piano  ;  è  ricco  di  varie  e  scelte  piante  :  è 
provveduto  di  acque  perenni  ed  abbondanti  ;  ed  occupa 
una  snperflcie  di  br.  61>491. 

186.  SctJDBRm,  B  Stalle  Reali  (PUomù  Marco 

N.®  6078  ).  —  Occupano ,  prese  insienoe ,  la  superficie 
di  br.  38,738 ,  e  sono  fornite  di  tutte  le  comodità  desi- 
derabili. —  Quella  porzione  di  fsibbricato  che  fa  angolo 
con  la  plam  di  S.  Marco  e  la  via  della  Sapienza ,  e 
fSuò  serve  propriamente  ad  oso  di  Scodarla,  secondo  il 
Del  Migliore,  era  aggregata  nel  1496  al  prossimo  Con- 
vento di  S.  Marco ,  ed  aveva  comunicazione  con  esso , 
mediante  on  sotterraneo  cammino.  Cosimo  I  nel  1550 
la  ridosso  per  Serraglio  de\Leont  ebe  la  Repnbblica 
aveva  sempre  tenato  con  ona  specie  di  superstiziosa 
premura ,  In  alcune  stanze  terrene  del  Palazzo  della 
Signoria;  ed  il  G.  D.  Pietro  Leopoldo  nei  modo  o  per 
r  oso  presente ,  sol  disegno  di  GoBfero  PaoUUi.  — - 
Quanto  poi  alle  stalle  che  gH  sono  annesse  per  la  parte  * 
di  tramontana,  convien  sapere  che  furono  fatte  edifi- 
care nei  1515  da  Lorenzo  de' Medici, Duca  d'Urbino, 


(796)  Firenze  Ant.  e  Mod,  T,  III,  pag.  251.  —  Gargiol- 
LI ,  T.  I,  p.  113  ;  ed  altri. 

(797)  Calvi  ,  Com.  Uist.  Pisani  ec.  —  Maivetti  ,  Cata- 
io{;us  Plantarum  ec.  Horti  Academiae  Pb^sico-Bolanicae 
Fior.  ec.  1747.  —  0«.  Fior.  ec. 
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e  che  il  G.  D.  Cosimo  I  v*  istituì  una  cavallerizza  |ier 
ammaesirameoto  delia  Bobiilà  fiorealioa  ed  estera. 

157.  Scoou  DI  ScuLT.  (Tta  delta  Sapienxa  N.^  6079). 
Questo  locale  non  è  che  il  principio  di  quel  Liceo,  che  II 
magnanimo  Niccolò  da  lizzano  fece  Incominciare  a  pro- 
prie spese  sul  disegno  di  Lorenzo  di  Bicci  verso  la  fine 
del  secolo  XIY,  per  r  educazione  i^alalUHSdenUOoa  di 
un  determinato  nomerò  di  giovani  fiorentini.  Bsaeodi» 
però  cessalo  di  vivere  prima  che  fosse  condotto  a  ter- 
mine ed  istiluilo ,  rimase  qual  si  vede,  perchè  la  Repab- 
blica  spese  io  guerre  ed  altri  usi ,  le  eospicoe  somme  di 
danaro  che  quel  benemerito  citlodiDO  aveva  tesiate  per 
qoest'  unico  oggetto  (798). 

158.  Puzza  dbixa  SS.  Annunziata.  É  di  figura 
rettangolare;  occupa  una  superficie  di  br.  iM^7  ;  vi 
introducono  le  vie  della  Saplmza  »  de'  Servi ,  degli  Spe* 
dal,  del  Rosaio  e  di  S.  Sebastiano;  e  può  dirsi  che  sta 
delie  più  vaghe  ed  ornate  della  città ,  perchè  sul  lato 
di  mezzogiorno  ha  la  magnifica  lalibrica  dello  Spedala 
degr  Innocenti  ;  su  quello  di  tramontana  l' insigne  Ba- 
silica dalla  quale  prende  nome  ;  su  quello  di  ponente 
un  edifizio  che  fu  fatto  edificare  da*  Servi  di  Maria 
all'Architetto  À.da  S.  Ga/(o  (799),  con  facciata  slmile 
a  quella  delio  Spedale  anzidetto  cbe  gli  è  di  faccia;  sol 
lato  di  mezzo-giorno  il  grazioso  palazzo  Rtccardi; 
e  finalmente  perchè  la  sua  area  è  decorata  di  due 
bellissime  Fontane  di  marmo  e  bronzo  ,  di  Pietro  Tac- 
ca (800)  9  e  della  statua  equestre  del  G.  Duca  Ferdi- 
nando I  esegoila  da  G.  Bologna  negli  oltimi  qoattre 
anni  telia  aoa  vita,  eoo  la  ftastooe  —  MmelaUin' 

(798)  YASABI  t  pag.  806. 

(799)  Vasari  ,  pag.  407, 

(899)  Purono  fotte  per  il  Porto  di  Livorno ,  na  iòne 
perchè  rlosclrono  sommamenle  tolle  si  c<^ocar9no  la 
questo  luogo  ranno  16i3«  —  BAi.i>imjCGi ,  t.  XII ,  p.  Iti» 
—  Firenze  Ant»  e  Mod.  T.  II ,  pag.  291. 


Digitized  by  Google 


405 

pili  al  fiero  Trace  —  conforme  sta  scritto  nella  cigna 
che  fascia  il  corpo  dei  cavaiio.  Questo  verso ,  parto 
della  mente  dell'eredito  G.  THIifranehl,  Ti  fa  Inciso 
per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  delle  vittorie 
riportale  dai  Cavalieri  di  S.  Stefano  su  i  pirati  che  In- 
festavano il  Mediterraneo.  —  La  base  fu  posteriormente 
Calta  adornare  dal  G.  D.  Ferdinando  li  con  ona  Iscri- 
zione, e  con  rimpresa  delie  Api  portante  il  motto:  —  Ha- 
JESTATE  TANTUM—  pcr  Significare  la  naturai  clemenza 
dell'Avo.  —  La  statua  ed  il  cavallo  furono  situati  al  posto 
nel  Dicembre  1608  (  4  mesi  dopo  la  morte  di  Giovan 
Bologna]  ;  costò  L.  49,026. 13. 4 ,  ma  non  rlosd  di  quella 
perfezione  e  bellezza  delle  altre  opere  di  queir  insigne 
scultore,  forse  per  cagione  deiravanzalìssima  età  di  ol- 
ire 80  anni,  nella  quale  la  condusse  (801  }• 

159.  BAsnrcà  pabuoochialb  ,  b  Gorvbnto  dblla 

SS.  Annunziata  {Servi  di  Maria).  —  L*  istituzione  della 
Religione  de'  Servi  di  Maria  ebbe  origine  sul  Monte  Se- 
narlo,  distante  da  Firenze  9  miglia  circa,  il  1234  per 
epera  di  sette  divoti  Fiorentini ,  1  quali  r  anno  prece* 
dente  erano  stati  Ispirati  a  ritirarsi  dal  mondo  per  con- 
durre vita  povera  e  penitente  (802)  ;  ma  la  fondazione 
di  questa  chiesa  e  monastero  non  avvenne  che  a'  17 
di  Marzo.  1250,  nel  quai  giorno  11  B.  Buonflgliolo  (uno 
de* 7  Fondatori  )  ne  benedisse  e  gettò  la  prima  pietra 
dè* fondamenti  in  questo  luogo,  che  rimaneva  allora 
fuori  delle  mura  della  città,  e  si  chiamava  Cafaggio.  — 
Celebre  in  tutta  Italia,  anzi  in  tutto  il  mondo  cristiano, 
essendo  slata  mal  sempre  questa  chiesa ,  per  una  mira- 
colosa Immagine  di  N.  D.  Annunziata  che  vi  si  venera, 
fu  perciò  in  vari  tempi,  come  vedremo  in  seguilo ,  ac- 
cresciuta, abbellita,  e  sontuosamente  decorala  da  vari 

(801)  BALDflfUCCI,  T.  VII  ,  p.  17. 

(802)  PocciANTi ,  Vita  de*  sette  Beati  Fiorentini  ec.  — 
Vedi  anco  N.<*  105  a  pag.  320.  —  Per  il  rlsconlro  di  quelle 
notizie  che  non  hanno  una  nota  particolare  V.  la  Firenze 
ÀiU.  e  Mod*  Tplìlf  Gap.  XX. 
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Sommi  Pontefici ,  dal  Popolo  e  dalla  Repubblica  Fioren- 
Una,  da  molti  Principi  e  Sovrani  esteri  e  nazionali,  noo 
che  da  iutU  coloro  che  si  credettero  debitori  di  qualche 
grazia,  a  qaesta  Madre  delle  mlsoricordle. 

L' esterno  del  convento  nulla  ofTre  di  singolare  e 
pregevole  che  meriti  attenzione,  ma  la  chiesa  si  pre- 
senta in  nobile  e  decoroso  aspetto,  precedala  da  un  Por- 
tico corintio  di  sette  arcate  di  svelta  proponione»  deUe 
qaall  ì»  media  fa  eretta  a  spese  di  Leone  X  sol  dlsesoo 
dì  A.  da  S,  Gallo,  e  fu  poi  decorala  di  un  pregevolis- 
simo affresco  (803)  dal  Pontormo  nel  1512;  e  le  altre 
sei  s'inalzarono  a  direzione  di  G.  Caccini  dal  1601 
al  1604 ,  per  monifieenza  di  Alessandra  e  Ruberto  Poe» 
ci,  e  Airone  adornate  di  on  bellissimo  cornicione  <M4). 
—  Tre  porle  sono  comprese  in  questo  loggiato.  Quella 
a  ponente  conduce  in  Convento,  a'  Chiostri  ed  alla  Com- 
pagnia de'  Pittori.  La  porta  opposta ,  a  levante,  immette 
nella  sontuosa  Cappella  de*  l^ueel»  detta  di  S.  Bastiano, 
fondata  ch*oa  II  lèoo  ;  e  dal  1601  al  1615  ridotta  nel 
modo  che  si  vede ,  prima  sotto  la  direzione  di  G.  Cac- 
cini^ e  quindi,  per  la  sua  morte,  di  G.  Silvani 
Questa  graziosa  cappella  ò  decorata  di  begli  affreschi 
nella  copoletta ,  di  mano  del  Poeceili;  di  un  ricco  rt- 
tare  intarsiato  di  pietre  dure;  di  due  statue  di  marmo 
rappresentanti  la  Gloria  ed  il  Martirio,  del  Novelli; 
e  di  altri  pregevoli  oggetti.  Le  tavole  l)eliissime  del 
Poiiaiolo,  del  Paggi,  e  del  Lomi  non  yI  sono  più  (806). 
finalmente  la  porta  media ,  che  conduce  In  cMesa,  è 
decorata  nella  lunetta  di  un  bellissimo  musaico  espri- 

(803)  Rappresenta  la  Fede  e  la  Carità.  Era  (dico  era 
perchè  oggi  è  quasi  pertliUu  )  tanto  bello  clic  il  Buonarroti 
quando  lo  vidde  disse:  Questo  giovine  f  cioè  il  Pontorm(^ 
che  aveva  allora  19  anni  j  se  vive  e  seguita  p  porterà  Que- 
starle  in  Cielo.  —  Vasari  ,  pag.  S17. 

(804)  Baldindcci,  T.  IX,  pag.  114. 

(805)  B  VLDIN^CCI.  T.  IX,  p,  llfc  e  T.  XIV,  p«  101. 

(806)  v«  Palazzo  Pucci  N.»  132.  BALoncuca ,  X?l» 
pag.  9105  »  ee» 
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mente  la  V.  Annuozlain.  ^M^guilo  da  DaMdsdel  GMr* 

ioMaio  (807). 

EntraàìMC  per  questa  porla  media  si  trova  in  primo 
luogo  un  cavedio  rettangolare  fabbricato  a  spese  della 
famìglia  de' Medici,  il  qaale  ò  decorato  de' bellissimi 
se^aenU  i^fìresclil.  ^  1*«  La  Y.  Assonta  In  cielo,  del 
Rosso  Piorenlino  (808).  —  2.°  La  Visitazione ,  dei  Pan- 
torma.  È  ammirata  pel  disegno ,  per  la  morbidezza  e 
impasto  de' colori,  ed  è  tenuto  bellissimo  quQl  putto 
cbe  alede  solia  gradinala  (809)é  —  3.^  Lo  Siiosalizio  di 
Uàrla ,  del  Franciabigio.  È  tenuto  per  un  capo  lavoro 
di  questo  celebre  artista,  il  quale,  perchè  fu  scoperto 
senza  sua  saputa,  voleva  distruggerlo,  come  si  conosce 
da  alcune  scalcinature  che  ancora  vi  rimangono,  per* 
cbè  non  voile  mal  plA  raccomodarle  (810).  —  4.®  NatlA 
vltà  della  Madonna ,  opera  sommamento  bella ,  di 
À,  del  Sarto,  La  prima  delle  due  donne  che  figurano  di 
essere  venute  a  visitare  la  Partoriente/ è  il  ritratto  delia 
moglie  del  plit<^e  (8ii).  —  5.^  I  Magi  cbe  vanno  ads 
adorare  II  neonato  Eedentore ,  di  A*  del  Sarto.  Quella 
delle  tre  figure  che  vedonsi  presso  restremità  deirafifre- 
sco,  a  destra  dello  spettatore,  è  il  ritratto  d'Iacopo  Tatti, 
detto  il  Sansovino ,  celebre  scultore;  l'altra  che  si  ap- 
poggia ad  eseo  ed  ba  un  braccio  In  scorto  in  atto  di  ac- 
cennare ,  è  quello  del  pittore  della  storia  ;  e  finalmenle 
la  terza  in  mezz'occhio,  è  T effigie  di  Francesco  Aio- 
le,  celebre  musico.  Vicino  a  queste  figure  è  osservabile 
quella  di  ua  grazioso  tanciuUo ,  cbe  ride  con  somma 


(807)  Vasari  ,  pag.  893 ,  nota  (19). 

(808)  Vasari,  pag,  615.^Néllà  testa  dell'Apostolo  San 
Iacopo  ritrasse  II  pittore  11  celebre  poeta  bernesco-  Fran- 
cesco Borni  y  e  però  Incela  ridente.  —  Bottari. 

(809)  Vasari,  ^ag.  819.  — Sotto  quest'affresco  riposano 
le  ossa  del  Pontormo. 

(810)  Vasari  ,  pag.  626. 

(811)  Vasari,  pag.  569.  —  Le  pitture  di  Andrea  non 
forono  pagate  più  di  l.  70  r  una.    Biadi  ,  Cap.  X. 
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grazia  per  e8sere  il  ritratto  di  Enrico  II  re  di  Fran- 
cia (812).      ù.""  Natività  di  Cristo,  di  À.  Baldoi^ineUi. 
È  un  lavoro  non  terminato  ma  eseguito  am  amore 
e  diligenza  mirabile  (813)  —  7.^  S.  Filippo  Benìzi  che 
prende  i* abito  de' Servi  di  Maria,  di  C.  Rosselli  {S±4). 
—  GiioUimi  5  afUreschi  sono  opere  sommamente  sti- 
mate di  A.  del  Sarto j  e  rappresentano;    Filippo  Be- 
nlzl  ohe  dà  la  propria  camicia  ad  nn  lebbroso  ebe 
incontra  per  via ,  andando  alla  corte  del  Papa  a 
Viterbo;  alcuni  giucca  tori  uccisi  da  un  fulmine  caduto 
snir  albero  sotto  del  quale  si  trovavano,  ed  altri  messi 
in  foga  e  spaveniatU  perchè  avevaro  deriso  S.  FH^po 
Benizl;  la  prodigiosa  liberazione  di  una'ossessa,  ope- 
rata da  S.  Filippo  Benizi;  la  morte  di  questo  Santo; 
la  guarigione  di  alcuni  fanciulli,  acquali  i  Religiosi 
Serviti  pongono  In  capo  la  veste  di  S.  Filippo  BenliL 
In  qael  vecchio  vestito  di  rosso  che  si  appoggia  aeim 
;  la  mazza ,  rappresentò  II  Del  Sario  lo  scultore  Andrea 
i  della  Robbia,  fratello  del  celebre  Luca  (815).  — Fra  il 
primo  ed  il  secondo  di  quest'  aitimi  affreschi  di  An^ 
drea,  vedesl  il  suo  ritratto  In  marmo  eseguito  da 
G.  Caeeini  per  commissione  di  Fra  Lorenzo,  Priore  del 
Convento,  il  quale  volle  in  tal  modo  vendicare  r insulto 
fatto  alla  memoria  dell'Insigne  pittore  dagli  operai, 
allorché ,  per  un  malinteso  puntiglio ,  fecero  togliere 
di  chiesa  dalla  sua  tomba  i'  altro  busto  e  i'  iscrizioiie 
che  gli  si  era  fótta,  l'anno  1606  (816). 

V  arcata  del  portico  che  precede  la  porta  princi- 
pale delia  chiesa  fu  fatta  pavimentare  di  marmo,  come 
vediamo ,  a  sjiese  di  Francesco  Locardesi  (che  vi  elesse 
sotto  la  propria  sepoltura  )  e  decorare  delle  due  pile  di 
bronzo  per  V  aequa  santa  che  sono  appese  alle  colonne 

(S12)  Vasari  ,  pag.  569.  —  Cinelli  ,  pag.  430.—  Buoi» 
Cap.  X. 

(813)  Vasari,  pag.  315. 

(814)  Vasari  ,  pag.  363.—  BALDmuGCL—  fioaeBUii*  ec. 

(815)  Baldinucci  ,  T.  IV ,  pag.  47. 

(816)  BALDUf UCCI ,  T.  IV ,  p.  t97. 
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di  essa.  Forono  queste  pile  eseguite  nel  iei5  ó^A.Su- 
e  sQoeessI^mente  restaiirale  da  F.  Suiint  suo 

nipote  (817).  —  L'interno  della  Chiesa  è  di  una  sola 
navata  a  croce  latina  con  cappelle  air  inlorno  ,  e  con 
trlbana  circolare  in  testata:  eccone  le  prlnclfiall  dimen- 
stODl.  LoDglieiia  de!  braccio  maggiore  fino  alParco  della 
Tribnna ,  br.  76.  16.  0 ,  e  compresavi  la  Trlbana  e  la 
profondità  della  cappella  della  Madonna  del  Soccorso, 
che  è  In  testa  di  essa,  br.  110.  0.  0.  —  Larghezza  della 
navata ,  esclusa  la  profondità  d^e  cappelle  laterali , 
br«  24.  0.0,  e  compresevi  dette  cappelle  Inr.  47. 1 6..0. 
«•^lunghezza  del  braccio  della  croce  br.  70.  8. 0,  com- 
prese le  cappelle  di  testata  ;  sua  larghezza  media  brac- 
cia 12. 5. 0.  —  Diametro  della  Trlbana  br.  44. 0. 0,  e  con 
la  profondità  delle  cappelle  brac.  M.  0. 0*  —  Le  cappelle 
del  braccio  principale  della  croce  ftirono  esegoHe ,  se^ 
condo  un  ricordo  di  Giovanni  di  Poggio  BaldovinettI , 
sai  disegno  del  Michelozzi,  ma  In  seguito  vennero  incro^ 
State  di  marmi  e  stucchi  con  arcblteltora  corintia  a 
spese  di  Fra  Variano  Salvbni,  con  poco  boon  gnsto, 
e  con  molti  errori.  —  La  Soffitta,  riccbissima  d' Intagli 
dorati  in  campo  bianco,  fu  costruita  a  spese  del  Prin- 
cipe D.  Mattlas  de*  Medici  (818)  sol  disegno  di  JB*  Fran- 
essoAtn4,  il  qoale  yI  dipinse  di  propria  mano  con  molla 
sua  lode ,  e  di  sotto  In  sa ,  la  gran  tela  che  rappresenta 
r Assunzione  della  Madonna;  ed  i  quadri  che  si  vedono 
tra  finestra  e  finestra  esprimenti  1  più  strepitosi  mira- 
coli della  Vergine  titolare  della  chiesa ,  sono  di  mano 
di  C.  UliveUif  ad  ecoetlone  de'  dne  che  rimangono  so* 
pra  gli  Organi,  e  ét  qnello  che  rappresenta  nn  cav.  di 
Bodi  che  rimane  illeso  tra  le  fiamme  accesegli  intorno 
dai  Turchi.  —  I  Medaglioni  e  gli  Angioli  di  stucco  che 
vedonsl  fra  11  cornicione  ed  11  vertice  degli  archi  delle 
cappelle  »  ftarono  disegnati  da  F»  SUoanUy  ma  le  pittore 


(817)  La  Sepoltura  del  Lucardcsi  e  le  due  pile»  costarono 
L.  21»000.  —  BALDINUCCI  ,  T.  XII ,  p.  198,  e  206. 

(818}  nimase  compita  l' anno  1670. 
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a  flresco  oàe  conteDgoao,  sodo  lavoro  di  Pier  Dandmif 
e  qa^te  a  elfo  di  2V  Medi.  —  Ctò  premesso  (àremo  n 

solito  giro  della  Chiesa  da  destra  a  sinistra,  per  esami- 
nare quanto  vi  si  trova  di  più  pregevole  e  degno  di 
considerazione. 

Cappelle.     1.^  La  tavola  deli'  aliare  esprtaneote 
Marta  con  S.  Niccolò  ed  altri  Santi  a'  sooi  piedi ,  è  Tiil-^ 
Oima  e  la  più  celebre  opera  dell'empori  (819);  gli  af- 
freschi sono  di  i>/.  Rosselli  e  mollo  pregevoli.  =  2.*  La 
tavola  dell'aitare  è  opera  giovanile  di  Pier  Dandini  e 
rappresenta  un  làtto  della  vita  del  B«Giovacchino  Pie- 
colominr(820).  =:  8.f  Fo tutta  incrostata  di  mamii,  me 
con  cattivo  stile  architettonico,  sul  disegno  di  Ni- 
gelli  Fanno  1651.  La  tavola  dell'altare  esprimente  il 
martirio  di  S.  Loi^a  é  on'  opera  mollo  stimata  dei  F<- 
gnalij  e  r  aflfresco  delta  volta  e  d!  pedaeci  è  di  mano 
del  Franceschini  (821).  =  4.*  La  tavola  è  di  C.  VliffeUi, 
e  rappresenta  Gesù  Cristo  in  allo  di  sanare  nna  piaga 
a  S.  Pellegrino  Laziosi.  Il  monumento  del  prof.  Nespoli 
è  opera  dei  Cav.  lAnrenzo  Bariolini  »  e  vello  deir  Inci- 
sore Garavaglia  di  lorenso  Neneini.  =s  5.*  La  tavola  è 
d' Ignoto  pittore ,  e  rappresenta  la  Madonna  in  gloria 
con  S.  Francesco,  S.  Girolamo,  ed  altri  Santi.  Il  bel- 
lissimo sepolcro  di  Orlando  Medici  »ò  lavoro  di  Simom 
BoTéiy  fratello  del  ceieinre  IHmale(fo;  e  gli  aflìresclil  aono 
di  mano  di  C.  UUveìli.  rr  6.*  È  situata  sotto  r  organo 
vecchio,  ed  è  di  marmo  bianco  egregiamente  architet- 
tata d' ordine  dorico  da  Francesco  Silvani,  Le  tavole 
esprimenti  la  Resurrezione  e  due  Profeti ,  sono  una 
copia  bellissima  fatta  dall'  Empoli  »  deUe  stupendo  ta- 
vole die  stavano  In  qoesto  luogo,  di  mano  di  Fra  Bario- 
lommeo  (822);  e  la  statua  di  S.  Rocco,  eseguita  in  ti- 
glio, è  opera  assai  bella  di  Maestro  Janni  francese.  = 
7.%  e  prima  delia  crociala:  La  Tavola  figura  II  martirio 


(819)  baumnugci»  T.viii ,  p.  6. 

(890)  ClNELLl ,  p.  453. 

(821)  Baldiisucci,  Tom.  XVII,  pag.  99. 

(822)  Dalouìucci  ,  Tom.  Vili ,  pag.  10. 
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di  S.  Barbera,  ed  è  benissimo  lavoro  dt  GHiseppe  Grù 
soni  (823).  1  due  rifratti  in  marmo  che  si  vedono  nel- 
r  imbotte  deil'arco,  rappresentano  il  cavallerizzo  Lo- 
remo  Palmieri,  e  l'egregio  pittore  Giovanni  Stradano, 
che  qnt  sono  sepolti.  h=  8/  (  CappeUina  Mema  ).  li 
monumento  di  Emilia  Wrey,  che  ha  un  bassorilievo 
esprimente  la  Religione,  la  Carila,  e  la  Speranza,  è 
opera  di  Ulisse  Cambi.  z=:  9.^  £  dedicata  a  S.  Giuliana 
Falconieri,  e  di  essa  conservasi  il  corpo  sotto  la  mensa 
deiraltare.  LMnerostatara  di  marmi  della  cappella,  ed  11 
ricco  altare,  fu  eseguito  nel  1768  sai  disegno  del  cava- 
lier  Fuga  Romano.  La  tavola  del  centro  è  lavoro  di  Vin- 
cenzio Meucci ,  e  le  due  laterali  di  G.  Grisonii  tutte  e  tre 
esprimono  i  principali  falli  della  vita  della  Santa  alla 
quale  è  dedicala  la  cappella.  =  10.^  L'Altare  ed  il  grappo 
di  marmo,  che  vi  è  sopra  rappresentante  Gesù  morto  so- 
stenuto da  Nicodemo,  fu  eseguito  dal  i^andtne//»  con 
molta  sua  lode,  per  decorazione  del  luogo  ove  erasi 
eletta  la  tomba*  Nel  tergo  deir  altare  vi  è  il  suo  ritratto 
e  quello  di  sua  moglie,  scolpito  a  bassorilievo  (824). 

Ascendendo  adesso  i  gradini  del  presbiterio,  trove- 
remo primieramente  il  Mausoieo  con  statua  giacente 
del  Senatore  Donato  delPAntella,  scolpito  da  G.  B.  Foft 
9M ,  e  quindi ,  alzando  gli  occhi ,  potremo  vedere  so- 
pra il  cornicione  due  grandi  figure  dipinte  a  fre- 
sco da  C.  Ulivelli,  che  una  di  qua  e  l'altra  di  là  dai 
grand'  arco  della  tribuna.  —  L' altro  Mausoleo  che  sta 
dicontro  a  questo,  fù  eretto  alla  memoria  di  mona.  An- 
giolo Marzimedlct  con  P  opera  di  Francesco  da  S.  Gallo 
l*anno  1546,  conforme  vi  è  scritto.  —  La  statua  di 
S.  Paolo  che  trovasi  nei  contiguo  tabernacolo  di  marmo, 
lo  eseguita  dal  Fogniini  sul  disegno  del  Caedni^  ma  i 
due  Cherubini  che  mostrano  di  sostenere  le  colonne  del 
tabernacolo,  sono  di  propria  mano  del  Caccini.  Di  que^ 
sti  artisti  è  puranco  il  tabernacolo  simile  che  è  di  fac- 


(S23]  LaMXI  ,  T.  I ,  p.  844* 

(824)  YABAXd ,  pag.  79$.    GiKBLLi ,  pag.  449. 


Digitized  by  Google 


412 


eia  a  qoesto ,  contenente  la  slataa  di  S.  Pietre ,  la  quale 

però  è  lavoro  del  Silvani. 

La  gran  tribuna  circolare  con  cappelle  semicirco- 
lari ali'  intorno,  fu  eseguita  a  spese  di  Lodovico  Gonzaga 
verso  la  metà  del  Secolo  XY  sai  disegno  di  Leon  Bof* 
Uskt  Aìberli,  da  StOeeHro  FaneeUiy  e  fta  ed  é  considerata 
un'opera  di  molto  merito,  non  ostante  che  siasi  poste- 
riormente deturpata  con  deformi  ornamenti  di  stucco,  e 
che  vi  si  riscontrino  quegli  errori  de' quali  l'accosagi»» 
atamente  il  Vasari  (82tf).  La  plllnra  deHa  eapotat  espri* 
niente  la  SS.  Trinità  nella  sua  gloria  In  allo  di  rlee-^ 
vere  in  Cielo  la  gloriosa  Vergine  Maria,  e  molti  spiriti 
Angelici,  Profeti  e  Santi  Padri,  è  un  lavoro  progevolis- 
almo  condotto  dal  Volterrano  nella  aaa  età  senile  dal 
10  Settembre  1681 ,  all'Agosto  168a  (826).  il  Cero 
di  pietra  serena  con  rapporti  di  marmo,  fa  eseguito  da 
Alessandro  Malavista  sol  disegno  di  Francesco  Silvani^ 
ed  arricchito  di  mediocri  statue  dì  marmo  del  Casali^ 
del  Moniorsoli,  di  A.  Frissan  francese,  e  di  SUvesiro 
MaJUmoitia,  —  Finalmente  snir altare  maggiore,  die  è 
tutto  intarsiato  di  pietre  dure,  piramideggia  un  ricchis- 
simo ed  elegante  ciborio  d*  argento  (  al  quale  ultima- 
mente fa  fatto  lo  sportello  dal  celebre  Torxvaldèen)  ese- 
guito con  somma  perizia  da  maestro  A.  Ji^rMil  Berga>» 
mesco ,  a  spese  di  Alessandro  e  Antonio  di  Vitale  del 
Medici. 

rSeguitlamo  adesso  il  giro  delle  cappelle.  =  11.*  Con- 
tiene una  tavola  esprimente  S.  Anna  con  Maria,  Gert 
ed  altri  Santi,  attribuita  ,non  so  con  quanta  verità,  a 
Ankunio  di  M>mnino  (827).  r=  12.*  La  tavola  delPalla* 
re,  di  Gio.  Biliverl ,  rappresenta  lo  sposalizio  di  S.  Ca- 
terina ;  le  figure  degli  Angioli ,  che  con  tanta  verità  e 
naturaiezia  si  vedono  dipinte  nella  volta,  sono  del  F<> 
gnaii;  a  le  due  tavole  laterali  taluno  le  attrlbnlsceal 


Ji 

(825)  Pag.  165  e  30G ,  nota  (21). 

(826)  Baldinvcci  ,  T.  xvii,  pag,  lai»  e  seg. 

(827)  Ciublli  ed  altri  moiU, 
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fti  sepolto  il  celebre  storico  Bartolonuneo  Scala  (828). 
=ri3«*  La  dipintura  deiraltare,  che  rappresenta  II  Sai- 

vadore  che  risana  il  Cieco  nato ,  è  opera  del  Passtgnano; 
qaella  laterale  ove  si  vede  Cristo  che  porge  le  chiavi  a 
S.  Pietro,  è  deirj&mpo/i;  e  T altra  che  rlroana  di  faccia 
a  qoesla,  ia  dipinta  dal  SorrL  Nella  volta  sono  a  hresco 
on  Die  Padre  e  dne  Ylrtù  condotte  di  gran  maniera  da 
0.  Vannini  (829).  =  44.*  Contiene  una  tavola  di  N.  iVan- 
n^Uiove  sono  dipinti  i  Sette  Beati  Fondatori  di  questo 
Convento.  z=:  ili.»  £  la  cosi  detta  Cappella  del  Soecùrso, 
die  tu  ridotta  nel  modo  inresente  sol  dfeegno  ed  a  spese 
di  G.  Bologna^  che  la  destinò  per  laogo  di  sua  sepoltura, 
e  de' suoi  connazionali  Fiamminghi  che  si  fossero  resi 
benemeriti  della  scoitara  e  deirarchitettora.  La  tavola 
dietro  raltare  esprimente  la  Pietà,  è  lavoro  d7.  lÀgoui  ; 
quella  belHssHna  della  Resurrezione,  del  P(i«9^||fnano  ;  e 
quella  della  Natività ,  di  G.  B.  Paggi.  Il  Crocifìsso  (  a 
piè  del  quale  è  il  tabernacolo  di  N.  D.  del  Soccorso  ) 
ed  i  bassirilievi  di  bronzo,  furono  eseguiti  sul  modello  e 
sotto  la  direzione  di  ff.Boiogno,  da'snoi  allievi  ;  le  due 
statae  di  marmo  simboleggianti  la  vita  Attiva ,  e  la  Con- 
templativa, dal  Francavilla^  e  gli  adreschi  della  volta  dal 
Poccetli  (830).  =  16.*  La  tavola  della  Risurrezione  di 
Cristo  ò  nn'  opera  di  ^.  Brotaino  accasata  di  languì- 
dezza  di  colorito ,  e  scorrezione  di  disegno  (831  }•  = 
17.^  La  Vergine  in  trono  cireondatada  alcuni  Santi, 
lavoro  di  P,  Perugino;  e  le  due  tavole  laterali  d' Ignoto 
piUore.  =  18/  É  incrostata  di  marmi,  e  decorata  diaf- 
frescbi»  di  €•  UUveUi.  La  tavola  deli'  altare  rappresen- 
tante S.  MIctiele  Arcanglolo,  e  le  due  laterali  di  S.  Car^ 
lo  e  S.  M.  Maddalena  de'  Pazzi ,  sono  del  Pignoni.  = 

(828)  Gargiolli,  T.I,  pag.  136. 

(829)  Bald.  ,  T.VllI,  p.C;  T.  X,  p.  60;  T.  XIV,  p.  215. 

(830)  Baldinucci  ,  T.  VII ,  pag.  115.  —  La  spesa  di  que- 
sta cappella ,  non  compreso  il  valore  delle  opere  che  il  Bo- 
logna fece  di  propria  mano,  o  fece  Dare  ai  suoi  scolari , 
ammontò  a  L.  42,000. 

(sai)  Bonamci  f  /I  Riposo* 
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19/  Anco  questa  cappella  è  incrostata  di  marmi ,  ma 
contiene  ò  tavole.  La  maggiore,  esprìmente  la  >^aUvità 
della  Madonna ,  fo  dipinta  da  A.  ÀUm%  nel  1002 ,  se- 
oondo  che  vi  sta  c^rllto;  la  prima  da.baffio  (  a  desta 
dello  spettatore)  rappresenta  un  fatto  del  B.  Manette 
ed  è  un  egregio  lavoro  di  C.  Allori  sommamente  en- 
oomiato  ed  ammlrato<ial  agoli,dal  Cortona,  e  da  aHri 
slmili  valenlissimi  artisti.  Qnel  veecbio  canuto  cbe  guar- 
da verso  gli  spettatori  è  il  ritratto  di  A.àUion,  padre 
del  pittore  ,  e  pittore  esso  pure  (832).  La  tavola  che  è 
di  faccia  alla  desrrltia  è  di  mano  del  FassiQnanif  e  le 
QlUnie  dae  del  Padre  A.  JUaseagnL  \ 

Discendendo  adesso  dal  presbiterio  per  entrare  nel 
braccio  destro  della  croce  troveremo  la  cappella  = 
20.^  É  decorala  di  una  tavola  molto  bella  del  Volter- 
rano ahe  rappresenta  S.  Filippo  Benizi,  e  di  un  S.  Gio* 
vanni  Evangelista  del  medeUmo ,  Apinto  In  no  piccolo 
quadro  sopra  la  cornice  dell'aliare  (833);  gli  affre» 
scili  però  sono  dell' i7/tre/W.  =  21.*  Contiene  un  quadro 
ó* Ignoto  che  rappresenta  la  Vergine  e  vari  Santi,  ed 
m  liusto  di  terra  cotta  clie  mostra  la  vera  effigie  di 
San  Filippo  Benizl,  come  si  rileva  dalla  soitopoata  Iscri- 
zione. 

Di  seguito  a  questa  cappella  è  un  ricetto  con  una 
cappellina  ove  D.  Passignani  dipinse  la  tavola  espri- 
mente'Maria  Tergine, Gesù,  S.  Glo.  ed  altri  Santi,  ed 
elesse  la  propria  sepoltura.  Trovasi  quindi  la  SagrétHm 
eretta  nel  1459  a  spese  de'capitani  di  Parte  Guelfa  con 
la  spesa  di  500  Oorini  d' oro,  la  quale  nel  secolo  passato 
fu  imbellettata,  come  si  vede$  da  Pietro  Giarré,  La 
pòrta  di  marmo  A  antica  e  Mia,  e  la  tavola  dell' aliare 
die  rappresenta  II  morto  Redentore  sostenuto  da  due 
Angioli  e  adorato  da  due  Beati  Serviti,  è  un* opera 
molto  bella,  ma  assai  mal  condotta,  di  C.  Dandini  (834). 


(832)  «ALDINLCCI,  Toro.  XII,  pa?.  VJ. 

(833)  Baldinucci,  Tom.  XVII,  pag.  115 
(834}  Baldikucci  ,  T.  XV ,  pag,  121. 
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Sortendo  dalla  sagresUa  inooDlreremo  la  eappella 
aa."  È  dedicala  alla  Tergiae  de'  Dolori ,  e  vi  sono 

(  sepolti  1  (re  celebri  storici  florentlni ,  Gloyamii,  Matteo, 
e  Filippo  Villani.  Gli  atIVeschi,  in  ciò  che  riguardano 
la  parte  architettonica ,  sono  di  Giuseppe  Chamanl  lo- 
renese,  e  nel  rimanente  di  V.  Meticci.  =  23.*  È  tellissi- 
mo  raflfresco  -dipinto  dal  VoUerrano  neUa  cnpolelta»  che 
rappresenta  S.  Cecilia  con  una  gloria  d'Angioli  che 
cantano  e  suonano  in  varie  bellissime  atiitadini.  Anco 
queirAngiolo  che  si  vede  in  un  piccolo  quadro  del  fron- 
tespizio deli'  altare  è  molte  considerato,  e  fu  dipinto  dai 
VoUerrano  con  alcune  palme  nelle  mani ,  cùme  clie 
volesse  distribuirle  ai  Santi  martiri  Ignazio,  Biagio  ed 
Erasmo  che  sono  edìgiati  nella  sollop.  tavola  Ignoto 
antico  pittore  (835).=  24.^  É  situata  sotto  l'organo,  e 
(p  esegolta  da  B*  JRosii  sol  medesimo  disegno  di  qoeii» 
che  gli  rimane  di  faccia,  da  noi  già  vedala  e  descritta. 
Il  quadro  rappresentante  la  Tergine  in  Cielo  con  alcuni 
Angioletti ,  e  con  i  Santi  Iacopo  e  Hocco  genuflessi , 
è  un  lavoro  molto  deperito  di  C.  Dandini  (^36).  = 
Contiene  una  tavola  di  D.  Assonta»  da  alcuni 
attribnite  a  P.  Perugino ,  e  da  altri  a  Mi.  AlberiinelH. 
=  26.'*  É  decorata  della  tavola  della  Crocifissione  (  la 
più  beir  opera  che  sia  uscita  dal  pennello  dello  Slra- 
dam)  e  delle  flgure  di  due  profeti ,  dai  medesimo  pit-  '  ^ 
for^  dipinte  a  fresco  dai  lati  dell'altare  (837).  La  fte- 
sarrezione  di  Lazzaro  effigiata  nella  parete  sInIMra,  fd 
dipinta  nel  1836  da  Niccola  Monti.  =  27.^/1.  Allori  è- 
l'autore  della  lodalissima  tavola  del  Giudizio  Universale, 
che  si  vede  in  questa  cappella.  Sono  puranco  dello  s  lesso 
pittore  gli  amreschi  delle  pareti  ne*  quali  espresse  il  Sal- 
vatore che  discaccia  i  profanatori  dal  Tempio,  e  che 
disputa  co' Dottori.  =  28.*  Fu  tutta  incrostala  di  alar- 
mi sul  disegno  di  G.  B.  Faggini.  La  tavola  esprimente 
il  Transito  di  S.  Giuseppe,  è  un  bel  lavoro  di  Carlo  LoUi; 

{835}  Baldiisucci  ,  T.  XVII,  pag.  1)5. 

(836)  Daldinucci  »  Tom.  XV ,  pag.  t"25, 

(837)  BaLDIMCCCI,  T.  Vil,p.  13^. 
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le  staiae  cbe  fiimbolegg;iano  il  Pensiero  e  la  Fortuna 
maritttma,  seno  del  PiamitUini\  e  quella  della  Fedellà 
•e  della  Navigazione,  éeW Ànderloxxi.  Del  MareMMé 
il  S.  Domenico;  del  Cateni  il  S.  Francesco;  e  le  Meda- 
glie di  bronzo  dorato  sono  del  Soldani-BenH.  =:)29.* 
Serve  cooEie  di  coro  alla  prossbna  cappella  della  SS.  An- 
nunziata ed  è  noeaménte  Incrostata  di  marmi ,  catoe- 
doni  orientali ,  diaspri ,  agate ,  ed  aRre  pietre  di  gran 
valore,  con  Intarsi  allusivi  alle  virtù  e  privilegi  della 
gran  Madre  di  Dio.  Nel  Tabernacolo  che  rimane  in  testa 
della  cappella  si  conserva  on  pregevole  Crocifisso  di 
mano  di  Ànimito  da  S.  6Ma  (838).  =      É  questa  h 

l  tanto  celebre  e  ricca  cappella  fatta  costruire  da  Piero 
de' Medici  a  Pagano  Partigiani  sul  disegno  del  Miche- 
lozzi ,  In  onore  di  ana  Immagine  di  N.  D.  Ànnonziata 
somooiamente  miracolosa ,  che  un  tal  J^oriofommeo  di- 
pinse sai  muro  nel  secolo  XIII.  È  costante  tradIzIODe 
però  che  il  volto  della  Tergine  fosse  efDglato  da  mano 
Angelica  intanto  che  il  pi(||lore  andava  pensando  al  mo- 
do di  convenientemente  ritrarlo  (830).  —  (Il  gran  dos- 
sale di  argento  colle  soe  fiancale  fii  esegntlo  sol  disegno 
dal  NigéHi  a  spese  di  Ferdinando  l,  del  quale  vi  è  ref> 
figie  d'intiero  rilievo  in  alto  di  pregare  la  Vergine.— 
Il  gradino,  parimente  d'argento,  fu  donato  dal  Prin- 
cipe Don  Lorenzo  de'  Medici  ^  unitamente  allo  stopeodo 
ritratto  del  Salvadore  clie  vi  è  sopra,  dipinto  da  J»- 
drea  Del  Sarto  (840).  Quarantadue  lampade  d^argento 
circondano  questa  cappella,  e  furono  fatte  da  Cosimo  I 

f  per  rimpiazzare  quelle  antiche  che  andarono  distrutte 
neiraasedio  del  Quella  perà  di  argento  doralo 

cbe  è  nel  mezzo,  fb  donata  dalla  G.  D.  Maria  d'Aostrlt 
magne  di  Cosimo  II ,  e  pesa  libbre  70  (841). 

Sortendo  dalla  Chiesa  entreremo  per  la  porta  che 
rimane  sull'estremità  a  ponente  del  portico  in  un  andito» 

(838)  Vasari  ,  pag.  494  e  nota  (9). 

(839)  BOCCHI ,  DeW  Immagine  della  Nunziata. 

(840)  Vasari,  pag.  572. 

(841}  GiiHELLi.  -  BaluIì\ucgi»  T.  111|  pag.  33^.  e  óeg. 
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nel  quale  bì  vedono  molte  iserlsionl  sepokmH,  e  Tari  pre^ 

gevoH  biMti  di  marmo ,  de' quali  quello  che  rappresenta 
Biagio  Carini  è  del  Caccini  (841),  e  quello  del  cav.  Pier 
Filippo  Uguccionl ,  di  OUaviano  GiovamozU.  La  bel- 
Itoipm  pitterà  a  freseo  ebe  al  Tede  aeim  Tareo  contiguo 
al  okiosfro  ,  e  rappreaenta  N  Beato  del  Salvadore  con 
le  figure  della  Giustizia  e  della  Misericordia,  fu  falla 
dal  PocceUi  per  sua  divozione  e  senza  interesse  alcu- 
no (842).  —  11  Chiostro  che  segue  è  una  vera  galleria 
di  affrescbi  celebratleaknl  obe  nraritorebbero  di  esaere 
conservali  con  tetta  la  poaalUle  diligenza ,  perché  H 
loro  deperinnento  sarebbe  a  noi  di  disdoro  ,  e  di  danno 
all'arie.  Non  potendonoi  estendere  oltre  i  ristretti  con- 
fini elle  mi  assegna  l'angustia  dei  libro,  mi  limiterò  a 
indicare  soltanto  f  nomi  de' loro  aotorl,  tanto  plà  cbe 
I  soggetti  rappresentati  si  leggono  scritti  setto  clasclie^ 
dona  storia.  =  Delle  sette  storie  dunque  che  si  vedono 
effigiate  nella  parete  della  Chiesa,  che  rimane  a  destra 
dello  speltalore  che  dall'andito  poco  sopra  descritto  si 
dirige  tengo  la  medesima  i|ne  fo  antere  11  celebre  Ber- 
nardino PoeceUi  ed  In  tette  sf  portd  egregiamente  ;  ma 
nella  prima,  detta  dell'Affogato,  perchè  rappresenta  il 
B.  Amadio  che  risuscita  un  fanciullo  annegalo,  superò 
sò  medesimo.  =  La  prima  delie  storie  cbe  seguono,  e 
che  rimane  aopra  la  porta  per  la  qeale  si  entra  In 
Chiesa ,  è  la  tanto  celebre  Madonna  del  Sacco  dipinta 
da  Andrea  Del  Sarto  con  tanta  perfezione  di  disegno , 
vaghezza  di  colorito,  e  intelligenza  e  grandiosità  di  pie- 
ghe, die  ha  formato  sempre  lo  stnpore  degr  intendenti; 
le  altre  6  di  segei  to  sono  parimente  del  Poceeili.  = 
Delle  3  storie  che  si  vedono  nella  terza  facciata  che 
rimane  rincontro  alla  chiesa,  le  prime  3  sono  di  Matteo 
Rosselli ,  la  4  di  fra  Ascanio  Mascagni y  e  la  5  di  Ven- 
twra  Salimbeni.  =  La  quarta  facciata  ha  6  storie.  Le 

(841)  Baldinucci,  Tom.  IX,  pag.  120. 

(842)  Tutti  gli  affreschi  dei  quali  siamo  per  far  parola, 
sono  citati  o  dal  Vasari ,  o  ilai  naiainucci ,  o'da  altri  au- 
torevoli acriltori. 
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prfflse  due  80b«  dei  MosàetH  aoBldeito  »  la  3»^  dei  Pee- 
celti ,  e  r  ultime  3  del  med.  SaUmbenU  —  Som  aneei» 

da  notarsi  in  questo  chiostro  i  busti  in  marmo  del  M. 
Sfarzimedici  e  del  Maganzi ,  eseguiti  da  G.  Grazzini  ;  e 
per  la  slogolarmi'  e  anticbilà  deUa  acallora ,  il  monu- 
mento aepolcride  di  ^1  Goglielin»  Beraldl  obe  Hiort 
nella  rotta  data  agli  Aretini  ranno  1289  In  CampaMlBo, 
consistente  in  una  figura  a  cavallo  in  atto  di  galoppare. 
Dal  chiostro  descritto  si  passa  alla  Compagnia  di 
iMca ,  o  Fraiemita  degli  Artefici  del  dfeegnOf  la  quale 
el>be  principio  V  anno  13M  In  an  Oratorio  deHo  spe- 
dale dì  S.  M.  Nuova,  e  fq  poi  qni  traslocata  verso  la 
metà  del  sec.  XVI  per  opera  specialmente  di  fra  Giovan 
Angelo  Mon torsoli  (843).  —  E  preceduta  da  un  piccolo 
vestitalo  nel  qnaio  ai  vedono  le  aegnenll  opere.  Lo» 
netta,  esprimente  la  Natività  di  Cristo;  la*  Madonna  eoi 
Bambino  e  AngioU ,  bassorilievo  In  marmo  della  scuola 
di  Mino  da  Fiesole;  S.  G.  Evangelista,  mezza  figura  di 
terra  ioventriata  della  Robbia;  Incoronazione  della  Ma- 
donna- con-  S.  Stefano  e  Si  MIcbele  ArcangMe  ;  Cro> 
cifisso  molto  bello  in  rilievo;  Deposizione  di  Ooee, 
Scuola  del  B.  Angelico;  I  santi  Martiri.  =  La  Con- 
fralernila  è  di  semplice  ma  non  bella  architettura.  Nella 
volta  ò  un  atTresco  di  X.  Giordana ,  e  nelle  pareti  quair 
tro  gran  quadri  e  10  statue  di  stneoo,  delle  quali  H  Mo* 
sé  ed  il  Paolo,  sono  di  mano  del  MontotsoH.  il  i.*di 
detti  quadri ,  rappresentante  Salomone  che  fa  edifica- 
re il  tempio  di  Gerusalemme ,  è  opera  di  Santi  di  Ti- 
to ;  il  2."^  esprimente  Cristo  deposto  di  croce  soslepoto 
dagli  Angioli  e  da^  suo  Divin  Padre ,  ò  à*A.  Bronrtio  ; 
il  3.^  è  di  mano  di  6.  Vasari ,  e  rappresenta  9.  Lnea 
che  dipinge  la  N.  D.;  il  4."  che  figura  la  Vergine  Maria 
che  porge  la  Cintola  a  S.  Tommaso  in  presenza  di  San 
Francesco,  S.  Orsola  e  S.  Rosa,  è  lavoro  di  Fra  Paotimo 
da  Pistoia  allievo  del  Frate.  ^  Finalmente  nel  gradino 

(843)  Vasari  ,  pag.  191  e  9i8.  —  li  primo  artista  die  fi 
fu  sepolto  ,  fu  Iacopo  da  Pontormo,  e  l' ultimo  Csspem 
PaoleiU,  morto  nel  1813  (  Vasari, pag.  913 e  nota  33). 
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dell*  altare  cA  veàffM  varie  atorfe  beMaalme  del  inarlf- 

rio  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano ,  dei  B.  Angelico  (H44j. 

160.  Spedale  01  S*  Mabia  degl'Innocenti  (  Piazza 
ma  SS.  NunsMm).  —  Fino  dall' anno  1193  eatoteva 
fdori  di  FireiiBa  prefiM  alla  ebieaa  di  8*  GM»  m  luogo 
di  ricovero  pe' poveri  gettateli!,  e  nei  1313  altro  ne 
troviamo  dentro  la  città,  ove  oggi  è  il  monastero  dt  San 
Martino  ìb  via.  della  Scala.  —  Il  presente  Befrotroflo , 
sebbeDe  non  sta  di  tantaanliòiilti,  é  di  molto  anteriore 
a  qaatanqa' altro  d'Enropa  e  specialmente  a  qnello  dì\ 
Parigi  li  quale  non  ebbe  principio  che  nei  1648  per  opera  ^ 
di  S.  Vincenzio  de'  Paoli.  —  Divenuti  insuflacienli  gli 
OrCiDOtrofl  di  S.  Gallo  e  di  5.  Marllno  a  contenere  it 
nomerò^  «gnor  ereadente  di  qnegF  ifinoeentt  rifiatt  della 
deliUnosa  o  snatorata  paternità,  a'qQal^ermo  destinati, 
fa  proposta  dal  ceiebre  Lionardo  Aretino  nel  Consiglio 
dei  25  Ottobre  1421  la  fondazione  di  an  più  vasto  s(abl> 
ttneolo  eoa  tanto  energica  alleoazione,  ebe  il  patito  to 
vbitoa  pieni  voU.—  FUipp^  BrmOMeM  FarebHetto 
W!escelto  ad  eseguirlo  (845),  ma  perchè  dovette  assen- 
tarsi da  Firenze  per  attendere  ad  altre  fabbriche  d' im- 
portanza^  iaaclò  a  dirigere  la  presente  Francesco  della 
Ima  800  creato,  il  ^loale  easendoai  diacoatata  in  molte 
cose  dal  dlaegnordti  roaeatvo»  eonmiiae  taH  errori  ebe 
invano  cercò  di  giusliflcare  allegando  autorità  ed  esem> 
pli  consimili  (846).  —  La  solenne  funzione  dell'apertura 
fu  fatta  a' 24  Gennaio  1444,  e  il  5  Febbraio  SQCceasivò 
ftt  travato  nella  Bmta  il  primo  GeUoMlo  d|  aesso  tem* 
minino*    La  tnleia  Saica  e  morale  degli  esposti ,  che- 

(844)  Vasari,  pag.  299  e  nota  (15).  —  Gargiolli,  t.  1 , 
pag.174. 

(845)  Al  Catasto  de' Beni  delle  Arti,  compilato  ran.  1420 
a  c.  48,  trovo  che  il  Brunelleschi  percipeva  ogni  anno  il  sa- 
larlo di  fiorini  60  per  r  assistenza  di  questa  fabbrica. 

(846}  Vasari,  264.  —  Questo  stabilimento  co* suol  an- 
nent  occapa  presentemente  nna  superficie  dt  br.  .47»oao , 
e  eoM  In  principio  30,000  fiorini  Id*  oro ,  somma  In  qael 
tempi  rllevanUssIma. 
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assolile  il  laogo  pia ,  si  Ilaria  pe*  maseM  all'  età  ék 
18  aiml,  e  per  le  fetmilfie  a  quella  di  35  «  e  tante  agli 

uni  che  alle  altre  procura  ogni  possibile  onesto  colloca- 
mento. Quegr  individui  però  che  per  flsiche  indisposi- 
zionlsoDo  inabili  a  procurarsi  la  sussistenza,  rimangono 
a  carico  dello  stablUmento  per  Mio  il  tempo  detta  kM 
Tifa.  -  GII  esposti  a  tallo  il  1830  erano  2,634  jnamhlt 
e  2,988  feram.,  e  cosi  nella  totalità  5,612;  ed  al  31  Di- 
cembre 1840  sommavano  i  maschi  a  3,483;  le  femmine 
a  4»028  9  ed  in  tulli  a  7,511.  —  Per  sovrana  benigna 
dlsposl2lone ,  vi  fa  aperto  sei  1815  od  OipMe  m  Jfa- 
UnnUàf  ed  ona  CaUedra  ^MeMitia  per  la  teCniriaiMi 
delle  levatrici;  e  nel  1834  una  Sala  per  la  gratuita  ino* 
cnlazione  del  vaiolo. 

.  La  facciata  consiste  in  ao  -portico  di  nove  arcale 
corintie,  al  qoale  si  ascende  per  una  nobile  soaHatta  di 
pietra.  Sopra  gli  arobl  è  on  plano  di  fabbrica  eoa  One» 
sire  piuttosto  meschine,  decorate  di  frontespizi  triango- 
lari, e  fra  un  arco  e  l'altro  de' tondi  ne' quali  sono  dei 
belllissimi  putlioi  di  terra  bianca  invetriata  sa  fondo 
amrro ,  d!  Luca  d^tta  JioMAi(847}.  GM  affreschi  salta 
la  loggia  (  ad  eccezione  di  qoelto  della  loiietta  della 
porta  che  mette  alla  chiesa ,  che  è  antico }  sono  del 
PocceUi  e  sono  belli,  ma  quello  che  rimane  nella  volta 
soprastante  alla  porta  principale ,  6  nma^lglioeo.  Vi 
sono  pure  I  bodtt  del  €k  B.  Cosimo  I ,  Francesco  I , 
Ferdinando  1,  e  Cosimo  li  eseguili  da  G.  B.  Sermei 
con  molta  maestria.  —  Nel  Chiostro  principale,  sopra 
la  porta  di  flanco  che  introduce  in  chiesa,  potrà  osser- 
varsi ona  bellissima  lonetta  di  ìam  4Ma  HodMd  esprl* 
mente  la  V.  Annonziala.  =  La  Chiesa  attoale  è  di  ona 
sola  navata,  e  fu  ricostruita  come  si  vedo  l'anno  1786, 
perchè  l'antica  minacciava  rovina.  É  d'ordine  Ionico 
di  belle  proporzioni,  ma  è  poco  ariosa,  e  la  volta  non 
è  sfogata  quanto  sarebbe  desiderabile.  —  Al  i.®  altare 
è  ona  Y.  Annunziata  di  Filippo  Latini;  air  organo  finto 
che  ne  segue,  S.Giuseppe  confortalo  dair  Angiolo,  di 

(847}  Vasari  ,  pag.  2i7. 
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8.  Paeini;  nir  organo  vero  Raefiele,  del  medeHmo;  al 

2.^  altare  la  Madonna  In  gloria  con  vari  pulii  od  i 
Sani!  Marco  c  Gallo,  (ìlolari  di  due  soppressi  spedali  di 
geUalelli  che  (tarono  riunlil  a  questo,  di  Malleo  noè- 
Mi;  e  nello  sfondo  della-  volta  è  rappresentalo  ti  rllro- 
^mnento  dllUosè,  per  roano  di  S.  Paeini.  Tntte^esfe 
pftlure  sono  belle  e  meritevoli  di  considerazione ,  ma 
quella  che  sorprende  ed  inc^inta ,  e  dalla  quale  non  ci 
eHoDtanlaoao  cbe  con  rincrescimento,  ò  la  stupenda  ta- 
vola dettata  da  D.  dW  «flMancMa  l'anno  14W  (che  ala 
appesa  sopra  II  ricco  aHaté  maggiore  di  pleiro  dure) 
che  rappresenta  l'adorazione  de' Magi  (848). 

Palazzo  m  amtazionb  db' Mabchbsi  RiccAun 
(  m  dei  Servi  N.<»  6280).  —  Fu  coslmllo  nel  ÌMH  sol 

disegno  di  B.  Buonlalenli  (849)  per  la  famiglia  de' Ricci, 
fn  tal  circostanza  vi  restò  incorporala  la  casa  ove  na- 
cque S.  Caterina  de'  Ricci  a'22  d'Aprile  1522,  e  quella 
nella  quale  Santa  «GluUami  de*  Falconieri  Islllui  sui 
Unire  del  secolo  Xlfl  Fordlne  delle  Terziarie  diMeaia^ 
ossia  II  Conscrmlorio  delle  MimicUale  ^  sotto  la  dire- 
zione del  B.  Benizzi  (850).  —  L' insieme  di  questo  palazztì 
ihen  proporzionato  e  di  gradevole  aspetto,  e  potrebbe 
veramente  dirsi  un  modello  di  tmon  gesto,  se  la  porta 
principale  non  fosse  alquanto  piccola  ed  ornata  di  bozze 
troppo  pesanti;  se  le  finestre  terrene  non  avessero  i 
frontespizi  spezzati,  e4}uelle  del  primo  piano  non  com- 
parissero gravi  nel  sopromaflo ,  a  motivo  del  timpano 
AeA  frontespizio  che  sta  a  piombo  del  gocciolatolo;  se 
r ornamento  della  terrazza  (  che  fu  uno  dei  primi  lavori 
di  G,  Bologna)  (851)  legasse  meglio  col  resto  della  de* 
corazione;  se  la  cornice  ove  posano  ie  finestre  non  fosse 
Improprtontente  ornata  di  metope  e  triglifi;  e  se  il  gra- 
zioso e  liei  eomièfdiie  c(he  la  corona  avesse  I  modiglioni 
» 

(848)  hkmì ,  T.  I  »  pag.  116. 

(849)  Gargiolli  ,  Deseription  de  Florence  »  T.  I ,  p.  IS5 

(850)  Firenze  Ani.  e  Mod.  T^IV,  pag.  92. 

(851)  Garoiolli  ,  loco  elial4 
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tanto  pià  distanti  fra  laro,  quanto  sarebbe  neoeflaarlo 

per  render  quadrali  i  casseltool  del  solStlo  della  corona. 

162.  Officina  db'  Lavori  di  Cchmmesso  in  Pmu 
Mas  (  VUk  M  Cocomm).  È  aMaata  fu  ima  panisiie 
del  mosastero  di  &  Miecolè,  fondato  nèNa  prìBia  neU 

del  secolo  XIV  da  Niccolò  GianOgliazzl,  e  quindi  sop- 
presso nel  1783.  L'origine  di  quest'arte  bellissima,  naia 
e  prosperata  unicamoile  tra  noi  ^  è  da  talano  soit* 
tore  retrotratia  alla  naeli  del  seorto  XTI,  mm  Hfm 
stabilimento  In  queste  locale  non  è  anteriore  al  1707. 
Chi  volesse  acquistare  un'idea  chiara  e  precisa  di  quanto 
vi  si  fabbrica  di  bello,  ricco  e  singolare,  non  dovrà  che 
portarsi  a  vedere  le  aopeite  tavole  daMa  RR.  Gallerìa 
de'PlUI  e  degli  Uflit  (852) ,  e  la  Cappella  del  PriaaV 
in  S.  Lorenzo  ;  per  tacere  di  moltissimi  altil  lavori,  che 
si  conservano  nei  palazzi  di  privati ,  nelle  case  dei  citta- 
dini ,  nelle  chiese  ec.  —  Ogni  rimanente  di  questo  vasto 
«dlQzio  è  addetto  allacoAtigiia  Accademia  di  Belle  Arti* 
ma  è  da  notarsi  die  n^  cosi  delta  Sala  dei  Booa 
Umore,  per  graziosa  Sovrana  ooncessione,  vi  tiene  le  sue 
raensuali  e  solenni  Adunanze  V I.  e  R.  Accademia  Lco- 
nomico-Agraria  de'  Georgoflii  •  istituita  Uno  dal  1753 
per  cura  di  Ubaldo  Anltsnte  MoAtelallcl. 

163.  Accademia  Le  R.  di  Belle  Arti  (  Via  dM 
Cocomero  N."  G082).  —  L'attuai  residenza  deli*Acca- 
deuMa  di  Belle  Arti  occupa  gran  parte  dell'antico  mor 
nasiere  di  CaOiggio,  dette  di  S#  liiloaold,  fondato  dm 
H  1340  da  NIecol»  Gianflglia?ad  (893) ,  e  tolto  to  ape* 
dale  di  San  Matteo,  o  di  Lélme,  che  Lelmo  (cioè Gu- 
glielmo )  Baldoccl  principiò  a  murare  T  anno  1384  a 
proprie  spese  e  sul  profeto  disegno.  Questo  piò  stabili 
mentot  la  pietà  di  qttd  prlvatodttadto^Arlteva  a 
riccamente  dotava,  rimase  eompito  21  anno  doparla 
sua  morie»  circa  cioè  il  1410;  e  dopo  quattro -secoli  di 

(852)  v.  a  pag.  102. 

(S^aj  vedi  1*  artlcdo  praoHeote^ 
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egtelenxa  fa  soHiresso  nel  1783»  e  desUBalo  att'oso 
INfeseoie.  L'arcbUello  Goipero  PaoleMe^  dopo  la  ava 
morte ,  Giuseppe  del  Bosso  ridusse  quella  iabbrica  nel 
modo  cbe  vediamo. 

La  londaalom  éeiV  Acca4enrta  4alle  àsti  del  Diaor 
ano  avveona  eirca  II  1330  (  se  lato  vaolsl  riguardare 
la  Frateriiila  di  S.  Luca ,  della  quale  parlano  II  Vasari 
ed  il  Gaye  (854) ,  ma  nome,  forma  e  costituzioni  di  ve- 
ra e  propria  Accademia  non  V  ebbe  cbe  sotto  Cosimo  I. 
fino  da  weat' epaca  Ito  ( ed  èamora}  divisa  in  focale 
tre  classi — 1.*  Abti  del  Dubmo;  2.*  Iìpsiga;  8.*  Ann 
Meccaniche. 

Data  co$ì  di  volo  la  storia  di  questo  stabilimento, 
passeremo  a  descrivere  quanto  vi  si  contiene  di  più 
fregaiiFole  e  abigolar«,  con  la  adita  liravità* 

ingrem.^È  decorato  di  bassi  rilievi  di  terra eoHa 

invetriata ,  di  L.  della  Robbia;  dei  ritratti  di  Raffaello, 
Michelangiolo ,  Annibale  Caraccio  A.  del  Sarto  ec;  e  di 

due  cani  lupi  modellati  au  quelli  di  Baarmo  dalla  &eal 
«aliarla  degli  Ufial. 

Passaggio  al  Cortile.  —  Yi  si  vedono  dei  bassIrUtevI 

e  delle  teste  di  vari  Santi ,  di  L.  Della  Robbia. 

Cortile,  —  Le  tesfe  de'  12  Apostoli  sopra  le  colonne; 
ie43  leste  di  vari  Spnii;  ed  i  14  ira  quadri  e  tondi  espri- 
menti vari  aoggeili  sacri,  ama  lavori  oioito  atimati  di 
L.  Mia  Robtia  e  de'  soci  dlscendeati.  Vi  ai  trovane 
inoltre  la  testa  colossale  del  Cavallo  di  Montecavallo  di 
Roma;  il  modelio  originale  del  gruppo  delle  Sabine,  di 
Botoffna,  e  qneNo  rwpraseatanle  la  Viri*  cbe  op- 
prime il  Ylaio,  di  V.  Datati y  em  pii  HiMmo  io  nanna 
di  S.  Matteo  del  Buonarroti^  dm  dall' opera  dei  Duo- 
mo fu  qui  trasportato  nel  1832. 

Scuola  di  Pittura.  —  È  adornata  di  varie  copie  delle 
opere  più  singolari  degli  antichi  pltiorl,  fatte  dal  Paci- 
ni,  M  GaàiarrM^  dal  BerU,  dai  Nmci  ec 

Galleria  delle  Statue.  —  Yi  si  trova  «ma  rieea  esile- 
clone  di  copie  in  gesso  delle  più  famose  statue  antiche 

(054)  €mi0g9ÌQ  A'  ArOBii  ee«  Val.  U  »  pag.  aa» 
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e  modèrne ,  per  eomode  degli  stodlosi.  Vi  sono  inoltre 

molli  basslrilievl,  e  fra  questi  quelli  delle  porle  di  San 
Giovanni ,  del  Ghiberti,  —  In  lesta  di  questa  sala  è  una 
graziosa  cappellina  con  affresco  bellissimo  di  Giovanni 
da  S.  GiùfMmni  rappresentante  la  Foga  In  Bgitto,  la 
qaale  edislendo  nel  giardino  annesso  al  pelasto  RertB 
della  Crocetta,  fu  qui  trasportata  felicemente  dall' ar* 
cbllelto  G.  Paoleiii,  per  ordine  di  P.  Leopoldo. 

Scuola  di  Scuilura.  —  É  divisa  in  tre  parti,  ed  è 
dealinata  per  i  modeHalori  e  per  le  lavorazioni  delle 
opere  colossali  In  marmo. 

Piccola  Galleria  di  gessi  moderni,  —  VI  si  trovano 
rianìle  le  opere  di  que*  giovani  artisti  5  che  ottennero 
il  premio  nei  grandi  Concorsi  triennali. 

Sàia  delle  EapasùHowi.  —  i  decorata  delle  copie  la 
gesso  di  molli  antldtt  iMissirliieiri  di  greco  8fal|iello;  di 
cartoni  d' insigni  maestri,  e  di  yarie  tavole  di  pittori  ae> 
credi  la  tissimi. 

Scuola  del  Nudo.  —  È  destinata  allo  studio  della 
natura  »  e  per  tal  motivo  non  vi  si  vedono  obe  alcuni 
pocbi  ogi^ettl  d' Arte. 

Scuola  d' Architeltura.  —  É  fornita  di  molli  disegni 
originali,  e  delle  più  stimate  fabbriche;  di  vari  gessi 
de' più  classici  capitelli,  ornali,  e  modinatore  antiche 
e  moderne;  e  degU  slmmenti-neeessari  ali'eserefzioiira- 
lieo  deir  agrimensura. 

Sala  di  Carloni,  e  delle  opere  premiale  di  Piltura  e 
Scullura.  —  Oltre  a  tali  opere  vi  si  conservano  diversi 
Cartoni  a  chiaroscnro ,  del  Cignani ,  di  Del  Sarto  ,  dei 
CerrefHìiOi  del  FraU^  di  Laif^  Ademolla  »  del  Caioiwé, 
dei  Barrocciai  di  iiitfSieUo,  di  JUlekeUiaittìo ^  del  Foc- 
eetii ,  di  G.  Dell*  Era  ec. 

Scuola  di  Prospettiva.  —  £  fornita  di  una  ricca  se- 
rie di  disegni  dei  migliori  maestri» 

Scuola  di  Ornalo.  Olire  vari  disegni  in  cirtat  vi 
si  trovano  moUe  copie  In  cesso  del  ptA  pregevoli  ornali 
anlichl  e  moderni» 

Scuola  d*  Intaglio.  —  É  ricca  di  una  collezione  di 
slampe  molto  rare,  e  ira  queste  le  più  pregevoli  sono:  le 
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bailagUe,  di  Xe-Brtm,  isctee  in  grande  da  Audtm;  Il 
Pianto  degli  AngleH  e  la  Tenda  di  Darlo  del  meànimo 

pillore,  incise  da  Edclink;  unai  lempesla  e  più  vedute 
della  Svizzera,  incise  da  Voollel;  e  Hnalmente  parecchi 
inlagii  di  Morgb&m  e  di  altri  celebri  incisori. 

GaUmia.  —  È  qoeata  la  più  bella  e  la  più  rara  col- 
lezione di  quadri  ohe  di  eoneMi .  dopo  quelle  deHe  Gal- 
lerie degli  UQzi  e  de'PiUi,  ed  è  disposta  in  modo  da 
rar  conoscere  la  storia  e  i  progressi  della  pittura  dal 
6ao  risorgimento  in  poi.  Eccone  un  compendioso  cata- 
logo: —  S.  M.  Maddalma  PenBente,  manUta treeOé 
La  Madonna  col  Bambhio  Oeaù  e  molli'  Angioli ,  di 
Cimabue.  —  Due  piccole  tavole  della  Nostra  Donna  col 
Bambino,  di  scuola  Giottesca.  —  Incoronazione  della 
Madonna  ^  di  scuoia  fitoiim^  La  Madonna  ooi  Bam» 
Udo  ,  di  Giotto^  ^  La  Madonna  cen  8.  Bernardo  e  attii 
Sanila  di  ^Mllno.— Dodici  piccole  storie  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  di  Gio(io.-~  Annonziazione,  del  medesimo. 
—  Gesù  Cristo  in  braccio  dei  Padre  Eterno,  scw>la  di 
Giotto.  —  La  Madonna  assisa  col  Bambino,  e  con*  vari 
Santi  attorno  9  d'A.  GadOi.  ^  Annomdaztone  di  Marta 
ed  altri  Santi,  di  A.  Orgagna.  ^  Gradino  di  altare 
conlenente  cinque  storielle,  del  medesimo.  —  Incoro- 
nazione delia  Madonna  con  molti  Santi  attorno,  di 
T.  Gaddi.  —  Adorazione  de^  Be  Magi,  di  6mm  da 
FoMono.  Hepoaiziiiine  di  Croce,  del  B.  AngMoa. 
È  considerata  la  sua  più  bella  opera.  *~  La  Madonna 
col  Bambino  e  Sant'Anna  ed  una  Gloria  d'Angeli,  di 
Masaccio.  La  Madonna  col  Bambino  in  braccio,  ed 
ailriSanti»  di  Fraf..  MÀppL  ^  La  Msdenna  ^e  adora 
Gesà  Bambino ,  del  nMéilmo,  o,.  come  aMrl  eredene,  di 
Masolino  da  Pankale.  —  La  Madonna  col  Bambino, 
8.  Giuseppe  ed  altri  Santi,  di  FraF.  Lippi.  —  lncon>- 
nazione  della  Madonna,  del  medesimo.  —  S.  Barbara, 
&  G.  BatUata  9  S.  Ma  Illa,  di  MaueUi.  —  S.  Girolamo 
nel  Deserto,  di  A,.  JM*€mlùei^é ^  Battesimo  di  Gesù 
Cristo,  di  A.  Del  Verrocchio.  Il  primo  Angiolo  a  destra 
è  però  di  L.  da  Vinci.  —  Incoronazione  della  Madonna, 
con  più  i  quaitro  DoUoii  detta  €biesa,  dei  ^oiM^(«-^ 
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MativIU  di  £riflto  t  di  D.  «Urlaiidaia.  GradiDo  di 
altare  divisa  in  fita<pe  parti ,  In  usa  delle  ^nU  è  la 

Nascila  di  Cristo ,  di  Pmllino.  —  S.  M.  Maddalena  Pe- 
nìtentei  di  A.  Del  Castagno.  —  S.  G.  Ballista,  del  nude- 
$imo.  —  La  Madonna  col  Bambino  e  S.  Barnaba ,  dei 
J»af (AiMn  —  KaUvyili  di  Criito,  di  L.  di  Credi.  —  Gra- 
dino da  altare  eappresesiattle  r  Oraafone  nelT  Orlo,  e  la 
HagellasUone  di  Cristo,  di  L,  SignorellL  —  La  Nostra 
Donna  col  Bambino  e  quattro  Santi ,  del  medesimo.  — 
IXativllÀ  .di  Gfìsù  UisAOt  .di     di  Credt.  £  <|iiesU  iasoa 
migUoiw  o^mi*  ^  AMWione  di  Maiia  con  un  eoro  di 
Angioli  e  yarl  Santi ,  di  iP.  BmtqéM.  ~  €teaè  Gristo 
in  croce, con  la  Madonna  e  S.  Girolamo  a' suoi  piedi, 
del  medesimo.  —  Orazione  di  Cristo  sol  Monte  Uliveto, 
del  medesimo.     Ane  ritcalii  In  profile  di  religiosi  Ya- 
lambrosani  »  .dal  .ittéMMaie,  lo^  ccone  altri  eredono^  di 
JRa^aeUa*  ^  Bepoaixione  di  Croce;  la  parie  eoperioieé 
di  Filippino  Lippi^  e  1*  inferiore  di  P.  Perugino.  —  Crl- 
g|o  deposto  di  Croce,  di  JP.  Perugino.  —  S.  Marco  £van- 
fDliBtaf  €$pia  deL^  W^^Ueprgm  4laU' Orinale  del  Frali 
esistente  MHa  flaUenia  de'Btttt.^  S-MIdiele,  8.«ie- 
van  Battista,  S.  Giovan  Gualberto  e  San  Bernardo,  di 
A.  del  Sarto.  É  una  delle  sue  più  belle  opere.  —  Ma- 
donna col  Bambino  ed  altri  Santi ,  copia  da  Dei  Sarto, 
e  ripetislone  del  mAlaatoia.    La.Pietà,  affiresoo  di  M 
Airlo.^  Une  putti  ^  dei  m^daifno.    Gradino  da  aUaie 
contenente  cinque,  storiette ,  del  «led^ifmo.  —  Due  af- 
freschi rappresentanti  la  Madonna  col  Bambino,  del 
Frale.  —  La  Madonna  col  BambinOrS.  Caterina  ed  altri 

Sana  e  Angieié,  dei  flMd0i<nio«^  Apparizione  doHa  Ma- 
donna a  S.  Bernaido,  del  medasteio.  ^  8.  Ttecena, 

del  medesimo.  —  La  Pietà ,  del  medesimo.  —  La  Resor- 
rezione  di  Gesù  Cristo,  di  R.  Del  Garbo.  —  La  Pietà  » 
di  Suor  Plasuma  Nelli. Là  TtlMAià^mV AlberimeUi.'- 

La  Madonna  eoi  BamliiBO  e  tfmVko  Santi,  dei  m§dt§é 
imo.     AnnoBiiatlOBe  di  Unta,  del  medetùm,  ^  La 

Madonna  col  Bambino  e  vari  Santi ,  di  Michele  di  Rida^ 
del  Ghirlandaio.  —  La  Madonna  che  porge  la  Cintola 
a  S.  Tommasot  di  Fn  MoMo -da MaMa.  — <  La  Cena 
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di  Gesù  Cristo,  del  PmUamo»  ^  Tksasflgorazioiie 
fiesiCristo,  4id  iitedè«Aiia.-^CImim  afl^esehl  esiirliiieatl 

vari  Santi ,  fra'  quali  è  il  ritratto  del  Savonarola ,  del 
Fraf^.zr  Ritratto  in  bronzo,  di  Mictielangiolo  Buonar- 
roti*— Voliere,  piccola  alatila  antica  di  marmo  parto. 
;=La  Torglae  jUa  Gloria  equaUra  Santi ,  del  OrmamL 

—  La  Mademia  ebe  dà  V  abito  a  %.  Temmaso,  e  qaal* 
tro  Santi,  del  Sogliani.  —  La  Madonna  colBanìbino, 
S.  Caterina  e  quattro  Santi,  di  Michele  del  Ghirlandaio. 
La  Madonna  col  Bambino  ed  altre  Agore»  del  Sogliani. 

Testa,  41  m  Saolo  a  Imsco,  d'i^Moio.  Martirio 
da' moie  Santi ,  di  Jlf.  dM  GhMandaé^.  S.  Famlglta , 
di  F.  Brina.— Testa  di  una  Sibilla  a  fresco,  Ignoto, 

—  Adorazione  de' Magi,  di  F.  Brina.  —  Elevazione  della 
Croce  con  la  Madonna  addolorata  ed  altri  Santi,  del 
Pomi  — >  Cristo  Croolfiflao  adoralo  da  sei  Santi,  d'/gno- 
i0.  ^  Àbramo  elm  odora  gii  Angioli ,  del  Vasari.  —  Nati- 
vità della  Madonna  ,  dei  medesimo,  — -  Visione  del  conte 
Ugo ,  dei  medesimo.  —  Cristo  pianto  da  vari  Santi ,  di 
A^Brimino.  ^Bitratto  yirtte,  d'  /smolo.  Geaàaiorio^ 
MI  la  Wadonaa  e  S*  BL  Haddalena,  del  Brmvfina.  ^ 
Annonzlazione  di  Maria,  di  A.  AUori.  — *  RHraUo  di  otta 
Medici,  del  medesimo.  —  La  Pietà,  del  medesimo.  — 
Ritratto  di  un  militare  armato,  di  A.  Bronzino.  —  Ce- 
oftcolo ,  di  A.  AHori.-^  Adoraatone  da'  Magi,  4tt  L  Li- 
gùui.  —  Gesù  iCidato  elie  soooerre  8»  Pietro  che  teme 
di  annegare ,  del  CigoH.  —  S.  Francesco  che  riceve 
le  Slimate ,  opera  molto  bella  dei  medesimo.  —  San 
Frapoeaoo  in  orai^ione  dentro  una  grotta ,  dei  me/Aen- 
fl>o.  iMresso  di  Gesù  Cristo  in  fierasalemme ,  di 
Sana  di  Tito.  —  ì4i  Pietà,  del  lAadasfmo.  —  Lanetta 
con  la  Vergine ,  di  L.  Lippi.  ~  Ajonunziazione  della  Ma- 
donna ,  del  Passignano.  —  La  Madonna  col  Bambino 
ed  altri  Santi,  di  S.  di  Tito.  —  S.  Andrea  Apostolo, 
dei  PdHignffm^  —    Pà^Uto.  Apoatoh>»  del  ta^dstfimo. 

S.  M.  Maddalena  PmHeiUe ,  di  A*  Saedii.  Adora^ 
zione  de' Magi,  del  Po^^ì^nano.  —  S.  Pietro  condotto  al 
martirio,  di  JF.-  Boscid*  —  Testa  d' incognito,  del  Cor- 
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reggiù.  —  Ritratto  che  si  crede  dei  Beato  Angelico  ,  di 
C.  Doict.  —  Tobia ,  di  M,  Rosselli,  —  Battesimo  di  Co- 
stantino, del  medesimo.  —  Susanna  tentata  dai  Vecchi» 
del  BtìàìDeri.  ^  La  Nostra  Donna  con  S.  M.  Maddalena 
ed  altri  Santi  f  di  WL  HoiMttl.  -~  8.  Giovamii  Evanse- 
lisla  del  Cav.  Calabrese.  —  La  Madonna  col  Bambino, 
S.  Giovan  Battista  e  Sani'  Anna ,  dello  Sguazzella.  — 
S.  Eligio  Oreflce,  dell' i^mpoin  Natività  di  Cristo, 
del  PocceUi.  —  Deposta  di  Croce,  di  A.  Xomtf.^  Teca* 
xfone  di  8.  Mattea,  dell' JrmpoK.  —  Morte  dff  Abele, 
di  Agostino  Veracini,  —  Due  piccoli  quadri  con  entro 
due  figure  che  tengono  dei  torcetti ,  copia  da  Gherardo 
delle  Noia.  —  Gesù  Cristo,  S.  Caterina  ed  altri  Sa»tf, 
dei  VigiMAL^  Sfe£o8iaebio,  del  Cov.  Cwrradù^ 

164.  Piazza  di  San  Marco.  —  É  così  detta  dalla 
prossima  chiesa  dei  Domenicani;  vi  fanno  capo  le  vie 
Larga,  del  Cocomero,  delia  Sapienza,  del  Maglio  e  degli 
Ara»ierl  «  ed  è  nna  delie  regolari  e  vaste  deHa  «itti 
flccnpando  la  saperfleie  di  ferace  ia,763«  L'anno  f  837 
vt  fu  aperto  un  pozzo  Artesiano  dal  quale,  colia  trombai 
si  ottengono  acque  potabili  molto  buone. 

iWé  CemrBiiTO  nCmsà  Pmmoochiau  m  Mno» 

(  Piagga  San  Marco  N.^  6072  ).  —  (  -Religiosi  Domeni- 
cani ).  —  Fino  dall'anno  1230  esisteva  in  questo  luogo 
on  Oratorio  dedicato  a  S.  Marco,  il  quale  essendo  stato 
concesse  dalla  RepotoMioa  nel  i2»ù  ai  Monaci  Salvestrl* 
al  vi  munirono  essi  mia  piò  vasta  Chiesa  ed  un  Gonvenlo 
per  loro  dimora.  Essendone  però  stati  espnlsi  nel  1436, 
per  la  scostumalezza  deila  vita  che  tenevano  ,  fnron- 
n  sostituiti  gli  attuali  Domenicani ,  e  ad  istanza  di  Cosi- 
no  de' Medici,  Padte  della  Patria,  vennero  presi  eolio 
la  protealone  d(^la  Bepotibltca,  con  decreto  de*  S  Ag^ 
sto  1427.  Inoltre  fi  medesimo  Cosimo  ée^Medicl  fece 
a  sue  spese  notevolmente  ingrandire  II  Convento  e  la 
Chiesa  sul  disegno  di  JU.  Michelozzi  con  tanta  mnnifl- 
cenzat  cbe  fu  tenuto  in  quei  tempo  il  più  magniflco 
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d' KaHa  (865).  Poehe  vaHattoBt  ha  gofferlb  posterior- 

mente  il  convento,  nr)a  la  chiesa  è  slata  in  vari  tempi 
e  ampliata  ed  abbellita,  conforme  vedremo  nel  prò* 
gresso  di  questa  descriziiNie.  La  facciata  esterna  della 
Mù8à,  estivila  mi  dlaegnadi  A'a  QiowaeeMno  Pumti 
a  doe  ciAlinI  di  aretatlettara  sormonialf  da  mi  attico 
coronato  di  an  frontespizio  triangolare,  fu  condotta  a 
fine  Tanno  1780  con  tante  scorrezioni  e  con  si  poco 
buon  gusto  Glie  sUmo  moglia  di  non  farne  parola*  Dirò 
aolo  ohe  fi  baasorilievo  étU'  atUee  e  la  statua  del  San 
DoQienieo  é  del  Nobili ,  e  quella  del  8.  Yinoenso  del  Co- 
ffezzuoli;  e  ciò,  non  già  perchè  meritino  considerazione, 
ma  per  passarle  sotto  silenzio.  —  L' interno  della 
ehiesa  è  od  aemplioe  reUausak»  con  tribuna  quadrata, 
preceduta  da  an  arco  aoalenuto  da  due  ootonne  compoai* 
le,  e  decorata  di  una  graziosa  cupoletta ,  e  di  un  magni- 
fico organo,  il  lutto  eseguilo  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVII  sol  disegno  di  Pier  Francesco  Silvani  (8Ò6). 
La  soffitta  delia  eliiesa  é  di  legno  intagliato  e  doralo^  ed 
ha  nel  centro  una  gran  tela  dipinta  da  Giommi  Antmió 
Pw;ci  esprimente  Maria  SS.  in  gloria  con  vari  Angioli  e 
Santi.  Finalmente  gli  altari  di  pietra  serena,  che  vedonsi 
ai  lati ,  furono  eseguiti  di  ordine  ionico  sul  disegno  dt 
G.  Boiotna  nel  iMa»  e  sona  assai  belli  e  oerrelil»  — 
Passiamo  era  ad  osservare  gU altri  menumenti  d'arte 
che  vi  si  trovano,  secondo  il  metodo  consueto. 

Sopra  la  porta,  dalla  parte  interna  della  chiesa, 
si  vede  un  gran  Crocifisso  dipinto  a  tempera  in  campo 
d'oro  da  fiiotlo  (8tf7),  ed  al  i.''  ^Ilart,  a  destra,  un 
quadro  diviso  in  doe  parti  :  nella  parte  tnferlore  è  un 
AunuQziata  a  fr.esco  di  Pietro  Cavallini ,  e  nella  supe- 

(855)  Firenze  Ant.  e  Mod,  T.  Ili ,  pag.  202  ,  e  seg.  —  Va- 
SARI ,  pag.  285.  La  spesa  di  riduzione  e  ingrandimento  im- 
portò a  Cosimo  36,000  ducati ,  ed  inoltre  per  tulio  il  tempo 
che  durò  la  fabbrica ,  che  fu  dal  1437  al  1452 ,  passò  an- 
nualmente ai  Reilgiosl  36(>  ducati  per  loro  sostentamento. 

(S5S)  Baldinvcci»  t.  xviiiy  pag.  isd. 

(357)  Vasari  ,  pag.  192. 
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rfore  mi-  Cero^  di,  Anglott  è:  ett^f  éS  W.  BomU  (MS).  — 

2.''  Aliare.  É  decorato  di  ana  pregevole  tavola  di  mano 
di  S.  di  Tito  esprìmente  S.  Tommaso  d' Aquino  che 
offre  al  Crocifisso  i  suoi  sorJiU  (859).  —  a.''  Aliare.  U 
tavola  Glie  conaervA  è  opera  audio- sMniaAa  dl#f« 
Bariùlmiméo' dOia  jPorta,  erapptMBtala  T*BfarlVMi 
vari  Santi  attorno  (860).  —  4.°  Aliare.  È  osservabile  la 
Madonna  di  mosaico  che  vi  si  vede,  messa  in  mezzo 
4ai  Santi  Raimondo  e  Domenico ,  dipinti  a  freaco  a 
InrilaBione  dèi  mosak»»  Qottlo  aimiiiiiero  di  Marta  osi- 
steva  In  Roma  sopra  V  oiwtortD  dèlia  Porla  Smia ,  e 
fa  qui  portato  Tanno  1609,  siccome  rilevasi  dalla  sot- 
topostagli iscrizione.  —  5."^  Aliare.  È  di  marmi  colorali, 
ed  è  alioalo  dentro  on  grand'  arco  aosleaoto  da  coiomie 
composite,  esegoHo  ani  dUegito  Btioana  fieratth 
metria  di  quello  di  fàccia  elie  precede  Ìb  Cappella  di 
*  S.  Antonino ,  da  esso  parimente  arctìiiettata.  —  Sulla 
cbiave  dell'  arco  è  la  statua  di  S.  Zanobi  scolpita  da 
^Bo  6*  JtoiogfMf  a  la  ta*roM  deli'  aliare  ebe  rapimeeaia 
la  Yerglne  clie  porla  dal  Cldkf  t  imniigtae  di  S.  imt»- 
nico ,  è  opera  del  Ferri,  o  più  probabilmente  del  Bos^ 
selli.  Segue  la  porta  che  conduce  alla  sagrestia  ed  ai 
chiostri  del  convento ,  delle  quali  cose  parleremo  pià 
.  sotto  9  etolndl  incontrasi  la.  tribuna  arebitettata,  ea* 
ne  anvierttmmo  r  dtl  SMmmk  L'aMora  maggiova  è  di 
marmi  cotorafi,  unitamente  al  balaustro  che  lo  prece- 
de ,  ed  air  impiantito  del  presbiterio  e  dei  coro.  I  due 
quadri  a  olio  delle  pareti  laterali  furono  dipinti  fan- 
no assai  mediocremente  da  POMsH  e  rappia- 
sentami^  P  Adoraklaae  de'Magi  a  la  Nana  di  Gana.  ■ 
terzo  quadro,  di  figura  oblunga,  che  sta  sotto  l'organo, 
ed  esprime  la  prima  Comunione  degli  Apostoli,  è  lavon> 
molto  bello  di  La  tela  dell'organo,  i  pe- 
ducci della  capota,  e  la  cupola  stessa,  sono  opere  Im 
mediocri  dipinte  nel  1717  da  A.  Gherardini. 

(S5S)  Vasari  ,  pag.  157.    Balbiiiucgi  »  T.  X ,  p.  ite. 
(859)  Baldinugci  ,  Tom.  VII,  pag.  67. 
(S60)  Vasari,  pag.  478.  —  Pietro  da  Cortona  lo  giudicò 
opera  di  Rafmello.  Bottari. 
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Dfgeèiidendo  dal  presbiterio  trovasi  primieramente 
una  porla,  arcbiteltata  dal  Cfgoh*  (861},  che  inlrodace 
nella  Cappella  del  Sacramenlo,  o  dei  Serragli,  così  delta 
perchè  Franeesco  Franceschi  al  qoaie  apparteneva^ 
la  lasciò  ne(  itm  al  senatBre  Glollano  SerraflL  Essa 
è  In  gran  parte  incrostata  di  marmi ,  e  nel  resto  rico- 
perta di  affreschi  di  mano  di  B.  Poccelti,  e  di  tavole 
molto  belle  e  commendevoli.  La  tavola  che  è  ali' aita- 
re ,  Incominciala  da  Sé  di  Tito  per  la  sna  morte , 
condotte  a  tendhie  da  IWerio  mu>  figlio ,  rappresenta 
Cristo  in  atto  di  comunicare  gli  Apostoli  giacenti ,  se* 
condo  il  costarne  di  quei  tempi ,  sopra  un  guanciale  o 
divano  (862).  Qneeta  tavola  è  posta  in  meazo  a  due 
nicchie  entro  le  qnalt  sono  le  statue' in  marmo  di  due 
SvangeiistI,  scolpite  daf  MèroM.—  Il  quadre  a  destra 
dello  spettatore ,  che  rappresenta  Abramo  In  alto  di 
sacrificare  Isacco ,  è  opera  dell'  Empoli  ;  e  quello  a  si- 
nistra ove  è  figurata  Ift  storia  della  Manna,  del  Pomìì- 
VMno  (868).  —  Il  quadro  in  faccia  all'altare,  esprimente 
8»  Paolo  cbe  resnsdtà  un  fhneiollo ,  fu  eseguito  dal 
Biliverl,  e  le  statue  laterali  de'  due  Evangelisti ,  da  Lo- 
dovico Salvelli,  Finalmente  gli  altri  due  quadri  che  flgu- 
rano  la  Cena  in  ;Emàus,  e  la  Moltiplicazione  de'  Pani  e 
de'  Pesci ,  sono  del  Cwnradi  (364). 

ITscendo  dalla  cappella  Serraigli  incolitrepemo  qoèlia 
magnifica,  ricca  e  bella  di  S.  Antonino,  che  fu  religioso 
di  questo  Convento,  la  quale  restò  compila  nel  i588  a 
spese  di  Averardo,  e  Anionlo  SalviatI,  sul  disegno  di 
Bologna  (865).  Ì  éem  preceduta  da  un*  gMSh 
AoBO  ricetto  che  ha  sQlla  chiave  dell'  arco  che  lo  divide 
dalla  chiesa,  una  statua  in  marmo  di  mano  di  Giovati 
Bologna,  stesso ,  che  rappresenta  Sw  Antonino  in  abiti 

(861)  BALniMCCI,  T.  IX  ,  p.  68» 

(S62)  baloindcgi»  Tom.  vii,  pag.  7d* 

(863)  Balpih UCCI  »  Tom.  X,  pag.  61. 

(864)  CiifBLLi  »  p.  0. 

(865)  Baloiotcci,  T.  vii,  pag.  Ili,  Tom.  X,  pag.  55, 
Tfiai.  Yiii,  pag.  vt  ecr  Questa  nota  vate  inoltre' pel  seguito 
delle  notizie  che  si  danno  di  questa  cappella. 
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pontifleall  r  6d  in  atto  di  benedire.  Snlle  pareti  laterali 

8ono  due  affreschi  di  sommo  pregio  del  celebre  Poni» 
gnano.  «  Nella  pitlara  a  mano  diritta  (866)  vi  è  espres- 
so quando  II  Santo  Corpo  (di  Antonino)  fa  esposto  io 
Si.  Marco ,  avendogli  fatta  l'oraxione  Panegirica  ii  ve» 
scovo  di  Otandeva  Ugoltoc^  Martelli ,  clie  è  qnetio  clie 
si  vede  In  pulpito.  Fra  le«ioIte  figure  vi  sono  ritratti  al 

naturale  Averardo  e  Antonio  Salvia!!  (  fondatori 

della  cappella) ,  e-6ono  qaelll  In  atto  di  discorrere  Insic- 
me ,  vc^  verso  ii  popolo ,  eoa  i  collareiU  a  lattuga  ;  ed  l 
Prelati  che  si  veggono  sedere  sulle  panche  parate  rap* 
presentano  5  Cardinali  e  19  Vescovi,  che  tanti  allora  si 
trovavano  In  Firenze  a  questa  funzione.  —  La  dicon- 
tco  pittura  ò  molto  piCi  rimarchevole.  e  curiosa.  Rap- 
preseniA  la«««.pfiocessione  latla  per  la  città  col  Corps 

di  S.  Antonino,  portato  soiie  spalle  de^ Vescovi  e 

accompagnato  da  tutto  il  Clero ,  da  Magistrati ,  da  Prin- 
cipi, Signori,  e  Grandi  che  sono  quelli  portanti 

il  Baldacchino,  ritratti  di  naturale,  con  la  foggia  pro- 
pria del  vestirà «di qiiei  teaipl«»».ii  l.*>èilG«  Doca 
Ferdinando  I  ;  il  2.''  il  mica  di  Mantova  ;  il  SJ^  D.  Pietro 
de' Medici;  Il  4.°  D.  Cesare  d*Este;  ii  5.**  Francesco 
Salvlati;  il  6.®  Ferrante  Rossi;  il  7.°  il  Marchese  di 
RIano;  e  i'S.""  il  Marchese  della  Cernia  ».  Finalmente 
noteremo  che  ii  pittore  di  «mest'  operà  (  il  di  col  ritratto 
6  qaella  figura  di  viso  grasso  e  rossiccio  con  cettare  a 
lattuga  )  fu  creato  In  Roma  cavaliere  della  Croce  di 
Cristo  ad  istanza  de'  Salviati ,  che  vollero  dargli  cosà 
un  maggiore  attestato  di  gradimento  per  si  bel  lavoro. 
A  foesto  ricetto  snssegoe  la  Cappella  del  Santo,  areh^ 
totteta  d' ordine  compcsUo,  e  riceUssimamento  oroato 
di  marmi,  sculture  e  pitture.  —  L'altare  è  alla  Romana 
intarsiato  di  pietre  dure  ,  e  sotto  di  esso  conser- 
vasi l' incorrotta  spoglia  di  S.  Antonino ,  coatodila  in 
una  ricca  e  decorosa  cassa.  11  quadro  che  occupa  II 
.prospetto  principale  della  Cappella,  è  opera  molto  ce- 

(86ti)  Sono  parole  Oella  FireruB  Ani.  e  MoA.  Tom.  HI» 
pag*  216. 
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lebre  di  i.  Allori  detto  il  Bronzino  e  rappresenta  Cri* 
sto  che  libera  1  Santi  Padri  dal  Limbo.  Questo  quadro 
è  posto  In  mem  da  due  atatoe  di  itenno  del  Saoli  Fi- 
lippo e  G.  Battista ,  scolpite  da     FrameaioUki  sotto  la 

direzione  di  G.  Boloqna^  unitamente  alle  quattro  dette 
pareti  laterali  che  rappresentano  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no ,  5.  Antonior  Abaie ,  S«  Averardo ,  e  San  ]K>iiieDico. 
I  bassMIDevI  tu  ftronao,  esprimefiti  alctini  flotti  della 
lita  df  8.  Antonino  che  redensi  nelle  formelie  che  re- 
stano sopra  le  niccliie  ove  sono  poste  le  dette  statue, 
furono  eseguiti  da  Fra  2>.  Partigiani  egualmente  che 

I  due  candelabri  ehe  poMtio  sul^pavlntento  dinanzi  ai- 
,  K altare,  l  tre  Attgloll  ohe^  stanno  sol  fk^ontespizio  che 

sovrasta  alla  tavola  di  Bronziììi^  anzidetta;  e  la  cassa 
e  figura  giacente  del  Santo  che  si  espone  in  chiesa  il 
giorno  delia  sua  festa,  ina  che  non  serve  più  dì  depo<* 
sfto  del  soo  sacro  Corpo  a  inoiivo  che  riusciva  trof^ 
pesante  e  tneomoda  in  occasione  di  processioni  ec.  — 

II  quadro  a  destra  di  chi  entra  nella  cappella,  rappre- 
senta la  conversione  di  S.  Matteo,  ed  è  opera  mollo 
beila  di  Ballista  NaldiìU;  l'altro  che  gli  è  di  faccia  fu 
eBBgfultb  da  F*  JPspp^  con  molta  •inteiUf enza ,  e  Agora  la 
prodiflasa  gnarigiooe  éel  Mbiieso  operata  dal  Disino 
Salvatore  (867).—  1  solTltli  degli  archi  che  sostengono 
la  cupola  furono  dipinti  a  chiaro  scuro,  in  campo  d'oro, 
da  A.  Allori  con  storie  de' fatti  di  S.  Antonino,  e  dei 
ffiedesimo  pittore  sono  le  quattro  Ugora  cbe  rappresen- 
tano TAnMir  Mvlno,  la  jE^,  la  Speranca,  e  la  Ca» 
rftà  dipinte  ne'  peducci  della  volta.  Le  Sibille  ed  i 
Patriarchi  fatte  per  simboleggiare  I  fatti  del  Testamento 
Nuovo,  che  vedonsi  lateralmente  alle  tre  Onestre  delie 
ionette  sono  lavori  di  B.  fmxUi^  d^i  cpiale  sono  ancora 
gli  affreschi  deHa  cupola  esprimenti  quattro  storie  di 
S.  Antonino  ,  la  Verginità  ,  la  Religione  ,  la  Speranza  , 
e  la  LibcriililiK  —  Sotto  a  questa  cappella  avvene  un'al- 
tra divisa  in  due  spazii;  nei  primo  è  un  altare  che  ha 
due  acrreschi  di  B.  Naldini  esprimenti  Cristo  cbe  resu-"" 

.  • 

(867J  BORGBINI ,  Il  Riposo ,  T.  Ili  >  p.  145  >  152  >  e  168. 

28 
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flotta  jLa«AW^ 'e   VMoiieilel  ^««reta  Bzechiello  (8M]; 

e  nel  secondo  sono  le  Tomba  della  famiglia  Salviati. 

Tornando  in  clìlesa  e  aeguiiandone  il  ^iro  troverei 
ftìù  II  —  6.^  M^ire  cpo  tavola  4i  mooilel  ÌHqqU,  eapri* 
meote  Vea^^HaìoM  Mia  &  Cime*  ^  7.^  4Uare.  Ì4e* 
4sora(o  di  hm  beUa  oopin  della  superba  tawla  del  FraUi 
esprimente  lo  Sposalizio  <]i  3«  Caterina,  eseguita  dal 
Gobbianif  —  i^,*"  Aliare,  La  lavala  the  rappresenta  Sa» 
Yiwmtì»  Fef rerio  obe  risana  un'  inermi,  ta  aVbomif^ 
da  0.  FannAil»  ed  é  mia  della  fiiù  beUe  9  pregevoli  oper» 
^el  Passionano  (869).  ^."^  Altare,  Finatoente  a  que» 
«l'ultimo  altare  si  vede  la  stupenda  tavola  di  Ciommù 
Paggi  che  rappresenta  la  XrasOgttrP^QPQ  di  Cristi 
Mri  mante  Xaker  (WìOh 

DaUa  chiesa  i^aseramo  ad  ammirare  II  Convento^ 
ohe  non  solo  si  rese  celebre  In  Italia  per  la  bella,  co^ 
moda  e  regolare  disposizione  delie  sue  parli,  come  io 
principio  dicenuno,  ma  per  le  beile  pUtuce  cbe  vi  foooi 
per  ia  rinimicita  fin  foaderia  e  Farmaela»  e  per 
mini  oelebri  ebe  vi  Aoriaono.  Bi  QoesU  elleremo  «d^ 
tanto  per  brevità  6.  Antonino,  che  fu  poi  arcivesceva 
di  Firenze;  ii  tanto  noto  Fra  Girolamo  Savonarola;  ed 

il  Beato  Angeiioo  e  i4ta  Bartatommao  dfiHa  Vorla«  ia^ 

Entrando  tiel  oonvosle  par  la  porla  <Mla  piana  fra* 

•  vcremo  primieramente  un  vestibulo  ripieno  d'iscrizioni 
e  monarnenli  sepolcrali  antichi  e  moderni,  e  immedia- 
tama&te  di  seguito  ad  esso  il  primo  Chiostro*  abbeUilo 
di  pregeteliselmi  afll'escbi  nelle  limaile  esptimeiitt  i 
prtoelpaU  fólti  dèlia  vite  di  (3.  Anlonlno,  e  del  riiratu  di 
vari  Ponteflci,  Cardinali,  Tescovi  e  Santi  dell* Ordine 
Domenicano,  dipinti  in  gran  parte  al  naturale,  da  eia»* 
8li*.i  artisti.  —  Lunette  ddia parete  a  Levanie»  ^1/  8.  Aji* 
toAino  lyscaccia  di  fioome  aicnni  Indismtl  owrloel  eta 
si  affaHano  loloraf  ad  wa  sposa  Dovella;  di  F,  Boschi. 

(S6d)  BoRGHiNi ,  Tom.  in ,  pag.  U4. 

(SaO)  Baloirvcci»  Tom.X,  pag.67 ,  Tom.  XIV ,  p.  ite^ 

(STO)  tAmt  Tarn*  I ,  pag.  989. 
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—  2.*  S.  Ànt(miD<;i  .libera  prodigiasafneDte  due  giovaoi 
tfair  imroinenle  pericolo  ^*  aimefml  ;  di  PeoceUi.--^ 
V  Sm  AiUoolno  essendo  presi  a  seberno  dal  iavoranli 

di jrna  ferriera  islanlanearoenle  8i  raffredda  in  essa  il  ^ 
metallo  liquefano;  del  medesimo.  —4/  S.Antonino  as- 
solve dalla  censura  gli  OUodi  Balia  che  gU  domandano 
perdono  ;  del  medesmiK  ^  tt/  &  Anioolno  gasMga  ed 
MmoDlsoe  doe  clectil  aoosilioni  meoillamenle  poveri; 
di  S.  Coecapani,  —  6.*  S.  Antonino  rovescia  le  tavole 
di  giooco  di  un  ridotto;  di  F.  Boschi.  —  7.»  li  S.  Pier 
¥arUre  è  «ipera  del  B.  Angtlko^e  le  figure  della  Fede 
e  della  Siperaoia  €)ie  lo  poageno  ki  noeTao»  aopo  di 
G.  A  ranni.  Sotto  poesia  inneità  è  la  porla  elie  metto 
ad  un  ricetto  dal  quale  si  passa  alla  Chiesa ,  alla  sa- 
grestia ,  ed  ai  convento.  Questo  ricetto  è  decorato  di 
uo  ricco  tabernacolo  di  marmo  4^be  bìì  nella  nicchia 
^  bella  statua  del  Salvatore  risorgento,  acolpUa  da 
A.  Noisem\  e  ne* tali  due  putti  a  basso  rilievo  In  bronzo 
6  due  storie  siipili  della  passione,  non  troppo  encomia- 
te, di  F.  Conlù  =  Lunette  àeUa  parete  a  ntezzogiorno. 

—  i.^  ConUene.unbel  4aber«aoolo4l  marmo,  eotr-o  del 
quale  é  un  bellissimo  CroclQssocoB  S.  Domenico  genii- 

dei  B.  AngéUcBi  le  Sgnre  estome  che  rappre- 
sentano la  Religione  e  la  Fiducia  in  Dio  sono  di  Cecat 
S.  Antonino  io  qualità  di  Ambasciatore  della 
Hepubblicà  Fiorentina  si  preseql^  lai  Pontefìce;  del  Poe-  * 
€eUù  —  3.'  a.  iMitonieo  etilene  la  traila  delta  fecondità 
alla  moglie  di  Dante  da  Castiglione;  dei  medesimo. 
4/  S.  Antonino  amministra  i  soccorsi  spirituali  agli  ap- 
pestali; di  Pier  DmdinL  —  5.*  Esprime  1^  storia  di  quel- 
l'avido contadino  at  «oale  S*  Antonino  fa  vedere  che 
PIA  del  sqo  canestro  di  pomi  pesava  U  Uio  ve  io  rimeriU 
che  gli  si  dava  in  concambio;  del  medesimo.  —  Tran- 
silo  di  S.  Antonino;  dì  M.  liosselli.  =  Limette  delta 
facciala  a  ponente.  —  1.*  La  figura  del  Cristo  morto 
è  del  B.  Angelico,  e  quelle  della  Carllà  e  delia  Giusti- 
zia sono  di  G.  B.  Vanni.  —  2**  Il  giovinetto  Antonino 
In  orazione  dinanzi  V  immagine  del  Crocifisso  di  Orsan- 
mlcbeie;  di  B.  Poccetli.  —  3/  Il  giovineltQ  Antoninp 
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veste  Tabllo  dell'Ordine  Domenicano  ;  del  medesimo,  — 

4.  *  S.  Anlonfno  risoselta  un  fanclollo  della  famiglia  Da 
Fillcafa  ;  del  medeifmo.     S^  S.  Antonino  predice  ad 

»  uiì  mercante  che  irebbe  seimipata  da  mia  terribile 
tempesta  ;  dì  A.  Tiarini,  —  C*  Restaurazione  del  con- 
vento e  chiesa  di  S.  Marco  fatta  da  Cosimo  e  Lorenzo 
de* Medici,  cbe  vi  sono  ritratlri  in  allo  di  parlare  ed 
esaminare  la  pianta  del  prométto;  del  mtùeHmo.  Sotto 
questa  lunetta  vi  è  un  afll'esco  del  professor  Gazzarrini 
esprimente  la  morte  di  Ulisse  Tacchinardi  che  vi  è  se- 
polto. —  7.*  Processione  del  padri  Domenicani  col  Papa  e 
co'  Cardinali  nella  consacrazione  della  Gbiesa,  del  mede» 
Simo  TiaHni,  tumitt  dèlia  parete  a  h-amoniana.  — 
l.'*  L'apparizione  di  Cristo  a  S.  Domenico  è  opera  del 
B.  Angelico,  e  le  figure  degli  Angioli  che  stanno  all' in- 
tomo dell'ovaio  sono  del  Vanni,  —  2.'  Sani'  Antonino 
prende  solenne  possesso  delia  Chiesa  Fiorenllna.  Qo^ 
sta  dipintara,  nnitamentè  alle  tre  seguenti,  ò  opera  M 

Poccetti,  —  3.*  Predicazione  di  S.  Antonino.  —  4.'  S.  Ad* 
tonino  libera  il  canonico  Buoninsegna  Machiavelli  dal- 
P  imminente  pericolo  in  cui  trovavasi  di  annegare.  - 
^6.*-  isUiazione  déi  Snonomlni  fiatta  da  Sant'Antoni* 
no  (871).  Notisi  che  ciascuna  i^nra  di  qtiesta  storia  porla 
scritto  il  nome  della  persona  che  rappresenta  nel  lembo 
della  vo<5te.  —  6^  L' Immagine  di  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no è  dei  B.  Angelico,  ma  1* istoria  del  miracoloso  ritnv 
vaiiietito  di  nna  chiave  nel  ventre  del  pesce  «  è  del 
Vanni  (872). 

Fra  la  quarta  e  la  quinta  lanetta  della  parete  a 
mezzogiorno  è  una  porta  che  introduce  nel  Capitolo  ove 
si  vede  una  tela  di  roano  di  Pier  Dandini  esprimente 

5.  Marco  In  glòria,  che  stava  prima  all'orano  In  chie- 
sa ;  ed  nn  stiperbo  affresco  del  B.  Angetieo  che  amo 
descrivere  con  le  parole  medesime  del  Vasari,  a  Cosimo 

(871)  V.  a  pag.  305,  N.«  O», 

(872)  Per  luUc  queste  notizie  V.  Firenze  Ant.  c  MotL 
T.  Ili,  pag.  227.  —  Baldimcci  ,  T.  X,  p.  133;  Tom.  XIII. 

p.  88;  T.  XIV,  p.  181;  T.  XV,  pag.  107  e  seg.;  Tom.  XVI, 
pag.  203  e  seg. 


Oigitized  by  Google 


437 


de^Medlci ....  gli  fece  dipingere  (uUa  la  Passione 
di  G.  Crislo,  e  dall'uno  de' lall  tulli  ì  Santi  che  sono 
stali  capi  e  fondatori  di  religioni,  mesti  e  piangenti  a  pie 
della  eroce,  e  dairaltro  on  S.  Marco  Evangelista  tatoroo 
alla  Madre  del  Figlino!  di  MoTenolasI  mettQ  nel  vedere 
H  Salvatore  del  mondo  croofflsso;  Intorno  alla  quale  sono 
le  Marie  che  tutte  dolenti  la  sostengono,  e  i  SS.  Cosimo 
e  Damiano.  Dicesi  che  nella  figura  di  S.  Cosimo  ri- 
trasse di  naturale  NaanI  d'Antonio  di  Banco  scultore  ed 
amico  sno.  DI  setto  a  qoesropera  fece  In  un  fregio. . . .  ob 
albero  che  ha  S.  Domenico  a' piedi ,  ed  in  eerll  tondi  che 
circondano  1  rami  tulli  i  Papi,  Cardinali,  Vescovi,  Santi, 
e  Maestri  di  teologia  che  aveva  avolo  sino  allora  la  re- 
ligione sna  dei  frati  Predicatori  (873)  i». 

Finalmente  diremo  qbe  gli  afl^rescbi  del  secondo 
chiostro,  molto  più  vasto  del  primo,  che  rappresene 
tano  I  principali  fatti  della  vita  di  S.  Domenico  furono 
dipinti  daWUlivelli,  da  A,  Gherardini,  da  J?,  Galeotti^ 
da  iV.  Lapi^  da  A.  lorù  Che  nna  telia  tavola  del  5o- 
ffliani  esprlmeBte  8*  Domenico  a  tavola  co*  sool  frati 
servito  dagli  Angioli,  si  conserva  nel  Refettorio  grande; 
che  nel  piccolo  llefellorio  è  un  Cenacolo  di  mano  Lei 
Ghirlandaio  (874);  che  ne' Dormentori ,  nelle  Celle,  ed 
la  molle  altra  slanze  si  vedono  ecoelienti  pitture  del 
B.  Angelico  ^  e  di  Fra  Bartoloromeo,  le  quali  sarebbe 
Impossibile  descrivere  parlilamenle  senza  allungare  so- 
verchiamente quest'articoletlo;  e  che  finalmente  me- 
nta di  essere  osservala  ia  bella  Libreria  che  ha  una 
larghezza  di  br.  18  sopra  una  lunghezza  di  br.  80  (875). 

166.  Quartiere  delle  RR.  Gcardie,  gu'  Casuso  Me- 
diceo (  Via  Larga  6069).  —  Al  tempo  di  Lorenzo 
il  vecchio  de'  Medici  era  questo  un  semplice  Casino  con 
un  vasto  Orio  annesso ,  neliluale  quel  magniflco  citta- 
dino radunale  moliissime  anticaglie  e  capi  lavori  d'arte, 

(S73)  VASAItl ,  pag.  299« 

^  (874)  Vasari  »  pàg.  are. 
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HMAf  sotto  là'  direaioDe  di  BerMd0  discepolo  M  ìHh 
fiatano,  mia  spficld'^dl  rjoeo o  Aocademla  di  bette  ArUt 

nella  quale,  fra  molti  altri,  stadiarono  e  si  fecero  ^a- 
lenti  il  Rustici ,  il  Torrigiant ,  il  Granacci .  il  Saggi ,  Il  > 
Credt>  Baccio  da  Monlelupo,  il  Contucei  e  riuunor* 
tat  Buonarroti  (876).  Sotto»  tt  G«  IK  FmiMco 
qael  casino  ed  orl^  prese^  nuova  fbrnia  é  destlneckina 
sul  disegno  di  Bernardo  Buonlalenli^  e  successivamente 
venne  amplialo  ed  abbellito  nell'interno,  dalParclii- 
tetto  Silvani  (877).  L'esterna  facciata  è  sempMds* 
Uhm  ma  soverdhhmefiie  lunga  fu  proponMim  dtf  al- 
fem;  le  finestre  terrene  e  del  pHtfM  plano  soaa 
beile  per  sè  slesse,  ma  troppo  distanti  e  spaziale;  qucife 
dell*  ultimo  piano  troppo  piccole  e  prossime  alla  gronda 
del  tetto:  il  portone  finalmente  è  troppd  grave,  ornalo 
Mmrramenlè,  e  con  profllt  Inslgnlflcanll  e  privf  «  gmia. 

167.  Chiostro  dello  Scalzo  (  Via  Larga  ).  —  Fu 
costruito  verso  la  fine  del  secolo  XV  (878),  e  prece- 
deva una  Confraternita,  istitalla  sotto  il  titolo  di  S. 
Battista  nel  i376,  ette  ta  detta  dello  Scnho^  peitM  I 
fratello  che  portava  il  Crocifìsso  nelle  pubbliche  proces- 
sioni, andava  sempre  a  piedi  nudi.  Pietro  Leopoldo  I, 
soppressala  nel  1785  ne  vendette  il  locale  ad  eccezione 
di  questo  chiostro ,  che  fin  d' allora  dilfenne  mia  dipeiH 
denta  dell' Aeeademla  di  Bene  Artf,  ali*  oggetto  tlie 
fossero  conservali  qnel  soperhi  affreschi  delle  storie  della 
vita  di  S.  G.  Battista  che  vi  dipinse  A.  Del  Sarto,  ed 
il  Franciabigio,  ((  Chi  entra,  narra  V  Illustrator  Fioreo* 
tino  del  1 834  sulla  scorta  dei  Vasari ,  trova  dipinta  a 
destra  la  Fede;  ind)  PAngelo  ehe  annotitia  a  Zaeearia 

la  sua  discendenza  e  lo  fa  ammutolire;  la  Visitazione 
della  Vergine  a  S.  Elisabetta  che  è  bella  a  maraviglia; 
la  Nascita  di  S.  G.  Battista  (oltima  pittm^a  fatta  da  An- 
àrea  Ih  questo  Chiostro  )  in  figure  heinssime  e  motta 

(876!  Vasari  ,  pa?.  490.  483  e  490.  , 
(877)  nALDl^uccl,  Tom.  VII,  pag.  tS;  T.  XIV  ,  |^  104. 
(STSJ  YASAai ,  pag«  567» 
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MBttori  e  di  maggior  rilievo  che  l' altre  da  lui  siale 
falle  per  !'  addietro  nei  medesimo  loojjo  ,  ne  ven- 
gono S.  G*  Beilista  che  piglia  licenza  dal  padre  suo  Zac^ 
enti  per  andare  al  d^rta,  e  rHieonfraro  che -si  fe- 

Mro  per  iiaggl#  CtM^  é  9«  Giovanni  :  I  qualf  do» 

lavori  sono  quelli  falli  dal  Franeiabigio.  A  quesll  suc- 
cedono il  Battesimo  di  Cristo  che  è  la  prima  pittura 
fotta  da  Andrea  in  questo  Chiostro;  la  Carità;  la  Gio^ 
aliala;  S.  Giovanili  che  pMità  aHe  Torbe  In  aUitodlne 
pronta  con  par^oa  adosia ,  é  aitnilo  alta  ttta  efie 

ceva,  e  con  un'aria  di  lesta  che  mostra  tutto  spirilo 

e  considerazione  Poi  si  vede  S,  Giovanni  che  bal- 

tezza  In  accioa  an'  inAnitt  di  popoH.  •  •  •  ;  8.  Giovanni  alla 
ppOBenca  »  Erodo;  IV  Ballo  dèlia  figlia  df  ErMiMo.*..; 
la  BecoflaeidM  dal  Sanici  Fret^rsore ,  nella  quale  II 

Maestro  della  giustizia  è  figura  molto  eccellenle- 

menle  disegnata....;  la  testa  del  medesimo  Santo  pre- 
sentata ad  £rodlade...*«;  e  finalmento  la  Speranza 
Tanto  qneata  TirM  etie  lo  altro  rammentale  di  aopra 
sono  di  mano  di  Andrea^  ma  il  fregio  è  lavoro  del  Fran- 
ciabigio. 

168.  PAum  tHT  AtntAZfoi^  n£i  Koaai  Sigg.  StANnisn 
(flhi  San  Leopoldo  )•    No  m  Incominciata  la  edificazione 

nel  i828  sul  disegno  del  proprietario,  e  successivamente 
fu  sempre  amplialo  ed  abbellito.  Vi  è  annesso  un  ele- 
gante Teatro ,  ed  un  vasto  e  bel  giardino. 

169.  Posta  San  Gaixo.  ^  Ke  fìi  incominciata  la 

eostruzione  i*anno  1284  (879),  e  fino  da  quel  tempo 
venne  denominala  nel  modo  presente  per  la  vicinanza 
di  Dna  chiesa  dedicata  a  S.  Gatto  ,  contiguo  alia  quale 
Di  poi  eretto  da  un  tal  Guidalotto  di  Tolto  Orchi,  o 
dell'Orco,  un  magnifico  Spedale,  che  oggi  pià  non  esi- 
ste (880].  La  sua  altezza  fu  in  principio  simile  a  quella 

(879)  610.  ¥l£LMI,  Ub»  Vll^  Gap«  XCUt. 

(880)  Ciò  si  rileva  da  una  Caru  del  lata  >  esistente  mpsHo 
•pedale  degl'Innocenti,  rlferiia.  dal  Biqha*     Y,  p*  toa. 


*. 
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deUe  altre. porte  ^  cieò  di  braccia  80,  ma  In  progresso 

di  tempo  diminuita  e  ridotta  colle  cannoniere  co* 
perle  da  una  IcUoia  nella  guisa  ciie  oggi  si  vede.  ln> 
nanzi  l'assedio  del  1529-30  fu  murala,  ed  in  suo  luogo 
«I  aperse  una  postierla  io  poca  distanza  per  comodo  del 
pubblico.  Cessata  la  guerra  si  riaperse^  né  ebbe  a  sof- 
frire altre  vicende,  finché  Cosimo  I,  per  forliflcare  la 
città  da  questa  parte ,  feccia  di  nuovo  chiudere  nel  1552 
e  munire  di  un  gagliardo  puntone  dalla  parte  esterna. 
Questa  volta  stette  lungamente  morata,  giaccliè  non  Ai 
riaperta  che  Tanno  1661  (881  )« 

Dalla  parie  che  guarda  la  campagna  vedesi,  al> 
quanto  in  alto,  una  testa  antica  di  macigno  che  ha  dato 
luogo  a  curiosi,  quanto  inutili  ragionamenti;  una  mar- 
morea Iscrizione  cbe  rammenta  r  ingresso  fatio  in  Fi- 
renze di  Federigo  lY  redi  Danimarca  l'anno  1708;  ed 
un  pezzo  di  quella  grossa  catena  dì  ferro  che  serrava  il 
Porto  Pisano,  conquistato  dai  Fiorentini  nel  1362  (882], 
die  fu  qui  appeso ,  come  in  altri  luoghi  della  città ,  per 
dispregio  dei  vinti,  e  per  trofoodi  ottenuta  vittoria.-- 
La  lunetta  Interna,  egregiamente  dipinta  da  ilfiidl^l»  dt 
Bidùìfo  del  Ghirlandaio  (883)  unitamente  ai  lacunari 
e  rosoni  che  decorano  l'arco,  rappresenta  la  B.  Ver- 
gine col  Bambino  suite  braccia,  ed  i  Santi  Giovan  Bat- 
tista e  Cosimo. 

170.  Compagnia  dei  SS.  Rocco  r  Margherita  (  Via 
S,  Gallo  ).  —  VI  fu  in  antico  un  piccolo  spedale  anness«t> 
per  ricovero  dei  Pellegrini  mendicanti  ^884}.  La  piccola 
e  inadorna  chiesa  che  rimane  nulla  offre  di  singolare 
sennonché  una  stupenda  scnitora  di  Xuca  delia  BcWa 
esprimente  un  Presepio.  In  esso ,  nella  figura  del  Pa- 
triarca San  Giuseppe,  è  il  ritratto  parlante  dello  scul- 
tore. 

(881)  Memoria  delle  feste  fatte  In  FIrenie  nelle  Aone 
di  Cosimo  HI,  stampata  Tanno  1662. 

(882)  Matteo  Villani,  Ub.  li,  Cap.  30. 

(883)  Vasari  ,  pag.  004. 

(&84)  ClNBLLl ,  pag*  6» 
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^  ITA.  CoNaWÀVCMiio  »  Cbuu  nuB  MAMf blu» 

(  Via  San  GaUo      «874  ).  -  BaBco  dello  ài  Chiarm 

perchè  il  Bealo  Chiarito  del  Voglia  fondò  questo  locale 
Tanno  1343  per  ricovero  di  onesle  fanciulle,  che  in  se- 
gatici presero  l' abUo  di  S.  AgasUoo.  Variò  più  volle  for- 
ma e  desUnazIone ,  ma  floalinfiae  r  anno  1787 ,  dopo 
di  essere  stalo  accrescioto  ed  abbelUlo,  fo  dichiarato 
conservatorio  di  civili  fanciulle,  sotto  la  direzione  delle 
Mantellate.  —  La  chiesa  è  semplicissima,  e  non  ha  che 
tre  altari.  Al  prioìo,  a  destrOf  è  figurato  il  martirio  di 
S.  Andrea,  di  mano  del  Sagrestani;  al  2<*'  che  è  11  mag- 
giore, Oltre  la  tavola  esprlmeate  rAasomlone  di  Mèrla 
di  G.  Stradano,  si  vede  un  molto  bello  e  ricco  Ciborio 
d' ordine  corintio  intarsiato  di  pietre  dure^  ed  al  3.^  una 
Pieià  di  mano  del  Vignali  (88e;). 

172.  Chiesa  m  San  Clbhehte.  —  Conobroaz.  sotto 

IL  TITOLO  DELLA  V.  DE*  DOLORI  (  Via  San  Gallo  ).  —  La 
fondazione  di  questa  chiesa  e  del  contiguo  soppresso 
monastero  risale  al  134tf,e8ldeve  a  Gherardo  Bonsl, 
ma  nello  stalo  presente  non  fìi  ridotta  che  nel  ^884(886). 

—  Nulla  vi  è  che  sia  degno  di  osservazione  sennonché 
la  volta  eseguita  a  lacunari  di  stucco  a  getto,  ed  una 
tavola  del  Pon(orino,  assai  malcondotta,  che  si  trova 
nella  SagresUa  9  e  rappresenta  &  Agostino  con  doe  gra- 
ziosi patii  In  atto  di  volare. 

173.  Conservatorio  e  Chiesa  di  Sant'Agata  (  Via 
San  Gallo  N.""  5913  ).  —  Fu  in  origine  un  Monastero  di 
Monache,  la  fondazione  del  qoale  vaolsl  che  rimonti 
al  11811 ,  o  per  lo  meno  che  non  sia  posteriore  al  1200. 

—  Il  prospetto  della  chiesa ,  architettato  d' ordine  do- 
rico a  spese  del  senatore  Lorenzo  Pucci  nel  1592,  nulla 
offre  che  meriti  particolare  attendono.  —  L'interno  è 
occupalo  nella  massima  parte  dal  coro  soprapposto  delle 

(985)  Fir,  ànt*  e  Mod.,  T.  IV,  p.  335.-^6AB610LLI ,  T.l» 
pag.  72.  —  BALDllflJCCI ,  T.  VII ,  p.  139. 

(886)  Fiw*  JàU.  •  Jrod.,  Tom.  IV ,  pagi  -840.  —  Vasari  , 
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neiiatfee^tfla  soM  éfr  ma  il  ^dofio  VHiimtle  éf  mano 

di  Suor  Orlenzia  Fedeli^  rappresenlanll  la  storia  di 
Sant'Agata  ,  ed  altri  quadri  d'  ignoli  autori.  —  Le  pie- 
oole  storie  ciie  si  vedono  solio  tei  soffiUa  della  tribuoa 
aoiior  di  A.  élMif  II  QtMidro  ilei  (.""altafcr  a  déalini , 
eapHineiife  Hi  Madonm  ebe  dà  fa  Clnl<^  a  9.  Tom- 
maso, è  di  G.  Macchielli;  il  quadrò  seguente,  ove  al 
vede  la  Madonna  in  irono  In  atto  di  porgere  11  Bam- 
bino a  S«  Gkisèplto ,  si  crede  del  Peruninù  ;  n  quadro 
dell^  aitar  magglofci  è  òpet«  def  PoàHftnmxi^  e  rappre- 

saMa  II  martirio  di  §.  Andrea;  i  due  alTreschl  laterali 
al  medesimo,  esprimenli  la  morte  ed  il  martirio  df 
Sant'Agata,  sono  di  G.  Bigelli;  Il  quadro  nel  quale  è 
niniresaiilatà  8.  Agaia  In  carcere  medfcaia  dagli  Ad* 
gioii ,  come  la  piccola  limetla  delta  cena  de^  Safvaforo 
in  Emaus,  sono  6* Ignoto;  flnalmenle  ai  3.^  altare  è  al* 

irò  quadro  d' ignoto  pittore  (887). 

.       .  •  •  • 

494«  SPBbJIttt  ti  9;  G.  B^ttlSfA ,  HKTTO  DI  BOHIM- 

%ìù  (  Vià  9.  Aerilo).     BOnlfiaRBlo  lupi  del  mareheai  df 

Soragna  ,  Potestà  e  Capllano  del  popolo  Fiorentino, 
principiò  in  questo  luogo  Panno  1377  uno  Spedale  a 
proprie  spese  per  i  poveri  ammalati  d'ambo  i  sessi, 
&  nel  1887  ebbero  ridotto"  a  compimenlo.  Vi  apese  il 
pU>  fonda f ore  la  cospicua  aomma  di  24,oo<^  fiorini  d'uro; 

gli  assegnò  un'annua  entrala  di  altri  700,  e  lo  donò 
air  Àrie  di  Calimala ,  accioccliè  lo  cosludisse  e  mante- 
nesse In  perpeiuo.  In  seguilo  si  accrebbero  noiabll- 
meitto  le  sm^  entrato  per  vari  lasclH  di  pie  persone»  e 
per  la  donazione  che  gli  rfa  tMia  de*  bem  di  ateunt  con- 
venti soppressi.  Anco  il  locale  crebbe  e  s*  ingrandì  no- 
tabilmente per  essergli  siali  riuniti  altri  contigui  spe* 
daleiii  e  monasteri ,  ed  è  per  questo  che  occupa  oggi 
m  tasta  esfensiom  di  brac.  iir3,880 ,  compresi  i  giar- 
dini annessi.  ^  U'dt:  V.  Pietro  Leopoldo  nel  1787  gli 
reco  dare  nuova(orma,e  rarchileiip  Giu^.  SulveUi^  che 

(887)  GAnGioLLi ,  Tom»  I»  n.  ^  Fir.  AmL  •  Mod^ 
Tom.  iV,  pag.  330. 
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diresse  f  lavori  f  «rric^bì  la  fòcefela  di  vm  vasto  e  Mtth 
pHceloggfdtod^rdlnedoriOK  ^Fra  1  teoglii  più  eefebri 

che  vi  rimasero  incorporali  è  da  contarsi  lo  Spedate  de^ 
gVincurabìli,  fondalo  nel  1522  da  diversi  piclosi  cilladinf, 
a  insiDuazione  di  Don  Calisto  da  Piacenza,  per  raccogliervi 
t  poveri  aiDHiaiaU  di  Morbo  GnOieo^  aedperiosi  la  prinia 
vt>1ta  In  Firenze  II  38  di  Maggio  4496  (M8).  Fti  questo 
uno  di  que'  tanti  regali  de' quali  gli  ollramuntani  furono 
sempre  prodigbi  ai 

• 

«  be!  paese  che  Appcnnin  parie 

il  mar  circonda  e  V  Alpe 

Àllualmenle  è  destinato  per  la  cura  dei  Dementi, 
per  le  Invalide  ed  Incurabili,  e  può  contenere  comoi- 
dameote  685  lei  IL  QueUa  porzione  destinala  per  II  ma'- 
nicoDìio  è  divisa  In  dae  piani:  Il  superiore  è  per  le 
donne,  e  V  Inferiore  per  gli  oomifil.  Ambedue  sono  for- 
nite di  comode,  spaziose,  pulite  e  ben  ventilate  stanze; 
di  opportuni  refettori  :  di  ambulatori  e  passeggi  adat- 
ti alle  dlti^rse  stagioni;  di  giardini;  di  bagni  sempliet 
e  a  dooeia ,  e  di  quant'^tto  è  alalo  rleonosoltito  otite 
e  vantaggioso  dair  arte  medica  pet  la  cura  e  go'arlgione 
di  quest' Infelici  (889). 

La  Chiesa  fu  ridolla  nello  stato  presente  sul  dlse^ 
gno  di  G.  PUraUi  (800) ,  ed  è  adornata  di  una*  so^ 
Ada.  piana  di  tegno  assai  b6lla ,  e  di  lotte  quello  tavole 
tìie  si  trovavano  nelle  chiese  degli  spedali  e  conventi 
8c^|)pressl ,  che  Hirono  qui  riunite  ed  Incorporate.  —  En- 
trandovi» trovasi  sulla  diritta  una  piceóla  eappella  io- 
tema  nella  quale  è  otta  bella  isavola  di  seuofo  Gioiie^ 
m  ^vlso  In  tre  spa«i  sormonlatl  da  tiita  lista  ove  sono 
dipinti  i  4  Evangelisti:  ne' Ire  spazi  poi  si  vedono  II 
Crocifisso  e  vari  Santi.  —  Ecco  quanto  si  trova  In  chiesa 
1***  Martirio  di  S.  Mitiialo  con  la  veduta  della  Basilica 
dedicata  a  questo  Santo ,  situata  sul  monte  cbe  ne 

(888)  V.  Firenze  ÀM.  a  Mod,  -  R|€HA,  e  molti  altri. 

(889)  V.  SiaUMoa ,  a  pag.  378. 

(890)  GAR010I.LI  I  T.  i»  pag^  08. 
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porla  il  IIO0Ì0  poco  ftioi:!  di.  Fire»ce,,di  FroMcuco 
BianehU  —  2.^  (  altare  )  Spooallsio  di  S.  Caterlaa,  di 
Vincenzo  Heued.  -*3.^La  Madomia  con  vari  Santi)  (N 

G.  BizzeUi.  —  A,""  S.Brigida  In  atto  di  dare  le  cosllta- 
sloni  del  suo  ordine,  di  Fra  Bartolommeo  della  Porla, 
^  5*^  iAUare  maggiore  .co»  gradino  di  marmo  e  cibo- 
rio ItlfUieHmo  d*  argento  ).  Assunzione  di  Maria,  di  Mal^ 
teo  Rosselli  (891).  —  6.^  Annunziazione  di  Maria .  di 
N.  Saggi  scolare  di  P.  Perugino  (892).  7.**  La  Conce- 
zione con  alcani  Santi  Dottori  in  basso ,  tra  i  quali 
S.  Ambrogio  e  S.  Bernardo  in  atto  di  disputare  del  pec- 
cato originale  sopra  il  corpo  del  morto  Adamo  (893),  di 
G.  A.  Soglianù  —  8.°  (  aliare  )  Madonna  del  Rosario , 
di  Nicodemo  Ferrucci,  —  9.°  La  Madonna ,  rArcangiolo 
Raffaello,  Tobia» e S.  Francesco,  di  G.B. Paggi  (894). 

175.  SPBDAtBni  8.  Lneu  (  Via  S.  GMo).  —  L'an- 
no 1292  fu  qui  edificato  un  monastero  per  le  Dome* 
nicane  ;  ma  soppresse  da  Eugenio  IV  vi  furono  intro- 
doiti  i  Monaci  Celestini  ai  quali  poi  successero  nel  1440 
altre  monaobe  di  8.  Domenico ,  sotto  la  direzione  di 
&  Astontao.  Per  cura  del  celebre  frate  Savonarola  Ai 
molto  abbellita  la  chiesa  ed  amplialo  il  monastero 
nel  1484,  ma  soppresso  nel  1808,  e  successiva- 
mente apertosi  le  vie  San  Leopoldo  e  Sant'Anna  t  fu 
ridotto  per  usi  secolari  e  di  tanto  Imptocolito  ebe  presen- 
temente non  occupa  che  r  area  ét  hnc.  16,094  IuIId 
compreso.  —  Nel  1838,  sotto  la  direzione  deirarchitetlo 
G.  Marlelli,  fu  ridotto  come  oggi  si  vede  per  uso  di  Spe- 
dale del  Militari ,  delle  malattie  cutanee  d  amboi  sessi. 
Invalidi,  ed  Incurabili,  della  capacità  di  dtfo  letti,  e  con 
rannesso  di  nn  Balnearlo  gratuito  per  la  elesse  tndigentei 
e  di  media  spesa  per  gli  altri  cittadini  che  vogliono 
proflltarne.  A  quesi'  oggetto  vi  si  trovano  tutti  i  comodi 

(891)  baldinucci  ,  T.  Xiii^  pag.  64. 

(892)  Vasahi,  pag.  753. 

(893)  Vasari,  pag.  607  ,  noia  (16). 

(894)  Per  le  altre  notizie ,  Vedi  RiQBA  ;  Firenue  dnt.  $ 
Mod.  —  Balduiocci.  —  lUsAni  >  ea 
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necessari  per  bagni  dolci ,  minerali  d' ogni  specie ,  ed 
a  vapore ,  ed  un  calefattore  eeonomfco  a  doppio  siste- 
ma invealata  dal  professor  laddei.  — >  Dal  15  Gin* 
giio  al  18  Settembre  del  IMO  ferdtto  qol  somminfstroil 
più  di  30,000  bagni  tra  sempiici  e  medicati ,  li  che  dà 
un  ragguaglio  giornaliero  di  300  immersioni  (89tf). 

chia'Pandolfini  (  Via  5.  Gallo  N.^  3935).  —  "Pecelo  in-  ' 
cominciare  monsignor  Giannozzo  Pandolfinl  vescovo  di 
Troia  sui  disegno  di  Baffael  d'Urbino  li  1520,  sotto  la 
sorv^^Hanza  di  G.  Frane,  da  $.  OaUo^  e  quindi  condinrre 
a  quel  lermffie  ehe  Védfamo  da  BastiaM  ArùtotelB 
circa  il  i 538  (896)1—  Questo  palazzo  è  diviso  in  due  parli 
principali,  fra  le  quali  sta  !a  porta  maggiore  tntta  bu- 
gnata ,  che  a  vero  dire  è  troppo  seria  e  pesante  in  con- 
fironto  delie  altre  parti  della  (àcclatà.  La  pdrte  che  fft 
angolo  eoo  la  vfa  Salvestrina  èperfettameMe  ultimata, 
ma  r  altra  non  è  condotta  che  al  primo  piano.  Il  cor- 
nicione è  un  tipo  di  bellezza ,  e  l)ellissime  pure  sono  le 
finestre  ionlebe  del  piano  nobile  :  quelle  terrene  però 
*  bando  inrdflll  e  modumlure  troppo  genlOf  pd  carattere 
dorica  cbe  loro  si  ToUe  dare. 

» 

177.  Pia  Casa  dei  Catecumeni  (  Via  San  Gallo 
M.*"  ^937  }.  —  h'  istituzione  di  questa  pia  casa  fu  prò* 
naossa  da  Alberto  leoni  Carmelitano;  creata  da  una 
congregazione  di  gentiluomini  il  1636  te  qui  trasferita 
poco  dopo  il  1814  (897).  Lo  scopo  ne  è  T  islruzione  e 
assistenza  degli  Ebrei  e  Infedeli  che  amano  di  abbrac- 
ciare li  Cristianesimo.  Non  vi  sono  ammessi  però  indi- 
vidoi  che  non  abbiano  compiti  1 13  anni,  e  Che  non  siano 
accompagnali  da  soddisfacenti  informazioni  sulla  loro 

condotta.  Ammessi  che  sono ,  vengono  istruiti  nei  do- 

•  « 

(895}  V.  Statistica,  a  pag.  378. 

(896)  Vasari  ,  pag.  510,  8C:Ì  e  seg. 

(897)  Ocriipa  una  porzione  del  soppresso  monastero  di 
San  Giovannino  de'  Cavalieri ,  Y.  177. 
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veri  della  nostra  Banta  Fede ,  «  dopo  reHevati  esperi- 
iBenli ,  per  a$sicQrarsi  della  loro  sincera  vocazione  al 
caUoliQlsmo ,  vengono  rigenerati  coli' acqua  dei  Santo 
Aatteaìnio.  Dm  1831  a  tolto  il  iMù  vl  roron»  aoooHi 
ift^  Ebrei ,  de*i|Mll  3  tompone  «|M[>DÌaiieaoieiil6  io 
delle' loro  famiglie. 

478.  CH«U5à  M     filOVANKIMIÌ  DEI  CiVALieRI.  —  PAI- 

iMCPii ,SDCCD«3it8  m^.  iioùwo  {Via     finito J. 
L' anae  1 392  trovandosi  f n  Firenae  il  gran  maetlro  di 

Aedi ,  gli  fu  porla  istanza  da  cinque  nobili  Matrone  di 
poter  vestire  l'abito  di  Monaclie  della  Religione  di  Saa 
firiavaniM  GeirQsoHi^tano  soUo  la  regola  di  Su  AgoOino, 
e  ^itennera  aoB  fiota  la  (^tK>iU  ma  imimco  unoSne^ 
dale  6  Chiesa  In  dono ,  ciie  «ra  yldiio  aHa  pente  Mth 
mana  e  di  pertinenza  della  religione  dei  Gerosolimitani, 
all'oggetto  che  vi  ediOcassero,  come  fecero,  un  con- 
gruo minnasAfiyrq  per  lora^usor  FUvQ^-«iasedio  del  iSM 
potettero  l0  mooaebe  rtoanfve  paoiflcanenle  in  quei 
luogo,  ma  in  tal  circostanza  farono  obbligale  a  agom* 
brarlo  per  non  sotloporsi  a  rischi  ai  quali  potevano 
andar  soggette  per  la  vicinanza  degli  accampamenti  ne- 
mici. Da  queir  epoca  sino  al  15^2  si  può  dire  cbenoB 
avessero  posto  fermo ,  perchè  furono  trasferite  ora  in 
on  luogo  ora  In  no  altro  ;  ma  In  quest'epoca  essendo 
loro  stato  assegnato  da  Cosimo  I  questo  locale,  già  mo- 
nastero de'  monaci  Celestini ,  lo  fecero  restaurare  ed 
abbellire  ne)  ipodo  die  vediaino,  e  vi  rimasero  Unebè 
nel  tSÒS  DOfi  furono  soppresse. 

La  chiesa  è  preceduta  da  un  ricetto  o  vestibulo  ; 
.è  vasta  ed  a  tre  navale;  ha  la  tribuna  e  la  volta  di- 
pinta a  fresco  da  Alessandro  Gberardini^  ma  ò  teft 
e  priva  di  arcbiteUoplche  beilesse^  Sono  pregevoli  però 
le  tavole  che  si  eonservano  »  a'seguenli  suoi  9  altari.^ 
i°  E  di  bizzarra  antichissima  decorazione  corintia ,  e 
vi  si  venera  l' immagine  di  un  miracoloso  Crocifìsso 
in  rilievo.  —  2.^  É  di  pietra  serena  e  vi  si  vede  una 
bella  tavola  di  Sanii  di  tuq  esprimente  la  nascila  di 
S.  G.  Battista.  ^  9."^  È  éì  legno,  e  molle  craiioie.l4i 
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(avola  esprioiente  la  presenCazioiie  di  Maria  al  Tempio 
è  d'J^nolo  pillore.  —  4.''  £  decorato  di  una  bella  ta<> 
iA9ia  di  Orguiom  eb^  flgam  r  immenasioDe  «li  M»- 
jstni  BoDiia.  ^  iJUimre  Uag9Hm).i  arrtilMtelo  41 
ricchi  marini  di  ordine  composilo  ,  ma  con  poco  boon 
^sto.  Il  quadro  della  Decollazione  di  S.  G.  Batlisla  è 
opera  di  Pier  Dandini^  e  i  due  affreschi  degli  ovali  la- 
terali 9  ora  al  vedoM  &  Maria  WatMatena  da' f  «sai  a 
S.  Jk§M^'7  dal  GètìranUnL  lUt  covo  aona  dal  mata* 
sima  piliore  (re  Morie  della  passione  éì  Crislo ,  ma  II 
CrociOsso  con  la  Madonna  e  S.  €iov.  dipinti  sulFasse, 
sono  di  altro  più  valente  pennello.  —  6."  Vi  è  una  ta^ 
vaia  daUa  lialMIàdl  Ciia(o4alia  aoiolad^jGAiritaMlaft^ 
V  Ti  si  ìreOenna  calila  del  qaaidna  dalia  PJatà^dal  Gf- 
foll ,  che  è  in  S.  Croce.  —  S.**  :É  decoralo  della  tavola 
dell' Ànnunztazione  di  Maria  ,  di  scuola  GtoUesca,  — 
9.®  Contiene  un  quadro  esprimaole  la  Seala  Ubaldessa 
d*  /(Imola  plUora^  «d  òdi  atrana  e  ahigolara  ardiiiaUiira 
eartaitla  (BM). 

179.  COBfPAOMA  DEI  BARBIERI  SOTTO  IL  TrTOlO  DI  SaN 

BAataLomiEO  (  Via  San  GMo).  Piccola  e  semplicissima 
4  4]Qa8ta  ebteaa  »  ma  dacorato  di  due  beUe  tavola  i  la 
tBrima  è  di  mana  É^WmmpMf  a  rappreaevta  la  Tergine 
€0l  Bambino  Gesù  che  pone  ranelle  in  dito  a  8.  Cale- 
rioa,  e  due  Apostoli  con  altre  figure  (899)  ;  la  seconda, 
dono  di  aa  confratello  reoenlamente  mancato  di  vita, 
tgara  Ut  morta  Radantore  deposllata  dagli  Angioli  oal 
Sepolero ,  d'  tgn9k>  ma  calante  pittare. 

180.  PAUm  DI  ABrrAnONE  DBl  NOBIU  SiGG.  PlJCCi 

(  via  San  6afA>  V.^        ).  —  Fa  ridotto  a  quest'uso 
1775  allorché  rimase  soppresso  i'  ospizio  che  Do- 

(S98)  Gargiolli  ,  T.  I  >  pag.  66«  —  Firenxe  4nr.  e  Mod. 
T.  IV,  pag.  325,  ed  altrt  ec. 

(899)  Baldinucci  ,  T.  vili ,  pag.  6.  —  TroTarasI  prhna 
n^la  chiesa  di  S.  Tommaso  In  Mercato,  ma  nella  circo- 
stanza della  traslocazione  delia  compagnia ,  fu  qui  trasfe- 
rita. 


Digitized  by  Google 


448 


menico  Melani  (  musico  eccellentissimo  florentino  alfa 
Corte  di  Sassonia  )  aveva  qui  fondato  a  proprie  spese 
nel  1681$,  sul  éàsegM  àèl  MaralUini^  per  ricovero  dei 
Fellesriitf  òltramontaBt^'tanto  eattnaiòi  che  pretestaoti, 
die  traasltaivano  per  Firwe« 

^  181.Cbiesadi  Gesd' Pellegrino  «  o  Congrega  mag- 
moM  MI  Pbbvoni  (  Vim  S*  eoMa  h  Elibe  urigiBe 
e  fondaxlene,  qwsk  ilrodigiosa ,  per  ricovero  de*  Preti 
secolari  che  venivano  precartameDlo  in  Firenze,  ed  fi 

d'Agosto  1313  vi  si  celebrò  la  prima  messa  dal  ve- 
scovo di  Firenze,  con  molla  solennità.  Nel  secolo  XVI 
fa  rIdoUa  nel  medopresenie  (probabiiiiieDle  sui  disino 
di  Gio.ÀnUDotimréeil  cpntlè^  mostrano  il  diriicalo  siBe  i 
due  altari  minori)  ed  a*  9  di  Novembre  Itt86  fu  consa- 
crala dairArciv.Aies.de*  Medici.  ~  Ella  è  neir  interno 
tutta  egregiamente  dipinta  a  fresco  e  a  olio  per  mano 
di  GìOmMoUìuccì  detto  il  Cam..  A) freaco  egli  fece  le  pi- 
reti  e  la  soffitta.  Nelle  prime  rappresentò  di  oatonle 
le  Agore  degli  Apostoli  in  certe  nicchie  che  dividono  i 
quadri,  ove  espresse  varie  storie  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto ;  e  nella  seconda  rappresentò  la  sua  gloriosa  Ascen- 
sione in  Cielo.  Aoliofecevi  le  tre  belle  tavole  degli  a&- 
•tari:  la  J;*  rappresenta  ilBalvadore  nsoHoclieappttrisee 
aHa  sua  Veri^  Madre  ;  la  (  aUar  nuiggiore  )  rap- 
presenta Gesù  Cristo  in  gloria  con  nel  basso  gli  Apo- 
stoli ;  e  la  3.^  la  vocazione  de'  Figli  di  Zebedeo.  No- 
teremo inflne  cbe  la  porta  laterale  della  diieaa  ai 
attribuisce  al  Buonarroti^  e  che  nel  pavimento,  presso 
la  porta  principale ,  si  vede  la  tomba  del  facetlsainio  Pio- 
vano AiioUo  con  questo  cpilaflìo  =:  Qii:sta  stPoi  TiBA 
IL  Piovano  Auloiìo  la  fi  a  e  fahi:  —  i»tu  si:  k  rta  chi 

U  VliOLB  EMIUMB*  —  AlOMÌ  à'  27  FjK^BftAlO  1484  =:(9Q0j. 

182. Casino  Reale  {Piazza  S. Marco,  N.**  6067).— 
Fa  fatto  erigere  dal  G.D.Pietro  Leopoldo,  sol  disegno 
di  Hersiardo  Fattand  Panoo  177  »  suir  angolo  di  ?la 

(900}  V.  RicaA ,  Tom.  Y ,  pag.  lao ,  e  scg. 
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de^l  Aranieri ,  c&A  detta  fiereliè  fti  assosn^te  a  <iaella 

compagnia  di  tessitori  d'arazzi,  che  Cosimo  I  nel  1545 
fece  venire  per  la  prima  volta  di  Fiandra  (901).  L'ar- 
^  cbitetionica  decorazioDe  è  semplice  e  regolare  ;  le  fine* 
slie  ed  11  jMirnicloiie  eeso  assai  teiy  ;  ma  la  porta  ed  11 
aoprapposle  itntmtìùo  eompariseono  eccessivamente 
grandi  e  sproporzionalL 

163^  Sff  AMiMmo  m  Swtk  Catbiuna  (  Via  lasrga^ 
MJ^6O0S).  -^'ÉniiadipeiideimdeirAeeademiadeìleBdle 

Arti ,  e  viene  cosi  detto  perchè  occupa  il  locale  di  un 
monastero  di  Domenicane,  fondato  l'anno  1500  e  sop- 
presse Bel  i808.-^  ID  esso  dunque  sono  gli  ArcbiYi  e 
la  Bbllolece  Ml'Ajecaéetnla,  elieA  riaca  di  olire  810^  v«v- 
iumi  delle  più  accreditate  opere  di  belle  arti,  storia, 
antiquaria,  musica,  meccanica,  mitologia,  ec.;  le  scuole 
di  Musica  e  di  Arti  meccaniche  ;  un  Laboratorio  chi- 
miea  corredato  dfuaa  oelleiloBe  di  prsjMirall  relalivi 
alla  soisMa»  0  él  upa  eoUezIaiie  di  nriaerall  toscani ,  . 
raccolti  e  disposti  scientificamente  dal  prof.  Targioni- 
Tozzetti;  una  sala  destinata  alla  conservazione  ed  osten- 
slotie  delle  macohioet  elie  é  pur  fionilta  di  disegni  e 
modelli  ulHldsiflEd  a  .'varie  arti  «  maulfàtture  ;  ima  sala 
per. le  pubbliche  lezioni  di  storia  e  mitologia;  e  final- 
mente vi  si  trova  un  vasto  gabinetto  nei  quale  si  con- 
servanoquelle  antichità  egiziane,  recate  tra  noi  nel  1830 
dalla  Spediolene  letteraria  toscana  »  obe  In  unione  di 
qneUa  ftaneese,  avea  peooorse  ne'  preeedentl  due  anni 
una  gran  parte  dell'Egitto  e  della  Nubia.  Questa  colle- 
zione consiste  in  una  raccolta  di  monumenti  di  granito, 
di  pietra  calcarea,  di  legno,  di  terra  colta,  di  metal- 
la,  ee.  ìà  .varia «iole,  pregio  e  raiilà 9. appartenenti  nella 
massima  parte  alla  storia  renosa  e  politica  di  quella 
nazione  un  tempo  tanto  celebre,  istruita  e  potente.  So- 
novi  perciò  mummie,  sarcofagi,  statue,  pitture,  siete 

(904)  OAueiotu,  Xi  I  ^  p.  loa  —  09$m)*  Fior.  Voi.  Il, 
pag.  lil. 
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con  bassirilievi  e  iscrizioni,  vasi,  tessuti,  ornainenlù 
utensìli  ed  altri  oggetti  interessanti  la  dotta  curiosità 
degli  amatori  ed  arciìeologi. 

194.  Biblioteca  Marocblluna  (  Via  Larga,  N.®  60M}. 

—  Se  ne  deve  la  Tondazione  al  patriottico  zelo  deirabale 
Francesco  Marucelli^  morto  in  Roma  l'anno  1703.— 
£  ricca  di  circa  58,000  volami,  la  massima  parie  stam- 
pati ;  di  una  collezione  pregevotlssima  di  170  ¥01001 
in  gran  folio  di  stampe  di  classici  autori  ;  e  di  un  in- 

'  dice  interessantissimo  contenuto  in  112  libri,  intitolato: 
Mare  mognum,  compilato  e  scritto  in  gran  parte  di 
proprio  carattere  dai  Fondatore.  Questa  Biblioteca  sia 
aperta  a  comodo  del  pobblico  I  lonedl,  mereoledì  e  ve- 
nerdì non  festivi  di  ciascuna  settimana ,  dalle  ore  9  di 
mattina  alle  ore  12  e  mezzo  pomeridiane. —  La  fabbrica 
che  la  contieae  fU  esegaita  da  innocenzia  Giovannoxii^  sol 
disegno  di  Alesiandro  Dori  romano  ;  ed  il  15  Setleoi- 

.  bre  1752  fu  per  la  prima  volta  aperta  al  pubblico. 

185.  Casa  de*  Sigg.  Fenzi  j Via  Larga^  fi.^  6061).  — 
Vaolsl  arcbitettata  da  Sanii  di  l'Ho  e  nMistra  InMii  la 
sua  maniera  trita,  minata  e  senza  grandiosità:  le  dea 

finestre  però  del  primo  piano,  sono  veramente  tieile  e 
ben  proporzionate. 

186.  Casa  db^  Sica.  BmBinoTTi  (  ViaLarg€t^  N.^MM|. 
—  La  facciata  di  questa  casa,  che  ha  varie  bellezze  fram- 
miste a  molli  errori,  fu  eseguita  sul  disegno  di  Gki- 
Tardo  Silmni  per  la  famiglia  Bartorelii  (002). 

187.  Palazzi  ni  AlUTAaioNB  D&'SHifi.HAiCB.6Bn»i 

(Via  del  Cocomero^  N.**  6103).— Semplice,  grandiosa  e 
seria  ne  è  la  facciata,  nè  le  finestre  del  piano  terreno, 
prol>at)ilmente  architettale  dal  Silvani  ^  noccionoai  soo 
carattere.  —  Nel  1752  vi  fa  fatta  ana  gran  sala,  ed  altri 
intemt  abbellimenti  sol  disegno  del  celebre  Niccoli 

(90iJ  BaldimjccIi  Tom.  XIV,  pag.  tlO. 
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faokUi  (M3).  Freseetemente,  tra  01  alili  oggetti  di 

arie,  vi  si  trovano  i  seguenli.  —  Alcuni  cassoni  da  cor- 
redo, di  Piero  di  Cosimo.  —  Ailri  cassoni  simili  dipioU 
da  Dom.del  Ghirlandaio.  —  Vari  paesi,  di  Swanfeld. 
Ritratto  deUa  Lncreiia  del  Fede  moglie  di  Andrea  del 
Sarto,  di  4M.  da  Sarto.  —  Un  quadro  di  CartoDoM. 

188.  PjkLAZZO  Ds'  SiGG.MAECB.GERiNi(Fta  del  Coco- 
mero^ N."*  61<M  )•  —  La  famlgUa  Sergoldi  reoeio  rie- 
diflcare  da'  roadamentl  a  B.BmnMmii^  nella  seconda 
metà  del  secolo  XYI  (904),  e  nel  1798  pervenne  nel- 
l'allual  proprietario.  Essendosi  recentemente  rimoder- 
nato ed  accresciuto,  può  dirsi  quasi  ctie  del  Htionia- 
imit'  non  vi  aleno  rimaato  ohe  le  finestre  del  primo 
e  secondo  plano,  le  qoali,  se  avessero  le  t^omicl  alquanto 
piò  aggettate,  sarebbero  bellissime. 

189.  CAa4  ni  èamaìfM  hbl  Cav. Pocmim  {ViaM 
Cocomero^  N.*  6111).  —  Il  R.  Architetto  CuVéPoiqmk 

Poecianli  Tha  ridotta  nei  modo  che  vediamo  sul  pro- 
prio disegno,  or  son  pochi  anni.  —  Al  primo  plano  di 
essa  abita  presentemente  11  Barone  Ettore  De  Garriod, 
soggetto  dIsUntiasloio  per  vari  titoli,  nra^qQall  non  sono 
secondi  la  sna  molta  erudizione,  la  sua  connaturale  gen- 
tilezza, e  l'amore  e  intelligenza  che  ha  delle  arli  belle. 
Tra  vari  quadri  di  pregio  non  comune  che  egli  possiede, 
ci  contenteremo  di  citare  soltanto  i  più  Insigni,  a  ciò 
necessitati  dalla  ristrettesza  del  Hbro  in  confronto  delle 
molte  notizie  che  vi  si  devono  comprendere.  E  pri- 
mieramente diremo  che  fra  questi  si  trova  un  capola- 
voro dei  sommo  Urbinate ^  il  ritratto  cioè  del  celebre 
Giacomo  Sannazzaro,  in  mezza  Agora  in  tavola ,  otti- 
mamente conservato.  Questo  dipinto  prezioso,  ricono- 
sciuto da'  più  famosi  pittori  italiani  ed  esteri  per  lavoro 
del  gran  Raffaello ^  vien  confermato  per  tale  dalla  so- 
miglianza grandissima  clie  ha  coir  effigie  del  med*  poeta 

(903)  GarOIOLU,  T.  I,  p.  124. 

(904)  Baldimuggi  ,  T.  VII,  p.  18. 
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che  si  trova  nelle  loggte  Taflcane  di  Roma  ♦  sdbbue 
sia  di  un' età  più  avanzala  ;  e  con  quella  Impressa  nella 
iHedaglia  del  Sannazzaro,  sotto  il  nome  di  Acliiis  Sìty- 
eerus.  ^  Otnrta  -oon  maacliera,  di  Leonardo  da  Vindj 
che  serviva  per  coprire  la  Màdonna  del  iwed. ,  ^be  tro- 
vasi og^  nella  R.  Galleria  de*  Pitti.— ftitràtié  di  IfldMia 
Baglioni,  In  più  che  mezza  figura,  di  L.  da  Bassano.  — 
&itdi€artoi4a      di  Lorena^  di  A.  Vandyck.  —  Rit.dl 
un  Vecchio,  mezza  figora  con  «haniv  dello  Spagnoieuo. 
^  Rii.  in  simile  dImeadiMie  di  Màf lane  Soeluf;  Al  P.  A 
Ì)&nona.  —Rit.dl  un  Vecchio  in  corsaletto, di  SfO».  MMi 
—  Elt.di  Donna  Ignota  nel  costume  del  1600,  di  Aln- 
saMro  widori. RH.  di  Vedova,  4  i  CrùL  AlloH.  —  Rit.dl 
un  Giovane  blende,' In  dostnaMi  del  IWO,  d'Unoio*-- 
Rit.di  Urbano  Vili,  di  Jf.  IloiMil-^ FaeBO  snlTalbeg- 
giare  del  giorno,  di  Sa/v.J?osa. —  Paese  45on  lago,  cxmi 
la  Maddalena  tentata  dal  demonio,  nella  parte  anteriore, 
del  DOwaiteWto-i-- «altaf Ma,  4el  amgfuozzt.  —  L'Aji- 
glok)  otie  ^ntanMa  a!  PAsOorl  la  naMta  di  CrMe,  di 
Giac.  Bassano.  —  Prede»  «on  Santi ,  di  Giallo.  —  finer- 
riero  con  corazza  e  ciarpa  bianchì ,  di  G,  S\ibslerman&. 
^  Sosto  di  terra  cotta  ohe  si  asscnnlglia  a  Masaccio,  di 
iDomitetfo.— «Glovanè  con  barba  tolenda,  con  gnanto  In 
mano  e  vestito  rigato ,  di  -©fo.  CtmUaiMé  —  6lovaae 
con  barba  nera ,  vestito  cremisino  e  capila  nera ,  del 
Panlofil*>.—  Stadio  di  2  teste,  che  una  del  Passignam 
e  rdltra  dèi  BiMiéi.  -  Prete  la  mantelletto,  di  G.  RenM\ 
—  Vecchio  vedt«»«»ero,  di  Ceò.SmMi.-^  Santa  Ca- 
terina, Scuola  d'indréa.  —  Paese  con  animali  e  pastori, 
di  N.  Bera-Bm.  —  Rit del  Card.  Nlccola  Acciaioli,  di 
CfrO  Ferri.  —  Testa  di  Cristo ,  del  Soddoma.  —  Noli 
me  tangere,  dèi  Fmitf. ftit.  virile  d'Uomocaimloett 
llsonoraia  satirica,  di  A.  Caraed.  —  Veoclilo  fgnoloarila 
carta,  d'Autore  incerto,  —  Fr.M.  Della  Rovere  con  ee- 
ratza  e  berretta  rossa,  Scuola  di  Raffaello.  —  Testa  del 
Card.  Caracciolo,  del  Domeniehino.  —  Effigie  d'Andrea 
del  Sarto,  dipinta  a  olio  sulla  carta  da  JgnoU)  meritevole 
pennello.  —  Presepio,  piccolo  ma  pregevole  basBorttleTO. 
di  A.  Rossellino.  —  Due  piccoli  tondi  del  celebre  àliglia- 
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ra,  ec.ec.  —  Vi  sono  ancora  molti  altri  quadri,  de'qoali  - 
non  facciamo  parola,  perchè  non  essendo  ancora  sitoatì 
eoDveiilenteineBte  »  non  abblaoio  poteto  caMnlnarlI  con 
4illg6Dza» 

190.  Casa  delle  5  Lampade  (  Via  del  Cocomero. 
M.""  6138  ].  ~  £  cofii  ^delta  dalle  5  Lampade  che  eooU- 
nuamentosi  tengona  aceeae  neHa  notte  da? aiill  a  un 
voto  fabemacole  éM§o  In  due  epiiil*  Néiranedt  essi  é 
una  testa  dì  Nostra  Donna  col  Barobino  al  naturale,  di 
mano  di  Buffalmacco;  e  Dell'altro  ona  Madonna  in  trono 
eoi  sno  dIviD  Figlio  e  ood  due  ikogtoKeUi  M  lati  che  ai  ap** 
poKiano  braedoli  M  Iromi.coo  A  preala  manieni, 
ohe  sembrano  e  naturali.  Tatto  dò  ftt  dipinto  da 
Fra  Filippo  Lippi  unitamente  ai  SS.  Zanobi  e  Rocco  ed 
alio  Spirito  Santo,  cbe  si  vedono  neir  imbotte  dei  ta- 
bernacolo (905>.  E  poi  comoDe  oploione  che  in  questa 
eaflaabitMe  vui  eerveHo  talno  di  BnfMmaoco,  le 
éi  cai  racezie  e  piacevoli  burle  servirono  di  argomento 
a  vari  graziosi  racconti  del  Boccaccio,  del  Sacchetti 
e  di  altri  acrltlori. 

191.  Gdntbmto  e  GmesA  ni  San  GiovAfim  Evanob- 
LISTA  DEI  Padri  Scolofi;  volgarmente  San  Giovan- 
nino (  Via  de'  Martelli  )•  ^  Fq  in  origine  un  piccolo 
Oratoiio  con  Gagetla  anneisa  per  M  Kettmre  y  eretto 
dal  18S1  al  181(2  a  speae  cMf  eredità  di  Landò  €poH. 
L'anno  1557  passò  nel  Padri  delia  Compagnia  di  Gesù, 
e  nel  1775  negli  attuali  benemeriti  PP.  Scolopi  che  con 
tanto  zelo  e  filantropia  si  occupano  della  istruzione  dei 
«tovanl  fiorentini  «lai  primi  rodtonenti  frammallcali  fino 
allo  atedlo  delle  ealenie  flioaoflche  e  fisMe.  —  Dorante 
il  tempo  che  vi  dimorarono  ì  Gesuiti ,  tanto  la  chiesa 
che  il  convento  furono  notabilmente  ampliati  ed  al>- 
bellili  a  apese  di  più  cittadini,  ma  apeoialmenie  del  ce- 
lebre accbltetto  e  scultore  B.  Ammànnati^  il  quale  \i 
spese  non  solo  nna  gran  parte  del  suo  patrimonio ,  ma 

L^Oò)  ]iAI.DlNUCUy  T.  li,  pag.  Si. 
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diresse  i!  lavoro  (che  principiò  nel  1579}  con  F  opera  e 
col  consiglio.  Per  varie  insorte  diffìcolià  non  fu  la  chiesa 
portata  a  compimento  che  nel  1661  dall'architetto^ 
fonso  Parigi ,  Il  quale  si  uniromiò  in  tutto  al  disegno 
e  modello  ùeW  Amfnannali  (906).  Uopo  quest'epoca  wm 
sofferse  la  Chiesa  ed  il  Convento  altre  notevoli  varia- 
zioni, sennonché  di  quest'ultimo  essendo  divenute  scarse 
ed  anguste  le  antiche  sale  destinate  alle  scuole ,  per 
r  ognor  crescente  numero  dei  giovinetti  che  le  Irequen» 
tano,  la  Comunità  di  Firenze  fatto  acquisto  di  un  con- 
tiguo palazzo  dalia  famiglia  Martelli  ne  donò  Fuso  per- 
petuo al  religioisl ,  e  dettegli  inoltre  una  eonveoiente 
somma  di  denaro  per  supplire  alle  spese  oeeorrentl  di 
riduzione.  Fu  questa  esc^fUtta  dalParcMteito  Leopokh 
Pasqui  dal  Maggio  1836  al  Luglio  1838.  —  Prima  di 
procedere  oltre  nella  descrizione  dei  Convento»  pariere- 
mo  della 

Cbu8a«  —  È  preceduta  da  una  piasznein  ebe  nel 

1566  (907)  fu  portala  air  attuale  estensione  di  hrao- 
cla  1,125:  conducono  in  essa  le  Vie  de'Gori,  Larga* 
dei  Calderai,  e  dei  Martelli,  detta  in  antico  degli  Spa- 
dai ,  peretiò  vi  erano  le  bottegtie  degli  artefici  di  (al 
arme  (008}»  — »  La  fàeclata  è  di  pietra  serena  a  due  or» 
dini,  ma  a  vero  dire  è  un*  opera  scorretta  e  licenziosa^ 
sia  per  r  uso  poco  filosofico  che  vi  si  è  fatto  della  so- 
prapposizione di  due  ordini ,  mentre  uno  solo  ne  avreli- 
be  richiesto  la  natura  della  fabtriea  ;  sia  per  r  oiiasa 
inutile  ed  Insignificante  situatlone  delle  «etie  eetamie 
binate,  sia  finalmente  per  l'odiosa  promiscuità  di  que- 
ste con  riquadri  e  piè  retti  che,  mentre  dovrebbero  es- 
sere semplici  accessori  e  parti  secondarie ,  cosUtnIsoooe 
invece  la  massa  principale  della  eompositlone.  —  L*lfr- 
terno  è  di  pianta  rettangolare  con  piccola  trilmia  In 
testa,  e  con  quattro  Cappelle  per  parte,  delle  quali  le 
due  più  prossime  alia  tribuna  sono  molto  più  ampie 

(900)  Ualdimcci  ,  T.  Vi,  pag.  46.  —  Ricua  ,  Tom.  V  , 
pag.  108  ,  o  se^. 

(907)  RICUA  ,  T.  V  ,  pa?.  141. 

(dOaj  Fireuze  Ani.  e  Mod.^  T.  Ul  »  pag.  iig. 
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delle  rimanenti ,  e  formano,  per  cosi  dire,  ana  specie 
di  croce ,  sebbene  la  loro  profondità  non  sia  maggiore 
deHe  altre.  Queste  oappené  sono  disglonte  da  due  pila* 
stri  ionici  non  rastremati ,  clie  sostengono  una  cornice 
Inconvenienle ,  perchè  non  è  la  caralterisllca  e  propria 
di  quest'ordine  grazioso.  Negr  interpilastri  sono  dispo* 
sti  confessionari ,  e  nicchie  contenenti  statue  di  stucco 
rappresentanti  gli  Apostoli ,  eseguite  da  C.  Caienù  — 
Al  di  sopra  del  cornicione  è  una  specie  d'ordine  caria- 
(ido  sul  quale  è  impostata  la  volta  a  lunette  dì  sagoma 
elittica,  che  fu  dipinta  a  fresco,  come  vediamo,  da 
A.  Veraeini^  Fra  gl'  Interpilastri  di  questo  second'  or- 
dine sono  diversi  pregevolissimi  affk*eschi  esprimenti 
varie  storie  della  vita  diXristo,  dipinti  dal  Passignano , 
da  S,  di  TUO ,  dal  Barbiere ,  dal  Ligozzi ,  dai  Curradi 
e  dal  Bramino  ;  e  nelle  lunette  delia  volta  sono  finestre 
die  danno  luce  alla  Chiesa,  la  quale  nel  1823  con 
l'opera  dell' architetto  J?.  5t<i7e«(n'  fu  in  parte  pavi- 
mentala di  ottagoni  di  terra  colla  con  quadreilini  di 
marmo  bianco,  ed  in  parte  di  esagoni  della  medesi- 
ma (erra  frammisti  ad  altri  minori  esagoni  di  marmo. 
Ciò  premesso  passiamo  alle  Cappelle.  —  1.^  Contiene 
quattro  affreschi  della  Passione  di  Cristo  ed  un  londo 
con  la  figura  di  S.  Giovanni  Evangelista ,  oltre  la  bel- 
lissima tavola  dell'aitare  rappresentante  Nostro  Signore 
con  alcuni  Apostoli  In  atto  di  esaudire  la  Cananea, 
eseguita  da  A.  Altari  per  B.  AmmannatL  La  figura  di 
S.  Bartolommeo ,  che  è  quel  vecchio  che  si  appoggia 
al  bastone ,  è  ii  ritratto  dell'  Ammannati  ^stesso ,  e 
quella  donna  attempata  con  velo  bianco  In  capo  è  quello 
itella  virtuosa  e  dotta  Laura  Battiferra  sua  moglie  (909). 
—  2.*  È  ornala  di  marmi;  contiene  la  tavola  dei  Santi 
Luigi  Gonzaga  e  Stanislao  di  0.  Dandini,  e  due  medio- 
cri quadrelli  esprimenti  S.  M.  Maddalena  De' Pazzi  in 
estasi,  e  S.  Stanislao  comunicato  dagK  Angioli  —  3.^  Fu 

(909)  BALDmucci ,  Tom.  VI  »  pag.  63.  —  L' autore  della 
Firenze  Artt.  e  Mod.,  s*  Inganna  dicendo  che  la  Laura  'Bat- 
tiferra fu  ritratta  nella  figura  deUa  Cananea. 
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incrostata  di  marmi  a  spese  del  march.  Arnaldi  ;  con- 
tiene  fi  quadro  di  8«  Niccolò  di  Bari ,  di  Dommk» 
Campiglia ,  e  dee  ovati  laterali  eaprhmatl  8.  Franee^ 
SCO  Borgia  e  S.  Giuliana  Falconieri ,  di  A.  Veracini.  — 
—  4.*  É  una  delle  magi»iorl,  e  fa  incrostala  di  ricchi 
marmi,  come  vediamoi  con  Telemosine  ricevale  dai  re^ 
ligtoai  i^r  qtieai'  oggetto  da  Cosimo  llté  La  MltosliDa 
tavola  di  8^  Franeeseo  Saverio  eiie  predica  ^'fndiaiil 

è  nna  delle  più  sllmate  opere  del  Cav.  Currado  (910). 
Ne'  Iati  sono  alcQne  storie  del  medesimo  santo  ^  del 
Bamb^fini ,  e  Bèlla  volta  una  gloria  di  P.  DamOM  e 
vari  angioli  di  éìbccù  dfl  G.  TUciàiié  t=  Batrand»  adesso 
nella  sagrestia  e  da  questa  nel  coro  vi  troveremo  due 
tavole  assai  pregevoli  che  stettero  un  tempo  nelle  Cap- 
pelle della  Chiesa.  Una  di  esse  rappresenta  S.  Girola- 
mo aostemito  dagH  AngloH ,  del  Ligozii;  e  P  ailra  8.  Bie- 
lla che  adora  la  Croce ,  di  Vé  BitzMi.  =t  Rltontando  in 

chiesa  incontrasi  la  Tribuna  la  quale  contiene  l'aitar 
maggiore  di  pietra  serena .  disegnato  ed  eseguito  tla 
Cario  MareelUni:  la  tavola  però  è  opera  pregevole  di 
G.  lliaeóìMti  ^  e  rappreseti!»  Crialo  Croeiflaso<  La 
5.*  Cappella  fO  ornata  di  ficchi  marmi  per  cara  def 
P.  Tommaso  Capeci.  Il  quadro  rappresentante  S.  Igna- 
zio è  opera  di  A.  Puglieschi,  e  gli  ovati  laterali,  espri- 
menti la  Tisita  di  Cristo  a  &  Ignaiio  e  la  ifadenna  con 
vari  angioli ,  óéì  Ikm^erini.  ^  6.^  il  parimente  deco- 
rala di  marmi;  ha  una  tavola  della  SS.  Concezione, 
del  Cav.  Currado  ;  un  ovato  sul  gradino  con  V  edìgie  di 
S.  Giuseppe,  di  P,  Dandini^  e  due  quadretti  ai  lati  espri* 
menti  S.  Anna  che  accenna  H  cielo  alia  bambina  Ma- 
ria ^  e  8. 6.  Battiate  mnclollo,  ignoto  piflorr»  ^  T.*  La 
tavola  di  S.  Giuseppe  Calasanaio  è  opera  molto  lodevole 
di  A,  Franchi  (911).  —  8/  Ha  una  tavola  della  degli 
Angioli  d*/^noto,  e  due  quadretti  laterali  esprimenti  il 
Sogno  di  Giacobbe  e  la  Cadala  di  LmìMiò,  di  X 
gozzi. 

(910)  LAW2I ,  T.  I ,  pag*  m.  -  aaaixit  pag.  ia* 
[ni)  LANZI»  Voi.  1 ,  p.  aoi* 
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Convento.  —  Una  gran  parte  di  esso  Iti  costrnito 
a  spese  e  direzione  dell'ai tnmanncUt,  come  soperior- 
mente  aYtierUmiiio  ;  ma  la  tella  e  comoda  acala  cbe 
aseeodeal  doniieiitorff)  da  «a  corridore  leitero  cbe  bor* 
deggfia  il  cortile  sai  lato  di  mezzogiorno ,  fa  esegai ta 
sol  disegno  di  Giulio  Parigi  verso  la  fine  del  seco- 
lo XYl,(012)c  lolla  poi  quella  porzione  dlMibrlcaio,  ove 
8i  troraneier  scaBle  di  grammatica ,  llngiia  itaHana  « 
ttesofla  «  roatematfcbe ,  con  la  gran  sala  delle  accade» 
mie  e  pabblici  esperimenti  costituisce  Taggianta  che  vi 
ffl  Calta  sotto  la  direzione  dell' architetto  Pasqui.  Que- 
sta cala  fo  dipinta  a  IMco  da  Paolo  SatU  cm  aiorie 
aHnstve  aua.reiidaBfoiie  MT  Ordine  Caiasanaiaao  ;  con 
figure  simboliche  di  varie  Virtù  ;  e  con  alcuni  fatti  della 
Sacra  Scrittura. 

Oltre  ir  Convento  e  Ginnasio  già  mentovati  avvi 
ana  UbUoteoa  miMe  oppoHona  alF  esevaiaio  scodasUco^ 
ed  «BrOsservaiarlo  astrenemice  abbondanUmenle  for- 
nito di  eccellenti  strumenti  (913). 

i9a«  PAiazao  BiGCAam  eii'Hsmci,  an  oeei  nai. 
&.  Gomaao  (  Via  larga  N»^  6038 }.  ^  Cosimo  II  veccbio 

de'  Medici ,  ricchissimo  e  potente  cittadino  fiorenti- 
no (914)  9  lo  fece  ediflcare  sul  modello  di  M.  Michelozzi 
non  nel  1430,  come  scrissero  vari  autori  (915),  maal- 
Qoanle  dopo»  polcbè  ìb  qoeU*  «epoca  U  MieMoMiii  non  si 
bwrava  In  Flrcuet  ni  sapevasi  ave  fosse  (916).  — 

(Uffl)  BAteimicci,  T«  XIII 9  p.  81.  —  L*  accennato  corrl- 
éore  crft  In  salico  «ns  tlmzii  o  chiassolo  che  dalla  via  del 
Maitsill  cotodeceva  soHa  plsisa  di  San  Loraosow 

.  (913)  Per  tette  queste  notizie ,  Vedi  BALOimicci ,  Fila 
MVÀmmannati.  —  Citelli y  pag.  23,  ec.  —  Richa,  T.  V.  — 
Firenze  Ant.  e  Mod.  T.  Ili,  ec. 

(9U)  Egli  lasciò  alla  sua  morte ,  in  solo  contante  ,  fio- 
rini 178,221  di  suggello,  che  corrisponderebbero  a  circa 
2,079,245  lire  attuali.  Osseti).  Fiorent.,  Voi. Il,  pag.  63. 

(915)  DSL  MlGUOaE.-!-  LASTRI.  —  ADEMOLLO.  —  FOL- 
LlNl  ec. 

(916)  V.  Cat  14aa.      St  GIO.,  BrSgO»  pag.  376. 
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L'anno  1659  il  Granduca  Ferdinando  li  lo  vendè  al 
marchese  Gabbriello  Riccardi  per  lire  S87,M,  e  qoeali 
nel  171  lo  migliorò  ed  ampliò  non  poco  dalla  parte  di 
tramontana,  incorporandovi  ancora  la  Strada  del  Tradi- 
tore^ che  cosi  chiamavasi  il  sito  ove  esisteva  la  casa 
nella  quale  Lorenalno  de'  Medici  ncelse  a  iradimenlo  il 
Duca  iJessandro  la  notte  del  6  di  Gennaio  i  S36  (917). 
Finalmente  Fanno  1814  ritornò  nella  proprietà  del 
R.  Governo  e  presentemente  vi  si  trovano:  — -  1.®  La 
Banca  di  Sconto,  che  ebbe  origine  l'anno  1826.  — 

2.  ^  La  Cassa  centrale  di  Risparmio  attivata  nel  1829»  — 

3. ^  La  Residenza  della  R.  Accademia  della  Crusca  sta- 
bilita nel  1587.—  4.°  La  Soprintendenza  al  Corpo  de- 
gr  Ingegneri  d' acque  e  strade.  —  5.®  La  Conservazione 
del  Catasto.  6.^  L'archivio  delle  Decime  Granducali. 
7.*'  La  Bibliotecà  della  R.  Accademia  de'GeofigeaHt  la 
quale  in  ogni  lunedi  e  venerdì  della  settimana  sta  aperta 
a  comodo  dei  Sodi.  —  8.°  La  Soprintendenza  generale 
colle  Comunità  del  Granducato.  —  9.^  La  Biblioteca  Rie- 
cardiana  ricca  di  23,820  volumi ,  dei  quali  3<i90  sono 
manoscritti ,  e  617  edizioni  del  XY  secolo.  Essa  sia 
aperta  a  comodo  del  pubblico  tutti  i  giorni  non  festivi, 
dalle  ore  9  di  mattina  alle  2  pomeridiane. 

•  Celebre  sopra  ogni  altro  della  città  è  questo  palazzo 
per  gr  Illustri  personaggi  che  vi  nacqnero  o  vi  abita- 
rono, e  per  gli  awenlmenti  del  quali  Ih  testinone  « 
siccome  vado  compendiosamente  a  narrare.  —  Cosimo 
il  vecchio  de* Medici^  che  per  decreto  delia  Repubblica  fu 
dichiarato  Padre  della  Patria ,  non  solo  lo  ahilè  dopo 
di  averlo  fatto  erigere,  ma  lo  rese  il  centro  delle  scleme 
e  della  sapienza ,  accogliendovi  que' sommi  filosofi  greoi 
che  fuggirono  d'Oriente  per  la  caduta  di  Costantinopoli. 
^  Vi  nacque  Lorenzo  il  Magnifico^  anch'  esso  insigne 
mecenate,  protettore  dei  Letterati  «  sommo  politicot  e 
8;^neroso  cittadino  che,  per  prodigio,  scampò  dalla  ter- 
fihile  e  miseranda  congiura  deTazzi.  —  Pt>ro  suo  figlio 
fu  quello  che  per  avere  impoliticamente  i  e  (ors*  anco 

(917)  SaoNi ,  storia  Fior.  Uh.  VVL 


I 


459 

maliziosamente ,  consegnate  al  re  Carlo  YIII  di  Francia 
le  città  di  Pisa  e  Livorno ,  dovette  andare  in  esilio. 
Questo  giovine  ed  orgoglioso  Sovrano  giunto  a  Firenze 
nel  1494  ed  alloggialo  in  qoesto  iwlano ,  oonidando 
troppo  nel  proprio  valore  e  nelF  esercito  poderoso  che 

10  accompagnava  dettò  si  vergognosi  od  onerosi  capi- 
toli di  pace  alla  Repubblica  Fiorentina,  che  il  generoso 
Piero  tlappenl  dopo  di  averli  letti ,  compreso  di  patrio 
amore  e  di  ginsliBSiina  Imiignazioiie  avendoli  lacerati  In 
saa  presenza  e  dettogli  :  a  Voi  fate  pur  dar  fUito  alle 
vostre  trombe^  che  Noi  faremo  sonare  le  nostre  campa- 
ne  »  ottenne  un  più  giusto  e  decoroso  accordo,  ed  ebbe 
la  soddisfòzione  di  vederlo  il  giorno  dopo  a  quel  fatto 
fuggire ,  anzictiè  partire  dalla  città.  —  Giomwni  e  Giug- 
liano ,  fratelli  di  Piero  e  figli  di  Lorenzo  il  magnifico , 
nacquero  parimente  in  questo  palazzo.  Il  secondo  ebt)e 
in  dono  da  Francesco  I  re  di  Francia  il  Ducato  di  Ne- 
mours ,  e  per  le  sue  generose  azioni  si  meritò,  come  il 
padre,  il  titolo  di  JlCagnt/lco;  r altro  asceso  al  soglio 
Pontifìcio  col  nome  di  Leone  X ,  avendo  fatto  rivivere 

11  secolo  di  Pericle  e  di  Augusto,  si  meritò  die  le  Arti 
Belle  e  la  repubblica  letteraria  io  intllolasse  col  suo  no* 
me*  —  GiaHù^  IppoUio^  edÀleseandro^  ddlà  discendenza 
di  Cosimo  il  vecchio,  qui  pure  abitarono,  e  siccome 
furono  tutti  e  tre  bastardi  fu  detto,  allorché  vennero 
esiliati  da  Firenze  (  e  questa  è  la  ò.*  ed  ultima  cacciata 
de'  Medici } ,  che  se  il  palazzo  si  fòsse  spianato,  come 
meditatasi,  la  piazza  che  ne  sarebbe  resultata  avrebbe 
potuto  chiamarsi  la  Piazza  de'  Muli.  —  GiuHo  ambizioso 
di  accrescere  lustro  e  potere  alia  sua  famiglia  asceso 
cbe  fu  al  Pontiflcalo  col  nome  di  Clemente  VII  mosse 
le  armi  della  Chiesa  contro  la  propria  patria ,  e  dopo 
una  lotta  sanguinosa  e  lacrimevole  a  furia  d' Inganni  e 
di  tradimenti  gli  riusci  di  sottoporla  a'suoi  voleri  e  farne 
Sovrano  il  nipote,  o,  come  alcuni  credono,  il  proprio 
Aglio  Àlemndro  :  cosi  questa  pacifica  abitazione  di  tanti 
virtuosi  cittadini  divenne  la  prima  sede  della  monar- 
chia, e  ben  tosto  l' asilo  della  scostumatezza,  della  pre- 
potenza e  di  ogni  più  turpe  e  nefando  vìzio.  —  Noterò 
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OoalmeBto  ebepià  di  on  fieeoto  dofio  H  maitik  Gtìk  Ukh 
oardl  vi  accolse  con  metti  onori  e  distinzioitl  il  Cavalier 

G.  Lorenzo  Bernina  che,  proveniente  da  Roma,  tran- 
sitava da  Firenze  nel  1665  per  recarsi  In  Francia  io 
qualità  d' architetto  presso  di  (pel  re  (918). 

L'eslemo  è  tolto  incmialo  di  bone  di  pietra  fiorte 
iDgentilisooDO  a  misura  che  si  avvicinano  alla  cor- 
nice corintia  che  lo  corona,  architettata  essa  pure  dal 
Michelozzi,  sebbene  qualcbe  lACPuaideiato  Michelangto^ 
U$iaj  credendo  di  fare  eum  a  questo  gealo  divine,  l'adb- 
bla  a  lof  attrttMulta^  sema  aoeorgersi  che  la  messa  troppo 
pesante  e  poco  venusta  che  presenta,  sebbene  maestosa 
ed  Imponente,  troppo  si  allontana  dal  modo  delicato  e 
gentile,  sebbene  alcuna  Saia  capricciosamente  erigi- 
iiale  9  elle  distlngne  le  epere  ardiifeltoniche  del  Bue- 
narroli.  Is  sole  quattro  finestre  terrene  con  fèrrate  in- 
ginocchiate sono  sue  e  belle  (919),  ma  non  già  un  pro- 
digio dell'arte,  come  alcuni  fanatici  le  hanno  decantate  : 
quelle  poi  de^ piani  sopeHorl  ^1  risentono  ancora  dlqpei 
goticlanio  dal  qeale  il  MHehOoit^i  non  seppe  lolalmenle 
purgare  le  sue  opere.  —  Per  nn  grandioso  portone  ar- 
cuato, che  viziosamente  non  è  nei  mezzo  della  facciata 
nè  sta  a  piombo  delle  superiori  finestre,  si  entra  io 
un  vesUbQlo  e  quindi  in  un  cortile  quadrato  d'ordine 
eoriatio ,  dt  assai  ìmm  g^t^  AM'  Intorno  di  esso  ve- 
densi  statue,  busti  e  Iscrizioni  antiche  greche  e  latine 
fattevi  apporre  dal  marchese  Francesco  Riccardi  nel 
1719  (920).  In  uno  poi  de' suoi  Iati  sono  tre  Arche  o 
Honomentl  sepolcrali  antlcbissimit  di  qnelle  ebe  sta- 
vano nn  tempo  a  contatto  del  tempio  di  San  Giovan- 
ni. —  Nel  parapetto  delle  flnestre  vi  sono  12  tondi  di 
marmo:  i  quattro  che  segnano  i  mezzi  dei  lati  del  cor- 
tile contengono  lo  stemma  Mediceo,  e  gU  altri  8,egie- 
giai^ente  scolpiti  da  /Hmoteilo,  rappresentano  cammei 

'   (91S)  nALDimrcci ,  Vita  del  Bernina,  Tom.  XX,  pag.  90. 

(910)  nsL  Rosso ,  Dew^.  di  olciml  dl^ttl  d*  oHmef- 
Htra  di  eta»»M  Ataori  eo.  Pisa  1818. 

(990)  Pireme  Ani.  e  Jfod.     Hi ,  pag.  176. 
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mtStìà ,  nifeBel  di  medaglie,  e  varie  storie  (Vii).  De 

questo  cortile  si  passa  in  altro  piò  vasto,  ov'è  una  fonte 
GQDstatoadi  pietra  che  rappresenta  il  Daca  Alessandro; 
e  per  tre  scftie,  che  ooa  a  lolaaca  iogegaosa  e  ricca, 
l' altra  doppia  edmtMncteciie  .aeeDdiHiD  InBeosecen- 
trario  per  condarre  a  luoghi  <i{yèr8i  e  opposti ,  e.la  ter* 
Ka,  che  è  la  più  vasta  e  più  bella,  architettata  da  Gio- 
ma  Bali.  Feggmlf  al  plano  nobile.  .Troppo  lunga  coba 
aaiebte  lo  impuntare  a  descriviare  quaela.  esto  oo»- 
tiene  éi  pregé^Me  e  de^ò  di  àitiiiif#atiéiia,  i^retè  mi 
ttmiterò  a  dire  che  merita  dt  esaere  dttentamente  os- 
servala la  Cappella  per  le  bellissime  pitture  che  vi  sono 
di  mano  di  Benozzo  Gozzoli,  rappresentanti  la  Stòria  dei 
Magi  (922),  e  la  Galleria  pe'aeperbl  affre^M  ùIMjum 
Giordano  esegniti  nel  1683  per  commissione  del  mar- 
dieso  Francesco  Riccardi,  esprimenti,  cui  velo  della  mi- 
tologia ,  le  vicende  della  vita  umana ,  nel  più  poetico , 
ffiDsoQco,  aìrllatioo  e  cHUct»  msié»  chè  possa  ,  timiiag^ 

193.  Palazzo  di  abitazione  de' Signori  March.  Pan- 
OATicHi  (  Via  Jjirga  6228).  —  Fu  latto  edificare  dal 
Cardinal  fiaMIno  J^a&ciatlclii  neHa  secoiida  metà  dèi 
Wt4o  XVli ,  sul  dl^o  di  Carlo  FoMmo  (984).  Le 
stile  architettonico  di  questo  vasto  e  grandioso  palazzo 
non  è  commendevoje  ;  le  finestre  sono  male  spaziate, 
e  profilata  senaa  grazia  e  leggiadria  $  ed  ti  comiclone 
è  tosBo  v  pesante  e  senza  cn^tet^.  Ailorclè  rimase 
«snipito,  il  popolo  fiorentino,  sempre  arguto  e  pungente» 
nel  suol  frizzi,  vedendolo  privo  di  bozze  e  di  quella  ma 
schla  decorazione  con  ia  quale  si  erano  Ano  a  quel  gior- 
no  abbeUtte  le  foiiiNricbe  detta  clltà»  lo  andava  chìa- 

4  • 

(921)  Tasari  ,  pag.  274. 

(922)  Vasari,  pag.  336.—  Baldin.,  T.  Ili ,  p.  190.  Fra 
le  Agare  della  parete  a  destra  avvi  il  ritratto  del  Pittore. 

(923)  Riccardi  ,  Gali,  Hiccardiana  ec.  1822. 

(924)  Ciò  resulta  dai  documenti  esistenti  neirArcblvio 
della  famiglia. 
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mando  U  Paloito  éi  basso  rUievo.^  Soll'aimola  a  meam- 
giorno  vedesi  nna  btfia  senUnra  In  marmo,  rappresen- 
tante la  Vergine  col  Bambino,  eseguila  a  schiacciato 
rilievo,  sulla  maniera  di  Mino  da  Fiesole,  Neil' interno 
poi  è  una  Galleria  della  quale  citeremo  soltanto  le  pià 
pregevoli  tavole  »  oioè.  —  Madonna  detta  della  Stella, 
di  Fra  Bairi&liommeo^  —  Battaglia,  di  Sét9. itoaa.  —  Pae- 
ge ,  del  medesimo.  —  Madonna  a  chiaro  scuro ,  di  An^ 
drea  del  Sarto.  —  Altre  Madonne  della  scuola  del  mé- 
*d6<fiiio.  ^  Ritratto  di  Baccio  Valori ,  di  ^.  del  Sarto.  ^ 
Tre  Battaglie»  del  Xororoirnoiie.  ^  Lncresia,  di  G.  BmL 

—  La  Madonna  con  8.  Francesco,  di  Wafir-Dyck.  — 
Diversi  ritratti ,  del  Substermans.'-YeLrì  getti  in  bronzo, 
di  G.  Bologna  e  del  l'acca* 

194.  Palazzo  di  abttazionk  bsi  Nobiu  Smg.  Covoitt. 

(  Via  Larga  N."  6227  ).  —  Pietro  Capponi  fecelo  cosi 
condurre  verso  la  metà  del  secolo  XVII  all'Architetlo 
G*  SUvanit  ma  notatosi  di  spendervi  ulteriormente,  non 
volle  permettere  all'  architetto  che  gli  dasse  quel  com- 
pimento che  si  era  proposto.  È  per  qneslo  che  non  me- 
rita rimprovero  il  Silvani  se  non  riuscì  completamente 
bello  (925).  Bella  è  la  porta  principale,  sebbene  la  de- 
formino alquanto  le  mensole  del  fregio  della  cornice 
che  sostengono  il  bdHssimo  soprafpposlo  teminiiio.  An- 
co le  finestre  sono  bene  eseguite  e  profilate;  e  se  quelle 
del  primo  e  secondo  piano  avessero  le  cornici  alquanto 
più  proiette,  sarebbero  di  una  bellezza  non  comune. 

—  il  cortile  si  dice  esser  opera  di  Luigi  Orlandi^  ma 
di  chiunque  sia ,  non  è  cosa  che  meriti  atteniloiie. 

195.  Palazzo  de' Signori  Pestellini  (  Via  Larga, 
M.''  0226  ).  —  Ignoro  chi  ne  sia  stato  l'architetto»  seh- 
bene  mi  si  dica  VAmmannati.  La  sua  piccola  e  semplice 
facciata  è  di  una  bellezza  ammirabile,  e  le  finestre  del 

primo  e  secondo  plano  sono  cosi  venuste,  da  non  lemere 
il  confronto  con  altre  della  città.  La  porta  però  non 

(925)  Baldinccci,  Tom.  XIV ,  pag.  loa. 
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eorrisponde  al  buon  gasto  di  quelle ,  essendo  piccola  ^ 
pesante,  e  decorala  di  ua  terrazzino  mal  combinato  e 
coD  balaustri  di  poea  grazia.  Anco  le  Oneslre  ebe  ri- 
mangono sotto  II  tetto  sono  disarmoniche  per  la  loro 
piccolezza,  ma  forse  i'archilello aveva  divisalo  di  farle 
rimanere  nel  fregio  del  cornicione  (che  non  vi  fu  mai 
fatto)  In  modo  che  non  avessero  l'apparenza  di  flnestre, 
ma  qoasi  di  melope  aperte. 

196.PalazzoPocci,  GuXoRENZi(FtaIarga,N.®6040). 
—  Appartenne  on  tempo  alla  famiglia  degli  Ughi,  che 
aeeondo  II  Malespinl  Co  deUe  più  Ulostrl  e  vetuste  della 
città,  essendovi  venata  da  Berna  con  Uberto  Cesare 
ne'  primi  anni  della  sua  fondazione.  Fu  poi  detta  degli 
Ughi  Avvocati,  perchè  divennero  i  difensori,  custodi, 
patroni  o  come  meglio  voglia  dirsi»  dei  beni,  proprietà 
e  diritti  della  Sede  Vescovile  Fiorentina.  Perciò  ebbero 
il  privilegio  di  prestare  II  giuramento  di  fedeltà  al  nuo- 
vo Vescovo,  nell'atto  di  porgergli  le  chiavi  del  pa- 
lazzo ;  quello  di  accompagnarlo  in  alcune  solennità  del- 
l'ànno  alla  Gblesa  Metropolitana  ;  e  finalmente  di  es- 
sere regalati  In  tali  circostanze  di  alcnne  vivande,  dette 
Enseni ,  che  II  Prelato  gl'  inviava  con  certe  formali- 
tà (926).  —  Non  sono  che  pochi  anni  che  questo  palazzo 
fu  ridotte  nel  modo  obe  vediamo,  sul  disegno  di  J.  Bo- 
naiuii. 

197.  Palazzo  di  abitazione  de' Principi  Ponuto- 
WSKI  (Fta  Larga  N.«»6220).  —  Le  finestre  troppo  pros- 
sime fra  di  loro,  frastagliate  di  bozze,  e  coronate  di 
una  cornice  di  poca  grazia  e  proporzione;  la  porta  prin- 
cipale fuori  del  centro  della  facciata;  Il  cornicione  mal 

(926)  Osser.  Fioren.  pag.  133.  ~  1  diritti  degli  Ughi  Av- 
Tocati  sulle  proprietà  del  Vescovado  erano  estesissimi ,  e 
giungevano  fino  a  poterne  usare  liberamente,  senza  obbli- 
go di  renderne  conte.  Dante  nel  Canto  XVI  del  Paradiso 
satirizza  su  quest'uso  nel  seguente  modo:  —  Così  facean 
li  padri  di  eolaro ,  —  Che  iempre  che  la  vostra  chiesa  va- 
fca ,  —  Si  fanno  arassi  stando  a  Concisioro. 
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profilato  e  pesante^  rendono  qaesto  vasto  (lalazzo  abitato 
da  un'  iUaatre  imsapta^  hoo  troppo  appremtHie  agli 
dM  degr  ifttMéentl.  La  famiglia  Canponi  fd  quella  ehe  lo 

fitóe  edificare  nel  1740  all' architetto  F.mggieri  (92':}, 
ma  pochi  anni  sono  Cu  molto  taitemamente  abbetlito  e 
decorato» 

.  198.  Palazzo  di  AmTAnoUK  dbi  8iMv  Marc.  Baavo* 

LOMMEi.  (  Via  Larga  N.^  6219  ).  — Appartenne  alle  rami- 
glie»  Éóppoll  e  Medici,  e  fu  ediflcato  dall' architetto  Gfie- 
ratdùpUoanL  Mal^do^  ehe  il  centro  della  facciata  non 
!slfi|\at^n^^  ore  si  trova  la  porta  ^tfluBmso;  ehe  II  «er» 
nlctoiy  non  abbia  -n»  carattére  4edso ,  e  sia  piuttosto 
capriccioso;  e  che  le  finestre  del  primo  e  secondo  plano 
mostrino  una  leggerezza  o  esilità  troppo  sentita,  è  oca 
ostanle  di  aa  eflètto  piacevole  e  bene*  la  porla  pria* 
cip&le  e  r  altra  ehe  raeoompagna  seno  alqaaolo  repran* 
sibili  in  quel  bastone  e  guscio  ondulalo  de' brachettonf  » 
ma  nel  rimanente  sono  graziosissime.  Le  finestre  ter-^ 
rene  finalmente  sarel>bero  senza  eccezione ,  se  II  loro 
frentespMe  Menato  non  lésse  rotto  MI  mlssao  per  dar 
luogo  ad  ana  inslgnificanle  conchiglia. 

199.  Palazzo  di  abitazione  del  Gay.  Emanuellb 
FsNzi  (  Via  s.  Gam  N.»  11960).  ^  Appartenne  afle  Ih- 
miglio  CastelHy  MaracellI  e  Bronaccinl,  e  fh  edificato  eoi 
disegno  di  G,  Silmni  con  molla  intelligenza  e  buono 
siile,  Tanno  1634.  11  cornicione  però  fu  eseguilo soUo 
la  direzione  delTarcbitetto  6r.  MarleUi  nel  l«36,  e  l'or* 
namento  belHssItno  della  porta  è  opera  A  0arratff • 
e  non  del  Ferrucci ,  come  scrive  il  ClneHI  (988).  Po* 
Irebbe  dirsi  che  l' egregio  scultore ,  allorché  modellò  le 
stupende  Arpie  che  mostrano  di  sostenere  U  soprap- 


(927)  Gargiolli  ,  Dcicription  de  Florence  ^g.^X. 

(92S)  bali)u«(ucca»  Tobi»  XiV»  pag*  109  e  196.  -*  Cuuul- 
u ,  pag.  ^61. 
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posto  terrazzino,  avesse  presenti  questi  versi  del  can^ 
toXIII  deli' Inferno  di  Dante: 

«  QuM  (e  bnUU  arpie  lar  nido  fanno 


Ali  hanno  late ,  e  colli  e  visi  umani. 
Pie  con  artigli  e  pennuto  U  gran  venire  i 

 *  31- 

« 

200.  Monastero  e  Chiesa  di  S.  Appoli.oma.  —  Jdo^ 
NAGBB  Benedettine  (  Via  S.  GaUo  N."*  1>747).— Secondo 
qoanto  ne  scrisse  Don  Silvano  Razzi ,  questo  monastero 
sarel>be slato  già  In  flore  nel  1115,  ma  il  Richa  appog- 
giandosi a  una  scriUura  esistente  nel  monastero  mede- 
.  Simo  non  reliolrae  ia  sua  origine  che  al  1339:  in  se* 
gnito  fu  amplialo  ed  arricchiia  di  fondi  per  la  riunione 
ad  esso  di  altri  soppressi  monasteri.  —  La  porta  della 
chiesa  è  atlribuila  al  Buonarroti,  ed  è  bella,  sebbene 
sia  mal  condolla  dal  tempo,  i  capitelli  però  delle  co- 
lonne sono  fantastici  o  sragionali  (929).  Raccontando 
Il  Yasari  nella  vita  del  Granacci  che  Micbelangiolo 
fece  il  disegno  della  tavoia  e  dell'  altare  (980)  di  que- 
sta chiesa,  in  contemplazione  di  una  sua  nipote  che 
era  monaca  nell'annesso  monastero,  inclinerei  a  cre- 
dere ctie  anco  il  soflltlo  di  legno  doralo  ciie  tuttora  vi 
rimane,  ed  è  molto  bello ,  fosse  eseguito  con  suo  dise- 
gno. —  Circa  la  metà  deHa  chiesa  è  occupata  dal  coro 
delle  monache,  sostenuto  da  una  volta  a  lunelle  e  da 
sei  colonne  di  pietra*  Nel  prospello  di  esso  è  una  gran 
tavola  oblunga,  di  mano  di  Andrea  Boscolif  che  rap- 
presenta Cristo  servito  dagli  Àngioli  (931).  —  Ai  i.®  Al- 
tare è  un  quadro  esprimente  la  SS.  Trinità,  di  Pier 
Dandini;  ed  al  2.^  ciie  gii  rimane  di  faccia,  è  un  bei 

(929)  CiXELLI  ,  pag.  531. 

(930)  Oggi  più  non  esiste  perchè  fu  in  allro  modo  ri- 
fatto. 

(931)  Fir.  Ant.  e  Mod„  T.  IV,  p.  292.  —  V»è  però  Chi  la 
crede  di  Jf  •  Roes^lli ,  e  chi  del  Pignoni* 

sa 
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Crocifisso  in  rilievo ,  di  JR.  da  Montelupo  (932).  —  Dopo 
di  essi  trovansi  due  quadri  d'ignoti  pittori,  che  uno  a 
destra  e  l'altro  a  sinistra:  il  primo  rappresenta  an  (atto 
del  vecchio  Testamento ,  ed  11  secondo  la  Madonna  del 
'  Rosario.  —  L'altare  maggiore  è  alla  romana ,  ed  II  qoa- 
dro  che  gli  rimane  a  tergo  nel  prospetto  della  tribuna, 
è  opera  di  A,  Veracinù  Esso  è,  per  così  dire,  diviso 
in  dna  spazi  ;  nel  superiore  è  rappresentata  S.  Appol- 
lonia  In  gloria^  e  neH'  Inferiore  S.  Benedetto  che  riceve 
Totila.  —  Finalmente  B.  PneceUi  dipinse  con  molta  sua 
lode  nella  cupoletta  delia  tribuna,  i'  Incoronazione  delia 
Madonna. 

201.  PmZZO  DI  ABITAZIONB  0B1  SieNOn  LbVI  (  VèB 

dei  Ginori  N."  5146  ).  —  Taddeo  Taddei  fecelo  edìGcare 
per  proprio  uso  sul  disegno  di  Baccio  d'Agnolo^  e  vi 
accolse  e  tenne  alloggiato  li  celebre  pittore  RafltoNo 
Sanalo  ^  per  tutto  quel  tempo  che  si  trattenne  la  Fi* 
renze.  ^  Comodo  >  elegante  y  semplice  e  bello  è  vera- 
mente questo  palazzo ,  e  forse  non  è  accusabile  cbe 
nella  scaia ,  la  quale  è  troppo  ripida  ed  angusta  :  il  cor- 
tile pfocolo  è  d' ordine  dorico  con  colonne  che  hanno 
bel  capitelli ,  ma  Ibrse  alquanto  pesante    Nella  circo» 

stanza  che  il  palazzo  passò  ultimamente  negli  attuali 
proprietari ,  il  tabernacolo  nel  quale  A,  Pogliani  a\e\'à 
sì  egregiamcnie  dipinto  un  Crocifisso  a  fresco,  con  la 
Madonna,  8.  Giovanni  ed  alcuni  Angioli  In  aria ,  ni  tra* 
sportalo  nella  muraglia  del  palazzo  opposto  sulPangolo 
della  via  del  Bisogno.  Esso  ha  però  sofferto  danno  dal 
tempo  e  dai  ritocchi  {933)« 

202.  Palazzo  ubi  Sigg.  Maecbesi  Gmoai  (  Via  dei 

Ginori  N.^  Si 45  secondo).  Hai  riscontri  fatti  stigli 
antichi  calasti  ho  rilevato  che  appartenne  e  servi  di 
abitazione  allo  scultore  cav.  Baccio  BandinvlU^  e  che 
vi  mori  nel  1 1^59.  —  Del  resto  la  sua  architettura  nulla 

f932)  Vasari  ,  paj?.  550. 

(933i  Vasari y  pag.  500;  605  oota  (5);  e  67 
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offre  di  singolare,  nè  è  tampoco  deli* epoca  deir antico  ^ 
proprietario ,  giaccbé  è  stalo  receolemeate  restauralo. 

203.  Palazzo  di  abitaziomb  obi  Sm.  M AMm  Gi- 

KORi  (  Via  dei  Ginori  N.°  5145  ).  —  É  un  comodo  e  va- 
sto palazzo  quai  si  conviene  alla  cospicua  famiglia  che 
io  ai)ita;  la  sua  facciata  è  semplice,  regolare  e  seria, 
com'erano  geBeratanenta  le  case  della  nablllà  floreollna 
nel  secoto  XY. 

204.  Piazza  di  S.  Lorenzo.  —  É  cosi  detta  dalla  Ba- 
silica di  questo  Santo  cbe  vi  primeggia,  e  per  antica 
consuetudine  serve  al  glomallero  mercato  de'Rfgattioi. 

Occupa  un'area  di  br.  7,634  e  vi  conducono  le  vie  del 
Borgo  S.Lorenzo,  de*Gori,  de' Ginori,  della  Stufa,  e 
delle  Cantonelle»—  Sull'angolo  a  tramontana  èia  cosi 
detta  J^oM  di  lormio  consistente  in  un  monumento  di 
marmo  di  forma  quasi  cubica  ^  con  colonne  dorlclie 
agli  angoli  che  sostengono  un  bel  cornicione  dello  stesso 
ordine  al  quale  sussegue  una  guscia  egregiamente  inta- 
gliala ed  arriccbita  di  teschi  di  cavallo  legati  fra  loro 
con  molta  grazia.  Nella  specchio  principale  è  un  basso- 
rilievo esprimente  Giovanni  delle  Bande  Nere,  padre  di 
Cosimo  I,  seduto,  con  bastone  del  comando  in  mano, 
ed  io  atto  di  ricevere  spoglie  conquistate,  e  personaggi 
da  esso  vinti  e  fatti  prigionieri.  8opra  II  monumento 
doveva  attuarsi  la  sua  statua ,  ma  perchè  Ito  scolpita  a 
sedere,  cioè  in  attitudine  poco  conveniente  ad  un  guer- 
riero, non  vi  fu  posta  altrimenti  (934),  e  questo  mo- 
numento non  solo  rimase  imperfetto ,  ma  dall'  interno 
della  prossima  baalltca  fu  poi ,  teon  si  sa  perchè  •  qui  | 
trasferito  e  quasi  obliato.  ~  Il  Vasari,  poco  amico  del  i 
Bandinelliy  che  fu  l'autore  di  quest'opera,  la  dichiara 
priva  di  effetto  e  d' Invenzione  ;  monsignor  Bollari  al- 
l' Incontro  la  encomia  oltremisura.  Fra  questi  è  il  Cico- 

(934)  Trovasi  presentemenie  nel  Salone  di  Palazzo  Vec- 
chio. La  fonte  cbe  scaturisce  da  tergo  al  monomeato 
fa  fatta  sol  disegno  di  G.  Del  Robso  nel 
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gnara  li  quale  loda  merilameiite  la  flgara  della  Donna 

scapigliata,  e  conclode  che  se  quest'opera  non  è  priva 
di  errori  merita  però  di  essere  annoverata  frale  buone 
produzioni  del  secolo. 

205.  Basilica  Ambrosiana.—  Collbouta  insigne  b 
PARROCCHIA  DI  S.  LORENZO  (  Piazza  di  S.  Lorenzo  ).  — 
La  fondazione  di  questa  insigne  basilica  è  della  più  re- 
mota antichità,  poiché  Cu  eseguita  circa  11  390  a  spese 
di  una  Matrona  fiorentina  per  nome  Giuliana ,  e  con* 
sacrata  dal  S.  Vescovo  Ambrogio  Tanno  393.  Non  era 
però  in  quel  tempo  compresa  dentro  le  mura  della  città 
ma  si  trovava  alquanto  fuori  di  esse,  essendo  che  non 
si  fosse  ancora  eseguito  il  suo  terzo  cerchio ,  come  dalla 
pianta  rilevasi;  né  tampoco  poteva  competere  con  hi 
presente  in  grandezza  e  magnificenza.  —  Quella  primi- 
tiva chiesa  essendo  rimasta  pressoché  tutta  incenerita 
il  1423  da  un  incendio  che  si  manifestò  ad  qq  altare 
ove  si  facevano  solenni  preci  a  S.  Ambrogio ,  aecioccliè 
volesse  proteggere  I  Fiorentini  nella  guerra  che  avevano 
col  Duca  di  Milano,  fu  in  seguilo  rinnovala  del  tutto 
sui  disegno  dei  celebre  F.  BruncUcschi ,  il  quale  delie 
prova  io  questa  fabbrica  non  solo  di  buon  gusto ,  ma 
paranco  dell'  impegno  che  si  dette  per  ricondurre  l'arte 
decaduta  alla  primitiva  bellezza  e  greco-romana  sem- 
plicità. E  se  questo  intendimento  del  sommo  e  bene- 
merito artista  non  fu  coronato  di  un  esito  compiuta- 
mente felice,  e  di  molti  errori  non  andò  esente  la  sua 
fabbrica ,  egli  è  da  incolparsene  piuttosto  que'  malevoli 
o  imperiti  che  gli  successero  nella  direzione  dopo  la 
sua  morte  ,  conforme  il  Vasari  ed  altri  autorevoli  .scrit- 
tori ci  fanno  sapere  (935).  a  La  pianta  di  S.  Lorenzo, 

(935  )  Vasari  »  pag.  S64  e  seg.  —  La  spesa  della  nuova 
chiesa  fu  fatta  In  gran  parte  da  Glo.  di  BiccI  de* Medici» 
ma  morto  egli  quando  appena  era  ultimata  la  Sagrestia  » 
che  oggi  dicesl  vecchia,  ed  II  Bmnelleschl  avanti  che  fòsse 
Incominciato  il  braccio  maggiore,  iù  contlniiata  da  Coet- 
mo  Padre  della  Patria  e  condotta  In  seguilo  al  punto  cbe 
vediamo  da'  suol  successori. 
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dice  il  D'Agiocoort,  non  è  priva  di  merito ,  ma  vi  si 
scorge  una  certa  tal  quale  irresoluzione,  che  manifesta 
elle  i  passi  dell'  artefice  ,  nella  nuova  via  che  H  era 
aperta^  erano  ancor  tiroidi.  Questo  carattere  è  ancor 
più  sensibile  nelle  parti  ornamenlaii^  e  particolarmente 
la  forma  dei  eapileili,  e  delle  basi  sono  di  buono  siile, 
ma grintercolonni  troppo  larghi,  la  piccolezza  delle  cor- 
nici, l'altezza  del  pilastri  del  centro  della  chiesa,  le 
strette  aperlare  delle  finestre,  le  modlnature  de!  giro 
delle  cappelle  elle  vengono  di  profilo  fino  sul  pavimen- 
to ,  fimno  tnttavia  sentire  r  Inflnenza  del  gotico  sistema 
dal  quale  II  Brnnelleschi  cercava  di  liberare  l'archi  let- 
tura, e  manifestano  le  diOicoltà  che  si  opponevano  al 
suo  genio  ristoratore  ».  —  Questa  chiesa  ha  la  forma 
di  Olì  T,  ed  è  a  tre  navate  noli'  asta  maggiore  con  cap- 
pelle quadrate  ali'  Intorno ,  che  rigirano  paranco  nella 
parte  superiore.  Il  Vasari  ci  dice  che  la  sua  lunghezza 
è  di  braccia  144,  ed  altri  aggiungono  che  è  larga  36 
non  compreso  lo  sfondo  delle  cappelle;  che  la  croce  è 
lunga  braccia  60 ,  e  che  le  colonne  hanno  on  diametro,  • 
di  braccia  1. 11.  0.  —  Ecco  peraltro  quali  sono  le  sue 
principali  e  più  vere  dimensioni  interne: 


Bai  muro  di  facciala  air  arco  della  tri** 

buna  o  cappella  maggiore. .  Br.  114.  io. 


Lmgìkezza. 


Profondità  di  detta  Cappella 


»    21.  6. 


Totale  Br.  138.  16.  — 


lunghezza  della  Croce. 


t>a  eappella  a  cappella  

Vtofondità  delle  due  Cappelle 


Br.  65.  16.  8 
.»     24.  — 


Totale  Br.   89.  16.  8 
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Larghezsa  detta  Croce. 


ProraodUà  della  Cappella  di  tostata  • .  » 

10. 
12. 

10. 

Profonditi  della  Cappella  di  fàccia. ...» 

31. 
11. 

10. 
10. 

— 

Totale  Br. 

43. 

la/rghe9Ma  deOa  Namla. 

Largbem  delle  due  navate  minori.  •  • .  » 

21. 

3. 
20. 

10. 

1. 

12. 

4 

45. 

10. 

13. 

6. 

4 

8 

Totale  Br.  ^6. 

Veduta  così  la  storica  origine  di  qaesto  pregevo- 
lissimo monumento,  avvertiremo  che  Pio  li  nel  1459 

10  dichiarò  Collegiata  insigne,  e  che  Leone  X,  già  cane* 
nico  della  stessa  Basilica,  essendosi  trattennto  in  Firanie 
quasi  (re  mesi  dal  1815-16  la  fece  Capp.  Papale;  decorò 

11  Priore  dell'  uso  del  Ponliflcall,  e  parificò  i  Canonici  a 
quelli  della  Cattedrale.  Dopo  di  ciò  andremo  esaminando 
le  sue  particolari  bellezze ,  e  quanto  vi  si  trova  annesso 
che  interessar  possa  la  dotta  corleslti  deir  Istmito  fo- 
restiere ,  secondo  l'ordine  tenuto  nelle  altre  chiese.— 
La  porta  principale  fu  decorata  internamente  sul  di- 
segno dei  Buonarroti  di  due  colonne  corintie  di  pietra 
simili  a  quelle  delle  navate  ^  e  di  una  trabeazione  con 
terrazzino  soprapposto  sul  quale  è  un  prospetto  di  pie- 
tra con  tre  porticine  che  introducono  al  Sacrario^  nel 


X) 


471 


quale  si  conservarono  on  tempo  le  preziose  reliquie  delle 
quali  fece  dono  a  questa  basilica  Papa  Clemente  YII« 
Corse  con  la  vedala  di  iiar  dinaeotieare  a'  FioreoUni,  eoa 
questo  ricco  dono,  il  pregio  della  Utertà  ohe  avevagM 

lolla  (936). 

Cappelle,  —  1.*  La  tavola  della  Visitazione,  con  un 
ovato  ed  ua  coro  d'Angioli  che  lo  pongono  in  mezzo,  é 
cqpeca  essai  inregevoie  di  A»  Veradni,  2/  É  decorata 
di  noe  bellissima  tavola  di  mano  del  Mo$80  Fiarentìno 
espriroenle  lo  s{>osalicio  di  N.  Donna  (937).  —  3.*  La 
tavola  è  opera  assai  stimata  di  N.  Lapi  e  rappresenta 
S.  Lorenzo  in  allo  di  soiievare  le  Anime  del  Porgato- 
rfo.  —  4.^  Ti  è  di  presente  ana  dipintura  di  Maria  Ter- 
gine Assunta  che  stava  In  antico  nella  chiesa  delle  mo- 
nache del  Ceppo,  d*/gno(o  pillore.  —  5/  La  tavola  rap- 
presenta il  Crocifisso  Gesù  con  S.  Girolamo,  S.  Fran- 
.  oeseo»  e  S«  M.  Maddalena,  e  (a  eseguita  da  O.  ùaindM. 
^6/  Il  qnadro  rappresenta  S.  Girolamo  nel  Deserto, 
ed  è  lavoro  di  G.  Nasini,  —  È  occupata  da  una  delle 
porte  laterali,  e  dalla  cantorìa  che  fa  accompagnamento 
a  quella  deli'  organo  che  gli  è  difaccia.  —  Dopo  la  de- 
scritta porta  ne  segue  i'  ottava  ed  nltima  arcata  della 
navata  maggiore  sotto  deHa  quale  (come  sotto  quella 
dell'arcata  opposta  che  gli  corrisponde)  trovasi  un  bel- 
lissimo pergamo  sostenuto  da  4  belle  colonne  di  vario 
marmo  con  capitelli  bene  inlesi,  e  che  meritano  di  es- 
sm  considerati  dagli  architetti  per  valérsene  d'esem- 
pio in  casi  opportonL  Questi  pergami  sono  decorati  di 
preziosi  bassirilievi  esprimenli  alcune  storie  della  vita 
di  Cristo,  parte  eseguiti  in  bronzo  e  parte  in  legno, 
dat  celebre  DomléUo.  lì  Tasari  parlando  di  qoest'  opera 
nella  vita  di  tale  artista  dice  elie  ha  In  sè  dHsegno ,  for- 
za, invenzione  e  abbondanza  di  figure  e  casamenti,  e 
che,  per  la  vecchiezza  di  Donalello^tu  condotta  airul- 
tima  perfezione  da  Bertoldo  suo  creato;  ed  il  chiarissimo 
Cicognara  ia  encomia  sommamente  per.  l' imitazione 

(936)  RiCHA ,  Tom.  V  ,  pag.  44,  e  seg. 
(937j  VASAHi ,  pag.  615.  ' 
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felice  dell'antico;  per  la  filosofia  deirarte,  e  per  respra<;- 
sione  sublime  degli  afl'eUi  che  scorgesi  nelle  singole 
flgare:  Insomma  ella  è  meritamente  rUenaCa  coma  on 
preziosissimo  monumento  d' arte.  =8.*  Cappeiia  (prima 
della  croce  ).  La  tavola  dell'  altare  rappresenta  un  Pre- 
sepio, e  si  crede  lavoro  di  C,  Rosselli.  —  9.*  É  in  gran- 
dezza circa  il  doppio  della  precedente  ed  è  silnata  nel 
centro  della  testata  della  croce.  L' aitare  ò  di  ricelil 
marmi  «  e  contiene  il  bellissimo  tabernacolo  del  Svia- 
mento scolpito  da  D,  da  Sellignano  con  somma  mae- 
stria e  diligenza;  anzi  il  Bambino  che  sta  nella  parie 
superiore  di  esso  è  tenuto  come  maravìgliosa  scnltiira* 
—  Lateralmente  alia  descritta  cappella  trovasi  aiia  gra- 
ziosa porticina  cbe  introduce  neNa 

Sagrestia  nuova,  o  Cappella  dei  Dcposili.Tu  ordinata 
dal  card.  Giulio  de' Medici,  poi  Leone  X,  nel  1500  al  som- 
mo Michelan§Mo  e  quindi  fatta  eseguire  sol  lo  la  sua  di- 
rezione e  disegno  da  papa  Clemente  VII  coi  fine  di  collo- 
carvi le  ceneri  de'sooi  congiunti  e  parenti,  especialmenle 
quelle  di  Giuliano  de' Medici  Duca  di  Nemours,  e  di  Lo- 
renzo Duca  d'Urbino.  —  La  pianta  della  cappella  è  simile 
a  quella  detia  sagreaUa  vecchia  eseguita  dal  BruneUesdili 
ma  la  decorazione  è  assai  diflterente,  e  può  riguardarsi 
come  l'opera  più  perfetta  d'architettura  che  sortisse  da 
quella  mente  divina.  Che  grazia  ,  che  eleganza,  che  pro- 
porzioni ,  non  regnano  in  ogni  parte  ?  È  un  prodigio  di 
bellezza  !  ^  Ma  se  il  Buonarroti  si  distinse  nell'arcbilet- 
tonica  disposizkme  di  questa  augusta  cappella,  non  me- 
no si  fece  ammirare  ne'Depositi  de' due  Medici,  pe'quali 
più  specialmente  fu  eretta.  Il  primo,  a  destra  è  quello 
dei  Duca  di  Nemours  fratello  di  Leone     la  di  cui  sta- 
tua seduta  lo  atto  di  vigilante  attoggiaroeulo  somaU 
^  alle  due  flgure'bellisslme  clie  simboleggiano  II  Giorno  e 
la  iNotte  con  tanta  verità  e  naturalezza  che  un  sommo 
poeta  scrisse  su  quest'ultima: 

«  La  Notte ,  che  tu  vedi  in  si  dolci  itti 

Dormire»  fb  da  un  Angelo  scolpita 

in  questo  sasso  ;  e ,  perchè  dorme ,  ha  vita  : 

Destala  se  noi  credi,  e  parleraiti 
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Ai  Aliali  l'egregio  artlsla  rispondendo: 

«  Grsta  mi  è  il  sonno ,  e  pfd  r  esser  di  sasso , 

Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura , 
Non  veder,  non  sentir  m'è  gran  ventura: 
Però  non  mi  destar;  deh  parla  basso  » 

• 

volle  forse  alludere  alla  cadofa  della  patria  libertà,  cau- 
sala da  quello  stesso  Clemente  che  facevagli  eseguire 
quelle  opere,  ed  all' avvilimento  nel  quale  trovavasi 
piombata  per  causa  della*  depravazione  di  alconi  ;  dei 
parliti,  e  Mìe  popolari  discordie.—  Il  secondo  depo- 
sito è  «  di  quel  Lorenzo  tanto  disslmile  dair  avo  ,  di 
queir  ingrato  che  con  aperta  iniquità  toglieva  Urbino  ai 
delia  Rovere  che  gli  furono  d' ospizio  cortesi  nella  sven- 
tura, di  qoel  violento  che  sdegnando  por  T  apparenza 

di  cittadino  stimò  la  Bepabblica  sao  retaggio  » 

egli  siede,  e  medita  profondamente  presso  il  sepolcro: 
ma  i  pensieri  dei  tiranno  vicino  alla  tomba  son  dei  ri- 
morsi. Io  gli  leggo  in  quella  fronte  piena  di  vita;  e  por- 
mi cbe  dall'aperto  avello  la  morte  gli  gridi:  «  Scendi  ove 
comincia  pel  potenti  la  giustizia  degli  nomini  e  quella 
di  Dio  ».  E  coirAurora  e  col  Crepuscolo  indicava  a  Lo- 
renzo che  fu  breve ,  e  non  suo  lo  splendore  di  quell'in- 
fausta  potenza  (938).  —  Altre  tre  statue  sono  da  am- 
mirarsi In  qaesta  cappella,  die  rimangono  nella  parete 
rimpetto  l'aitare.  Quella  del  mezzo,  che  è  una  Nostra 
Donna  col  Bambino,  è  lavoro  bellissimo,  ma  imperfetto, 
dello  stesso  Buonarroti;  quella  a  destra  della  Madonna* 
esprimente  San  Cosimo  fn  scolpita  da  Fra  G.  Angiolo 
Moniorsoti;  e  la  terza  figura ta  per  San  Damiano ,  da 
RalfiteUo  da  I^ontelupo.  —  Contiguo  a  questa  cappella  è 
il  campanile ,  il  quale  restò  ultimato  a'24  di  luglio  1741 
sol  disegno  di  Ferdinando  liuggieri ,  circa  on  anno  do- 
po II  sno  IncomInciamento  (939)« 

(938)  McGOLiNi ,  Del  Sublime,  e  di  Miohelangiolo  ,  ec 

(939)  RiCBA  ,  T.  V ,  pag*  09. 
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Veduta  la  sagrestia  nuova,  proseguiremo  il  giro 
delie  cappelle  della  chiesa.  —  10/  La  tavola  è  im  An- 
cona aolica  divisa  in  Ire  spazii  Mei .  inedie  ò  rappre- 
sentata l' Annonziazione  di  Maria ,  e  ne'  laterali  due 
Santi  per  parte.  —  11/  Contiene  una  tavola  mollo  sti- 

,  mala  di  Giovanni  Mcicchielli,  esprimente  l'adorazione 
de*  Magi.  —  12."*  (  Cappella  Maggiore  ).  É  presentemente 
mancante  dell'aliare,  giaccbò  quello  belUsalBioobe  vllaoB 
sitoare  11  G»  D.  Pietre  Leopoldo  nel  1787 ,  fa  tolto  via 
pochi  anni  sono  in  occasione  che  si  fece  nel  tergo  della 
cappella  la  grande  apertura  per  la  quale  si  rende  visi' 

.  Mie  Ja  ricchissima  Cappella  de*  Principi^  delia  quale  par- 
leremo qui  eotto*  U  Presbiterio  eoelrolto  dyi  riocbl  mar- 
mi e  circondato  di  m  balaoslro,  parimente  di  manne, 
fu  eseguto  sul  disegno  deli'arcliitetto  G.  M.  Paolelli 
nella  delta  epQca  e  circostanza  dei  1787.  A|ipiè  del  me- 
desimo si  osservano  tre  tendi  monlU  di  nna  gmla  di 
bronzi  e  circondati  di  porfidi ,  eerpentM,  ed  allri  mar- 
mi, che  con  le  quattro  arme  de' Medici  formano  F  ap- 
parente Sepolcro  di  Cosimo  Pater  Patriae  morto  il  primo 
di  agosto  1464.  Dico  apparente,  perchè  ii  luogo  preciso 
ov'  è  sepolto  è  nel  corrispondente  soUerraneo  a  plè  di 
un  pilastro  incrostale  di  marmi  ohe  ha  un'aHnalvn  iscri- 
zione. —  Prima  di  proseguire  oltre  conviene  osservare 
la  cupola  alla  quale  ci  troviamo  precisamente  sotto,  che 
(u  dipinta  con  moil^  plauso  da  F.  Mfum  (940)*  —  eli 
premesso  entreremo  nella 

Cappella  de'  Principi.  Questa ,  oltre  ogni  dire ,  ric- 
chissima cappella  fu  disegnata  dal  principe  Don  Gio- 
vanni  de' Medici  ed  eseguita  dall' architetto  Maileo  JHr 
g$U%  per  orAne  di  Ferdinando  l«  Il  quale ,  eeceol» 
alcuni  9  ebbe  In  vedute  di  potervi  eeHnewe  II  Sepolero 
di  Cristo ,  che  l' Emir  Faccardino  fecegli  sperare  che 
'  avrebbe  potuto  togliere  a' Turchi.  Svanito  il  progello, 
quasi  sul  punto  di  conseguirlo  (U4i}i»  variò  pensiero  o 
destinolla  invece  a  contenere  le  spoglie  mortali  de'Moi 

(940)  Lanzi  ,  Tom.  1 ,  pag.  3iS« 

(941)  RicaA,  T.V.  pag.60. 
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Beali  antecessori  e  saccessori  al  Irono  dèlia  Toscana. 

Secondo  un  ricordo  del  NigelU ,  citalo  dal  Baldinucci 
nella  vi(a  di  quest'artista,  ne  fu  incominciata  la  fon- 
dazione a'  10  Gennaio  1604  ,  e  benché  vi  si  lavorasse 
con  molla  alacrllà,  e  slavisi  lavorato  anco  in  segnilo  con 
molto  impegno ,  ella  non  é  ancora  perfettamente  com- 
pita. —  Questo  straordinario  niouumenlo,  tutto  incro- 
stato al  difuori  di  pietra  forte  con  rapporti  di  marmo 
lilanco  »  e  al  di  dentro  di  marmi ,  e  pietre  duro  pre- 
ziosissime sino  all'  Imposta  torà  dell^  copola ,  s*  Inalza 
dal  pavimento  air  occhio  della  lanterna  per  br.  100 
sopranna  pianta  ettagona  del  diametro  di  br.  48.  Tre 
de' suoi  iati  contengono  altrettante  tribunelle,  uno  é 
occopalo  per  r  ingresso ,  e  gli  altri  4  contengono  1  man- 
sole!  di  quattro  Grandnehi  Medicei  del  qaaH  quello  di 
Cosimo  II  ,  e  di  Ferdinando  I  hanno  inoltre  una  stata» 
in  bronzo,  maggiore  del  naturale  die  gli  rappresenta: 
la  prima  di  esse  è  opera  di  Bologna,  e  la  seconda 
di  Pieiro  Iacea.  —  La  Gnpola  è  stala  dipinta  a  fresco 
dal  com.  Pietro  Sefwenuli  per  munificenza  deiraogo* 
sto  Imperante,  e  decorata  di  stucchi  dorati  eseguili  da 
Viìicenzio  Marinelli ,  s>uì  disegni  del  prof.  Caiani.-^ 
—  Inferiormenlo  al  piano  della  cappella  vi  è  un  sotter* 
raoeo  nel  quale  sono  le  cappelle  destinate  air  interra* 
mento  del  GrandoehI,  e  dei  Principi  della  famiglia  che 
non  lianno  regnato.  —  La  somma  che  importò  questa 
cappella  alla  R.  Depositeria ,  dal  suo  principio  Ano 
al  1722 ,  ammonta  a  18,900,000  lire  (942),  ma  se  vi 
si  computassero  Io  molte  spese  fattevi  posteriormente 
per  restauri,  abbellimenti,  dipintura  della  cupola  ec. 
troveremmo  die  oltrepassa  i  22,000,000  di  lire. 

Veduta  la  cappella  dei  Principi,  continuando  il  giro 
deUa  chiesa  secondo  r  ordine  antecedente ,  troveremo 
la  cappella  13.'  In  cut  si  comerva  una  tavola  dipinta 
nel  1391  ,  nella  qual^  si  vede;  la  Madonna  col  Santo 
Bambino,  posta  in  me/./o  da  S.  Filippo  A.,  S.  Marco 
S.  Concordia  U.,  e  S.  Amato  Ab.  —  14;''  È  ammira- 

(942j  HiCHA  «iToni.  V  ,  pag.  68.      «  - 


Digitized  by  Gopgle 


476 


bile  la  tavola  per  essere  una  dipiolura  greca  benissimo 
conservata.  Net  centro  di  essa  è  S.  Giovati  Battista , 
circondato  da  piccoli  quadrati  ne*qaali  sono  espresse 

varie  storie  della  sua  vita.  —  Sussegue  a  questa  cap- 
pella la 

Sagrestia  Vecchia.  Essa  fa ,  come  dicemmo ,  la  pei* 
ma  ad  essere  edificata,  ed  è  di  nna  bellezza  veramente 

ammirabile.  1  quallro  bassorilievi  che  sono  ne'pedocd 
della  cupola,  ed  i  quattro  Evangelisti  ciie  stanno  in  af- 
trettantl  tondi  ne' centri  della  facciata  sopra  la  cornice, 
sono  lavoro  molto  pregevole  di  DonaleUo  »  del  qnale 
sono  paranco  le  due  bellissime  porticine  di  bronzo  la- 
terali alla  tribunetla,  ove  sono  rappresentati  vari  San- 
ti (943).  È  osservabile  inoltre  un  superbo  lavamani  dì 
marmo  che  si  trova  in  una  delie  due  stanzette  laterali 
alla  tribuna,  che  si  dice  ancoresse  lavoro  di  DonaMIo; 
la  pila  dell'acqua  santa  contigua  alla  porta  che  mette 
in  chiesa;  un  Busto  di  S.  Fiorenzo  di  terra  colta  di 
maravigliosa  verità,  del  medesimo  DonaleUo  f  <\UrMo 
sopra  la  porta  medesima;  nn  quadro  esprimente  la  Na- 
tività di  GesA  Cristo,  di  HatfaeL  del  Garbo;  San  Lo- 
renzo sedente  con  l  Santi  Stefano  e  Leonardo^  creduto 
di  P.  Perugino  ;  ed  un  gran  co^^sone  mortuario  di  mar- 
mo arricchito  di  festoni  e  ligure  da  Donatello,  nel  cen- 
tro della  cappella,  sotto  una  gran  tavola  di  porfido  e  di 
marmo  hianco ,  alla  quale  si  parano  I  preti.  1>entn) 
Qiìe-lo  cassone  riposano  le  ossa  di  quel  Giov.  d'  Ave- 
rardo de' Medici,  e  di  Pirrarda  Bueri  sua  monile  .  cn«\ 
comò  avvertimmo  in  principio,  il  [Principale  ristau- 
ratore  di  questa  Insigne  Basilica  t  S.  Lorenzo,  «top» 
r  incendio  del  1423  che  distrusse  0^  Ha  edificata  dalla 
matrona  Giuliana  nel  390.  —  Ritornando  in  chiesa  tro 
verenio  immediatamente  a  destra  la  cappella  l.^i/*  Es- 
sa rimane  In  testala  della  croce,  e  perciò  è  una  delle 
più  ampie.  All'altare  è  una  tavola  co' Santi  Loremo, 
Ambrogio ,  e  ZanobI  dipinta  In  una  notte  da  F.  Cernii 
per  las  contorno  ad  un*  immagloe  ar>ticbissima  di  No» 

'HWi  VASA8I,  pag. 


Digitized  by  Google 


477 


sfra  Donna,  che  si  crede  appartenesse  a  S.  Zanobi, 
sebbene  dagli  artisti  venga  impugnata  una  tanta  anU- 
Ghità  y  a  motivo  del  modo  col  quale  è  ritratta.  —  Nel 
moro  poi  cbe  divide  la  detta  cappella  dalla  sagrestia  ò 
osservabile  ((  la  Sepoltura  di  Giovanni  e  di  Piero  di  Co- 
simo de' Medici  (eseguila  da  A.  J>d  Ver  rocchio  )  dQ\'é 
una  ca^sa  di  porfido  retta  da  qnailro  cantonate  di  bron* 
zo,  con  girari  di  foglie  mollo  ben  lavorate  e  finite  con 
diligenza  grandissima;  —  della  qual  opera  non  si  può 
uè  di  bronzo  nò  di  inetto  far  nieglio,  raassimameule 
avendo  egli  (  il  Venocchle-Mnun  medesimo  tempo 
mostrato  l'ingegno  suo  neli'arcbTtettura,  per  aver  la 
Oeita  sepoltura  collocata  nell'  apertura  d' una  finestra 
larga  br.  5  ,  e  alia  lò  incirca .  e  posta  sopra  un  basa- 
mento che  divide  la  detta  cappella  dalla  sagrestia 

vecchia.  E  sopra  la  cassa  per  ripieno  deir  apertura  in- 
siQo  alia  volta  fece  una  grata  a  mandorle  di  cordoni  di 
bronzo  naturalissimi  con  ornamenti  in  certi  luoghi  d'al- 
cuni testoni  ed  altre  belle  fantasie,  tulle  noinblli  e  con 
molta  pratica,  giudizio ,  ed  invenzione  condotte  (914]  ». 
-Di  faccia  a  questo  Sepolcro,  nella  parete  opposta  della 
Cappella ,  sono  i  tre  armadi  ne'  quali  il  G.  B.  Leopoldo 
fece  trasportare  tutte  quelle  reliquie  donate  alla  Chiesa 
da  Cleinente  VII  (  che  stavano  in  principio  nel  5a- 
crarìo  che  già  vedemmo  sopra  là  porta  maggiore)  ed 
altre  molte  delia  R.  Cappella  Palatina.  Le  urne  ed  i 
reliquiari  ove  sono  contenute  sono  presso  che  tutte  la^ 
vorale  in  ari^ento,  in  bronzo  dorato,  in  pietre  dure, 
ed  in  cristallo  di  monte  ,  ed  in  alcune  il  predio  delia 
luateria  è  superato  dal  merito  dell'arte.  —  Seguitando 
oltre  incontrasi  la  cappella  16.^  Ti  è  una  bella  tavola 
di  mauo  di  Fra  F.  IJppi ,  esprimente  T Annunzìazione 
di  Maria,  ed  un  antico  CrociOssu  in  rilievo  (Uì5j.  — 

(941)  Vasari  ,  pajr.        In  questa  sepoltura  furono  de- 

posìlali  ancora  i  corpi  di  qiirl  iiiutlano  de' Medie!  che  fu 
ucciso  nella  Congiura  do'  Pazzi ,  e  quello  di  Lorenzo  il  Ma- 
*^niaco,  75  anni  dopo  la  sua  morte.  ìMokem,  Uescr*  dellt 
tre  Cappelle  ISIedicee.  Fir.  1813,  . pag.  104. 
(945}  Vasaei  ,  pag.  319. 
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Volgendo  nella  navata  troveremo  In  primo  laogo  un 
grande  affresco  alto  circa  15  braccia  e  lar^^'o  io,  di 
mano  di  A.  Bronzino  >  cbe  rappreseata  il  marikio  di 
Lorenzo.  Qmsta  dlptottira,  sebbene  dal  Borgbinf  cri- 
ticata come  opera  di  poco  rilievo,  difettosa  nella  dispo- 
sizione e  nelle  altitudini  delle  figure  e  di  languido  (  o- 
iorito;  pure  a  sentimento  dì  critici  meno  severi,  vieo 
riguardata  per  assai  pregevole  e  beila.  Neil'  arcata 
segaenie^  In  luogo  detta  solila  cappella,  è  una  porta  la* 
teralc  che  conduce  neir  interno  della  Canonica,  ed  al- 
la celebre  Libreria  Mediceo- Leurenzio-Delciana  ,  delia 
quale  parleremo  più  sotto.  Sopra  la  porla  stessa  è  si- 
toaio  r  organo,  ed  ò  osservabile  la  Cantoria  per  la  sua 
singolarità  e  bellezza—  17.*  Qaesla  cappella  ba  mi  alia- 
re di  pietra  serena,  architettalo  dai  cardinal  Pietro  Al- 
(iobrandini,  nipote  dì  Clemente  Vili,  ed  una  tavola 
deir Empoli  esprimente  San  Bastiano:  il  volto  dì  que- 
sto Santo  è  il  ritratto  del  senatore  Leone  r^erll  f^Mj. 

—  18.*  Vi  si  vede  nn  quadro  molto  buono  d'ignoto  jHt- 
tare,  esprimente  S.  Antonio  Abate;  —  19.*  L'Aliare 
dì  marmo  di  Ravacclone  fu  eseguito  pochi  anni  sono 
sol  disegno  dei  cav.  Ga€ULno  Baccani ,  e  nel  labem* 
ixAo  soprapposto  si  conserva  «m  divolo  Crociftao  di  ri- 
lievo cbe  ha  Intorno  alcune  pitture  a  fresco.-— 20."  Vi  m 
vede  una  tavola  con  la  B.  Vergine,  S.  Leonardo  ed  al- 
tri Santi  dipinti  di  maniera  GioUeaca  in  campo  d'oro. 

—  21.*  Fq  restaurala  nei  11150  a  spese  di  Tanai  del 
Medici,  ed  in  quella  occasione  vi  m  posta  la  pittura  rbe 
vi  si  vede  di  G.  A.  Sogliani  esprimente  I)  martirio  di 
S.  Arcadie  e  de*  suoi  compaifni.  la  quale,  secondo  il  Va- 
sari, è  una  delle  migliori  opere  di  questo  artista.  —  Le 
storiette  però  del  gradino  sono  nn  lavoro  molto  sllroato 
di  F.  d*CT^Ifno,  detto  BaeeMacea  (947).  —  22.*  in  que- 
si' ultima  cappella  è  un  quadro  di  P.  Marchesini  <  spri- 
mente  la  Conversione  di  S.  Matteo.    Compita  co<n  la 

(9if;  ISjciiA  ,  T.  V  ,  pag.  33. 
(947;  Vasaiìi,  pag.  869. 
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descrizione  di  qnesta  insigne  Imsilica  passeremo  ad  os- 
servare i  sooi  più  pregevoli  aonessf* 

Canonica^  e  SikUoteca  Medicm^LmÈrenHù^DeMa- 

iw.  —  Per  la  porta  laterale  che  Introduce  alla  cano- 
nica ,  poco  sopra  mentovata  ,  si  entra  in  un  piccolo  ri- 
cetto ove  corrisponde  la  scala  che  conduce  al  piano  in- 
foriere  e  saperlore  de'  chiostri  della  canonica,  ed  alla 
WbNoteca  Medleeo-Laorenfelo-^Oelelana  divisa  fu  tre 
grandi  parti.  La  prima  comprende  il  vestibolo  architet- 
lalo  dai  Buonarroti;  la  seconda  la  Biblioteca  Medi- 
ceo-LaurenzIaoa ,  parimente  architettata  dal  MuenoT'- 
roti  per  ordine  di  Qemente  TU  de*  Medici;  e  la  tersa 
IB  BMioteea  ]>elclana  ,  di  pianta  circolare ,  incomin- 
ciata sotto  il  G.  D.  Ferdinando  III  di  sempre  cara  me- 
moria dall' arch.  cav,  P.  Poccianti,  e  da  osso  condotta 
a  termine  nel  corrente  anno  1841  :  amhedae  stanno 
aperte  al  pnbUlco  tatti  i  giorni  non  festivi  dalle  ore  9 
di  mattina  ,  fino  alle  12  e  mezzo  pomeridiane.— Quanto 
al  vestibulo  è  da  notarsi  che  non  fu  condotto  a  termine 
dal  BuonarroH ,  ma  rimase ,  come  è  ancora ,  imper- 
fetto, forse  per  motivo  de' grandi  lavori  che  lo  tennero 
lontano  da  Firenze  il  maggior  tempo  delia  soa  vita;  e 
che  la  scala  singolare  e  bizzarra  per  la  quale  si  ascende 
da  esso  vestibulo  alia  Biblioteca  per  quanto  fosse  ese- 
guìia  dai  Vasari  con  lotta  la  bnona  volontà  di  oni- 
tormarsi  al  concetto  del  Bnonarroti ,  non  rhisd  lèllce- 
menle ,  ma  troppo  grande  e  sproporzionata  al  sito 
nel  quale  è  contenuta.  —  Il  vaso  della  biblioteca  è  di 
pianta  rettangolare  iongo  braccia  SO,  e  largo  20  con 
iti  flnestre  In  ognnno  de'laU  maggiori  contennte  nei 
centri  di  altrettanti  intérpilastri ,  e  munite  di  vetrate 
dipinte  a  fuoco  da  G.  da  Udine.  11  soffitto  è  di  legnr» 
luirahilmente  eseguito  su' disegni  del  Buonarroti  dal 
Imo  e  dal  Carota^  intagliatori  Fiorentini ,  ed  il  pavi- 
mento di  tem  cotta  a  dne  colori,  ripete  esaltamente  li 
disegno  e  spartito  del  soiTillo.  Oilaìitotto  Plutei  o  Ban- 
chi lavorati  da  Ciapino,  e  da  Balista  del  Cmr/wr,  sotto 
la  direzione  di  Michelangielo ,  vedonsi  disposti  in  due 
lite  suMati  deirainhtiiatorto,  e  servono  non  solo  a  con- 
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tenere  i  codici,  ma  di  comodo  sedile  per  chi  dovesse  ej^a^ 
minarli.  Il  primo  collettore  di  questa  insigne  e  preziosa 
raccoUa  tu  Cosimo  il  Vecchio  de'  Medici,  ma  in  seguilo 
essendo  stata  ampliata  ed  accresciuta  da'  suoi  saeces* 
sori ,  dair  augusta  regnante  Dinastia ,  e  da  non  poctii 
privati  cittadini  è  presentemente  numerosa  di  oltre 
7000  volumi  scritti  in  Ebraico,  in  Cinese,  in  Arabo, 
in  Caldeo,  in  Siriaco,  in  Greco,  in  Latino,  in  Toscano, 
in  Provenaeale  e  In  Francese  antico.  I  più  celeturl  per 
la  loro  antichità  sono:  Il  Virgilio,  le  Pandette  di  Giu- 
stiniano, die  i  Pisani  ritrovarono  in  Amalfi  ,  il  Deca- 
/  raerone  dei  IJoccaccio,  T  Orosìo ,  il  Tacito,  e  la  Divi- 
na Commedia ,  ultimamente  regalata  dal  marcb.  Luigi 
Tempi.  Per  la  bellezza  degli  ornamenti  co' quali  sono 
fregiati  si  rendono  Interessanti  specialmente  :  i  Com- 
mentari di  (liulio  Cesare,  la  vita  di  Lorenzo  de' Medi- 
ci ,  il  Domizio  Caiderino ,  e  V  Argiropulo.  t  ioaimcote 
meritano  di  essere  veduti  gli  Atti  del  concilio  ecumenico 
tenuto  In  Firenze  nel  1439,  che  si  conservano  in  op|)or- 
tuna  cassetta  ed  hanno  il  corredo  della  Bolla  con  >iiiillo 
in  piombo  e  lìrma  in  nero  di  Eugenio  ìV ,  e  sigillo  in 
oro  e  fìrma  in  rosso  dell'  imperatore  di  Costantinop(4i. 

Circa  la  metà  di  questa  biblioteca  trovasi  una  gran- 
diosa apertura  per  la  quale  si  ha  ingresso  nella  biblio- 
teca Deleiana  ,  cosi  della  perchè  fu  donala  al  pu!il)li('o 
fiorentino  dal  conte  Angiolo  D'Klcì.  Contiene  c^sa  ia  fa- 
mosa raccolta  delle  Edizioni  Principi  d'aut.  Greci  e 
Latini,  e  somma  a  drca  2000  volumi,  de* quali  18  sono 
stampati  in  periramena,  e  114  senza  data  di  anno. 

Ritornando  adesso  nel  piccolo  ricetto  che  precede 
la  scala  *  per  la  quale  dal  primo  terreno  ci  conducemmo 
alla  Biblioteca ,  passeremo  ad  osservare  I  Chiostri  e  li 
Canonica  che  serve  di  ahilazione  al  Priore,  Carionici  e 
Cappellani  della  I^asilicn ,  eretla  essa  pure  dal  i/xm  .'- 
teschi,  a  spese  di  Cosimo  Padre  della  Patria.  La  prima 
cosa  Cile  incontreremo  è  la  statua  di  marmo,  maggiore 
del  vero,  scolpita  da  F.  da  San  Gallo,  cbe  rnppredenla 
r  Isterico  mons.  Paolo  Giovio  vestilo  di  a!)in  ponldi- 
cali  in  alto  di  Lcnere  il  gomito  deliro  apiwggiaio  sopra 
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ie  sue  opere  «  ed  an  piede  sopra  quelle  da  esso  coDfu- 
lale;  e  la  secopda  è  ima  porta  per  teqoale  sì  discende 
nei  sollerranei  ddia  chiesa  che  sono  roerUcnroll  di  esser 

veduti,  sia  per  la  loro  bellezza  architellonira,  sia  per  le 
tombe  di  lanli  illustri  e  benemeriti  ciftadini  che  vi  si 
vedono.  Alcune  di  .queaie  sono  anco  pregevoli  per  Tee-* 
ceUenza  deir  aria  con  la  quale  fìirono  eseguite ,  e  tra 
qaeslesi  contano  quella  ohe  è  nella  cappella  degli  epe*- 
raf,  che  ha  la  figura  di  una  Zana  col  suo  coperchio, 
ed  è  di  proprietà  della  famiglia  Martelli  ;  e  quella  di 
Cosimo  Padre  della  Patria  $  amhedue  eseguite  da  Do- 
natella. —  Ritornando  nel  Chiostro  troveremo  a  destra 
la  Cappella  o  Capitolo  de'  Canonici  avente  una  tavola 
antica  mollo  stimata  ,  che  rappresenta  l'Annunziazione 
di  Maria,  e  quel  bellissimo  Crocifìsso  in  rilievo  al  na- 
turale ^  che  SifMm ,  fratello  di  Donatello ^  esègoi  In  su- 
ghero per  la  chiesa  di  S.  Basilio  de'Menacl  Ermfni (94S). 
—  Poco  più  oltre  è  la  Sala  delle  Adunanze  Capitolari 
nella  quale  conservasi  T Archivio  della  basilica,  ricco 
di  pregevoli  MSS«e  Cartapecore,  delle  quali  la  più  an- 
Uca  è  di  papa  ?(IocqI^  li  In  data  del  20  Genn.  iOtf». 

206.  Posta  I.  e  R.  de'Cavalu  (  Borgo  S.  Lorenzo  j. 
~  Ha  per  insegna  una  campana ,  e  somministra  i  ca- 
valli occorrenti  al  servilo  del  pubblico  e  de'  privati , 
mediante  una  retribuzione  stabilita  da  una  tarllTa  su- 
periormente approvata.  , 

207.  Farmacu  del  Moro  (  Via  dei  MarignoUi  ),  — 
È  nna  deUe  più  antiche  della  citlà  trovandosi  già  aper- 
ta nel  seeolo  XYI ,  ed  6  Inoltre  delie  più  celebri  per- 
chè vi  esercitò  Farte  farmaceutica  il  celebre  poeta 
bernesco  ed  elegante  jiovellalore,  Anton  Francesco  Graz- 
zinl  detto  il  Lasca. 

f 

208.  Palazzo  Abcivescoviub  (  Yìol  deìV Ardvcseo- 
vado  N.""  872  ).  —  Nulla  sappiamo  di  positivo  sul  luogo 

(948)  Vasaiu  ,  rtta  ai  Simone,  pag.  S90. 
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ove  risedessero  i  primi  Vescovi  floreiUinf  ;  anzi  molU 
aotor6¥oll  Mittarl  si  uniseono  a  dire  "dttè  non  avessero 
resfdenisa  "Assa  «  proi>ria ,  ma  abitassero  tiéHe  selve  so- 
barbane  della  città  o  nelle  Catacombe,  per  sottrarsi 
alla  persecuzione  de'  Gentili.  Infatti  S.  Ambrogio  ve- 
scovo di  Milano  essendosi  portalo  a  Firenze  circa  l'an- 
no 408  ^  dovette  aliogflfiare  In  easa  di  un  povero  eoii- 
ladino ,  lo  che  non  sarebbe  awenoto  se  vi  fosse  stato 
un  palazzo  o  curia  Vescovile.  La  prima  memoria  certa 
che  si  abbia  di  questo  episcopio  è  an  decreto  del  Ve- 
scovo Specioso  In  data  del  724  »  ove  si  legge  Episcth 
piim  SaneH  iomnfs^  ma  1* epoca pM  i^ra  della  fan- 
dazione  della  fabbrica  deve  ritenersi  che  sia  nel  seco- 
loIX  (949).  É  Indubitato  che  nel  1207  doveva  già  essere 
divenuta  grandiosa  e  comoda ,  giaccbè  senza  disagio 
éel  Prelato  11  Cotnone  vi  ffecealloggftire  per  assai  tem- 
po fi  primo  Potestà  di  Ffrenze  (WO) ,  e  cbe  nd  im 
dovesse  esser  viepiù  cresciuta  in  bellezza  e  vastità , 
poiché  vi  fu  alloggiato  V  Imperator  Baldovino  di  Co- 
stantinopoli che,  con  Papa  Gregorio  X  ed  altri  prfti- 
cipi  e  Baroni»  eta&i  i)eeato  in  Firenze  ai  18  di  CMif 
gno  (981).*- Un  terribile  Incendio  avendolo  qnasi  tntto 
ridotto  in  cenere  nel  1533  (952),  T  Arcivescovo  Buon- 
delmonti  ne  incominciò  la  riedificazione  dall'  Archivio, 
ed  il  suo  successore  Alessandro  de'  Medic4  lo  léce  ri- 
durre al  termine  che  vediamo,  ani  disegno  di  &  Jn- 
Ionio  Dosio  (953),  e  lo  avrebbe  ancora  fatto  ultimare,  se 
non  fosse  morto  ventisette  giorni  dopo  la  sua  esalta- 
zione al  Soglio  Pontificio,  col  nome  di  Leone  XI.  L'ar- 
cblteltura  della  faldata  corrispondente  sulla  piazza  di 
S.  €rlovimnl  non  è  troppe  feAce^  na  le  flMaIre  del 


(949)  V.  FiORBifTim»  e  Obl  Mioliobb. 

(950)  Giovanni  Villani,  LIb.  vili,  Cap.  XXXli.  vjuel 
primo  potestà  ebbe  nome  Gualfredotto  da  Milano. 

(951)  ViLLAìvi  ,  Lib.  VII,  Cap.  XLII. 

(952)  Varchi  ,  Storia  Fiorentina. 

(953)  BoaGUllVI,  il  Riposo.  Voum,  psg.tSi. 
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plano fMìbile  sono  proporzionale  e  vaghe.  —  L' Ingresso» 
Il  Cortile,  la  Scala  ed  II  Vestibulo  dipinto  da  Piero  An- 
derlm,  a  riserva  della  prospettiva ^  che  la  delineò  Vinr 
emo  Meticci,  (a  esegaUo  a  tempo  dell'  Arcivescovo 
Giiueppe  MartelU ,  daH'  arcbIteCto  Semardéno  Omini. 

A  maggiore  illustrazione  di  questo  palazzo  notere- 
mo, che  rimp.  Carlo  IV  nei  1420  concesse  al  vescovo 
Pietro  Corsini  €  suol  successori  H  titolo  di  Principe  del 
Sacre  Rooiano  Imperio ,  o  papa  IfarUno  V  converti 
questa '^ede  Yescovile  fn  Arcivescovado;  che  Leone  X 
accordò  air  arcivescovo  il  privilegio  di  vestire  di  por- 
pora in  alcune  solennità  dell'anno  ;  die  nei  catalogo 
del  Teseovi  si  contano  nove  Santi,  tre  Pontefici,  qoÌn« 
dio!  Cardinali ,  e  molti  distinti  soggetti  per  dottrina  e 
illibatezza  di  costumi. 

Unita  a  questo  palazzo  avvi  nna  piccola  chiesa, 
tDtitoiataa  S.  Salvadore(9M),  sulla  di  cui  anticbità  e 
primUlva  destinazione  non  vanno  d^accordo  gif  eruditi* 
Togifono  alcuni  che  sia  stata  II  primo  Duomo  della  città, 
ed  altri  lo  impugnano  con  molte  buone  ragioni.  Sembra 
però  indubitato  che  sotto  questo  medesimo  titolo  esi- 
stesse nel  1139  trovandosenè  menzione  in  un  diploma 
del  vescovo  Gòltirredo,  e  cte  rarcìi.  Lapo  nel  i22i 
non  facesse  che  rinnuovarla  (955).  Presentemente  non 
conserva  d'antico  che  la  metà  inferiore  della  facciata, 
èssendodiè  nel  1727  l' Arcivescovo  Ifartelli  la  facesse 
ridurre  ed  ampHare  ned  modo  presente ,  sul  disegno  df 
B.  Cmrini.  —  L' littefrno  è  un  semplice  rettangolo  con 
vaga  Tribuna  in  testa  sormontata  da  una  cupolelta. 
Nelle  pareti  furono  dipinti  a  chiaroscuro  i  12  Apostoli 
da  G.  Ferréiiiy  e  due  quadri  rappresentanti  la  Resur- 
resdone  e  la  Deposizione  di  Cristo  da  Jlfatif  o  Soderini 

.  (95i)  Biadi  ,  A'of.  sulle  ant  Fabbriche  fimwtine, 
(955)  In  essa  si  tengono  le  assemblee  della  Sacra  Uni- 
versità Fiorentina  Istituita  nel  1348 ,  e  della  Congregazione 
dei  Sacerdoti  e  Cherìci  di  S.  Salvadore ,  che  ebbe  princi- 
pio nel  1662 ,  da  Lorenzo  Antinori. 
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e  da  Vincenzo  Meucci:  di  qoesl^ ultimo  6  pore  losllNido 

della  volta  esprimente  l'Af^enslone  del  Signore.  —  La 
Cupola  ,  e  la  Tribuna  ove  si  vede  espresso  il  Presepio, 
fu  dipinta  da  G.  FerreUi,  ed  ogni  rimanente  degli  or- 
nati e  decorazioni  architettoniche  sono  df  P.  dn^Mini. 

■  *  * 

209.  Ghetto.  ~  Occupa  l'area  deir antico  Campi- 
doglio che  in  tempi  a  noi  più  vicini  si  convertì  in  poh- 
hiieo  Lupanare.  —  La  Repubblica  permesse  agi'  larae* 
itti  di  Btabllirst  in  l^ii^enze  Panno  1430,  e  di  Ibre 

Imprestiti  al  frutto  di  4  denari  per  lira  al  mese,  onde 
sollevare  i  poveri  dalle  vistose  usure  deMoro  concilta- 
diui.  —  Conosciutosi  che  questa  concessione  produceva* 
gli  un  utile  ragguagliato  di  uu  milione  di  florini  all'aD** 
no,  emanò  un  decrelo d'espulsione  li  la  Agosto  1405 « 
che  fu  per  altro  poco  dopo  abolito.  —  Quanti  fossero 
gr  Israeliti  che  vennero  in  Firenze  nella  cilala  epoca 
noa.è  nolo,  .ma  arguendolo  dalla  estensione  della  Via 
che  gli  fu  assegnata  per  dimora  (  e  fa)K>i  detta  de"  Glo^ 
dei  )  si  comprende  che  non  fossero  molti.  Abbiamo  per 
alli  o  clic  nel  1622  sommavano  a  49ì>  e  nel  1767  a  822. 
—  Attualmente  giungono  appena  a  1780,  che  700  ma- 
schi, e  680  femmine,  i epartiti  In  314  faniiglie.  Que- 
sto locale  appositamente  ridetto  dall'  arobitetto  Bwm^ 
ialenli,  ed  assegnatogli  da  Cosimo  1  nel  1571,  prese 
il  nome  di  Gliello^  che  secondo  la  parola  ebraica  Gehi 
slgniOca  divisione  0  separazione.  Cosimo  III  lo  fece  ac- 
crescere pe^  comodo  della  aumentata  popoiazlouef  alla 
qaoJe  uon  era  »  come  presentemente ,  permesso  di  aU- 
tare  In  altre  parti  della  città.  —  Nel  suo  recinto,  oltre 
il  Tempio  della  preghiera  e  gli  uOìzi  propri  della  Na- 
zione, vi  si  trova  dal  1837,  una  scuola  ove  si  accol- 
gono da  circa  30  poveri  fanciulli  israeliti  sotto  la  dl- 
sclpiina  e  forma  degli  Asili  InfantUi*  —  11  celebre  Salo» 
mon  Fiorentino  mancalo  ai  viventi  nel  principio  del 
corrente  secolo,  ed  altri  distinti  soggetti  ,  non  poco 
onorano  questa  altrove  avvilita  e  qui  rispettata  na- 
zione. 
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210.  PL4ZZA  DI  UsRCATo  .Ybgcbio.  —  £  destinata 
per  Ja  rendita  giornaliera  de' conunesliblil  ;  oceopa  la 
saperflefe  df  brae.  8496  ^  e  vf  eondacono  le  vie  di  €a» 

limara  ,  degli  Speziali ,  delle  Ceste  ,  de'  Succhiellinal . 
de' Rigattieri,  del  lerravecchi,  e  di  Pellicceria.— Essa 
è  la  più  antica  e  eentrale  delia  città ,  e  perciò  v'  eb- 
bero ali'  Intorno  le  loro  case  le  più  cospicue  e  potenti 
famiglie  Repubblicane.  Sotto  i  Longobardi  prese  il  no-  ' 
me  di  Foro  del  Ile ,  ma  dopo  la  loro  caduta  prevalse 
quello  .cbe  ritiene.  SuJi'aogolo  prossimo  alla  via  di  Ca- 
iiflfiara  vedasi  una  Cotenna  di  granito  con  statua  soprap* 
f»08ta  di  macigno  esprimente  la  Dovisia ,  scolpita  da 
G.  B.  Foggini  (956)  che  indica  air  incirca  il  centro  della 
citià;  e  sul  lato  di  ponente  una  Loggia  dorica  erotta 
per  ordine  di  Cosimo  I  verso  la  flne  dei  secolo  Wl  da 
^«  Vmarij  suo  particolare  arcbiletto. 

211.  CmESA  DI  San  Tommaso  {Piazza  di  Mercato 
Vecchio).  —  Piccola  e  inadorna  chiesuola  di  fondasKione 
anteriore  al-  mule.  La  famiglia  Siazi  n'  ebbe  U  gius  pa* 
idronain  flne  al  1348  nel  quale  passò  in  quello  de' Me- 
dici. —  Air  altare  magg.  si  conserva  una  Tavola  espri- 
mente la  Madonna  con  varii  Santi  di  mano  di  quel 
Marehisétlù  cbe  operava  innanai  Cimabue  (957). 

212.  CmeSA  CoNF.  di  S.  Andrea  { Ptatta  di  S.  An-^ 
drea),  —  Fu  addetta  al  primo  Moniislero  di  monache 
che  avesse  la  città,  e  perciò  la  sua  fondazione  dev'es- 
sere avvmuta  circa  r  anno  800  (95a).  Attesi  però  I 
(sneeeastvi  restaim,  e  I  danni  cbe  ricevette  dal  due  for- 
midabili hwendii  del  1403  e  1601 ,  non  «vi  si  conosce 
alcuna  traccia  della  sua  primitiva  costruzione.  —  Ciò 
cbe  vi  è  di  pregevole  è  una  tavola  del  Ghirlandaio  al* 

(956)  Vasari  ,  pag,  273  >.  e  nota  U  »  e  U.  —  Vedi  a 
pag.  362 ,  nota  730. 

(957)  V*  Zaki  9  Sneieopledia  ec,    Firmze  Ant,  e  JUods 
T.  IV ,  pag.  191. 

(958)  08S.  Fior.  V.  VII ,  pag.  17. 
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Fallare  maggiore,  esprimente  la  Madonna  col  Bambh 
no  volto  a  S.  Reparata  genuflessa,  che  tiene  lo  sten» 
dardo  dei  Popolo  florentino,  ed  i  SanU  Gio.  Batttstet 
Andrea  r  e  ZamAK 

213.  Chiesa  Conf.  di  S.  Piebino,  gu'S.  Pieb  Bon- 
coNSifitUO  (  Via  dei  Ferravecchi).  —  È  una  delle  antiche 
chiese  e  parrocchie  della  eiltà^  ma  pe'  sofferei  risarcì 
menti  e  variazionf ,  non  eonsenra  aicnna  traccia  deHa 
sua  forma  primitiva.  —  Sopra  la  porla,  alla  quale  si 
ascende  per  una  doppia  scalinata»  è  una  bella  lunetta 
di  terra  invetriata  della  prima  maniera  di  Luca  delia 
JIOMI019  e  nelKIntemo  sono  due  quadri  di  poca  cenai» 
derazione ,  ed  un  divoto  Crocifisso  in  rilievo. 

214.  Palazzo  dbi  SiQCL  Del  Coeona  [Piazza  dd 
VecchieUi  N.''  927  )•  —  Appartenne  a  Bernardo  Tee- 
chietlt  dlMnlQ  mecenate  delle  Arfi  Beile.  Baso  ▼!  detto 
ospitale  ricetto  per  3  anni  al  giovinetto  G.  Bologna  che 
per  tal  mezzo  potè  fermarsi  In  Firenze ,  attendere  allo 
studio  e  divenire  un  celebre  scultore  ed  architetto.  La 
ridoasione  di  qeeato  aftedesimo  iMilasao,  ed  il  beUlaaioM 
Satiretto  di  brmzo  che  vedesi  anil' angele  delia  y^ìm^M 
Ferravecchi  sono  sue  opere  (959).  —  Luigi  Del  Corona, 
fece  condurre  a  compimento  la  facciata  a  mezzogiorno 
sotto  la  direzione  di  PasgMi  »  sull'antica  diaegno , 
Panno  I82P. 

215.  Palazzo  dei  nobili  Sigg.  Altoviti  (  Piazza 
degli  Agli).  —  Fecelo  ediflcare  Bartolommeo Panciatichi 
verso  li  15a8  ed  è  da  notarsi  che  vi  nacque  li  tante 
celebre  Sdpime  del  Ricci ,  che  U  19  Ghitno  1780  ftt 
ratto  Yescevo  di  Pistoia. 

216.  Palazzo  dei  nobili  Sigg.  Oblandim  del  Bec- 
cuto (  Via  dei  Buoni  ).  —  Questo  palazzo  apparteneva 
in  antico  a  due  distinte  famiglie.  La  porzione  che  ri* 

{959J  UALOUiUCGl,  T.  VU,  pSg. 
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mane  più  prosslina  al  Duomo  era  del  Del  Beccato ,  e 
r  altra  ohe  «rasi  Goafina  eon  la  Chkust  di  S.  li*  Haf- 

giore,  doHa  Famiglia  Chlaracci ,  e  quindi  de*  fiondi,  in 
questa  fu  alloggialo  a' 13  Maggio  1419  il  deposto  Pon- 
tefice Giovanni  XXll  (più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Giovanni  XXIII ,  a  mottvo  che  gli  AniialiaU  della  Santa 
Sede  banna  computata  sella  serie  del  Ponteflei  la  ta* 
mosa  Papessa  Giovanna  )  (960J ,  il  quale  poco  dopo  ea^ 
sondo  stato  creato  Cardinale  di  Firenze  da  Papa  Mar- 
lino  T  vi  mori  a'22  Dicembre  del  medesimo  anno  (9Gi): 
la  atta  pore  aMtè  Boa  al  iHAO  U  Prineipa  Girolamo 
BoMparte.  Queste  dae  grandi  e  comode  caae  fiuroiia 
riunite  insieme  nel  modo  cbc  si  vede  sul  disegno  di  Ciro 
Ferriy  salvo  l'ingresso  ed  il  cortile  principale,  clie  fti 
airebliellata  1a  seguilo  da  Ignazio  Lei  Aam.  Beialiva- 
mente  al  marito  areMleitonioo  della  fiieeiata  dirò  che 
emiro  le  hoone  resal^deiirarte  non  ba  porta  nel  mezzo, 
ma  due  prossime  all'estremità,  i  pilastri  dorici  delle 
quali ,  destinati  a  sostenere  una  cornice  cbe  serve  di 
terrastiaa  al  piana  nobile  t  sono  impropriamente  ta- 
gliali dalla  bosie  cbe  ne  drcendano  la  biee;  cbe  le  fine- 
stre terrene  sono  belle  ed  a  poche  seconde  in  questo 
genere;  che  qqellc  del  primo  piano  sono  inutilmente 
risanale  nella  cornice  e  nei  Ironlasptai,  ed  hanno  ino» 
tlll  e  meaebial  balaiislri  nel  parapetla  ;  cbe  il  cornicione 
à  ima  massa  Infsrma  sonza  grada  e  senza  carattere  ; 
e  che  quelle  finestruole  situale  immediatamente  sotto 
di  esso ,  non  solo  compariscono  disgradevoli  alla  vista , 
ma  nnocoaa  alla  bellezza  della  lacciaia ,  la  quale  nel- 
r  taaionie  non  manca  di  boeme  proporaieni  ed  eleganza. 
^  Ecco  quanto  vi  si  cenliene  di  pMk  bello  in  Istto  d'arte: 
Una  bellissima  fonte  d' ordine  corintio  situata  nei  Cor- 
tile maggiore,  eseguita  dal  Donatello  o  dal  Michelozzi ; 
Un  tondo  ove  ò  la  Nostra  Donna  col  Bambino  Gesù , 

(960)  Muratori  ,  T.  IX ,  pag.  93. 

(961)  AMMmATO,  Star.  Fior.  —  Sqepherd.  Vita  di  Pog- 
gia BraccioléiU ,  tradotta  dall' Avvocato  Tonaixi ,  Tom.  i  i 
pag.  134. 
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S.  Giuseppe  e  S.  Giovanili  in  mezzo  rilievo  lo  terra 
invetriata  deHa  prima  inaniera  di  X.  détta  Bob94a  ;  Uo 
quadro  di  nn  San  Michele ,  di  C.  Allori  ;  Un  bellissi- 
mo quadro  oblungo  di  Fra  Filippo  Lippi  rappresen- 
tante TAdorazione  del  Magi;  Una  Madonna  con  Gesù 
Bambino  cbe  abbraccia  S.  Giovanni ,  della  Scwìa  M 
Frale;  Un  pregevolisfiitmo  e  bellissimo  ritratto  di  Ov 
Simo  Pater  Palriae  ^  scolpito  in  marmo  da  Donatello: 
Una  bellissima  Venere  restaurala,  ma  di  antico  scar- 
paio greco;  Uno  stipo  di  gran  valore  ornato  di  pietre 
e  di-  colonne  e  di  lapiglazzall  con  eapitent  e  basi  di 
bronzo  dorato;  Uin  Gabinetto  con  volta  dipinta  a  grot- 
tesche ,  dal  Poccetlii  Varie  stanze  con  sfondi  dipinti  dal 
Gabbiani,  dal  Ghcrardini,  dal  Dandini,  e  dal  viventi 
I/uigi  AdemoUo^  e  €09imo  MetUcnif  del  foale  ▼!  è  poro 
mia  gran  tela  nella  sala  maggia  che  rappresenta  KIsll- 
tQzione  deir  Accademia  Platonica  del  Magnifico  Lorenzo 
de' Medici. 

217*  Cbibsa  Pabroccbialb,  e  Convento  di  &  Mabu 
Maggiore  (  Pialla  di  S.  M.  Magiare  ).  —  È  preceduta 

da  una  piazzuola  di  br.  i2C>0  che  ne  porta  li  nome, 
nella  quale  mettono  le  vie  dei  Cerrelanl ,  del  Chiasso 
Padella,  e  del  Beccato.  ^  È  fama  che  la  chiesa  fosse 
fondala  nel  300,  ma  è  certo  cbe  esisteva  neriOM; 
che  nel  .«lecolo  XIT  (a  accresciuta  come  sf  vede  dair ar- 
chitetto Buono  fiorentino  (962) ,  e  che  convertita  in 
Collegiata,  tale  si  mantenesse  Ano  al  1518. —  Nel  1521 
t  u  cedala  ai  Carmelitani  Riformati  I  quali  nel  IMS  vi 
fabbricarono  i' unito  Convento,  ove  dai  i9i0  a  qoesla 
parte  si  trovano  1  PP.  del  Belmorire.  —  La  chiesa  ha 
sofferte  notevoli  variazioni  poiché  il  prospetto  Interno 
sopra  la  porla  maggiore,  e  le  Cappelle  laterali  di  pie- 
Ira  furono  esegoile  da  Gheriurdo  Silvani  sul  disegno  di 


(^>G2)  Ciampi  ,  iSot.  ined,  della  Sagrestia  Pistoiese.  ^ 
Sbagliò  a  Vasari  (pag.  93)  dicendo  cbe  m  reslaarala  da 
Arnolfo. 
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B.  Buontaìenli  (963).  La  facciala  fu  principiala  nel  1300 
circa,  a  spese  .di  Terrino  de' tfanovelli,  e  nella  lunelta 
eopra  la  perla  ò  ima  .^toa  di  Nostra  Benna  col  Bam-^ 
bf no  9  Igmole  anifeo  scoltore.  Sufi*  angolo  a  seUeo- 
(rione  della  medesima  facciata  era  anticamente  il  Qim- 
panllé ,  soir  origine  del  quale  senesi  spacciale  molte 
tavole  e  eoriosi  raeeenli:  o^gt  però  non*  vi  resta  che 
una  teain  \iM  Benna  sette  detta  quale  é  scritte:  Berla, 
Finalmente  premetteremo  che  nel  chiostro  del  Con- 
vento ,  assai  bello  e  spazioso,  si  vedono  alcuni  affreschi 
del  PeccetUedi  nn^soo  scolare,  ed  iresidoi  de'moniF 
menti  sepolcteU  dt  8er  Brunetto  Latini ,  maestro  dei 
Cavalcanti  e  dl  Bante,  e  di  Salvino  degli  Armati  in- 
ventore degli  occhiali ,  morto  nel  4  317. 

L'interno  della  chiesa  è  a  tre  navale  con  archi 
e  volte  di  sesto  aente,  iotle  imbrattalo  di  moderni  or- 
namenti cbé  deCoftpane  wm  pòco  la  soa  prtmfltlva  sem«' 

plicità  e  carattere.  GII  altari  però,  isolatamente  consi- 
derati ,  sono  assai  belli  ed  arricchiti  con  tavole  molto 
pregevoli:  eocene  il  novero.  —  i.^  Aliare.  Sant'Alberto 
che  Hhera  eicnni  Ebrei  dal  pericole  in  cni  erano  di  an- 
negarsi nel  finroe  Platano;  dipinto  molto  pregevole  di 
Ijydovico  Cigoli  (964),  —  S.  Liborio,  quadro  nella  pa- 
rete, di  Pier  Bandirli.  —  2.*"  Aliare.  S.M.  Maddalena 
in  atto  di  ricevere  la  S.  Conraiyene  da  S.  Masslmino, 
di  D.  Puglimi  X  8«  Teresa  e  8.  Alberto ,  piccoli  qua- 
dretti da' lati ,  del  medesimo  ;  Affresco  della  volta  espri- 
mente S.  M.  Maddalena  In  gloria ,  del  Pimani,  — 
3.^  Aliare.  Martirio  di  Biagio,  principiato  da  O.  Van-^ 
nini  ed  nltlmato  dal  Giusti  sao  scolare;  San  Giovanni 
Evangelista ,  e  San  Michélè  Areangfolo,  piccoli  qua- 
dretti laterali,  del  Giusti  medesimo.  Affresco  della  volta 
d'Ignoto.  —  A y Aliare.  È  di  marmo  d'ordine  ionico.  Il 
quadro  rappresentante  San  Francesco  d' Assisi  in  atto 
di  ricevere  le  sacre  stimate  è  opera  di  Pier  Dmdin^ 
le  due  statue  laterali  di  S*  Bartelommeo,  e  S.  Zanobi 

(963)  BALomucci,  Tom.  VII,  pag.  17. 
(964}  BALmifUGGI  »  T.  IX  »  p.  57. 
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sano  del  Caccini ,  e  gli  affrescbi  della  Yolla  del  PoceeUL 
((.^  AUar0k  VI  ò  im  CraDifltto  te  rtHew,  e  S.  AnlanlM 
con  due  Anglelt  «f  fnftmio»  di  MOllgre  t'gnolo.  l/w^t^ 
SCO  della  volta  rappresenta  San  Gio.  Evangelista.  — 
Aliare.  Contiene  l' altare  maggiore  di  marmo  alla 
Bi(Mmna  &Uo  ft  spes^deUa  famiglia  GaUà.    IJ"  Mkar^ 
8.  Camnlllo  de  K.eUI«  in  aHodl  fm  T  atematlaa  adM 
povero ,  dipinto  in  Roma  nel  ^fiicipio  del  corrente  se- 
colo XIX  dal  Berli  (loren.  —  8.®  AUare.  È  di  roanno  e 
d' ordine  composito.  Vi  si  venera  un'  anilca  Iromagiat 
ftladeinia  dei  .Gumilqe  poste  in  mm»ói  wsmi 
quadro,  dipinljQ»dal  AiWMrlé. i.e doe  slatee  laterali  som 
d'tgnofo  scult.,  e  la  volta  ove  è  rappresentalo  il  raito 
d'Elia  è  opera  molto  encomiata  del  VoUerrcmo  (965). 

Aliare.  Cristi  ciie  apparisce  alla  Maddalena  con  gU 
sIramwU  della  passieoe»  di  CU  Marimari.  L'aftesot 
della  i^ollaesprtei.  la  detta  Sante  te  gloria  è  di  Gihuep^ 
pe  meucci*  —  i(^J^ Aliare,  S.  Francesco  che  accarezza  fra 
le  sue  braccia  il  Bambino  Gesù ,  di  M.  Romllù  1  duo  qua- 
dretti laterali  esprimenti  Sdn  Tobia  eoa  r  Arcangiote 
Bafltelte  e  8.  «la.  IMAiate*  «eoe  4^1  m^darisiattM)* 
e  lo  sfóndo  delia  vette  esprimente  8»  Teresa  in  gloria 
è  lavoro  del  Meucci,  —  Trov.nsl  adesso  un'  antica  imma- 
gine di  Maria  che  allatta  il  Bambino  dipinte  nel  moro 
di  teoeiate  t  con  sopra  alonni  Angioli  ed  il  Padve  Eterne 
di  plA  moderne  pittore^  it.^  .Mara.  LaUseesa  dele 
Spirito  Santo  nel  Cenacolo ,  opera  di  molto  pregio  che 
fu  abbozzata  da  0.  Vannini  e  condetta  a  Qne  da  P^m- 

218,  HÒTBt  D'TeaiCK,  eub^SmuNAnpo  AacivBsconLs 

(  Via  de*  Cerretani).  —  Questa  fabbrica  fu  principiata 

dall' arciveacove  Tonuv^  Buonaventora  Della  Gbeier- 

(965)  Baldinlcci  ,  T.  XVll,  pag.  95. 

(066)  Baldinucci,  T.  XIII,  pag.  63. 

(067)  BALDiNucci ,  Tom.  X ,  pag.  58  e  09 ,  e  TOfli.  XIV, 
pag.  210.  ~  Per  le  altre  notizie  V.  BiCRAt  GusUi»  Fir. 
Ani.  $  Mod*  f  eo« 
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desca  e  condoUa  a  fìne  dair  arcivescovo  Martelli  per 
uso  ài  Seminario  Arciveseovile  (908).  Divenuta  in  se* 
goU»  aAgysIa  per  questo  osfeUe,  a  eaglene  del  ere- 
seMo  numera  dei  Convitlorfv  fti  tresterilo  il  Seminario 
nel  soppresso  Convento  dei  Cistercensi  di  Cestello,  e 
questo  locale  fu  ridotto  ad  usi  secolari.  Fino  da  quando 
amiarteneva  alla  famiglia  dei  Cerretani  (dalla  quale 
prese  mme  la  sinda  oveié  situala)  vi  fa  posta  la  l>eN 
lisBima  fnNoagiiie  41  >  aia«Do  del  Redentore  seolpl^i 
dal  Caccini  (969)  che  vedesi  sull'angolo  che  guarda  11 
Duomo  in  una  oicetUa  ovale,  parimente  di  marmo» 

2i9.  Ciflà  MI  Siea*  IfABTBLU  (  VùBdei  CerreUmi). 
Vuoisi  archileUata  da  Arnolfo  ed  ò  una  delle  poche 
fabbriche  che  conserva  ancora  tutta  la  sua  antica  sem- 
plicità ed  imponenza^ 

3S0.  PàLABBo  M  Amàamm  ma  Simoai  Maktblu 

(  Via  dellaForca  N.°  5117).  —  Fra  i  molli  oggetti  d'arto 
ehe  si  conservano  nel  palazzo  di  questa  illustre  famiglia, 
ebe  fa  mal  sempre  amica  e  protettrice  itegli  artlsU  a 
delle  arti  Mie,  nMrilaM  parttnriare  meneione  1  se* 
gueifell  :  Un  quadro  esprtmenle  la  esogiura  di  Cati* 
lina,  di  Scdmiar  Uosa.  —  Alcuni  paesi,  del  medesimo.  — 
Una  Madonna  con  Gesù,  di  G.  Reni,  Un  quadro  espri- 
UMte  stregonerie  t  d^  6*  Sonwno.  Uft  rilrallo  ignoto 
di  donna,  di  A  Vercmm.  -«11  DìifIr  Salvatore,  MA.  Da 
Sarto. —  L^  Maddalena  Penitente,  di  C.  Dolci.  —  La 
S.  Famiglia ,  di  A.  Caracci.  —  La  S.  Famiglia ,  deHU(« 
tena.  —  Un  ritratto  ignoto  di  donna ,  del  Bronzino.  ^ 
1/  Adorcaiene  dei  pastori  i  del  CVpodV  ^  La  GiudlMa , 
di  C.  AHori.  —  Il  David,  dei  mtdertw».  ^  Le  feste  Lo^ 
percali,  di  D.  Beccafumi.  —  Una  Contadina,  di  Velasquez. 
—  Un  S.  Domenico,  di  P.  da  Cortona.  —  Una  Madonna, 
ér.  FasekieroUi.  —  Una  Madonna,  Ifel  Frate.  Una 
cacina,  dall'  Ei^potL  —  Uà  rllratio  IgnotOi  del  AMfono. 

(968)  Oss.  Fior.  Voi.  IV,  pag.  48, 
{9%$ì  B^LPUfUGCI)  T.  tX  ,  p.  121. 
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—  Una  MadOBoa,  M  StsMferraiù.  -  U»  S.  Anloalo, 
del  Bassano,  -  La  Morte  di  Inerba,  di  loco  Gioréam. 
^  Il  ritratto  del  com.  P.  Benvenuti,  di  Pklro  BewmiL 

—  II  ritratto  di  propria  mano  di  L.  Sabalelli,  —  Un 
afltesoo  esprlmeoie  la  Vigiiafiza ,  di  L.  Sabatelli.  -  Un 
iMislo  In  marmo  df  S.  Giovannino,  di  Donuiello.  -  Uo 
David,  statua  non  terminata,  del  fneémimo.  —  S.QIi9^ 
va»  Ballista,  statua  bellissima  in  marmo  di  DonaieUB* 
Una  palera  di  bronzo ,  dei  medfiiimo.  —  arme  della 
famiglia  Martem,  del  medenmo.  -  Copia  delia  Venere 
Medicea,  dì  L,  BarioHni.  -  Palcbe .  ataloa  di  Framnto 
Pozzi,  — ^  Analmente  una  collezione  di  stampe  di  Air 
berio  Durerò^  Marcanlonio ,  Agostino  Veneziano ,  Mar- 
co da  Rtamm,  Liàsa  d' Olanda,  Rembrandi,  BaffùeUo 
Morghen  ec.  '  ' 

221.  CmESA  DI  S.  Iacopo  in  campo  Corbolini  (Bar- 
floeorèefónf);—B  preceduta  da  un  portlchetto  serralo 
con  cancelli  di  legno ,  e  per  lai  motivo  U  popolo  la  dice 
ancora  San  Iacopo  dai  ikmMi:  La  ana  origine  risale 
a  circa  il  1000 ,  e  per  quanto  sembra  fn  fondata  per  oso 
di  parrocchia.  Nel  1206  passò  nelle  proprielà  dei  Ca- 
valieri Gerosolimitani,  delil  I  Cavalieri  Freri,  ed  in  se- 
guito vi  fti  annesso  m  monastero  di  monache ,  ed  ono 
spedalello  pe'  militari  nel  l84i  da  nn  tal  Lippo  Fe* 
rese:  presentemenle  è  di  proprietà  della  Faml^jlia  Cara- 
vana;  —  L' interno  è  di  siile  gotico  con  volle  ed  archi 
dì  sesto  acato,  ed  I  pttastri  delia  Tribuna,  in  luogo  di 
capitelli,  hanno  due  grandi  leale  di  leone  sporgati 
a  guisa  di  beccatelli.  -  Sopra  la  porla  vi  è  nna  lavala 
di  maniera  Giottesca  divisa  in  cinque  spazii  ;  nel  medio 
vi  è  la  Madonna  col  Bambino,  e  nei  laterali  sono  San 
Gio.  Ballista ,  S.  Lorenzo,  S.  Iacopo,  e  S.  Lucia.  — 
Al  disopra  di  essa  è  un  gran  Crociflsso  In  rilieve.  — 
Al  1.°  Altare  è  una  tavola  della  Seuékt  dH  GMflùmda^ 
esprimente  io  Sposalizio  di  Santa  .Caterina  (970)  ;  al 

(970)  Portando  la  data  MBI,  d  chiaro  ohe  non  può  es- 
sere di  Ridollh  del  Ghirlandalo  come  alcani  scrissero. 
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2.^(attar  matìgiorB)  nmt  irlèiiiiHa  xll  pregevole,  tua 

dai  lati  si  vedono  due  gran  lastroni  di  nnarmo  nciruno 
de' quali  è  un'iscrizione,  cnell'ciilro  Tellìgie  al  natu- 
rale in  basso  rilievo  di  Fra  Luigi  Tornabuoci ,  gran 
Priore  di  Plsa^  seolpiio  dal  CieUto  Fiewktn^  (OTl);  opera 
fiommaroM^e  pregevotow  Segue  una  Cappella  ove  è 
un  resto  dì  antico  affresco  esprimenlc  la  Madonna 
col  Bambino.  — -  3.**  Aliare.  VI  si  conserva  relTìgie  della 
Vergine  delta  del  Giglio,  posta  in  mezzo  di  un  quadro 
€011  vari  Santi,  dinoto  pillare.  Per  Ja  cMesa  vedonsi 
poi  molle  lapMe,  ed  toorliloni  di  Cavalieri  Geresollml* 
tani,  alcune  delle  quali  sono  di  qualche  merito  arti- 
stico (972). 

• 

222.  Casa  dei  Sraow^  6iORaBrrr  (  ria  Chiara  M/>  8078 
IL**).  VI  nacque  nel  1800  fi  tanto  celebre  scultore 
Benvenuto  Cellini,  e  vi  diinorò  ne' primi  anni  della 
na  vita  (973).  i 

223.  Fabbbica  R.  del  TABAOCd  (  Via  deW  Acquai^.  ^ 
L'anno  1810  fu  ridotto  a  quest'oso,  sol  disegno  di 
Bari,  Silvestri^  il  Monastero  delle  monache  di  S.  Or- 
sola fondato  sino  dal  1309.  —  li  primo  appallo  del  ta* 
bacco  in  -Toscana  fa  Bilpolalo.  U.!.*"  Agosto  1648  per  la 
somma  di  lire  70,000,  ma  iireaen temente  si  è  aocre* 
scialo  sino  a  lire.  2,04  0,000  C974). 

224.  Chiesa  di  S.  M.  Assunta.  —  Confraternita 
OBI  BATTiLAffi  (  Via  delle  Mmte).  ~  Yi  si  raduna  da^ 
tempo  antiditesliBO  la  Compagnia  de'  Battilani  ossia  ' 


(971)  VASAra,  pag.  536. 

(972)  Per  le  noUzie  tutte  qui  emesse  Vedi  RicnA,  io- 
nio III,  pag.  202. 

(973)  Ciò  si  rileva  dalla  Vita  ctie  scrisse  di  sè  slesso, 
e  da  on  cartello  in  marmo  che  yi  Ita  posto  ,  or  son  pochi 
aoDl ,  sa  dati  raccolti  4al  sig.  Giuseppe  6arganl. 

(974)  Os$.  Fior.  Voi.  II,  pag.  46.  ^^Firenze  Ant*  e 

Moa.  T.  IV I  pag.  aas. 


Digitized  by  Google 


m 

dei  Ctompit  eioò  di  QQeMa  ciasae  di  Artigiani  ebe  ta- 
roiio  «li  aiitorl  dMa  ^alreptiosa  rivaiizioiie  del  -iSTO^— 

Ciò  che  vi  si  conserva  di  pregevole  sono:  due  ritratti  del 
celebre  Michele  di  Landò  che  fu  capo  e  fautore  di  quella 
rivolta;  ^icmii  ritratti  di  Principi  Medicei;  ona  (avola 
deir  Asswzione  di  Maria  aii'4iUare  mawie^d'  i§moio^ 
che  staffi  laogo  di  queUa  che  ¥l«  «ra  di  IMoI^  M  6Mr^ 
landaio  (975),  ed  altri  quadri  di  poca  importanza. 

325.  Casa  om  Siaa.  Baci  (  Via  ém  JBtmoie  N.^*  5707  ). 
^fiantl  di  TMo^  eeleMre  pittove  %  ragleBgveiè  orcW 

tetto,  nato  al  Borgo  S.  Sepolcro  tiel  i538,  eresse  qoeali 

sua  casa  sul  proprio  disegno,  e  vi  morì  il  1603  (976). 
Nelle  sue  stanze  terrene  vedonsi  ancora  alquanti  sfondi 
nelle  volle,  dipinti  di  sua  manow 

226.  Stanza  Mortuaria  (  Piazza  S.  Calefina  ).  — 
È  destinala  a  precario  deposilo  de'  cadaveri  che 
notte  si  debbono  trasportare  al  Cimitero  di  Tresplano, 
m  ordine  alla  legge  del  I78i# 

227.  AzziENDA  R.  DEL  SALE  (  PiazzG  S.  Caterina  ). 
—  Occupa  una  porzione  del  soppresso  Monastero  di 
S«  Caterina  degli  Abbandonali.  Quanto  al  nostro  Salo,  4 
chiaro  che  Pa  sempre  di  mia  iioalM  aopnffine^  gMmliè 
la  Regina  Elisabetta  d' Inghilterra  sotto  di  i6  Hovom* 
bre  15G4,  accordò  la  facoltà  e  la  privaliva  per  20  anni 
a  Tommaso  Saroncelll  fiorentino  di  potere  Introdurre 
m  quel  Regno  l' arie  di  rafinaiNì  e  Hn^neare  u  Sàie 
come  quèìk>  di  F^enn.  Il  prezzo  del  nostro  Sale  ma 
fki  mai  minore  di  10,  né  maggiore  di  20  quattrini  la 
libbra  (977). 

228.  SCOOLB  NORHAU  GRAtOlTB  01  8.  CATttlllA  (  Hd 

dèlie  ihiote  N."^  5804  )•  —  Furono  lalitnlte  per  munto* 

(975)  VASAai ,  pag.  898.  ^  Trovavi  oggi  in  mesda. 

(976)  BAuiif UCCI ,  Tom.  VII  y  pag.  7i. 

(977)  Off.  Fior.  Voi.  Y I ,  pag.  76. 


Digitized  by  Google 


495 

cenza  del  G.  D.  Pietro  Leopoldo  a  beneOzio  deUe  pò* 
vere  ftmeMte  del  quartiere  Soa  GloYaimii  le  qoatt  vi 
sono  aUdmaestrate  nel  doveri  di  religlotiee  decenza,  e 

nel  leggere,  scrivere  ed  abbaco ,  ed  in  que'  lavori  e  me- 
stieri che  possono  essere  utili  ad  una  buona  madre  di 
famiglia  di  classe  indigenie,  come  Ja  maglia,  il  cucito^ 
Il  tessere  di  aeta^  di  lino  ee.  — ^  Il  locale  die  oceopano 
è  una  porzione  disi  soppresso  taionaslero  di  Santa  Ca- 
terina (978). 

.  22^.  Casa  dbIlle  Sioiiou  LiaFann  (  Via  8.  ^Umobiii 
già  Mozza  N.**  5*44-48  ).  -^Appartenne  e  servi  di  Studio 

al  celebre  scultore  Michelangiolo  Buonarroti  (979). 

230.  Chissà  Conf.  di  S.  Babnaba  (  Via  dei  Mw^ 
diermi  ).  —  Vn  fatta  coétrolre  dalla  Repobbllca  florei^ 

lina  in  memoria  della  vittoiria  riportata  sugli  Aretini  ' 
in  Campaldino  agli  11  di  Giugno  1289,  e  nel  1700  fu 
abbellita  e  ridotta  nel  modo  presente.  Annesso  oravi 
on  Convento  di  Canonici  Agostiniani ,  nel  quale  passa** 
fono  poi  le  Monaclie  d^Ossemansa ,  che  il  rimasero 
fino  alla  generale  soppressione  degli  ordini  Regolari , 
avvenuta  nel  1808.  —  La  chiesa  è  di  forma  rettango- 
lare con  tribuna  quadrala  In  lesta  ;  con  coro  per  le 
monadie  soslenato  da  colónne  derldie  di  pietra  ;  con 
soffllla  di  legno  IntafHato  esegofta  da  YéìixìC'M  ^  e 
con  cinque  altari  di  stucco  di  niun  merito.  Al  secondo 
di  essi ,  a  destra,  è  una  tavola  esprimente  la  Vergine 
oeirallo  di  essere  Annnnaiala  dall'Angiolo  »  di  antico 
10IOÌO  pUtùre^  e  questa  tavola  é  soprapposte  ad  on 
gradino  vagamente  dipinto  con  piccole  figure.  —  All'al- 
iare maggiore  è  una  tela  esprimente  r  Assunzione  di 
Maria  con  ^ari  Santi,  e  Angioli  ù' Ignoto.  —  Dietro 
l'altare  stesso  6  nn  bel  tabemacoletto  antico  di  marmo 

(978)  Vedi  N.o  227.  a  pag.  494. 

(970)  Vedi  Ricerca  delie  Case  del  1551  »  QuarU  S.  Gio- 
vanni N.<>  5444  e  5445  »  e  V  Estimo  di  Consegna  del  1776 
a  c^rte  348  alla  posta  di  fio.  9.  tG*  $. 
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om  ntf»  flgnftm}  acoliiile  a  ìmaA  tWmo  ;  e  «om  hi 
liorta  iirfBcipale.  dalla  parte  esterna ,  è  una  piccola  Ma- 
donna eoi  BaiRbliio ,  di  lorra  iovetrtala  della  aohUa. 

231.  Ospizio  di  Sant'  Okofkio  (  V  ia  ViMngelùta 
J|;<'  S8S3).  —  i.a  faodailoMa  di  questo  carllalevola 
OspiiiOt  Bolitoiie- to  altro  luogo  avvenuta  (l>80),  suc- 
cesse nella  prima  motàdel  secolo  XiV  a  spese  dell'Arte 
e  Universi  là  de'  Tintori.  E  divi  .)  in  due  quartieri  di- 
stinti, che  ujiu  con  Ò4  e  l'ailro  con  30  letti,  il  primo 
ò  destinato  per  jtooverot  AegUDOBrini,  e  l'ailso  daVs 
donne  perdeiaiile.  le  sale  ora  deHa  «alle. 

232.  Tabernacolo  di  Nostra  Donna  (  Via  Tedesca 
rinfilo  a  Via  dell'  Arimlo  ).  —  Sopra  un  tiasamcoto 
<fte.ba  nel  pro^ipetld  «d»  beHa  fila  di  marnM  ève  si 
versano  le  aoqae  sto  ssatnriscono  da  otto  eenneUe  di 
ottone t  clie. sono  Infisse  nella  bocca  di  altrettante  teste 
scolpile  a  tMissorllievo  in  un  gran  lastrone,  luirimenle 
di  marmo ,  s' inalzano  due  colonne  corintie  di  pie- 
ua  obe  aastengoBo  una  ben»  tralieailoile  ove  iMsa 
la  volte  iiiiiilfininlifn  che  eopre  r  Interno  del  laber* 
nacolo  che  è  adcso  al  muro  dell'orlo  del  soppresso 
ruunaslero  di  Fuiigno.  Entro  dei  uicdesinio  trovasi  un 
grande,  ben  conservato  e  t)ellissimo  quadro  di  terra 
InTetrIala  rappnMBlaBto  la  Taishie  col  DIvIb 
«He  e  .noolU  altri  aBiiti  eseguiti  a  gsan  rilievo^  Kele 
zoccolo  sottoposto  alla  Madonna  si  leggono  queste  pa- 
role: Questo  devoto  Tabernacolo  hanno  fallo  fare  gli 
wmini  dtìl  Metime  dt  BUiemme  (981)  posto  m  l'in  Samia 
CalmiM  MPXXiL  QpMai:opera  viene  alIrilwUa  M 
Vadra  BMa  (98S)  tt  Jaiàna  deHa  aoMIs;  na  pefehè 
quel*  artiste  meri  nel  1088,  cio6  6  anttl  dopa  che  fa 

(980)  Vedi  a  pn?.  17i  N."  21. 

(981)  Gli  uomini  dei  Reame  di  Jiiliemme,  cioè  di  una 
di  «pieile  licitale  ohe  al  dtosvane  J>Ofifiss(Vedl  a  pag.  I7. 
11^  XU). 

'"^(aSi)  Tom«  iV  ,  pag.  186. 
0  ' 
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lefminàla ,  e  noTla  vecchfa  elà  di  arni  84 ,  noi  Inclfnp- 
remrao  pialtosto  a  crederla  di  alcuno  de'  sani  figli  che 
furono  bravi  Bcnltori  «  e  valenti  maestri  di  simili  lavo- 
ri (983} ,  e  speetolmeiile  HH  tmca,  al  quale  11  Haldlmie- 
«i  (964)  l'iitlriliMflee,  itfMwne,  peir  errore.  Menda  par- 
lare del  vecchio  I,uca  della  Robbia  che  nell'epoca  fn 
che  fa  Dallo  il  tabernacolo  era  già  mancato  di  vita. 

233.  {knWBHVATOMO  B  ClnttA  DBtU  98.  comnoTO- 
Mi,  «M'ItenasT.  m  B.  ONonio  In  FolmMo  (  Fto  Fom- 

—  Ha  servilo  a  dlver«?o  corpomiloni  di  monache, 
e  la  sua  fondazione  ò  anierlore  al  1300,  Presentemente 
è  destinato  per  conservatorio  di  povere  oneste  fanciulle. 
—  La  Chiesa  è  iwaCa  9é  asèal  Mie ,  e  la  stia  porta 
trtBvea  tMsl  «ipeva  M  BooiieritiH.  Al  f  JiMrv  è  una 
tavola  esprimente  S.  Francesco  tn  allò  di  ricevere 
da  Maria  SS.  il  Bambino  Gesù ,  ó' Ignoto  pittore;  al 
2.°  [Aliar  Maggiore)  è  un  bel  Crocifìsso  con  la  Madonna 
e  San  tttoveiiBi,  d'autore  leeerto  ;  ed  al  8.**  al  conserva 
«n  IMI  eia  iMi«er»  di  terra  levefrlala  àtKlà  M»fti, 
mbHo  firegevole  e  bello.  —  Nella  volta  è  un  affresco 
e^ménle  la  Nostra  Donna  con  S.  Onofrio  e  vari  Santi 
dell'ordine  Francescano, assai  ben  dipinto  dal  P.  Gol- 
km  Teatino.  —  Nene  flta«ie  |»l  del  Conaerfatorle  si 
^«flontt  molte  iHttete  eeltehe  e  rreate,  di  non  i^ieeolo 
Biofiia. 

234.  Cas4  dei  Sigo.  Colzi  (  Via  Faenta  N.*"  4766 }. 
'^ItoRaiDeele  airanfiease  (Morie  «omponefa  11  Ho* 
Basterò  delle  mooaclie  di  8.  Giuliano,  fondato  da  Bar- 
tolo Benvenuti  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  che  fu 
soppresso  nel  1808,  e  ridotto  quindi  nella  presente  ma- 
niera, prima  sul  disegno  di  Giovanni  Munnaionif  o 
poi  sotto  la  direzione  di  VUtorto  SdUmiL  —  V  Oratorie, 
dedlsate  a  8.  GIoUbim»  ralla  olTro  di  slogelare  llioreliè 
ea  CrocUlsao  eon  vari  Santi  «ella  Lmetta  aopra  la 

(M3j  Vasari  ,  pag.  8Ì7. 
(•84)  Tono  III,  pag.  141. 
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porla  dalla  parie  eslorna,  di  And.  del  Castagno  (985); 
uD'eOìgie  di  iNoslra  Donna  ai  primo  Aliare  a  destra, 
à'Mgnojo  ma  valeote  ptCtore;  un  quadro  con  la  Ver- 
gine Sanlissima  ed  11  suo  DIvId  Figlio,  con  due 
nel  basso ,  ali' aliare  maggiore;  ed  no  Namreoo  as* 
tieo  a  Cresco,  in  Sagrestia. 

S35.  Casuo  drlu  Mobil  Fam.  Stioizi  (  Via  Poema 
N.*  4753  ).  —  CoDipoDeya  il  Coovento  del  Canonlel  di 

S.  Antonio  Abate  clie  fa  soppresiso  nel  1770.  li  primo 
Convento  di  questi  religiosi  fu  edillcalo  nel  1333  ove  | 
presentemente  é  ia  Fortezza  da  Basso  «  ma  essendo  | 
alalo  demolito  nelta  edlSeaxloiie  di  essa  fa  qui  riedlO- 
oalo  li  IMa  sopra  an'area  di  br.  73,757  compreso  ■ 
Giardino  e  Oratorio  annesso.  In  quest' olUmo  nOB  al 
conserva  alcana  cosa  d^na  di  osservaiioiie. 

.  833.  FORTBBA  Di  &  GKMTAH  BATTISTA.  ~  È  SiluaU 

«1  N.  O.  della  olttà;  occupa  on'area  di  br.  Si 4,753$ 

ha  ana  perirerin  di  brac.  2618;  ed  ò  anco  conoscitili 
sotto  il  nome  di  Fortezza  da  Basso.  —  Asceso  al  Trono 
della  Toscana  li  Duca  Alessandro  de'  Medici,  di  concerto 
con  Papa  demente  TU  e  per  consiglio  di  Filippo 
StroBi  (086),  pensò  di  lìir  eoalmire  questa  forlem  per 
assicurarsi  da  ogni  possibile  sollevazione  del  popolo ,  I 
non  ancora  dimentico  della  toltagli  libertà.  —  Prescelto  '■ 
il  silo  si  principiarono  a  scavare  i  fossi  ed  I  fondamenti  ! 
della  muraglia  al  27  di  Maggio  1533,  ed  il  15  Lu- 
glio 1534  (937)  ta  aolennemeDie  benedetla  e  celiale 


(985)  Vasari,  p.  SS7.  —  Per  l'altre  ooiizie  y.  aicn^. 
—  Firenze  Ant.  e  Mod.  ec. 

f98Cj  Segni,  star.  Fior.  Uh.  VI.  S'Itrnora  .  scrivo  lo 
storico,  la  vera  cagione  per  ia  quale  lo  strozzi  consigliasse 
la  fltbbncasione  di  qoesla  Ibrleiia  ehe  totrueva  ogni  spo> 
ranza  ai  ciUadlnl  di  ricuperare  la  perduta  libertà  ,  nè  egli 
stesso  si  sarebbe  mal  agurato  di  doversi  perdere  tragica- 
mente la  Tiu ,  come  vi  perdé  ranno  IftSS  (  L.  C  lU».  ».« 

(987)  TAacBif  Slot»  Ub,  XIT. 
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la  prima  pietra  della  cittadella ,  la  quale  restò  Anita 
perfellameDle  il  5  Dicembre  1535  (988).  —  Recusando 
r  iocllto  Baooarrotl  di  readere  sirumeDlo  di  servitù 
qoalle  Arti  cbe  totameDto  In  Ini  «erltorono  II  none 
di  liberali  (989),  vuoisi  dal  Varchi  archttelto  di  que- 
sta fortezza  ;/*ier  Francesco  da  Vilrrho,  e  dal  Vasari 
AtUonio  da  S.  GallOy  lo  cbe  coinciderebbe  con  un  docu- 
mento testé  pnbbneato  dal  Gaye  (990).  —  Belle  e  solide 
sono  le  mnraglle  e  bellissiino  è  l'avaneorpo  o  taloardo 
del  mezzo,  dalla  parte  della  città,  fatto  a  tiozze  a  punta 
di  diamante  Trammislc  ad  altre  ctie  figurano  palle 
schiacciate,  per  allusione  alio  stemma  Mediceo.  —  L' in- 
terno nulla  ellire  dt^rtaurclievole,  ma  nella  chiesa  si 
▼edono  le  segnenll  opere:  La  Madonna  del  Rotarlo, 
d'Ignoto;  La  Madonna  che  apparisce  a  S.  Domenico, 
pregevole  dipinto,  d' Ignoto;  Sacra  Famiglia,  quadretto 
d' Ignoto;  La  Pietà,  opera  attribuita  a  Pietro  Perugino; 
Altra  Saera  Famiglia ,  d' Ignoto  ;  Santa  Barbera ,  opera 
molto  eneomlata  di  J.  ÀUori;  La  Madonna  clie  allatta 
Il  Bambino,  con  San  Niccolò  di  Bari  c  San  Rocco  nel 
batto»  tavola  aulica  di  «coao«c<ulo  pUton  (991). 

937.CAMÌI0  ML  Vabcb.  Snosii  Rinoin  (  Via  Guai- 
fmda  N.*  4433  ).  —  Avvi  annesso  an  elefante  Giardino 

della  superficie  di  br.  26,927,  ed  un  vastissimo  Orto  di 
br.  312,010.  Il  primo  fu  Tatto  e^gulrc  sul  disegno  di 
Baccio  d' Agnolo  da  Gio.  Bartolini  (992] ,  ma  pervenuto 
nella  proprietà  del  marchese  Gabbriello  e  C^imo  Ric- 
cardi vi  fecero  erigere  fa  fiibbrica  die  vediamo,  ani  dl> 
segno  di  Gherardo  SUeani,  ranno  1638  (093). 


f988)  RicnA ,  Tom.  IV,.|ws.  ti* 

(989^  Nirrni  iM  ,  (tri  Sublime  e  dt  Mtchelangiolo.  Fi- 
renze presso  G.  Pialli  1831.  Voi.  Ut,  pag.  177.  Condivi  ee. 

{990)  Tasabi  ,  paf.  701.  Carteggio  Inedito  d*  ArtMt 
!l.«>  (XXXXVII  pag.  252. 

(99!)  RlCOA  ,  Tom.  IV  ,  pag.  15. 

(992)  VASABI ,  pag.  672. 

(998}  BALnmcc^i  Tom.  XIV ,  pag.  tio. 
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238.  Casa  b  Fonderia  R.  dbi  Sigg.  Mobem-To- 
6M0ZZI  (  Via  Gualfonda  ^'.<'  4494  ).  Fa  in  principio 
situata  Mila  rattm  m  Savi  CHa.  ■alitala ,  ma  a  ci- 
giMie  de^  flreqiianf i  Ineetidl  die  ti  «agiond  fia  ^  li»* 

slocata  11  1767.  VI  si  gettano  ometti  di  bronzo  di  qua- 
lunque specie  e  rormBtespeeialanenle  canpaoe  disiB> 
golare  celebrità. 

dra  brac.  17,660,  e  vi  condnpono  le  vie  degli  Avem, 
degli  Accenni ,  del  MeKìrancio  ,  c  di  Gualfonda  :  olla  è 
così  detta  per  essere  più  antica  dell'  altra  piazza  che 
ha  la  GMèsa  di  8.  Maria  HUtuMà  dMa  iNNiédi  mw» 
flomo.  L'anno  iftV9,  nel  mese  di  PeMralo,  ti  li 
proclamata  kt  pace  che  crasi  conclusa  a  medfazioiie 
del  onrd.  Latino,  legato  Pontlflcu)  fra  le  due  fazioni 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  (994J,cbe,  sventurataroen^ 
le ,  rlusel  anch'  essa  effimera  ed  innruttiiosa. 

240.  TeaTHO  I.  B  fc.  DEILA  PlAZ7A  VFrriIIV  (  PiflSlA 

Vecchia  ).  —  È  II  piò  piccolo  ,  ma  non  II  mono  galante 
della  cillà,cd  è  l'unico  che  abbia  un  accesso  comodo 
e  spazioso .  qual  è  quello  della  plam  che  gli  dà  H  no- 
me, m  eoatralto  nel  1789 da  an' Aeeademla  ebe  aria- 
\    titolò  degli  Arrlsehlati  e  prese  per  Insegna  un  Topo  che 
':     sta  per  entrare  nella  trappola  còl  mollo:  Chi  non  H- 
^'     sica  non  rosica.  La  lunghezza  della  platea  è  brac.  21 . 
'     e  la  larghezza  br.  14;  il  palco  scenico  è  profondo  19 
e  largo  !•  braccia.  Ottocento  persone,  al  pM,  pomom 
esser  contenute  nella  sua  platea  end  40palcM  chtla 
circondano  io  tre  ordini  (995). 

241.  C&Si  DI  ABITAZIOKB  DEI  SiGG.  SeRMOI  LI,  DETTA 

VII  CAaTRUoKi  (  Via  dHeAmort  N.«  4583  ).  —  Feeala 

edificare  Vincenzio  Viviani,  ultimo  discepola  dal  gran 
Galileo,  air arcbiletlo  Gio,  Bau, iVMU.clM  Ito  8m  aea> 

(994)  ViLLA?fi  GiO. ,  Lib.  VII ,  Cap.  56. 

(995)  ZoccAon ,  dtkmt9  t^ogr,  4éttm  Totemm ,  Tir.  1 . 
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lare  nelle  inalemallcho.  Il  basto  in  bronzo  del  Galileo 
fu  gellalo  da  Gio,  Ball.  Foggini  (996)  ilK.li ,  od  uni- 
tamente alle  due  grandi  iscrizioni  laterali  fu  posto  a 
decorazìoDe  della raodola  dal  Ylvianl in9<Mn9  tema- 

2i2.  P\LA770  DI  ABIT.  DEI  NOBll.i  SiGG.  Al.DOBBAN- 

DINI  (  Piazza  Madonna  N."  4ft79  ).  —  È  u«o  dei  vasti 
e  comodi  palazzi  della  città,  ma  l»esl«m  4eeonatone 
Dalla  otte  die  laerNI  partlealata  allanrioiia. 

243.  pAtAZlo  DEI  SiGG.  Uuv IERI  (  Via  del  Giglw 
Ti."  461  { ).  —  Appartenne  alla  chiarissima  famiglia 
CxaddI .  ed  è  di  uno  stile  di  architettura  poea  encomia- 
Ml9.  U  perla  ti»  vrtma  fntradaaeva  aeir  a«newo  glav' 
4100,  ed  era  slluala  o*«  «1  congiungono  le  vie  del  Me- 
larnnelo  e  del  GIpIlo,  fn  archiletlala  da  Lodovico  Ci- 
goli {99T) ,  e  rico.slruila  di  nuovo  sull' antico  disegno, 
pochi  anni  sono ,  sotto  la  dlresloBt  di  Telmwo.Buo- 

245.  Casa  di  awtawonr  i>«i  Sic.<;.  I'ici  olomini  {  Via 
deW  Alloro  N.«*  463.3).-  Fu  falla  edificare  per  uso  di 
propria  abitazione  dal  filosofo  peripal^tlco ,  Giavanai 
MardI  di  liootepalelaBO,  .madloo  dalla  aorte  di  To- 
eeana.  La  facciala  e  iii  i  oliila  col  Busto  la  marmo  del 
Granduca  Ferdinando  11 ,  scolpito  con  molla  au«  lod« 
da  Anioni»  meUi  {m)- 

846.  PAtmo  M  ami.  w  aoaiM  aiaa.  fiAKSMKi- 
yiHTOai  (  Via  dei  Banchi  N.®  4688  ).  -  Fu  rldollo  nel 
modo  che  vediamo  sul  disegno  di  B.  Buonlaienli  (»9«), 
ma  non  (o  mai  porfett^moi^  compito. 


{999}  Gaboiolli  •  T.  1 ,  pag.  20». 
(997)  BALOm-CCl  ,  T.  IX,  pap.  67. 
(998}  BALDINUCCI,  T.  XVI,  p.  ÌOi. 

(ji99>  cuaoioLat ,  T.  E,  pag.  aoo. 
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246.  PAUnO  DI  ABITAZ.  DEI  SiGG.  ÀMBROM  (ila  dH 

Banchi  N.">  4650).  -  Fu  fatfo  pdinrnre  all'archltelto 
B.  Ammannnli  [iOOO]  da  Don  Fabio  Arazzola  marcliese 
di  Mondragone,  aio  dei  G.  D.  Francesco,  Aglio  di  Co6{- 
mo  If  e  poi  800  torcfmaDno  nella  treflca  elie  èblw  eoa 
la  finnoaa  Bianca  Cappello.  Il  primo  abboecamenlo  del 
Prtncipe  con  qiiesla  fjivorlla ,  vaolsl  che  avesse  laogo 
appunto  In  questo  palazzo  (1001).  —  L' arrhilellara 
ealerna  della  fabbrica  è  roascbia ,  mn  non  licenziosa , 
salvo  nella  porla;  rarmeehe  rimane  snII* angolo  di 
Via  del  Giglio  è  mollo  bella  ,  ma  l'Interna dlalritiQilooa 
delle  stame  non  è  aHatlo  felice. 

247.  Puzza  Nuova  di  S.  M.  Novella.  —  Fa  coà 
della  per  dbllngaerla  dall' altra  prosiiiDa  piatta,  di 
qneala  più  antica.  —  Occupa  un'area  di  br.  S6,424,  e 

vi  si  perviene  dalle  vie  della  Scala  ,  degli  Avelli ,  del 
Banchi,  della  Croce. al  Trebbio  ,  del  Sole,  e  dalla  piazza 
degli  Oliaviani.  —  La  Repubblica  decretò  nel  1331  cbe 
la  strada  che  condnceva  alla  ctlesa  di  8.  M.  Novela 
fosse  ampliata  e  ridotta  a  fórma  di  piazza,  e  nel  1344 
che  dovesse  nuovamente  ingrandirsi  per  secondare  !e 
Istanze  di  Fra  Pietro  (  poi  San  Pier  Martire  )  elio  de- 
signava farne  un  rostro  di  predicazione  contro  la  setta 
degli  eretlel  fntertni  (lOOS).  —  Delle  malte  ffeste  •  apet- 
faeon  che  Iterano  qol  date  non  faremo  parola  die  di 
quella  Istituita  dal  G.  D.  Cosimo  I,  Il  1«63,  perché  tut- 
tora vi  ha  luogo  ogni  anno  il  giorno  che  precede  ia  fe- 
sta di  S.  Gio.  Ballista,  patrono  della  città  (1003).  Con- 
alste  nella  eorsa  di  quattro  QwMdHgh» ,  denomlmCe  la 
Prattna,  verde;  la  Rmsata,  rosea  ;  la  Vemtm^  eer«- 
lea;  e  V  Alba,  bianca;  delle  quali  quella  che  più  presto 
compie  il  terzo  giro  della  piazza  (appositamente  ridotta 
a  forma  d' anfltealro  )  guadagna  un  Palio  di  Damasco 

(1000)  BALOfiniocf ,  T.  VI,  pag.Si. 

(1001)  Ot».  Fior.  Voi.  IV,  pag.  4. 
(1002;  lliCHA  .  T.  Ili  .  p.  17. 

(lOOaj  UoftGULM,  Discorsi.  Tom.  1,  pag.  i74. 
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cremisi.  —  Doe  guglie  di  marmo  mlsdo  tfl  SenTem 
eleTate  sopra  piedi<ilalfi,  parimente  di  marino  .  servono 
di  mete  ail'enoiiciala  corsa.  Esse  furono  eseguile  l'an- 
no 1608  per  stare  In  luogo  di  quelle  di  legno,  che  vi 
st  tenemiM»  Innaul  (iM4).  6l99mmi  Jtoto^fNi  gettò  le 
bellissime  tartarughe  di  bronzo  che  mostrano  di  so- 
stenerle ,  e  posteriormente  furono  decorate  di  un  gi- 
glio di  simile  metallo,  nella  sommità.  — Nel  centro  della 
piana  fu  perforato  dall'anno  1834-35  un  pozzo  Artesiano 
ebe  aonimntotra  m'acqua  ilnpldlnlflui  e  pori,  che 
dalia  profondità  di  hr.  184,  8  (  hr.  HH,  8  sotto  il  M- 
vello  del  mare  ]  ascendendo  a  poche  braccia  sotto  la 
snperflcie  della  piazza  medesima,  conviene  attingerla 
eon  la  tromba. 

248.  Chissà  Parbocciiiale  b  Convknto  di  S.  M.  No- 
VBLlA  (  Piazza  di  S.  M.  Soveìla  ).  —  Allorché  fu  ce- 
duta li  1221  (1005)  ai  PP.  Domenicani,  che  ancora  la 
governano,  era  una  piccola  chiesa  situata  ftiori  della 
eittà,  della  Qoale  Ignorasi  repoca  della  ftNidailone.  Il 
aenator  Cario  Strozzi  però  ci  fa  sapere  che  dovette  es- 
sere anferioro  al  9S3  ,  poiché  in  quell'epoca  l'Impe- 
ratore OUone  It  la  confermò  ai  Capitolo  florenl.  (1006j. 
Il  primitivo  suo  nome  Ita  simultaneamente  di  5.  UtaHa 
JWoMita  e  5.  JV.  delfs  Fìiign*,  come  ha  dhBOsIfato  II  M anni 
con  anlorevoll  doconienli.  —  L' ingresso  di  quella  chie- 
suola era  vólto  a  oriente  sulla  piazza  che  ol'sì  diccsi 
Vecchia,  né  io  variò  Hnchè  i  religiosi  domenicani  non 
la  fecero  rieditlcare  nel  modo  che  oggi  vediamo.  La 
prUna  pietra  di  qoesla  Chiesa  Ita  henedclta  e  gettala 
nei  fondamenti  dai  card.  Latino  degli  Orsini  agli  8  d'ot- 
tobre'1 278  (1007)  e  Fra  Ristoro  e  Fra  Sisto  religiosi 
Domenicani  furono  gii  architetti  che  gli  dettero  inco- 
minciamento,  e  Fra  Giomnnif  altro  religioso  Domeni- 

» 

(lOOi)  BOBoami ,  i.  c. 

(1005)  RiCHA  ,  T.  Ili ,  p.  7.     Vasari  pag.  11^ 

(1006)  Codice  X.R.  riferito  dal  RicOA. 

(1007)  Villani,  Lib.  Vii,  Up.  50. 
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oano ,  aneli»  eto  la  oendoMe  a  Une  mi  1340  (iM8). 

AfBtaBge  fl  P.  Ricba  che  importò  la  cospicua  somma 
di  100,000  florlni  d*  oro  (140,000,000  lire  )  lo  che  non 
sembrerà  impossibile  se  si  considera  la  graiMiiosiià  delta 
fabbriica.— Molte  Arche  o  Avelli  vedoMi  inlarmi  di  mtà 
dalla  parie  41  tovaste,  ■wMglonia  e  poorale»  I»  «yM, 
eaefrito  in  tenpi  poilarlarl  per  sepolcri  41  cospicue  fo- 
mìglle,  sommini^lrarono  mezzo  di  piacevoli  racconti  alla 
fervida  immaginazione  del  nostro  classico  novellatore. 

Sopra  un  hasameolo  elevalo  ani  piano  4eUa  piana 
per  vari  scalini ,  a*  Mia  la  ricca  e  maealeaa  facetola 
di  marmi  bianchi  e  neri  a  dee  ordini  di  architetterà 
corinti,  divisi  da  una  trabeazione  e  da  un  attico,  e  c<»- 
ronnli  di  un  bei  frontespizio  triangolare.  Fu  e*sa  prin- 
cipiata nel  1350  per  legalo  di  Turino  Baldc^i,  ma 
cssenia  rtaHHla  IncoflMriete  wne  nHlaMln  a  spese  41 
Giovanni  Rneettal  nel  A470  sul  disegno  di  Leon  BaiUàta 
Alberti  (1009).  Osserva  giudlztosamente  il  Mllteia  nella 
vita  (li  questo  archilei  lo  che  non  tutta  la  parte  orna- 
tiva della  tacciala  devesi  altribuire  aWAIkerti,  inqoao- 
fochi  dne  ben  distbite  maalese  iti  al  riaconivano,  eleè: 
antica, oGoUeo^Tcdeaca  la  prima;  medema,  o  Greco- 
romana la  «seconda,  e  però  va  penfiando  che  di  quella 
fo>se  arcliilello  un  tal  G.  Bellini.  —  Sopra  la  bella  porla 
principale  avvi  una  lunetta  ove  U,  Cioc^  (1010)  dipin- 
se la  pfoecjKtone  del  Corpui  Momàd  che  Uno  dal  tS94 
per  privilegio  concesso  dalla  BepnhMIca  a  Fra  Latleda 
Sommala  religioso  domenicano ,  viene  ogni  anno  daNa 
Cattedrale  a  Tcrmarsi  in  que$;la  chiesa  appositamente 
addobbala  con  sfamo  e  pompa  straordinaria.  Del  me> 
dealmo  pllloro  sono  paro  lo  Hgwo  di  Aronna  eoa  m 
raanaa.  a  di  HelehiaedMeo  oo'paal,  che  si  vadeao 


(lOOS)  Vasam  ,  pag.  US.  Egli  peK^  pone  Fra  GtovamMi 

Inrcoc  di  Fra  Sisto  alla  direzione  prlmlthn  della  chiesa, 
ma  in  clO  s' Inganna.  V.  Cronaca  MSS.  di  Fra  Domenico 
Boliolto. 

fioofl:  Vasari,  Ricua  ,  T.  ili,  pag. 
(lotoj  Firtme  Ani,  •  Mitd.  T.  vii .  pag.  ^ 
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sopra  le  porle  minori.  Due  singolarissimi  monaiDenli 
astronomici  si  ammirano  inoltre  su  qiirsla  facciala  ap- 
postivi per  ordine  di  Cosimo  1  dai  P.  Ignazio  DaaU  suo 
oosmografo.  Con  uno  di  essi  par»  che  U  prof.  DoneoA- 
eano  volesee  delarnuJiiare  bi  grandena  dell'arco  celeste 
frapposto  ai  Tropici ,  unirormcroente  a  quello  di  Tolo- 
meo descritto  neli'Almasesto;  e  con  l'altro,  consislonle 
in  due  Àrndiiie  o  cerchi  di  bronzo,  i>emi)ru  ciie  volesse 
indicire  ooa  eoa  enervai,  mia  agli  1 1  di  mane  1974. 

Botfanilo  nel  aacio  tempio  vedrano  che  la  aoa 
pianta  Ita  la  forma  di  una  croce  latina  o  di  7'au,  la 
lunghezza  (iella  quale  dalla  porta  maggioro  al  nueslrono 
del  coro  è  di  hr.  lU8.G.$,e  quella  delia  crociala ,  dalla 
Cappella  Rjucellal  «  quella  Slroiil,  di  br«  71.1^.6,  e 
compresavi  la  prel!i»|dllA  di  dette  Cappelle  ammonta  a 
br.  104.18.10.  —  La  larghezza  della  nave  traversa  é 
di  br.  10.15  —  e  compreso  lo  sfondo  delle  Cappelle  di 

br.  33  ;  quella  della  nave  di  mezzo  di  br.  21.8.8; 

del  pUaalrt  divlaorl  hr.  9.3  — ;  e  delle  piccete  nava- 
te braccia  to^  3.4 ,  cosicché  la  lacgheiia  totale  del  gran 
braccio  della  crocee  di  br.  48. 1.4  (1011).  —  Il  tronco 
traverso  ha  delle  Cappelle  nell'  un  dei  lati  e  nelle  te- 
stale i  ed  il  braccio  inferiore,  ossia  il  principale,  è  sud- 
diviso in  tre  navate  da  sette  pilastri  per  parte,  ognuno 
dei  qpall  si  compeiieira  con  qnattro  coloane  esilissime 
c  di  varia  altezza  che  sostengono  gli  ardii  e  cosloloni 
delle  volle  con  mirabile  arditezza  eseguite ,  poicliè  non 
vi  sono  ne  catene  uè  altri  apparenti  conlrafforli  per 
elidere  la  potema  ohe  eserdlano  contro  de'ioro  sostegni. 
Questi  archi  non  sono  però  nella  loro  largheoa  tatti 
egaali,  w»  sensibilmente  decrescono  a  noisara  che  si 
succedano,  onde  quello  contiguo  alla  facciata  è  molto 
più  ampio  di  quello  che  trovasi  soli' estremila  opposta. 
Fu  questo ,  a  nostre  parere,  on  A>nee  pensiero  degliar- 
cMtellf  Dementeam  per  dare  aHa  loro  Cihhrlca  nna  gran- 
dena apparente  maggiore  della  reale,  polcbè  In  tal  mo- 

(1011)  Queste  sono  le  vere  dimensioni  della  chiesa  e 
non  quelle  indicate  a«l  Ricba  ,  dal  Fuvbsciu  ,  ed  altri  ec. 
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do  viene  aeoraielato  i|iiell'ioganiio  oUleo  che  fti  com- 

partre  gli  oggetU  plA  lontani ,  a  misura  che  divengono 
piò  piccoli.  —  Lo  siile  nrchitoltonico  dol  (empio  è  Go- 
tico-Tedesco,  cioè  barbaro,  ma  se  faremo  astrazione 
dalla  sragionatezza  di  alcune  sue  parli  e  degli  ornati , 
troreremo  It  sua  massa  amionlca,  maestosa,  elegante, 
Venosta.  Fino  all'anno  1S65  Tu  divisa  circa  la  metà  da 
on  trameno  di  muro  di  delerminata  altezza  acciò  i  due 
sessi  potessero  assistere  alle  sacre  Tunzioni ,  senza  co> 
manicare  tra  loro.  Cosimo  I  ordinò  al  Tesati  clie  lo 
demolisse,  e  clie  vi  erigesse  quegli  altari  di  pietra  se- 
rena che  si  vedono  sotto  le  navate  minori,  il  che  egH 
fece  con  poco  buon  gusto  e  minor  fllosofìa  {t012}. 

Passando  ad  esaminare  i  monumenti  e  gli  oggetti 
d'arte  che  visi  conservano,  troveremo  a  mano  destra 
un  altare  adeso  al  maro  della  fiicclala  ove  si  vede  ooa 
superba  pittura  di  Santi  di  Tito  esprimente  la  Vergine 
Annunziata  dall'Angiolo  (1013).  —  ras>ala  la  porta  In- 
contransi  i  monumenti  sepolcrali  d' Ippolito  e  Marianna 
▼entarl  scolpiti  da  SUfano  BkH  nel  prtnelpifi  del  cor- 
rente secolo.  Bella  oltre  ogni  dire  è  la  tavola  dell'al- 
tare che  è  posto  In  mezzo  a  tali  monumenti  che  rap- 
presenta il  martirio  di  S.  Lorenzo  e  fu  dipinta  da  Gio- 
wnni  àlacchielli  (1014).  —  Alla  seguente  Cappella  è  la 
tavola  della  Natività  del  Signore  di  Gio.  Natdini^  mollo 
pregevole  e  bella  (iOlS).  —  Proseguendo  oltre  trovasi 
altra  tavola  del  Pfaldini  esprimente  la  Purificazione ,  di 
meriln  non  inferiore  alla  precedente.  —  Anco  la  Cap- 
pella che  segue  ha  una  tavola  del  lYaldini,  ove  è  rap- 
presentata in  molto  bel  modo  la  deposizione  di  Croce 
dèi  Redentore.  Lateralmente  all'altare  si  vedonp  dne 


(lOlt)  EiGBA ,  T.  Ili ,  p.  Mw—  CIÒ  awenae ,  sMsnie  il 

FiNESCHi  nel  1570  circa.  Vedi  II  Foresilmo  UtntUO  In 
.s.  u.  Novella  edizione  del  1836  pag.  14. 

(iota)  BALDIMVGGt ,  T.  VII ,  p.  67.  —  SCOOOdO  II  CUfBL- 
LI ,  p.  SII,  sarebbe  (|uosla  rnltlma  dipintura  di  SmUL 
(ioli)  BoacHiHi ,  H  Mfmo  Voi.  I  ,  pag.  81. 
(10t&}  BoaoBUfi»  clUto  pag.  Si.  —  ansu.!,  p.  i4t. 
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tepqlerl:  qaeflo  ornalo  di  targhe,  cimieri  e  rabeschi  è 
open  41  Silvio  da  Fiesole  e  fu  ere  l  Co  alla  memoria  d! 
Tommaso  Minerbelli;  r  altro,  mnifo  più  semplice,  con- 
tiene le  ossa  di  Ruggieri  Minerbelli.  —  Al  prossimo 
pilastro  della  gran  nave  è  un  tabernacolo  dt  marino 
esegnlto  mi  disegno  di  B.  BmnMtnU  con  nn  basto  del 
Eedentore,  scolpito  dal  Caccinij  ed  un  superbo  quadro 
rappresentante  S.  Pier  Martire,  de!  Cigoli.  —  Segui- 
tando la  perlustrazione  della  navata  troveremo,  prima 
di  giungere  all'altare  che  sussegue  a  quello  descritto, 
la  porta  ehe  condoee  nel  piooolo  chiostro  a  levante , 
decorata  lodevolmente  con  stipiti,  comico  ,  mensole  e 
frontespizio  semicircolare,  e  quindi  una  Cai)p<'Ila  con 
dipintura  di  5.  di  filo  esprimente  la  storia  di  I  az/aro, 
le  flgure  delia  quale  sono  molto  belle,  ma  il  colorilo  e 
a  prospelthra  aerea  é  assai  mediocre.  —  Prima  di  gtan- 
■gereall'allrà  Cappella  trovasi  il  deposito  della  n.  villana, 
ctie  morì  il  3l  Tiennalo  1360,  scolpilo  da  Jì.  (ìambe- 
retti  (1016).  —  l,a  Cappella  susseguente  lia  una'tavola 
ove  il  Ligozzi  dipinse  San  Raimondo  ciie  resuscita  un 
Ihociolto  e  VlntrodBsse  mollo  beHe  e  pittoresche  gra- 
zie (1017).  Questo  descritto  altare  è  posto  In  meno  da 
due  ornamenti  simili  di  pietra:  Il  primo  serve  per  de- 
corare la  porta  che  introduce  nella  Cappella  della  Pu- 
ra ,  della  quale  parleremo  più  sotto,  ed  il  secondo 
contiene  n  ricco  deposito  di  Glovan  Battista  RIcasoH, 
eoegoito  da  Romolo  di  Taddeo  da  Fiesole. 

Voltando  adesso  nel  braccio  traverso  della  navata  , 
troveremo  nella  parete  (molto  allo  da  terra)  il  depo- 
sito del  vescoso  Tedice  Aliolli  scolpito  da  Lino  da  Sie- 
na; e  qoindi  altra  porla  che  Introdnce  nella  Cappella 
.  della  Para.  Di  seguito  ad  essa  è  il  monumento  sepolcrale 
del  Patriarca  di  Costantinopoli ,  che  morì  in  Firenze 
nel  1440.  poco  avantHa  chiusura  del  Concilio  Ecume- 
nico convocatovi  da  Papa  Eugenio  IV ,  del  quale  egli 
luceva  parte  eaienilale.  L'altro  monomento  ad  esao 

(1016)  ricoGTTARA  ,  Storia'della  SdulfumT.  IL 
(i017j  Abbecedario  Pittorico. 
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soprapposlo  Ito  eretto  a  Fra  Aldobrandino  CavalcaDti 

florcnllno  morto  nel  12T0.  —  Ascendendo  ana  breve  scala 
di  pietra  perverremo  nclia  Capijeila  gentilizia  della  fa- 
niiglia  Rucellai ,  decorata  di  tre  tavole  molto  pregevoli 
6  Singolari  :  la  prima  r&wrtaenta  S.  Locta,  9  Ai  dipinta 
da  JRidolfo  del  Ghirlandaio  a  spese  di  Fra  Tonamaso 
Cortesi  elle  vi  è  dipinto  di  naturalo  fiots;  ;  la  soconda 
rappresenta  M.  Y.  col  Bambino  in  collo, flgura  più  «ran- 
de dei  naturale*  che  fu  dipinta  da  CimtìMe  e  mostrala 
qual  maravIgUa  al  re  Carla  d*  Anftò,  aHorebè  venne  in 
Firense  mentre  la  stava  dipingendo  (1019};  la  terza 
rappresentante  il  martirio  di  Santa  Caterina  tu  dipinta 
in  nuovo  e  singoiar  modo,  e  vi  si  vedono  gli  strumenti 
del  martirio  rotti  e  spezzali  da  un  lampo  di  luce  divina 
che  viene  dal  elelo ,  ed  I  mlnlatrl  del  mppllile  cadoti 
in  terra  in  vari  e  naturalissimi  modi.  Questo  lavoro 
eseguilo,  secondo  il  Vasari,  da  G.  BugiardiM  nel  rors»» 
di  doJici  anni,  disegnato  in  gran  p<)rle  dal  Buoiuirrolit 
diretto  dal  Tribolo^  e  poi  vivrialo  dal  Bugiardi  eteam, 
non  merita  aaenUmenle  del  Botiarle  del  Laori  qpoIlB 
poca  consideraalooe  cbe  ne  fa  il  biografo  aretino,  par- 
chè  è  un'opera  pregevole  e  degna  di  amntirazicvne.  — 
Discendendo  dalla  Cappella  troveremo  primieramente  un 
Presepio,  ai  disopra  del  quale  è  il  sepolcro  di  Fra  Cur- 
rado della  Penna  veaeevo  di  Fiesole ,  ohe  mori  r  an- 
no 13i3.  —  Trovasi  quindi  la  Cappella  del  Sacramento 
con  cancello  di  ferro,  la  quale  ha  la  lavola  dipinta  da 
incapo  Vignali  (1020} ,  die  è  posta  in  mezzo  da  due  più 
piccoli  quadretti  eseguili  da  Pier  ikMdini,  Di  questo  pit- 
tore é  la  Inneità  sinislra  e  lo  atondo  della  volle;  r  al- 
tra lunetta  ove  è  eflì  siala  la  Pietà,  è  di  Fe/t,  o,  se- 
c^mdn  altri,  dei  Passigiuino;  ed  i  due  quadri  sottoposti 
a  quesle  lunello  sono  di  G.  Sagrestani.  —  Appc^»  al 
pilastro  che  divide  la  descritta  dalla  seguente  Cappella, 


1018]  FiNBSCHi ,  Citato  {lag.  Si. 
(1019)  VASAai,  pag.  bu. 
iloso;  BoBeniri,  T.  u,  pag.  te?. 
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è  un  Crocifìsso  dfptnio  sul  legno  da  Michele  Tosinl,  sco- 
lare di  del  Sarto;  ed  In  essa  segaente  Cappella  FWp- 
frftto  Lippi  (1021)  diplosealiMtt  ff«Mo  ne  tmoRMaM 
Morie  nelle  pareli  laterali.  Mella  mrete  a  detira  rap- 
presentò S.  Filippo  dhc  disfaccia  il  demonio  dair  idolo 
di  Marte,  il  quale,  fn  forma  di  orrlMIe  sorprnle,  men- 
tre sorte  di  sotto  r  ara  del  nume  avvelena  ed  uccide  col 
fetore  ohe  emana  II  Aglio  del  re,  e  cagiona  negli  spet- 
tatóri «na  aorprem  vJftoatimniiénlb  ritraila.  Nell'altn» 
parete  esprps<se  S.  Glo,  Evanpollsla  die  resuscHa  Dru- 
slana,  e  fra  lo  allrc  f1p:ure  rommcnrtevoll  che  vi  sono,  è 
molto  apprezzata  quella  di  un  fanciullo  die,  spaventalo 
dal  latrare  di  an  cane,  fogge  a  ricovrarsl  presa»  la  ma- 
dre. Dietro  aN*  altare  è  un  Mlttamo  momimenlo  aepol- 
tnH»  detto  StrOEEf  eseguito  da  Bened.  da  Mafano  (1022). 

T:ccocI  pervenuti  alla  Cappella  maggiore,  la  quale 
la  d'uopo  esaminare  diligentemente,  dopo  di  avere 
oeaervato  il  sepolcro  di  Fra  Leonardo  Dati  che  resta  nel  ) 
meno  déNa  navata  Ara  •  dne  plkiatrl  mafglerl,  pereliè 
fti  eseguito  in  bronzo  da  Ghibrrli.  —  Un  ricco  pre- 
sbiterio di  marmi  colorali,  docornlo  di  gnippl  d'an- 
gioli scolpili  (la  .inforno  l'ranzoniy  ed  ni  quale  si  ascen- 
de per  tre  lati,  precede  un  maestoso  altare  d'ordine 
corintio  di  marmi  prege?oll  e  ricelil ,  ette  lo  eretto 
nel  1804  sul  disegno  di  Giuseppe  del  ìfosso.  Quest'opera 
riporlo  ciurla  critica,  perchè  nasconde  le  bollissimo  pit- 
ture del  (>>ro,  perché  non  é  di  siile  analouo  a  quello 
della  chiesa,  e  perchè  interrompe  e  diminuisce  la  sua 
lODfliena  apparente.  Il  qoadro  rappresenlanle  l*Afu 
aiiBzKme  di  Maria  è  opera  del  cav.  Luigi  SnbaieUi  ;  gli 
angioli  che  sostengono  la  croce  della  sommità ,  sono  di 
Gioran  Ballista  Giwannozzi,  e  quelli  siltmd  sottra  le 
porte  dei  coro,  di  Stefano  Bicci  (1023).  Lateralmente 
a  questo  altare  sono  dpe  Candelabri  di  mairmo  che  odo 
antico  molto  bello,  e  1*  altro  modernamente  esegnlto  per 


(tosi)  FAogi  dei  Pittori ,  T.  IX  ,  p9g.  IS. 
(tOS2)  FlNEScni ,  citato  pag.  2i. 
(tosa)  FiifBSGBi ,  citato  pag.  ti. 
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accompagnarlo.  —  il  Coro  fu  compito  nel  i491  ed  ha 
on  flnestrone  con  vetri  dipinti  da  maes.  Alessandro  Fio- 
rmC^.  Le  rlficlie  e  bèlle  spalliere  fbroiio  eseguite  &» 
Baccio  <r  AgmOo ,  ed  I  sedili  da  Gio.  GargioUU  sul  di- 
segno df»!  V;i«ar!  (1021).  T  e  pareli  furono  ridipinte  nel 
modo  che  si  vede  da  Domenico  Del  ghirlandaio  nella 
seguente  maniera..  «  L'  opera  è  divisa  in  sei  gran  quadri 
per  parie,  oltre  le  lonettecbe  sono  al  serrar  della  vel- 
ia (1025)  :  la  spesa  fu  fatta  da  G,  Torrtabutmit  elw  v»> 
desi  dipinto  ni  naturale  accnnio  ni  flnestrone  a  rodino 
desini  .  e  a  mano  sinistra  vi  è  elTIgiala  France^ìca  di 
L.uca  Pitti  sua  moglie.  Ritrasse  il  Ghirlandaio  dalia  parte 
deirEvangello  la  vita  di  M.  Yerftne,  ove  si  vede,  se- 
condo r  antica  tradlaie^e,  quando  S.  Glovacchino  è  cac- 
cialo dnl  tempio  per  non  avere  ngliuoli:  in  qtiosla  sto- 
ria il  pillore  ritrasse  sé  sle<:so,  che  è  quello  che  ha  il 
cappuccio  in  capo  con  mantello  rosso  e  che  tiene  una 
mano  sol  flaiwo;  aecanlo  a  lai  vi  è  efllvlalo  seo  padre: 
indi  Alessio  Baldovlnelti  suo  maestro,  Mico  Ghirlandaio 
o  un  «nrzone  del  pittore.  GII  altri  ritratti  sono:  Piero 
Tornabuoni ,  Cosimo  di  Lorenzo  Bartollnl-Salimbeni , 
Alessandro  di  Lulozzo  Nasi  e  Lorenzo  di  Giovanni 
Tornalwoiil.  Sopra  a  questo  quadro  si  vede  nei  se- 
condo ordine  dipinta  la  Presentazione  di  Maria  al  Tem- 
jilo ,  ove  è  da  osservare  tra  le  flgure  un  nudo,  rìw 
siede  su  cord  scalini  con  bolla  grazia;  e  questo  può 
dirsi  il  primo  che  sia  stato  così  naturale  dipinto,  meo- 
Ire  non  oravi  11  eoslonoe  presso  gli  aniieiii  di  ritiam 
se  non  persone  vestite  u.  —  «Dall' altra  parte  vi  è  la 
vita  di  S.  Clio  Battista,  e  nel  primo  quadro  ove  è  il 
Kicrifl/jo  di  Zaccaria;  fra  gli  altri  ritratti,  tutti  naturali, 
può  il  curioso  forestiero  osservare  un  gruppo  di  quattro 
flgure,  Cile  Insieme  mostrano  di  ragionare,  e  sono  i 
quattro  letterali  della  Plnlonicc  Conversazione ,  amici 
e  conOdentl  del  magoiOco  Loreoio  de'  Medici ,  cioè 

(lOii)  Vasari.  —  Finbschi  ,  pag.  28. 
(1025)  Sono  parole  delU  Pirtn,  Ant,9Mod^  Tom.  VI, 
pag.  Sta. 
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Agnolo  Poliziano ,  ed  è  quello  cbe  alza  alquanto  la  ma- 
no, ManlUo  Ficinoè  vesUlo  da  eanoBieo,  OMBMr  Gen- 
tile de' Becchi  è  quegli  ebe se  gli  velia,  e  CrtotofimoLan- 

din!  è  quello  che  ha  una  fascelta  nera  al  collo  :  e  olirò 
a  questi  vi  sono  i  rilralll  di  Benedetlo  Ik>i  buffone , 
autore  di  una  Cronaca  de'suoi  tempi;  di  l^^ederigo  Sa- 
petli ,  di  ÀDdrea  Medici ,  di  Gk».  FraDeesco  di  mewer 
Bidolfo  RIdoia .  e  poi  gli  «Uri  son  latti  della  ^miglia 
dei  Tornabuoni.  Sopra  questo  quadro  nel  secondo  or- 
dine si  vede  una  giovane  ben  ornata,  e  v,ii:;imrn le  ve- 
stila con  due  fanlcsclie  dietro ,  che  la  seguono  in  alio 
di  ftr  Yidla  a  S.  BUiabella,  a  congralolarai  aeeo  per 
il  nato  Banubloo,  ed  è  II  rllratto  della  Ginevra  Beiwi, 
bellissimn  rnnciulla  del  suo  tempo.  »  —  «  Sono  osserva- 
bili ancora  nella  storia  della  visita  di  Maria  a  S.  Eli- 
sabetta ,  che  è  nel  secondo  quadro  del  primo  ordine  , 
eerll  iNfiinl  In  dialaoia,  che  sembrano  atTacciali  ad  un 
Icnaiio,  e  a  noi  appariscono  dalla  parie  opposta,  e 
sono  lavoro  di  MicheUmgfelto  Bmomrroli^  allora  scolaro'^ 
di  D.  (lei  Ghirlandaio  suo  primo  niacttro.  Nella  vollii 
poi,  cbe  è  tutta  di  azzurro,  vi  si  osservano  i  quattro 
Bvangelisli  più  del  naturale  :  sopra  il  Qnestrone  vi  si 
velie  r  Ineoronazione  di  Ilaria  een  molli  Santi ,  e  ae- 
canto  al  flnealroue ,  nirune  storia  di  S.  Domenico,  di 
S.  Pier  Martire ,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Giovanni,  e  l' An- 
ooDziaziono  di  Maria.  Tutta  questa  pittura  non  importò 
iilù  di  mille  iiorini  d'oro,  e  fu  terminata  nel  1490  co- 
■e  apparlace  da  una  Iserlaione  poeta  nella  mnragUa 
dalla  parla  dell* Epistola,  ove  ben  rilevasi  la  grandesa« 
la  ricchezza ,  Il  commercio ,  1'  abbondanza ,  e  la  paee 
cbe  allora  godeva  la  nostra  città  di  Firenze  ». 

Discendendo  dal  Presbiterio  per  la  gradinata  a  po- 
anle  trovasi  la  Cappella  de'  Geodi  detta-  del  CredUsso, 
per  la  ragione  cbe  nel  Tabernacolo  delT aliare  si  con- 
serva quel  bellissimo  Crocifisso  elio  fece  Filippo  Ifn^ 
neUcsrhi,  per  dimostrare  a  Donalello  che  non  solo  era 
capace  a  criticare  le  sue  opere,  ma  puranco  a  Tarlo 
nlgiiorl  (1036J.  —  La  Cappella  aegoenle  è  qpella  rlno- 

(1020)  VAiAM,pag.  ass. 
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malissima  de'Gaddi  dedicata  a  S.  Girolamo.  Fa  falla 
QMgnIre  nel  modo  die  vediaim  Ma  NIeeolè  GoMi  H- 
l'arebltelto  Gio,  AUt&mo  Dotto  (1027}  il  qaalc  la  con- 
dusse  con  belle  proporzioni  e  modlnalare  tulle  di  pie- 
Ira  serena  e  d'ordine  corintio,  e  situò  Kaltare  in  isola 
con  mensa  doppia  ail'  uso  dei  BasHiani.  La  tavola  dietro 
Il  detto  allMe  eeceilaKlemenle  eMgvMa  4al  BnmH- 
NO  (1028)  rapprttieBta  Cristo  cliè  Mniadia  la  BglHielli 
dell' Arcisinagopo,  e  viene  rigtiardala  come  l'opera  ti 
più  decente  che  facesse  queir  ariisla.  Nella  volta  della 
Cappella ,  ornata  di  stucchi  dallo  stesso  Dosio ,  furono 
raftiteMDtaU  Ai  A.  àUuri  vari  mttl  twaifvl  a  8. 61- 
roiamo ,  e  negli  ovali  del  peèiecl  della  volle  le  Vir- 
tù (1029).  Nelle  pareli  laterali  vedonsl  dae  eceellenli 
basslrilievi  scolpiti  da  CBÌovanni  dell' Opera  esprimenti 
la  Purificazione,  e  io  Sposalizio  di  Nostra  Donna»  e  sotto 
di  esti  sono  i  sepolcri  di  Marmo  aUMeam»  lavorali  la  Ba* 
ma'aul  ditegno  del  SnoiiarMff.— Sorlendo  da  <ia€9la  €a|^ 
fNrtla ,  trovasi  nella  parete  di  ponente  una  piccola  porta 
che  Introduce  n"Mle  vrlle  sotterranee,  che  In  antico 
crede  che  fossero  tutte  dipinte  da  quei  Greci  che  ven- 
nero m  Flrenn  circa  II  ilftS,  e  che  tÈmoa  i  maestrt 
del  noAlra  CAnnAw.  IN  fall  ^tlarese  ne  osaerva  attaa 
resto  nella  cappella  che  è  contigua  alle  scale  per  col 
si  srenfle,  e  sono  In  fifzurn  di  un  S.Antonio,  ed  aleuni 
falli  di  San  Bejnedetto  dipinti  nella  volta:  nel  concavo 
fol  ém  vdita  di  m  avello  a  può  vedere  fi  rtiralteal 
naturale  di  iMiiflltnQr  Fongm»  veseavo  di  Fleiole  OMel» 
nel  1348  (1030). —Segue  rantichissimo  Cimitero,  c^ 
servi  per  campo  Santo  del  Religiosi ,  ove  è  un  Altare 
con  tavola  rapprcsenlanlo  una  Resurrezione  dei  Cigolt. 

RItomando  In  Citeta,  Ivoveraaio  naa  aealetta  di 
plelta  ver  la  qaale  aMendetl  alla  Gippcia  degl  siroK< 


(1027)  AUMIBATO ,  T.  Il ,  d^ll  OpUiCOU.  — 

K(poso ,  Voi.  Ili ,  pan.  120  e  sep. 

(iOS8)  BoRGDiNi,  Il  Hiposo  Voi.  1,  pag.  74. 
(loas)  n«g<  M  PUtort,  Tom.  vi ,  pag.  519. 
(1080)  Finucm»  pag.  si. 
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Mnlft  a  S.  Tommaso  d'Aquino,  nella  quale  si  ooo- 

wrra  il  corpo  del  B.  Alessio  degli  Strozzi  che  fece  pa- 
vimentare di  marmo  questa  sua  gentilizia  cappella  verso 
la  metà  del  aecolo  XIY.  Le  pareli  laterali  aono  dipinte 
dTaUo  In  Inubo  a  Inrmi  fteaeo  dal  A«lelll  Jumord^,  e 
Andrea  Orgagtta  (1031):  nella  parete  destra  ranmseB- 
tarono  l'Inferno  con  le  bolfje,  centri  ed  altre  cose  de- 
scritte dal  divino  Poeta  Alighieri,  del  quale  Andrea  fa 
stadiosissimo;  e  neli' altra  diconlro  la  gloria  dei  Para- 
dise eoo  tolti  i  Santi,  avesti  abiti  "éd  aeeeneiatwn  del 
tempi.  È  qaest' opera  on  roenomenlo  pregevoUaslaM 
che  ci  dimostra  1*  abilità  e  perizia  che  ebl)ero  tali  ar- 
listl,  sebbene  sia  slata  da  taluno  criticata  la  licenza 
cbe  si  presero  di  rappresentare  nell'Inferno  lanle6a<« 
•  wuiUàle  quoti  j  a  vero  dire,  mai  H  «eeordoHO  alte 
mtUà  da  ìMogo,  e  colto  ttrriMUiA  della  StoHa.  U  Ma 
tavola  dell'altare  fu  dala  a  diiìingerc  al  noslro  An- 
drea nel  13-47  ,  ma  sembra  che  non  i'ullimasse  prima 
dei  I3di.  Discendendo  adesso  la  scaletta  per  la  quale 
li  pervenne  a  questa  Cappella ,  troveremo  la  Csodo  di 
«M-  la  porla  del  Gaaspanlle  eopra  la  «piale  è  un  a^ 
fresco  credulo  dal  Fincsclil  ,  non  so  su  qual  fonda- 
menlo,  di  mano  di  Huffalmucco.  È  incerto  se  Fra  Ja- 
copo da  liipoizano  sia  stato  l' arciiiletto  di  questo  cam- 
NBHe ,  ma  é  Knor  di  dubbio  ehe  la  aomma  di  11  mila 
lorini  cbe  coalA^,  fti  pagala  dal  Beato  Simone  Saltarelli 
arcivescovo  di  Pisa  nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 
È  allo  hr.  118  compresa  la  pergamena  {1032;.  L'anno 
poi  1837  fu  garanUlo  dai  fulmini,  che  in. addietro  io 
hanno  danneggiato,  mediante  oa  eondotlore  elettrico 
sUoalo  nella  aommltà  della  cuspide. 

Di  seguito  alla  porla  del  Campanilf  Incontrasi  quella 
magnifica  architettata  da  Fabrizio  Boschi  (1033)  che  in- 
troduce alla  Sagrestia  creila  sul  disegno  di  Fra  Iacopo 

(1081)  LA1W1 ,  Slorte  Httoriea ,  T.  I ,  p.  39.  — .  Vasam, 

Plf.  169. 

(1032)  RicUA ,  Tom.  Ulf  pag.  28. 

(1033)  FlNBSCHI. 
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Talenti  da  Nipozsano  nel  13(S0  nel  sito  di  ana  antiea 
cappella  della  famiglia  Cavalcanti.  Entrando  dentro  vol- 
geremo io  sguardo  a'  magniflci  armadi  di  noce  che  la 
elrtondan»,  Wifoniì  di  4imMm  yfmnimH  (i99é),  e 
qoindi  a' due  lavamani  lalerafl  alla  porta:  quello  a de> 
stra  è  di  terra  cotta  Invetriata  di  Luca  della  BobMa,  e 
l'altro  a  sinistra  di  marmo,  è  opera  di  Giovacchino  For- 
tini (1038).  Sopra  la  porta  è  un  Crociflsso  in  rilievo  ese> 
floilo  da  MuMa  (1036},  li  ^nme  è  posto  m  mum  éà 
due  tMrii  ranumwntaBtl  I  Santi  DomeiiM»  e  TnMe- 
Rco,  ed  I  Santi  Dottor!  Tommaso  d'Annino  e  Boona* 
venlora,  dipinti  dal  Vignali.  Sotto  questi  tondi  sono  due 
quadri  di  Malleo  Rossetti  f  ed  alle  pareti  laterali  stanno 
appeal  aUH  OjdaHr»  gran  iprtdrl  di  Ir.  otto.  QHiOh  «vt 
é  dlpMIa  la  Croelflasfone  eon  le  vlitA  e  tfiki  desMS 
da  S.  Anselmo ,  è  del  Vasari  ;  quello  ove  è  rappresen- 
talo S.  Vincenzio  Ferrerlo  che  predica,  di  Pier  Dandini. 
il  quadro  della  Conversione  di  San  Paolo  é  opera  di 
Sébautam»  da  CotUtna;  e  flnalinento  il  qoadro  ofe  A 
iuppreacnteto  ti  Baltaaliiio  di  Crtot»,  è  étm  .fhrnda 

no  fl087).  Il  Tabernacolo,  o  sia  Armadio  delle  Rellq^ta, 
posto  in  testa  della  Sagrestia,  è  tutto  di  legno  di  tiglio 
inlagllato  e  dorato,  eseguilo  sul  disegno  dei  BuntU^ 
tmHt  e  le  liltisre  che  ?l  al  ?edeno  e  tanureaenlaDo  TAa- 
mmiaitoBe  df  Harfai  ed  I  flS*  fionenlBo  e  Tenidnaa  « 
sono  orni  belfepent  di  Cammtìh  JMM,  aeoliie  dal 
MHgnoni. 

Sortendo  dalia  Sagrestia ,  vedesi  an  vaso  di  graiUto 
dell'  IfDptoHela  aoslennto  da  una  mummia  df  marma 

(1034)  FiNBSCHi»  pag.  34. 

(1035)  RiCDA,  T.  Ili,  pag.  iS. 

fi 030)  Firenze  Ant.  e  Slod.,  Voi.  VI,  pag.  332.  -  li  Va^ 
ri ,  pag.  250 ,  descrivendo  le  pillare  che  lUasacclo  fece 
alP  Intorno  di  questo  Crocifitto  (aliorolié  slava  appaio  nel  i 
tramezzo  abbaltulo  dal  Vasari  medesimo  per  ordine  di  Co- 
almo 1),  non  dice  che  facesse  ancora  questa  Immagine,  anal  i 
•ambra  che  lo  escluda. 

(laST)  AUae.  PUUrtea,  pag.  MO. 
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ese^^nlta,  secondo  che  si  dice,  dal  Bttonarroti.  Dlftio- 
cla  ad  esso  è  ana  ragionovole  (nvofa  rappresentante 
QDa  Pietà,  d'/0no(o  piUore.  —  Al  primo  susseguente 
•Mire  (  che  è  pesto  tm  mmM  4ft  due  oonressioDali  or- 
«Ili  a  tolfli  di  porta  )  nómi  mm  Itvoli  M  Brmutàw 
eseguita  nel        rappresentante  S.  Giacinto.  —  Tro- 
vasi quindi  altro  altare  situalo  sotto  l'organo,  eseguito 
Mi  disegno  di  Michelagnolo  Bandmelli  (1038) ,  e  posto 
!■  oisoe  da  altra  dqe  porlo  alM  alla  iNrasataatl.  te 
aoa  di  ano  (  miamananta  ridotta  a  «aisa  di  ptooola 
Cappella)  riposano  in  nn  sepolcro  di  roarmo,  scolpilo 
da  Vinc.  Danli  nel  1571,  le  ossa  del  B.  Gio.  da  Saler- 
no, fondatpre  in  FireDce  delia  Religione  Domenicana, 
^  li  erada  «orla  mI  1980,  a  r  altra  porta  lutroduoa 
al  oasi  detta-  CMotfra  IMe  dal  taala  terreoDo  ngUnaf 
roenlo  più  gotto.  —  L'Organo  mentovato,  opera  del 
valente  Fra  Bernardo  d'Argentina  Domenicano,  posa 
sopra  una  cantoria  di  roarmo  mollo  vaga,  eseguita  sui 
dtoogao  di  mieeh  éTAtMto  a  apaaa  dalla  Repabbliea , 
M  qaasla  nan  si  «oda  pMk  perélil  è  alata  ■aodetna- 
niente  fìfisciata  e  nascosta  da  altra  più  ampia  cantoria 
di  legno.  L'altare  llnalmenle,  è  dedicato  a  S.  Caterina 
da  Siena,  la  di  cui  statua  di  carta  pesta  è  circondala  da 
pittore  esprimenti  i  miti  della  sua  vita,  esegoite  da 
B,  PetertUf  mentre  gHaltrl  oraameatl  di  toanno  «no 
lavoro  di  Domenico  ÀfUccialì.  ~  Al  susseguente  pilastro 
delia  navata  è  un  ricco  e  bel  Tabernacolo  di  marmo 
slmile  a  quello  già  descritto  che  gli  rimane  di  faccia 
disegnalo  dal  Buon(aìen(i  per  la  famiglia  degli  Ànselmt. 
Il  qaadffo  ehe  tI  §1  mode  è  opera  dell' Anptffl  (loav)  e 
rappresenta  S.  Giacinto;  ed  il  Busto  di  marmo  dilla* 
ria  posfo  sul  frontespizio  fu  scolpito  da  Bariolommen 
Cemini  e  non  dal  Carn'nt  come  scrive  il  Ridia  (1040). 
La  seguente  Cappella  contiene  una  tanrola  di  Giorgio 
fiumi,  natia  jqoale  è  rappvesaiitata  la  Baaartetioiie  di 

•10:ìS;  FiNEsrni  ,  pag.  38. 

{1039}  BALomucci ,  T.  vili,  pag.  6. 

(t040)  RiGBA,  T.  lU,  pag.  79.  «  Clintal ,  pag.  8«l.  . 
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Gesù  Crislo  In  molto  bel  modo,  non  ostante  che  11  co- 
lorilo sia  fiacco  e  debole.  —  Anco  al  sussegaente  al- 
tare «  dedicalo  alla  Madonna  del  Rosario  (  precedalo  da 
due  mononentt  sepòMH  di  mam»  •tonili  da  aNro 
consimile  monumento  della  Famiglia  del  Rosso,  con 
Busti  scolpiti  da  Gio.  Ball,  Giomrmozsi),  fece  il  Vasari 
una  tavola  mollo  bella, concepita  con  singolare  inven- 
zione ,  e  piena  di  varie  e  ben  disegnate  flgure  fra  ie 
^nalf  Tedeal  ti  m  proprio  rftntlo.  —  Tnvaal  «diiìll  il 
pilastro  della  navata  il  Pulpito  di  marmo  oon  storie  a 
bassorilievo  di  Maestro  Lazzero.  Hella  e  commenda- 
tissima  é  la  tavola  dell'  altare  che  segue ,  avendovi 
AnQiolo  Allori  convenevolmente  e  vagamente  dipiola 
ael  1075  la  storta'  della  flaflaamaiMu  Questo  ailare  è 
posto  in  mezzo  da  due  monumenti  sepolcrali  di  mar- 
mo scolpiti  da  Giuseppe  Spedalo.  Al  primo,  del  Teologo 
Fontana,  rappresentò  la  Religione  col  ritrailo  del  de- 
ttolo a  basso  rilievo;  ed  ai  secondo,  del  cavalier  Rossi- 
Ifoloociii,  face  tin  Imsladl  tatle  rlltevo.  ~  ]>opo  rcii»' 
re  descritto  trovasi  II  Sepolcro  di  Antonio  Strozzi,  che 
fa  incomincialo  ma  non  Anito,  per  morte,  da  Andrea 
da  Fiesole.  La  Madonna  che  vi  si  vede  è  opera  di  Sil- 
vio da  Fiesole,  ed  I  due  Angioli  che  la  pongono  in  mezzo, 
dt  JUiMo  MeoN,  pare  da  Fiesole.  —  IVovasI  anfndl  l'ai- 
tare ove  Giuseppe  Ronumelìi  dipinse  medlocremeola 
S.  Caterina  dei  Ricci  abbracciata  dal  Crocifls^io. --  Ff- 
nalmente  l'altare  che  è  fra  le  due  porle,  nel  murodt 
facciata,  ha  un  quadro  ù'  Iacopo  di  Meglio ^  rappreseo- 
tanle  il  trIbBfe  di  Geaà  Crfslo  eon  molle  Altare,  eeoa 
S.'Yinccn7io  Martire  che  un  moderno  piltoro  converti 
In  on  S.  Vinrenzio  confessore,  perché  a  qiiosfiì  Santo  è 
dedicalo  l'aitare.  —  Sopra  la  porla  nmctrioro  sta  ap- 
peso un  gran  Crocifisso  dipinto  in  legno,  clic  ù  molto 
atlmato  dagriDleodenlI  per  essere  ona  delie  priiM 
opere  di  Milo;  Le  figure  laterali  aono  però  di  aim 
mano,  e  meno  pregevoli  (1041). 


(IMt)  KALDDIllcei,  T.  V ,  psg.  107.  -  YàMàm ,  9,  Ift. 
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Terminata  la  descrizione  delie  cose  più  considerevoli 
di  questo  vagtiissimo  Tempio ,  passeremo  a  parlare  di 
quelle  ehe  si  trovano  nei  loogM  che  gli  sono  drcoslantt, 
ed  In  primo  luogo  ftiremo  parola  deìpieeoteeortUeatt' 
valile.  Per  ana  porta  di  maschia  archllellura  disegnata 
daF.  Silvani  che  corrisponde  sulla  Piazza  Vecchia,  ed 
ha  nella  lunetta  esterna  una  pittura  molto  guasta  dal 
lenpo  di  Cecco  Jimvo,  ed  In  quella  inlema  lo  sleBnna 
del  llanadori,  sostenuto  da  del  PolUnI  mollo  graziosi 
e  ben  colorati,  do!  medesimo  artista,  si  enlra  In  un 
cortiletto  porlicrUo  da  (re  parti.  DI  faccia  nlla  indicala 
porta  avvi  quella  che  pone  alla  chiesa,  e  lateralmente 
ad  essa  vedesl  un  aflkveco  di  mano  del  prof.  Coqwrt 
AfarlsiMii,  esin'iraeDie  la  Mostra  Donna  adorate  da  Sante 
Teresa.  Quesla  Siinla  è  il  ritratto  della  moglie  del  i^l- 
tore  che  è  qui  sepolta.  —  Dalla  parie  settentrionale  del 
cortiletto  è  situala  la  Cappella  della  Puray  creila 
nel  1474  ed  abbellite  nel  eeirento  anno  1841  a  dire-  . 
Itene  deirarchitello  car.  Baeeani,  È  in  essat.adeso 
alla  parete  della  chiosa  entro  una  cappellina  ornala  di 
colonne  composite  di  marmo,  un  quadro  dipinto  da 
Gto.  Monlinif  per  adornameoto  di  quella  sacra  imma- 
gine di  Nostra  Donna  ebe  al  28  ottobre  147S  dieeal 
ebe  inriaase  a  eerli  ftnetalli  ohe  al  ttovaTano  a  scber- 
lare  in  questo  luogo,  che  era  allora  un  cannolo.  Nella 
facciata  opposta  è  sialo  eretto  dal  detto  cav.  Baccani 
un  aitare  di  marmo  sotto  una  Cantoria  sostenuta  da 
eolomM  slmili  a  qaelte  delte  cappellina  già  descritta , 
e  nel  tabeniaoòlo  che  gli  è  aoycapposloal  conserva  un 
anflchISstano  Crocifisso  di  maniera  Greca.  Nella  Croce 
di  esso  sono  dipinte  alcune  storie  delle  quali,  ad  ecce- 
zione di  quella  ebe  é  sotto  i  piedi  di  Cristo,  ebe  è  del 
▼alente  JbuMte  XIbwnm,  non  si  conosco  l'autore. 
È  tema  che  dteantl  a  queste  Immagine  solesse  tere 
orazione  la  Beate  TNlana,  di  cui  vedeouno  U  seiwlcve 
nelte  chiesa. 

Sul  lato  di  mezzogiorno  del  cortiletto,  e  di  faccia 
alla  Cappella  citata,  trovasi  la  Chiosa  di  San  Beneéello 
Monco  die ,  secondo  il  Rteha ,  ebbe  teoomindamente 


918 

a' 12  luglio  1ÌJ70:  ma  che  fu  poi  ridotta  nel  presente 
nodo  (tatt*  arebitetto  mu§o  imttti  I*  aimo  IMI  (IMS). 
SI  trovano  in  questa  Chiesa ,  e  nelle  slinie  anuMM, 
molte  pregevoli  pllture,  delle  quiili  rnmmenteremo  sol- 
tanto le  migliori.  —  Ricetto  che  precede  la  Chiesa.  Tavola 
dell'altare,  del  Dandini;S,  Aolonto  e  S.  Gk).  Balista, 
4ei  rimali;  8.  Baiedetlo  «be  rlHuia  sa  MtMco  ma»* 
sto  aotto  le  rovine  di  on  mare;  8. Benedetto,  del  Vi* 
gnali'yS.  Benedetto  che  prende  T abito,  A'  Ignoto.  — 
Chiesa.  Assunzione  di  Maria,  quadro  mollo  stimato 
dell'  Empoli.  Otto  quadri  d' Ignoli  piUori  alle  pareli 
laterali ,  esprtnenli  vari  filili  della  Starla  Seeta.  UH 
Crodfiflso  di  «aria  pasta  all'aliare,  aseiirito  sai  aM- 
dello  del  Tacca,  con  ai  lati  S.  Gio.  e  Maria,  del  Jlot» 
ietti;  8.  Giuliano  e  S.  Benedetto,  di  C.  Allori;  Gesà 
morto,  sotto  l'altare,  del  Cui  rado.  —  Cobo.  Cristo  alla 
Golenna,  e  le  Marie  al  Sepolcro,  del  flgtitiL  —  Geai- 
muiNi^  vm,  ToaNATMO,  Saera  Faaiiglia,  del  XImmm 
Due  Angioli  laterali  ncH'allare,  del  Currado.  —  Coti» 
LETTO.  Cristo  che  fa  orazione  neh' Orto,  afTresco  molto 
stimalo  di  M.  AosselU.—SiàHZÀ  delle  Casse.  S.  Filip- 
po, del  Vignali;  Deposto  di  Croee  in  earto  pesta,  cr»> 
dato  di  G.  Bttoomu 

Ritornando  in  Chiesa  per  la  porta  situala  di  tocda 
a  quella  che  conduce  nel  descritto  Cortiletto  dalla  piazxa 
vecchia,  passeremo  ad  osservare  il  CAtos<ro  v«rd«,ai  quale 
si  discende  per  ana  gtaadtosa  scannato  di  noanno.  Vm 
qnesto  chiostro  eretto  da  Fra  GiovamU  de  Caayf  nel 
principio  del  secolo  XIY  ,  o  In  quel  torno,  e  con  ^ 
maschia  e  depressa  archlletlnra,  che  annunzia  al  primo 
vederlo  un  luogo  di  concenlrala  solitudine ,  ove  non 
giungendo  1  raraeri  del  sna  nM»do,  regna  quella  quieto 
aolsMa  e  mlileriosa  che  oarattertnava  In  cfael  renali 
tempi  gli  asili  de'  Servi  del  Signore.  Appesa  alla  pa* 
rete  ove  poggia  quella  scala  dalla  parte  di  tramontana, 
sta  una  Tavola  dipinta  a  tempera  da  Spinello  Areimo 

noii)  lALamucGi ,  Tom.  Xn ,  pag.  SU.  Fila  m  Crisfe- 
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nelia  quale  si  vedono  S.  Vincenxie  Ferrerio ,  S.  Cale» 
fin  (li  fliM  t  rireangiolo  EaflkflUo.  »  Ms  fMIora 
ohe  tngiam  le  ptittl  di  qneilo  chieetr»,  nome  cte  tolte 

In  tempi  poco  felici  per  l'arte,  non  sono  da  ammirarsi 
seoDonchè  per  valutare  gii  srorzi  ctie  quegli  artisti  Ta- 
cevano per  raggiungere  un  bello  ciie  sentivano,  ma 
fliM  It  Imo  inesperta  nino  mm  ffpevii  rilrarre  :  binile 
pwò  aHuala  Delta  parete  delta  «Meta  sono  (enute  In 
mollo  conto  dagl'Intendenti  e  furono  dipinte  da  Paolo 
Uccello  (I0f3),  ad  eccezione  della  storia  ctie  rappresenta 
Giacobbe  die  tieuedice  Isacco ,  che  è  di  Dello  scolare 
M  GiuUt  (iOI4).  Pretae  ta  parta  ebe  rlnuee  di  taceta 
a  qaeUa  delta  GMeia,  vedasi  ne  altare. eoe  taveta  di 
Simone  Memmi ,  e  sopra  di  essa  una  lunetta  n  fresco 
conlencnlt!  una  Madonna  col  Bambino,  di  maniera  Gre' 
ca.  Accanto  a  quesl  aliare  si  vedono  due  ^nli  dipinti 
afraioa  dal  MmUII,  e  eapra  ta  porta  Indleita  (parta 
qaite  paeaareia  to  aegeila  ad  oMervare  n  CMotCn» 
grande  )  è  un  CrociOsso  con  la  flgura  di  S.  Tommaso, 
dipinto  da  Slefano  del  Ponlé  FmoMo,  cbe  è  moUo  alJ- 
malo  dagli  artisti  (1045). 

6q1  tato  aeUanlriODato  del  ehioslro  anildetto  tre- 
mi U  eael  detto  CaypeHOM  étoU  SpmeH*  A  QQeato  di 
mtaMadeCK^  archUaltQra ,  di  pianta  quasi  quadrata , 
e  con  porla  d' ingresso  fregiata  di  marmi,  die  è  posla 
lo  mezzo  da  due  floestre  ornale  parimente  con  marmi 
a  cotaBee ,  aecando  li  Mnavro  nodo  di  quello  alile.  Fo 
«etto  itti  dlaagoo  del  ricordato  Fra  Meof»  de  JWpOf so- 
no nel  1320  o  circa»  e  servi  per  uso  di  Capilolo,  fin- 
ché sotto  il  G.  D.  Cosimo  I  nel  lò(>G,  fu  accordato  alla 
nazioue  Spagnaola  perchè  vi  facesse,  come  cbledeva, 
le  soe  spiriieatt  lorsate.  Tetande  adesso  dasorlvere  ta 
tapeite  pittare  ebe  vi  al  trovano  esegolte  da  r.  Ged- 


(toiS)  VA8Aai,pag.  'S8l. 

(loii)  Idem,  par.  957.  ^  BoBoann.  /i  mpoto.  —  Va- 
MBi ,  pag.  sat. 

(104&}  FiNESCBi ,  Il  Fitresliero  ec, ,  pag.  49.  —  Baldi- 
■tcu,  T.  Il ,  paf .  M. 
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di  e  dal  Mmmit  mi  propongo  di  fàrl»  compendio- 
Bamènte,  e  presso  a  poco  con  le  pirole  nedesliiie 

l'erodito  A.  Gioseppe  Mecatti  (1046).  «  Nella  facciali 

Orientale  espresse  li  Memmi  la  Chiesa  Militante  e 

Trionfante.  Per  la  militante  ritrasse  ti  modello  della 
Chiesa  41  8.  Maria  del  Fiore  dair  originale  lasciato  da 
Arnolfo  di  Lapo  e.....  igarò  talte le  Dignità prfnarte 
che  in  essa  riseggono,  del  Sommo  PonleOee,  dell'Im- 
peratore, e  di  molti  altri  ragguardevoli  persona??!.  VI 
pose  quasi  In  confaso  tutti  gli  ordini  delia  nostra  Rell- 
gtone,  e  tra  essi  assai  coavonevolnoente  distinse  Tor* 
dine  Domenlcaiio  rappreseolando  le  dispoto  ikito  da 
8.  Domenico,  e  da  altri  Religiosi  contro  gli  eretici; 
questi  espressi  sono  con  la  Agora  di  alcuni  lupi  adden- 
tali, lacerati  e  posti  in  foga;  e  quegli  8imt>oleggiati 
sono  In  alcool  cani  penati  di  eolor  Marno  e  nero ,  con 
che  alhider  volle  àll'aMIo  proprio  del  loro  laUlvIo»  yi 
aggiunse  di  sopra  varie  Agore,  collo  quali  vefDiiO  al» 
gniflcati  i  vani  diletti  degli  amnlori  del  mondo,  quindi 
la  loro  confessione  e  penitenza,  e  Analmente  il  loro 
ingresso  al  Paradiso».  —  «Yogllaiio  aleanl,  che  nette 
Agore  di  qoeala  facciata  esprimesse  H  JfiraMM  l'efllgte 
di  molte  penone  o  viventi  allora,  o  di  fresco  man- 
cate ,  che  però  nell'effigie  del  PonloAce  di- 
cono che  facesse  il  ritratto  del  P.  Benedetto  Xi  .  .  . , 
ed  In  qoelia  del  Cardinale,  «oella  di  Fra  Mloeolè  Al- 
liertlol  da  Prato  ....  primo  Cardinale  eim  eveaae  i 
convento  di  S.  Maria  Novella  ....».  —  «  AtTermano 
il  Vasari,  li  Baldinucci  ed  il  Clnelli,  che  nella  figura 
vestila  di  bianco  rappresentasse  al  natarale  l'effigie  di 
Glo.  ChnaliM  fotte  in  praUtar  In  wm  flfon  eie  In 
il  viso  magro»  la  barba  piccola  e  roma.  Il  ceppacelo  ii 

capo  ec  ,  e  che  nella  Agora  allato,  il  IHemmi 

ritrattasse  sé  slesso,  servendosi  in  ciò  fare  di  due  spec- 
chi ... .  Nelle  rimanenti  Agore  vi  fece  in  color  giallo 
il  ritratto  degliafcbiteltl  Lapo  ....  ed  Arnolfo,  come 

(lOM)  Tedi  le  aolisie  da  esm  raooalte  an  «nasto  Cap> 
peiiono  a  carte  • ,  ddPedliiooe  daU  In  tace  nel  17S7. 
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pare  qnello  del  conte  Goldo  Signore  di  Poppi  rappre- 
sentato in  quel  soldato  armato  elio  apparisce  nell'ultimo 
luogo.  ÀTvi  pora,  «1  dire  del  BakUimeel  (1047),  Il  ri- 
fletto  di  M.  Freneeeeo  Pelnirea  In  quelli  Agora  col 
eB|q>accio  Manco  In  capo  e  la  mezzetta  ros!«a,  clic  è 
allato  a  un  Cav.  di  Rodi;  e  quello  di  madonna  Laura 
é  al  vivo  espresso  io  quella  donoa  rappresentante  la 
fotatlÉ ,  eoo  teele  Yerde  eperee  di  TloleUe,  avente  mia 
tammctta  di  faoeo  fti  II  petto  e  la  gola  ».  —  «  Nella 
parete  a  tramontana  rappresentò  il  3femmi  la  cro- 
cifissione del  Nostro  Redentore...,  con  gran  quantità 
di  circostanti ....  Nella  parte  inferiore  in  comu  Evan- 
fdtt  dipinse  la  glia  al  t:altarto,  e  neirallra  la  cenni 
EpisMatùgOirò  l'Anima  del  Salfadore  alloiehè  scese  al 
Limbo....  —  ».  Passiamo  adesso  a  ragionare  della  pa- 
rete occidentale,  la  quale  fu  allogala  a  Taddeo  Gaddi . . . 
«Vi  figurò  egli  in  luogo  eminente  l'angelico  Doli.  San 
ToDiiiiaflo  aedeato  In  eattedra,  elreondato da  molli  An- 
gioli, altri  con  emblemi,  altri  con  diversi  slnunentl» 
ed  attorno  alcuni  de' Santi  Profeti  ed  Evangelisti  — . 
Sotto  al  di  lui  piedi  dipinse  alcuni  eretici  in  atto  dt 
essere  rimasi  avviliti,  e  depressi ....  Nelle  14  femmine 
dipinte  ai  diaolto,  rappreeentar  vene  tavlrtè  e  le  aolenae 
In  atto  di  fare  al  Santo  Dottore  on  mollo  decoroso  cor- 
teggio. A  queste  attribuì  quella  varietà  d'abiti  c  diver- 
sità d'attitudini,  quali  stimò  più  adattate  al  flne  di 
esprimere  11  loro  reggimento  ed  impiego;  e  sotto  cia- 
SBiiedana  di  e»a  eeUeeò  qaalelie  eeiebrenomo»  ebe  In 
quelle  virtù  singolarmente  rendalo  si  tosse  aeeredtlato^..». 
<r  Sarà  bene  qui  l'avvertire,  che  nella  penultima  figura 
rappresentante  Tullio,  non  dee  (come  da  àlcuni  si  pre- 
tende )  attribuirsi  ad  abtiagilo  del  pittore,  nè  a  mo- 
stmoallà  deVeflUgle ,  la  lem  mano  die  di  setto  al  mante 
si  vede  scappar  Itaora  della  veste,  non  essendo  quella 
una  mano  naturale,  per  cui  quello  sarebbe  un  atteg- 
giamento mollo  improprio ,  ma  credono,  che  ella  possa 
servire  di  gerogHOco,  o  di  simbolo,  per  significare 

(1047)  Tem.  n ,  p«g.  7. 
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forse  l'eloquenza  di  si  grande  uonao,  o  qualunque  allra 
cosa  ec......  —  a  Sono  allresi  lavoro  ....  del  Caddi  le 

pitture  ....de' quattro  spartimenti  della  volta.  In  uno 

di  essi  sì  rappresenta  molto  al  naturale  la  storia  della 
navigazione  del  S.  Apostolo  Pietro,  e  la  sua  liberazione 
dal  naufragio;  nell'altro  la  gloriosa  Resurrezione  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ;  nel  terzo  la  di  lui  Ascen^ 
sione  al  Cielo,  e  nell'ultimo  la  venuta  dello  Spirito 
Santo. ...».—  «  Nella  facciala  poi  di  mezzogiorno ,  aveva 

il  Memmi  dipinti  alcuni  miracoli  di  S.  IXomenico  e  di 
S.  Pier  Martire,  con  alcune  altre  istorie  sacre ,  delle 
quali  non  diremo  altro,  perctiè  attesa  l'umidità  sofferta, 
possono  considerarsi  come  perdute  ».  Tutte  le  altre  pit- 
ture già  descritte  furono  con  somma  abilità  ripulite  e 
ravvivate  ne'  colori  da  Agostino  Veracini,  verso  la  metà 
del  secolo  XVI II. 

Passando  a  ragionare  della  tribuna ,  diremo  che  la 
nazione  Spagnuola,  vi  fece  l'arco  e  l'altare  alla  romana 
sul  quale  le  pìramideggia  un  bel  Crocifisso  di  marmo 
scolpito  dal  Pievani  (1048).  Dietro  il  detto  altare  vi  è 
una  beila  tavola  deli'^//ort  rappresentante  r  Apostolo 
S.  Jacopo  in  atto  di  ricevere  il  martirio.  La  volta  so- 
prapposta fu  egregiamente  dipinta  a  grottesche,  cam- 
mei, e  medaglie  dal  Poccetti  (lOiO).  Lateralmente  alla 
detta  tavola  e  nelle  pareti  laterali  sono  dipinti  S.  Lo- 
renzo, S.  Domenico,  S.  Vincenzio  Ferrerio,  S.  Ermene- 
gildo M.,  S.  Vincenzio  M.,  e  S.  Isidoro  in  sei  nicchie, 
parimente  dipinte,  e  sopra  l'ultime  due  vi  è  un  meda- 
glione ,  con  qualche  miracolo  del  santo  sottoposto ,  va- 
gamente abbellito  con  fregi,  Gorami,  angioli  con  palme, 
corone  e  musicali  strumenti,  e  con  la  Storia  della  bat- 
taglia dei  re  Ramiro,  che  viene  spiegata  da  una  sotto- 
posta iscrizione,  dipinta  dagli  scolari  dell' Allori  (iOòO), 

Ultimata  la  descrizione  di  questo  bel  monumento 
passeremo  ad  osservare  il  Chiostro  grande,  per  la  porta 

(10i8}  RiCfiA  ,  T.  Ili ,  pag.88.  -  Il  totale  compimento  di 
quest'opera  fu  nel  1592. 

(t049)  Baldinccci  ,  T.  Vili ,  p.  174.  -  FllTKSCHI,  p.  48. 
(1050}  FiNESCBi ,  pag.  48. 
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conduce  in  chiesa.  Entrando  per  essa  si  trova  una  stanza 
delta  delle  quattro  porle  nella  quale  vedesi  un  bell'af- 
fresco antico,  creduto  opera  di  que'pìUori  Greci  elio 
la  Eepotoblica  fece  venire  in  Firenze  nei  1225,  ctie  rap- 
prespDla  nolio  ▼fmìaeiil»  9.  ner  Martire  èbe  serfve 
il  Credo  col  proprio  migee,  mentre  riceve  il  marti- 
rio (1051J.  Contiguo  a  questa  stanza  è  l'antico  Capitolo 
o  Cappella  del  Nocenlino ,  nella  quale  avvi  una  bella 
Madonna  in  tjassoriiievo  in  marmo  di  Mino  da  Fiesole^ 
•  <ta0  nemale  eim  del  imttinl  molle  grailosi  ehe'oo- 
•leatOBO  on  ornamento  gotico  soprapposto  air  altare. 
—  Il  gran  Chiostro  è  uno  dei  maKciorI  della  città;  è  di 
forma  quasi  quadrata  ed  è  circondalo  di  log^e ,  com- 
poste di  i^lastri  di  pietra ,  che  sostengono  arcate  a 
poiPiioiie  di  eeraliiOi  Nel  eenlm  é-le  statea  del  B.  Gio- 
vaoni  da  Salerno  scolpita  dal  Tkeiali ,  e  sopra  il  lato  della 
loggia  a  (raraonlana,  e  melA  circa  di  quello  a  levante, 
è  un  altro  loggiato  con  belle  colonne  ioniche  che  so- 
stengono degli  archi  semicircolari.  —  Passando  a  parlare 
dofll  atllreaelii  delie  linielle,  avvertiremo  che  se  ne  hi' 
comincia  la  descrizione  dalla  porla  per  la  qaale  dal 
chiostro  verde  siamo  in  questo  pervenuti,  e  che  I  ri- 
tratti che  vednnsi  ne'  peducci  dello  volto,  rappresentano 
altrettanti  illustri  Fioreotlnl  Domenicani ,  de'  quali  1  no- 
mi, I  Uloll  e  repeaa  della  norie  si  legfono  eerittt  nel 
aotloposti  cartelli. 

Primo  affresco.  S.  Tommaso  d'Aquino  cinto  dagli 
angioli  per  aver  resistito  alle  tentazioni  di  un'impudica 
donna,  dei  Gamberucci.  —  2."  Martirio  di  S.  Pier  Mar- 
lira ,  di  £.  M>r*M.—  3.*>  BBUagNa  accadela  In  VlMme 
tea  1  oattolici  e  gli  eretici  Palerini,  al  lempidi  S.Pier  Mar- 
tire, dello  Sciorina.  -  Colloquio  di  S.  Pier  Martire 
colle  Sante  Vergini,  del  Velio.  —  5.°  Discesa  di  Cristo 
nel  Limbo,  opera  molto  stimata  del  Cigoli.  —  6.**  Fo- 
mnle  di  Geeà  Grblo:  Idea  i^Uereaca mollo  singolare,  di 

[tosi )  FIr.  AiU»  9  Moii,  T,  VI,  p.  800.  —  FmBSCBl  ci- 
tato ,  fag.  49. 
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A.  Allori.  DI  questo  pittore  è  la  n^ra  di  Cristo  e  la  lesta 
,  della  Madonna  e  S.Giovanni;  il  rimanenieè  di:\  Butteri.— 

La  volta  soprapposla  Tudipinta  dal  Gflmtwrucct.  —  7." De- 
posizione nel  sepolcro  di  S.Domenico,  di  Gio.  Balducci. 

—  8.**  S.  Domenico  in  atto  di  ascendere  al  cielo ,  del 
Gamberticci.  —  Morte  di  S.  Domenico,  di  S.  di  Tito. 

—  9.**  S.  Domenico  negli  oltiral  momenti  della  sua  vita', 
opera  molto  stimata  di  S.di  Tito.  —  10.°  Il  B.  Gio.  da 
Salerno  che  riceve  in  dono  l'antica  chiesa  di  S.  M.  No- 
vella, del  Gamberucci.  —  li.*  Il  demonio  scaglia  ona 
grossa  pietra  contro  S.  Domenico,  che  viene  riparata 
dagli  angioli,  di  Cosimo  Gheri.  —  12.**  S. Domenico  che 
conduce  il  demonio  nel  capitolo,  di  Simone  da  Poggi- 
bonsi.  —  13."  S.Domenico  in  atto  di  disciplinarsi,  del 
Gamberucci.  —  14."  Appariz.  di  Maria  a  S.  Domenico, 
di  L.Buli.  — 15,®  Apparizione  degli  angioli  alla  mensa 
di  S.Domenico,  di  S.di  Tito.  I  volti  delie  figure  furono 
alterati  nel  ripulirli.  —  16.*'  Cristo  condotto  a  Pilato, 
e  S.  M.  Maddalena  e  S.  Marta ,  di  Gio.  Balducci.  — 
17."  È  del  medesimo  pittore,  e  serve  di  prospetto  alla 
gtoria  della  Lavanda  ratta  da  Cristo  agli  Apostoli ,  del 
Cigoli.—  La  volta  Tu  dipinta  dal  Balducci  e  rappresenta 
1  misteri  della  Passione.  —  18."  Guarigione  del  B.  Re> 
ginaido,  di  L.da  Buti.  —  19.*  Liberazione  di  una  donna 
ossessa,  dello  Sciorina.  —  20."  S.Domenico  che  porla 
processionalmente  l'immagine  di  Maria,  di  D.Buti.—- 
21.*'  S.Domenico  resuscita  il  nipote  del  Card. Napoleone 
degli  Orsini ,  di  A.  Fei,  —  22.«  S.  Domenico  libera  un 
murature  caduto  dalia  fabbrica  di  S.  Sisto  di  Roma ,  di 

B.  Velio.  —  23.*  S. Domenico  che  resuscita  un  bambino, 
del  Butteri.  —  24.*  Apparizione  del  SS.  Apostoli  Pietro 
e  Paolo  a  S.  Domenico,  di  5. di  Tito.  —  2iJ.°  S.  Dome- 
nico ottiene  da  Onorio  III  la  conferma  del  suo  ordine: 
è  questa  una  delle  poche  pitture  che  trovasi  in  Firenze, 
di  Gregorio  Pagani.  —  26.*  Incontro  dei  SS.  Domenico 
e  Francesco,  di  S.  di  Tito.  —  27.*  Visione  di  Grego- 
rio IX ,  di  Simone  da  Poggibonsi.  —  28.*  Varj  pellegrini 
salvati  da  una  tempesta  di  mare  per  intercessione  di 
S.  Domenico,  di  S.  lilo.  La  metà  inferiore  di  questo 
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affresco  essendosi  guastata  fa  rifalla  da  un  mediocre 
pittore.  —  29."  S.  Domenico ,  che  predica  ia  Crociala , 
del  Poccelli.  —  30.**  Un  libro  di  buona  teologia  ri- 
iMoe  llleeo  MBe  flamne,  •  qeetlo  degli  ereliel  Aibigteil 
lIlMiie  incendiato  »  M  PoccellU  — •  31.°  S.  Domenico 
eooTerte  alcune  donne  creliche,  opera  mollo  beila  del 
Poccelli.  —  32.**  San  Domenico  die  vende  la  libreria 
per  darne  il  prezzo  ai  poveri,  del  Poccelli.  —  33.°  Na- 
•Bita  di  8.1K»nieBlco,  opera  mollo  sUinata  del  ^oce«lll. 

—  3  Predicazione  di  G. Cristo  c  missione  degli  Apo- 
stoli, del  Poccelli.  La  volta  tu  dipinta  da  Gio.  Ifulducci. 

—  35."  È  opera  del  medesimo  JtoUducci.  —  36."  S.  Rosa 
di  Lima,  opera  mediocre  di  Francesco  Bambocci,  R 
In  qoeBto  poolo  mia  bboarra  porla  archilellala  da 
Malico  NigeUineì  1612  che  introduce  alla  Farmafiia. 

—  37."  Due  malfallori  condannali  a  morie  si  conver- 
tono per  le  orazioni  di  S.  Caterina  da  Siena,  di  G.  P.  Pag- 
gi. —  38.»  Morte  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze, 
di  JTaHa  ButUrt,  39.«  I  eieelil,  meoUlameDle 
poveri,  rimproverati  da  S. Antonino,  di  Mauro  SodB^ 
nnt.  —  40."  S.  Antonino  Ambasciatore  della  Repubblica 
florcnlina  a  l^io  II,  di  Gio.  M.  Casini.  —  41,°  S.  Anto- 
nino guarisce  da  una  grave  malattia  un  Bambino  di  casa 
Tempi,  di  B,  VeUOk  —  W  PoBseuo  preso -da  S.AbIo- 
nino  della  sede  vescovile  di  Fireate,  di  6Ìo.BaUiueei. 

—  43.**  S.  Vincenzio  Ferrerie  che  opera  un  prodigio,  di 
B.3Ionaldi.—  44."  Vi  è  la  porla  che  inlroduce  nell'in- 
terno del  Convento.  La  figura  di  David  laterale  alla 
medesiiDa  è  II  ritrailo  dt  Fecdinando  I,  e  qaeila  d'  I- 
aaia,  di  Franeeeco  I  ;  esse  foreoo  eseguile  da  A,FH, 

—  I  putti  della  lunetta  sopra  alla  porla  sono  di  Giovan 
M.BuUcri,  come  pure  la  sloria  dell'Ascensione  dipinta 
nella  volta.  —  45.*'  Cristo  che  apparisce  alla  Maddalena 
In  forma  d'OrlolaBO,  del  Mferi — 40.'  8.  Vincenzio  Fer- 
verlo che  risana  fPinfBrmI,  del  tfaaièsnwd.— 47.*  Pre- 
dicazione di  S.  Vincenzio,  del  Bulleri.—  48."  Vestizione 
di  S.  Vincenzio,  del  Cigoli.  —  49."  S.  Tommaso  d'Aquino, 
di  L,Buli.  —  ìiO."  S.  Tommaso  d'Aquino  che  presenta 
rolRzio  del  Corpus  BmSui  a  papa  Urbano  IT.  —  St.*  San 
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Tommaso  assiso  alla  tavola  del  re  di  Francia ,  di  JDo* 
menico  Pillori. 

Convento  e  suoi  annessi.  —  Il  Convento ,  del  quale 
già  molle  cose  dicemmo,  ebbe  principio,  come  la  Chiesa, 
nei  1278  e  fa  in  vari  (empi  accresciuto  e  miglioralo,  ma 
non  mai  perreltamenle  compito:  esso  è  sì  vasto  che  uni- 
lamerite  alla  Chiesa  ed  Orto  occupa  una  superflcie  di 
br.  107,069.  —  Il  quartiere  così  detto  del  Papa,  secondo 
l'Ammirato,  ebbe  r  incominclamenlo  nel  Ibis  per  ca- 
ra degli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  la  Libreria  (a 
eseguita  sul  disegno  di  Matteo  Aigetli  nel  1629.  —  La 
Cappella  detta  del  Papa,  perchè  In  essa  celebravano  la 
Santa  Messa  quei  ponteOcì  che  abitarono  in  questo  Con- 
vento (1052),  fu  tOtla  dipinta  dal  /'o»i(orTOo  circa  il  1514  : 
la  tavola  però  dell'altare  è  moderna,  ma  l' Incorona- 
alone  della  Madonna  è  di  D.  del  Ghirlandaio.  —  11  ma- 
gnifico refetttorio  architettalo  da  Fra  Iacopo  Talenti . 
intorno  il  1460,  contiene  la  mollo  bella  pittura  della 
miracolosa  pioggia  della  Manna  e  delle  cutornici ,  di 
A.  Allori.  Sotto  lo  spazio  ove  stava  il  superbo  Cenacolo 
del  medesimo  pittore^  vedonsi  oggi  alcune  pitture  della 
scuola  di  Giotto. 

Farmacia  e  Fonderia.  —  Ebbe  li  suo  Incomincfa- 
mento  nel  1612,  e  fln  da  quel  tempo  godette  l'onore 
della  R.  protezione  dei  Sovrani  della  Toscana.  La  pri- 
ma  stanza  è  ornitornala  di  belli  armadi  di  noce  ed  ha 
la  volta  arricchita  di  stucchi  dorati,  eseguili  con  gu- 
sto. In  un  piccolo  ovato  dell'  armadio  principale  fu 
rappresentato  lo  Spasalizio  di  Santa  Caterina ,  da  Cec- 
chino Salviali.  —  La  seconda  stanza  prende  luce  da  un 
grazioso  giardinetto,  ed  è  abbellita  con  l'arme  Medi- 
cea avente  nello  scudo  II  Ritratto  di  San  Pier  Martire 
dipinto  dai  Rosselli-,  di  tre  piccoli  bozzetti  del  Marru- 
celli;  di  altro  bozzello  del  Cigoli;  e  di  un  ritratto  in 
marmo  di  Fra  Tommaso  Valori  conservatore  beneme- 

(1053)  Furono  Martino  V  nel  1419;  Eugenio  IV  nel  1434; 
IMO  II  nel  1459;  e  Leone  X  nel  1515.  -  Lastri  ,  Voi.  II. 
pag.  120.  —  RicBA ,  Tom.  HI ,  pag.  116. 
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In  rtlra  pros<){ma  stanza,  detta  deH'acqnp,  sono  yarle 
storie  a  fresco  della  Passione  di  Cristo,  dipinte  da  Spi- 
nello AreliM ,  che  merilerebbero  di  essere  meglio  con- 
mtmuu  nntfiMBte  io  un  ^lecolo  ricètto  d  andllo 
€h«  inreMMto  nn  slama  attiilé  nn  affresco  del  Awid . 
si  vedono  In  nna  tr5bunella  ,  la  Sacra  Famiglia  di  Fran- 
cesco Brina;  i2i  Cena  di  Àbramo  cogli  Angioli,  del  Cur- 
rado; l'Asina  di  Balaam,  del  medesimo;  ed  una  Trini- 
tà, del  JtomW  (1053). 

249.  Piazza  della  Cbocb  al  Trebbio.  É  cosi  Im- 
propriamente chiamalo  il  punto  ove  congiungendosi  le 
vie  del  Trebbio,  dei  Trotto  dell'Asino,  delle  fielle  Don- 
ai «  del  chiasso  Cornino ,  e  degli  Armaloll ,  formano  nno 
atarganenlo  trregétafe  nel  di  eal  centro  sorge  ona  Co- 
lonna di  granitoi seslenenfe  una  Croce  di  marmo  bian- 
co ornata  di  bassirllleTi.  L'altezza  della  Colonna  com- 
preso il  basamento  circolare  di  pietra  e  la  croce ,  è  di 
br.  li  e  marni  d  di  «n  diametro  e  due  terzi  elica 
qutìta  del  ano  Capitano^  Baso  é  ornalo  nella  parte  In» 
fbriore  di  foglie  d' acanto,  e  nella  superiore  co*  simboli 
degli  Evangelisti  i  quali  stanno  in  luogo  de' solili  caoll- 
coU.  —  Questa  colonna  vuoisi  eseguila  da  Gio.  Pisa- 
no (IIMM)  nei  ii08,  e  «liti  MMifeala  In  Moge  di  quella 
ete  I  taU-Ambrigto  e  ZmoM  (1008)  vi  ftcero  erigere 
mollo  tempo  Innanzi  per  conservare  la  meiAoHa  del 
luogo  ove  la  Sacra  milizia  istituita  da  S.  Pier  Martire, 
circa  la  metà  dei  secolo  XlU,  riportò  segnalata  e  de- 
dslTa  flttorla  sopra  gli  eretToi  MleMnl ,  cosi  detti  da 
FUIppo  Patemon  che  nel  1213  si  Itee  capo  e  profiag»^ 

(1053)  Per  la  verlOcazlooe  delle  notizie  date»  può  ri- 
scontrarsi Il  Vasari,  Il  BAiNiiiHxn,  11  Boaanim,  Il  Ci- 

ITELLT ,  il  RiCHA  ,  Il  FiNESCHi ,  la  Fir.  Ant.  e  Mod. ,  ce. 

(1034)  Del  Aosso ,  Mote  ali' Omrv.  fior.  pag.  122.  no- 
ta, m,  Voi. 

(1055)  Questa  opinione  sembra  convalidala  dalla  Iscri- 
zione Ialina  In  lellcra  Longobarda  cbe  è  Incisa  nella  cl- 
masa  circolare  del  capitello. 
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lore  in  Firenze  di  questa  sella ,  lendenle  a  scotere  la 
soggezione  della  Chiesa  e  de'  Principi.  —  Varie  sono  poi 
le  opinioni  degli  eraditi  sulla  etimologia  delia  voce  lYeth 
bio ,  ma  la  più  ricevuta  è  quella  di  mons.  Borghini  che 
la  crede  derivata  dalla  voce  Jrtòo,  o  Tribus^  nome  che 
davasi  dai  Romani  a  quei  quartiere  delia  ciità  ove  si 
fòceva  la  rassegna  dei  cittadini  per  distinguerne  le  con- 
dizioni e  le  famiglie.  Non  cosi  peraltro  fu  ricevuta  l'al- 
Ira  opinione,  da!  medesimo  ciiiarissimo  scrittore  mani- 
restata  ,  che  qui  esistesse  1'  antico  Teatro ,  perchè  non 
sembrò  coadiuvata  da  sutncienli  autorità  o  da  argomen- 
tazioni bastantemente  solide. 

250.  Palazzo  di  abitazione  dei  Nobili  signori  An- 
TiNORi  {Piaaza  degli  Anlinori  4194).  —  Appartiene 
a  questa  illustre  prosapia  fino  dal  1400  essendogli  per- 
venuto in  quel  tempo  dalia  famiglia  dei-  Buoni  delle 
Catene  (1086).  Ignoro  chi  ne  sia  stato  l'architetto,  giac- 
ché, a  giudicarne  dallo  stile,  non  posso  convenire  che 
sia  opera  di  Baccio  d'Agnolo  come  qualcuno  ha  scritto; 
quindi  se  fosse  permesso  azzardare  una  congettura  di- 
rei ciie  lo  credo  piuttosto  di  Giuliano  da  S.  Gallo  per 
la  ragione  che  nelle  cornici,  e  nello  spartito  delie  bozze 
molto  si  assomiglia  a  quello  dei  signori  Gondi  sulla  piazza 
di  S.  Firenze,  che  è  indubitatamente  di  questo  architetto. 
—  Nei  suo  interno  si  conservano:  una  tavola  esprimente 
G.  C.  che  sale  al  Calvario,  di  Ridolfo  del  Ghirlandajo; 
una  S.  M.  Maddalena  ed  un  S.  Pietro ,  di  C.  Dolci. 

9 

251.  CmESA  Parrocchiale  dei  Santi  Michele  e 
Gaetano  [Piazza  degli  Anlinori).  È  preceduta  da  una 
piazza  che,  come  la  chiesa  ,  fu  delta  or  di  S.  Michele 
Bertclde;  or  de' Diavoli  ( da  un  preteche  vi  abitava  C(t 
era  famoso  esorcista  d' indemoniati,  o  dalla  figura  che 
vi  era  di  S.  Michele  Arcangiolo  co' demoni  sotto  1  pio- 
di},  or  di  San  Gaetano,  e  finalmente  degli  Anlinori. 
La  sua  estensione  è  di  br.  3480  quadrale ,  e  v'  intro- 

(1056)  Ricua  f  Tom.  Ili ,  pag.  195. 
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ducono  le  vie  Teatina  ,  e  dei  Rondinelli,  il  chJasso  Cor- 
nino, e  le  vie  degli  Antinori,  delle  Serpi, e  dei  Torna- 
taooL—  L'epoca  della  rondasione  di  questa  chiesaè  incer- 
la,iRa  sappiamo  dt  sicoro  che  limami  II  1000  era  Prioria  • 
Canonica  soKo  il  govcrnodelPrell  ;  che  nel  1221,  secondo 
il  Vaf^ari,  fu  reslaurala  da  Anwlfo;  che  nel  1353  passò 
nei  Monaci  Olivetani;  e  che  a  questi  successero ,  il  1502 
1  Padri  Teatini ,  i  quali  vi  rimasero  Ano  alla  soppres- 
aioBe,  dopo  la  qoale  tornò  ooovaroenleaotto  II  governo 
di  Preti  secolari.  —  L*  antica  chiesa  però  hi  rinnovata 
dai  fondamenti  dal  1601  al  IfitK  dietro  I  progetti  di 
Don  Anselmo  Cangiano  e  dei  principe  Don  Gio.  de'  Me- 
dici ,  primieramente  sotto  la  direiione  di  Jf.  Nigeiii , 
ed  In  altlmo  di  Ghsnréo  SUoani  e  Pier  Franeeseo  ano 
Aglio,  i  quali  v'  Intiodossero  molte  varlaxioni  ed  aggiun- 
te (lO.jT). 

L' esterna  decorazione  della  facciata  è  a  due  ordini 
d'arctillettimi  eomporitt  eseguili  con  poca  proporzione 
e  grafia,  ed  è  tutta  flvatagllala  di  nlcciiie,  ornati,  ri- 
salti ed  altro  simili  cose,  nel  modo  11  più  bizzarro, atra- 
vagante  e  barocco  che  possa  Immaginarsi.  I/arrae  del 
card.  Gio.  Carlo  de'  Medici  che  è  sopra  il  flnestrone circo- 
lare del  seoond' ordine  (  perchè  quasi  a  tntte  sue  spese 
fa  eseguita  questa  RibbHca),  è  sostennta  da  due  putti 
wolpltl  da  C.  WarcellM;  te  due  statue  della  Fede  e 
della  Carità  che  sono  sul  frontespizio  della  porla  mag- 
giore e  che  pongono  in  mezzo  lo  stemma  dei  Teatini , 
lùrono  eseguite  da  Jtalitaifonv  Flamminao  unitamente 
a  quella  di  S.  Gaetano,  die  è  In  uiài  nleciiia  aoprappoala 
ad  una  delle  porte  minori;  e  Unalmente  la  sta  tua  di  S.  An- 
drea Avellino,  elio  vodesi  sopra  rnltra  porla  minore, 
é  opera  di  Fruiìccsco  Andreozzi.  —  V  interno  è  archi- 
tettato d'ordino  corintio,  ed  è  lulto  Incrostalo  di  pietra 
serena  ad  eoceifone  della  Tòlta,  la  quale  essendo  per- 
fettamente Manca  fa  un  odioso  contrasto  con  la  tinta 
piuttosto  capa  dei  pietrami.  La  pianta  è  a  rroco  ialina 
con  tre  eappelle  per  parie  nel  braccio  maggiore ,  ed 

(1057)  BALDDfi'CCi,  Tom.  XI,  pag.  17S ,  e  T.  XIV,  p.  164. 
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una  per  Inlo  nei  bracci  superiori,  le  quali  sono  tulle  or- 
nale di  ricchi  allari  di  marmo  di  stile  diretloso  e  scor- 
retto. —  Le  cappciic  sono  divise  da  un  sodo  ornalo  di 
pilastri,  di  porte,  di  bassirilievi  e  di  statue  eseguite  dal 
yoirUi,  <ial  Faggini^  dal  Piamoniini,  dal  Pellirossi^  dal 
Forlini  c  dal  Caleni,  —  La  porla  principale  è  posta  in 
me/zo  da  due  colonne  binate  che  sielevano  sopra  uno  zoc- 
colo decoralo  dalle  pile  dell'acqua  santa,  «astenute  daAn- 
Kiolclti  scolpiti  in  marmo  da  Domenico  Picralli;e  su  tali 
colonne  posano  dei  graziosi  mensoloni  che  sostengono 
l'organo  e  la  sua  cantoria.  —  Ciò  premesso  procederemo , 
secondo  il  melodo  consueto,  a  visitare  le  Cappelle.  — 
I.*  C(»oli<»ne  un'immagine  in  rilievo  della  Divina  Pa- 
stora ,  di  poco  merito  arlislico.  Le  lunette  e  pittura 
della  voi  la  sono  di  O.  Vannini,  e  del  medesimo  sono 
pure  i  due  quadrelli  laterali  che  rappresentano  S.Gio- 
vanni che  mostra  Cristo  alle  Turbe,  e  Gesù  sul  Lido 
del  mare  che  chiama  a  sè  S.  Pietro.  —  2.»  La  tavola 
dell' aiiaic  e  opera  del  Vignali  esprimente  S.  Michele 
in  alto  di  levar  l'anime  dal  Purgatorio.  La  volta  fu  di- 
pinta da  A.  lUelelli  e  M.  Colonna .  e  i  due  quadrelli 
laterali,  uve  sono  espresse  due  storie  di  S.  Pietro,  sodo 
del  Vignali.  —  3.*  La  tavola  è  di  mano  di  M.  Bossellie 
rapprcisenta  S.  Gaetano  e  Sant'Andrea  Avellino,  eoo 
in  alto  la  SS.  Trinila  e  S.  Francesco  inginocchialo  so- 
t  pra  le  nuvole  (I0o8).  Il  busto  di  San  Francesco  die  è. 
nel  frontespizio  dell'aliare  fu  eseguito  dal  MalalestiyC 
dai  lati  sono  i  ritraili  del  cardinal  Francesco,  e  dell'ar- 
civescovo Giuseppe  ]\1aria  Martelli  sostenuti  da  duo 
putti.  La  volta  e  le  lunette  furono  dipinte  da  5tgtmon- 
do  Coccapani.  —  11  prospetto  della  crociala,  riccamente 
ornato  di  marmi,  contiene  il  nobile  sepolcro  di  sei  per- 
sonaggi (Iella  famiglia  Bonsi  che, uno  dopo  l'altro,  fu- 
rono vesf()vi  di  Bislers,  oltre  la  bella  (avola  del  Vannini 
^irinK'nte  l'adorazione  de' magi  (10.19),  i  quali  furono 
r.n'f 

J    (tO.SK)  BALUlinJCCi ,  T.  XUI ,  pap.  69. 

(10.VJ)  BAi.niN.,  T.  XIV,  p.  213.  —  La  croce  della  chiesa 
fu  latta  dalia  lamieUa  BousI  con  la  s^esa  di  Si.OOO  lire. 
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«BcqM  dlptaH  a  iMMd  nellt  ial  P.  Ffi^fw  Gol- 
Ml#.  ~  4."  TI  è  una  tavola  della  Natività  di  roano  di 
IR  JtilWfll,  nelfa  quale  è  II  HIrallo  del  rolcbre  piltore 
Alfonso  Boschi  in  quel  pastore  cIìo  conduce  un  cane. 
1  quadri  laleraH  esprimenli  l' Annunziazionc  e  la  Visi- 
fanone  df  M.  Yervliia  aoaè  di  FaMft»  MeM.— Segue 
la  tHbmm  oinata  di  en  aliare  di  aantto  con  beHIial* 
no  ciborio  d'argenlo  exepulloda  B.Prtruccia  spese  del 
marclipsi  Torrialani  l' anno  1671  con  la  somma  di 
23,100  lire,  e  di  un  bel  Crociflsfio  di  bronzo,  maggiore 
del  nalarale ,  lavoralo^  da  Franceteo  Susini ,  che  origtò 
S860  lire  e  te  regalato  a*  Teatini  dal  principe  D. 
rense  4e^Xfedic{,  ngito  di  Ferdinando  I  (1060).  La  ca<^ 
pela  pof,  fn  dipinla  dal  suddetto  P.  Gnllelli.  —  fi:*  Con- 
tiene una  tavola  nella  qaalc  ilf.  Bnsselli  rappresentò  la 
Storia  delflDVenslone  deHa  S.  Croce,  e  due  quadrelli  la-' 
teralf  aHnslVI  alla  medeeima  ;  qMllo  dalla  liaiida  del  Tao* 
gelo  è  del  Bilivert,  e  l'altro  del  Vignali  onitamenlGalte 

'lunelle  fn  allo.  —  Sesne  l'altra  testala  della  croce,  che 

• 

è  in  tutto  eguale  a  quella  di  faccia  cfà  descritta,  ma 
che  ha  una  tavola  di  G.  Bilivert  esprimente  Tlmpe- 
ralor  CosUftitlno  ohe  porta  la  Croce  (1001).  La  storia 
à  fresee  che  è  nella  parte  di  rnrci.i  alla  5.*  cappella  « 

rappresenta  la  disputa  di  Sant'Andrea  Avellino,  e  fn 
dipinta  da!  ChiarMrUi.  —  fl.»  Contiene  una  dipintura 
d' Ignazio  iJugford  esprimente  la  morte  di  Sani*  Andrea- 
Avellino.  Il  quadretto  laterale  della  Presentazione  è  di 
Praneefto  Boschi,  e  l'altro  della  Vergine  circondala 
dajjll  Ansio!! ,  ^  di  Alfonso  BosrM.  T.a  volta  Si  crede  di- 
pinta da  1/irenzo  iJppi.  —  7."  Il  quadro  dell'altare, 
esprimente  il  martirio  di  San  Lorenzo,  è  lavoro  molto 
stinato  di  P.  da  (Tortomi;  la  volta  Ito  dipinta  dal  Ca^mMc 
e  itali  MetcUt;  fi  quadretto  laterale  esprimente  S.  Fran- 
cesco che  tiene  nelle  braccia  il  Bambino  Gesù  che  ha 
ricevuto  dalla  Madonna,  è  dell' J?mpofr,  e  l'altro  ove 
si  vede  San  Lorenzo  che  rende  la  vista  ad  un  cieco,  di 

(ItMOJ  BALonnicci',  T.  XII ,  pag.  205. 

(it>6i)  BALDmvca,  ma  étt  vmnM*  T.  xiv,  pag.- ita. 
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Jlf.  Rosselli.  —  8.*  Il  quadro  dell' Altare  esprimenle  la 
Madonna  In  gloria  con  alcuni  Santi  genuflessi  nel  ba^ 
so,  onitamenle  all' affresco  della  volta,  fa  dipinto  dal 
ridetto  P.  Gallelli.  i 

232.  Palazzo  ì.ardbrkl(  Vìa  de'Tomubuoni,  N.°  4 191  ). 

—  Fu  eretto  dalla  famiglia  Giacomini  sul  disegno  di  dio. 
Ani.  Jìosio,  e  fu  celebrato  come  un  prodigio  di  bellezza. 

—  La  sua  altezza  è  repartita  in  Ire  piani  con  giuste  prò» 
porzioni,  c  ciascheduno  di  essi  è  diviso  dall'altro  da 
una  cornice  di  bella  e  delicata  modanatura  alla  som- 
mitii  del  parapetto  delle  finestre,  e  non  al  livello  del 
solaio  interno,  come  si  converrebbe.  Agli. angoli  sono 
pilastri  d'ordine  toscani»  in  lutti  e  tre  i  piani  :  la  porta 
e  le  finestre  terrene  sono  decorate  di  mezze  colonne 
doriche  che  sostengono  i  toro  soprornati,  e  le  flnestre 
del  primo  e  secondo  piano  hanno  pilastrini  dorici  e 
trabeazioni  simili.  Il  cornicione  è  architravato  e  ben  re- 
partilo nel  sotntto  del  gocciolatoio,  ma  i  due  modiglioni  ' 
prossimi  airestremità,  che  quasi  si  toccano,  generano 
conrusione  e  dissonanza  ;  l' insieme  è  proporzionato  ;  I 
profili  sono  venusti,  ma  nella  composizione,  nel  mcscu- 
glio  degli  ordini ,  e  nella  ripetizione  di  essi  in  tulli  1 
piani ,  sembra  che  non  vi  sia  nò  convenienza,  uè  filo- 
sofia, nè  buon  guslo.  L'intendente  però  giudicherà  qual 
grado  d' encomio  gli  si  debba  tributare. 

253.  Palazzo  di  abitazione  dei  Nobili  Signori  Mar- 
chesi Corsi  (  Viade'  Tornabuoni  N.°  961  ).  —  È  uno  de'vasti 
e  grandiosi  palazzi  della  città ,  ma  non  delle  più  belle 
opere  di  Micìielozzo  Hichelozzi  (10U2)  citc  lo  architettò 
verso  la  metà  del  sec.  \V  [)er  la  nobilissima  ramiglia 
de'  Tornabuoni.  alla  quale  apparteneva  in  quel  tempo. 

—  La  loggcita  che  rimane  sull'angolo  a  mezzogiorno  U^'--^ 
fu,  si  dice,  eseguita  sul  disegno  del  Cigoli  (1063),  ed 

è  meritamente  encomiata,  perclic  l'ordine  dorico  vi  è 

(lOGi)  Vasarii,  pag.  286. 

(10<i3)  JlALDiHLCCl ,  T.  IX  ,  pag.  G8. 


533 


Irallalo  con  moHa  intellii^enza  e  buon  gosto;  vi  sono 
ò  vero  de'difeiti,  ma  qual' opera  umana  ne  è  priva? 

M4.  PAtAflM»  m  AMTAIIONS  DKI  SlOHMU  11 AUBIII 

Vmàlit  DELLA  RoBiiA  (  Via  de'Tomabwmi  N.**  4189  )• 
—  No  fu  Incominciala  la  riduzione  nel  modo  pre* 
senio  l'anno  i(){K\  sul  disegno  di  Gio.  Ballista  Fog- 
iini  (1064).  Di  masciiia  archileltura  è  l'esterno  di  questo 
iMlo  pftlMn»,  e  MirinsieiM  al  presenta  iniKniento  e 
mestoso.  il  piano  (errenu  bugnato»  mostra  però  delle 
arcate  che  lasciano  in  dubbio  <;(»  fossero  aperte  in  prin- 
cipio ,  o  cosi  fatte  per  semplice  decorazione  ;  ed  i  duo 
piani  soprapposti  sono  «uddivisi  da  le>ene  e  contro  le> 
■eoe  in  tanfi  rkpMdri ,  quante  sono  le  Unestre  vere  e 
finte  che  eonliene:  di  queste  non  sono  belle  ^  quelle 
del  plano  nobile.  Il  4'ornleione  non  appartiene  a  vcrun 
ordine  :  è  mal  ripartilo  e  profilalo,  ed  è  aostenulo  de 
goffe  e  pesanti  mensole. 

2IMLCM(SBtVATI0IIO  BBLU  GWVÈOmE  (  PUaxa  di' 

ffttOtlavtant  N."  4033  }.  —  È  diretto  da  monaclie  oblate 
ebe  socccssero,  sotto  Cotìimo  1 1 ,  alle  Terziarie  di  S.  Fran- 
cesco «  e  vi  si  educano  fanciulle  di  civile  estrazione. — 
In  origine  faceva  porte  del  contiguo  spedale  di  8.  Pao- 
le, oggi  Senole  normali  (  Y.  M.*  2M  ). 

2.-ÌC.  S€i:oi.E  Normali  di  S.  Paolo  {Piazza  di  Sanla 
Marta  Novella).  —  Furono  istituite  dal  G.  Duca  Pietro 
I«opoldo.per  la  «dncailone  dslle  pevere  flincinlle  del 
Qiiartler  Senta  Ilaria  NevelUi,  con  la  medesima  di«el* 
plina  e  regolamento  di  quelle  di  San  Giorgio,  e  Santa 
Caterina  (  lOCio;.  -Qucslo  locale,  unitamente  al  contiguo 
conservatorio  (  V.  xN.»  2ò5),  fu  fondalo  nel  principio 
del  secolo  Xlll  da  divote  pefoone  per  esercitarvi  opere 
di  carili.  Mei  13i3  Ito  rtdollo  e  spedale  aoUo  II  reg- 
gimento  del  Pinzocberi  del  terz*  ordine  Serafico,  ma  fino 

•    (1064)  Ciò  resulta  dall' arcbiviopdvalo  della  Famiglia. 
(1065)  Vedi  a  pag.  164.  N.«  II,  ed  a  psg.  4M.  IL*  IM» 
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al  134o  non  vi  furono  ricevuti  gl'  infcrrni.  —  Ferdinand 
do  I  nel  loSB  lo  converti  in  Spedale  di  Convalescen- 
ti (lOOG).  che  sotto  P.Leopoldo  I  fu  riunito  a  quello  di 
S.  Maria  Nuova.  —  Nel  1781>  l'arch.  Giuseppe  Satvetti 
risarei  la  Loggia,  edificala  nel  I4ìil  su'dìsegni  lasciali 
dal  Brunellfschiy  cambiandone  le  colonne.  —  11  ritratta 
in  marmo  del  granduca  Ferdinando  1  che  vedesi  nel 
centro  della  facciata ,  è  un  bel  lavoro  di  Giovanni  del" 
l'Opera,  e  tutte  le  altre  sculture  di  terra  invetriata 
(ad  eccezione  di  quella  sotlo  la  loggia  rappresentante 
l'incontro  di  San  Domenico  con  San  Francesco,  che  è 
di  Agnslino  delta  Itobbia  )  furono  eseguite  da  Andrea 
della  Robbia,  nipote  del  celebre  Luca  (1067),  dal  1451 
al  14!>.'>,  siccome  rilevasi  dai  millesimi  che  leggonsi  ia 
quei  tondi  che  rimangono  sugli  angoli  a  levante  e  po- 
nente della  detta  Loggia ,  nei  quali  fece  il  ritratto  di 
Loca  ed  il  proprio. 

"  2o7.  Chiesa  della  SS.Concezione.—  Comp.de'Barel- 
LONi  (  Via  della  Scala).  —  Unitamente  al  contiguo  fabbrica- 
to, che  ha  per  limili  le  vie  della  Scala,  del  Porcellana 
e  del  CìarofanOfe  le  Scuole  Normali  di  S.  Paolo  costi- 
tuiva lo  Spodale  di  San  Iacopo  e  Filippo,  dello  del  Por- 
cellana ,  lial  cognome  di  frale  Guccio  suo  spedalingo  » 
fondato  nel  1300  e  soppresso  il  1504.  —  Nel  1589  fu 
deslinatii  per  ricovero  di  povere  oneste  fanciulle  che 
presero  il  nome  di  Suore  Stabilite,  e  vi  rimasero  Ano 
al  1808  nel  qual  anno  furono  soppresse.  —  La  Chie- 
sa ,  ricostruita  nel  modo  che  vediamo  a  spese  dell'  ar- 
civescovi» Marzimedici  sul  disegno  di  Slalteo  bigelli ,  è 
piccola  nìa  graziosa,  ed  ha  tre  altari  di  pietra  serena 
d'ordine  ionico:  al  1."  si  venera  un  devuto  Crocifisso 
in  rilievo;  al  2.**  {aliare  maggiore)  è  una  piccola  tela 
esprimente  la  Concezione  di  Maria,  d'Ignolo;  ed  al 
3.**  è  la  Vergine  in  gloria  con  San  Gherardo  da  Villa- 


(1066)  RicHA,  T.  Ili,  p.  121  e  seg. 
•   (1067)  Vasari»  pag.  227.  —  Baldimjcci,  Tomo  tv» 
pag.  47.  .4     .         ,      .  ... 


mn£:nn ,  parinienfe  di  f?conosrluln  pltforp.  Tn  allo  pn!  fu- 
rono dipinte  le  opere  di  ("arila  (  ristiana  In  allreltanti 
quadretti  oblonghi,  ed  alcuni  putii  molto  graziosi  e 

258.  Istituto  R.  dklla  SS.  Anncntiata  (  Via  deUa 
Scala).  —  L'anno  1823  fu  ridotto  a  quest'uso  il  sop- 
presso monastero  delie  Cavaliere  (  fondato  da  Eleu- 
iNtt  dt  Toledo  mobile  di*  Gostaior  I }  Mito  fa  dIredtM 
deirarchlteUo  G.  Mortasi ,  eia  allora  ètte  vi  Tlolaae 
Incorporato  il  cosi  detto  Salotie  del  Concilio  fiofiOi ,  per- 
chè in  esso  ebbe  termine  nel  luglin  1 539  il  WU  Ton- 
cilio  Jtìcunienico  che  fu  principiato  io  Ferrara  l'anno 
ftracdimte».  UrteriftoMfero  a  qdeslo  ctmelllo  òltrar  700 
fti  PraIaU  a  Teologi,  H  Ponteaca  Engetaio  IV,  fi  9ia* 
triarca  e  l'Imp.  di  Costantinopoli.  —  Questo  R.  Islituto 
è  dunque  dcslitialo  all'educazione  di  fanciulle  oneste  e 
civili ,  le  quali  vi  fieno  ammesse  dai  7  ai  12  anni  me- 
'  dlaate  uDa  retta  annoa  di  tire  1388.  6.  8,  ed  no  cor- 
redo del  falere  di  lire  S83.     8  per  una  sola  folla» 
Esse  vengono  istruite  nella  CalMprana ,  Aritmetica , 
Lingua  c  Letleralura  italiana.  Lingua  francese.  Storia, 
Geografia  ,  Disegno,  Musica  vocale  e  strumentale,  Bai- 
lo, Maglia ,  Ricamo,  Gocile-ed  altri 'BimtttlaTbrl  «m* 
lielMi.  Oltre  t  posti  a  pagò  come  sopra  ve  ne  sodo  e  gra- 
talli,  e  l2  a  mcrza  retta  per  le  fanciulle  appartenenti 
a  famisife  di  limilala  lorluna  o  a  grnilori  benemeriti 
dello  Stato.  —  La  Chiesa  nulla  oiTre  di  singolare  semion- 
'  ebè  le  stazioni  della  Via  CmeU-  esegolte  In  getto  a 
feasBO  rHlero  da  Sai.  Bongfomnni;  e  la  discesa  delSri- 
vadore  nel  Limbo  rappresentata  parimente  a  bassori- 
lievo in  gesso  dal  medesimo  artista  nella  cantoria  deh 
r  Organo. 

{10(i8)  Per  tulle  queste  notizie  Vedi  Riciia,  Tomo  HI, 
fig.  iss  e  seg. 

(1069)  Era  lungo  braccia  138,  largo  SS.alto  Si  e  due 
leni,  ed,  era  stalo  «retto  a  spese  della  Repubblica  l'an- 
aoiiis. 
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2o9.  Monastero  e  Chiesa  dì  S.  Martino.  —  Monache 
r.AMAi.DOi.ENSi  (  Via  Pfìlverosa,  N.*  4 3 16),  —  Clone  di  Lapo 
Pollini  florcnlino  l'anno  1313  fondò  in  questo  luoc^o 
uno  Spedale  pe' poveri  Pellegrini,  Infermi,  Gcttnlelli, 
c  Abbandonati  sotto  la  direzione  di  quello  antichissimo 
di  S.  M.  della  Scala  di  Siena  (1070),  ma  noi  1335  es- 
sendo stato  soppresso  e  riunito  a  quello  degl'Innocenti, 
fj  il  locale  assegnato  definitivamente  alle  attuali  mo- 
nache di  San  Martino  a  Mugnonc,  perché  nella  cir» 
costanza  dell'assedio  del  1529  crasi  loro  demolito  il 
convcnlo  così  chiamalo,  del  quale  podevano  il  possesso 
nno  dal  1356.  —  Divenato  lo  stabilimento  d'assoluta 
proprietà  delle  monache,  fu  da  esse  in  più  tempi  ah- 
liellìlo  ed  ampliato,  cosi  che  presentemente  occupa  una 
hupcrflcie  di  br.  27,120  compreso  l'Orto  annesso,  ove 
nella  pestilenza  del  1479  furono  sotterrati  ventimila 
cadaveri  —  La  Chiesa,  fabbricata  da' fondamenti  poco 
dopo  il  1535,  fu  decorata  di  bellissimi  stucchi  dalPor- 
logalli,  ed  è  preceduta  da  un  vesdbulo  ove  si  vedono: 
l'arca  di  macigno  del  fondatore  Pollini:  due  Lunette 
esprimenti  l' Annunziazione  di  Maria,  ed  un  l)asso  ri- 
lievo in  pietra  che  rappresenta  un  mostruoso  bambino 
nato  nel  1316  nel  Yaldarno  di  sopra  ,  il  quale  fu  recalo 
a  questo  Spedale,  ove  visse  20  giorni.  —  La  Chiesa  ha 
tre  altari:  al  l."è  una  bella  tavula  esprimente  la  Ma- 
donna in  gloria  con  due  Santi  nel  basso,  la  quale  è 
probabilmente  una  di  quelle  che  P.  Perugino  dipinse 
a  questo  monache  per  il  loro  demolito  monastero  (1071  )  ; 
al  2.'  (  aliare  maggiore  )  è  una  Pietà  con  San  Giovan 
Battista  ed  altro  Santo  nel  basso,  di  A.  Gherardini;  ed 
al  3."  vcdesi  una  tela  esprimente  la  Concezione  di  Ma- 
ria ,  di  G.  Domenico  Ferreili. 

260.  Palazzo  di  abitazione  del  March.  Stiozzi  Ri- 
DOLFi  (  Via  della  Scala  N."  4317  ).  —  È  appartenuto  a 

(1070)  tìiROLAMO  Gigli  ne  fissala  fondazione  neir839. 

(1071)  Vasari  ,  pag.  418.  -  Per  le  altre  notizie  vedi 
RICHA  ,  T.  ili ,  p.  327  ,  e  seg. 
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diverse  Mniiglie,  ma  fu  fallo  edificare  da  Bernardo  Ru-' 
celiai  sul  disegno  di  B.  Alberli ,  ed  in;;randire  dai 
marchese  Ridolfl  all' arcbitello  Pier  Francesco  SUm- 
m  (i072).  Dopo  la  norie  del  magnMIeo  Lofemo  dd'lle* 
dlei  8i  advnò  in  questo  casino ,  che  11  Rncellal  fece  a 
quesl' efTello  cosiruirc,  la  tanto  nota  accademia  Plato- 
nica, e  per  conseguenza,  al  dire  dei  chiarissimo  Mcco- 
lini ,  accolse  un  di  «  oomiDi  per  grandezza  d' animo  e 
d*  ingegno  AittiosI,  e  Ai<eoiM8pevole  di  Iflierissiint  detti 
e  di  magnaoine.  imprese.  Ben  piò  di  ogni  luogo  of9 
spieghi  lo  9\ìc  pompe  la  potenza  e  la  fortuna .  sarà  caro 
Il  visitarlo  a  quei  pochi  magnanimi  che  ninni^io  quei 
monumeoU  ove  sembra  che  T  antica  età  mandi  una 
Yoee  a  rampegwre  la  mova.  Sd  Ivi  ool  Irenor  deHa 
fftverema,  o  col  flreniUo  dell'  in  aggirandoM,  diranno» 
qui  Machiavello  lesse  1  suol  immortali  discorsi  sulle  De- 
che di  Livio,  qui  Fabrizio  Colonna  rammeniò  nll'Uitlia 
l'arti  di  guerra,  delle  quali  o  mal  uso,  o  dimenticanza 
la  fiBoe  Indibrfo  airnniTerao.  Sotlo  questi  portici  nn 
«rande  (Pana  RoceNal)  al  aislae  die  non  inparò  dalla 
vecchiezza  nè  a  soffrire  la  ilnmlde ,  nè  a  tenere  la 
morie  ».  —  Vi  è  annesso  un  elegantissimo  giardino,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Orli  OriceUari,  della  supertì- 
eie  di  braccia  58,514 ,  il  quale  viene  adomato  da  vari 
tempietti  e  prospettive  ;  dalla  beHa  «tatua  di  \i.  No- 
velii  che  rappresenta  Polifemo  bevente  e  che  è  dell* al- 
tezza di  hrac.  ifi;  da  un' Urania  scolpila  da  Ricci;  e 
finalmente  da  una  grotta  ingegnosissima  e  bella,  ciie 
Qgura  l'antro  dello  stesso  Poliremo. 

261.  CONSSRVATOBIO  R.  DF.LI  E   ^^IGNORE  MWTALVB 

IN  RiPOLi  {Via  della  Scalai."  i:ì'i7).-  l>al  Mcnaslero  di 
S.  Iacopo  in  pian  di  Ripoli,  fondalo  nel  secolo  Xili  dal 
B.  Gio.  da  Salerno^  furono  trasferite  in  questo  sito 
(die  era  appartemlo  a' Frati  dcfHa  Saeea)  alcone  di 
quelle  monache,  l'anno  129S,  e  vi  rimasero  flncliè  II 

(1072)  Vasabi,  pag.  306.  —  Baldinucci  lom.  XVill« 
Itg.  tss ,  e  Tom.  XVI,  pag.  m. 
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G.  D.  Pietro  Leopoldo  non  le  soppresse  e  fe(fc  ridarre 
fi  locale  nel  1787  neiln  presente  grandiosa  forma  dal- 
l'architetto G.  SalvcUi,  assegnandone  la  direzione  e 
custodia  alle  signore  Montalve ,  per  servire  di  edaca- 
(orio  a  civili  ed  oneste  fanciulle  che  vi  sono  rice- 
vute anco  di  tenerissima  età,  e  vi  rimangono  sino  a 
quella  di  anni  18.  Presentemente  il  conservatorio  e 
suoi  annessi  occupa  la  superficie  di  br.  06,325.  —  LJi 
Chiesa  è  molto  propria  e  decente,  ma  è  alquanto  bassa 
e  mancante  di  luce.  Nella  Lunetta  sopra  la  porla  dalla 
parte  esterna,  è  situata  una  bellissima  scultura  di  terra 
invetriata  di  L.  dalla  Hobbia  esprimente  la  Vergine  col 
Bambino,  ed  i  Santi  Iacopo  e  Domenico  In  più  che 
mezze  flgure:  internamente  poi  si  vedono  le  seguenti 
opere.  —  Quattro  Santi  dipinti  sull'asse  in  quadrelli 
oblunghi  allissi  nei  pilastri  del  muro  di  facciata,  da 
a.  del  Ghirlandaio  ;  {  1."  Aliare).  La  SS.  Trinità  con 
Sant'Andrea  nel  basso  ed  altri  Santi. —  San  Tommaso 
che  Iucca  il  costalo  al  Redentore ,  scultura  bellissima 
In  terra  invetriata  di  L.dcUa  Knbbia.  ~  {2:"  aliare).  In- 
coronazione della  Madonna  con  molti  Santi  nel  basso 
di  D.  del  Ghirlandaio.  —  {  Aliare  maggiore  ).  Annunzia- 
zionc  di  Maria,  d'  ignoto. —{i."  Aliare  ).  Sposalizio  di 
Santa  Caterina  da  Siena;  tavola  di  sommo  merito  di 
li.  df'l  Ghirlandaio.—  IS'olimc  Tangere  ,  bellissima  scul- 
tura di  L.  della  Hobbia.  —  (  8."  Aliare  ).  Quadro  con  San 
Francesco  ed  altri  Santi  in  atto  di  adorare  l'Immagine 
di  Maria  situala  in  un  ovato  del  medesiiDo,  ignoto. 
—  Nella  sagrestia ,  coro ,  e  stanze  di  questo  conserva- 
torio si  trovano  inoltre  altre  tavole  di  pregio,  eseguite 
da  classici  dipintori  (1073). 

262.  Porta  al  Prato.  —  Fu  incominciala  l'an.  1284 
sai  disegno  di  Arnolfo  (1074);  prese  il  nome  di  porta 
del  Prato  d' Ognissanti ,  perchè  fu  eretta  in  un  vastissi» 

(1073)  RicHA,  Tom.  IV,pag.  393  e  seg.  —  Vasari» 
pag.  891  ec. 

(1074)  Vasari.-  Villani  Gio.,  Lib.  vii,  Gap.  XCIX. 
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•  mo  prnfn,  od  In  vicinanza  della  Chiesa  d'OsniPsnnn. 
Ebbo  (jiiosla  porla  in  principio  la  consueta  lorre  del- 
I  altezza  di  br.  00,  ma  nell'assedio  del  1529-30  fii  ri- 
dotta nel  mode  prasenle*  Dalla  parte  della  campasi» 
?i  ai  vede  appeso  un  pezzo  della  solila  catena  del  Porto 
pisano  (107ì>) ,  e  dalla  parte  della  cillà  é  una  lunetta 
rappresenlanle  la  V.  M.  con  San  Giovanni  e  San  Co- 
simo ,  dipinta  da  àlichele  di  Ridolfo  M  GMrtandaio, 

263.  PALmo  nEi  PaiNriPi  Corsim  (  Via  del  Praia 
N."  3603  ).  —  Fu  otlifìcalo  da  Ji.  linonlalenli  per  A.  Ac- 
ciaioli ;  i>o<^ia  riordinalo  da  G.  Silmni  (lOTfi)  e  tìnal- 
meole  nei  1837  venne  ridotto  nel  modo  che  ai  vede 
60110  la  direiioiie  di  Vliae  FaUtL  Ti  é  annesso  an 
vasto  ed  alesante  giardino. 

264.  Terrazzino  Reale  {Piazza  della  Porltccioln).  — 
Fu  costruito  di  pietra  nel  1827  sul  disegno  deli'arct)i> 
letto  iMigi  Digny,  e  sncoessfvannenle  dipinto  da  litigi 
JtfmoHo.  —  Su  quésto  terrazzino  al  reca  o^ni  anno  ti 
Granduca  con  lulla  la  sua  Corte,  per  godere  delle  corse 
de' cavalli  sciolti  che  si  fanno  ne' giorni  delle  feste  di 
S.Gio.Biiltista,  di  S.Pietro  e  di  S.  Vittorio.  La  prima 
é  anticbiseima  ed  è  premiata  con  80  mspont  d'oro;  la 
seconda  d  rammenta  la  segnalala  vittoria  ottenuta  dal 
Fiorentini  nel  1440  sulParmala  del  Duca  di  Milano  che 
era  condolla  dal  Piccinino,  e  riporla  un  premio  di  ru- 
spoui  12  ;  e  lina  traente  la  lerz^i ,  premiala  con  ruspo- 
ni  14  f  fa  ialitoita  in  memoria  della  vittoria  ottenuta 
dalla  Bepnblklica  fiorentina  suirarmata  de'  Pisani  Tan- 
no i:^6ì  nc1;.Morno  della  festa  di S. Vittorio.  —  Queste 
tre  curse  prendono  le  mosse  in  prossimità  della  Porla 
al  Prato  ed  hanno  le  riprese  in  vicinanza  di  quella  alla 
Groee,  ma  la  linea  pMl  langa  la  percorre  la  prima  di 
case  ed  è  quasi  di  nn  miglio  e  meno  (l)r.4S88). 


ilOla)  V.  Porta  San  Gallo  pag.  439.  N.»  160. 

(1076)  BAumreoGi,  T.  VII ,  p.  if,  e  T«  nv,  pto  ito- 
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»  '  26iS.  PoRTiccioiA  DELLE  Mci.iNA.  —  È  preceduta 
da  una  IMazzolla  omonima .  e  prese  questo  nome  dalle 
con(lg:ac  mulina,  a  comodo  delle  quali  Tu  lasciata  in 

\ questo  trailo  di  mura  allorché  si  fabbricarono,  l'an- 
no 1299  (1077). 

260.  r.HIKSl  Pi^RROCCIIlALR   DI   S.  LUC.IA    SVL  PHAT«> 

(Piazza  di  S.  Lwin).  —  È  4>recedota  da  una  plaz/cita 
di  br.  l*f>2  quadrate  che  ne  porla  11  nome  ed  a  cui  in- 
troducono le  vie  di  S.  Lori:»  e  di  Pal:>zzu'>Io.  —  I/epocR 
della  sua  fondazione  doveMe  precedere  il  1251  .  perchè 
in  tal  anno  si  trova  che  fu  concessa  ai  PP. Umiliati ,  e, 
per  quanto  scmhra ,  fu  allora  dichiarata  a  parrocchia.  — 
Nel  l;if7  pa'^rò  ne*  Canonici  Sc^petinl  da'qoall  fu  molto 
ampliata,  unitamente  all'annepsa  canonica.  Traslocati  in 
seguilo  questi  felit^iosi  nel  convento  di  S.  Iacopo  soprar- 
no, rimare  la  chiesa  nel  loro  gius  fìvo  al  170.3  nel  quale 
pervenne  in  quello  de'  Signori  della  Missione.  Flnol- 
mente  fu  ceduta  nel  1720  ai  marchesi  Torrigiani ,  e 
ritornò  sotto  la  direzione  di  preti  secolari. 

La  facciala  è  siala  decorata  con  pilastri  e  trabea- 
zione dorica  l'anno  t838  sul  diresno  di  G^o. Mannaionin 
ma  neir interno  era  stala  abheliifa  pochi  anni  innanzi, 
nel  modo  diesi  vede. —  La  pianta  è  un  rellangolo  avente 
in  testa  una  tribuna  quadrala  e  due  cappelle  laterali 
presso  II  Snncla  Smctornm.—  li  primo  altare  a  destra 
ha  una  tela  di  poco  merito  esprimente  S.Giuseppe  che 
tiene  il  Bambino  Ge-^ù ,  ed  i  Santi  Fr;incesco  di  Sales 
e  Teresa.  —  Il  secondo  ha  uua  tavola  dipinta  a  lem- 
|iera  da  A.  Paglieschi  rappresentante  S.  Vincenzio.  — 
Sussegue  una  delle  indic«(te  cappelle  e<i  in  es>a  6  una 
8.  Lucia  a  bjjssorilicvo  in  gesso,  eseguila  da  SaL  hmm- 
giOKanni.  —  L'aitar  maggiore  é  di  marmi  ed  è  assai  pre- 
gevole: e  lateralmente  ad  ese^,  in  proporzionata  altezza, 
vctionsi  due  bas;;{riiicvi  in  pesso  del  raed.  ììaongiovanvi 
e-prinrientc  Mose  che  disseti»  prodigiosfunentc  il  popolo 
Ebreo,  e  rinnlzanienfo  dei  Serpente  di  bronzo.  A  tergo 

(1077)  (ilOYAXNI  VllLAM,  1  Ib.  Vili,  Cfflp.  XXXL 
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poi  dell'aliare  ammirasi  Dna  bellissima  copia  di  una 
stupenda  tavola  di  i/om.  dd  Ghirlandaio  rappresentan- 
le  la  NaUfHà  del  Bedeslere.  ~  Proeegeendo  olire  tf 
.trova  la  seconda  cappella  ed  lo  easa  an  siaiolaero  lo  ri- 
itoredi  Maria  Assunta,  d' Ignoto.  —  Al  vegnnnte  aliare 
è  un  quadro  a  -tenapera  del  Pugliesrhi  esf  i  imenle  l'ar- 
cangelo Raflaelio.  —  Finalmente  ail  uttinìo  aliare  è  ana 
18.  AoBoittiaUi  ohe  al  erede  dipinta  da  Pkiro  Canai- 
Mal,  e  perciò,  aeooodo  ne  acrtoae  U  Ridia,  di  «ineile  as- 
sai miracolose  (10T6). 

267.  CoNCnEtìAZIONK  nEI.I  A  DOTTHIN.i  CRISTIANA  DEI 
YaNCUETUNì  ,  SOTTO  IL  TÌTOLO  DI  S.  FRANCESCO  (  Vkt  di  POr 

immolo),^  La  prima  pietra  di qnesta  «eoota  di  morale 
erisUana  isliluila  dal  card.  Ales.  de'  Medici  arcives.  di 
Firenze,  fu  gettata  il  14  di  ottobre  1002,  dietro  il  dise- 
gno fattone  da  Malico  Nigeiti,  alla  presenza  del  B.Ip> 
polito  Galanlini  che  ne  promosse  la  fondazione  per  van- 
taggio degli  artigiani  e  speelatanente  del  lesallorl  di  seCt. 
La  Chiesa  è  preceduta  da  un  vestibulo  con  due  altari, 
all'un  de'  quali  ò  una  tela  d'Ignolo  esprimente  la  Ma- 
donna con  S.  Anna  c  S.Giovacchino ,  ed  all'altro  un'  im- 
magine-di Nostra  Donna  di  Loreto.  —  La  Chiesa  è  vasta 
ed  elegante,  ed  ha  nna  solBlla  molte  pregevole  per  gif 
afl^schi  che  vi  si  vedono,  a  Di  Gio.da  S.Giomnnù.., 
sono  l'Assunzione  di  Maria,  S.Francesco  d'Assisi  in  glo- 
ria, il  B.  Ippolito  fanciullo,  die  predica  sopra  un  albero, 
e  la  di  lui  morte.  Di  PMro  Libri  da  Padova  é  l'arnie 
de*  Medici  con  ona  Fama  si  ben  Ugnrala  che  sembra 
velante;  e  nel  lati,  a  man  dritta,  sono  del  VoHerrano 
i  Santi  Giovnn  Battista ,  Gio.  Evani;olista ,  e  Filippo 

Neri  con  Angioli  tenenti  in  mano  chi  il  Vangelo, 

e  clii  un  agnellino  :  dalla  lianda  sinistra ,  dipinti  da 
Cmteo  ^ro0o.sDno  Sant'Antoolno,  San  Carlo  Borromeo, 

ed  altri  ec.ll  fregio,  che  sotto  ricorre  intorno  la 

soAltta ,  é  di  Nketaò  JViBntieM,  eoa  l'architettura  del 

(1078)  Per  tutte  queste  notizie  può  rlscoulrarsi  il  Ri* 

ou,  la  Fir.  iirt*  e  jretf.»  ec. 
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Bolli f  e  SODO  parimente  del  Nannelli  le  flgure  sopra 
l'aliare  ».  Olire  poi  a  si  pregevoli  pittare  sono  me- 
ritevoli di  particolare  considerazione  le  manganelle  che 
servono  per  '  )mo<lo  dei  Congregati  escgnitc  da  G.  Ball. 
I^mìlesi;  un>  <ollissimo  quadro  sopra  la  porta  e^primenle 
un  Nazzareno  con  altre  figure,  d'Ignoto  ma  lodevo^ 
lissimo  pennello;  due  busti  di  marmo  che  vedoosi  sopra 
le  porticine  laterali  all'altare,  di  mano  di  Doualelln;  una 
effigiò' del  Redentore  dentro  una  cornice  dorala  con 
raggiera  all'  intorno,  che  si  conserva  in  Sagrestia  ,  cre- 
duta di  Salvator  Rosa;  un  S.  Girolamo  in  orazione  che 
trovasi  nella  Scolelta,  unitamente  ad  una  hellissima 
lela  esprimenle  la  Pietà,  che  si  crede  del  Cigoli».  Ntvi. 
tercmo  in  ultimo  clic  ogni  anno,  il  mercoledì  avanti  la 
sessagesima ,  i  Fratelli  imbandiscono  in  quesla  loro 
Chiesa  una  solenne  cena  a  loo  poveri,  la  quale  è  be- 
nedetta dall' Arcivescovo  ,  apparecchiala  e  servita  da 
vari  benefattori,  e  rallegrala  dalle  sinfonie  di  scella 
musica  e  da  vaga  illuminazione  (1079). 

268.  Chiesa  e  Co^vBNTO  di  San  Pa(»lo.  —  K  prece- 
duta da  una  piazza  omonima  della  superfìcie  di  brac* 
eia  lo90  alia  quale  si  |>erviene  dalia  via  della  Rosa,  e, 
per  due  lati,  da  quella  del  Garofano.  £lla  e  di  gran- 
dissima antichità,  volendosi  da  taluno  che  ne  rLsaltra  la 
fondazione  all'  anno  3.'I5.  K  però  induista  lo  che  neir  un- 
dicesimo secolo  era  Collegiata  con  Canonici  e  Prio- 
re (1080),  e  che  nel  1217  fu  ceduta  al  PP.  Domeni' 
cani  i  quali  la  tennero  Ano  al  1221  quando ,  essendo 
passati  in  Santa  Maria  Novella,  fu  restituita  ai  Preti 
secolari  e  riassunse  l'antico  titolo  di  Collegiata.  Leo- 
ne X,  l'anno  3.**  del  suo  ponlifìcato,  la  conferi  ni  Ca- 
nonici del  Capitolo  di  S.  M.  del  Flore ,  e  flnaimcnte  Co- 
simo 11  nel  1018  V' introdusse  gli  attuali  Religiosi  della 
riforma  dell'ordine  Carmelitano  scal/o,  i  quali  me- 
diante lo  multe  elemosine  ricevute  dalla  Corte  e  dai  più 

-:  (1079)  RicHA^  Tom.  IV,  pag.  75,  e  scg. 
(1080)  Rosselli,  òeiwi^unno,  oc.    .  . 
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disttnll'citladioi  restaurarooo  ed  ampiiaiouu  iiuiiitidiu- 
lameBie  il  GonTentiK  e  nel  1069  rinnovarono  l'aotioB 
Chiesa  nel  modoehe  si  vedo  prcsenlemenic ,  sul  disegno 

dell' arthitolto  Baìalri.  -  i\  questa  Chiesa  .^i  pianln  rel- 
langolari'  l  on  Tribuna  a  ine/.z(»  rorrhit)  y  In  mez/o 
da  due  grandi  Cappelle  che  la  riductmu  a  «  ruce  laliua, 
e  nel  braccio  pHi  lungo  di  essa  sono  due  Cappelle  mi- 
nori per  parte.  V  ordine  Inlerno  è  ^  pilaslri  dorici  che 
soslengono  un  comirione  di  pera  gra7ia  ,  mollo  ^rav 
odi  troppo  robinia  e mjiosizioiio,  che  rii;ir;i  i  »  !  iill.i  la 
CIriesa»  Siipra  di  e>bO  puiìa  la  vuila  elevala  da  un  allico 
0  pié  diriUo  di  tanta  aitem  che  gli  archi  della  Tribnna 
e  delle  grandi  Cappelle  si  mostrano  alla  vista  assai  dt- 
sL'nRfof^amontc.  —  Ciò  premesso  ne  «sserveremo  le  par- 
Ucolarllà,  e  i  dellaqli. 

La  prima  Cappella  a  destra  di  chi  enlra  fu  adornala 
con  I  Depositi  ed  Altare  di  marmo  (ai  quale  st  ammira 
una  pregevole  Tavola  esprimente  il  martirio  di  S.  Ce> 
cIHa  dipingi  <\n  Daniello  f{<rrvirvììi  delfo VcUdrarìn) 
che  erano  nella  «appella  jjcnlilizia  dflla  iint'ile  f;in)i£lia 
Albizzi  nella  chiesa diS.  Pier  Maggiore  (lOUi)  rovinala 
l'anno  1783.  —  La  seconda  Cappella,  ornata  di  ricco  ah 
tare  di  marmo  con  colonne,  ha  nna  bella  Tavola  rap< 
presenlante  V  Annunziazionc  di  Marin  «S.  che  il  Uloha 
«llribuisco  al  Jt.  AnfffUro,  f;ohbene  mollo  .'-i  nllonlani 
dal  suo  siile.  In  una  piccola  Cappella  di  vaga  archilct'^ 
tara  interposta  ffca  la  doe  descritte,  si  conserva  vn  bel 
shnaiacro  della  Pteli  che  ritrovavasi  parimente  nella 
ri  lilla  clncM  di  San  Pier  Maggiore.  —  Ne  segue  una 
lidie  pr;in«li  O'pp'^II^»  che  formano  la  cmciera  della 
chiesa,  hupoi hainentc  ornata  di  ricchi  marmi  e  di  tre 
pregevolissime  dipinture.  Quella  deli'  altare  che  rappre- 
senta il  Iranstlo  di  San  Giuseppe  è  di  fit'ov.  FerreM; 
quella  ov'è  lo  spo^  Hl/io  della  Madonna  è  opera  di  Vin- 
cnizn  Menrri  ;  f  r.illra  ove  si  vede  efligiala  la  Santa 
Famiglia  e  d' Ignazio  tfugford.  —  Segue  l'altare  mag- 
giore parimente  di  ricchi  marmi  Incroslatu,  sopra  del 

(1081)  FIrsnse  inf««  MoO»  mas.    .  •  ■ 
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quHic  piramideRein  an  grandioso  Crociflsso  In  rilievo. 
Il  4-oro  Tu  abbellito  nel  ISIO  di  due  afTre.schi  del  va' 
lente  pittore  Domenica  IS'anni  da  Urbino  in  uno  del 
qoiili  espresse  la  conversione,  e  nell'altro  il  martirio 
di  >Jan  l'idolo.  Nel  mezzo  di  queste  dipinture  è  una  Ta- 
vola ove  il  Camìier  Currado  rappresentò  l'ostasi  di 
quel  medesimo  Santo.  —  Entrando  adesso  nella  conti- 
gua Sagrestia  la  vedremo  decorata  di  un  antico  affresco 
iieila  volta  ,  e  di  sette  lunette  molto  comniendevoli 
stale  testò  dipinte  da  Paolo  Sarti  Horenlino;  c  da  que- 
sta passando  olla  Cappella  interna  del  Convento  per  una 
scala  a  spirale  vi  si  osserveranno  due  piccoli  orati  molto 
belli  rappreseti t;m!i  San  Giovanni  della  Croce  e  Santa 
Teresa,  che  pon^^ono  in  mezzo  l'altare  al  quale  è  una 
tela  dipinta  d:<l  mentovalo  yanni  signincanLe  la  Nostra 
Donna  e  f an  Ciinseppe  in  allodi  adorare  il  Divino Par- 
goìollo  cito  dorme;  opera  in  vero  pregevolissima  pel  di- 
segno, per  l'espressione,  e  pel  colorilo,  e  che  viene 
riguardala  come  la  miiiliore  che  sia  uscita  da  ile  mani 
di  questo  artista.  —  Ritornando  in  Chiesa  osserveremo 
l'altra  grande  C.ippella  che  fa  crociata,  errala  di  marmi 
e  di  tre  quadri  come  quella  anzi  dcscrilla  che  gli  rima- 
ne di  Taccia.  Il  quadro  dell'altare  che  rappresenta  Maria 
Vergine  col  Bambino  Gesiì,S.  Teresa,  e  San  Giovanni 
drila  Croce,  6  dal  Cnv.  Currado;  il  quadro  ove  si  vede 
la  Versine  in  allo  di  pt)rre  una  preziosa  collana  al  collo 
di  Santa  Teresa  è  un'opera  lodevolmente  dipinta  da 
Pietro  iMarehesini;  ed  il  quadro  ove  vcdesi  Cripto  con 
la  croce  che  apparisce  a  S.  Giovanni  6  del  suddetto 
Ifagford.  —  Susseguo  a  questa ,  la  Cappella  ci»e  ronticne 
il  quadro  rnppre.-entanle  l'adorazione  dei  l*e  Magi,  di- 
pinto da  Gio.  FeìrclU  {10S2]:  ed  alla  Cappella  che  gii 
succede  avvi  una  mediocre  dipintura  di  Tommaso  Ghe- 
rardini  esprimente  Cristo  che  fa  orazione  neil' Orto.— 
Finalmente  noteremo  che  gli  ovali  sopra  i  Confessio- 
nali e  le  Porte  furono  dipinti  da  Ottaviano  Dandini. 


(1082,1  Firenze  Ant.  e  Mod.  lllut. 
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Mt.C0RTIlfT0  B  CBIBSA  PARROCCHIALE  DI  S.  SALVA- 
MI BU  numi  -OtrinrAMVf ,  bbtm  m  Osmniiiti 

(  Borgo  Ognissanti ,  N.°  3948  ).  —  I,a  religione  del 
PP.  Umiliati  istituita  in  Milano  1' .inno  1180  dirama- 
tasi anco  in  Toscana,  si  fermò  a  S.  Donato  a  Torri  presso 
FireBie  11  iS39,  donde  poi  nei  1251  si  trasferì  in  Santa 
lAola  «d  Frale.  XJnMeiidogll «ngiiste qoel  hMfoa me- 
IIVD  dell*Arte  della  UUM  che  praticamente  esereHiTa, 
comprò  II  presente  con  molli  (orreni  all'  intorno,  e  poco 
dopo  vi  fabbricò  questo  convenin  e  chiesa,  ciie  occupa 
presentemente  l'area  di  brac.  tìi,238  tutto  compreso. 
ilMineiite  Vmat»  1684  enendoelato  eednto  ai  Mtooil 
Osservanti  Francescani ,  fa  da  essi  molte  ampliato  ed 
abbellito,  e  la  chiesa  venne  rifabbricata  per  l'intero 
sai  disegno  di  Bastiano  Pellirossi  da  Fiesole ^  l'an- 
no 1627  (1083).  —  La  facciala  però  è  opera  di  Matteo 
Ottetti,  aeomlla  e  Ueaniiasa  quoto  nBal»iiia  vi  al  vele 
W  baila  Ivmelta  di  terra  invetriala  di  L.  della MMs, 
rappre^enianle  rioooronarione  della  Madonna  con  molU 
altri  Santi. 

L'interno  della  CbieflB  è  di  ona  «ola. nave,  a  for- 
OMt  -di  enee  fatina,  oan  eaiipalte  rfendale  nel  braceio 

-traverso ,  e  con  trlinna  e  coro  spazioso  in  festa.  IH» 
ordini  d' archlletlura  eseguili  in  pielra  serena  regnano 
nell'asta  della  croce ,  che  è  pure  abbellita  con  altari  di 
pietra  d'ordine  composito  assai  commendevole.  Il  pri- 
me ordine  è  dorieo>  ploltosto  bello  e  ben  proponianato; 
Il  secondo  è  Ionico  pimmeo ,  tozzo  e  senza  grazia.  Una 
soflQtta  piana  lutto  ne  copre  l'ambiente,  e  fu  questa 
dipinta  nello  sfondo  da  Giuseppe  JRomeif  e  nelle  parti 
decorative  e  pruspettidlie  da  G,  Btmuxi  (1064).  ~  Ciò 
praneeBO  puslaaDO  ad  eaiervare  gli  oggetti  d'arte  cbe 
via!  aranlrano.  — Sopra  la  porla  ,  dalla  parte  interna, 
è  on  affresco  di  Cosimo  Vlivelli  esprimente  la  Bladonna 
in  atto  di  porgere  il  suo  Dlvin  Figlio  a  San  Francesco, 
e  più  la  alto  6  Ogarato  rtneonlni  dai  SS.  Domenleo  e 

(1083)  RICHA  ,  T.  IV  ,  p.  264. 

(1094)  Firmxe  Ant.  t  Mod,,  Tom.  vn ,  pag.  197. 
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Francesco.  —  Altari  e  Cappelle.  —  l.**  È  decorato  di  ona 
lela  di  V.  /)andmt  esprimenle  S.  Glovacchino,  SanTAn- 
iia  e  la  loro  figlia  Maria  con  in  allo  un  coro  mollo  bello 
di  Angiolelli.  —  2.**  Conitene  l' Ascensione  di  Crislo  al 
Ciiclo  dipinta  con  straordinario  amore  e  diligenza  dal 
valente  Lodovico  Buli  {lOSti).  Dopo  quest'altare  trovasi 
una  porta  di  egresso  che  introduce  in  un  vestibulo  che 
in  antico  era  una  piccola  cappella.  —  3°  Ha  una  lela 
esprimente  S.  lilisabctla  regina  di  Ungheria,  dipinta  da 
M.  Rosselli.  — 4."  VI  si  vede  la  N.  D.  in  trono  con  altre 
figure,  di  mano'dl  Santi  di  rtìo(l086).  Fra  questo  ed 
il  prossimo  altare  è  un  affresco  bellissimo  di  Sandro 
nntlicelU  esprimente  Sant'Agostino  in  atto  di  «quella 
{irotonda  cogitazione  ed  acutissima  sottigliezza  ,  che 
suole  essere  nelle  persone  scnsalQ  ed  astratte  conti- 
nuamente nella  investigazione  di  cose  altissime  e  molto 
(litlìclli  (1087)».  — 3.°  Avvi  una  tela  che  rappresenta  San 
Francesco  in  atto  di  essere  stimatizzalo,  dipinta  da  Ni- 
codemo  Ferrwci.  Segue  il  pulpito  che  è  di  pietra  con 
rapporti  di  marmo  e  con  tre  storiettea  basso  rilievo  dei 
falli  di  S.  Francesco,  scolpite  da  Ignoto  ma  valente  ar- 
tista. —  6.0  Contiene  un  quadro  della  SS.  Concezione  di- 
pinta da  V.  Dandini.  —  7."  Vi  è  una  dipintura  di  D.  Pu- 
i/f/ant  esprimente  il  Beato  Salvadoreda  Orla  che  risana 
gl'  infermi.  =  Voltando  adesso  nella  croce  trovasi  l'S.^al- 
tarc  a  cui  è  una  dipintura  signiticante  S.  Diego  d'Al- 
'  cala  che  parimente  risana  gl'infermi,  d' Iacopo  Ligoz- 
zi  (1088).  -  9.0  La  tavola  dell'altare,  che  figura  S.  Pie- 
tro d'Alcantara  con  Santa  Teresa,  è  opera  di  Lazzero 
Baldi  \  la  cupolelta  della  cappella  con  i  peducci  fu  di- 
pinta da  Matteo  BonecM;  ed  i  quadri  laterali  della  pa- 
rete ,  che  esprimono  alcuni  falli  di  detto  Santo ,  sono 
di  V.  Meucci.  —  10.°  La  tavola  dietro  l'altare  espri- 

(1085)  Daldinucci,  T.  vii,  pag.  37. 

(1086)  Vasari,  p.  1110.  —  Baldimcci,  T.  VII,  p.  64. 

(1087)  Vasari,  pag.  386.—  Raldinicci  ,  T.  IV,  p.  62. 

(1088)  Tanto  in  questo  quadro  che  nel  precedente  v| 
iii>ao  scrini  l  nomi  dei  loro  Autori. 


menle  II  SS.  Nome  di  Gesù  co' San  II  Bernardino  da 
Siena  e  Giovanni  da  Capislrano,  é  di  F.  Dandini;  i  due 
'  ovali  laterali  ad  essa,  oto  al  vedono  fclRgle  41  Noaira 
Donna  e  di  S.  Gioseppe ,  sono  di  Gio.  Ferretti;  le  Agore 
della  capolefla  furono  dipinte  dal  medesimo,  e  l'ar- 
ctiUellura  da  Lorenzo  del  Moro  ;  e  finalmente  1  due 
quadri  delle  pareli  di  flanco,  creduti  di  À. del  Castagno, 
che  rappresentavano  In  origine  S.Franeeflco  genofleno 
al  trono  dei  Pontefice  In  atto  di  raccomandargli  la  sua 
Regola  ,  ed  il  medesimo  Santo  morto  ;  esprimono  pre- 
sentemente, in  grazia  di  un  moderno  vandalismo,  San 
Bernardino  che  presenta  a  papa  Martino  Y  ii  Nome  di 
Gesù»  ed  il  medesimo  espósto  ani  feretro  alla  pobMIca 
Vieta.  —  11.**  É  decorato  di  una  tela  di  G.Pinzani  espri- 
mente Sani'  Elisabetta  in  atto  di  vestire  l'nbito  di  Ter- 
ziaria, e  di  una  cupoielta  vagamente  dipinta  da  Ra- 
nieri del  Pace,  —  IS.o  La  dipintura  del  quadro  clie 
figura  Santa  Rosa  in  atto  di  predicare ,  è  lavoro  di 
Cr.  PHaani:  e  quella  della  cupole t la ,  delle  lonpile  e 
del  quadri  laterali  ,  di  Giovanni  Cinqui,  —  13."  Pier 
Dandini  dipinse  nei  quadro  dell'altare  San  Pasquale, 
ed  ii  Ciceri  fece  i  due  quadri  laterali  che  sono  ornati 
di  aCoceiii.  —  Sossegne  il  11.*  altare,  cioè  II  maggio- 
re, il  qoale  unitamente  alla  tribuna  descriverà,  presso 
a  poco ,  con  le  parole  medesime  del  Richa.  —  «  Apre- 
si  la  tribuna  per  via  di  un  arco  assai  aito  e  maesto- 
so, sopra  del  quale  sono  le  armi  della  Bellglane  e 
dé*  Bardi. . . . .  B»  qoeat*  arco  slesso  è  retta  nna  capola 
vagamente  dipinta  da  Giovanni  da  San  Giovanni  uni- 
tamente ai  peducci  della  merleslma  (10801 —  —  L'al- 
tare è  in  isola  assai  arricchito  di  preziosi  marmi  con 
un  paliotlo  di  pietre  duro ,  Istoriato  dè'iattl  di  9an 
rraneeseo,  eira  ptattoslo  .pare  dlfilnlnra,  tanto  sono' 
bene  adattati  i  colori  delle  pietre  al  significato  delle 
cose  che  rappresentano  (1090).  Sopra  di  quest'altare... - 

(1089)  BALDinucci,  T«  Xlll,  pag.  Ut. 
(lOM)  Fu  eratto  wl  disegno  41  F.  eargiolU.  -  Gar- 
«louj-,  T.  I,  pag;  iW.; 
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è  un  Crocifisso  di  bronzo,  opera  di  Bartolom.  CetminU 
discepolo  di  Pietro  Tacca.  In  sulle  due  porle  del  coro 
sonovi  due  Angioli  di  marmo  quanto  il  vivo,  lavoro  di 
Andrea  Ferroni  da  Fiesole  (1091),  ed  in  nicchie  pur  dì 
marmo  quattro  Santi  scolpili  da  F.  GargioUi^  e  sodo 
S.  Francesco,  SanC  Antonio  da  Padova,  S.  Bernardino 

da  Siena  e  San  Diego  Le  pareti  laterali  della  ixi- 

buna  sono  incrostate  di  marmi  commessi  sino  all'ai* 
tozza  delie  comici  di  due  quadri ,  in  uno  dei  quali ,  a 
man  ritta,  evvi  S.  Chiara  che  va  incontro  ai  Saracini 

col  Sacramento  in  mano  «  opera  delie  migliori  che 

facesse  Costino  Gambenicci  ;  nell'altro  quadro  dirim- 
petto Fabrizio  Boschi  effigiò  S.  Bonaventura  comuni- 
cato da  mano  Angelica  (1092}  ».  —  «  Dietro  l'altare 
viene  il  maestoso  coro  dei  padri  fatto  murare  dal  Conte 
Pandolfo  dei  Bardi...  l'anno  1574  ».  L'atTresco  che  vi 
si  vede  rappresentante  Cristo  che  discaccia  i  profana- 
tori dal  Tempio  è  opera  non  compita  da  G.  PinzanL 
—  Seguitando  li  giro  degli  altari  e  cappelle  trovere- 
mo il  15.<*  elle  è  decorato  di  una  tela  ov'é  San  Gio- 
vanni da  Capistrano,  di  P.  Dandini;  e  di  due  quadri 
laterali  del  Ciceri.  —  16.°  Avvi  un  Presepio  in  rilie- 
vo, ed  alcuni  afTreschl  nella  volta  e  lunette,  di  A.  Ve- 
racini.  Segue  la  Sagrestia  nella  quale  è  un  bellissimo 
Crocifisso  a  fresco  con  le  Marie ,  San  Giovanni  ed 
altri  Santi ,  della  maniera  del  Caddi.  -  17.»  Avvi 
un  bel  Crocifisso  dipinto  da  Giotto^  ed  una  tavola  con 
vari  Santi  e  diverse  storie  in  piccole  figure  mollo  belle, 
ma  quasi  perduta  pel  poco  conto  che  se  ne  è  fatto. 
A  questa  cappella  (  che  è  l' unico  avanzo  dell'anti- 
ca chiesa }  si  ascende  per  una  scaletta  di  pietra  sotto 
della  quale  è  un  Sepolcro  antico  del  Gomdi-Dim  con 
analoga  Iscrizione  e  due  figure  ciie  gofTnmcnle  espri- 
mono I  Profeti  Osea,  ed  Isaia.  —  18."  Vi  è  Ogurata 
Santa  Margherita  da  Cortona  ,  per  mano  di  P.  jtfar- 

(1091)  Forse  deve  dire  Ferrucci. 
fl092}  È  un'opera  mollo  lodata  e  bella.  —  Baldincc- 
ci,  T.  X  ,  p.  132.  —  Lanzi  ,  T.  I ,  pag.  290. 


Digitized  by  Google 


5i9 


ekesini.  —  lU."  La  dipintura  del  quadro,  opera  molto 
stimala  di  Fabrizio  Boschi,  esprime  S.  Bernardino  da 
fltoM  posto  In.  nea»  da  tee  AngMì  (t093).  —  20.«  TI 
é  I*  fmmal^ine  di  an  Crocifisso ,  scolpita  da  ìgnoio  «ttf- 
tore.  —  21.°  É  dedicato  a  Sant'Antonio  da  Padova  il 
di  coi  simulacro,  quasi  vivo  e  parlante,  Tu  scolpito  da 
Baldcusarre  FUimmingo.  Fra  questo  ed  il  seguente  altare 
è  il  belliSBiiiio  «IfrMe»  di  D,  M  GhMmiti»  Mprinrato 
8.  Girolamo,  la  di  eel  lesta ,  aMtehè  distata ,  seaubni 
vera  e  naturale  (1094).  —  22.''  La  tavola  di  questo  al- 
iare è  di  due  artisti.  Di  Tommaso  da  San  Friano  è  la 
parte  da  basso  »  ov'  è  l' Àssuuta  co'  Santi  Giovan  Bat- 
tiila  •  Fraseeico;  e  di  SmtH  M  TUo  è  la  soperlore 
ove  si  Teda  VB  cero  di  Aedall  (109»).  -  Sa."  Il  «an- 
drò è  opera  assai  pregevole  di  M.  Eossclli,  ed  espri- 
me Sant'Andrea  nell'atto  di  essere  condotto  al  marti- 
rio (1096).  Fra  il  descritto  ed  il  prossimo  altare  trovasi 
HM  porta  di  cgiessola  qoale  lolrodwe  in  una  eappella 
con  iwrie  pillare  di  poca  considerailone,  cfae  ba  la  un 
quadro  antico  all'aliare  la  N.  Donna,  clie  è  copia  di 
qaello  ci»e  è  in  S.  M.  Maggiore  in  Roma.  —  24."  Avvi 
dipinta  la  SS.  Annuniiata  per  mano  di  B.  Traballesi  ; 
-  flaalMeale  «laest'vHIflDe  aitale  è  decorato  di 
00  aflìresee  esprtaieeCe  la  N.  B.  AtmuDalata,  esegallo , 
per  ijaanto  si  credo,  da  P.  Cavallini. 

Perlustrata  In  lai  modo  la  Chiesa  passeremo  ad  e.ca- 
minaro  il  Chioelro  cbe  gli  rimaBe  a  contatto  per  la 
parte  di  ponente,  poiché  è  decorato  aelto  loMCto  di  pre- 
fevelMfliie  e  belle  dlptatoM  di  dasslel  artlsll,  nelta 
seguente  maniera.  —  Parete  che  guarda  a  Mezzogior- 
no. —  Le  prime  ti  lunette  (  incominciando  a  contare 
da  <]Qelta  che  rimane  sopra  la  porta  cbe  conduce  al 
S.*  CMeefro,  e  cenlioBaBdo  vano  ta  CMeea  )  sono  del 
celebra  tìittmmi  da  Am  fitavaanl,  e  rappresentano  : 


(1093)  BALomccci ,  T.  X ,  p.  188. 

(1094)  Vasari  ,  pag.  37G. 

(1095)  Baldinucci  ,  T.  Vii ,  pag.  64. 
{|0Ogj  BAIMMIH»!*  T.  XIII ,  f.  M. 
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I.»  S.  Francesco  che  con  Te  sue  orazioni  raffrena  Te 
mortali  inimicizie  e  civili  discordie  degli  Aretini.  Qnell» 
figura  che  sia  dietro  il  Santo  è  ii  ritratto  dello  stesso 
pittore.  —  2.'  Esprime  il  niirac<»Ioso  ritorno  In  vita  di 
un  ranciulio  morto ,  ii  quale  vedesi  sortire  dalla  cassa 
mortuaria  con  alcune  frutta  in  mano.  Quella  Donna  che 
c  figurata  per  la  madre  del  fanciullo  è  il  rirratlo  della 
]\Iargherlta  Mazzinghl ,  moglie  del  pittore.  —  3.'  San 
Francesco  che  predica.  Esprime  inoltre  una  Donna 
rapila  dal  Demonio,  ed  il  prodigio  delle  Formiche.  — 
4.'  San  Francesco  risana  una  fanciulla  cieca.  —  S.*  La 
Vergine  SS.  In  atto  di  porgere  il  Bambino  Gesù  a  San 
Francesco.  —  La  6,'  lunetta  fu  dipinta  da  Galeazzo  Ghi- 
doni  e  rappresenta  S.  Francesco  che  resuscita  un  Fan- 
ciullo atTogalo.  —  La  7."  è  di  mano  di  Gio.  Battista  di 
Galeazzo  Ghidoni  ed  esprime  San  Francesco  che  con- 
verte una  fonte  d'acqua  invino.  —  Finalmente  1' 8.* è 
un'opera  mollo  stimata  e  bella  Iacopo  Ligozzi  ove 
si  vede  l'incontro  dei  Sanli  Domenico  e  Francesco; 
Sant'Angiolo  Carmelitano  predicante;  e  molto  popo- 
lo, con  la  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano.  =  Pa- 
rcte  che  guarda  a  Ponente.  —  La  1."  lunetta  è  dello 
stesso  Ligozzi,  e  figura  il  Serafico  Padre  San  Francesco 
in  atto  di  ricevere  le  Stimate.  —  Le  altre  6  susseguenti 
sono  di  JSicodemo  Ferrucci  e  rappresentano  :  gli  Ar- 
menti sanali  da  mortifera  peste,  con  l'aspersione 
dell'acqua  con  la  quale  si  era  lavale  le  mani  S.  Fran- 
cesco; San  Francesco  che  dona  al  Conte  Alberto  da 
Montauto  l'abito  che  aveva  indosso  quando  fu  stima- 
tizzato; S.  Francesco,  presso  a  morire,  che  benedice  i 
suoi  Frali;  La  morte  di  S.  Francesco;  I  frali  che  lavando 
i  piedi  al  Santo  rimangono  sorpresi  di  vedervi  le  Sacre 
stimato  ;  San  Domenico  e  San  Francesco.  Queste  due 
figure  pongono  in  mezzo  la  porta  che  conduce  al  con- 
vento, sopra  della  quale  è  dipinto  l'abate  Giovacchino 
in  allo  di  studiare.  —  Pareli  che  guardano  a  tramon- 
tana e  levante.— Le  13  bellissime  lunette  che  vedonsi  ia 
queste  due  pareti  alludono  ai  falli  della  vita  di  S.  France- 
sco ,  dalla  sua  nascila  fino  al  momento  in  cui  si  trovò 
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alla  presenza  del  Soldano  di  Egitto,  e  sono  di  mano  d'Ia- 
copo Ligoszi.  —  Finalmente  noteremo  che  I  ritratti  de- 
gli uomini  più  illustri  deiia  Religione  Francescana  ,  fa- 
rano  dipinti ,  nei  pedocel  delle  volle  da  FoMIo,  Al- 
fimn  e  Frtmetteo  Boschi,  ad  eccezione  del  ritratto  del 
card.  Lorenzo  Cozza,  che  è  lavoro  di  Vincenzo  Meucci; 
che  le  pitture  che  vedonsi  neir  andito  che  dal  chiostro 
conduce  alla  pubblica  via,  furono  eseguile  da  Ulisse  Cioc- 
«M,  e  sono  degne  di  ossemiione;  e  che  11  Genaeolo 
del  Refettorio  è  opera  mollo  pregevole  di  Domenico 
del  Ghirlandaio  (1097). 

270.  Palazzo  de' Sigg. Quaratesi  {Piazza  d'Ognis- 
lonM,  N.*  34t3-24 }.  —  Fa  arehttetlalo  di  Fa.BrunH- 
INCM  per  uso  delle  dne  famiglie  Buslnl,  e  suocesBlva- 

mente  essendo  pervenuto  nella  famiglia  Gondi,  ne  fB 
fatta  dipingere  la  facciala  a  sgraOìto  da  And.  Fcllrini 
nel  modo  che  ancora  si  vede.  Fu  questa  una  delle  pri- 
me bceiate  dipinte  con  qoeste  nnovo  metodo  del  Fel- 
trini  (1098). 

271.  Piazza  d'Ognissanti.  —  Comnnii  a  per  due  lati 
con  il  Borgo  Ognissanti  ;  vi  fa  capo  la  via  S.Salvadorc 
ed  ha  una  soperfleledl  braclOJ67.  —  In  origine  era  ' 
un  greto  d'Arno,  poscia  fu  convertila  in  gora  pe'lanl- 
flci  de'  PP.  Umiliati  che  abitavano  II  prossimo  convontò, 

e  Onalmenle  servi  per  farvi  il  mercato  di  bestie  grosse. 

272.  B6TBL  D'ITAUI  (BwrgogniuuiUi^  N.<»  8388).  — 
Servi  di  abitazione  alla  Contessa  di  Lipona  ,  Carolina 
Bonaparte,  vedova  di  Gioacchino  Murai,  la  quale  lo  fece 
ridurre  nel  modo  che  vediamo  l'anno  1833  sul  disegno 
di  Giuseppe  MarleUi,  Essa  vi  terminò  !  suoi  giorni  il 
18  maggio  1839. 

4 

(1097)  KicnA ,  T.  lY ,  p.  95S  e  teg.  —  Gargiolli  ,  T.  I , 

p.  225.  —  Fir.Ant.e  Mod.,  T.  VII,  p.  169.  -  Vasari,  p.  ^75. 
^Baldinucci,  Tom.  XVII,  pag.  181,  e  T.  Xlil>  pag.  112. 
(1Ò98)  VAftAai,  pag.  994  e  989. 
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273.  Convento,  Spedale  e  Chiesa  di  S.  Giovanni  di 
Dio  {Borgognissanti^  N.°  4002).  —  Fu  fondato  da  Si- 
mone di  Piero  VespuccI  Tanno  1400;  e  nel  1587  passò 
nel  religiosi  di  S.GIo.  di  Dio.  Troppo  Innga  diverrebbe 
lA  presenle  narrazione  se  si  volessero  raccontare  gl'ln- 
<;randlmen(l  e  variazioni,  che  in  più  e  diversi  (ennpt 
furono  fatte  a  questo  pio  stabilimento,  e  perciò  basterà 
dire  che  nel  noodo  presente  fu  ridotto  nel  173J5  sotto  la 
direzione  i^ratuita  di  Carlo  Andrea  Marcellini,  mediante 
r  Incorporazione  di  tutte  le  case  della  famiglia  Yespucci, 
rhe  si  estendevano  dal  Borgognissanti  fino  alla  via  Rosa, 
o  di  Coda  Smessa.  Per  tal  ragione  vi  rimase  incorpo- 
rata anco  In  casa  ove  nacque  Tanno  1453  il  tanto  ce- 
lebre scopritore  dell'America,  Amerigo  di  ser  Nastaglo 
VespuccI ,  che  è  quella  appunto  (  sebbene  in  diverso 
modo  architettata  ,  stante  le  suddette  variazioni  )  che 
r»  cantonata  con  la  detta  via  Rosa  e  la  via  Nuova ,  se^ 
tonata  di  N.°  3999  comunale,  checché  ne  faccia  credere 
In  contrarlo  II  marmoreo  cartello  che  vedesi  sopra  altra 
casa  prossima  allo  Spedale  dalla  parte  di  Borgognis- 
santi (1099).  —  L'esterna  facciata,  d'ordine  ionio,  é 
decorata  di  pilastri  che  sostengono  una  cornice  ed  un 
attico  coronato  da  un  frontespizio  triangolare,  di  ra- 
etonevoll  proporzioni  e  ornativa,  ma  le  tre  porte  sono 
i)er  la  loro  bizzarra  e  capricciosa  composizione  un  de- 
lirio di  architettani.  La  porta  di  mezzo  Introduce  nena 
chiesa  ;  quella  a  levante  In  alcune  stanze  che  precedono 
la  sagrestia,  e  la  terza  a  ponente  nel  convento  e  spe- 
dale. Entrando  da  quest'  ultima  si  perviene  in  un  ve- 
stibolo che  ha  una  scala  a  doppia  rampa  che  ascende 
allo  spedale  e  fa  corona,  per  così  dire,  al  portone  che 
mette  nel  convento.  In  questo  vestibolo  sono  alcune 
lapide,  ed  in  testa  dell'accennala  scala  è  un  gruppo  In 
pietra  esprimente  S.  Gio.  di  Dio  con  TArcang.  RafTaello 
ed  un  Povero  genuflesso  che  chiede  la  limosina,  di  Gi- 
rolamo Travialù  Le  pitture  della  volta  sod»  di  Vincen- 

(1099)  V.  Cai.  1457.  Quart.  S.  Jf.  ^oveUa,  Gonf.  Col- 
corno  ,  pag.  430. 
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alo  Meucei,  e  la  prospeltiva,  di  JìincUdo  Bolli  (1100). 
NeUe  parli  ialerali  vedonsi  due  medaglioni  dipinti  a 
fresco  da  Vioianle  Ferrmi,  e  dielro  al  ricordato  gruppo 
di  pietra  6  àn  aliare  di  marmo  al  qeale  si  eelebn  la 
S.  Messa  per  eaiNde  de^lnfnnni,  che  Ano  al  nomerò 
di  33  contemporaneamente  e  gratuitamente  si  ricevono 
e  si  corano  con  singolare  premura,  nel  decentissimo  e 
beae  esposto  salone  rettangolare,  di  cai  il  detto  aitare 
eMumll mene  «I  MM>  «s'iitt  Magglort.  Neirailadel 
saloiiay  rtaeoofro  l'altare,  erri  ma  lanetta  ove  da  Ignoto 
auiore  fa  as^sai  lòdevolmente  rappresenlata  la  Storia 
di  San  Pio  Y  in  alto  di  approvare  F Istituto  di  quesM 
Beligiosi. 

CMsHL  È  rettangolare  eoo  trlbona  quadrata  In  teata 
ed  Ita  quattro  altari  latenli,  Aì  V^Ub,  a  destra  di  cbl 

entra  dalla  porta  principate,  è  nn  quadro  medioere- 
mente  dipinto  da  un  Ignoto  Tedesco,  che  rappresenta  il 
Transito  di  S.  Giasen^,  e  all'  altare  di  faccia  è  la  ?er- 
gtee  Addelerata  die  tiene  m  gremftollCorpadICrtolo* 
di  G49k  Bauuia  Lmardi,  —  Prima  di  gfnngere  al  se* 
condo  altare  trovasi  on  medaglione  dipinto  n  fresco  dal 
Nannelti,  ef^primente  San  Giovanni  di  Dio  che  lava  i 
piedi  a  Cristo  da  lui  creduto  un  PellegriDo;  e  dalia 
parte  oppoala.  In  altro  slmile  medagitone,  vi  è  rappre- 
aenWa  la  Comantone  di  detto  Santo.  —  Al  2.°  altare 
vt  è  un  simulacro  di  M.  Vergine  con  San  Domenico  e 
Sant'Antonio  da  Padova,  dipinti  da  Giacinto  Botti, 
ed  a  quello  di  faccia  è  un'  immagine  del  Redentore  con 
pNInra  a  Hreaee  airinlonia,  del  MrnrdiM.-- L'aliar 
anggiore  è  di  marmo.  Netta  piriti  •  Itrg»  di  ease  è 
mn  tavola  che  fu  dipinta  circa  quaranta  anni  sona  di 
un  Ignoto  Tedesco,  che  rappresenta  la  Gloria  di  Maria 
Vergine,  ed  è  opera  di  vago  colorito  ma  di  mediocre 
disegno.  Anoo  la  eallelia  della  Trlbona  ita  dtpinla  dal 
fludarimo  piUore, 


(liOO)  RlCBA 
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274.  Casa  dei  Signori  Balzani  (  BorgognissanU 
N.°  3346  ).  Fu  riediflcala  l'anno  1834  in  molto  bel  mo- 
do, sul  disegno  di  Paolo  Veraci. 

275.  Tbatbo  I.  e  R.  di  Borgognissanti  (  Borgo 
Ognissanti  ).  —  Fu  ediflcato  nel  1770  e  restauralo 
nel  1826.  La  platea  è  lunga  br.  28  e  larga  17  ,  ed  è 
capace  di  contenere  fino  a  1400  spettatori,  compresi 
i  61  palchi  che  la  repartlscono  in  tre  ordini:  il  palco 
scenico  è  lungo  br.  17  e  largo  22  (11 01).  —  La  pro- 
prietà di  questo  teatro  è  dei  Signori  Accademici  Solle- 
citi, ì  quali  hanno  per  impresa  un  gallo  col  molto  «  An- 
co ai  soUecili  il  tempo  vola  ». 

276.  Palazzo  di  abitazione  dei  Nobili  Sigg.  Rica- 
sou-ZANcmM  [Piazza  del  Ponte  alla  Carraia  N.o  4172). 
—  Fu  eretto  sul  disegno  di  M.  Michelozzi  (1102)  con 
semplice  ma  regolare  architettura  :  in  seguito  ha  sor- 
ferto  però  qualche  cambiamento,  specialmente  all'  ester- 
no. —  Nel  cortile  vi  è  un  bel  franiniento  di  un  ar- 
chitrave di  cammino,  una  statua  d'Apollo  d'incer(o 
Autore,  ed  una  superba  statua  rappresentante  Giasone 
col  vello  d'oro,  di  P.  Francavilla  (1103).      •  • 

I  277.  Palazzo  di  abitazione  dei  Signori  Principi 

Corsini  [Lungarno  N."  4175).  —  Di  questa  nobilissima 
Famiglia,  che  ha  dati  alla  Repubblica  ed  alla  Monar- 
chia soggetti  di  altissimo  merito ,  furono  pur  anco  li 

'  Santo  Vescovo  Andrea,  che  fiorì  nei  secolo  XIV,  ed 

il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  —  La  casa  di  sua 
antica  abitazione  trovavasi  nel  Borgo  Santa  Croce,  ma 
.'ivendo  acquistato  un  vasto  casamento  In  questo  luogo 

\ 
I 

^  (1101)  ZcccAG?fi,  Atlante  geogr.  della  Toscana,  Tav.  X. 

(1102)  Cinklli,  pag.  227.  —  Baldinccci  ,  Vita  di  F.  Pa- 
(                        uani,  Tom.  VI ,  pag.  181. 

(1103)  Daldinucci  ,  T.  Vili ,  pag.  79.  —  Esisteva  la  ori- 
gine nel  Palazzo  Zanchinl  di  Via  Maggio. 

t 
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dalla  famiglia  MachinvcHI  (1104)  c  nel  1648  M  Casino, 
ove  il  Principe  Don  Lorenzo  de'  Medici  aveva  tenute  le 
sue  celebri  assemblee  drammaturgiche,  vi  andò  fabbri- 
cando questo  soDtooso  |itiazxo ,  il  quale  m  non  rioael  ae- 
oondo  le  leggi  della  piò  aana  seienzà  arohitetlonica , 
non  mancò  per  altro  di  acquietarsi  un  posto  distinto  fra 
i  principali  della  clltù,  sebbene  dalla  parte  di  ponente 
non  sia  ancora  uiUmato.  —  Un  v^sto  cortile  divide  in 
due  parti  dlatlBle  il  palane,  cbe  eoroanicano  però  per 
meno  di  ona  terraua  aeoperta  dalia  parte  della  fac- 
ciata ,  e  per  una  loggia  ed  una  corsìa  di  stanze  dalla 
parte  opposta.  Conducono  ai  piani  superiori  due  scale 
nobili,  che  una  a  spirale ,  archilellaia  da  Pier  Fran- 
cueo  SUeirni  Terso  la  metà  del  seeolo  XTII ,  o  In  quel 
temo  flios),  e  l'altra  a  iNranelie  rettangolarf  decorata 
di  varie  statue  antiche ,  e  di  quella  del  Pontefice  Cle- 
mente MI.  scolpila  in  atto  di  benedire.  Ascesa  que- 
sta scala  si  ba  ingresso  in  una  magniflca  sala  decorala 
41  eoieene  cbe  sostengono  on  eomfcione  praticabile  ; 
di  8  alatile  antlebe  di  aaarmo,  delle  qoali  la  Tenere  è 
assai  commendata,  e  di  ifì  busti  a  grandezza  naturale 
o  poco  più.  Lo  sfondo  della  volta  fu  dipinto  a  fresco  da 
D.  Gabbiani  e  rappresenta  r  apoteosi  de!  palazzo.  Sua- 
segoe  a  questa  sala  una  rlcdilsslma  e  copiosa  Galleria  * 
repartita  nelle  segoentl  staine  (1106). 

Brima  Camera ,  parala  di  rosso ,  s\U  gran  Corftfe. 

Nello  afondo  della  Tolta,  dipinto  dal  Gherarélnl, 
sono  rappteaentate  le  Arti  liberali.  ~  Qdanu.  -  Figora 


(liOi)  Biadi,  i>o{.  sulle  aut.  Fabbriche  fiorentine  non 

(1105)  Baldi?sijcci  ,  Toni.  XVIII,  pagr.  182. 

(1106)  HI  stimo  ben  fortunato  di  poter  rendere  in  que- 
ste luogo  le  dovute  grazie  a  Sua  E.  il  Sig.  Principe  Don 

Tommaso  Corsini ,  por  la  facoltà  genlilmcnte  accordalnmt 
(Il  poter  pubblicare  ia  descrizione  di  questa  sua  classica 
ùaiieria.  # 
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<lel  Padre  Eterno ,  del  Lanfranco.  La  Maddalena  Pe- 
nitente di  Rta>ens.  —  Ritratto  ignoto  di  Donna  ,  del  Sub- 
lermans.  —  Miracoli  di  Sant'Andrea  Corsini.  —  AUni 
Maddalena  Penitente,  di  Rubens.  —  Ritratto  ignoto  ve- 
stito di  rosso,  del  Sublermans.  —  Un  filosofo  che  legge, 
del  Dandini.  —  Battaglia ,  di  P.  RescM.  —  Baccante  con 
Satiro,  di  Giorgione.  —  Battaglia  ,  di  Reschi.  —  Cleopa- 
tra, del  Naldini.  =  Ritratto  Ignoto  di  Donna,  di  scuola 
Francese.  —  Venere  che  medica  le  ferite  d' Enea ,  di 
fMca  Giordano.  —  Altro  ritratto  ignoto  di  Donna ,  di 
scwHa  Francese.  —  S.  Pietro  che  nega  di  conoscere  il 
Divino  Maestro  ,  del  Caravaggio.  —  Uomo  che  scrive , 
di  À.  del  Sarto.  —  Sacra  Famiglia,  del  Poppi.  —  Ritratto 
mollo  stimato  del  Petrarca,  del  Naldini.  —  Ritratto  di 
Donna  velata,  del  Sublermans.  —  Ritratto  virile  con 
armatura ,  del  medesimo.  —  Ritratto  virile  vestito  di 
nero,  del  medesimo.  —  La  Filosofia,  di  Guido  Reni.  — 
Femmina  con  canestro  d' uva ,  del  Cavalier  à*Arpìno. 

—  La  Vigilanza,  di  G.  Reni.  —  Cleopatra  col  serpe,  di 
J.^Hori.  — Ritratto  Ignoto,  dei  Sublermans.— Ovaio  con 
ritratto  femminile  ,  scuola  del  Sublermans.  —  Ritratto 
mollo  stimato  di  Dante  Alighieri ,  del  Naldini.  —  Ma- 
rina, di  P.  Ciafferi.  —  Ritratto  di  Francesco  I  de' Me- 
dici ,  del  Bronzino.  —  Ritratto  della  Granduchessa  saa 
moglie,  del  medesimo.  —  Burrasca  di  Mare,  di  P.  Cfaf- 
feri.  —  Fiera  ,  di ^u(or  fiarnmingo.  — Paese,  di  L,Mehus, 

—  Interno  della  chiesa  di  Loreto,  di  Petemeff.  —  Altro 
Paese,  di  L.Hehus.  =  Ritratto  di  un  Corsini ,  d' Ignoto.— 
Ritratto  Ignoto,  del  Sublermans.  —  Altro  ritratto ,  di 
C.  Allori.  —  Enea  vincitore  di  Turno  re  de'  Rutuli ,  di 
L,  Giordano.  —  Annunzio  ai  Pastori  della  Nascila  di 
Cristo,  di  0.  iWartnari.  — Diogene,  di  Sim. Pignone.— 
La  discesa  dello  Spirilo  Santo ,  di  O.  Marinari.  =  Sccl- 
ruRE. -Tre  statuette  di  bronzo  esprimenti  eroi  e  divi- 
nità Mitologiche,  della  scuola  di  B.  Cellini.  —  Gruppo 
antico  di  marmo  rappresentante  Ercole  che  uccide  il 
Leone. 


V 
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Seeond*  Camera  mi  pm  CorUU, 

Nella  Ittita  fu  rappresenUta  da  Aleuandro  Ghetw- 
éM  la  Dea4:enre  eMM»  Fase,  om  molte  altre  tgiire 

allegoriche.  —  Quadbl- Veduta  di  santnosi  ediflsi,  del 
Viviani.  —  S.  Famiglia  ,  di  Ciro  Ferri.  —  La  Bellezza, 
quadro  merilameDle  stimato  del  Mar  lineili.  —  Assedio 
di  Barcellona,  di  P.  Re$chi:  opera  eseguita  con  somma 
leMllgewa  e  maertA.  —8.  dovan  «aalberto,  di  dn 
Ferri.  —  Artemisia,  del  Dandir^.  —  Battaglia,  del  Mof' 
gognone.  —  Ballesimo  di  Cristo,  bozzetto  di  Salvator 
Rota.—  Veduta  di  paese  pastori  e  gregge ,  scuola  Fiam- 
minila*  —  Battaglia ,  twExelio  di  Salvator  Uosa.  —  Bat- 
taglia, del  Borgoipumt.  s=  Veduta  di  mare  con  paese, 
di  Salvator  Uosa.  —  Paeie  eoo  fabbriel»,  del  BamboC" 
eia.  —  Ritrailo  ignoto  con  carte  In  mano ,  del  Tinto- 
retto.  —  Paese  con  fabbriche,  del  Bamòocdo.  —  Studio 
di  una  testa,  del  Cigoli.  —  Marina,  di  G.  VanviteUi.— 
SiUlla,  óa  FoBffrroiie.  ^  Caaa  nwlica,  dei  BaHA9eeto. 
—  Rilralto  di  on  Capo  degli  Arazieri,  del  5iiò(miiaiif.-' 
Casa  rnsdca  con  torre,  del  Bamboccio.  —  Vecchio  che 
si  scalda,  dì  J^-nfm.  —  Marina,  del  FnnuiffW.  —  Vec- 
chio che  ra  la  calza,  di  leniers.  =  Bozzetto  di  un  af- 
Iresco  della  Cappella  tienlol  dd  Carmine,  di  £.  Gior- 
dam».  —  Dooaa  eoo  tana,  del  AmiNM.  —  BaltagUa 
presso  Barcellona,  opera  di  molto  merito  di  Pandotfo. 
^  Altro  bozzetto  di  un  affresco  della  suddetta  Cappella 
t:orsini,  dJ  L.  Giordano.  —  Marina  ed  altro,  del  Van- 
viUUL  —  Feam^na  che  aaoaa  H  Haato  ,  atmbolegglata 
per  la  Xosfea ,  del  MarUneUL  -  Bailaglla,  del  Bor^ 
gnone.  —  Battaglia,  bozzetto  di  Salvator  Rosa.  —  Paese 
con  figure,  di  Scuola  Fiamminga.  —  Battaglia,  bozzetto 
di  Salvalor  Rosa.  —  Battaglia,  di  Scuola  Fiamminga.  — 
Battaglia,  meHo  atiamta,  di  Salsalor  Bota.  —  Borraaca 
di  Ilare,  del  Jfaiilaffmi.  — Battaglia,  asmi  bella ,  di  Stì- 
valor  Rota.  —  Burrasca  di  Mare,  del  lUontagna. 

Nel  centro  di  questa  stanza  è  situalo  un  antico  pre- 
gevolissimo Vaso  di  marmo  che  probabilmente  servi  di 
Oraierv  nel  riti  Ineobicl,  ceme  ce  le  ùl  credere  il  bellto* 
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Simo  bassorilievo,  rappresentante  Licurgo  che  assale  il 
Tlaso  di  Bacco  (1107),  che  vi  è  scolpilo.  —  Sopra  una 
marmorea  lavoia  è  un  superbo  Vaso  di  bronzo  di  Ben- 
venuto CeUini,  nei  quaie  è  figuralo  a  bassorilievo  il 
Trionfo  di  Arianna  e  Bacco,  ed  il  Trionfo  di  Sileno.  Ma- 
raviglioso  e  capriccioso  è  il  manico  di  questo  Vaso  com- 
posto di  un  Satiro,  la  di  cui  lunga  coda  bipartita  verso 
la  fine  s'intreccia  con  una  graziosa  femmina  seduta, 
che  gli  serve  di  base.  —  Vi  è  pure  altro  piccolo  gruppo 
di  bronzo  della  ScuoIq  del  Cellini^  che  rappresenta  il 
Centauro  Nesso  che  rapisce  Deianira. 

Galleria  Sopramo. 

Domenico  Gabbiani  dipinse  lo  sfondo  della  volta  , 
che  rappresenta  le  più  gloriose  imprese  di  Ercole.  — 
QcADRi.  -  Pirro  che  uccide  Priamo ,  gran  quadro  del 
cav.  Pietro  Benvenuti,  =  S.  Famiglia  ,  bell'opera  dei 
Vasari.  —  Venere  allo  specchio,  di  Tiziano.  —  Testa 
di  un  giovine,  del  Caravaggio.  —  Tesla  del  Redentore, 
4Ìi  L.  di  Leida.  —  Battesimo  di  Cristo,  opera  d'incal- 
colabile merito  di  S.di  Tito.  —  S,  Famiglia  con  Angioli, 
del  Puligo.  —  Suonatore  di  violino,  copio  da  Raffaello.  — 
Venere  con  gli  Amori,  quadro  molto  bello  deli'^/6a)to.  — 
Ritratto  del  pittore  Seybold,  eseguito  da  lui  stesso  con 
somma  diligenza  e  finitezza.  —  Apollo  e  Dafne,  d'An- 
drea del  Sarto.  —  Ritratto  della  moglie  di  Seybold,  ese- 
guito da  suo  marito  con  somma  verità.  —  Interno  di 
una  fabbrica  di  vetri,  di  Breug/je/.  — Martirio  di  S.An- 
drea, opera  particolarmente  stimata,  dello  Spagnolello.— 
Madonna  contornata  da  una  ghirlanda  di  fiori,  di  C.  Ma- 
ratta. —  S.  Pietro  che  trova  la  moneta  nel  ventre  del  pe- 
sce, quadro  pregevolissimo  dello  5pfiflino/c«o.  — Venero 
o  Adone  ,  di  A.  Caracci.  —  La  Carità ,  del  Salviali.  — 
Cristo  morto,  opera  molto  slimala,  del  Ct^o^}.  —  Maria 
Vergine,  di  L.  di  Leida.  —  Tentazione  di  S.  Antonio,  di 

(1107}  Vedi  la  Illustrazione  che  ne  fece  il  Chiarissimo 
Ab.  Zannoni ,  pubblicala  nel  1826  pe'  torchi  del  Ciardeltl. 
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BreugheL  —  TobìA  coll'Arcangelo,  di  À. del  Sarto. -So- 
ffio di  Giacobbe,  di  C.  Dolci.  —  Bagno  di  Diana ,  di 
Sr»ii0A«l.-.  Dann  di  Polli,  opera  molto  bella  dtìffAl- 
tatto.  =  8.  Sebasliano,  del  Ruggcri.  —  s.  Àndrea  Coralnl, 
di  C.  Allori.  —  S.  Famiglia,  del  /'u/iVo.— S.FnmiffIfa,  di 
A. del  Sarto.  In  qaesto  8Ui>erl)o  quadro,  che  nella  cora- 
poafitkme  è  slmile  al  bellissimo  Birresco  (oggi  perduto} 
che  dipinse  nel  tabernacolo  di  Pinti,  tI  è  la  eitn  del 
pittore.  -  Madonna  con  Santi,  del  Palma  Vecchio.-— 
Crocinssione  di  Cristo  con  le  Marie,  del  i>aWtni.  —  San 
Giacomo,  del  Guercino.  —  Giuditta  con  la  lesta  di  Olo- 
flMme,|ilecolo  qoadro  di  sorprendente  bellezza  e  flnilezza, 
deiriWoK.—  Cadna  eon  vari  pesci  e  Gaooo,  del  Cara-^ 
«OMffO.—  Ritratto  giovanile  del  Machiavelli,  del  SaMa- 
ti.  —  Ritratto  di  Calvino,  di  Olbein.  —  Bozzo  del  ritratto 
di  Rembrandt,  fatto  da  lui  stesso,  r—  Personaggio  si- 
gnorile in  abito  da  caccia,  Scuola  i- iamminga.  —  Paese, 
dell*j0rfeoliB.  —  Paese,  di  Brtu^tO,  —  La  Madonna  e 
S. Filippo  Neri,  del  ifaraUa.— Paese,  di  BreugML  — 
ZInganI,  d*il«(or  fiammingo.  -V^Qsa ,  AgW Agricola.  ~ 
Paese,  di  Breughel.  —  La  Maddalena  nel  deserto,  del 
Carocci.  —  Paese,  di  Breughel. 

Camera  MArema  MÀniù. 

Lo  sfondo  della  volta  dipinto  dal  Gafròumt,  rappre- 
senta la  Nolte  con  le  nove  Muse. 

NB,  TnttI  I  quadri  di  qaesta  stanza  sodo  pregevo-  ' 
lIsBiml. 

La  Maddalena,  del  Puligo.—  S. Famiglia,  di  R.Del 
Garbo.  — Lb  Fortuna,  di  iWic/if^angfiofo. —  Giuditta  con 
la  Fantesca,  di  if.  da  Caravaggio.  —  S. Famiglia,  di 
F,MBUtuoli  delio  II  ^omi^n^no.—  San  Gloyanni,  di 
C. Dolci.— La  Poesia,  opera  sublime  e  d'incalcolabile 
pregio ,  del  medesimo.  — S.  Famiglia  con  Angeli,  di  A.  del 
Sarto.  —  S.  Sebastiano ,  di  C.  Dolci.  —  La  Madonna  col 
Bambino  c  S.  Giovanni,  di  Suor  Plautina.  —  La  Spcran- 
u,  di  C.Mcf.—  Ecce  Homo,  di  CDoldL  — Madonna 
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con  Angeli,  di  S.BoUicelli.  —  Rilralto  di  nn  Medici, 
del  Bronzino.  —  La  Madonna  che  allatta  Gesù,  del  Ma- 
rinari. —  S.  Lucia ,  di  C.  Dolci.  ■—  S.  Famiglia ,  del  Pon- 
tormo.  —  Madonna  con  due  Santi,  di  L.SiQnoreUi.  — 
S. Famiglia,  di  ^.d^^  5ar(o.— S. Famiglia,  di  àl.Atber- 
linelli.  —  Madonna  col  Bambino  e  Santa  Caterina,  dei 
StUilermam.  —  S.  Famiglia ,  dei  Frale.  —  S.  Famiglia 
con  Angeli,  di  D.del  Ghirlandaio.  —  Ecce  Homo,  stu- 
pendo lavoro  a  pastello  del  Cigoli.  —  Madonna  della 
Seggiola ,  Scuola  di  Raffaello.  —  Madonna  addolorata , 
di  C. Dofci.  —  Testa  di  San  Simone,  del  Tinlorello.  — 
S. Caterina  con  un  libro,  di  C i>o2(;t.  —  Madonna  col 
Bambino,  del  mrefm'mo.— Transito  di  S.Alessio,  di  P.da 
Cortona.  —  Ritratto  di  Giulio  II,  cartone  di  Raffaello. 

—  Fenrmina  veduta  dalla  schiena,  del  Furino.  —  S.  Ap- 
pollonia,  di  C.  Dolci.  —  La  Pace,  del  medesimo.  Questa 
figura  è  il  ritratto  della  moglie  del  pittore.  —  Mosè  ed 
Aronne,  superba  pittura  dello  Spagnolelto,  —  S.  Fami- 
glia ,  del  Puligo.  —  S.  Famiglia,  del  Rosso  Fiorentino.  — 
Gesù  RamblDo  cui  simboli  della  Passione,  di  L.  Gior- 
dano. =  Paese,  di  5cuo/a /-'latnmmga.  —  Battaglia  ,  di 
Pandolfo.  —  Paese  con  flgure  a  cavallo,  dei  Bamboccio. 

—  Paese  con  animali,  di  Scuola  Fiamminga.  — Paese 
con  flgure,  del  Bamboccio.  —  S.  Giovanni  Evangelista, 
di  C. Dolci.  —  S.Filippo  Neri,  bozzello  di  D.  Gabbiani. 

Camera  sull'Àrno^  parala  di  stoffa  gialla. 

Nella  volta  è  rappresentata  la  Fortuna,  che  caprlc- 
closamenle  dispensa  i  propri  doni,  per  mano  di  D.  Gab- 
biani. —  Quadri.  -  Ritrailo  della  Principessa  Corsini 
naia  Baronessa  Wald-Slaetten,  del  cav.  P.  BenveniUi.  — 
Piccola  Famiglia  di  S.  E.  il  Principe  Don  Tommaso 
Corsini,  opera  di  sommo  merito  dei  medesimo.  =  Ri- 
tratto somigliantissimo  di  S.  E.  il  Principe  Don  Tommaso 
Corsini,  del  medesimo.  —  Rilrallo  somigliantissimo  e 
perfctlamenle  eseguito  del  poeta  e  slorico  Lorenzo  Pi- 
gnoni, dei  medesimo. 
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Cmtma  Viri»  mV imo. 

Nella  volta  Pier  DanéM  rappresentò  Ercole  trion- 
fante, consiglialo  dalle  Art f  Belle.  —  Ooadri. -  Procac- 
cioa  con  lettere  e  polii,  del  Caramggio.  —  San  Paolo 
primo  Sremila  «  flk Aatonlo  Abate,  di  C.  Dolci.  —  Già- 
dMo  nnIversBle,  dt  #r.  BmuM     Fora.  È  copta  in  pic- 
colo del  ramosissimo  giudizio  della  Cappella  Statina  dL 
Roma ,  del  Suonarroli.  —  Vecchia  con  lucerna  In  mano, 
del  Caravaggio.  —  Cristo  che  porta  la  croce,  opera 
Milo  Mio  di  Fra  Séb,dH  Piombo.  —  Madonna  addo- 
toiita,  di  M,  XUmellL^aetù  Bombino  e  S.Gtavanni, 
dello  Schidone.  —  Ecce  Homo,  di  M,Ìlo»ielH,  —  Tobia 
e  Sara  In  orazione,  di  S.  di  Tito  o,  come  altri  credono, 
dell' £mpo/t.  —  An^lo  Custode,  di  C.  Dolci.  SI  crede 
olliina  opera  di  quest'artista,  perehè  è  rimasta  imper- 
llBlla.  —  Annomlo  della  fUga  in  Bgtilo,  del  mnMiio. 
—  Andromeda  e  Perseo,  di  Fed.  Zuccheri.  =  Veduta  di 
un  gran  ma.sso  e  di  soUIaU  a  cavallo,  opera  di  Salvator 
Rosa,  —  Antro  orribilis^iimo  e  tetro,  entro  dei  quale 
SODO  radunale  molte  streghe  per  taro  del  sortilegi ,  di 
Mafor  JMoo.  —  Madonna  In  Irono,*  del  Aoiso  Fta- 
fVNiAto.  ~  Giodltta  con  ia  testa  di  Oioferne ,  del  Vi- 
ttali.  —  Lol  con  le  figlie,  di  M.  Rosselli.  —  Veduta  del 
Cast eilanQ mare  di  Napoli,  di  SalviUor  itosa.  —  Veduta 
del  masso  di  Terracina ,  del  msdeiliiio.  =  Rllralto  di 
■mcÌo  yidorl ,  dUNg.  fttMio.  —  Batlagita,  del  JPorgo- 
tmaUt,  —  Tobia  con  l'Angelo,  di  M.  lìosselli.  —  Doge, 
del  Tinloretto.  —  Ballaglia,  di  Salralor  Uosa.  —  Ma- 
rina bellissima,  del  medesimo.      Testa  di  Donna  ab- 
brunata ,  del  Caramggio.  —  Locrexia ,  opera  di  sommo 
nerito,  iMUiene  non  pecliBllamentoi«ianMilai  di  Gui- 
dò Reni.-'  Testa  di  S. Simone,  di  Seb.  Galeoni.—  Marina 
bellissima,  di  Salvator  /?o«a.  —  S.  Famiglia  ,  del  Basti- 
rhimt  da  Siena.  —  Madonna  col  Bambino,  del  Brina.  — 
Cristo  ette  porta  la  croce ,  di  F,  Francia  Bolognese.  — 
Madonna  col  BamMao ,  del  MmigMno.  =r  ertola 
serrilo  dagli  Angioli^  di  E.  Tmrvffl.  —  Giovine  con  gran- 
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diglia,  del  Bronzino.—  Ritrailo  con  lente  in  mano,  di 
Masaccio. 

Seconda  Galleria  parata  di  giallo  sul  Vicolo. 

Nello  srondo  della  volta  Tu  rappresentato  il  Caval- 
lo di  legno  nell'alto  di  essere  introdotto  in  Troia  ,  da 
A.  Gherardini.  —  Qdadbi.- Amore  e  Tamari,  del  cava- 
lier  Z)'i4rpmo.— Suonatore  di  flauto,  di  I.Ligozzi.  — 
Le  Stagioni,  di  G.  Bellini  scolare  del  Caracci.  —  Marina. 
È  copia  ,  o  ripetizione  ,  di  quella  della  R.  Galleria  dei 
Pilli,  di  Salvator  Uow.  — Allegoria  della  potenza  regia, 
di  5.  Bo((tcd/<.  =  S.  Giovanni  nel  deserto,  quadro  mollo 
bello,  di  A.  Caracci.  —  Delanira  col  Centauro  Nesso, 
del  Furino.  =  Marina.  Copia,  o  ripetizione  come  so- 
pra, di  Salvator  Rosa. 

Piccolo  GcU)inetlo  sul  Cortile  della  Grotta. 

QuADBi.  —  Piccolo  paese  con  figure,  d' Ignoto.  — 
Sacra  Famiglia,  di  £.  Taruffi.  —  Reliquiario  contornalo 
di  bronzi  dorati ,  con  conchiglia  nel  centro  di  madre- 
perla ,  ove  è  rappresentala  in  miniatura  Santa  Cecilia 
in  atto  di  fare  la  carità ,  Scuola  di  Baffaello.  —  S.  Paolo 
e  S.  Francesco,  Scuola  di  Giotto.  —  Madonna  con  An- 
gioli che  adorano  il  Santo  Bambino,  quadro  mollo  sli- 
malo di  Fra  F.  Lippi.  —  Annunzlazionc,  Scuota  di 
Giotto.  —  S.  Giovanni  ed  un  Santo  Vescovo,  Scuola  di 
Giotto.  —  Cenacolo ,  Scuola  di  Raffaello.  —  Cristo  che 
porta  la  Croce  Incontrato  dalla  Madonna,  di  E.  Taruffi. 
—  Cascata  d'acqua  con  piccolo  figure.  —  Concerto  musi- 
cale, Scuola  Fiamminga.  —  Attendamenti  rusticall,  di 
£,.  Mehus.  —  Paese  ,  del  medesimo,  —  Le  cinque  Gra- 
zie, maniera  del  B.  Angelico.  —  Un  piallo  entro  una 
cornice  dorala ,  con  bordo  dipinto  alla  Raffaella  ,  e  con 
nel  centro  un  combattimento  o  Torneo  di  Greci  ;  la- 
voro della  celebre  fabbrica  d'  Urbino. 
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Seconda  Camera  gialla  sul  Coritie  della  Grolla. 

Lo  sfondo  rappresenta  il  Disinganno  doir  fneonsl- 
derala  Gioventù  che  si  dà  in  preda  ali' Ozio.  — Quadri. - 
Sansone  ctie  fa  cadere  1!  tempio ,  di  Rubnn.  —  Sacn» 
Famiglia,  di  M.  AlberlineHi.  —  Orazione  di  Cristo  nel- 
r  Orlo ,  di  D,  FeU.  -^       con  1  fliii,  «lei  Currééo  o , 
come  altri  credono,  àtìlf  BmpoU.  <-  Sacra  Famiglia 
con  Ansio»,  di  R.  Del  Gùrto.  —  Sepolcro  di  Cristo,  di 
D.  teli.  —  Una  testa,  del  Cigoli.  —  Ovato  con  Paese  e 
figure ,  di  P.  BrUl.  —  Annunziazione ,  di  P.  Veronese. 
^  SpoMHtlo'tfegU  M,  éi'Cteeo  Bravo,  ~  Tesla ,  del 
Cigdl.  —  San  GloTBiuit,  del  Ff^itaH.  ->  Usi*  legalo  sol 
monte  Caucaso ,  opera  molto  slimdta  di  Vandych.  — 
San  (iirolamo ,^di  G.  Gimignnnf.  —  Testa  ignota,  dt 
B.  Franceschini.  —-  Resurrezione  di  Cristo ,  di  P.  Ve- 
roime*  —  L'Innoeema,  del  VMterrano.  —  RHratlo  di 
ali  giovine ,  del  PoUaioto*  »  Mativllà  di  Cristo ,  Scuola 
di  Tiziano.  —  Giuda  die  tradisce  !l  suo  Divino  Maestro 
col  bacio  ,  di  ^.  liedi.  =  Cristo  cororiato  di  spine,  di 
D.  Feti.  —  Testa  d*  Uomo ,  di  O.  Fidani.  —  Filosofo , 
di  flbIMte. — La  SamaritatiB  ai  pozzo,  di  G,  MiijgMaiif. 
—  TrasflgQrafloiie  di  ertolo.'—  Ritratto* d'uomo  con 
collare,  di  Vandych.  —  Ritratto  di  un  giovine,  Scuoia 
Fiamminga.  ~  Cenacolo,  del  Baroccio.—  San  France- 
sco ,  quadro  tenuto  in  molto  pregio  dei  Cigoli.  —  Tc- 
ata ,  del  mdettmo,  ^  Blpom  hi  Egitto ,  di  Airftì».'  — 
Testa  dt  una  Teccbla ,  del  ìCl^efi,  —  La  Maddalena  ai 
piedi  di  Cristo,  di  L.  Giordano.  —  Testa  di  San  Pietro, 
del  Tinlorello.  —  S.  Famiglia ,  dell'  Empoli.  —  Ritrailo 
ignoto ,  del  Bronzino. 

Prima  Cornerà  nkHOa  nH  CortUe  dleUtt  GroUa, 

Il  Vizio  e  la  Virtù  è  II  soggcilo  rappresentato  nello 
sfondo  della  volta ,  da  P.  Dandini.  —  Qdadbi.  -  Sileno 
con  Polli  e  Satiri,  bellissimo  quadro  di  Rubens.—  Te- 
sta di  un  Yeechio ,  del  CIgoU.  —  Il  socno  di  GlaeoMw, 
di  ir.  BontìU,  —  Sisara»  del  mMm»  ^  A^ao  visi- 
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tato  dai  tre  Angioli,  dol  medesimo.  —  Trionfo  dt  Da- 
vid, del  medesimo.  —  Labano  che  sorprende  Giacobbe , 
e  gli  ritrova  i  suoi  idoli,  di  G.  Gimignani.  —  Testa  di 
un  Santo,  del  Cigoli.  —  Altra  testa  di  un  Santo,  del 
medesimo.  —  Martirio  di  S.  Caterina,  di  Gio.  Batlisla 
ìSaldini.  —  Vulcano  che  fabbrica  le  armi  per  Enea,  del 
medesimo.  —  Testa  di  un  Santo,  del  Cigoli.  =  Testa 
d'ignoto,  dì  O.  Fidani.  —  Ritratto  ignoto  molto  sti- 
mato, di  Vandych.  —  Famiglia  rasticale,  di  ilf.  deìU 
Bambocciate.  —  Miracolo  di  Sant'Andrea  Corsini,  del 
Gessi.  —  Testa  di  Bacco,  di  O.  Fidani.  —  Ritratto  in- 
cognito, del  Caravaggio.  —  Cacciatori,  del  Bamboccio. 

—  Famiglia  rusticale,  del  merffstmo.— Pastori  in  riposo, 
del  medesimo.  —  Rilralto  di  una  Dama  della  Famiglia 
Corsini,  di  f.  /)andmi.  —  Pastori  in  riposo,  del  bam- 
boccio. —  Priore  di  Campagna  con  ctmladlne,  del  me- 
desimo. —  Lot  colle  Agile,  Scuola  di  Rubens.  —  Ritrailo 
molto  beilo  di  Paolo  Scolo,  di  G.  Beni.  —  Cristo  coro- 
nalo di  Spine,  del  Curradi.z=S.  Tommaso  d'Aquino, 
quadro  assai  stimalo  di  G.  Redi.  —  Abramo  che  re- 
gala Rebecca,  del  Bilivert.  —  Ritratto  d'ignoto  con  lu- 
me in  mano,  d' /^nofo.— Venere  e  Amore,  di  L.  di  Leida. 

—  Testa,  d'igrno^o.  —  L'Autunno,  di  G.  Bassano.  — 
Paese  e  Marina,  di  Pandolfo.  —  Susanna,  del  Marti- 
nelli.—Paese,  di  Pandolfo.  =  La  Primavera,  di  G.  Bas- 
sano. —  La  Divina  Pastora,  bozzetto  di  L.  di  Leida. — 
S.  Famiglia ,  del  Vignali.  —  La  Maddalena  che  lava  i 
piedi  al  Redentore,  di  Giordano. 

Sono  inoltre  in  quesla  stanza  una  piccola  copia  in 
bronzo  del  San  Pietro  di  Roma;  una  Venere  in  bronzo 
che  sor  le  dal  bagno,  della  Scuola  del  Cellini,  e  due 
teste  antiche  di  Vecchi,  parimente  di  bronzo. 

279.  Palazzo  di  AorrAZioNE  del  Pbincipe  Luigi  Bo- 
NAPARTE  {Lungarno,  N.''4l76  ).— Appartenne  alla  fa- 
miglia Giandgiiazzi.  e  nuU'altro  ofTrc  di  singolare  che  lo 
stemma  di  essa,  scolpilo  dal  celebre  DonaleUo  (1108;. 

(1108)  CiNELLi,  pag.  834. 
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280.  Palazzo  dpi  Signori  Fontebuoni  (  Lungarno 
N."  4177  ).  —  Appartenne  e^  pure  alla  famiglia  Gtan- 
flgUaszi ,  la  quale  CiBcelo  ridurre  nel  modo  cbe  si  vede 
sul  disegno  di  6.  Maiii(liM).  —  Il  dofbele  ItoKano. 

Vltlorh)  Alfieri ,  abitò  lungamente  In  questo  palazzo  e 
neir  età  di  anni  30  compili  vi  terminò  1  suoi  gtomi 
ai  9  di  Ottobre  1803. 

881.  Guno  DU  Menu  (  Fifa  éti  £<fiMioK).  —  Fu 

in  addietro  della  famiglia  Glanfigl lazzi,  e  dal  1T70  a 
qiiesla  parie  è  destinato  per  la  pubblica  conversazione 
della  Nobiltà.  Nel  principio  dei  decorso  anno  1841  fu 
abbellito  ed  ampliato  sol  disegno  di  Bari.  Siìveitn. 

282.  Palazzo  Hombert.  —  AiBOIGO  o'  EoaOM  (  VUi 
dei  Legnatoli  N.»  1181  ).  —  Appartenne  alla  vetusta, 
potente  e  notissima  famiglia  de«U  Spini,  ed  In  ultimo 
a  quella  dei  Feronl.  ->  La  saa  «Bllea  maestosità  e  sem- 
^kUlà  (ehe  ne  fece  «llribuire  il  diaegoo  ad  àmotfé) 
non  è  venuta  meno  a  dfapeUo  del  moderni  pretesi  ai»- 
beillmentl,  e  sì  conserva  oHremodo  imponente:  pare 
un  venerando  filosofo  che  sdegni  umiliarsi  al  secolo  dei 
iumif  e  oe  compifiga  te  aberrazioni.  —  Bernardino  Poc- 
ceW,  al  dire  del  BaldlmieGl ,  cendnsse  per  questo  pa- 
lazzo molle  opere  a  fresco  bellissime  ;  tali  furono  «  una 
Cappella  colla  Natività  di  Cristo  o  la  gloria  do!  Reati; 
quattro  Sibille,  ed  un  San  Giovan  Batiisla.  Per  le  ca- 
mere ,  storie  della  vita  di  Cristo ,  c  di  M.  V.  con  al- 
arne Yirtù,  ed  altre  pllliire.  Ma  fra  le  più  degne  d*am- 
miratlone  son  quelle  della  sala  grande,  nella  volta  delta 
doale  vedesi  la  Vigilanza  ,  rappresentata  In  una  bella 
Donna  in  abito  rosso  colla  spada  nuda  in  mano,  nel- 
r  altra  un  libro ,  e  attorno  una  lucerna  ed  una  cicogna 
ebe  tiene  an  piede  aliato eon  nn  sasso;  e  nelle  lanette  e 
peducci  di  quella  volta  si  ammirano,  fira*  vaghissimi  or- 
oamenU,  de' fanciulli  CiiXli  a  chiaro  scoro  in  belle  al- 
di 09j  BALDISl'Ca,  T.  XIV  «pag.  123. 
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(iladini,  ed  i  ritratti  di  20  persone  illustri  in  armi, 
lollere  e  governi  della  famiglia  degli  Spini  (lilO)  ».  . 

283.  Piazza  S.  Trinità.  —  R  cosi  detta  dalla  chiesa 
di  questo  nome  che  precede  :  occupa  una  superficie  di 
braccia  3,417  e  vi  conducono  la  via  de'  Legnaioli,  per 
duo  parli,  e  quelle  di  Parione,  Porla  Rossa,  Terma  e 
Borgo  SS.  Apostoli.  —  La  Colonna  dorica  di  granilo 
che  ne  occupa  il  centro,  pesa  circa  154,000  libbre,  ha 
il  diametro  di  brac.2.  %;  l'altezza  di  braccia  18.%, 
non  compreso  il  capitello  (1111);  ed  è  posata  sopra  di 
un  piedistallo  di  marmo  aito  braccia  5. '/s  nel  quale  si 
logge  un'iscrizione  che,  secondo  il  Richa  (1112),  ha 
rapporto  all'epoca  dell'incoronazione  di  Cosimo  I.  Que- 
sta colonna  fu  lolla  alle  Terme  Antonine  di  Roma; 
regalata  da  Pio  IV  al  duca  Cosimo  (1113),  e  da  esso 
fatta  inalzare  In  memoria  non  solo  della  vittoria  ripor- 
tala nel  1537  a  Montemurlo,  quanto  per  indicare  il  sito 
ove  ricevette  quella  gradita  notizia,  li  capitello  però 
è  opera  dei  Tadda,  eseguilo  nel  1581  unitamente  alla 
slalua  di  porfido  die  vi  è  sopra  e  rappresenta  la  Giu- 
stizia (1114).  —  So  questa  piazza  ebbe  principio  in  Fi- 
renze l' anno  1300  la  troppo  nota  e  miseranda  fazione 
de*  Bianchi  e  de'  Neri  per  lieve  impreveduta  cagio- 
ne (1115). 

(1110)  Questi  ritraiti  furono  postcrlormcnle  guastati  c» 
fatti  rappresentare  soggetti  di  altra  Famiglia.  BALDiNrcci , 
T.  vili ,  pag.  183. 

(1111)  Gate  ,  Carteggio  inedifo  d'Arasti,  T.  Ili ,  p.  60, 
Dog.  LXIV. 

I,    imi)  Tomo  III ,  pag.  146. 

(1113)  la  Colonna  giunse  In  Firenze  11  21  dicem.  I56:J, 
ed  agli  11  di  luglio  1565  fu  inalzata,  non  senza  dimcolta. 
—  Gatb  ,  loro  citalo.  Il  BAi.Diifrcci  però  dice  che  fu  eretta 
nel  marzo  1564  a  direzione  dell' Ammannati ,  T.  VI.  p.  32. 

(1114)  llALDIMICCI,  T.  VI,  p.  32. 

(1115)  Villani  Gio.,  Llb.  Vili,  Cap.  39. 
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284.  Palazzo  dei  Sigg.  Buondslmonti  (Piazza  S.  Tri- 
nt<a,  N."  1136).  —  li  Biudi  (1116),  appoggialo  all'auto- 
rità del  De  Borgo  e  di  altri  storici,  lo  sappone  edificalo 
ntà  secolo  XIY  (dm  éin  Xlll  ),  percM  si  vuole  dal 
medesimi  clie  servisse  di  abllaciooe  a  qoel  Baondel- 
monte  BuondelmontI ,  perdi  cai  cagione  si  accese  e 
divampò  in  Firenze  la  iniqua  seda  de'  Guein  e  Giiibei- 
llDl (1117).  -  L'anoo  1820,  al  25  di  gennaio,  il  l)eneine- 
rito  €r.  P.  Ttenaaeiik  apri  In  svesto  palano  un  -6a6f- 
fieno  Scienti  fico- Letterario  nel  quale  ti  loretliero  ed  il 
elUadino,  mediante  modica  retribuzione,  possono  recarsi 
ogni  giorno,  salvo  le  principali  solennità  dell'anno,  dalle 
otto  delia  mattina  alle  dieci  ore  della  sera  per  leggervi 
da  oltre  HO  Giornali  polHIcI  e  100  acleoUllel-teUerari  clw 
si  pubblicano  In  varie  parli  d'Earope.  Inoltre  avvi  una 
Biblioteca  consultativa  ricca  di  non  meno  di  l,f500  vo- 
lumi, ed  una  circolante  dello  opere  più  pregevoli  e  re- 
centi relative  alle  scienze,  alle  leltero  ed  alle  arli  che 
eHreiiaasa  1 16,000  votami,  i  iioaU  «11  aasociall  posMoo 
ealrarrè  per  oonsollaie  a  tnll'aglo  nelle  loro  caae. 

288.  Palazzo  de'  Sigg.  Bartolim-Sai.imbem  (Piazza 
S.  2Ytn(toN.°1128).— Fuiucuminciato  li  lo20,c  nel  corso 
di  •  anni  aaceenlvl  venne  condotto  al  ponto  di  perre- 
zioneche  vediamo,  a  spese  di  Gio.Barloiini  snldlsepio 
di  Baccio  d'À(jno[r>  (1118).  Sebbene  in  alcune  parti  sia 
reprensibile  e  difclloso,  come,  per  esempio,  in  quelle  co- 
lonnelle e  arcltilravi  die  dividono  la  luce  delle  finestre, 
è  però  DON*  tnaleme  molto  elegante  e  di  boOno  stile.  Il 
eomicione  fu  censuralo,  e  giastamente,  di  troppa  pe- 
san  tenta,  e  fu  paracooato  dal  Biografi)  aretino  (1119) 


(1116)  Aof.  mito  AmiUhi  Pàbtridu  di  Firenze  no»  ter- 
minate ,  pag.  230. 
-  (U17)  Malespini  ,  Cap.  XCIX.  —  Villani,  Libro  V, 
Cap.  XXXVili.  —  Daktb  •  Panai*»  Canto  XVI. 

(1118)  Biadi,  Notltie  Ml'ànt.  Pa/MOte  ec  pag.  m 
—  Vasari  ,  pag.  671. 

(1119)  ma  M  Cronaca ,  pag.  MM. 
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ad  una  gran  borrella  posala  sopra  un  piccolo  capo.  — Slc- 
conne  Tu  questa  la  prima  fabbrica  In  Firenze  nella  quale 
si  facesse  tanto  sfoggio  di  ornamenti,  e  vi  si  usas- 
sero le  fìncslre  e  la  porta  quadrata  con  frontespizi  al 
disopra,  si  attirò  tante  baie,  satire,  motteggi  ed  insolli 
cl»e  il  povero  Architetto  fu  quasi  per  uscirne  di  senno. 
Rincoratosi  perchè  sapeva  d'operar  bene,  e  che  I  criUcI 
e  non  lui  avevano  torlo,  tirò  innanzi  coraggiosamen- 
te, ma  fece  incidere  nel  fregio  della  porla  a  lettere 
ben  maiuscole  :  carpere  promoth  s  qvkm  imitatri  , 
intendendo  del  popolo  fiorentino.  —  Non  molli  anoi 
dopo  che  fu  compito  venne  esattamente  copialo  e  rifallo 
per  il  Duca  di  Relz,  Pari  di  Francia,  nella  conlrada  di 
Monlmarlre  a  Parigi  (1 120)  :  presentemente  vi  si  trova 
una  comoda  e  signorile  locanda ,  Intitolala  :  Hólel  du 
Nord. 

286.  Convento  r  Chiesa  Parrocchiale  dei  Monaci 
Valombrosam  detto  di  S. Trinità  (Piazza  di  S.  Trinila). 

—  Come  di  lant'allre,  6  Incerta  la  prima  origine  di 
questa  insigne  Chiesa  e  magnifico  Convento.  Notizie 
cerle  per  autorevoli  scrlllnre  (1121),  non  ne  abbiamo 
olire  il  1091 ,  ma  queste  ci  autorizzano  a  credere  che 
ella  gi<^  esistesse  da  mollo  tempo  e  forse,  ammettendo 
l' incidenlalo  memoria  che  ne  fa  il  Villani  (1122),  po- 
trebbe spingersi  al  di  là  dell'anno  801  :  cerio  è  però 
che  fa  riedificata  come  oggi  si  vede  (  salvo  airone  inno- 
vazioni che  si  conoscono  a  colpo  d' occhio  )  sul  disegno 
di  Piccola  Pwano  (1123)  circa  il  I2o0,  siccome  si  può 
dedurre  da  quanto  ne  scrissero  il  Villani  e  l'Ammiralo. 

—  La  sua  pianta  era  in  origine  un  semplice  parallelo- 
grammo rettangolo  a  cinque  navate  coperte  con  volte 
a  sesto  acuto,  e  reparlitc  da  pilastri  quadrali  di  varia 
altezza  e  decorazione:  presentemente  però,  In  grazia 

(1180)  Os».  Fior.  Voi.  VI,  pag.  44. 

(llil)  Rosselli,  SepoUuario,ec.  —  Manm,  Sigilli  ec. 

(1122)  Lib.  Ili  ,  Gap.  II. 

(1123)  Vasari  ,  pag.  102. 
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de'  moderni  prelesi  abbellimenti ,  è  ridotla  a  croce  la- 
im  eoo  Mie  tre  navate  e  clniioe  eapfeHe  per  parte 
MI  braeefo  mafgiore  della  croce.  La  bellezza  delle  sue 
proporzioni  è  (ale  che.  secondo  il  Cinelli,  il  Buonarroti 
non  si  stancava  di  ammirarla  e  di  cliiamarla  ia  sua 
Dama. 

Le  flMeMa,  die  è  tolta  di  pietre  Airte  a  doeerdlat 
dUrcMIettera,  è  opera  dell' arcMIetlo  B,  BwmtfoUntt 

esegoKa  nel  iS93,  ed  annunzia  con  le  sue  cinque  divi- 
sioni verticali  quante  erano  le  inlerne  navate.  Molte 
beUeize  e  molli  difetti  potrebbero  notarsi  in  quest'cpera, 
nMi  eenpiMBlvaininle  eonildeFata  può  rignaidartl  eooM 
ene  deNe  RrigNorl  predmlenl  aieMtetlonielM  del  aeco- 

10  XVI.  —  Sopra  la  porla  principale  è  un  bassorilievo 
in  marmo  di  molto  pregio  esprimente  la  SS.  Trinità, 
Molpilo  da  €io,  Caecini;  ed  in  una  nicchia  ctae  è  sitaata 
oltre  la  poNa  ndnere,  dalia  parte  dell'Arno,  ò  una 
atonia  lielllartBa  di  &  AleaBle,  del  tMdttimo  màUnM, 

11  volgo  si  dà  a  credere  che  questa  marmorea  statua 
rappresenti  quel  Pellegrino  che  suggerì  il  modo  di  fa- 
cilmeote  ioalcare  la  colonna  cbe  vedesi  sulla  contigua 
piana»  na  In  etò  a' Inganna,  pvranoo.  Entrando  in 
ohieae  (tlM)  per  ta  porla  maniere,  oeaerveremo  ao- 
pra la  medesima  una  gran  lunetta  nella  quale  fti  ra|h 
presentala  la  SS.  Concezione  con  molli  Angeli  e  Santi 
per  mano  di  Francesco  Contt,  e  quindi  passeremo  ad 
oaaervare  le  epere  oliesi  trovano  neNe  sne  t9  Cappelle. 
- 1.*  £  di  manno  Maneo  di  ordine  corintio  variamente 
intagliala  da  B.  da  Roveszano,  ed  ha  una  molto  bella 
tavola  nella  quale  Tom,  da  s.  Friano  eflDgiò  la  Resur- 
rezione di  Cristo,  con  S.  Dionisio  Areopajgita  e  S.  Se- 
liasUano  (Ii2tt).  *8.*  Fo  bimrramente  e  araglonala- 
menle  archlletleta  nel  modo  che  si  vede  Tanno  1470, 
e  vi  si  conserva  nnn  de*  tanti  Crocifìssi  che  le  notissime 
dmpofpUe  4e'  Biaìidn  Jasciarono  lo  Flreoae.  —  3,*  li 

(tlS4)  È  lunga  braccia  75,  larga  nella  croce  54,  nel 
corpo  88  e  nelto  nave  di  mane  lt.-l]eiu. 
(tt85)  BICBA,  T.  Ili,  par.  188. 
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Cav.  Currado ,  nella  sua  grave  elà  di  anni  80 ,  dipinse 
a  olio  nella  tavola  un  S.  Gio.  Battista  clic  predica  alle 
Turbe.  —  4."  Vi  si  amnìira  una  lodatissima  dipintura 
<lcl  Passionano  esprimente  Cristo  morto,  con  S.  Luca,  ^ 
S.  Gio.  Battista  ed  altri  Santi.  In  questa  cappella  può 
osservarsi  il  mausoleo  dì  Alessandro  Peppoli  eretto  sul 
disegno  di  Gius.  Castagnoli  (1126).  —  5.*  È  chiusa  da 
un  cancello  di  ferro  e  contiene  una  pregevolissima  ta- 
vola ove  II  monaco  Don  Lorenzo  dipinse  la  SS.  Annun- 
ziata con  vari  Santi  ne'  iati,  ed  alcune  storietle  net 
basso  (1127).— 6.*  Il  quadro  è  opera  non  dispregevole  di 
Santi  Pacini  che  rappresenta  S.  Torello  che  benedice 
una  Femmina  incinta.  —  Sussegue  a  questa  cappella 
una  porta  di  egresso ,  e  quindi  altra  porta  che  intro- 
duce nella  bella  e  ricca  Sagrestia  che  fu  fatta  erigere 
da  Palla  Strozzi  l'anno  1421  ,  in  adesione  alla  testa- 
mentaria disposizione  di  Noferi  Strozzi  suo  padre,  del 
quale  vedesi  il  monumento  sotto  un  arco  di  marmo 
presso  l'altare  della  medesima  Sagrestia.  Nella  seconda 
stanza  di  questa  Sagrestia  è  situato  II  così  detto  Poixo 
di  5.  Giovan  Gualberto,  l'acqua  del  quale  è  fama  che 
nel  1580  operasse  mirabili  guarigioni  di  febbri  maligne 
che  affliggevano  la  città.  Merita  ancora  qualche  consi- 
derazione il  campanile,  che  fu  eretto  Tanno  1395, 
perchè  due  lati  del  medesimo  posano  afTatto  in  falso. 
—  Tornando  In  chiesa  troveremo  la  Cappella  dei  Sas- 
setti ,  cioè  la  —  7.'  È  decorala  di  un  altare  di  marmo 
con  simulacro,  parimente  di  marmo,  delia  Pietà,  scol- 
pilo da  Vittorio  Barbieri  il  1743;  de' due  sepolcri  di 
marmo  di  Francesco  Sasselli  e  di  Nera  Corsi  sua  mo- 
glie, eseguili  (dicesi)  da  Giuliano  da  San  Gallo;  e  del 
mirabili  alTreschi  di  Domenico  del  Ghirlandaio  ,  che  ul- 
timò l'anno  1485,  ed  esprimono  alcuni  falli  di  S.  Fran- 
cesco ,  nella  seguente  maniera  :  «  In  questa  cappella 
(  sono  parole  del  Vasari  )  cociiatTece  e  ritrasse  il  ponte 
S.  Trinila  col  palazzo  degli  Spini,  tingendo  nella  prima 


(1126)  GiRGIOLLi,  Tomo  I,  pag.  869. 
(U27)  Vasari,  pag.  201. 
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faccia  la  storia  di  San  Francesco,  quando  apparisce  in 
aria  e  resuscita  quei  Fancfiillo;  dove  al  vede  Ìd  qoelle 
danne  ehe  lo  veggono  raanadtare,  -Il  dolore  della  morto 

nel  portarlo  alla  sepoltura,  e  l'allcgrez/a  c  Fa  maravi- 
glia nella  sua  resurrezione  ;  conlrafTecevi  1  frali  che  esco- 
no di  chiesa  cu'  bccctiini  dietro  alla  croce  per  sotterrarlo, 
ratti  molto  naturalmente  e  eost  aKre  Agore  che  si  roa- 
nelgttano  dlqoeH'eOMto,  elle  non  danno  alimi  poco 
piacere  :  dove  sono  ritratti Maao  degli  Àlbi/.zi,)!.  Agnolo 
Acciaiuoli,  M.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini  e  nelle 
storie  di  quella  cilla  (cioè  di  Firenze)  assai  nominati. 
In  un'altra  tece  quando  6.  Francesco  presente  II  Yl- 
earlo  rmota  la  eredità  a  Pietro  Bemardone  ano  padre, 
e  pigila  l'abito  di  sacco,  cingendosi  con  la  cordt:  e 
nella  faccia  del  mezzo ,  quando  egli  va  a  Roma  a  papa 
Onorio  e  fa  confermare  la  regola  sua ,  presentando  di 
Gennaio  le  rose  a  quel  ponteflcc;  nella  quale  storia  finse 
la  sala  del  oonelatoro  eoi  eardlnall  die  aedevano  Intorno 
a  certo  aaalee  che  salivano  in  quella,  accennando  certe 
mezze  figure  ritratte  di  naturale,  ed  accomodandovi 
ordini  d'appoggiatoi  per  In  salita  ;  e  fra  questi  ritrasse 
ri  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de'  Medici.  Dipiusevi  me- 
deaimainento  «piando  San  Franeesoo  ricevè  le  sHmate, 
•  neH'vUlma  fece  quando  egli  è  morto  e  che  i  frali  lo 
piangono;  dove  si  vede  un  frale  che  gli  bacia  le  mani, 
fi  quale  cITelto  non  si  può  esprimer  meglio  nella  pit- 
tura :  senza  che  è  v'  è  un  vescovo  parato  con  gli  occhiali 
«I  naaoelM)  gli  canta  la  viglllar,  che  II  non  sekillrlo,  ao- 
tameoto  lo  dimostra  dipinto.  Ritrasse  In  due  quadri... 
Francesco  Sassetti  ginocchioni ,  e — Madona  Nera  sua 
donna  ed  I  figliuoli  (  ma  questi  nell'  istoria  di  sopra  dove 
si  resuscita  il  fanciullo)  con  certe  belle  giovani  della 
niedeaiBDa  ftimiglia.... lotti  con  gli  abiti  e  portatore  di 
snella  età*..*- Oltre  ch'e'fece  nella  volta  quattro  si- 
bilie  ec.  ».  —  Seguitando  il  giro  della  chiesa  troveremo 
la  cappella  8.*  Appartenne  questa  alla  famiglia  Doni 
e  fu  riarchilellala  nel  modo  che  vediamo  di  ordine 
eoropoalto  eoi  disegno  del  CigoU  (IISQ)  per  ordine  del 

(itig;  iiAuinoca»  T.  O,  pag.  fg. 
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P.  generale  D.  Colombino  Bassi ,  morto  vescovo  di  Pi' 
sloia.  Nel  tabernacolo  dell'aliare  si  conserva  una  reli- 
giosa di  S.  Giovan  Gualberto;  ii  quadro  a  destra  rap- 
presenta S.  Pietro  Igneo  che  passa  illeso  tra  le  flamme, 
ed  è  lavoro  di  Taddeo  Mazza;  e  nell'altro  quadro  è 
figurata  la  moltiplicazione  del  pane  e  del  vino  operata  da 
S.  Giovan  Gualberto,  eseguito  da  Domenico  Peslrini. 
—  9.*  (  Tribuna  e  Aliare  maggiore  ).  Il  ricco  e  singolare 
Presbiterio  Tu  arctìitottato  l'anno  da  B,  Buanla- 
lenli;  l'Altare  di  marmo  con  adornantenll  di  stucciii  e  con 
un  quadro  csprimenie  la  SS.  Trinità,  dipinta  da  Piero 
Dandini ,  è  opera  alquanto  licenziosa  e  scorrella  di 
G.  Martino  Portogalli {HÌ9)  che  fu  terminata  l'an.  I69ft 
all'oggello  di  conservarvi,  come  tuttora  vi  si  conserr 
va ,  quella  devota  immagine  del  Crocifisso  che  nella 
Chiesa  di  San  Miniato  al  Monte  chinò  la  testa  a  San 
G.  Gualberto.  —  lO.'  Questa  decima  cappella,  appar- 
tenente agli  Usimbardi,  fu  archiletlaia  dal  Cigoli iii30)e 
decorata  con  pietre  dure  e  marmi  mollo  pregevoli. 
I  due  sepolcri  di  marmo  nero  co'  riiratli  di  Pietro 
Usimbardi  vescovo  d'Arezzo,  e  di  Usim  bardo  Usimbardi 
vescovo  di  Colle,  ed  ii  bel  Crocifisso  di  bronzo  che  è 
nella  nicchia  sopra  l'altare  sono  sculture  molto  commen- 
devoli  di  Felice  Palma  da  Massa  ;  il  pregevole  paliotto  di 
bronzo,  esprimente  il  martirio  di  San  Lorenzo,  fu  ese- 
guilo da  Tiziano  Aspetti  per  Cammillo  Berzighelli;  la 
tavola  ove  si  vede  S.  Pietro  naufragante  fa  incomin- 
ciata da  C.  Allori  e  terminala  da  Zanobi  Rossi;  quella  di 
S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi  da  Cristo  è  dell' /?mpo/i,- 
le  lunette  sopra  di  esse  tavole,  sofio  di  mano  di  Gio- 
vanni da  San  Giovanni  ;  e  finalmente  la  volta  fu  di- 
pinta da  Fabrizio  Boschi  (1131).  —  11."  K  delta  della  Co- 
munione. La  tavola  dell' al  lare,  rappresentante  la  Pietà, 
fu  dipinta  da  Giuseppe  Perini;  quella  ove  si  vede  la 
Vergine  Maria  che  porta  dal  cielo  le  vesti  sacerdotali  a 
Sant'Ildefonso,  è  dipintura    Ignazio Hugsford;  e  la  terza 

(1129)  RICHA,  Tom.  tu,  pa$7.  152,  e  152. 

(1130)  Baldikucci,  Tom.  IX,pag.  68. 

(1131)  GufBLLi ,  pag.18^.  -  RiCBA  Tool  111,  pac.i59. 
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esprimente  Santa  GeUrade  comunicala  da  Cristu .  fu  pa- 
rimente eseguila  dal  Perini.  —  12.*  (  Cappella  inlerm). 
FU  dedicata  a  8.  G<ofan  finallterlio  e  qalodl  al  Bealo 
Bernardo  degli  liberti  ».  Ti  sono  eimioe  pillare  a  fre- 
sco falle  da  B.  PocceUi^  cioè  nell'arco  il  Santo  (San 
Giovati  Gualberto  )  in  gloria  alla  destra  S.  Luigi  re  di 
Francia  ctie  adora  la  mano  di  San  Giovan  Gualberto 
donatagli  da  San  Benigno...;  egli  Angioli  cke  portano 
la  rell<|iita  éeH  Santo  :  nella  parete  sinistra  rappresen- 
tansi  Energumeni  liberati  ;  ed  altra  traslazione  di  Re- 
liquie ».  —  13.'  É  dcnominnla  la  cappella  dello  Spasimo 
per  un  Simulacro  di  Mostra  Donna  addolorata  che  si 
oonaerva^nol . laliemaeolo  dell'altare.  Ai  tati  son  doe 
quadrelli  di  Mr  Marta.  JPaelnI,  In  m  dei  quali  è  di- 
pinta la  Sacra  Famiglia,  e  nell'altro  S,  Girolamo.  Su- 
periormente a  questa  cappellina  è  un  ornamento  di 
pietra  con  terrazzino  balaustrato  e  tre  nicchie.  Nella 
oMdta  è  un  Croeiflaso  In  rllle?o  e  nelle  laleraH  due  An- 
doli:  Il  tutto  d'/0noto  aeultore.  —  14.*  (J>Hina  Mia 
Nmoataver^àmo).  La  cappella  è  dedicata  a  Saul'  Umil- 
tà, e  la  tavola  fu  dipinta  dal  Perini.  —  ììS."  Il  qua- 
dro figura  San  Giovan  Gualberto  che  incontrando  il 
ricercato  nemico,  invece  di  ucciderlo  come  si  era  prò- 
poatò,  gli-  perdona  e  aeco  lo  eonduee  aRa  Chiesa  del 
Monte.  Esso  fu  dipinto  da  Frantxte^  Corsi,  —  16.*  Con- 
tiene una  bellissima  copia  della  prefrevolissima  tavola 
.  dello  Sposalizio  di  S.  Caterina,  ó[  Paaio  Veronese,  falla 
da  Don  Alessandro  Daoawalij  ed  il  Sepolcro  di  Giu- 
Itano  Dovanaall  clie  mori  ranno  1444,  egregiamente 
eaegailo  In  marmo.  —  17.*  All'altare  è  un  San  Fran* 
casco  d*  ignoto,  posto  in  mezzo  dalle  statue  di  S.  Rocco 
e  8.8ebastlano,  e  dai  lati  si  vedono  Cristo  che  porta  In 
Croce,  del  Vignali;  e  Cristo  c^he  fa  orazione  nell'Orto 
di  M.  HósmW  (liafS).—  18.*  t  tutta  ornala  di  marmi 
e  di  eoloni^  d' ordine  corintio  con  dipintore  a  olio  e  a 
fresco  di  eceellenti  pittori.  La  tavola  deirAnounslailone 


(iias)  aNBLu ,  pag.  Ita. 
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di  Maria  è  opera  celebrala  ócW  Empoli;  le  due  statue 
di  marmo  rappre.<ien tanti  In  Pace  e  la  Mansuetudine 
sono  del  Caccini;  il  quadro  ov'ò  rappresonlafa  la  morte 
di  S.  Alessio  fu  eseguito  da  Cosimo  Gamberurri;  quello 
de!  martirio  di  Santa  Lucia,  da  Pompeo  Caccini:  la  Cu- 
polctta  poi  è  un  eRregio  lavoro  del  Poccetli.—  19.*  (Fra 
le  due  porte).  È  di  marmo  e  pietra  mollo  ben  dise- 
gnala e  proporzionata,  e  vi  si  conserva  una  S.  Maria 
Maddalena  penitente  incominciala  da  D.  da  Selligna- 
no,  e  mirabilmente  condotta  a  termine  da  Benedetto  da 
Maiano  (1133).  •  •         '         .  '  - 

Diremo  per  ultimo  che  il  convento  fu  tutto  egre- 
giamente rimodernato  sul  disegno  di  B.  Buontalenti , 
nel  declinare  del  secolo  XVI ,  e  che  perciò  se  non  è 
del  più  vasti,  è  certamente  uno  dei  più  comodi  e  belli 
della  città;  e  che  nel  Refettorio  possono  ammirarsi  vario 
lunette  dipinte  a  fresco  da  Giovanni  da  San  Giovanni 
e  da  Nicodemo  Ferrucci. 

287.  Palazzo  dr' Sigg.  Santini.— Albebgo  dei.  Pkl- 
iiCANO  (Piazza  S.  Trinila,  N."  ^  180-81).  —  È  di  antica 
e  semplice  decorazione,  come  si  usava  nel  secolo  XIV, 
ed  appartenne  alla  distinta  famiglia  Minerbetti ,  della 
(juale  non  fu  il  meno  illustre  soggetto  l'arcivescovo  Tur- 
rilano  Francesco,  che  fu  mollo  accetto  ai  pontetìcl  Leo- 
ne X  e  Clemente  VII ,  non  chea  Cosimo  I  de'  Medici. 
E?ll  morì  il  153f.  nell'età  di  anni  70. 

288.  Palazzo  de'  Sigg.  Giaconi  (  Via  de'  LegnavHi, 
N."  4182).  —  Il  eh.  Glo.  Baltisla  Strozzi  fecelo  archi- 
tettare nel  modo  che  vediamo  a  Gherardo  Silvani  \  il 
quale  lo  ridusse  a  tre  ordini  cioè:  dorico,  ionio  e  coni - 
posilo ,  con  assai  buon  gusto  e  intelligenzii.  I  trofei  però 
della  cornice  dorica  furono  eseguiti  sul  disegno  del 
iMlti  e  le  due  statue  laterali  da  À.  yoveUi  (1134). 

{1133}  Vasari  ,  pag.  348  c  391. 

(113i)  Bal.,  T.XIV,  p.108  e  T.XVi,p.  117.  -  ClTT,,  p.  199. 
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289.  Pauzzo  DEI  i.A  Commenda  di  (  astigi.ioki  {ìia 
■^e  Legnatoli,  N.''  i18:i).  —  È  di  siile  ^ftnplico  o  mr- 
lello,  ma  forse  alquanlo  gretto  e  meschino.  (.io.Bolo- 
^(tlSS)  scolpi  U  beiUs&imo  busto  del  granduca  rr»D- 
cesco  I  che  vedesi  «opra  la  porla,  per  comiDiwione  di 
Simone  Corsi ,  al  quale  anparlenne ,  e  forse  fu  ancora 
rarcbiteUo  ehe  ridiuse  la  fabbrica  nel  hmmIo  che  si  vede. 

290.  Palazzo  dbi  Sigg.  Boboom  (  Via  deUa  Vigm 
NWM,  N  *  4122  ).  —  L'architetlo  Ruberto  Dudfey,  emi- 
gralo inglese,  fecelo  edifìt^are  per  sua  propria  abitazione 
nei  prit!ciplo  del  secolo  XVII,  e  lo  condusse  ascal  reco- 
larrnenle,  senza  abusi,  capricci  e  frascherie.  Tali  fu 
molto  adoperalo  dai  granduca  Cosimo  II  nel  migliora- 
mesto  del  porlo  di  Livorno*  e  ne  ricevette  onori  e 
generoM  rleompense;  ma  non  baslaiulu  queste  a  saziare 
la  sua  cupidigia  o  i  suoi  bisogni,  pi(  ri(»  (ringratiludinc 
verso  quel  sovrano,  che  tanto  lo  aveva  benetìcatoe  |)ro- 
telto,  giunse  persino  a  movergli  causa  davanti  la  Sacra 
Ruota  Romana  I  (1136). 

2(M.  Pk1,A2Z0  ni  ABITAZIONF  .  K    l  OGGlA   DEI  NOBILI 

SiGG.  lU.CEi.LAi  (  Pinizdln  dei  UuCi\!ai  N."  ^ii'j).  — 
Tanto  l'uno  che  i'  ultra  furono  cdincalc  sul  disegno  del 
celebre  Leon  BaUttta  AWetii  a  speae  di  Giovanni  Kn- 
celiai  verso  la  mela  del  secolo  XV.  Il  palazzo  è  a  (re 
plani  ludi  bognad.  II  primo  p'ino  ha  pilastri  dorici, 
il  secondo  corinti,  ed  il  terzo  ,  .iiuenio  corinti,  ma 
alquanlo  meno  gentili,  che  sosicnguno  un  cornicione,  il 
qo^  per  la  aoa  pesanlena-e  f,ravllà  (la  comparire  an- 
co più  esili  c  meschine  ,lè  sotCopesie  comici  e  pilastri. 
1/ Insieme  ài  artnfmicco  e  ben  proporzionalo  ed  in  ogni 
parie  vi  traspira  'iiuon  gusto  e  somma  cognizione  dì 
quelParte  die  V  AU}€rti  quasi  ricondusse  del  golicismo, 

•\ HaLdimucci,  T.  vii,  pag.  105. 

•  ,;t36}  Slotia     GranOucato.  Voi.  VI,  pag.  399  ediilooe 

'  vo.  -  Om.  Fior.  Vd.  V,  ptg.  M.  ^ 
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all'anllca  parllà  Greco- Romana.  —  loggia  (  poco  dal 
palazzo  dìsgianla  )  è  giustamenle  accusala  dal  Vasari 
di  molli  errori  (1137),  ma  non  per  questo  si  troverà 
meno  degna  di  considerazione ,  se  s\  considera  in  che 
stato  era  l'arte  quando  venne  ediflcata. 

292.  IMPRRSA  DEL  LOTTO  E  CAPPELLA  RlICELLAI.  — 

Lo  stabilimento  ove  risiede  V  Amministrazione  generale 
della  ì.  e  R.  Lotteria  di  Toscana  è  situato  sulla  piazza  ' 
di  S.  Pancrazio  che  iia  una  superficie  di  brac.  2394 , 
e  l'accesso  dalle  vie  della  Spada,  e  dell'Arme.  La 
prima  Estrazione  di  questo  giuoco  in  Toscana  ebbe  ■ 
luogo  in  Firenze  II  di  23  dicembre  1739  e  venne  con-  < 
traddistinla  con  la  sortila  del  primo  del  novanta  nu-  ^ 
meri  ctie  s'imborsano  per  eseguirla.  Atlualmenle  pro- 
duce un'annua  rendila  ragguagliata,  ai  nello  delle 
niollisslrne  spese  che  vi  sono,  di  circa  1,120,000  lire. 
Il  locale  die  occupa  questo  utlzlo  è  quello  slesso  che  ser- 
vilo aveva  per  il  convento  e  chiesa  di  S.  Pancrazio,  la 
di  cui  origine  è  di  molto  anteriore  al  1078 ,  siccome  di- 
mostra il  HosseUi  nei  suo  celebre  Sepolluario ,  facendo 
notare  che  la  Porta  della  città  che  rimaneva  qui  presso  i 
al  quadrivio  del  Tornaquincì  nelle  mura  d^l  primo  i 
cerchio  (  atterrale  nel  1078  stante  la  ediflcazione  del  ) 
secondo  recinto  )  appcilavasi  :  Porla  San  Pancrazio. 
Fu  la  chieda  governala  in  principio  da  preti  regota-  : 
ri  .  ma  il  senatore  Carlo  Slrozzi  Irovò  che  nel  ti 57  ; 
apparlonevn  a  mona^^hc  Benedettine  dalle  quali  seni-  i 
bra  che  fosse  acx!^rdaro  nei  I2lfi,  o  in  quel  torno,  ( 
un  ospizio  noli' unilo  covvenloal  Padri  della  Religione  ; 
di  San  Domenico,  che  dal  piano  di  Ripoli  s'introdus-  « 
sero  In  Firenze,  finché  non  pass.'*rono  in  allro  locale.  < 
Circa  poi  la  mela  del  secolo  XI 11  vf  furono  introdotti 
i  Religiosi  Valombrosan»,  che  ridussero  Is  Chiesa  e  Mo- 
nastero a  miglior  forma»  e  vi  rimasero  '   •>  alla  sop-     '  i 
liressione  generale  dcgliordinl  regolari  awc  .uui  ne 

^1137)  i>ag.  :»06.  -  Milizia  ,  Tom.  IV,  pag.  2oo.  • 
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W  tm  (1138).  Per  «tlfagione  fa  spogliala  la  Chiesa  dt 
«aaoto  aveva  di  più  pregievole  e  bello ,  nò  vi  resla^ 
da  osservare  che  la  contigua  CappeUa  dH  Bucem.m^ 
del  SaDW  sepolcro,  8M«tÌ. Mi  iaMO 
i  rnuB^  m  ftnna  felMolansv  onaifticon  pilastri 
— ^Ìl»Ulll^nnn  di  pietra  d'ordine  oorlnllo,  e  con 
«Ilare  di  marmo  ;  opera»  per  quonto  sembra  a  ghidicar- 
ne  dallo  siile,  di  FiUppo  Srunelkmhi.J^^O^ 
caouella  avvi  «u  monamento  (  ll-fltnto^flpilwa  W»» 
r««nn«ti  de6«to.4llfllaalfl.scaivalati  con. cwniclone 
«■tallo  ètelfOBltene  una  corona  di  gigli,  pure  di  roar- 
esegulre  da  Giovanni  Rucellai  sulle,  mteire 


HB,,KHV  eseguii  <^  uii   

espressamenle  lallesl  recare  di  Geru»lemme.«ttafcW. 
leUo  Uon  Baima  Aibem  M^-^mmii^ 
colo  XV ,  onde  «M  .lO'WtWWfcia.^pla  del  taogo 
Ut  snella  dttà  «enliliMli  tt  fieiiolcw  del  Redentore.  ,;i 

^Sl»<»3.  Palazzo  di  abitazione  dei  Sm/^  Dw»  ^t*mWI 

A  quel  m^^V^i^  mm^nie  la  vllane  la 
^VflHMS  «  6I0WW  Batltsta,  fti  quello  che  delle  in- 
;;SnSa«enlo  a  questo  paln77o  sul  disegno  di  ^ 
Lo  da  Maialo ,  e  che  fu  fallo  ^^^^^  "^"^ 
lebrc  archilella  Cr^a  (1139).  -r  .A.. dM»* 
nione  iovaa»  ta  iwlll  ^  ^mUk 
ÉUtatìo  11.11111» 'PittlilW.  fabbricarne  ano  più  magn^^ 

rflneslre  grandi  quanto  le  perle  di. questo, ^servirà 
di  anello  Jd  .PI4U«,fil^lWl'.lW  t*"*^*  "  ® 


In  miella'  eìroortaosa  Ita  riiolio  il  locale  nel 

u»l)Mcripncm  rfe  Florence  ,  pag.  242.   ..  ..  : 

(1139)  Vasaki,  pag.  5Ì7.  ,  . 
>f «in  n  11  >alaiiO  defHlit. 

»at.  ly,  e  nota  M.  ^ 
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le  (  opèra  del  Cronacà  )  è  fonUaito  à  terreno  di  un 
ordine  di  belle  colonne  compòsite  eoa  superbi  capitelli 
sa'  quali  è  ana  citnasa  di  troppo  grave  modanatara,  che 
8erve  d' imposta  af  li  archi  di  mezzo  cerchio  che  vattno 
da  una  colonna  all'altra,  e  sono  decorali  di  eleganti»- 
gime  ghiere  con  an  serraglio  nella  sommità  a  sostegno 
dei  cornicione.  Questo  cornfeione  però,  per  quanto  bello 
In  sé  stesso ,  è  mancante  di  quella  gentilezza  che  al 
carattere  dell'ordine  sotloposto  si  converrebbe.  Il  piano 
seguente  è  decorato  di  arcate  sostenute  da  plloncini 
ornali  con  tanto  belle  cimase,  architravi  e  chiavi,  quanto 
sono  Inconvenienti  e  brutti  1  piedistalli  e  le  comici  so 
cui  posano.  Finalmente  r  ultimo  piano  ba  una  loggia 
aperta  con  balaustri  e  colonne  composite,  eseguite  con 
somma  avvedutezza  nel  capitelli.  L'insieme  perciò  di 
questo  cortile  è  armonioso  e  ben  proporzionato ,  ma  i 
pilastri  Interposti  a  due  ordini  compositi,  e  che  hanno 
diametro  maggiore  di  quelle ,  sono  un  errori  im- 
perdonabile. Anco  quel  mescugllo  di  comici  di  vario 
stile  e  proporzione  che  vi  si  vede,  non  è  forse  causa  ài 
odiosi  contrasti?  —  L'esterno  del  palazzo  è  tutto  ba> 
gnato  con  progressiva  gentilezza  di  basso  in  alto;  le 
Onestre  e  gli  ornamenti  minori  che  la  decorano ,  non 
sono  di  quella  purezza  che  si  conviene  alle  Fabbriche  di 
siile  greco-romano  :  bellissime  sono  però  quelle  lu> 
miere  di  ferro  che  si  vedono  agii  angoli,  e  quei  campa- 
nelloni  che  giro  giro  adornano  il  piano  terreno ,  ese- 
guiti dal  valentissimo  Caparra  (1142).  Superiore  però 
ad  ogni  elogio  è  la  cornice  corintia  che  corona  l'edlflzio. 
L'intelligente  osservatore  alla  vista  di  questo  prodigio 
dell'  arte  (  non  crediamo  di  esagerare  esprimendoci  in 
questo  modo)  sentirà  riempirsi  l'anima  e  l'Intelletto  di 
un  piacere  e  meraviglia  indefinibile,  cagionato  da  una 
bellezza ,  da  una  grazia ,  da  nna  venustà  che  si  sente 
ma  non  si  può  ridire,  e  che  non  viene  mai  meno  per 

quante  volle  si  torni  a  rimirare!  Niun  membro, 

niun  dettaglio ,  niun  accessorio  vi  è  Inutile,  ozioso, 

(ini)  Vasari  ,  pag.  5S8.  '     .  ' 
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della  quale  daremo  ineMM  M-ffMpiR  onetU,  mNr 
tegnente  maniera  : 

/.  Slama,  —  Ercole  cbe  uccide  ▲iite<k,4i  À.  Allori. 
li»  BvifMKiliB  tagge  dal  eaelello-d'AlelM,  Ael  «Mi*-' 
4aK  —  Un-qaMTO  eleriàto  eoa  Igwp»  di  €HovamH  da 
Sm  Giovanni,  ec.  ec. 

IL  Stanza.  —  S.  Giovanni  nel  deserto,  del  FuHno. 

—  Un  ritrailo  di  Famli^ia ,  del  Pontormo.  —  Due  ri- 
tittU  IgMti ,  d«  J.  JÉHorl.  ^  ifadomia  col  Bambino  e 
8.JnMWII»V  A  J.*I  MM«^^VMr,  41  ««OwJliii.^ 
PMse,  del  Ban^eio.  —  Ritratto  di  FarhHita  degli 
Uberti,  di  ^.  JUort.  —  una  Vecchia,  del  Cc^aeagoia» 

—  Attratto  di  GioUo,  di  bai  sle»so.  —  Paese,  dei  Ptu^ 
MiMb  >  TJailazloiie  di  flanl'Eltoabelta,  di  C.AUoti,  ^ 
MUaiM  ool ngi»  if  84 «to;  MIMa,  m  À.ÀUu>L  ^ 
Erodfade,  di  Bimr§ione.  —  MadMnl«on  due  Sante  ec, 
di  Duccio  Sene$e.  —  La  Primavera,  di  Luca  Giordano. 

—  Trtonfo  di  David,  di  P.  da  Coriona.  —  Le  Figlie  di 
Peiia,  4e)  FMréM,  —  B^llaglia,  dU  Temptita,  —  Balle- 
afeM  di  CMCMeto,  éHt  WItmìt,  —  La  HMtoiiBt  che 
adora  Gesù,  di  J?a/fadto  DtA  GoOf.  —  David  persegailato 
da  Sani,  di  Pietro  da  Cortona.  —  Battaglia,  di  Pandol- 
fo  BesehL  —  Poliremo  che  uccide  Aci,  dei  Guercin», 
^SaoHMovan  Ballista ,  dei  VotUrrano^  ec*  ec» 

m,  Mm.   Wftm  ntfittidi  imiiBDa,  im* 

lou  ^  Bve  JoBlMaeÉile»,  d'ignoto,  ec.  ec. 

tv.  stanza.  —  Filippo  di  Piero  Strozzi,  di  A.  Bron- 
zirw.  —  Il  Card.  Bemt)o  ,  del  medesimo.  —  La  Madonna 
coi  Bambino  ec.,  del  SaMati.  —  Storia  di  Lot ,  del 
CiwreÉMu  »  la  CarHè  AoDMa»  dH  MlMAno;t-Mm- 
zlone  de*  Magi,  di  Luca  d' OUmda,  ^  Fra  Leone  Stronzi, 
Priore  di  Capoa,  di  A. Allori.  —  S.  Famiglia,  del  Pon^ 
torma.  —  Monsignor  delia  Casa,  del  Parmigianino.  — 
Paese  e  Marina,  di  Satvaiwr  Rosa.  —  Paese,  dei  PW" 
«MA.  IMeeainle  ,.:dl  À.>€mrmeL  — •  Fàniiya,  di 
G.MMMO.  -  RiliiUo  di  runiglil,  di  3tt«0iie. 
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trailo  dì  Famlgna,  detto  la  Pollina ,  del  - 
Dèpo8i7.lone  di  croce,  del  CigoJ». Susanna ,  del  G«^- 
J^^r-  Piero  8lroz7J,  Scmla  del  Pollaiolo.  -  RUrallo 
d^una  Giovlnella,  di  Leonardo  da  Vinci.  "  J-f  »  "f «; 
rorlo;  di  P.  Perugino.  -  Paese  con  figure,  di  Salmlor 
-  S.  Ignazio,  di  A.  del  S.rlo.- Sacra  FamMjHa  del 
Frati.  -  sarra  Famiglia,  di  A.  del  Sar(a.  -  B  Fant»  - 
in.  di  F  (iranacci.  -  RUrallo  di  un  Papa,  di  PaoU> 
Macelleria,  di  -  RUrallo  di  RaccU> 

BandinelII,  di  lui  almo.  Sebastiano ,  ^.^^ar.- 
nari  -  S.  M.  Maddalena,  del  medrstwo. -  RUrallo  di 
Famiglia,  dello  ScMdone.  -  Marina,  d' i.  Montagna  ec. 

V.  Stanza.-  Zlnganl,del  Caravaggio.  -  Una  S  b.lla, 
di  G.  Reni.  -  Ritrailo  d'Ignoto,  di  ^"  7,,^^'^ 
Jeeoria  del  Pussmo.-- «.Famiglia,  del  FrancfaftUytn.- 
del  K.nn,-.-RUr.d.un  ^«1-,  ^'^^^-/^ 
Piombo  -  Allegoria  traila  dal  Boccaccio,  di  Gto.Ba^^ 
ma  paggi.  -  S.  Famiglia  ,  doW Empoli.  -  Madonn* 

Snbslermans.  -  Venere  e  Adone ,  d.  F.  Mbano.-^  Ma- 
;ia  che  adora  Gesù,  de,  Correggio.  -  (.iodi,  a,  di  ^4 
Zrano  Allori.  -  Sacra  Famiglia,  de,  Perugino.  -  «ir. 
Poe^a  dl  ««/ra.Mo.- vari  GluocatorI,  del  Cararagg^a, 
-  L'Estate,  del  Padomnino.  -  L'Autunno,  del  mede^ 

r,oo«  -  Quadro  storico ,  di  P.  d«  Cortona.  -  Due 
^act  del  /'««ino.  -  Gesù  che  porta  la  J»'' 
ZL  -  8.  Famiglia,  di  nn<^.  -  Orfeo  ed  Euridice. 
^  Cuir^no.- Ruggero  con  le  Ninfe  del  mi.verj,  - 
Tlrallo  di  un  cavaliere,  di  Mor.H.,.-  Hilratlo.  d  Fa- 
Zi  a ,  di  .«ìon»  di  Tito.  -  Anuuniio  del  Messia  al 
ras  ori,  del  l»-.«ono.  -  «.Pietro,  del  I/.nff anco. -Pre- 
repT-el  l,n,orrt,o.  -  Paese,  di  Sa(™.ori,OM,  e^ec 
■^  sV""»         C«pp.«».  -  Madonna  col  n«Ho. 
<H  Cmntu..  -  Madonna  col  y^lw  od  Angeli 
mmiera  di  Cimahw.  -  San  OlovaoiU  nel  deserto,  d 
floiiifllo  da  l'olurro.  attilli  Jl>  oIlinllH  - 


.,v^Ìtf.iP*iiftiMtai'!imfnoalB-Éti;  «AiteuftiVfriM 

Smozzi  (Piazza  di  Santa  Haria  degli  Ughi^  volgare 
menfe  deile  Cipolle,  N.*"  1005  ).  —  Non  è  condotto  a  quel 
pento  di  perfezione  che  forse  doveva  c<isc re.  La  sna 
aicUteUui«i  é  feria  ^  naesttm,  iroponeDIe ,  e  sebbene 

fititnttteschi  I,  dovendono  giadienre  dallo  stile  In  man- 
canza di  dociimenll,  inrlineroi  più i tosto  a  crederla  del 
Micheloszi.  infatti  se  si  confronta  con  queiia  del  Pa- 
telso  Riccardi  di  via  Larga,  eretto  indabi latamente  da 

tozze  ;  MaìMff»  èdi  odrnici.  —  Lateralmente,  pétilk 
-fMTie  di  tramontana  ,  vedosi  un  Oratorio  che  fu  fallo 
tfMrre  nel  modo  presente ,  dal  proprietario  Strozzi 
<raniM»18l6,  sul  disegno  dei!  archtle(,li>  Vai<:uliniy  per 
•mmu  wm  riaeBiortiadiilfannatiiwtÉtiiiiilW 
Ititi  éegti  C^hiiftnfttal  esìsteva  da  tempo  remo llssimo. 
«ehe  fa  freiìMta«  ridotta  ad  altrt  Qsti»|vi7«6  (1143). 

•  «  "  '  296i  Palazzo  dei  Stoe.  Davawzati  (  Via  Porla  noasa, 

ilnntO'!Mfa«zaa.(-L'inliltM(on»  esterna  ^i  ^queste^  pa^ 

lìizzeé seria,  Imponente, semplloo,  mj^estow,  e  visi  ve- 
■de  iih'*rmf»  granitissima  mn  wt  leone  ran>p»nte  scolpite 
da  D^leUo.  che»  secondo  I)  Cineili  (1144) ,  servt  di 

^nÉi«lll»«»lM0llal  'igfi^ieMlaiidNi  #èMMM>-  tfifNi  ffi^m» 

296.  PIAZZA  E  Loggia  ni  Mercato  Nuovo.  —  Ha 
lina  eaperflclale  esiensionedlibr.  4,004  e  vi  conducono 
•     :  .Mi.      »  .•  ,!      v»*»..m  *.!•  •! 

fi  1*3)  Tool$l  dhe  questa  chiesa  foise  fóndala  dalla  fi- 
flilglla.fl|iiii  :(auunvtlu^.fiaR4  iyiK  -  villaki,  Ubro  IV, 
Cap.  XI}  circa  ranno  M0,  e  che  il  privilegio  di  OMere  la 
prima  a  suonare  la  caropane  11  giorno  del  sabato  santo 
io  ritenesse  per  estere  stata  la  pri.niatCfit.iQA|-aie  deil^,clUiu 
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le  vie  di  Por  Santa  Maria,  di  Caliinaraxza ,  di  Bacca- 
no, di  Caliroara,  di  Porta  Rossa,  di  Val  di  Lamona 
o  degli  Orci ,  e  di  Capaccio.  Fa  cosi  detta  per  distin- 
guerla dall'altra  piazza,  più  antica  di  questa,  ciie  vien 
cbianaata  di  Mercato  Vecctiio;  e  fu  un  tempo,  centro 
della  mercatura  della  seta  e  dell'oro,  ed  il  più  frequen- 
tato luogo  della  città.  Per  tal  ragione  la  Repubblica 
aveva  proibito  ai  cittadini  di  poriarvisi  armati ,  ed  a 
tal  oggetto  quando  dovevano  prepararsi  alla  guerra  vi 
si  trasportava  il  Carroccio  sul  quale  sventolava  la  Ban- 
diera nazionale,  ed  era  situata  una  piccola  campana  detta 
la  Marlinella ,  o  la  Bellifera  che  col  continuo  suonare 
preparava  ed  incorava  gii  animi  alla  pugna  (114S).  Que- 
sta piazza  però  era  in  quel  tempo  mollo  più  ampia  della 
presente,  percliè  protraevasi  In  lungitezza  cuneiforme  tino 
al  Borgo  dei  Santi  Apostoli.  —  il  granduca  Cosimo  I  or- 
dinò la  edilirazione  della  Loggia  che  vi  vediamo,  e  l'ar- 
chitetiò  Bcrnardc  Tasso  avendone  gettati  i  fondamenti 
ai  20  agosto  1847  ,  circa  quHltro  anni  dopo  la  rese 
compita  come  vediamo,  e  senza  l'intervento  dell' ar- 
chitetto Buonlalenll,  che  che  ne  possano  far.  credere  In 
contrario  l' Iscrizione  che  si  legge  in  un  cartellone  di 
pietra  apposto  nella  facciata  di  levante ,  ed  alcuni  scrit- 
tori (1146).  Venti  colonne  composite  e  otto  pilastri  di 
pietra  ornati  di  tabernacoli  s' inalzano  sopra  di  un  ba- 
samento di  alquanti  gradini,  e  vanno  a  sostenere  de- 
gli archi  di  mezzo  tondo,  fra' quali  girano  delle  volte  a 
vela  ornate  nel  centro  da  una  specie  di  rosone  di  pie- 
tra. Molti  e  gravissimi  sono  gli  errori  attribuiti  dal 
Vasari  (1147)  a  quest'opera,  e  molli  altri  se  ne  po- 
trebbero enumerare:  non  ostante,  attesa  la  semplicità 
della  sua  pianta  e  della  composizione ,  non  manca  di 
effetto  e  di  venustà  nella  massa.  —  Fra  le  dette  volte 
ed  II  tetto  che  le  copre  si  trovano  diversi  stanzoni  ai  quali 

(11*5)  VILLANI ,  LIb.  VI ,  Cap.  LXXV. 

(114Gi  Del  Rosso ,  Dpscrlzione  di  alcuni  disegni  di  ar- 
chiteltura  omalira  di  classici  Autori  ec.  Pisa  1818. 
(1147)  Vita  Oel  Tribolo,  pag.  770.  ' 
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si  ascende  per  delle  scaletto  a  lamaca  situate  nei  piia- 
stroni  angolari ,  che  Ano  dal  tempo  di  Cosimo  I  forono 
destinati  per  Archivio  degli  Atli  originali  Notariali,  ac- 
ciò fossero  più  al  sicuro  dalle  accidentalità.  —  Ferdi- 
nando II  fece  eseguire  la  Tonte  che  si  vede  sulla  gra- 
dinata a  levante,  composta  di  un  Cinghiale  di  bronzo 
che  getta  acqua,  eseguilo  dai  Tacca  su  quello  di  greco 
scarpello  che  trovasi  nella  H.  Galleria:  per  questa  ra- 
gione si  ct\iama  comunemente  la  Fonie  del  PorceUimt. 
Siccome  la  loggia  aveva  sofTerti  molti  danni  nel  basa- 
mento, nelle  basi  delle  colonne  e  negli  aggetti  delle 
cornici  dei  pilastri,  la  Comune  fcceia  restaurare  nel  183H 
all'architetto  Paolo  Veraci  il  quale,  non  so  perchè, 
rinnovò  quel  Laslrone  di  marmo  di  Torma  circolare  che 
vedesi  nel  centro  delia  platea,  designante  il  luogo  ove 
si  poneva  il  rammentato  Carroccio  ,  e  si  Taceva  battere 
il  deretano  ai  mercanti  Talliti  dolosamente,  per  som- 
ma loro  ignominia  e  vituperio:  Da  quest'usi)  ebbe  il 
l^ippi  (1148)  motivo  di  canlare: 

«  Donne ,  che  feron  già  per  ambizione 
D'apparir  gioiellale  e  luccicanli^ 
Dare  il  cui  al  marito  in  stU  laslrone  ». 

207.  Palazxo  dkli^  Comunità'  (  Piaxza  di  San  Bia- 
gio N.**  1106).  —  Occupa  porzione  del  luogo  di  resi- 
denza dei  Capitani  di  Parte  Guelfa  che  fu  incominciato 
sul  disegno  di  Francesco  della  Luna  e  proseguito  e  con- 
dono al  punto  di  perfezione  che  vediamo  da  Filippo 
BruneUesehi.  V  »Hn  porzione  è  destinata  a  conservare 
l'archivio  dal  soppresso  Monte  Comune,  ed  ba  ingresso 
da  una  porta  e  scaia  architettata  dal  Vasari^  poco  dopo 
ranno  15S7,  che  corrisponde  nel  vicolo  di  Capaccio. 
^  Nella  facciata  del  palazzo  comunitatlvo  cbe  guarda 
sulla  piazza  di  San  Biagio  vedonsi  ancora  i  resti  del 
bellissimo  affresco  che  vi  dipinse  Gherardo  Stamina 

.'         •  . 
(IliSj  MALMAifTiLB  ,  Ganto  VI ,  Oliava  73. 
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pspfimenlè '$V  t)ìonf^rVé8coTÒ,  due  in  la  Città 

di  Pisa  (1119). 

■  298.  Re$idrn7À  della  Guardia  del  Fuoco  (  Piazza 
San  Biagio  ).  —  La  soppressa  antichissima  Clìiesa  di 
5Van(a  Maria  Sopraporla,  che  fa  po!  delta  di  San  Biagio, 
nnitamente  alla  saa  conti(?aa  canonica,  è  destinala  pre- 
sen temente  per  corpo  di  Guardia  dei  Pompieri  e  per 
laosro  di  custodia  delle  respeltive  macchine.  —  Antichis- 
sima è  In  Firenze  la  istituzione  della  Guardia  del  Fuo> 
co.  detta  dèi  Vigili,  giacché  risaie  all'anno  1344.  edi 
savi  provvedimenti  che  si  leggono  nello  statuto  del  144 S 
ben  ci  dimostrano  che  I  nostri  padri  non  furono  a  noi 
Inferiori  In  questa  parte  di  edilità.  —  Fino  al  1819  non 
ebbe  però  questa  guardia  caratteristiche  e  rango  militare. 

'     299.  RfesmETIZA  ANTtóA  DELL'  ARTE  DELLA  SÈfÀ ,  0§- 

SLA  DI  Por  S. Maria  (  Via  di  Capaccio).  —  Meritano  «W 
essere  diligentemente  osservate  alcune  Interne  pittare,  e 
lo  stemma  di  quest'arte  egregiamente  scolpito  da —  Esso 
rappresenta  una  porta  chiusa,  contornata  da  una  ghir- 
landa di  flori  che  é  sostenuta  da  sei  graziosissimi  puttlnl. 

300.  Palazzo  di  abitazione  dei  nobili  signori  Ros- 
SELU  Del  Torco  {Borgo  SS.ApoHoliy  N.°  1174). —Fa  ar- 
chltellato  nella  semplice  ed  elegante  forma  presente  a 
«pese  di  Pferfrancesco  Borgherini  sul  disegno  di  Baccio 
d'Agnoio  (ll{{0).  — Oltre  bellissime  porle,  comici,  ca- 
pitelli ed  altro  che  vedonsi  nel  suo  intemo,  è  ammi- 
rabile un  camino  di  macigno  egregiamente  eseguito  da 
Béned.da  Rovexzano  sul  disegno  ó'Iac.  Sansovino  (1151). 
—  VI  si  conservano  inoltre  II  ritr.  di  R.Mengs,  dipinto  da 
uè  itesio; — quello  d'  1  avenet ,  idtwt ;  —  quello  d' lac.  Callot » 
fdm;  —  Una  Madonna,  del  Soéioferrato;  —  S.  Caterina 


(IU9)  Vasari,  pag.  198  e  897. 
(1150)  Vasari  ,  pag.  67S. 
(USI)  Vasari,  pag.  546.    >  «  • 
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m^Ètmt  'éìVntmcéH»  Vanni; mai  GtaAitta,  dr  i» 
leo  B98seRi  ;  —  l'Adomione  dei  Magi ,  Snata  tih 
iMM;'-^0Da> Madonna,  di  Carto'ltofci^.'  ''   * » 

tot.  GnuA  ¥tìm/tKmàiM'wu9B.  'Afiwt«iu<  mom 
»r  Kw»g)^ A'  prédiiMlMi  dà  Qnaf;|^lini0ilariliMi  aiper^ 

flcie  dt  br.  884,  n!]n  qn?ilc  hn  dato  nome,  sebbene  si 
conosca  pBranco  sotto  quello  di  piazm  del  Limbo;  e  vi 
si  perviene  dal  Borgo  SS. Apostoli,  e  dal  Clilaaso  Bor- 
gberini ,  ch^^tMtelMin'irni^MLnoganio*  I«iin» 
Il  ÉflMiÉlNto#'l|ll*liilrtf4fìÉM.  inf'tIMMIIti  tTtÉpétt'diMl 
dM-  fbudaitfoAe,  peréhè  ef^sa  sì  pèrde  net  boto  del1*antl- 
chftà.  Opinarono  talani  che  fosse  faUa  costruire  da 
Carlo  Magno  net  786,  allorché  passò  di  Firenze  per 
liorttrsi  a  Rama  e  Capila;  Mtri  lo impognarono,  soste- 
«mOMlÈB  tnti*  flf  pM'hm  H  ttiMMe  ebe  resMniito  MI 
dnnni  sotTeHl  nétte  fncnrsfolnl  del  bartiaii  (lll$3).  Co> 
munque  sia  fa  bisogna  è  Indabitato  che  è  vefasttsstroa, 
sia  perchè  fabbricala  raorl  del  primo  cerctilo  della  cit- 
IÉr;taiwiperctìd  si  dedoei)  dal  bMeo  piabo  sol  qaiH»1ta 
•MQL'M  tutu  %e'* al  emumm^M  pmtiàmkMè-  IH 
<dtaa|ipf^iiwendere  aAo  teaimo  per  ftolrodorsl  nvir >liilMi> 
no  di  ejwa;  mentre  gii  antichi  ebbero  sempre  In  oso  di 
farne  ascendere  alqoantf  per  giungere  sol  limitare  delle 
iwvte  dei  sacri  temk)tf,-dovrakBofactliiieiile  persoaderti 

ibòessére^e  F  opera  di' tnold  secoli  e  di  moRe  vicen- 
de. —  La  pianta  è  rettangolare,  divisa  in  tre  navi  da 
colonne  di  ordine  corintio,  composte  di  blocchi  di  mar- 
mo verdea  sestoof  di  cilindro^  ette  sorreggono  degli  ar^ 
m  «BttaaiiaiMtorM  «tsWittMa  bsvbUi  !ilwMiav«i 
ima  propoirsionata  tribuna ,  cmtte  si  costmnaTa  nelle 
chiese  di  forma  basilicale.  Non  ostante  te  mutazioni, 
gli  ornali  barocchi,  ed  1  prelesi  abbellimenti  ai  quali  è 
andata  svenloratamenlé  aègigislli  Ih  fMA  tempi,  ella  fti 
aempre  ed  è  rigaaidalii  dai-  tlatCl  irelilt^l  MlsBlna  • 
eomni^ndeyole  per  f  annoila  deAé  '^ro)p|orttonl  ,  per  la  . 

.. •  r  .  ■ 

(tlft9)  BiCflA ,  T.  IT ,  p. M 4  ligq  « <: «  i^.t  >  r*:tt 
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semplicità,  ed  eleganza  della  pianta,  e  per  la  parsirao- 
nta  e  bnon  gusto  degli  ornali  ;  onde  non  è  meraviglia 
se  il  rigeneratore  della  greco-romana  architettura, 
Filippo  DruncUescfìi,  non  sdegnò  di  prenderla  a  modello 
per  la  sua  Ctiiesa  di  Santo  Spirito  (1153).  > 
•M.  La  porta  principale  è  di  marmi  bianchi  e  neri  con 
pilastri  dorici  su  piedistalli  che  sostengono  il  6oprorna> 
to,  opera  non  troppo  felice  per  le  proporzioni  di  Bene- 
detto da  liovezzano  (1134).  Sopra  di  essa  è  un  afTrescu 
antico  c  malconcio,  e  lateralmente  ha  due  porte  mi- 
nori una  delle  quali,  cioè  quella  a  destra  dello  spetta- 
tore, fu  murata  per  situare  nell'interno  il  mausoleo  di 
Anna  Ubaldini.  —  La  1.*  Cappella  che  incontrasi  dopo  il 
detto  mausoleo  contiene  una  mediocre  tavola  del  Gam- 
berucci  (1155)  che  rappresenta  San  Martino  in  atto  di 
Tare  l'elemosina.  —  La  2.*  ha  un  dipinto  del  Poinarance. 
nel  quale  si  vede  San  Pietro  Apostolo  alla  porta  del 
Tempio;  ed  II  mausoleo  di  Alberlaccio  del  Bene.  — 
La  3.*  contiene  un  quadro  rappresentante  in  nuovo  e 
singoiar  modo  la  Concezione  di  M.  D.,  che  gì'  iotendenti 
riguardano  come  il  capolavoro  di  G.  Vasari' (1150).  La 
figura  però  di  Lucifero  non  è  tanto  /l«ra  quanto  la  de- 
scrive il  Richa.  —  La  i.*  non  olire  nulla  di  singolare. 
—  La  5.*  contiene  un  quadro  di  nlun  merito,  esprimente 
S.  Antonio  abate.  —  Segue  ia  Porta  che  introduce  alla 
Sagrestia  ,  architettata  nel  1830  da  Stefano  Minucci^  0 
dopo  di  essa  incontrasi  il  monumento  sepolcrale  ette  fa 
eretto  alla  memoria  di  fiondo  il//ovtìi  con  l'opera  di  un 
allievo  deli' Amniannati  (1157).  —  L'altare  che  segue, 
posto  in  testa  della  navata  che  abbiamo  percorsa ,  ha 
tre  piccole  tavole  ornate  di  antiche  e  molto  buone  pit- 
ture. Sussegue  la  Tribuna  decorata,  se  cosi  vuoisi,  di 

l5« 

(1153)  Vasari,  Proemio  delle  Vite,  p«e.  60. 
(115*)  Vasari,  pag.  647.  f,  .  i» f.irnvh  1^ 
(1155)  RicuA  ,  Tom.  IV,  pag.  60. 
(11.56)  RicuA  ,  DoRGHiMi,  LANZI ,  ed  altri  ec.—  Vasari, 
pag.  1125. 

(1157)  ClICELLI  ,  pag.  1Ì3-  .il  ,  n  .  4  ,  AUJlèt  Miti 


567 


stacchi ,  da  Giovanni  Antonio  Dosio ,  e  dei  Ritratti  la 
marmo  di  Carlo  Magno  e  dell'arcivescovo  Allovlll,  ese- 
gniti da  G.  Caccini,  i  quali  pongono  in  mezzo  un  Ta- 
l>ernacolo  di  marmo  di  boono  stile,  ctie  contiene  od 
Crocifìsso  di  bronzo  In  rilievo ,  sovrastante  al  deposito 
sepolcrale  di  quel  dotto  arcivescovo.  —  Proseguendo  il 
giro  della  chiesa  osserveremo,  In  testa  della  piccola  na- 
ve da  descriversi ,  un'  arca  di  marmo  di  D.  Acciaioli^ 
molto  vaga,  ma  In  gran  parte  coperta  dalla  mensa 
dell'aliare  (statavi  posteriormente  aggiunta  ),  sopra 
della  quale  posa  un  graziosissimo  Taberncicolo  di  terra 
della  Robbia  che  merita  di  essere  attentamente  consi- 
derato. Di  seguito  è  nn  vaghissimo  e  magnifìco  monu- 
mento egregiamente  scolpito  da  Benedetto  da  Jtovezza- 
no  (H88)  alla  memoria  di  messrr  Oddo  Altovili  che  fu 
priore  di  questa  chiesa.  —  Pervenuti  cosi  alia  6.*  Cap- 
pella sfondata  osserveremo  una  dipintura  di  Tomma$o 
fazzuoli  da  San  Friano  rappresentante  la  natività  di 
Cristo  (tliJ9).  —  Alla  7.*  conservasi  un'opera  ben  me- 
diocre del  Marucelli  Pisano,  esprimente  San  Michele 
in  atto  di  combattere  Lucifero  (1160).  —  Neirs.*,  ar- 
chitettata a  stucchi  dal  Portognìli  Vecchio  ed  arric- 
chita di  alTreschi  dal  Bonechi ,  vi  è  dipinto  San  Fran- 
cesco di  Sales  in  gloria,  dal  Gabbiani,  che  viene  a 
ragione  molto  commendato.  —  La  9.'  contiene  oii  Croci- 
fìsso con  le  Marie  in  rilievo  che  lo  pongono  in  mezzo; 
e  nella  —  10.'  ed  ultima  Cappella  è  una  tela  di  poca  con- 
siderazione ov'è  dipinto  San  Bartolommeo. 

302.  Palazzo  di  abitazione  obi  Nobili  Sigg.Babto- 
LOMHEi  (  Via  LaitUf«rtèsea,  N."  1249  ).  ^  Appartenne 
alla  famiglia  dei  Laml)erte6chl,  donde  prese  il  nome 
la  strada  ove  è  situato.  —  L'antica  Torre  che  rimane 
sairangok)  di  via  Por  S.  Maria  essendo  appartenuta  alla 

•■  (11S8)  BORGBiin ,  Voi.  Il ,  pag.  150.  —  VasaII  »  p.  547. 

(1159)  Vasari  ,  pag.  1109. 

(1160)  BiCBA ,  Tom.  IV ,  pag.  62. 
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faroiglki  GirolaroK  delia  quale  fa  il  rescovo  S.  Zdnobi, 

fi\  crede  che  servisse  di  abitazione  a  qaeslo  Santo  pnv- 
tellore  delia  città.  Qaosia  tradizione  è  corroborata  in 
qaaiobe  modo  da  un  antico  bassorilievo  che  lo  rappre- 
senta, e  da  una  allusiva  iscrizione  che  vedersi  nella  (ac« 
ciata  a  settentrione,  che  ogni  anno,  da  tempo  imroe- 
roorabiie,  noi  giorno  della  sua  festa  (2»  maggio  )  si 
adorna  con  una  ghirlanda  ed  una  corona  di  flori.  Questa 
torre  fu  restaurata  nei  principio  dei  corrente  secolo, 
dall'architetto  Giuseppe  del  Rosso.  —  Rimpelto  alla  torre 
avvi  ana  casa  segnata  di  N.»  1211  comunale  che  si 
crede  fosse  parimente  abitata  dai  Santo,  il  quale  fa  ri- 
trailo in  un  ovato  soprapposlo  ad  una  marmorea  iscri- 
zione, per  cura  del  Bali  Girolami ,  allorché  nel  1670 
fece  ridurre  questa  casa,  che  prima  era  di  legname, 
nel  modo  presente  (1161).  —  Nell'interno  del  palazzo, 
che  fu  rimodernalo  sul  disegno  dei  suddetto  Dei  Rosso» 
avvi  una  sala  dedicata  alle  glorie  dei  valoroso  Amerigo 
Vespucci,  nella  quale  fu  esso  rappresentalo  nella  gran 
medaglia  del  centro  della  volta,  dal  pittore  Gasp.  Marida 
lini,  e  ne'  sette  bassorilievi,  dallo  scultore  6tu«.  Grazx»- 
nt  (1162).  Sonovi  ancora  due  stanze  nelle  quali,  fra 
gli  altri,  si  conservano  i  seguenti  pregevoli  dipinti.  — 
Stanza.  -  Due  Donne,  del  Furini.  —  La  Deposizione 
di  croce,  del  ^arorcto.  —  Lna  Madonna,  del  Frale.— 
2.*  Stanza.  -  Teli  e  Nettuno,  di  Giuseppe  l/Arpino.  — 
Noè  con  l'Arca  ,  del  Karrolart.  —  La  Flagellazione,  del 
Buonarroli.  —  La  Carità,  di  C.  Dolci.  —  L'Annunzia- 
zione,  di  BenventUo  Garofalo.  —  Gesù  Cristo  portato  al 
sepolcro,  del  Fo/cnti»».  —  Una  veduta  di  Venezia,  del 
Camlello.  —  Un  Uomo  ed  una  Donna,  del  Quercino»^ 
Due  Ratlaglie,  del  Borgognone.  —  S.  Giovanni,  é' Iaco- 
po Vignali.  —  La  Madonna,  il  Bambino  e  S.  Giovanni, 
di  MarioUo  àlb€rlineUip  — ..Sasapoa,  di  Rubens. 


(M61)  Biadi,  !Soi.  stOU  qM..  FiO^che  ikrefW4fU  non 
terminate ,  pag.  iOG.  .•   Ji  .  •      l  'i^t.'f  -^rìì 

itm)  Oss.  Fior.,  Voi  V,  pac  ISD,  riol»ifc     i,  f 
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303.  CnssA  Pàrroccuiale  dei  ss.  Stefano  e  Cb- 
UUA.  {JPiaiza  S.  òiefanoj.  ~  ii  prec4}dula  da  uou  plazia 

-muftmmÈammf^tiBi  «uviédiibiiiìui-iMiÉia  va  m 

rolnnii  per  i)  vicolo  di  Murzio.  Questa 'OMlèBa  è  una  delle 
più  anliihc  della  ciKà,  e  fino  dalla  sua  fondnzioiie  vernici 
(leticata  al  primo  marlire  della  religiuue  crisliana,  San^ 
«Irfl^iitflo  (ilOSlvtdMftto j  emtD«aiiHtfte  però,  credet- 
liMiMlM  ««««elle  iMde«im>origltie^«'9iielÌÉ 
di  Ammmtn,  'ed  altri  la  vogliono  creila  da  *Giit*lO  Ma- 
gno nel  secolo  vili.  —  lìssa  fu  variamente  denoml- 
oata  ,  cioè  :  Sanlo  Stefano  ad  porlam  fcrream ,  Torse 
perchè  ha  la  porta  Tuderala  di  ferro,  o  perchè  vi  si 
m0mamramA»\n»M  atààtitùi  «eKfMlvigneMuM  la' vé^ 
n;itovla  ;  dei  LamberlescM^  d»\\»  prossima  ;ibl1aÌzloM'dl 
questa  ostinla  famiglia,  o  perchè  ne  fu  la  patrona;  e  di 
8.  Stefano  ad  Pontcm  Vclerem  o  de  capile  Ponlts^  per 
la  prusaiiuilà  del  Ponte  Yeccbio.  —  La  snt'plàfità'è 
MMiÉÉliiIriM  .ÉèmpltM  vmmégè^ìimiS  è^ffé^ 
abiterio  e  coro  riaMittf!<n<Mquanti  scalinU  La  tribuna, 
il  ct)ro  e  gli  altari  furono  esegnili  a  direziono  di  Pietro 
Tacca  dal  Itì^Ual  lt>.^o  (ll(ì4]  per  ordine  del  marchese 
iiolon  Maria  Aartoiommel,  il  quaie-si  crede  che  vi  spen- 
tliBimiiilwaliiIflflit»  Mt«'!-«9fné>hMW^IiiPtUlti> 
tfone  spirituale  di  questa  chiesa  in  atlìdata  a' preti  se- 
colari: da  quel  lempo  fino  al  1783  a' Padri  Agoslitiiani, 
che  ridussero  l'  aiine-^sa  canonica  a  convento  ;  e  dopo 
ia  iuru  suppre&siune ,  avvenuta  appunto  il  1783,  ritornò 
aatlo  H  governo  de*  preti  secolaélin'^v  w  •  «'^^^h  n\ì  rmn 
AC  ;  L'iBtemo  ò  decorato  di  tredici  aliar!  di  pietra  se^ 
rena  (salvo  11  maggiore)  d'ordine  ionico,  ai  quali  si  pos- 
sono osservare  W  seguenli  dipinture.  —  i."  S.  Barto- 

tommeo  ciie  caccia  il  Deiuonio  dall'  Idolo ,  di  F.  Bian- 

.<.','.' 

(1168)  Rica  A  ,  Tom.  Il ,  pag.  69^^  Poccianti  ,  ,$qmma« 
rio  détte  Chieie ,  eé. 

(IIGV^  Tulio  qupslo  è  Sialo  da  me  rilevato  da  un  Gior- 
nale di  spese  esbienke  nell'Archivio  della  nobilissima  fa- 
mlglia  BartotommeL  * 


590 


cW  (1165).  —  2."  S.  Leonardo,  di  M.RosuUL  — 3."  San 
Niccolò  in  gloria ,  del  medesimo.  —  4.°  S.  Cecilia  ,  del 
Cav.  Currado.  —  a."  È  situato  in  una  specie  di  cappella 
di  forma  e  decorazione  difTerenle  dagli  allri,  e  vi  si  ve- 
nera un  Crocifisso  in  rilievo  posto  in  mezzo  da  alcuni 
Santi,  dipinti  a  fresco  da  IS'iccolò  Lapi.  —  6."  Simnlacro 
di  Nostra  Donna,  scolpito  in  legno  da  Ranieri  Bardi  fio- 
rentino. Segue  adesso  l'aitar  maggiore  di  marmo 
di  Ravaccione ,  recostruito  nel  1836  sul  disegno  di 
Ferdinando  GonneUi^  ed  arricctiito  con  due  mensole  ed 
un  bellissimo  paliotto  di  bronzo  nel  quale  Pietro  Tacca 
rappresentò  il  martirio  di  S.  Stefano.  Nel  coro  è  in  una 
nicchia  la  statua  del  medesimo  Santo  eseguita  dai  Cieco 
da  Gambassij  ed  una  pregevole  tavola  cbe  rappresenta 
i  fatti  di  S.  Cecilia,  di  Cimabue  (1166).  —  Altare  8."  San 
Gio.  Battista  che  battezza  Cristo, d7ac.Consor/{ni  (1 167). 

-  9."  È  contenuto  in  una  specie  di  gran  cappella  simile 
u  quella  ove  è  l'altare  5.",  e  vi  si  ammira  una  lodala 
tavola  di  Santi  di  Tito  esprimente  Bl.  Vergine  e  S.  Ago- 
sllDO  con  altri  Santi.  —  10."  S.  Zanobi  nell'  atto  che 
resuscita  11  fanciullo  alla  Dama  francese  nel  Borgo  degli 
Albizzi ,  di  Mauro  Soderini.  La  testa  del  Santo  ed  al- 
cune altre  parti  della  tela  furono  malamente  racconcie 
nel  1834  ,  perchè  una  scala  disgraziatamente  caduta 
agli  apparatori  della  chiesa ,  le  aveva  guastate.  — 
11."  S.  Antonio  da  Padova  e  San  Francesco  Saverio, 
d'/gno(o.  — 12.°  Conversione  di  S.  Paolo,  lavoro  mollo 
pregevole,  di  Fran.  Morosini  (1168).  —  13.''  S.  Cate- 
rina de' Ricci ,  d' /(/noto,       jivirf '9b  Ort  i  )M 

(1165)  Baldinucci,  Tom.  XIV,  pag.  SI. 

(1166)  Lanzi  .  Tom.  I ,  pag.  52.  • 

(1167)  U  nooae  del  pittore  vedetl  scritto  nel  basso  della 
tela. 

(11681  nALDirrrccf,  Vita  del  BUivert ,  T.XIV,  pag.  53. 

—  Lanzi  ,  T.  I ,  pag.  311. 
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304.  Poste  Vecchio.  —  É  cosi  detto  per  essere  il  più 
amico  degli  allri  ponti  della  città  (1169).  Ftao  all'ali- 
m  im<ii7<»  M  n  ptifé  «ke  H  Mgno,  e  art  tm 
M  fMMto  da  un'e^iweeM  éA'^nm,  RkiMlrallB 
flMftvniente  di  pietra  e  niiofamente  alterrato  dalla 
sparenterole  inondazione  del  1333  venne  rifabbricalo 
daH%rota.e  piit.  J.  GoAtt  nella  solida  e  bella  forma  die 

fllSt}  AleoBl  •orlttofl  pniMiioiio  soileiMr»  che  |b«e 

edificato  dagli  Elruschi,  ed  altr!  da'  Romani  :  lutto  per6  é 
lacerto.  —  Osterwu&r  Fiorentino,  Voi.  VI,  ^g.  55. 

(tìm  ttARHi,  £».  t^f^muuMM  M  Pmf  fecoao.  n- 
«MM  iris,  UMtO.  ' 
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vediamo,  il  1345  (1171).  Costò  al  Comune  G0,000  fio^ 
Tini  d'oro,  e  rilraevane  di  Olio  8U0  l'anno  dalle  44  boU 
teghe  che  vi  furono  fabbricate,  e  che  vi  sono  tuttora. 

—  Queste  botteghe  dall'anno  1422  al  1593  servirono 
per  la  vendita  delle  carni  macellale ,  ma  da  quel  tem- 
po in  poi  non  servono  che  per  ofllcine  di  oreflci  e  gio- 
iellieri. 

305.  Casa  dei  Sigg.  Cabuana  {Stilla  coscia  del  Ponte 
VecchiOy  N.o  1309).  —  Fino  dal  secolo  X  troviamo  che 
esisteva  in  questo  luogo  uno  Spcdalello  rondato  da  un 
ricco  fiorentino  dello  Folco,  il  quale  l'anno  1068  fu 
donalo  ai  Monaci  di  S.  Minialo  al  Monte.  In  progresso 
di  tempo,  non  si  sa  come,  divenne  commenda  de'ca-» 
vaiieri  Templari,  e  dal  1299  in  poi,  si  chiamò  sempre 
Oralorio  del  S.  Sepolcro,  Soppressi  i  TeAiplari  nel  1311 
quest'Oratorio  o  commenda  fu  ceduta  alla  Religione  di 
Malia,  la  quale  ne  prese  possesso  l'anno  1313  ,  e  vi 
fece  quindi  erigere  una  comodi  abftaztonc  cbe*  oltitna'- 
mente  fu  ridotta  nel  modo  che  al  vede,  còh^ion  troppo 
buon  gusto.  —  Due  celebri  avvenimenti  hanno  avuto 
qui  luogo  :  il  primo ,  a  tulli  noto ,  è  quello  della  pace 
che  vi  tu  trattata  e  conclusa  Tanno  1419  fra  il  pontefice 
Martino  Y  (rappresentalo  dal  gran  maestro  Fra  Filiberto 
da  Naillac)  e  Fortebraccio  signore  di  Perugia  ;  il  secondo, 
ignorato  da  tutti,  ma  non  meno  f<imoso,  è  il  seguente. 

—  L'anno  1513  solennizzandosi  in  Firenze  con  pompa 
Inusitata  la  festa  di  S.  tìlo.  Ballista,  a  motivo  dell'esah 
fazione  al  soglio  ponteOcio  di  Leone  X  de' Medici,  Lo- 
dovico Arioslo^  quel  genio  sublime  che  tanto  onora 
r  Italia  nostra,  si  recò  in  Firenze  per  godere  di  quello 
straordinario  festeggiamento  e  per  apprendere  la  dol- 
cezza d^lla  toscana  favella.  J^l  cav.  I^icpQl^  Yea^ci 

■ 

(1I7I)  Villani  ,  Llb.  V  ,  Cap.Vlll  e  LIb.  XI ,  Cap.  I.  — 
Vasari,  p.  165.  — La  sua  lunghezza,  da  sponda  a  sponda, c 
di  br.  171  q  un  seslo;  la  larghezza  delle  sponde  3  guarii  ; 
quella  del  marciapiedi  8  e  un  sesto:  e  quella  della  via  del 
mezzo  14.  tt.  —;  cosicché  nella  tolalKà  6  largo  br.3a.8.8. 
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«IM  fsme  Rettore  della  Commenda  anzidetta  ,  abitava 
qoesU  magvmet  vi  ricevette  l'amico  poeta  e  ve  lo  (rat'- 
tBMM'fèp  talli  i  sflt  «Mri  ohe  «letto- fin  Ml.'Q«lpBie 
IrbvaiHMi  all6ggtata  Alfetetodra  Benucci,  che  tra  rin»- 

sia  di  poco  vedova  In  Ferrara  di  Tito  Stroral,  avvenne 
un  giorno  che  di  lei  restasse  preso  l'Ariosto  di  ardentis- 
simo  amore,  il  quale  corri^osto  dalla  bella  vedova  durò 
Vo^iMr'aHa  onrlt  #  boiovioo,  ifvmUi  m  Tirrara 

306.  Palazzo  di  abitazione  de'  Nobili  Sigg.  Man- 
«ui-Galilei  (Via  de' Bardi,  M."  1309).  -  Quest'anti- 
KMMea,  tm  pMo  •mwlki  aitMtollMiftii  in  lo  sé, 
fli  perA  la  ordinarla  dimora  di  quel  Francesco  di  Amo- 
rétto Mannelli  amico  del  Boccaccio  e  celebre  trascrittore 
del  Decamerone  di  qnesto  padre  dell'  italiano  idioma.— 
Preseotemente  vi  si  conservano  :  due  scene  delia  Ge- 
nMeomie  éel  Tano,  di  JIL  JhmW;  eltre  dM  Bi- 
nili, d'Iacopo  FHìpMit';  —  due  Battaglie,  di  Panédìf»; 

Gesù  Cristo  coronato  di  spine ,  di  il.  firomin/»; 
iaMadoima  coi  Itambino,  di  G.  Mtt^i* 
•'        '  •    ■    ••      .  ... 

'  '  Wt.'  CnniA  jn  8ftirtA:¥MU  Mn^Awio.  Il  fNrtoei^ 
pio  di  questa  chiesa ,  secondo  là  Btfcha ,  fa  sotto .  Il  go- 
verno di  monsignor  Giulio  vescovo  di  Firenze  che  morì 
il  1181. —  Vasari  e  Baldinucci,  tenendo  dietro  ad  una 
inrizione  cbe  si  l^ge  nello  $te4Ama  sopnapposlo  ad 
Mi  poi^la  eoDtlgoa  a  imella  dona  GMesa,  e  cdie  dice: 
niGcio  Mi  FECI  Mccxxix ,  pensarono  cbe  fosse  èrella  In 
queir  epoca  dall'  archilello  Fuccio  :  ma  in  ciò,  per  con- 
seolimentu  degli  eruditi  presero  abh<<giio,  e  luti' al  più 
81  può  loro  concedere  che  da  Fuccio  fosse  la  Chiesa  ri- 
Mi  nel  mode  iireoente.  Kjtw»4i»  «H»  rllHila  lecrUo- 

(1172)  Vasaby,  rifa  ael  Satìtiàu\  I»ssr. BARurrALDi 
P  PORNARi  i  Vita  dell'Ariosto.  —  HTécaTti,  Storia  crorioìo- 
ticaét  Firenze  all'anno  1513.  —  Camp,  de'  Religiosi  esenti. 
INiit.  S.  Qlo.  dei  1495  a  pa«.  OS ,  tergo.  '  ' 
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oe  è  stato  pensato  che  vi  fesse  fatta  apporre  da  ipgo- 
lltn  Baondelmonli  to  meroeria -del  seguente  rade. 

Le  nobili  e  ricche  casate  dei  Bardi  e  dei  Buondel- 
inooti  si  odiavano  morlalroente  per  causa  della  diversa 
fazione  che  seguivano.  Quindi  Ippolito  BuondelnionU 
disp^ando  di  ottenere  in  consorte  la  Dianora  dei  Bar- 
di ,  deHa  quale  erasi  perdalanoente  invaghilo ,  fece  si 
che  potette  legarsi  con  essa  in  segreto  imeneo ,  da 
nlun  altro  che  dal  Cielo  benedetto.  La  priina  noUe  che 
doveva  giacersi  con  la  sua  sposa  si  portò  furtivamente 
ad  ora  avaniata  in  questo  luogo  onde  con  una  scala 
di  corda,  che  seco  portava ,  ascendere  per  una  flneslra 
nella  stanza  di  Dianora ,  situata  suli'  angolo  della  casa 
dei  Bardi  (  oggi  palazzo  Tempi  ) .  ove  ella  lo  stava  ino- 
pazientemente  attendendo.  Era  già  pervenuto  alla  noeta 
del  suo  cammino  quando  accortoal  che  il  Bargello  con 
la  c<irte  si  dirigeva  alia  sua  volta,  si  delie  vetoceroente 
a  fuggire.  Il  perchè  inseguito  e  raggiunto  cadutagli  la 
l)errelta  nella  quale  nascondeva  la  scala,  fu  arrestato, 
condotto  prigione ,  e  quindi  esaminato  dal  Potestà  su 
quella  avventura  rfsposè(per  non  maculare  l'onore 
della  fanciulla)  che  si  era  proposto  di  eseguire  un  la- 
trocinio. La  sentenza  di  morte  che  fu  proferita  contro 
di  lui ,  perchè  si  mantenne  costante  In  quella  dichiara- 
zione, non  lo  spaventò,  e  chiesto  solo  di  essere  con- 
dotto al  patibolo  per  quella  strada  ove  voleva  commet* 
tere  il  delitto ,  fu  compiaciuto.  Giunto  dinanzi  alla  casa 
dei  Bardi  lo  vidde  la  Dianora,  la  quale,  inteso  il  Catto, 
posto  da  parte  ogni  riguardo  corse  piangendo  nella  via, 
e  fattasi  largo  tra  la  folla  pervenne  a  lui,  lo  abbracciò 
strettamente,  piangendo  e  gridando  che  quello  era  il 
suo  sposo  ed  innocente  del  delitto  che  si  accusava  per 
non  denigrarle  l'onore;  tanto  fece  e  disse  che  i  mi- 
nistri di  quella  esecuzione  tornarono  indietro,  e  re- 
ferito  al  Giudice  l'accaduto,  si  venne  facilmente  in  chiaro 
delia  verità.  Allora  V  istessa  Signoria  s' Interpose  presso 
1  capi  delie  due  rivali  famiglie  perchè  annuissero  a  quel 
matrimonio,  lo  che  ottenuto,  quei  generosi  amanti  fur 


poi  sempre  feltei.  —  Or  siocome  Fuecio  secondo  Dan- 
to (1173)  fo  OD  ranot»  ladro,  è  stalo  credalo  cbe  quella 
iKrIiioiie:  Fuceh  mi  ftei,  aloè HMf  paMwr»  far  tadro* 
abbia  rapporlo  alla  narrata  avventora,e  non  indichi  il 
•«ne  dell' architetto  della  Chtat*  aBOopiMlièdtfreblM 
dire  «<  fece  ,  e  non  mi  feci.  '  • 

NeU* esterna  parete  di  questa  chiesa  ai  Tede,  al» 
mrto  la  allo,  un  ;aB|KilGn»  oaraa  di  «ptalni  latimm 
da  due  mensole  con  teste  di  leone  molto  bene  scolpite, 
e  con  l'arme  della  famiglia  dei  Bardi,  in  proposito  del 
quale  Franco  Sacchetti  racconta  il  seguente  piacevole 
casa  (1174).  Essendovi  alalo  riposto  nel  giamo  II  oada- 
«em  di  00  «avallare  del  MUy  mdè  Mito  aatto  w 
(tarico  per  qK)gliarlo.  Mentre  vi  stava  destro  eaa» 
goendo  il  biasimevole  divisamenlo ,  avvenne  che  un 
banditore  vi  si  fermò  dinanil  per  pubblicare  un  ordine 
dtlDoca  d'Atene,  allora  signore  della  dttà.  Terrai- 
■ilo  cbe  ebbe,  11  cberleo  IMIaal  meno  Itaorl  dalTarea 
HllA:  Bla,  sia,  sia;  ed  U  banditore  cradandolo  l'anima 
dal  defunto,  dette  di  sproni  al  cavallo  e  fuggì  altamente 
^daodo  e  cosi  spaventato,  obe  poco  mancò  ohe  non 
■a  morisse  di  paura.,  «  «lon  flDaaa  fatto  iaplaoare  dal 
Baea  ab»  al  «a  dato  m^^fnàtm  «he  «we  alato  im 
«IO  amitapiMii  par  parf»  a  ramare  «e  aallavava  la 
larra. 

L'interno  di  questa  piccola  Chiesa  è  decoralo  da  al- 
tari ooBDposUi ,  assai  bene  eseguili.  Al  l.o  a  destra ,  ó 
rapprasantato  Saol'Afaailiia  'eb»  aerlw  Hi  petto  di 
Santa  Maria  Maddalena  le  aaere  parole:  rertum  caro 
facHtm  ent ,  d' Ignoto  autore.  —  Ai  2°  «I  conserva  un 
superbo  quadro  dell'  Empoli  (1178)  rappresentante,  i>er 
quanto  credesi ,  un  miracolo  della  Madonna  dell'  Im- 
mato.-- AI8.«(iltor«iiia0ftoff!f)èdl|ptoto  ma  Ter- 
Ite  AiwmbMì  dril'AiifMto. Al  4.*  éiflnlte  tata 

(1173)  Inferno  Canto  ZXIY. 

(1174)  Novella  CXX. 

(1175)  Ciò  rilevasi  da  questa  iMiMoDa  che  vi  si  legge  t 
«anpa^ifl^ltoa. 
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Teresa  fn  atto  di  orare  dinanzi  aDa  Santissima  Vergine. 

—  Finalmente  al  Altare  si  venera  r  immagine  di  on 
devolo  Crocifisso  In  rilievo. 

308.  Palazzo  di  abitaz.  ori  sigo.  Mascuesi  Tempi 
(  Via  dei  Bardi  N."*  1616;.  —  Appartenne  alla  nobilis- 
sima e  ricchissima  famiglia  dei  Bardi,  ed  è  uno  dei 
grandiosi  palazzi  della  città.  L'attuai  ramiglia  fu  però 
quella  che  lo  fece  ridurre  nel  modo  che  oggi  si  vede 
sotto  la  direzione  dell'architetto  MaUeo  Nigelli  (1176).— 
Fra  le  più  pregevoli  opere  di  pittura  che  vi  si  conservano 
sono  da  rimarcarsi:  —  un  ritratto  ignoto,  di  Tiziano. 

—  La  Madonna  col  Bambino,  della  maniera  di  Raffael- 
lo. —  Un  Crocifisso  con  vari  Santi ,  di  M.  AlberlineUi. 

—  La  Madonna  ed  II  Nazzareno,  di  Alberto  Durerò.  — 
Un  Presepio  dipinto  sulla  pietra  di  paragone,  d' Iacopo 
tigozzi.  —  La  Carità ,  del  SaMali  ec. 

309.  Palazzo  di  ABlTAZlo^B  del  Marchese  Capromi 
(  Via  dei  Bardi  N  *  1331  ).  —  Fu  cretto  sul  disegno  di 
Lorenzo  di  Bicei  (1177)  nella  prima  metà  del  secolo  XV 
per  abitazione  di  Niccolò  da  Uzzano,  ca|)o  dell'Arlstocn»- 
ziaFiorenlina,  In  quale,  morendo  (nn.  1432),  lasciò  senza 
difensori.  Il  suo  ritratto,  scolpito  da  Donatello,  soprap- 
posto ad  analoga  iscrizione  vi  si  conserva  ancora ,  ed 
inoltre  merita  di  essere  veduto  quel  leone  di  porfido 
che  trovasi  al  principio  della  scala  perchè  si  vuole  che 
sia  lavoro  di  etrusco  scalpello  (1178). 

I.»  .    .  • 

310.  Palazzo  di  Asrr azione  dei  Nobili  sigg.  Cani- 
giani  (  Via  dei  Bardi  N."*  1333  ).  —  Se  questo  grandioso 
palazzo  non  ha  pregi  architettonici  da  interessare  la 
dotta  curiosità  dell' intetiigenle  osservatore,  gli  ram> 
menta  però  che  la  noadre  dell'  immortai  Petrarca  ap- 


(1176)  Gargiolli  ,  T.  il,  pag.  224.    .  , 

(1177)  Vasari,  pag.  206. 

(1178)  Firenze  Ant.  e  lUod.,  Tom.  Vili ,  pag.  301. 


pftrlenne  a  questa  lamlgiia.  Essa  moti  In  Avignone 

rumo  i3se  iMir«iÉ  di  toni  sa 

311.  CniESA  PilBROC.  DI  S.  LVCI*  ,  DETTA  DEI  MAGNO- 

u,  BD  ANCO  TBA  LE  ROVINATE  (  Via  d»' Bardi).  —  La  pri' 
te  denomlnaloiie'  tnssela ,  seeoado  Jl  BUIespini ,  d» 
MiffiMle  flgiiaolo  di  «Minr  Hgmcloii»  della  ^Prcntt  M 

quale  dopo  la  morie  del  padre  che  ne  aveva  incomin- 
ciata ia  fondazione  poco  innanzi  ail' anno  1078,  la  fece 
condurre  a  oompiniMrto  ;  e  la  seconda  dalie  ripetute  e 
faneale  ravtae  «be  aeeaddaro  In  qdaslo  teofo  di  nMrtle 
•case,  a  eaflOBe'dalto  amottee  attwcendinienli  dei  pog- 
gio che  gli  è  di  faccia ,  come  ne  atiestano  vari  storici 
-ed  an  marmoreo  cartello  che  vedesi  nel  moro  erelto 
■a  sostegno  del  poggio  medesimo.  —  La  Chiesa  sofferse 
'  'perft  notevoli  caanMiÉwiill ,  eapecMaHate  nel  173S,  nel 
■qoal  anno  il  Priore  Socci  feeevl  a  sue  spese  costruire 
gli  aMarl  di  pfHra  che  vi  si  vertono,  ed  altri  considerevoli 
«bbellinienti  (1 1 79)  :  r  affresco  però  della  sotlitta  è  opera 
recentemente  eseguita  dal  pittore  Faoto  SaHi.  —  Gra- 
Doea  molte  é  la  deeoraafcwte  doNa  i»rte ^Ingreaio, 
'SBpra  la  quale  avvi  una  hmetia  di  terra  invetriata  delia 
prima  maniera  di  Luca  della  Robbia^  esprimen le  Santa 
Lucia  posta  in  mezzo  a  due  AagioH.  —  L' ioterno  è  di 
una  aola  navate  con  (rlbnna  In  teda  aMelltta  di  stoo- 
eM  ataal  bene  <Mprttl$«on4re  aMaif  di  {rteira  aerana 
per  parte,  di  poco  merito  artlf^tico;  e  con  una  cappella 
sfondala  presso  l'altare  maggiore.  Entrando  trovasi  a 
destra  un'Interna  Cappellina,  delta  della  Madonna  di 
jLotato^-peraiièta«MvnnaaiaDMailna  aHa  Sarta  Casa  di 
^Loreto,  sulle  misure  espressamente  fatte  venire  di  colà, 
da!  G.  D.  Cosimo  III;  e  perchè  vi  si  venera  una  dt- 
vota  antichissima  immagine  di  Maria  che  fu  donala  a 
qoei  33  flaeardati  Annottel  «IM  nai  1#§1  al  partarane  te 
fBlteirlnaggio  a  Lemte.  Queste  «appena  dnnqae  nan 
diversifica  dalla  delta  Santa  Casa  che  in  una  sola  co<;a. 
cioè:  cbe  dove  in  questa  è  dipinto  11  Crocifisso,  io 

'<|i«P) Mic9ài  tjmrS»'tft»  Mg  a  s^, o  pag* 
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quella  è  la  (Tnestra  per  la  qaale  passò  rArcanglofo  Gab- 

briello  ad  annunziare  Maria  ;  e  dove  in  questa  dovrebbe 
essere  II  Crocifisso  vi  è  Invece  la  flneslra  per  darle  luce. 

—  Altari.  —  1.**  Avvi  an  quadro  esprimente  il  Padre 
Eterno  in  gloria ,  eon  la  Madonna,  San  Romoaldo,  ed 
altri  Santi ,  di  F.  Boschi.  —  2.°  Yi  si  venerano  i  corpi 
di  Santa  Aarelia  e  di  San  Callisto ,  con  molte  altre  re- 
liquie. —  3.°  La  tavola  rappresentante  la  N,  Donna  In 
trono  col  B&mbino ,  ed  i  Santi  Gtovan  Battista ,  Nic- 
colò ,  Francesco  .  e  Lucia  ;  è  una  pregevorissima  di' 
pintura  di  Domen.  Veneziano  (1180).  —  4.*  È  consacrato 
al  SS.  Sacramento,  ed  è  contenato  neii' accennata  cap- 
pella. La  tavola  esprimente  la  Tergine  Annunziata  è 
nna  l>eila  copia  (esegaita  per  qaanto  si  dice  da  Cristo- 
fano  Allori)  di  quella  cbe  trovasi  nella  chiesa  dei  Servi. 

—  5.*  (AUfire  Maggiore)  Sul  gradino  è  quel  Crocifisso 
'              della  compagnia  dei  Bianchi,  che  per  I»  addietro  tene- 

vasi  ad  un  altare  minore.  Il  quadro  del  coro  espri- 
mente il  martirio  di  Santa  Lucia  è  un'  opera  di  poca 
con.seguenza  e  merito.  —  6.**  Avvi  una  tavola  di  mano 
d' locane  molto  pregiata  non  tanto  per  il  suo  intrinseca 
merito,  quanto  ancora  per  essere  l'unica,  o  forse  Tunica 
delle  sue  opere  che  ci  rimangono.  Bappresenta  Dio  Pa- 
dre, Cristo,  la  Madonna  ed  altre  flgure  In  singoiar  mo- 
•5  do  disposte  ed  atteggiate  (1181).  — 7.°  lac.da  Empoli  y\ 

rappresenta  in  bei  modo  la  Madonna  col  Bambino,  San 
Giovan  Battista,  San  Bernardo,  Sant'Antonio  Abate  ed 
nitri  Santi.  —  8.*>  Yi  si  ammira  una  tavola  ove  nel  cen- 
*  Irò  è  un  tabernacolo  che  contiene  l' Immagine  di  Santa 

'  Lucia,  dipinta  sul  fare  di  Gioito^  e  dai  lati  sono  le  bel- 

lissime flgure  delia  Yergine  Annunziata  e  dell'Arean- 
giolo  Gabbriello ,  di  mano  di  Fra  Filippo  Lippi  (1182). 

Ij  3i2.  Palazzo  di  abitazione  dei  Sigg.  Conti  Mozn 

>?|  (  Piazza  dei  Mozzi  N.*  1530  ).  —  E  uno  dei  pochissimi 

(1180)  Vasari,  pag.  329. 

(1181)  Vasari  ,  pag.  868. 

(118i)  &1CBA,T.  X,  p.  S86  e  Mg.  -  HàM^  T.  Il,  p.997. 
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UbricaU  cho  cooserra  air  esterno  la  saa  antica  forma 
con  la  fltcDmItÉ  corooata  di  merli  gtuifit  eh»  fodicaTaDo 
l»lwi«B  flto  aotrim  la  fimlglto.  taMU  I  Mori  tatmm 

sempre  benaffètti  dellaNCorle  Romana,  ed  ebbero  l'ono- 
re di  allog(?iarvl  nel  1273  il  pontefice  Gregorio  X.  — 
Vi  è  aonetìso  ua  delizioso  e  vastissima  giar4Ìno  U  qpwUe, 
BODOBlnte  ebe  ala  In  eoalii  piottoBlo»  rlpU»«.  fl«Me<m>, 
è  comoda  men  le  accessibile  con  le  carront  pir  una  co- 
moda e  bella  strada  apertavi  nel  decorso  anno  1841. 

—  Avvi  inoltre  una  ricca  galleria,  della  «laale  dvenao 
un  compendiosa  calalogjo. 

1. *  Mmm.  Don  kaltacHt.  M  Bom^iMm;  — 
La  NatIviU  di  Cristo,  di  5.  Afemmi;  —  Madonna  della 
Seggiola ,  copia  da  RafTaello  di  B.  Mengt;  —  Altra  Na- 
livaà  di  Crii^to,  di  p.  Perugino;  —  P4e8e,  del  Putnno; 

—  La  IfMMHit  9iak9mBUK»  9  San  downni,  del 
mgino;  —  Allni.|iMMf  4el.l>iMntto  oc. 

2.  '  stanza.  —  Tenere  ed  un  Satiro,  di  Tiziano;  — 
Una  scuoia  di  Fanciulli ,  del  Basaano;  ^  Il  Giuramento 
dei  Sasoooi,  del  oomm.  P.BenvmtUii  "  Una  testa,  af- 
tim»  di  jr.  JMWwrwHt— ÌBeumn  Adane,  oftoeo 
di  GUnmM  d«  Sm,  Giovaimii}  -r  Venere  e  Akore .  af- 
fresca del  medetimo;  ^  VD^pstte!  con.. no  eane,  del 
oomm.  P,  BemoemUi, 

9^  5tamw.  —  Ritratto  Ignoto,  del  Canwaggioi  — 
Itaa  Qonna ,  del  Bvontimo  ;  ~  Rilrallo^  IpMito;  di  Jl«i> 
firn* Bidone,  dd  Guerctno;  —  Madonna  con  diversi 
^nti,  del  Frate  ;  —  Ritrailo  muliebre,  di  yenmett; 
-oo^  Altro  ritratto  muliebre ,  di  Leonardo  da  Vinci  ;  <— 
li  finoeo  delhi  lamia  wm^,  di  JfM;--  Baecanalldl 
patti ,  di  Pietro  da  Cortona  ;  —  lUIralto  ignoto,  di  Ji- 
tiano;  —  AUro  ritratto,  di  Wan-Dyck;  —  Venere  con 
un  Satiro ,  del  (iuercino  ;  ->  Paese  a  lume  di  luna , 
Seàtta- Fiamminga.  •  • 

4.*'  ^fonra.  — Iniwpn  e  Tenere  con  Amorini,  del- 
VAlbano;  —  La  Madonna  nel  deserto,  di  A.  Bronzino; 

—  Due  Paesi ,  di  Salvator  Rosa  ;  —  Due  Paesi  dello 
ZuechereUi;'-1)ae  Battaglie,  del  Borgognone,;  —  Dar- 
sena,  di  MMler  Uosa;  -  Qoadretto,  ^.$mMm; 
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—  Baccanale,  deW Albano;  —  Madonna,  Scuola  del 
Ghirlandaio;  —  Adorazione  del  Magi,  di  C.  Dolci;  — 
Una  Donna ,  di  A.  Bronzino;  —  Una  Madonna,  del  Pe- 
rugino; —  Cristo  nell'Orto,  di  G.  Reni  ;  —  Marina,  di 
Salvalnr  flo^a;  —  Santa  Famiglia,  6\  Andrea  del  Sarto; 

—  Paese  ,  dello  ZucchereUi  ; Ritratto  ignoto,  di  An- 
giolo Bronzino;  ec. 

' .        t     :  ... 

313.  Palazzo  del  Marchrse  Torrigiani  (  Piazza 
de' Utozzi^  N."  1345).  —  Questo  grazioso  palazzetto,  se- 
condo il  Vasari ,  fu  Incominciato  ma  non  finito  da  Bae- 
rio  d'Agnolo  per  la  faml^rlia  Nasi ,  e  da  Domenico  suo 
figlio  vi  Tu  aggiunto  II  terrazzino  sopra  la  porla.  Tro- 
vandosi scritto  nel  CInelli  che  lo  architettò  Filippo  Ba- 
gitani,  e  potendosi  perciò  dubitare  che  l'uno  o  l'altro  di 
questi  autori  si  fosse  Ingannato,  dirò  che  Baccio  d^ Agno- 
lo fu  di  casato  Baglioni^  e  Filippo  uno  de'  suol  tre 
figli  che  esercitarono  l'architettura  ,  laonde  resterebbe 
solo  a  sapersi  se  questi  o  II  fratello  Dommico  fu  l'au- 
tore del  terrazzino.  Considerando  però  che  ti  Cinelli 
scriveva  di  cosa  già  eseguita  circa  un  secolo  Innanzi . 
ed  II  Vasari  di  cosa  ad  esso  contemporanea,  sembrami 
che  ci  dobbiamo  attenere  all'asserzione  di  quest'ulti- 
mo (1183). 

..  • 

'  314.  Palazzo  di  abitazione  del  Marchese  Tm- 
HiGiANi  (  Piazza  de'  Mozzi,  N.*  134ft-47  ).  —  «  Tra  le 
illustrazioni  che  ha  questa  casa,  non  è  l'ultima  quella 
di  essere  stata  inalzata  col  disegno  del  fondatore,  7om- 
maso  Del  NerOy  adorna  in  parte  dal  suo  pennello,  e 
celebrata  da  un'Accademia  di  calti  e  vivaci  Ingegni , 
che  egli  stesso  promosse,  decorò,  favori  (1184)  ».—  Do- 

(1183)  Vasari  ,  pag.  67i  e  674.  —  Cirblli  ,  p.  i7i.  — 
Arroto  del  1555,  Leon  d'Oro  N.o  178;  Camp,  del  1534  a 
C.361,  Uflzio  delle  Decime  granducali. 

(I18()  Om.  Fior.  Voi.  XV ,  p.  14.  -  Tale  Accademia  fti 
quella  degli  Alterati ,  che  precedette  la  Crusca  ,  ed  ebbe 
Torse  la  cuna  ftra  queste  mura.  —  SALVim,  FoMti  Contoìart, 
pag.lOi  e  seg. 


601 


menico  di  Baccio  d'Agnolo  vi  nggiunse  fn  seguito  le 
cantonate  di  macigno,  che  ancora  vi  sono,  e  decorò 
qualia  che  resta  sulla  coscia  del  ponte  con  lo  stemma 
IMillttrfo  delta  Mgita  IM  Nero  (IIM).  -  Seeo  II  no- 
vero de^  principali  oggetti  d'arte  che  altaahnente  vi  ai 
con8eì*vano.  —  Una  Deposizione  di  croce ,  di  Tiziano, 

—  La  Samaritana ,  di  Beno,  Garofolo,  —  S.  M.  Mad> 
dalena,  di  ii.d«<5ario.  —  ]NTetal  Giocatori,  di- 3Mr«. 

—  YeMiCi,  di  ilnff.  JrenffÉio.  ^  Flffora  gtaoeiito  cre- 
dula del  Buonarroti.  —  I»ae  Ritratti  della  famiglia  Yll- 
tonf,  di  Olbein.  —  Due  Patti,  di  Luca  Cranack,  —  Va- 
rie opere ,  di  Sandro  BoUie^,  —  La  Madonna  col 
BmoMbo.  del  MMdhi.  -  IM  ritmilo  di  naoto  che  al 
erede  formio  ani  vero  e  qnlndi  gettalo  In  creta  fin* 

notasi. 

31  tf.  Ponte  alle  Geazis.  —  Mearor  Bnbaconte  da 
Haodelie,  eaaendo  podealà  di  nrenie,nefeilè  ditana 

mano  la  prima  pietra  Tanno  1237  (1186),  e  l'archltello 
Lapo  ne  diresse  la  coslrazione  (1187)  con  tanta  solidità 
che,  con  poco  danno ,  potette  resistere  a  tutte  le  piene 
che  gli  altri  ponti  rlpelntamenle  ablmtlerono.  Tn  per 
molti  anni  dencHDlnnto  a  Bubaconlt  In  memorta  del 
fondatore,  ma  In  seguito  erettavist  nna  Cappella  che 
fa  dedicata  a  S.  M.  delie  Grazie,  io  cambiò  in  quello 
che  attualmente  ritiene.  —  È  presentemente  composto 
di  aelte  areale,  ma.ln  origine  ne  ebbe  nove,  raceon* 
tando  il  V(uari  (1188)  che  due  di  esse  ftirono  ooenptle 
nel  1346  per  ingrandimento  e  comodo  delle  conligoe 
motina,  e  della  piazza  dei  Mozzi;  in  consegoenza  di  ciò 
te  am  Inogbém  totale  non  èeggi  che  di  br. 
dp  nionda  a  apenda-del  Home.  —  QpbdJo  alla  ana  tar* 
gbent,  comprale  le  tpalMtecbe  ooenpnao  uno  apaido 

t 

(1185)  Vasari,  pag.  674. 

(I186j  Villani  Gio..  Libro  VI,  Cap.  XXVI. 

(1187)  Tasam,  nro  9 Amato  t  pag.  9». 

(1188)  TUa  di  Taddeo  GaOM ,  0  ftUSA ,  T.  I ,  parlo  I, 
a  earte       Quort.  s.  Croce, 
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di  br.  12.  9.  —  è  di  br  1.  14.  —  Famoso  è  questo  ponte  / 
nella  nostra  Storia  politica,  religiosa  e  letteraria  come  - 
ci  accingiamo  a  dimostrare. 

L' an.  1273  al  2  di  Luglio  (1 180)  essendo  Papa  Gre- 
gorio X  di  passaggio  in  Firenze  per  recarsi  a  convocare  ' 
un  concilio  in  Lione,  Tu  fatta  e  solennemente  giurata 
a  sua  mediazione  la  pace  fra  le  due  fazioni  dei  Guelfi 
e  Ghibellini  radunate  in  testa  di  questo  ponte  sul  greto 
del  fiume,  alla  presenza  di  esso  Pontefice,  del  re  Carlo 
di  Napoli,  di  Baldovino  imperatore  di  Costantinopoli, 
e  di  molti  Cardinali,  Signori  e  Baroni  del  loro  seguito. 
In  memoria  di  tanto  fausto  avvenimento  venne  fondata 
sulla  piazza  contigua,  a  spese  delia  Famiglia  Mozzi,  una 
Chiesa  (oggi  profanala)  la  quale  In  ossequio  di  quel 
Pontefice  (  che  di  sua  mano  gettò  la  prima  pietra 
dei  fondamenti  )  fu  dedicala  a  San  Gregorio.  Questa 
pace  non  produsse  però  quei  felici  eflTettl  che  sembrava* 
promettere  pei  lusinghieri  aospicj  coi  quali  erasi  con- 
clusa. Infatti  solo  quattro  giorni  dopo  ridestandosi  le 
mal  sopite  discordie,  il  Pontefice  da  ciò  Irrilalo  si  parli 
dalia  città  lasciandola  interdetta  (1190),  cioè  in  peggior 
condizione  di  quella  che  T aveva  trovala. 

Al  dire  del  Ridia  e  di  altri  chiarissimi  edotti  scrii-* 
tori,  ebbero  origine  nelle  casupole  di  questo  ponte  due 
Monasteri  di  Donne,  che  in  seguito,  altrove  traslocati, 
divennero  celebri  e  famosi  quanto  dir  si  possa.  Essi 
furono  :  il  monastero  rieirArcangiolo  RafTaello,  detto 
ancora  delle  Romite  del  Ponte;  e  quello  delle  Murate. 
Del  primo,  che  ebbe  vita  ove  si  trova  presentemente 
la  Cappella  di  Santa  Maria  deirumiltà  dipinta  in  prin- 
cipio da  R.  del  Garbo,  e  successivamente  dal  Soderini^ 
non  si  c»mosce.con  precisione  l'epoca  della  fondazione; 
noa  del  secondo  e  certo  cbe  avvenne  nel  1390  in  quella 
prima  casupola  che  incontrasi  dopo  la  piccola  chiesa 
'^elle  Grazie,  a  sinistra  di  chi  attraversa  il  ponte  dalla 
destra  alla  sinistra  sponda  del  fiume.  Ciò  viene  eon- 

(1189)  Villani  ,  Llb.  VII ,  Cap.XLll. 

(1190)  Gio.  Villani,  Lib.  VII,  Cap.XLIL 


fermato  da  una  lapide  iq>i>06tavi  nel  1604  con  licenza 
dai  Granduca  Vecdlaando  I.  —  OUre  qoegll  sacri  aMU 
vi  ftuoDO-  mi'  tempo  due  Oratori ,  che  uno  dedinto  m 

Santa  Caterina  e  l'altro  alla  Madonna  del  Soccorso,  e 
due  piccale  case  nelle  quali  apersero  le  luci  al  bel  cielo 
d^ilaMadoe  uomioi illustri ,  ana  iosaoUlà  di  vitale  ni 
H  9eato  Tomniaso  del  Bailaeci  dell' ordine  rràmeaeii- 
no (1191)  ;  l'altro  in  dottrina,  cioè  II  cblarigsimo oratore 
e  poeta  satirico  Benedetto  Menzinl.  Ignoravasi  di  eo- 
irambi  i'  Identica  sltuaslene,  ma  stante  le  dotte  Indagini 
del  canonico  Domenico  Morem,  convalidate  da  nna  po- 
HiOananoacrltla  del  canonico  Saltini  aUa  Storia  degli 
flCFlttori  Hofentinl  del  P.  Negri ,  che  è  nella  Marucellfana 
(  pag.  65  ),  sappiamo  che  ai  29  Marzo  1646  Benedetto 
Menzioi  nasceva  in  quella  piccola  casa  ette  è  la  prinia 
sol  ponte  a  desica  di  clH  velea«e  aUnvenarki  per  a»- 
dare  Oltrarno. 

Porremo  fine  a  questo  articolo  con  alcuni  cenni 
sull'Oratorio  della  Tergine  delle  Grazie  dal  «naie  il 
Pooie  %' intitola,  -r-  ConsU  da^liOBA  dceuMBlI  reto* 
riti  dal  Ristia  che  vettlMe  tondala  ranno  i9ii ,  e  ctie 
nei  1^94  ne  passasse  il  gius  nelt»  famiglia  Alberti, 
della  quale  il  cavalier  Iacopo  avendolo  fatto  rico- 
stf  uire  a  proprie  spese,  ollenne  facoltà  dai  veacovo  Ono> 
eia  di  riFenie  di  devi  celebrare  la  Santa  Mema.  — 
Nat  1835  fu  nuovamente  abbellito  ed  arricchito  di 
nuirmi  e  stucchi  sul  disegno  di  Leopoldo  Pasqui  fioren- 
tino. All'altare  maggiore  si  veuera,  fìno  dal  principio 
della  sua  Condazione,  OD* Immagine  di  Nostra  Domai 
maggiora  del  aalprale,  cba  ticme  m.  braccio  il  Baro^ 
MnOiGcsA.  La-  dipintura  che  Giuseppe  Gricci  aveva 
latta  nella  oopoletta,  essendosi  totalmente  annerita,  fu 
tolta  via  neir  accennato  risarcimento  del  1835,  ed  11 
liioanenle  deUa  folla  m  l^to  dipingere  ad  JmuOo 
ìUrtM  idilore  pratese.  —  Lateralmente  poi  alla  porla 
della  Sagrestia  si  vede  un'  urna  cineraria  antichissima 
di  aiogolare  lavoro,  destinala  ad  oso  di  pila  per  l'acqua 

(lift)  Tedi  la  TIU  acrflta  dal  P.  iank  - 
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Sanla ,  la  quale  è  verosimile  che  sia  appartenuta  a 
qualche  sepolcrale  monumento  romano;  essa  Tu  al- 
quanto vandnlicamenle  deturpata  da  un  Ignorante  Cu- 
stode. 

...  .  .  » 

'  "  316.  Molina  (  Via  de'  Benai).  —  Racconta  il  Vasari 
cl»e  Gin.di  Niccola  Pisano  In  unione  di  altri  architetti 
contribuì  con  l'opera  sua  alla  edificitzione  di  questo 
opificio  idraulico,  che  fu  poi  condotto  a  termine  da 
Taddeo  Gaddi  l'anno  1346  (1192). 

317. Chihsa  PARRoccniALE  DI  San  Niccolò  (Piazza 
S.  Niccolò).  —  Da  questa  chiesa,  fondata  circa  II  1000. 
presero  il  nome  la  via  del  Fondaccio,  il  Borgo  che  gii 
sussegue,  e  la  porta  per  la  quale  si  va  ad  Arezzo  e 
Roma.  Poco  dopo  la  sua  fondazione  pare  che  passasse 
da' Canonici  secolari,  che  la  ressero  in  principio,  nei 
Monaci  di  San  Minialo  al  Monte,  trovandosi  nominata 
e  compresa  nei  beni  che  papa  Lucio  III  con  Rolla 
dei  1184  confermò  a  questi  religiosi,  ne' quali  rimase 
finché  l'anno  1374  tornò  di  nuovo  sotto  il  dominio  dei 
Vescovi  florentini.  Fino  al  1343  conservarono  questi  II 
gius  della  nomina  dei  Priore,  ma  da  quell'anno  in  poi 
varie  fqroiglie  popolane  incominciarono  non  solo  a  farne 
le  proposizioni  all'Ordinario,  ma  puranco  a  confermarne 
le  nomine  :  diritto  che  gli  rimase  finché  il  granduca 
Leopoldo  I  non  l'avocò  a  sé.  —  Fra  le  notizie  stori- 
che più  singolari  di  questa  chiesa  trovo  quelle  riferite 
da  Benedetto  Varchi  e  da  Scipione  Ammirato,  e  sono: 
la  solenne  funzione  che  vi  si  fece  per  deferire  ai  Capi- 
tani assoldati  dalla  Repubblica  il  giuramento  di  difen- 
derla con  tutto  lo  zelo  e  forza  loro,  dalla  minacciala 
Invasione  dell'esercito  imperiale  e  papalino;  e  l'altro 
giuramento  emesso  dalle  milizie  di  fedelmente  combat- 
tere e  spargere  il  sangue  sino  alla  morte,  per  sostenere 
fa  pericolante  democrazia,  allorché  da  quell'orda  di 

(1193)  Vita  di  Kiceola  e  Ciovanni  Piiono ,  pag.  lOS; 
e  Vita  di  Taddto  Gaddi ,  pag.  165;  -'^  <  >tl  '  i. 


MmifetdNirt^flwMItAraBl,  ta'tfratlita  cotta*  im- 

4io  nel  ittSO  :  formalllà  che  non  produsse  reflèUo  de»> 

fiiderato ,  perchè  ove  Impera  la  frode  il  tradimenlo  e 
la  civile  discordia  non  è  cbe  un  (nsullo  di  piò  al  cieio 
•d  agli  UMptal.  i^Mndi  gii  aforti  tolti  da  lanU  gèneièil 
flittediiil  itinBD  iMfllpM*,  e  kt.aleaao  JHfoM^mfffoto, 

caduta  che  fa  la  città  in  potere  de*  nemh-i ,  per  sot- 
trarsi al  primo  impeto  dello  scitico  sdegno  di  papa 
Ciemeote  Vii  (  cbe  si  era  meritato  per  aver  difeso  la 
palrlB  comoM  da.aoa  tannerMat»  ed  iagliiila  opprea» 
alane  D'Ai  eosiretto  a  starsi  naseoata  per  qntlelie  tanpo 
Bai  «ampanile  di  questa  chiesa  (119S). 

L^esterna  facciata  nulla  presenta  di  singolare,  sen- 
Bancliè  una  lapide  ov'è  incisa  una  latina  iscrizione  ed 
■■a  linaa  ohe  ol  dlmoatra  l'ailtaia  am  qiiale  ai  <elev6 
r«eqiM  IfMrIpila  dall'Arno  nella  funesta  inondazione 
del  13  settembre  1557.  —  L'interno  è  semplicissimo, 
e  la  sua  pianta  rettangolare  ha  tre  cappelle  nella  te- 
alala,  e.doeMraaiichi,  mire  glANaH  toiilGft.dl  piato» 
aereiia:olie  Mao  ateli  appeggiali  alle  pareti  laterali  ed 
a  quella  della  facciata,  probabilmente  nel  secolo  XVI. 
Sono  essi  però  un  perfetto  conlrassenso  di  buon  gu- 
stOf  oè  meritano  che  la  considerazione  di  coloro. cbe 
non  ngioMni»  gran  tMIo.aeiia  tteaefle  deiler  deeon-> 
rioni ,  e  degli  ordini  architettonici.  -  Passiamo  ad  al- 
tro. —  Il  primo  degli  aitarla  destra  di  clii  entra,  con- 
tiene una  tavola  di  Alessandro  Allori ,  rappresentante 
Abramo  in  atto  di  sagrUkare  11  proprio  Aglio:  die 
oonaldenrta  per  nna  ielle  «IglloH  di  queale  Talento 
artista.  —  Al  seRucnte  altare  avvi  una  Presenlazlono 
al  tempio,  di  Gio.  Ballista  IS'aldini ,  il  quale  impropria- 
mente Introdusse  In  questa  composizione  le  ligure  dei 
Santi  Domenico  e  Caterina  da  Siena  vlasoti,  comeognon 
aa,  molto  posteriormente  a  quell'epoca:  del  resto  è 
una  beltà  dipintura.  -  Segue  l'altare  ove  si  venera  una 
devota  e  miracolosa  immagine  del  Redentore  in  croce; 
—  e  quindi  al  seguente  si  trova  uoa  bella  tavola  d7a- 


(tl93)  Yauo^  f.  >M>la.fl-? 
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«opo  del  Meglio,  esprtmente  la  discesa  dello  Sptrtto  Santo  i 
nei  Cenacolo:  opera  piena  di  grazia,  verità,  disegno  e  j 
leggiadria  ppeciahnenle  in  quei  benissimo  coro  d'An-  | 
geli  elle  vedesi  in  allo.  ~  La  cappella  sossegaente  nulla 
offre  di  rimarchevole  ad  eccezione  di  una  piccola  sto- 
ria soprapposia  all'altare,  e  di  quattro  figure  di  Santi 
laterali  ad  esso ,  della  Scuola,  di  Gioito.  —  Precede  l'al- 
tare maggiore  la  Cappella  ov'è  la  tavola  nella  quale 
Francesco  Poppi  rappresentò  lodevolmente,  ma  con 
languido  colorito,  lo  sposalizio  di  M.  Vergine  (1194). 
—  Stava  all'altare  maggiore,  che  viene  di  seguilo,  una 
superba  tavola  eseguita  da  GenHlie  di  Fabriano  nel 
Maggio  del  i42ft  (119{{),  e  rappresentava  M.  Vergine 
con  vari  Santi.  Adesso  però  non  rimangono  nel  coro 
che  le  soie  figure  dei  Santi ,  congiunte  insieme ,  dopo 
di  essere  slata  tolta  la  parte  di  mezzo  dei  quadro,  ove 
era  la  Madonna ,  delia  quale  ignorasi  il  destino.  La 
predella  che  stava  all'altare,  dipinta  dal  medesimo 
pittore,  manca  dei  tutto,  ed  una  sola  porzione  di  essa 
passò  nelle  mani  dei  cavalier  Tommaso  Puccini  di  Pi- 
stoia. —  Alla  cappella  seguente  vi  è  la  Tavola  d'Iacopo 
da  Empoli  rappresentante  San  Glovan  Battista  che  pre- 
dica alle  torbe  nel  Deserto  ;  ed  alia  Cappella  che  fa  cro- 
ciera alia  Chiesa  avvi  una  ben  disegnata  pittura  di  Alei- 
iondro  Fet,  nella  quale  è  Rgorata  l'Annunziazione  di 
Nostra  Donna.  Sono  pure  in  questa  cappella  alcune  ta- 
vole della  Scuola  di  Gioito^  e  varie  figure  sul  fare  del 
Bronzino  e  del  Salviati.  —  Sussegue  l'Aliare  che  con- 
tiene la  storia  dei  Aglio  della  vedova  di  Naim  resusci- 
tato da  Cristo,  eseguila  dal  Poppi  (llt)6)  con  molta 
maestria;  e  quindi  incontrasi  l'aitare  ov'è  la  bellissima 
tavola  del  martirio  di  S.  Caterina  di  Alessandro  Allori. 


(1194)  BoRGBiNi ,  /{ Riposo,  T.  Ili,  pag.  167.  —  II  Lan- 
zi ,  Tom.  I ,  pag.  243 ,  la  giudica  una  delle  migliori  opere 
di  quesr artista  ,  ma  s'inganna  dicendo  che  rappresenla  la 
visitazione. 

(1105)  Vasari  ,  pap.  331. 

(1196)  BoaQOiM,  Tomo  111,  pag.  168.  " 
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rapprese!) (ante  un  Dio  padre  oon  I  ganti  Paolo,  Nto- 
coiò,  Girolamo  e  Antonio.  Le  tesle  di  queste  figuro 
sono  naluralisslme ,  ed  il  panneggialo  è  miralJil mente 
eseguito.  -  Pw  oltimo  air  aliare  dei  Uarzimedici  può 
ammirarsi  «na  tavola  dei  car,  dnMf,  eapifMile  San 
Niccolò  che  resascita  «n  bambino  arso  dal  fuoco  e  io 
rende  sano  alia  sconsolata  sua  madre,  che  incontrò 
osella  disgiAsla  per  averto  lascialo  solo  in  casa  onde 
PPvUnl  ad  aaslBlera  aHa  vessa  del  flaolD. 

Aaco nella  Sagrestia  sono  vari  oggetti  che  meiHana 
considerazione ,  e  fra  i  più  distinti  é  nn  alTresco  che 
rappresenta  Maria  Vergine  che  porge  la  Cintola  a  San 
tmmmtù»  «radula  dail^«tinie  della  Firenze  AnUca  e 
Moderna ,  non  so  con  qnanla  aagttnevalaaB,  di  Ooim» 
nfco  del  Ghirlandaio  (ii9^).  Sotto  di  qaesla  storia  ve- 
desl  una  bella  tavola  di  Nostra  Donna  con  vari  Santi 
«Mia  Scu^  di  GMlo,    ^  .  • 

318.  PoaTA  s.  NKcoLò.     ia  .pntilna  «hicea  di 

questo  Santo  Vescovo  dette  II  nome  non  solo  alla  porta 
ma  puraooo  al  borgo  che  vi  conduco.  -  Secondo  Gio- 
vaMM  TMIaBl  ranno  1324  non  erasl  ancora  edificata, 
ma  aamlira  tlN  .il  daiaetae  «rfsere  lnferei»«  daao- 
ralnare  Torre  Reati  (1198).  — a  È  tema,  scrive  il  La- 
slrl  (1199),  che  fosse  concello  de*  nostri  antichi  di 
por  le  statue  degli  uomini  «randiaUe  porte  jdeiUa  oUU, 
eiaaciiBO  fleooqda  la  sua  a-eMane^  nane  ftcmeiplila  di 
tolto  0  watoBto  at  itoMaHerl  dva  nenHaM  ila  •qaHla 
parte. . . . ,  e  che  per  Indicar»  Il  ilnogo  della  nascita  del 
Petrarca  In  Arezzo,  la  sua  statua  si  vedesse  alla  porta 
S.  Niccolò  ».  —  La  iuoella  interna  dipinta  a  fresco , 


(1197)  Tom.  Vili,  P.M9.  Se  Domenico  nacque  U  1451 
(LAI!»  T.  iWi  va»  Mr»)  BOB  vpè  veitaneoto  aver  dipinto 
qqeiram^sco  ,  poiché  vi  si  lesge  l'«|ioca  del  1450. 

(1198)  Uh.  IX,  Gap.  CCLVU. 
(ItM)  Om.  Msr.  m  %W ,  pa§*  51- 
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per  quanto  paò  credessi  da  Bernardo  Doddtf  (1200),  è 

assai  malcondotla  dal  tempo,  e  rappresenta  la  B.  Ver- 
gine col  Bambino  Gesù,  S.  G.  Battista  ed  il  Santo  ve* 
scovo  Niccolò. 

•  •         .  •      •!  r  ■  ' .  •• 

319.  Porta  S.  Mwuto.—  Vi  si  perviene  dalla  via 
di  questo  nome  che  ha  origine  dal  prossimo  Borgo 
S.  Niccolò.  Al  di  fuori  di  essa  s' incontrano  le  vie  di 
Lungo  le  Mura  e  di  S.  Miniato.  —  La  sua  fondazione 
è  anteriore  al  1324  essendo  situata  in  quel  tratto  di 
mura  fatto  erigere  dai  Ghibellini  (1201).  Fu  ed  è  cosi 
denominala  per  la  vicinanza  della  magnifica  Basilica 
del  Santo  martire  Minialo ,  ma  fu  ancora  appellala  di 
S.  Francesco  (1202)  forse  dalla  prossima  chiesa  de'  Fran- 
cescani del  Monte.— Sotto  Francesco  I  fu  chiusa  (1203) 
e  sotto  l'augusto  imperante  riaperta  e  restaurata. 

320.  Baluardo  San  Giorgio  (Tra  la  Porta  di  San 
Minialo  e  quella  San  Giorgio).  —  Fu  fatto  costruire 
da  Cosimo  I  all'architetto  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo^ 
poco  innanzi  che  intraprendesse  la  guerra  di  Siena , 
onde  rafTorzare  la  città  da  questa  parte,  ove  non  era 
allora  la  Fortezza  di  Belvedere»  —  Ora  Invece  di  can- 
noni e  sentinelle,  vi  si  vedono  viti,  frutti  ed  ulivt. 

321.  Porta  San  Giorgio.  -  É  situata  presso  la  for- 
tezza di  Santa  Maria  in  Belvedere  ;  vi  conducono , 
dalla  parte  della  città,  la  via  della  Costa  ;  e  dalla  parte 
della  campagna  le  vie  di  Lungo  le  Mura  e  di  San 
Leonardo.  —  Essa  sta  chiusa  nè  si  apre  che  per  co- 
modo della  guarnigione,  e  per  quello  che  si  rileva  dalia 


(1100)  Firenze  Ant.  e  Mod.  T.  1 ,  p.  400.  —  Fontani  , 
Viaggio  Pittorico  della  Toscana.  Voi.  I ,  p»g.  61. 

(1101)  Villani,  Lib.  IX,  Cap.  CCLVII. 

(1S09)  Varchi,  LIb.  IX,  pag.  138.  •  ' 

(1203)  ZcccAGNi,  Atlante  del  Grand, di  To$cana.7»y.\. 
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m  ltS4.  Il  non»  die  ritiene  le  4«viv6  da  ona  pleeoh 

cWesa  dedicala  a  qoelSanto  che,secondo  II Manti!  (1203), 
(rovavasi  in  queste  vicinanze,  e  della  quale  si  hnnno 
memorie  floo  dal  secolo  Xi.  —  «  Dalia  parte  delia  cam> 
fi«D»(aarifePAialore«iiiTlr.  AM.  eMed.(i906))nn 
'  fmùù  e  l'altro  degli  archi  che  alla  porta  sovrastano.  In 
«ma  tavola  quadra  di  pietra,  è  scolpito  di  gran  rilievo 
8.  Giorgio  armato  a  cavallo  che  con  la  lancia  accide  II 
serpente .  della  quale  aenltora  non  ò  noto  l'aatore  ;  alcco- 
MMIIaiiMiaMMM  dell' ara»lBMiore  è  eeoliiito  on 
piccolo  giglio  del  Comune....  Delia  parte  di  Firenze  è 
considerabile  la  pittura  delia  lunetta  sulla  porta ,  che 
per  restare  assai  difesa  si  è  mirabilmente  conservata. 
«  v«de  ili  MI  M' Bèlla  Tieffio»  col  siinito 
80|ini  una  magniflca  aadla'o  tron»,  aTenle  a  deetra 
il  martire  San  Giorgio  armato  che  si  appoggia  sullo 
scodo  in  coi  è  dipinta  la  Croce  del-  popolo  fiorentino; 
e  a  sinistra  un  Santo  in  abito  talare ,  o  specie  di  to- 
naca ,  tenenle  MHa  deatn  la  veaM  e  aclla  tHiMni  un 
nbfo,  osi  potreMN»  diilillare  che  il  pittore  avesse  in- 
leso di  dipingere  o  nn  San  Sigismondo  o  on  San  Mas- 
similiano, volgarmente  Mamillano ,  ohe  avevano  chiese 
8D  questo  monte  dal  loro  nome  intitolate.  Se  questa 
pmera  é  di  Jarwarda  IMAN  eoaM  ai'iNiò  congetlarare. 
e  per  le  parole  del  Vasari  (1207),  e  per  la  somiglianza 
della  maniera  di  Spinello  Arelino  suo  maestro,  quan- 
tunque di  quella  di  Spinello  assai  migliore ,  merita  che 
ae  ne  taeda  ooolo ,  pareliè  é  loiaa  qoaBto  la  più  bel- 
f  oper^è  la  melalo  ecnservata  che  esista  di  mano  di 
questo  assai  buon  maestro  nei  suoi  tempi,  giacché  le 
altre  pitture  eh'  ei  fece  sulle  Porte  di  Firenze  o  sono 
state  gettate  a  terra  per  dar  luogo  alle  più  moderne, 
0  sono  quasi  venate  nMno  ». 

(1204)  Libro  li,  Gap.  GCLTD. 

(12051  Lettera  retporuilìa  iOpTa cdcuM  cada^ìeri  trwati 

in  Boboli,  pag.  6.  ^ 
(1206)  Tomo  1 ,  pag.  395. 

(IMT)  Fifa  di  iueapo  m  Camaino;  pag.  Ì90  e  191. 
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322.  FoBTEZXA  DI  Santa  Mabu  in  Bbltbdbbe.  — 

È  situala  in  ud  punto  sì  elerato  e  dominante  della  cit- 
tà ,  che  nion'  altro  può  stargli  a  confronto  per  godere 
dei  noagniflco  aspetto  nel  quale  si  presentano  all'occhio 
dello  spettatore  le  deliziose  campagne  che  la  circonda- 
no. Questa  circostanza  fece  aggiungere  al  nome  che  gli 
si  dette  in  principio  di  Fortezza  Santa  Maria,  quello 
di  Belvedere.  L'idea  di  costruire  questo  Castello  (che 
occupa  un'area  di  brac.  52,846,  ed  ha  una  periferia 
di  1,242)  nacque  al  Duca  d'Atene,  ed  avevane  fatto 
fare  un  modello  ad  Andr.  Pisano  (1208),  ma  cacciato  da 
Firenze  per  la  sua  tirannide  il  1343  (1209)  non  venne 
posto  in  esecuzione.  —  li  Granduca  Ferdinando  I,  se- 
condo quello  che  racconta  il  Baldinuoci  (1210),  per  mag- 
giormente fortificare  la  città  da  questa  parte,  e  per 
difendere  il  sottostante  Real  Palazzo,  la  fece  ediflcare 
all'architetto  Bernardo  £uon(a/ena',  gettandone  solen- 
nemente la  prima  pietra  ai  28  di  Ottobre  1590.  —  Bella 
c  solida  è  la  sua  costruzione ,  e  grazioso  il  Palazzetto 
<-he  ne  occnpa  il  posto  principale  e  che  servi  di  ritiro 
ni  Granduca  Ferdinando  II  nella  pestilenza  del  1630 
c  1633,  la  quale  decimò  iaciltàdi  6,921  individui(l2ll). 
Avvi  inoltre  un  profondo  pozzo  scavato  nel  masso  e 
contornato  di  comodi  gradini  da  cima  in  fondo,  ed  un 
profondo  impenetrabile  oscuro  sotterraneo  nel  quale 
'^onservavasi  il  prezioso  tesoro  Mediceo  ;  sotterraneo 
che  ha  l'ingresso  tanto  intricato  che  per  guardarlo, 
dice  il  Lasiri  (I2l2) ,  non  v'ha  bisogno  di  drago  perchò 
Medea  slessa  non  saprebbe  ritrovarne  la  strada.  Non 
ostante  V  ingegnoso  Buonlatenli  no  munì  l' ingresso  con 
lai  serratura  che  uccideva  chiunque  avesse  voluto 
aprirla  senza  conoscerne  li  segreto. 


(Ii08)  Vasari  ,  Vita  d' Andrea  pag.  145. 

(1209)  Gio.  Villani,  Lib.  XII ,  Cap.XXXVIi. 

(1210)  Tom.  VII ,  p.  20.  —  RicoA ,  Tom.  X ,  pag.  230, 

(1211)  RoNDiNELLi,  Rclaz.  del  contagio  di  Firenze,  ec. 

(1212)  Og$.  Fior,  Voi.  XIV,  a  c.  |,XXII. 


323.  Casa  dbi  Sigmuii  GaLabi  (  FM  Mto  Cotta 
N«  1600 ). .  Q«eito  mMMD  aMUira -serti  41  aìMIa- 
Moe  ^mmam^km^  v^téammm  U  ItHfo  late  aMt» 

In  Firenze.  Una  esterrja  marmorea  tscrfrione,  recita 
temente  ai^slavi ,  ki  iitiica  al  forestiero  che  non  po- 
trà sicaramenle  partirsi  dall' Atene  Italiana  senza  jh-ì- 
M  a!f«HB  «MtalKi-*  Dilla  parie  Mforto  iPiiI  «wamno 
accora  f  resti  di  una  meridiana  singolarmente  delinea- 
la ,  che  porta  il  miilesfnio  MDCXX .  ed  è  dn  credersi 
Gbe  vi  fosse  fatta  deiineare  da  quel  sommo ,  o  ehe  ve 
la  dellDeasse  lai  ateaao ,  ^iaocbè  in  qoei  tempo-  ferAfavaal 

324 .  Chiesa  Pabììocchiale  b  AIonasteso  di  S.  Grb- 
apaio  MITO  LO  SraiTO  Santo  (  Via  dtUa  Cotta }.  —  Per 
«piaala  al  rileva  Ma  vUa  detta-  BeKa  Uariilnia  dal 
CerebI,  scritta  dal  CioDaccI ,  esistevano  in  queste  luogo 
tre  piccole  chiese,  che  una  Intitolata  a  9.  Giorgio  mar- 
tire, l'ailra  a  San  Sigismondo  e  la  terza  a  S.  Marni- 
liano ,  ed  a  quest'  ottime  due  era  contìguo  un  pozzo,  le 
di  cai  aeqae  si  ervdevaoe  ariiaealosamdDle  peofleiie  per 
saave  gì'  infermi ,  come  lo  sono  anco  presenlemenle 
per  la  loro  proprietà  leggermente  purgativa.  K  qoanlo 
alla  detta  Chiesa  di  8aa  óìorBio  eli'  m  la  più  notabile 
ed  antica,  peleM  erislevi  toBaui  al  mille,  e  Ai  aoa 
delle  prfaelpeU  Priorie  detta  «mi  riHS),  mcatre  le  altre 
due  non  erano,  propriaraento  parlando,  che  semplici 
oratorj.  —  In  progresso  di  tempo  furono  introdotti  nel 
piccolo  convento  o  canonica  anpessa  i  frati  osservanti 
di  San  Domenico,  a^qaaH  ioeeaiwfe  sotto  Hogenlo  iv 
i  monaci  Salvestrini ,  e  quindi  nel  148T  le  monadio 
Valombrosane  (1 2l4) ,  le  quali,  non  si  sa  come,  lo  abban- 
donarono ,  trovandosi  che  vi  furono  posteriormente  al- 
tre suore,  preti,  e  regolari.  FiiiBlmente  Papa  Leone  X, 
per  dive  eseeoriOM  ad  on  aoo  ^e.dl  fgadare  In  Fi- 
renie  ire  monasteri  •  ai  16  Setteaubre  1520  lece  ce-^^ 

(1213)  BOBGBINI ,  Delle  Chiese  Fiorentine  pag.939. 
(1814}  LOCO  Citato  p.  84$.  ~  Kosilui,  SepdUuarfo  afe 
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dere  il  locale  (  In  quei  tempo  abitato  dai  preti  seco- 
lari )  a  undici  monache  che  ftirono  estratle  dal  Mo- 
nnstero  di  Santa  Verdiana  e  che  qai  s' introdossero  ac- 
ciò  dessero  principio  alla  religiosa  famiglia  delle  Va* 
lombrosane ,  dette  dello  Spirito  Santo  »  cbe  tuttora  ti 
rimane  (1215).  ,.  • 

La  Chiesa  è  vasta ,  ricca  di  marmi ,  staecht  e  do- 
ratore, e  per  quanto  non  vada  esente  da  molti  errori 
architettonici  pure  è  assai  bene  proporzionala  e  adatta 
ali'  inclinazione  del  snolo  ove  fu  eretta.  L' ordine  com- 
posito che  vi  regna  non  è  dei  peggio  trattati.  Ignorasi 
chi  ne  fosse  l' architetto,  e  solo  si  sa  che  fu  così  ridotta 
nel  principio  del  secolo  XVIII,  e  che  fu  riaperta  al  pub- 
blico molto  solennemente  alla  prasenza  delia  primaria 
nobiltà  fiorentina  e  dei  Sovrani  della  Toscana,  ai  27  ot- 
tobre 1705  (1216).  Le  tavole  che  vi  si  conservano  sono 
meritevoli  di  molla  considerazione,  e  sono  le  seguenti: 

—  1.»  La  SS.  Vergine  con  San  Domenico  ed  altri  Sanli 
del  suo  ordine,  d'Iacopo  Vignali.  — 2.*  La  Deposizione  di 
Croce,  di  Alessandro  Gherardini.  —  3.*  La  discesa  dello 
Spirito  Santo,  di  A,  Domenico  Gabbiani.  —  4.'  S.  Gio- 
van  Gualberto  che  perdona  al  suo  nemico  e  gli  dona  la 
vita  ,  di  D.  Passignani.  —  5.*  San  Benedetto  che  reso- 
scita  un  fanciullo,  di  Tommaso  Redi  (l2l7). 

325.  Chiesa  dei  Santi  Agostino  e  Cbistina  (  SuUa 
Costa  ).  —  Prese  il  primo  nome  dai  religiosi  Agostiniani 
Scalzi  riformati  cbe  abitarono  il  contiguo  soppresso 
Convento  ,  oggi  ridotto  per  uso  di  propria  abitazione  dal 
conte  Petroviz-d'Armis  ;  ed  il  secondo  dalla  fondatrice 
Cristina  di  Lorena,  noadre  dei  Granduca  Ferdinando  II. 

—  Questa  pia  Sovrana  avendo  introdotti  tali  religiosi  in 
Firenze  l'anno  1634  gli  destinò  una  provvisoria  dimora 
in  via  del  Mandorlo,  e  quindi  nel  1636  fatto  acquisto 
da  Pier  Francesco  SermannI  di  un  casamento  in  questo 


(1215)  Fir.  Ant.  e  MIod.,  T.  Vili,  pag.  316. 

(1316)  idem.  pag.  318. 

(Iil7)  Gargiolli,  Tom.  Il ,  pag.  239. 
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luogo ,  volle  cbe  vi  tortìaflaatot  ad  abitare  con  la  veduta 
Mdarlo.lB  flegoN»*  Contarti,  edi  arifervi  ona  CU^ 

sa.  Sorpresa  però  dalla  morte  non  potette  condorre  a 
termine  fi  sno  divisamento ,  ed  i  Religiosi  rimasero  In 
forse  se  avrebbero  potalo  stabUicsi  in  Firenze.  Le  li- 
laartoa  ikonè  M  ¥wrttnmHn  11  e  dei  principali  Signori 
ém  Mtfl*9  dflni«lltà  .tarapoMI  •  lirte  eto  fll 
il^iailloiani  non  solo  potettero  fermarsi  in  Firenze,  ma 
edlRcare  il  proposto  Convento  con  un'<)mpia  Chiesa 
annessa,  loiatti  agli  8  settembre  I64u  gettarono,  di  que- 
sta la  prima  pietra  eoo  molta  Mleonllà,  e  per  traman- 
tme  ai  più  Ioataat'  —pati  la  memoria  »valle  II  Gran- 
docn  ette  nei  fondamenti  fosse  riposta  una  cassetta  di 
plranbo  sigillala  eon  enlrovi  35  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento, delle  quali  in  10  era  l'effigie  Clelia  defunta  Fon- 
rtiifliici  emu  JHMila  terMaM  sai  raifmoio:  a JEMMat. 
ei.  Convenlv*.  Fraérmu  iMMItmimm^Si^  AtmuliaL 
Ex.  Fundairix  (i2iS)  ìi.  • 

ha  pianta  è  di  forma  rettangolare  eoo  tre  Cappelle 
stbodateper  parto  «A  mi  più  granto  in  Itila  dMOQD- 
mm  raMaw  nagtlQn,  can  Mi  ^fgo  il  oevo»  Dei  pi*^ 
iastri  binati  di  goffa  proporzione  che  posano  sopra  in- 
convenienti pledislalli ,  separano  le  Cappelle  e  vanmi 
a  sosleqore  un  soprornato  privo  di  venustà,  come  so- 
levae» rfneire  tatle  te  opora  «ha,  éone  iioesla,  ta^ 
nmo  architettale  dal  cay.  Bernariù  Sodi  ri2i9).  -  A 
deetra  df  chi  entra  vedesi  nel  moro  di  tacciata  un  bel 
ritratto  della  Fondatrice  di  Santi  di  Jitó,  ed  a  sinistra 
una  marmorea  iscrizione  in  suo  onore.— La  prima  Cap- 
peUB  dediotla  a  San  Oinwppa  -MUmè-wm  lavolt  di 
questo  Santo.  —  Alla  seconda  Gio.  BcUlUla  ¥mmi  rap- 
presentò San  Niccolò  da  Tolentino  che  riceve  da  Maria 
Vergine  1  paoeiUni  febrifUglii.  —  Kella  terza  si  vede 
una  pittura  aanl  boaiit  di  Stfi  Tommaeo  da  TUtanova 
In  atto  di  Ikre  la  elemoelna.  —  L'Aitar  maggiore  di 

(iai8  Fir.  Ant.  e  Bod.  Tom.  Vili,  peg.  290  e  seg. 
(1219)  BALDunKici,  lonuXiV,  pag.  ti8.  —  Il  Radi  per^ 
JBDO  la  canOmse  a  tmnlaftì  SMJttlMoedAemrdff  iWaaitf. 


stocco ,  e  che  già  fa  di  marmi ,  ha  nna  tavola  di  Fran- 
cesco Pelrvcci  rappresentante  i  Santi  Agostino  e  Cri- 
stina titolari  della  Chiesa ,  con  molte  altre  figure.  —  La 
susseguente  cappella  ha  una  tavola  ove  si  veggono  I 
SS.  Guglielmo  di  Aquilaoia  e  Santa  Bionaca,  à' Ignoto 
autore.  —  Quindi  incontrasi  un  altare  di  ricchi  marmi , 
ornato  di  una  Tavola  rappresentante  il  sacrifizio  d'Abra> 
mo ,  e  finalmente  ncli'  ultima  Cappella  presso  la  porta 
d' ingresso  è  una  devota  e  miracolosa  immagine  di  un 
Crocifisso  in  rilievo ,  di  assai  buona  scultura  (1220). 

326.  Chiesa  e  Morastebo  di  San  Girolamo  e  San 
Francesco  (  Sulla  Cesia  ).  —  Sembra  Indubitato  che 
l'origine  di  questo  monastero  debba  retrotrarsi  oltre 
il  1382,  e  ohe  nel  1417  un  tal  Fra  Agostino  di  Bartolo 
del  terz' ordine  di  San  Francesco,  comprate  all'intorno 
alcune  casupole  lo  facesse  ingrandire  e  ridurre  della  ca- 
pacità di  12  Suore,  In  onore  dei  SS.  Girolamo  e  Fran- 
cesco. Nel  1432  furono  queste  Suore  soccorse  da  vari 
divoti  cittadini,  e  nei  1448  il  Comune  gli  accordò  la 
Limosina  del  Sale  onde  potessero  fabbricarvi  un  decente 
Oratorio  (1221).  Finalmente  per  munificenza  di  monsi- 
gnore Antonio  Pucci,  agli  8  dicembre  del  1519(1222) 
fu  gettata  la  prima  pietra  dei  fondamenti  delia  presente 
Chiesa ,  e  ai  17  giugno  1520  volle  farne  egli  stesso  la 
solenne  consacrazione. 

Questa  Chiesa  di  pianta  rettangolare,  con  tribuna 
semplicissima  in  testa,  e  con  il  coro  per  le  monache  nel 
lato  opposto  sostenuto  da  due  colonne  doriche  di  pie- 
Ira,  nulla  offre  di  pregevole  in  fatto  di  architettura.— 
VI  sono  però  due  bellissime  tavole  di  Ridolfo  del  Ghir- 
landaio (1223)  alle  due  Cappelle  laterali.  Quella  a  de- 
stra rappresenta  nel  più  bello  e  conveniente  modo  l'An- 

i  t  '  ••'  i'>>    ••  I      ^*  .      •  •  . 

(ìiìO]  Gabgiolli  ,  Tom.  Il  ,  pag.  836.  —  Richa  ,  T.  X, 
patr.  249. 

IMI)  Ftr.  Ant.  e  Mod.,  T.  Vili,  pag.  305. 
(issi)  Gaboiolli,  Tom.  Il,  pag.  Sii. 
(1SS3)  Vasari  ,  p.  80S.  ~  Bobgbini  ,  Tom.  IH ,  pag.  3S. 


015 


nuDziaitoDe  di  Ilaria;  e  quella  che  gli  rimane  di  Caccia 
San  Qlraliiiio  Id  ptnHaon»  Bopra  qmbU  dM  qndri 
erafivi  la cawMpeiiàwU  lunette,  ma  presentemente  non 

vi  <?ono  più.  —  Anco  il  soflBtto  della  Chieda  è  dipinto 
ma  non  vi  sono  cose  di  molta  considerazione.  La  tavola 
peròdelPallare  maggiore  esprimente  l'Immacolata  Con- 
emamm  ét  N.  IMbm  cm  fiarl-flMU  MrordiBe  FMm- 
ceacano,  (b  esegalta  dal  cav.  Lodovico  lUazzanti(A*Or- 
vieto ,  •  ed  é  qb*  opera  aasai  commendevole  e  belta. 

Sir.PtisiA  m  S.  FttuarA.  —  Ooeope  «na  aoper- 
liele  di  brac.iSSO  ed  oniiametite  alla  piastnola  elie  la 
limita  dalla  parte  di  levante  fa  In  anUco  denominata 
de*  Rossi.  Sul  lato  di  ponente,  ove  confina  con  in  via 
de* Guicciardini  (già  Borgo  di  Piaita)^  vedendosi  una 
«atama  Mporila  di  gnfaMo  aoaleneole-  la  alafaa  di 
San  Pier  Martire,  fa  da  molti  creduto  eUé  Ti  fosso 
fatta  inalzare  dalle  Monache  del  vicino  soppresso  mo- 
nastero di  S.  Felicita ,  In  memoria  di  una  segnalata 
vittoria  ottemila  In  questo  taogo  sugli  ereliel  Faterlnl 
dalia  «era  Itnsfa  falltoRa  da  qoei  Santo.  Qneefa  elr> 
costatila  mi  obbliga  o  trattenermi  alcun  poco  sol  vero 
motivo  del  suo  Inaizamenlo,  onde  eliminare  questa 
erronea  opinione.  *^  Molti  secoli  avanti  che  la  porla 
di  ORratM  deHi  (BItlA  fosse  ncclAisa  oitro  liTnrara 
del  terco  eerfliiio,  tanto  la  piazzetta  che  torma  so- 
biello  di  questo  articolo ,  qnanlo  l'area  occupala 
dalla  chiesa  e  dal  contigui  fabbricati ,  componevano 
an  Cimilero  o  Sepolcreto  cristiano  dei  quale  il  sentore 
thè  ne  cuberò  VHM  endlti  e  dMHssMni  andieolegi,  re» 
sto  loroinosamenie  confiRinato ,  allorché  nello  scavare 
i  fondamenti  della  chiesa  (an.  1736),  per  portarla  alla 
presente  grandezza,  si  trovarono  diverse  lapidi  ed  iscri* 
stoni  ebe  oggi  si  vedono  murate  del  cortile  della  cano- 
fiieB  dèlia  ebiesa.  stessa.  Dalla  piik  aiilica  di  essa  rile- 
vasi che  tal  cimitero  doveva  esistere  sino  dai  primi  secoli 
della  Chiesa,  poicliè  vi  si  fa  menzione  d'una  fanclolietla 
trienne^  moria  nei  consolalo  di  Onorio  Aagosto  e  di  Co- 
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stanzo,  l'anno  417  (i224).  Ciò  premesso  sembra  che 
la  Piramide  che  qal  presso  esisteva  nel  1077  (1225), 
nitro  non  Tosse  che  un  semplice  mausoleo  di  quel  ci- 
mitero; nò  cade  in  dubbio  che  allorquando  nel  XII  se- 
colo circa,  anco  i  luoghi  pii  ed  i  monasteri  adottarono 
i'  uso  degli  Slemmi ,  quella  inramide  fosse  presa  per 
emblema  dalle  Monache  di  S.  Felicita.  Demolila  in  se- 
guito questa  piramide,  o  caduta  per  vetustà,  fu  eretta 
in  suo  luogo  l'anno  1381,  con  la  spesa  di  fiorini  12, 
I.T  presente  colonna  alla  quale  fu  soprapposta  una  croce 
con  due  palme  incrociate ,  che  nel  1406  furono  inter- 
modiale  dalle  lettere  5. F. significanti  Sancla  FeliciUu, 
o  tutto  questo  compose  e  compone  anco  presentemente 
lo  stemma  della  chiesa  di  Santa  Felicità.  —  Non  prima  * 
però  del  1484  fu  tolta  via  dalla  colonna  la  croce,  le 
palme  e  lettere,  e  gli  fu  sostuito  un  capitello  (quello 
stesso  che  oggi  si  vede  )  di  pietra  con  sopra  una  statua 
di  terra  colla,  esprimente  S.  Pier  martire,  a  spese  di 
Amerigo  De'  Rossi,  che  a  ciò  fu  mosso  o  da  particolare 
divozione  verso  questo  Santo,  o  da  sentimento  di  gra- 
titudine verso  di  esso  per  aver  illustrato  la  sua  fami- 
glia, prescegliendo  un  suo  antenato  per  uno  dei  12  ca- 
pitani della  sacra  falange  anlipalerina.  —  Alla  detta 
statua  di  terra  cotta,  fu  nel  9  di  luglio  1723  sostituifa 
la  presente,  scolpita  in  pietra  da  Antonio  Alonlauti,  per 
commissione  del  cav.  Isidoro  De'  Rossi  (1226).  È  chiaro 
dunque  che  questa  colonna  non  fu  eretta  in  memoria 
del  fallo  d'arme  anzidetto,  ma  sibbene  per  ricordanza 
dell'aolica  piramide^  e  lull'al  più  si  può  credere  che 
la  statua  del  Santo,  appostavi  dalla  famiglia  De'  RogsI , 
potesse  avere  questo  significato. 

Oiservator  Fiorentino,  Voi.  XIV,  pag.  76. 
(1325)  CIÒ  resulta  da  una  Bolla  del  vescovo  Ranieri 
riferiU  oell'  Illustrazione  della  Chiesa  di  Santa  Felicita  ; 
pag.  13. 

(1S26)  idem.  —  La  nuova  statua,  compreso  11  restaoru 
della  rolonna  e  suo  basaroento,  Importò  L.  1050.  M 
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3S8»  Ctusk  irmecoBàis  m  SiiitA  rfeuof a  (tt97) 

(PUusa  S^FtMeOtìì»  —  Antlcbiflslma  è  l'origine  di  que- 
sta elegante  e  va^a  Chiesa,  poiché  concordano  gli  eru- 
diti a  farne  risalire  la  fondazione  a  circa  II  417  (1228). 
Bene  é  vero  però,  che  lo  quell'epoca  non  era  on  sem- 
pHoe  Ofalnrto deileato  al  Santi  Mieoabel, n quale,  m 
aodfr  pUh  volto  soggetto  a  variazioni  e  Ingrandimenti , 
non  cambiò  per  altro  di  sito.—  Consta  poiché  circa  l'an- 
no 900  eravisi  unito  UD  monastero,  di  Monache  (quello 
stesso  cioè  cbe  rimase  soppresso  ini  1809),  e  ahe  la 
Chiesa  fa  sotannenento  oonsaorata  da  Papa  lUoeolòii 
ai  7  di  novembre  1089 .  —  La  chiesa  come  oggi  si 
ammira  fu  incominciata  a  ediOcare  l'anno  1736  sul 
disegno  di  Ferdinando  Buggieri,  ed  in  breve  spazio  di 
ISBWÓ  ta  condona  a  quel  termine  elle  TedlaSM.  la  ktfl- 
gia  esterna  però  è  di  più  antica  AmMone,  essendo 
slata  eretta  dal  Vasari  nel  1564  per  comodo  del  Cor- 
ridore cbe  dal  Palano  Pitti  conduce  a  quello  della  Si> 
gnoria ,  detto  pmenteaMBle  n  Fotosit  FsocMo.  -  Nella 
paraleebe  ehtadeqaartaloHia, dalia  partedl  Irbibob- 
tana ,  fu  morato  in  alto  un  gran  marmo  sepolcrale  esprit 
monte,  a  schiacciato  rilievo  ed  a  grandezza  naturale, 
l'insigne  Barduccio  Barducci  cbe  mori  nel  1416,  e  più 
aotlo  ad  esso  è  il  raansoleo  di  Aroaoglola  Baladtna,  eoo- 
slstente  nel  busto  della  defunta  e  In  due  flgure  a  basso 
rilievo  esprimenti  la  pittura  e  la  musica  per  signiflcare 
le  arti  nelle  quali  fu  essa  più  celebre  (1229).  —  Dalla 
parte  opposta  della  loggia  è  altro  monumento  sepolcrale 
di  pra8«fotof6olliin« csegaUo»  per  qnanloalcrade.ds 

CIS27)  Tiitff!  Ifì  notule  riguardanti  questa  chiosa ,  ad 
eceesiooe  di  quelle  che  tianoo  una  nota  particolare ,  si 
sono  estialte  da  im  dotto  latofo  IntlloMo:  AtafraffSM 
iMf'/.  e  R.  Chiesa  Parrocchiale  di  Santa  féUei^  m.  M> 
retue  18S8 ,  preMo  Pagni  ee. 

(1«8)  Vedasi  rirtieolo  fteoedeole,  H.*  »7. 

(1839)  Questo  Mausoleo  Ita  incomincialo  da  Agostino 
BmgtardUU  (detto  anco  Agostino  Ubaldini  )  e ,  per  la  sua 
morte ,  condotto  a  (ine  da  antonto  ftoveUi,  Baiduivcci  , 
%  SiV;  pai*  68.  0  T<  STI,  psg.  tw. 
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Raffaello  da  Monlelupo  alla  memoria  del  cardinale  Luigi 
de'  Rossi,  del  quale  vi  è  sopra  la  statua  giacente,  al  na- 
turale. Questi  tre  monumenti  furono  in  origine  situali 
dentro  la  chiesa  e  poscia  qui  traslocati  neli' accennata 
sua  rinnovazione  dei  4736.  Ciò  premesso  passeremo  ad 
osservare  quanto  di  bello  e  pregevole  si  vede  e  con- 
serva neir  interno  della  chiesa  medesima. 

La  pianta  ha  la  Torma  di  un  T  con  numero  17  Cap- 
pelle air  intorno  decorate  di  uniformi  altari  di  mar- 
mo (che  non  sono  a  vero  dire  di  un  perfetto  stile  di 
architettura)  e  di  tavole  di  molto  pregio  e  bellezza.— 
La  decorazione  generale  è  di  ordine  composito  con  pi- 
lastri scanalati  molto  belli,  i  quali  sostengono  un  cor- 
nicione alquanto  meschino  e  insignificantemente  risal- 
tato nel  sotto-cornice.  Sopra  di  esso  cornicione  è  un  at- 
tico soverchiamente  alto  e  goffamente  profilato,  sul  quale 
è  impostata  la  volta  a  mezza  botte  che  tutta  la  copre. 
Le  porte,  i  confessionari,  ed  altri  consimili  accessori 
non  vanno  esenti  da  molli  abusi,  licenze  e  frascherie: 
nell'insieme  può  dirsi  peraltro  che  sia  questa  un' opera 
bella  ,  ben  proporzionala  ed  elegante.  La  facciata  in- 
terna che  guarda  l'Aliare  maggiore  contiene  i  coretti 
del  quali  1'  I.  e  R.  Corte  assiste  alle  sarre  funzioni  che 
si  fanno  in  questa  parrocchia,  come  quella  alla  quale 
è  sottoposta.  —  Passiamo  adesso  ad  ammirare  le  Cap- 
pelle, e  quant' altro  vi  è  di  notevole,  facendoli  solito 
giro  da  destra  a  sinistra.  —  1.*  Cappella  Capponi.  Fu 
eretta  sul  disegnr»  di  Filippo  Brunellesrhi ,  ma  la  gra- 
ziosa cupoletla  che  la  decorava  venne  demolita  per  co- 
modo dei  soprapposto  coretto.  La  tavola  esprimente  ta 
deposizione  di  Croce  del  Salvatore  è  opera  mollo  ce- 
lebre dei  Pontormo,  la  quale  nei  restauro  che  gli  fa 
fatto  il  1723,  per  imperizia  del  pllloro  ,  perdette  non 
poco  nella  vivezza  del  colorito.  La  nuova  cnpolelta  fn 
dipinta  da  Domenico  Stagi ,  e  del  quattro  Evangelisti 
che  si  vedono  nel  tondi  del  pennacchi ,  tre  sono  di  ma- 
no del  Poniormo,  ed  uno  di  Angiolo  Bronzino  (1230). 

(1130)  Vasari,  p.  8*4.  K  slnpolare  che  il  Vasari  nella 
vita  del  Ponturmo  dica  che  (re  fivangelbli  sono  di  mano 
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1/  arme  della  finmiglla  Cafsponl  che  vedesi  dipinta  nella 
vetrata  è  opera  del  edebre  Guglielmo  da  MaciUa^  ed  il 
ritratto  di  San  Carl9  Borromeo  che  ò  sUuato  in  on  or- 
Mmanl»  di  Onl  marmi  dtiagnal»  dal  Figliala,  é  non 
solo  soBlgllantlssiroo  ma  lavoro  di  egregio  ignoto  pen^ 
nello  :  esso  fa  spedito  da  Roma  da  mons.  Gino  Cap- 
poni. —  2.'  Cappella  dei  Santi  Maccabei,  È  abbellita 
eon  non  pttgwél»  dipintara  Mollmente  Santa  VeNdta 
cbe  anima  i  propri  Agli  a  soffrire  eroicamente  il  Mar- 
tirio. Qaesl' opera  fu  esoi^uita  in  Roma  da  Giorgio  Berti 
lioreoUno ,  e  qui  collocala  il  1824.  —  3."  Cappella  di 
Sm  GfflflKiria.  —  Avvi  nna  tela  esprimente  un  prodigio 
operalo  di  San  Gregorio-  lIa«no  nenlre  eMobravft  la 
Santa  Mossa  per  convincere  dae  Ambasciatori  del  Be 
d'  Oriente  che  le  reliquie  ciie  gli  aveva  donate  erano 
effellivameule  di  corpi  8anU.  £ssa  ò  opera  dell'eccel- 
lente pillofè  FtréiHMidik  FUM  •  111  qol  posta  cirea 
il  1747.  -  4.'  Cappella  éU  SS,  C^wflMD.  L'Immagine 
del  Crocifisso  che  vi  si  venera  è  opera  pregevolissima 
di  Andrea  da  Fiesole,  e  1'  affresco  che  figura  la  Vergi- 
ne SS.  con  le  Alarle  e  S.  Giovanni  fu  dipinto  nel  1822 
da  .Gimppt  StnoHnL  S»*  Ca|ipfOci.dl  Sm  Giommiii 
iaatttHo,  È  priva  di  altare,  ma  vi  si  vedono  1  Mausolei 
del  conte  Francesco  di  Turn  e  Yalesina,  c  del  conte  Sil- 
vio Albergali  ambedue  eseguiti  in  marmo  con  molta  sem- 
plioiti  e  boon.  gusto.  — CappeUa  dIL  .. .  .  Questa 
cappona  non  è  telamalB'  nel  moro>  ed  è  oomposta  di  on 
semplice  altare  con  favola  esprimente  S.  Giovacchino  e 
S.  Elisabetta  col  Padre  Eterno  iu  gloria  ed  altre  molle 
figure,  dipinta  dal  Poppi.  —  Sussegoonlemenle  trovasi 
In  porta  pop  la.  quale  «1  passa  «llt  beNissIma  Sapreolla. 
Fu  iQDesla  edificala  l'anno  1302  e  nel  1470  venne  ri- 
fatta e  ridotta  nella  elegantissima  e  venustissima  ma- 
niera ^  oggi  vediamo.,  ignorasi  chi  ne  sia  stalo  i'ar- 
eMtetlo,  nè'POliel  hcwiìpwi  nella  loplnlcmo  di  csiore 
'  •....»:- 

del  Pontormo  atesso  ,  od  nno  del  Bronxino ,  e  che  nella 
▼Ita  di  questo  ani«tt(vag.UOi^sogglonga.dMilBra)slno 
ne  ritrasse  due. 
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elle  ue  credono  V Alberti y  perchè  Io  stile,  le  proporzioni 
ed  ti  gusto  degli  ornati  vi  ripugnano  ;  e  neppare  è  ve- 
rosiroiie  cbe  l'abbia  architettata  il  Brunelleschiy  per  la 
ragione  che  morì  nel  1446,  cioè  24  anni  avanti  che  8i 
pensasse  a  ridurla  in  questo  modo,  e  perchè  il  Vasari 
che  fece  parola  nella  vita  di  questo  artista  della  Cap- 
pella che  fece  alla  famiglia  Capponi  ,  in  questa  mede- 
slroa  chiesa,  non  avrebbe  omesso  di  parlare  ancora  di 
quest'opera ,  come  cosa  molto  maggiore  di  merito  e  di 
grandezza.  All'  altare  è  una  pregevole  tavola  espri- 
mente la  Pietà ,  eseguita  da  Ignoto  pittore  II  1470,  ste- 
come  vi  è  scritto:  ed  alle  pareti  vedonsi  i  seguenti  og- 
getti di  non  piccolo  merito ,  cioè  :  la  Madonna  col 
Bambino,  di  Jjorenzo  di  Credi?  —  Adorazione  de'  Magi, 
di  Lorenzo  Bini.  —  Un  Crocifisso,  Scuola  di  Giotto.  — 
Santa  Felicita,  di  Spinello  Aretino.  —  Sacra  Famiglia. 
A' Ignoto.  —  Tornando  in  chiesa  ne  seguiteremo  la  per- 
lustrazione con  l'ordine  incominciato.  —  7.*  Cappella 
de'  Signori  Pitti.  È  decorata  di  una  dipintura  di  Nie- 
ctAa  Cianfanelli,  esprimente  l'Adorazione  de'  Re  Magi. 
—  8.»  Cappella  de'  Signori  Mannelli.  La  tela  rappre- 
senta S.  Giovanni  Evangelista,  e  fu  eseguila  l'an.  1786 
da  Leonardo  Cambi  pisano.  —  9."  Cappella  maggiort. 
L'altare  fu  ricostruito  l'anno  1841  sul  disegno  deil'ar- 
chitelto  Brunetti;  la  tribuna  o  coro  fu  eretta  dalla  fa- 
miglia Guicciardini  a  direzione  di  Lodovico  Cigoli  e 
restò  ultimata  il  1620  ;  la  volta  o  eupolelta  di  essa 
venne  dipinta  a  fresco  come  vediamo  da  IUichelangioU> 
Cinganelli ,  ed  i  tre  quadri  che  adornano  le  sue  pareti, 
sono  :  quello  esprimente  la  Resurrezione  di  Cristo ,  di 
Antonio  Tempesti;  quello  della  Natività  del  Redentore, 
di  Santi  di  Tilo  ;  e  Analmente  il  terzo  che  rappresenta 
la  Crocifissione  del  Salvatore,  di  Lorenzo  CarleUL  — 
10.*  Cappella  di  Santa  Caterina.  Avvi  un  quadro,  di 
ioano  di  Gaspero  MarteUinij  nel  quale  è  figurato  lo  Spo- 
salizio della  Madonna.  —  11. •  Cappella  della  Sanlissi- 
ma  Trinità.  La  tavola  esprimente  la  SS.  Trinità  eon 
quattro  Santi  intorno ,  fu  dipinta  da  Carlo  Portelli ,  e 
succeesivameote  ingrandita ,  per  adattarla  al  disegno 
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dell'altare  ed  ornata  di  altre  Agore*  da  i^iuuto  Bugford. 
~  IS.*  Cappm  4LUmia  nngtm  Jaiwita.  —  U  qu- 

dro  rappresenta  M.  SS.  Assunta  in  Cielo ,  Santa  Cate- 
rina da  Siena  e  S.  Margherita  da  Cortona,  e  fu  dipinto 
dal  OBUebre  Baldassarre  Franceschi  (1231).  —  13/  Cap- 
ptlto  Mta  JPMfa  9»rku  È  posta  sotto  l'organo  e  de- 
eorala  di  am  pillala  di  rtutmHo  DomIM,  aspri— la 
la  B.  Berta  in  atto  di  ricevere  l'obbedienza  dai  Géne- 
raie  dell'Ordine  Valombrosano,  e  di  un  ricco  e  bel  se- 
polcro eretto  alla  {nemorla  dell'auditore  laeopo  Conti, 
cbe  mori  II  17SB^  —  14.*  Cappona  «  Sqn  iMtgt  m  df 
FramiBia,  Avvi  aoa  motto  stimata  dipintura  di  SkmM 
Pignoni y  cbe  rappresenta  San  Luigi  Re  di  Francia  in 
atto  di  convitare  nel  suo  reai  palazzo  i  poverelli.  Que- 
sta tavola  ^tò  400  scudi  olire  12  doppie  cbe  rbrono 
dato  ai  plltora  lo  malo  ;  m  qui  eoHeoata  II  31  di  io- 
gUo  1682;  ed  è  da  >aolar8l  che  quella  Ogura  clie  si 
vede  dietro  al  Santo,  rappresenta  ai  naturate  Giovan 
Goalb.  Gaicciardlni ,  ultimo  del  suo  ramo.  —  itf .*  Cap- 
f«0a  MtAreaii9tk>  Mtigiattto.  Àx^  rappresentato,  per 
nano  ^J^muiit Bugford^  l'AreaflBaloBaJBuNo  eoi  gio- 
vinetto  Tobia  che  rende  la  vista  al  proprio  genitore. 

—  16.*  Cappella  di  San  Sebastiano.  li  martirio  di  San 
Sebastiano  è  il  soggetto  cbe  Tu  dipinto  nel  quadro  di 
qoesta  cappalla ,  dal  celebre  FtìérMa  AmoM  (iSSS). 

—  17/  Cappella  di  M.  V.  Assunta.  La  tavola  dall'al- 
tare, esprimente  l'Assunzione  di  M.  Vergine  con  gii 
Apostoli  (1233),  è  opera  di  Jffemardtno  Poccdtt  ;  la  cu- 
polelta  fu  dipinta  da  Tommaso  Gher^rdini  ;  e  la  parete 
ove  ò  la  llnastra  ed  è  fiiwato  il  piodigto  dalia  nave 
caduta  in  tempo  estivo  sul  monte  EsquIUno  In  Roma, 

'  è  similmente  lavoro  del  suddetto  JPoccsill* 


(1831)  Baldinccci,  Tom.  XVll,  pag.  Hi. 
(tlSS)  BALDDnKOi»  Toair.  X,  pag;  ISS. 

(1233)  Le  figure  degli  Apostoli  rappresentano  altrettan<ti 
Individui  della  famiglia  Canlgiani,  alia  quale  appartiene  i« 

cappella.  •  . 
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329.  CiSA  DBiSloci.  C&]IP1GU  (  Via  dei  Guiceiardim 
N.**  1345  ).  —  Fa  questa  la  casa  ove  nacque ,  ed  al  22  di 
KlQgno  1527  terminò  di  vivere,  Il  tanto  celebre  Segre- 
tario florentlno  Niccolò  Machiavelli.  Un  roarmoreo  car- 
tello murato  nell'  esterna  facciata  fa  di  ciò  ricordanza , 
ina  il  volgo  che  l>ene  spesso  si  Terma  a  considerare  i 
pomposi  mausolei,  e  le  lunghe  iscrizioni  che  vedonsi  e 
leggonsi  sulle  tombe  di  tanti  e  tante  che  non  recero  mai 
quello  che  di  loro  vien  dello,  forse  passa  e  non  cura 
davanti  a  questo  del  più  gran  polillco  che  vanti  r  Ita- 
lia nostra  I  . 

330.  Palazzo  di  abitazione  dei  Conti  Guicciabdini 
(  Via  dei  GutceiartUni  N."  1696  j.  —  In  una  casupola 
che  vi  rimase  Incorporata,  ebbe  i  natali  l'anno  1233 
San  Filippo  Benizi;  ed  in  questo  palazzo,  che  fu  am- 
pliato ed  abbellito  internamente  da  Lodovico  Cigoli  e  da 
Gherardo  SilMni  (1234),  nacque  e  dimorò  il  celebre 
storico,  Francesco  Guicciardini. 

331.  Piazza  dki  Pitti.  —  É  una  delle  più  regolari 
delia  città;  riquadra  br.  37,070;  v'introducono  le  vie 
dei  Guicciardini,  Tanfura,  dello  Sdrucciolo  dei  Pitti, 
dei  Marsili,  ed  un  breve  tratto  di  strada  senza  nome 
che  comunica  con  la  piazza  di  San  Felice.  —  L'an- 
no 1837  fu  notevolmente  ampliata  su' lati  di  tramon- 
tana e  mezzogiorno. 

♦ 

332.  Palazzo  I.  b  R.  dei  Pitti  ( PiVuza  dei  Pilli). 
—  Questo  regio  ed  imponente  palazzo  ,  del  quale ,  al 
dire  del  Vasari ,  non  avvi  di  opera  toscana  il  più  ma- 
gnifico e  grande ,  fu  Incominciato  a  spese  di  M.  Luca 
Pitti,  ricchissimo  e  potente  nostro  concittadino,  circa 
l'anno  1440,  sul  disegno  dell' immorlal  Filippo  Brunel- 
Icichi  (1235).  Esecutore  di  quest'opera  fu  Luta  Fan- 

(li34)  Baldikvcci,  T.  IIV,  p.  103  e  106. 

(1S35)  Vita  del  Brunellescht ,  pag.  265.  —  Arguillbsi  , 
notizie  storiche  del  Palazzi  e  Ville  appartenenti  alla  Rea! 
Corona  di  Toscana ,  pag.  1  e  seg. 
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MlK.liniitlMi||(|Daie,dopo  la  iparte  del  AnHMllMell, 
diom  ete  foNftdirallo  dal  catotev  Ima  MI.  AOtrti 

pel  quale  aveva  esegnlte  altre  non  meno  importanti  fab- 
briche. —  Variata  in  appresso  la  fortuna  della  famiglia 
Pitti,  rimase  il  palazzo  imperfetto  e  molio  lungi  da 
(loflllo  8tef«dl  p6rfeifoiie«  «onfinieiiloaliiiuileè  oggi 
eaMotto ,  e  perciò  i  suoi  eredi  forow»  eostretti ,  per 
non  vederlo  rovinare ,  ad  alienarlo  al  Daca  Cosimo,  il 
qaole  comprollo  in  nome  di  Dmina  Eleonora  di  Toledo 
sua  consorte  per  eonlratlo  del  di  3  febbraio  1549  »  al 
pnoo  di. 9000  fittriol  d'oro.  Totendo  daiuiae  qneete 
Sovrano  farlo  continuare ,  ed  essendosi  perduto  il  mo- 
dello del  Bruncllcschi ,  ne  aflìdò  la  direzione  al  valen- 
tissimo archiletlo  if.  Ammannalit  ii  quale  vi  eresse  sol 
proprio  disegno  11  builtiilma  eorUto  naaggiore  a  Ire  or* 
dioi  di  archllaUori,  dorico  oloò,  looleo  e  eorintlo  ;  le 
flnestre  terrene  della  facciata;  ed  una  gran  parte  dei 
più  sontuosi  e  nobili  appartamenti  (1236).  —  In  pro- 
gresso di  tempo  il  G.  D.  Cosimo  11  fece  incominciare 
airaraUtotti»  CliiHo  Fori^  la  edifleaxioiie  di  qnoUe 
gtante  laterali  che  fiancheggiano  •  la  parte  più  promi- 
nente del  palazzo,  le  quali  furono  condotte  a  termine 
sotto  il  regno  di  Ferdinando  II  (1237).  La  parte  poi  del 
palazzo  che  è  ia  più  prominente  essendo  sortita  di  ap- 
lileBilio  da  oliva  an  leno  di  Iwaeolo ,  oon  tnve  peri* 
colo  di  rovina,  fu  ingegnosamente  riconsolldata  e.  ri- 
condotta al  suo  primitivo  stato  dall'architetto  Alfmto 
Parigi  con  grottlnime  catene  di  ferro,  fabbricale  dal 
magnano  Pietri  ZuMOi  (1238).  -  I  cosi  delti  Rondò , 
,  otffano  I  dna  avanoorpl  eslienil  della  ftooiata,  ftirono 
edificali  poco  dopo  il  fausto  avvenimento  al  trono  della 
Toscana  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  I  sul  disegno , 
dicesi,  di  Giuseppe  Ruggieri;  continuati  sotto  il  Gran- 

nne)  9ktvHnitKm  t.  vi,  par.  ao.  ->  tasam  ,  pag.  sss. 

—  Milizia,  rua  dell' Ammannati,  T.  V,  p.  67. 

(1237)  Fir.  Aut.  e  Mod,p  T.  VUi,  p.  SI.  —  Baldinucci  , 
T.  Xlll,pa«.  31. 

(1938)  BAimmjcGi,  Tom.  vn,  pag  18& 


daca  Ferdinando  III,  e  Analmente  condotti  a  termine 
dal  cav.  Pasquale  Poccianli  per  comandamento  dell'au- 
gusto Imperante.  —  Gaspero  Paolelli,  Giuseppe  Ca- 
dalli,  il  cav.  Poccianli  anzidetto,  ed  altri  dotti  e  va- 
lenti architetti  hanno  fatti  in  più  tempi  a  questo  Rea! 
Palazzo  tali  e  tanti  abbellimenti  ed  accrescimenti  che  il 
descriverli  minutamente  sarebbe  vana  intrapresa  in  un 
lavorodi  questo  genere. Servirà  dunque  dire  chel'eslerna 
facciala,  della  lunghez.  di  br.  342,  è  composta  di  tre  plani 
ed  è  incrostata  di  grandi  bozze  rustiche  di  pietra  ;  che  il 
piano  terreno  ha  11  grandissime  porte,  delle  quali  sole 
due  sono  aporie,  mentre  le  allre  contengono  le  finestre 
architcllate  daW Ammannali ;  che  il  piano  nobile  conia 
25  finestre  larghe  br.  8,  ed  alle  16,  le  quali  corrispon- 
dono sopra  una  ringhiera  praticabile  per  tutta  la  lun- 
ghezza delia  facciala;  che  il  secondo  plano  ha  13  fine- 
stre di  simili  dimensioni  ed  una  ringhiera  parimente 
simile  alla  sol  Inposta  ;  che  il  cortile,  non  comprese  le 
loggie  larghe  brac.  12,  è  lungo  brac.  85,  largo  66,  ed 
alto  61  (1239);  e  che  la  suiierflcle  occupata  dal  solo 
palazzo  ammonta  a  brac  54, .^01. 

Passando  ad  ammirarne  rinterne  t)eilezze  troveremo 
primieramente  un  elegantissimo  vestibulo  d'ordine  do- 
rico, e  quindi  l'anzidetto  cortile,  nel  quale  furono  dale 
in  più  tempi  feste  singolarissime  e  di  sorprendente 
magnificenza.  Chi  fosse  vago  di  leggerne  le  descrizioni, 
potrà  farlo  nella  citata  opera  deirAnguitlesi  e  nella 
vita  del  Buontaienti,  scritta  dal  Baldinuccl.  Nel  centro 
del  lato  del  cortile  che  resta  di  faccia  al  vestibulo  pel 
quale  vi  siamo  pervenuti,  è  una  grotta  ovale  di  bellis- 
sima architettura  con  16  colonne  doriche  che  sosten- 
gono la  volta  ornata  di  grottesche  e  di  un  affresco  rap- 
presentante la  Fama.  Nel  centro  di  essa  grotta  è  un 
liacino  d'acqua  viva  ove  sono  alcuni  putti  di  marmo  in 
atto  di  notare.  Sonovi  anconi  cinque  nicchie  che  con- 
fisso) Cbe  e  quanto  dire  che  vi  potrebbe  quasi  entrare 
il  grandioso  palazzo  Strozzi  (  Vedi  a  pag.  577  N.**  393  )  il 
quale  é  luogo  br.  UU ,  e  largo  89. 


tengono  altrettante  statae.  In  quella  del  meuo  è  li  ala- 
taa  di  Mo8è,  scolpita  in  porfido  da  Raf,  Curradi,  e 
nelle  altre  vedonat  la  Legislazione,  l' Impero,  la  Ca- 
rltt  e  lo 'Zelo,  HinlMli  delle  virtù  tttribalte  al  gran 
Condottiero  ebrafeo.  U  prtaM  di  IMlatotiw  è  dIJ.  JTe- 
w/tt;  la  2.'  e  la  3.»  di  D.  PieraUi,  e  la  4*  di  Gio.  Bal- 
lista Pieralti.  —  Superlonnenle  alla  descritta  grotta  é 
una  grandiosa  fonUna  arricchita  di  gradinate,  di  bacini, 
«  lane  e  di  varia  Maltara,  ean  repara  di  fnmeeteo 
SnM;  e  lateralmente  si  vedono  due  grandi  ntoeble. 
In  una  delle  quali  è  una  statua  antica  che  rappresenta 
Ercole  in  allo  di  soffogare  Anteo.  —  in  testata  dei 
portici  MBO  parfBMnte  altre  nicchie  che  contengono  la 
ilataa  di  Plotone  eoi  Gertaro,  e  quella  di  Snoia  ap- 
poggiato alla  clava,  con  la  polle  del  Leone  Nemeo  snlle 
spalle.  Sotto  questa  statua  vedesi  una  mula  scolpita  a 
bassorilievo  in  marmo  nero,  la- quale  vnolst  che  vi  fosse 
Mia  attoare  in  mamoria  di  noa  mola  eke  moHo  lavorA 
al  trasporto  del  nwterlali  del  palazzo. 

Per  una  porta  che  rimane  sotto  il  portico  che  r 
situato  a  destra  di  chi  entra  nel  cortile  dalla  pubbljia 
piazza,  si  entra  nella  R.  Cappella  che  fu  restaurala  per 
«dine  di  TerdWand»  III  od  abboHlla  di  pregovoll  al^ 
freschi  dal  prof.  iMl^t  ÀiemoUo.  Due  colonne  d'alabn- 
Siro  cotognino  sostengono  l'orchestra  alla  quale  é  di 
faccia  il  ricchissimo  aitare  con  paiiolto  e  ciborio  di  pie- 
tre doro  lolarMito  ed  In  rMavo,  ove  ammirasi  ancera 
UD  Croctfimo  di  averlo  che  viene  aUrIbollo  a-^fioean 
Bologna. 

Di  faccia  alla  grande  scaia  per  la  quale  si  ascende  ni 
plani  superiori  avvi  una  porta  consimile  che  introduce 
<  varie ^nze  terrene;  al  cortiletto  detto  della  Fama, 
decorato  di  superbi  ainranoM  di  roano  del  Poccetli^  dt* 
gruppo  antico  di  greco  scarpello  esprimente  AJace 
iiM>rlo  sostenuto  da  un  soldato,  di  un  Busto  ignoto 
*iPii  la  porla,  e  di  due  nicchie  nelle  quali  sono  una 
Mma  ed'ona  Nlnn;  e  ad  un  quartiere  del  quale  è' 
singolarmente  notevole  la  gran  sala  pe'  bellissimi  ainre- 
%bi  che  l' abbelUsGOBo  eseguiti  nella  massima  p^to  dai 
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celebre  Giovanni  da  San  Giovanni,  e  nel  rimanente 
da  Ollavio  Vannini  ,  da  Frane.  Furini^  e  da  Francesco 
Monlelalici  (1240),  per  eternare  e  celebrare  le  più 
memorabili  gesta  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici.  — 
Di  seguito  ad  essa  sala  avvene  altre  Ire  meritevoli  di 
e«»sere  visitale.  —  Nella  l.*  sono  rappresentale  le  ge- 
sla  di  Alessandro  II  Grande  dipinte  da  Angiolo  Maria 
Colonna,  e  da  Agostino  Milelli,  —  Nella  2.*  il  mede- 
simo Colonna  dipinge  nel  1637  tutta  la  tinta  architet- 
tura, e  le  ligure  dello  sfondo  della  volta  e  delle  pareli. 
Quella  figura  che  sta  tn  alto  di  ascendere  una  finta 
.sc^la  vuoisi  che  sia  II  rilralto  del  pittore.  Diversi  Busti 
di  marmo  in  gran  parte  di  greco  e  romano  scarpello  olire 
la  bella  statua  dell'Innocenza,  di  Stefano  Ricci,  adornano 
questa  stanza.  —  Nella  3."  è  rappresentala  nello  sfondo 
della  volta  un'Aquila,  tn  allo  di  recare  ai  Granduchi  di 
Toscana  gli  attributi  della  R.  Dignità,  per  mano  degli 
anzidelti  Artisti.  Diciollo  Rusti  fra  antichi,  e  moderni; 
il  bellissimo  gruppo  rappresentante  In  Carità,  scolpito 
dal  professor  cav.  Bartolini;  un  (tran  quadro  ove  si 
vede  l'ingresso  del  re  Carlo  Vili  in  Firenze,  dipinto 
dal  prof.  Giuseppe  BetziuHi;  ed  una  tavola  di  porfido 
sulla  quale  è  un  bacino  con  tre  piccoli  Amori  dormienli, 
abl)elliscono  e  decorano  questa  terza  stanza. 

Tornando  adesso  nel  gran  cortile  ascendcrenu)  al 
piano  nobile,  dopo  di  avere  osservala  la  magnifica  Scala 
in  costruzione  dell' archilelto  Pasquale  Poccianti.  — 
Salite  quattro  branciie  di  scala  troveremo  un  vestibulo 
adornato  di  quattro  statue.  La  J."  è  una  Venere  an- 
tica, la  2."  un  Ercole  restaurato  in  più  luoghi ,  la  Z.^  uti 
altro  Ercole  antico,  e  la  4.^  è  l'allegoria  della  Dissiniu- 
lazfone  scolpita  da  F.  5unnt,chc(u  falla  qui  porre  dai 
Granducn  Leopoldo  I — A  destra  di  chi  entra  nel  deaerili» 
vcsllbulo  e  la  gran  Sai  a  degli  Stucchi  disegnata  da 
Gnspero  M.  PaoleUi,  ed  eseguila  da  unsi  Società  di  or- 
natisti milanesi  dal  1776  al  1780.  Le  due  Fame  fiero 

BAi  ninrcci.  Vita  diGio.  da  S.  Giovanni  T.  XIII, 
pag.  17^.  -  Vita  di  Ottavio  Vannini,  T.XIV,  pag.  i\7  ec. 
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che  vedon?!  sopra  fa  porta  d'incresso.  furono  model- 
late da  Lorenzo  Spimzzi.  -  DI  seguilo  a  questa  è  la 
Sala  di  Bona  egregiamente  dipinta  a  fresco  da  B.  Poe- 
etUL  In  «M  MsiMetote  prtticlpiilf  è  nippresenttita  la 
pm  Ma  città  di  Bona  rada  «alle  Galere  della  Reli- 
gione di  Sunlo  Slolììno  sollo  il  regno  del  Granduca  Fer- 
dtnando  il.  comandate  dali'ÀmmIraplio  Giacomo  Inghi- 
rami  II  1607 Nella  parete  di  (iiccia  ó  figurata  In  presa 
di  Preven,  seguila  II  i608.  —  Netla  parete  rimpetlo  alla 
flneetra  è  rappref^tato  Cosimo  IT  affiso  In  mezzo  a 
vari  trofei  a  cui  si  presenta  il  cav.  PIrcoIomInl  suo 
•  generale  di  terra  nella  spedizione  di  Bona.  —  Prossima 
alla  llneaira  é  la  vedoti  del  Porte  di  Livorno,  e  nel 
mezzo  della  volta  è  Coalmo  I  aaslao  Ik-a  il  Valore  e  la 
Yigilaoaa. 

Sussegue  al  veslibulo  die  trovammo  appena  salite 
le  4  branche  di  scala,  altro  veslibulo  nel  quale  si  pos- 
sono aanniraret  UD  Fanno  antlee  reslàarato;  —  Un 
Bacco  di  B.  BandineUi;  —  Un  Mercurio  che  uccide  Ar- 
go,  de\  Francavilla;  —  Un  altro  Fauno  quasi  simile  al 
primo.  =:  Contiguo  0  II  Salotto  della  Gdaedu  adornalo 
di  Basti  anHclii  d'impemiorf  romani- 41  m  gran- 
dissiDoe  merito ,  e  4eile  seguenti  alatoe  ebe  vi  fisrono 
eolfocatc  nel  1701  ;  esse  sono:  —  Un  Mercurio  antico: 
—  Un  Fauno  nnfico  con  un  piccolo  Satiro:  —  Altro 
Fanno  quasi  simile;  —  Altro  Mercurio  antico;  —  Igia 
col  serpMte  d'Bsenlaplo  —  Pallade  antica  con  testa  mo- 
derna ;  —  Un  Gladiatore  antico  restaurato  tft  iilA  Ino» 
ehi:  —  Altro  Gladiatore  antico  Tncgllo  conservato;  — 
Un  Esculapio  antico  molto  slimato,  e  di  un  carattere 
singolare;  —  una  Venere  antica.  —  Sopra  le  porte  di 
questo  salotto  senol  Basii  di  Pietro  LeigpoMo  I,  dello- 
spimzzi;  —  di  Ferdinando  III,  di  Giuseppe  Pelli;  — 
di  Cosimo  I  in  bronzo:  —  e  di  Ferdinando  II  In  mar- 
mo. =  Di  seguilo  ai  descritto  salotto  è  la  Sala  delle 
Nkchib,  ornata  di  aifresebi  dal  Tsrrmi,  e  di  sei  alatne 
'  anliche  molto  pregevoli,  le  qoall  sono  :  Venere;  Sta- 
tua icnofa  :  -  Finra;  —  Tenere  Ceiesle;  —  Una  Vasa; 
~AfN>lio  Musagete. 
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Da  questa  sali»  abbiamo  direttamente  ingresso  alfa 
superba  e  magnillca  Galleria  nella  quale  fanno  di  sé 
bella  mostra  le  opere  pià  sublimi  e  dei  ptù  celebri  pittori 
che  vanti  l'iarte  dopo  la  sua  restaurazione,  le  quali  sono 
visibili  agli  amatori  delie  belle  arti  per  graziosissima 
concessione  di  S.  A.  I.  e  B.  il  Granduca  Leopoldo  II, 
in  tutti  i  giorni  non  festivi,  daHe  ore  0  di  mattina  fino 
alle  ore  3  pomeridiane.  —  Un  inteHIgente  Artista  tro- 
vasi In  questa  Real  Galleria  destinato  a  soddisfare  alle 
domande  che  potessero  farsi  dagli  amatori,  circa  i  qua- 
dri che  vi  si  ammirano  (1241). 

Sianza  di  Venere.       '  • 

Pitture  di  Pietro  da  Corinna,  eseguite  circa  ran- 
no 1640. 

Nel  mezzo  della  volta  è  dipinta  Minerva  che  toglie 
a  Venere  un  Garzoncello ,  emblematico  di  Cosimo  f , 
e  lo  conduce  ad  Ercole,  significando  la  ragione  che 
distoglie  la  gioventù  dalIMncontinenza  e  la  guida  al- 
l'attività, simboleggiala  per  Ercole.  —  Nelle  olio  lu- 
nette che  rimangono  sotto  la  volta,  sono  rappresentati 
1  seguenti  iiiuslri  soggetti  :  Crispo,  Antioco,  Alessandro. 
Sclenco,  Massinissa,  Scipione,  Ciro  ed  Augusto,  i  quali 
seppero  vincere  le  illecite  passioni,  dichiarandone  gli 
avvenimenti  le  sottoposte  iscrizioni.  Ne'  peducci  della 
volta,  retti  da  alcuni  Fauni  maggiori  del  naturale,  sono 
quattro  stucchi  In  bianco,  dove  si  vedono  otto  busti 
Medicei.  Alla  prima  parete  sono  i  ritratti  di  Ferdinan- 
do 1  e  Cosimo  II.  Alla  seconda  sono  i  pontefici  Leo- 
ne X  e  Clemente  VII.  Alla  terza  v'è  Ferdinando  II 
e  Cosimo  III  ancora  fanciullo.  Alla  quarta  sono  I  ri- 
tratti di  Cosimo  I  e  Francesco  I  suo  Aglio.  Questi  stuc- 
chi eseguiti  più  che  a  mezzo  rilievo  furono  fatti  da 

(1941)  La  descrizione  che  siamo  per  fare  della  R.  Gal- 
leria del  Pilli  è  slata  In  gran  parte  letteralmente  estratta 
dall'accurata  llluslrazlone  che  ne  fece  il  cav.  Francesco  In- 
ghlrarol  l'anno  1834  ,  pe'  torchi  della  Pollgrafla  Flesolana. 
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Cotimo  StUoestrini,  ma  non  gli  ornati  della  volta  ove 
gU  aluccbl  aon  messi  a  oro. 

Dm  tafole  il  mmmUo  di  P^rtowMrt  «derM«e 
questa  nobile  stanza,  ev'è  ancora  ana  tana  tavola  con 
fon<lo  di  marmo  slataario,  in  mezzo  al  quale  é  an  ovato 
di  smeraldo  di  S(>afiia  fomellaio  di  breccia ,  adorna 
con  altri  ommumdU  «ll'lnlonM»  io  comawao  di  lapiglaa- 
ttfl  ed  iltre  varie  pietre  con  tondo  di  seme  santo  di 
Spagna ,  il  tutto  ehinao  da  nw  eomiee  di  nero  an- 
tico (1242). 

Q«*mti.  —  1.  Eva,  di  iMca  Cranack.  —  2.  Figura 
aHegoriea  della  Memogna  ebe  Itene  In  nano  una  ma- 

schera  ,  di  Satv.  Rota.  —  3.  Amore  nato  da  Venere  e 
da  Vulcano,  con  Marte  in  distanza,  del  Tintorello.  — 
4. Marina,  quadro  die  é  stimato  uno  de' capi  d'opera 
di  SWuaiar  Aonn.  —  B:fi»6laeooMs  opera  aani  Mia  df 
BemtmUo  Garofolo.  —  d.  La  buona  Ventura ,  di  Bar- 
lolommeo  MmfredL  —  7.  Ritratto  virile,  di  F.Porbm. 
=  8.  Apollo  e  Marsia,  del  ^ r nno.  —  9.  Paese  singo- 
lare, di  RiUtens.  —  10.  Narciso  ai  fonte ,  del  Currado. 
—  11.  Martirio  di  9.Giler1ne,  di  jryuneaiso  Bosiano.  ~ 

12.  UQofipoBalizio,cheporta  il  nome  df  BuHlio  Monetti,'^ 

13.  Trionfo  di  David,  di  Matteo  BosseUi.  —  14.  Paese 
singolare,  di  Ruben*.  =  itf.  Marina,  altro  capolavoro  di 
AH».  Bua,  —  l6.11ilrailo  di  nn  Taoehln,  di  BmbrmM, 
^  IT.SpooHMo  di  8.  Caterina,  di  2«MBno.  -  18.  lU- 
Imito  di  Domia  che  si  assomiglia  alla  Venere  Medicea, 
detta  lii  Beila  dei  Pillore,  di  Tiziano.  —  19.  Martirio 
di  San  fiarlolommeo,  dello  Spagnokllo.  —  20.  Adamo,  di 
£.0«MWlr.^  91. Dna  Mia  In  oraalone,'dl  Ptetn  dm 
Cortona.  =  22.  Supplizio  dato  da  Apollo  a  Marzia,  dei 
BiUvert.  —  23.  Trancio  delia  Maddalena ,  del  Rusli- 
cMno.  —  24.  Vecchio  appoggiato  ad  un  bastone,  mezza 
figura,  di  Guido  Reni.  —  28.  Sant'Isidoro,  di  SUnone 

(1242}  Tanto  quc$te  belllMime  tavole,  cUe  quelle  clie  si 
descriveranno  in  seguito ,  come  tirtti  gli  altri  lavori  di 

slmll  genere  che  si  trovano  In  questa  B.  Residenza  .  fnro- 
no  eseguiti  neMe  iteall  OfDclne  di  pietre  dure.  (V.  a  p.i2i^ 
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da  Pesaro.  —  26.  Parabola  evangelica  degli  operai 
della  vigna ,  di  D.  Feti.  —  27.  S.  Pietro  scile  acque, 
del  Cigoli.  —  28.  Ritratto  femminile ,  mezza  flgur» 
di  Scuola  d'Andrea.  —  29.  S.  Giuseppe,  mezia  figura 
del  Gxiercino.  ~-  30.  Parabola  evangelica  della  perla 
perduta,  del  Feti.  —  31.  Ecce  Homo  ,  mezza  figura  di 
O.  Vannini.  —  32.  Sposalizio  di  S.  Caterina,  di  H.  Vanni. 
—  33.  Ritratto  virile,  di  Anonimo  fiammingo.  —  34.  Ri- 
tratto muliebre,  ScuoLa  di  Van-Dyck. 

Stanza  d'Apollo.  . 

Pittura  di  Pielro  da  Cortona,  ultimata  da  Ciro  Ferri 
suo  crealo. 

Apollo,  nume  tutelare  delie  buone  arti,  vedesi  di- 
{Mnto  nel  mezzo  della  volta,  ricchissima  di  stucchi  do- 
rali. £gll  è  in  atto  di  accogliere  Cosimo  1  a  lui  guidato 
dalla  Gloria  o  dalla  Virtù.  Il  giovane  che  lo  rappre- 
senta si  appoggia  alla  clava  d'Ercole,  simboleggiate 
per  la  Virtù,  che  lo  solleva  alla  Gloria.  Apollo  gli  ad- 
dita nel  globo  celeste  sostenuto  da  Atlante,  lo  Zodiaco, 
strada  che  batte  il  soie  per  andar  sicuro,  come  il  Gin- 
vane  a  lui  presentato  dee  batter  quella  della  virlù  e 
della  sapienza,  indicate  da  numeroso  stuolo  di  Ninfe, 
alcune  delle  quali  adaltatamenle  mostrano  l'alimentar 
delle  piante  ai  raggi  luminosi ,  che  dal  cielo  tramanda 
Apollo.  —  Ne' quattro  peducci  della  volta  sono  le  nove 
Muse,  indicate  dalle  sottoposte  iscrizioni.  Nelle  i>arti 
vedonsi  dipinti  i  seguenti  soggetti  :  Giusi  intano  occu- 
pato nel  codice  delle  leggi,  Alessandro  lettore  d'Omero, 
Augusto  lettore  di  Virgilio,  Cesare  che  ascolta  la  lettura 
di  alcuni  libri  ;  del  che  si  ha  migliore  dichiaraziono 
dalle  soltoposte  iscrizioni. 

Mobiliano  questa  nobile  stanza  due  tavole  di  por- 
fido, duve  sono  In  commesso  diversi  vasi  e  fiori  com- 
posti di  lapislazzuli ,  diaspri ,  calcedoni  e  simili  rare 
pietre  ,  circondate  da  un  ornato  alla  greca  di  gialla 
di  Sicilia  con  un  listello  in  diaspro  ,  del  medesimo 
paese  ;  ed  una  tavola  con  fondo  di  marmo  statuario 
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e  eonunesso  di  una  collezione  di  pietre  calcareo, 
altrimeoU  deite  pie  Ire  tenere,  con  nei  mezzo  una 
otUoriaiie  msS  varHii  di  irieire  dare,  il  tatto  chiuso 
dt  an  llflello  m  un  meandro  alla  treea  di  nero 
antico. 

QOADRi.  —  33.  Ritrailo  del  vescovo  Girolamo  Ar- 
gentino, mezza  flgura,  vf/aniera  del  Morone.  —  Ritrailo 
deirarelvescovo  Bartollnl>Salinibenl  ;  di  Girokmin  da 
Carpi.  —  37.  Ritratto  aggai  pregevole  delia  moglie  di 
Paolo  Veronese,  dei  medesimo  Paolo.  ~  38.  L;i  Cena 
in  £mau8,  dei  Palma  Vecchio.  —  39.  La  Madonna  col 
Bambino  Gfràv  del  MorUb, —  40.  Sacra  Famiglia,  di 
And.  d$l  Sario.  -  41.  OspNalHàdi  8.  GlallaMN  Quadro 
che  è  stimato  il  miglior  sajglo  di  pittura  di  CriMofano 
Allori.  —  42.  S.M.Maddalena,  mezza  figura  di  P.  Pe- 
rugino. —  43.  aiiralto  virile ,  del  Franeiabigio.  — 
44.  Bllratlo  virile,  di  Giatmo  rttmeku  -  4V.  8.  Fa- 
miglia ,  di  Tmlura  SaUmbeni.  -  46.  San-  Fianeaaeo  In 
meditazione,  opera  ripolatisslma  del  Cigoli.  —  47.  Bac- 
co, mezza  Agora  di  G.  fleni.  —  48.  S.  Andrea,  mezza 
Ogara  di  Simone  da  Pesaro.  »  49.  Ritratto  infantile 
M  prlneipe  Uopoldo  4e'  MedM,  poi  Cardinale»  df  9t- 
berio  riti.  —  SO.  S.  Pietro  che  resuscita  il  della 
Vedova,  dei  Guerrino.  —  51 .  Depo.sizlonc  di  croce,  opera 
di  bello  ed  elevato  stile  del  Cigoli,  —  82.  Santa  Con- 
varaaiione,  del  99Krd9nnm8.  —  88.  Diogene,  mena  flgura 
di  Carlo  DotcL  —  tf4.  Ritratto  di  Fletro  Aretino  «opera 
dell'ullima  maniera  di  Tiziano.  —  un.  Ritratto  infantile 
del  principe  Federigo  d' Urbino,  del  Baroccio.  —  36.  San 
Sebastiano,  del  Guerciiw.  -  UT.  Copia  delia  Madonna 
di  ftafliicllo»  delta  della  LqeerCola,  di  GUtUo  nomano.  - 
.«ss.  Deposto  di  Croce,  detto  il  quadro  di  Lugo  o  Loco, 
di  Andrea  del  Sarto.  ~  o9.  Rilralto  bellissimo  di  Mad- 
dalena Doni,  di  Aaffaeiio  Sanzio.  —  60.  Ritrailo  di 
Benlirandt,  diplnloda«i«lfH0.^6l.Ritr. bellissimo  di 
Angiolo  Doni ,  dMe  MM^Mufo.  ~  63.  U  Madonna 
col  Bambino»  del  Morj7/o.  -  63.  S.  FamlgUa,  d'Andrea 
del  Sarto.  —  64.  Deposto  di  croce,  del  Frate.  —  63.  Rj- 
Irallo  virile,  dei  lYntorftlo.  —  66.  Ritratto  di  sèste.^so, 
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d'And.del  Sarlo.  —67.  La  Maddalena  ,  mezza  flgara  cf 
Tiziano.  =  68.  Ritratto  d'uno  Scultore,  ó'Ignoto.  — 
61).  Ritratto  virile,  dello  Schiavone.  —  70.  Altro  ritratte 
virile,  del  medesimo.  —  71.  S.  Filippo  Neri,  quadre 
assai  lodato  di  C.  mratla.  —  72.  Ritratto  virile ,  d 
C.  Allori.  —  73.  S.  Francesco,  di  F.  Vanni.  —  74.  Ri- 
tratto virile,  dello  Schiavone. 

'    ui  •  Stanza  di  Marie. 

.  ..■■>, 

Pittura  di  Pielro  da  Cortona.  »i"^n»,l  i; 

biella  volta  sono  le  pitture  divise  in  quattro  rap- 
presentanze ,  tre  delle  quali  esprimono  il  trionfo  delU 
casa  Medici,  indicata  per  la  grand'arme  carica  di  tro- 
fei ,  che  orna  il  centro  della  volta.  Vi  è  Marte  col 
Tulmine  ctie  accende  la  guerra  e  l'accenna  colta  lan- 
cia. Vi  è  un  combattimento,  ch'è  insieme  navale  e 
terrestre.  Ercole  in  colossale  figura  ctie  riceve  le  spoglie 
nemiche  dai  Dioscuri,  e  ne  forma  un  trofeo.  La  Vittoria, 
seguita  dalla  Pace  e  dall'Abbondanza ,  vedesi  trion- 
fante tra  i  prigionieri  supplici  a  lei. 

Avvi  nella  stanza  presente  due  tavole  con  fonda 
di  lapislazzoli  di  Persia ,  attorniate  da  ornato  in  coin^ 
messo  di  marmo  bianco  e  giallo  antico,  ed  altra  tavola 
di  diaspro  di  Barga. 

75.  La  Maddalena  portala  in  cielo  dagli 
Angioli ,  (M  Guido  Cagnacci.  —  76.  Ritratto  del  duca 
«ilo.  di  Mariborough,  mezza  figura  di  Van-der~Werf. — 
77.  S.  Famiglia,  di  ISiccolò  Soggi.  —  78. Ecce  Homo, 
capo  d'opera  del  Cigoli.  —  79.  La  Madonna  della  Seg- 
giola, opera  sublime  e  principale  del  sommo  tra  i  pit- 
tori Raffaello  Sanzio.  —  80.  Ritratto  d'Andrea  Vesjilio 
celebre  medico,  di  Tiziano.  —  81. Ritratti  di  Leone  X,- 
e  dei  cardinali  De'  Medici  e  De'  Rossi ,  opera  somma- 
mente stimata  di  Raffaello.  —  82.  Ritratto  del  cardinal 
(ìiulioBentivoglio,  celebrato  lavoro  di  Kutu/yrfc.  —  N.l.  Ri- 
tratto virile,  di  Tiziano.  —  84.  San  Pietro  in  lacrime, 
di  G.  Reni.  -  85.  Fasti  di  Giuseppe  ebreo ,  d'^nd.  del 
Sar(o.  — 86. Partenza  di  Marte  per  la  guerra,  opera  ce- 
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lebraUMima  per  la  vivacità  dell'  inveoiiocie  e  ctie  viea 
coQildeiatai  eone  «no  dé*  principali  lifwl  di  MfM.  — 
87.  8.  FamlgUa ,  del  Paima  ntMo,  —  88.  BIpoeo  In 

Egitto  della  S.  Famiglia,  di  Paris  Bordone.  -  89.  Sa- 
crlflzlo  d'Abramo,  di  C.  Allori.  -  90.  Fasti  di  Glaseppe 
ebreo,  (i'And.da  Sarto,  =  91.  San  Pietro  in  lacrime, 
opera  pvegefollMiflM  di  CMe  JMsi.  -  91.  RItntU» 
virile,  di  Tixiano.  —  93.  S.  Francesco  in  orazione,  dì 
Jtubens.  —  94.  S.  Famiglia,  della  dell' Impannala ,  di 
BaffaeUo.  —  9H.  lì  pittore  Rubens  col  fratello  e  i  due 
flIosoQ  Giosto-LipsIo  e  Grcnio ,  qnadro  ami  celebrato 
di  Mnèmt,  -  M.  Gloditla,  opera  di  molto  prailo  di 
C.  ilUor<.  — 97. Annunziaiioiie di M.  V.  con  due  Santi, 
ù'And.  del  Sarto.  —  98.  S.  M.  Maddalena,  del  CigoH. 
—  99.  S.  Famiglia,  di  Ang.Bronxino,  =  100.  Rebeoca 
al  pocio,  di  ^.Rmf.  —  f  01.  Il  8alratoro,  mam  Ogara 
del  Baroeeio.  —  102.  La  JUaddalena,  mezza  figura  del 
Luini.  -  103.  Mngé,  mezza  Agora  del  Guereino.  — 
104.  SS.  Concezione,  quadro  cbe  vien  riguardato  come 
una  delle  più  belle  opere  di  L.  Giordano  —  lotf.  Amore 
ranale,  mem  flf.  a  Itaaeo  del  ftÀUnam»,  ^  106.  RI* 
tratto  di  Galileo,  Scuola  del  StOntermaiu.  —  107.  Amero 
dormiente,  m.  flg.  a  fresco  del  VcUerrano, 

Stmua  4i  Gtow. 

Pittura  di  Pielro  da  Cortona. 

Nella  volta  é  un  affresco  dove  si  finge  oiw  Brcole  . 
e  la  forlom  preaonttno  al .  Mite  II  Giovane  già  lUlo 
guerriero,  per  riceverne  laeonmadeirimmortalilà.  Un 
Genio,  che  è  quello  della  guerra ,  porla  alla  Vittoria  la 
corazza  dell'Eroe  forata  di  dardi.  Esso  frattanto  incide 
in  ttoo  acado  un  M,  iniziale  del  mediceo  oogneaw  di 
Cerino  i.  —  di  aOtaaoM  delle  innalte  lotto  la  folta 
notan  la  fellcitA  di  uno  stato  al  cessare  della  gnerra. 
Diana  t^i  riposa  sulle  dilettevoli  fatiche  della  caccia  ; 
Minerva  fa  piantare  l'ulivo,  simbolo  della  pace;  Volcano 
cesm  di  IWMlrleara  arni;  Marie  a'Imroia  aHroreMpra 
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uiì  cavallo  alato  ;  Mercarlo  propaga  il  commercio  ; 
Apollo  suscita  le  arti;  la  Guerra  incatenata  si  sforza  • 
(li  svincolarsi,  aiutala  dalla  Discordia,  che  l'incita 
coWg  sue  faci.  1  Dioscuri  riconducono  i  loro  cavalli  al 
riposo.     ..  .  •.  '  * 

Due  grandi  tavole  con  Tondo  di  porfldo  egiziano  che 
hanno  un  commesso  di  calcedonj  ed  altre  pietre  dure, 
colle  quali  si  rappresentano  mollo  al  naturale  conchi- 
glie vario-colorite,  lucide  perle,  coralli  ed  altri  tali  og- 
getti, con  un  meandro  alia  greca  di  lapislazzuli^  nobif- 
mctite  adornano  questa  stanza. 

«DADmi.  —  108.  Ritratto  virile,  di  P.  Veronese.  — 
loy.  Ritratto  femminile,  m.  figura  di  Paris  Bordone. — 
Ito.  Baccanale,  di  Tetano.  —  111.  La  Congiura  di  Ca- 
tilina ,  quadro  molto  stimato  e  del  quale  v'ha  una  ri- 
petizione in  casa  Martelli ,  di  Satv.  Rosa.  —  112.  Una 
gran  lialtaglia;  è  questa  una  delle  migliori  produzioni 
del  celebre  Borgognone.  —  Le  Parche,  di  Alichelangiolo. 

-  il4.  Presepio,  di  Lelio  da  Sovellara.  —  118.  Gesù 
morto,  di  Girolamin  da  Carpi.  —  116.  Ritratto  di  Vit- 
toria della  Rovere,  moglie  dei  granduca  Ferdinando  II, 
in  (igura  di  Tuccia  vestale,  del  Subslermans.  —  117.  Ri- 
tratto di  Simone  Paganucci ,  dello  Spagnoletlo.  — 
li8.  Ritratto  di  Andrea  del  Sarto  e  sua  moglie,  di  esso 
Andrea.  =  Ecce  Homo,  maniera  di  Sebasliano  del 
Piombo.  —  120.  Rilralto  d'un  Militare,  à' Ignoto.  — 
121.  Ritratto  virile,  maniera  del  Alorone.  —  122.  Ri- 
Imito  virile,  dei  Morone.  —  123.  La  Madonna  in  glo- 
ria con  quattro  Sanli  nel  basso,  d'Andrea  del  Sarto.  — 
124.  L'Annunzi{i2ione,  del  medesimo.  —  i2ti.  S.  Marco, 
opera  sublime,  del  Frale.  —  126.  S.  Pietro,  mezza  llg. , 
maniera  del  Quercino.  —  127.  Ritratto  virile,  di  Cham- 
pagne.— 128.  Ritratto  virile,  maniera  del  Morone.  — 
129.  —  Ritratto  femminile,  del  Morone.  =  130.  Ritratto 
femminile,  d'I.  Bassano.  —  131.  Ritratto  di  Vincenzo 
Zeno,  m.  Agora  del  Tinlorelto.  —  132.  S.  Famiglia,  di 
Gius.  Crespi.  —  133.  Una  gran  Rattagita,  di  Salv.  Rosa. 

—  134.  Le  Marie  al  Sepolcro,  di  Paolo  Veronese.  — 
135.  Battaglia  che  porta  il  nome  di  Salvator  Boia.  — 
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f36.Gesù  Cristo  dm  ai  cou^eiU  dailn  soa  Santo  Madie 
afwitl  te  inailoDe^  iì  f9(o  rmmm^^  197.  RUrovato  di 

Cacciatori  tornali  dalia  caccia,  di  Gio.da  San  Giovanni. 

—  1.38.  Ritratto  virile  con  due  cani,  di  Fcd.  Zuccheri. 

—  139.  S.  Famigiia,  di  Buben»,  —  140.  filtraUo  (em- 
roinUe,  di  Lùomrdo  (Mi  VintL  s:  Hi,  Baceanale^  m  Am- 
knu,  —  14S.  Stata  U.  Maddalena,  à^Arigmitla  GanMto. 
$chi.  —  143.  David,  di  Benedetto  Gennari.  —  m.  La 
Batlagiia  di  MonleouiriQ ,  di  BaUtta  tronco  detto  ii 
Semotei. 

s^Mua  4i  Saiwtto. 

Pittura  (li  Pielro  da  Cortona. 

Si  vedo  neiio  sfondo  delia  volta  il  Dio  Saturno . 
domioalore  del  cielo,  ctie  accoglie  un  uomo  già  pro- 
vallo,  «mdollo  ad  «Ma  éa  Marie  e  daMa  PradeoBa , 
per  essere  coronato  dalia  Gloria  e  dalla  Eternità, 
quasi  volesse  mostrare  ii  pittore  che  quelita  virtù  unita 
ai  valore,  indicalo  per  Marte,  rende  l'uomo  degno 
di  oeeupar»  on  poito  diaUiito  era  gli  eroi,  pure  dopo 
qua  piaosiMie  canlera  di-  vita.  Vi;  si  vede  aneiw  Er« 
cole  sulla  pira  per  essere  arso  dal  fuoco,  e  Filottete 
che  raccoglie  le  di  lui  frecce,  8loilx>io  maaifeaio  di 
apoteosi. 

La  quarto  parete  elie  manca  di  quadri ,  è  ornato  di 

due  grandissimi  specchi,  sotto  1  quali  sono  due  predose 
tavole  di  broccatelli)  di  Spagna  conlornale  di  commesso 
con  fregio  di  nero  antico  u  con  ornamenti  di  rosso  e 
giallo  antico,  sulle  quali  sono  i  busti  in  marmo  del 
ffrandodil  ffenlloaado  111  e  Iioopoldo  li,  aoal|iiti  dal 
Giomnnozxi,  —  Ti  ha  paranco  una  gran  tovola  di 
paragone. 

QOAOBi.  —  148.  S.  Famiglia,  dei  Puligo.  —  146.  Al- 
tra 8.  Famiglia,  del  medetimo.  — 147.  Ninia  inseguita  da 
un  Satiro,  di  Giorgione.  —  148.  Bambocciata,  di  Do$$o 
Domi. -149.  Ritratto  d'Ippolito  de' Medici,  m.  figura 
del  Ponlormo.  —  ISO.  Ritratto  di  Oirlo  I  d'Inghilterra 
ed'Enrichetla  di  Francia,  di  Van-Dgck.  —  151.Rllratta 
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di  papa  Giulio  II,  di  Ralfaetto.  —  1S2.  Caino  che  uc- 
cide Abele,  dello  Schiawne.  —  183.  Testa  d'un  puUo,  dei 
Careggio.  —  154.  Il  sonno  di  San  Giovannino,  di  Carlo 
Dolci.  —  158.  Tesla  di  Santa  Rosa  ,  del  medesimo.  — 
ma.  Madonna  con  Gesù  Barobino  ed  un  Angiolo  ,  dei 
Guercino.  —  157.  Scena  pastorale,  di  Leandro  Bassano. 

—  158.  S.M.Maddalena,  del  Dom€nichino.=  159.  Gef»ù 
Cristo  risorto  In  mezzo  agli  Evangelisti ,  del  Frate.  — 
160.  Testa  di  M.  Vergine,  di  Van-Dyck.  -  16i.  Ritro- 
vamento di  Mosè,  di  Giorgione.  —  162.  Tesla  di  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  Duca  d'Urbino,  del  Barocrto. 

—  163.L'Annunzicizione,  di  And.  del  Sarto.  —  164.  De- 
posto di  Croce ,  di  P.  Perugino.  —  165.  La  Madonna  in 
trono,  detta  del  baldacchino,  di  Rc^aeUo.  —  166.  Tesla 
virile  in  abbozzo,  di  Annibale  Carocci.  —  167.  Il  ballo  di 
Apollo  con  le  Muse ,  di  G.  Romano.  —  168.  Tesla  di  San 
Pietro,  del  Guercino.  =  1 69. S. Famiglia,  del  Pulign.  — 
170.  Adamo  ed  Eva,  del  Campagnola  — .  171.  Tommaso 
Fedra  Inghirarol,  di  Raffaello.  —  173.  Disputa  sulla 
TrinitA ,  quadro  molto  stimalo  di  Andrea  del  Sarto.  — 

173.  Apparizione  di  Gesù  Cristo  risorto,  deiri4f6otio.  -r 

174.  Visione  di  Ezecchlello,  quadro  di  un  pregio  Inesti- 
mabile per  i'  Ideale,  di  Raffaello. 175.  S.  Famiglia,  del- 
V Albano.  —  176.  Cleopatra,  di  G.  Reni.  —  177.  Tre  mezze 
figure  di  età  diversa  ,  di  L.  Lotto.  -  178.  Ritratto  del 
cardinal  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  di  Raffaello.  — 
179.  Martirio  di  Sant'Agata  ,  opera  pregevolissima ,  di 
Seb.  del  Piombo.  —  180. S.  Famiglia,  di  Mich.  di  Ridolfo  * 
del  Ghirlandaio.  —  181.  Un  Poeta,  di  Salvator  Rana.  — 
182.  Martirio  dei  40 Santi  coronali,  del  Pontormn. 


L' Iliade  d' Omero  somministrò  argomento  delle  pit- 
ture di  questa  stanza  al  prof.  Lui0  Sabalelli  che  la  in- 
nominciò  a  dipingere  l'anno  1819.  —  GII  stucchi  furono 
eseguiti  dal  Marinelli  e  dal  /*anipa/ont  su' disegni  dell'ar- 
chitelio  Cacialli. 


S(Ua  dell'  iliade. 
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Giove  é  rappresentato  nella  più  alta  parte  dell'Ollm- 
iN>,  lu  allo  di  proibire  agli  Dei  di  prender  parie  alia 
lorto  Ma  fwm  lit  IGraela  l  Trolwl.Fi«iMa  Giove 
Il  v«de  in  allo  VAmNm  imoedàte  dall»  Bofiada ,  e  se- 
guila da  Espero.  Piò  ni  batsoéGInnono  nssisa ,  alla  quale 
sta  accanto  Irido  sua  messaggiera.  A  sinistra  di  Giove  è 
Plutone  unitamente  a  Proeerpina  sua  consorte,  quindi  è 
▲poHoe  lMaDa.elliialnieDteyesUuDietnnio  tal  grappo 
fttdesi  Esculapio  e  dipoi  la  NMIe.  Al  diaotto  dal  grappo 
mostrasi  Ercole  di  schiena  ,  accompagnato  da  Ebe.  — 
Tornando  ad  osservare  verso  la  destra  di  Giove ,  si  vede 
Ganimede  di  Ini  coppiere  :  in  seguito  Minerva  e  Mer- 
eopio.  Piò  baiao  4  TltlcaDo  con  Yenero  aoa  spota,  la 
quale  volge  lo  sguardo  verso  II  Dio  Marte,  mostrando 
in  tal  guisa  il  timore  per  i  danni  che  minacciano  Troia. 
Cupido  è  fra  le  di  lei  braccia,  e  dietro  di  essa  vedonsi  le 
finale,  e  gii  Del  Bacco  eMortoo.— Jottaal  Dio  Marie 
n  pillora  ba  peffMniifleato  il  Zanlo,  flame  che  lambiva 
il  circondarlo  delle  mura  di  Troia  ,  e  più  basso  è  II  Dio 
Pane,  simbolo  della  nalura.  Dopo  di  esso  vedesl  Cerere 
coronata  di  spigtie,  e  la  Terra  o  Cibele,  come  lo  ac- 
eennano  II  leone  eil  II  oeuitiolo^  In  BonMania  di  fem- 
mina che  tiene  in  braccio  due  bambini.  Tra  qoesta  ed 
Ercole  sorge  l'Oceano,  e  poco  più  in  alto  è  Teli,  la 
quale  par  che  dia  cenno  di  speranza  che  il  figlio  Achille 
avrà  vittoria  nella  guerra  di  Troia.  —  In  mezzo  delia 
pitlura  sotto  li  Irono  di  Giove  è  ll'^Destlno,  che  pre- 
alede  alle  Parche,  ivi  espresse  avanti  di  lol  per  indi- 
care l'Irrevocabilità  degli  eterni  decreti. 

Le  otto  lunetle  solto  la  volta  contengono  i  seguenll 
soggetti,  i  quali  hanno  principio  dalla  lunetta  a  sint- 
alra  delle  flnesire.  —  I  .*  Ghmone  è  knlenla  ad  abMgllarist 
per  lentare  di  svolgere  la  suprema  volontà  del  Marito 
con  la  seduzione.  —  2.*  Giunone  in  atto  di  domandare 
a  Tenere  il  suo  cinto  maraviglioso  per  potere  più  fa- 
dlBNnle  sedorre  Giove.  Le  Grafie  Ivi  presenti  gioisco- 
no di  vedere  cbe  GImione  ha  bisogno  del  soccorso 
di  Venere  per  farsi  amare.  —  3.'  Giunone  pervenola 
all'  isola  di  Lenno,  va  a  svegliare  Morfeo  clie  vedesi 
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circondato  dai  Sogni ,  da  Àrpocrate ,  dall'  InAngardin 
e  dall' Ozio.  —  4/  Giunone  si  presenta  a  Giove  sul  monte 
Ida  ,  accompagnala  da  Morfeo  Irasformalo  In  Assiolo. 

—  5.*  Giunone  e  Giove  In  atlo  di  dormire  insieme.  Net- 
tuno ascendo  dal  Mare  si  pone  alla  testa  del  Greci 
spirando  loro  coraggio,  ed  animando  II  valore  mnr- 
riale  di  Aiace,  il  quale  presa  una  grossa  pietra  è  per 
uellarin  sopra  di  Ettore.  —  6.'  Giovo  si  alza  dal  letto 
nuziale  circondato  di  nul>i,  e  guarda  bruscamente  Giu- 
none indicandogli  1  disordini  sopravvenuti  alla  terra  In 
tronseguenza  deli'  arliflzloso  sopimento  nel  quale  è  stato 
per  di  lei  cagione.  —  7.*  Ettore  trasportalo  fnori  del 
rampo  di  battaglia  vien  curalo  da  Apollo  onde  riprenda 
I'  aniico  vigore.  —  8.'  Ellore  agguantata  una  greca  nave 
si  batte  al  tempo  slesso  con  Aiace  di  Telamone ,  che 
vi  si  trova  dentro ,  ed  intanto  i  suoi  compagni  tentano 
di  dar  fuoco  alle  altre  navi. 

Si  ammirano  in  questa  Sala  due  (avole  di  alabiistro 
cotognino  orientale  con  sottll  commesso  di  lapislazzuli 
ed  una  gran  cornice  di  bella  nlfrlslde  d'Egitto:  una  terza 
(avola  di  porfido  di  rara  grandezza  ;  ed  una  quarta  di 
diaspro  di  Barga.  Posano  sa  queste  ricche  tavole  alcuni 
vasi  di  nero  antico  ornati  di  argenti  e  di  bronzi  dorati. 

«oADm.  —  183.  Amore  dormiente,  del  Caravaggin. 

—  184.  Ritratto  di  sé  slesso,  di  Andrea  del  Sarto.  — 
185.  Concerto  musicale  di  tre  persone,  di  Giorgione. 

—  186.  Balteslm<»  di  G.  C,  di  P.  Veronese.  -  187.  Ri- 
tratto femminile ,  di  Scipion  Gaetano.  —  188.  Ritratto 
di  sè  stesso,  di  Salvator  Rosa.  —  18».  Ritratto  virile. 
Scuola  del  Carocci.  —  190.  Ritratto  di  giovine  principe 
nrmato  di  corazza,  del  Sublermans.  —  191.  Assunzione 
della  Madonna,  di  Andrea  del  Sarto.  —  192.  Ritratto 
di  Maria  dei  Medici ,  regina  di  Francia ,  di  Sciptome 
Gaetano.  —  193.  Ritrailo  virile.  Scuola  dei  Carocci.  — 
104.  Ritrailo  di  giovine  guerriero,  di  Paris  Bordone. 

—  195.  Ritratto  virile,  A*  Iacopo  Francia.  —  lUfi.  San 
Benedetto  con  altre  figure,  di  P.  Veronese.  —  497. 1.a 
Carità,  di  G.  Reni.  —  198.  Ritrailo  virile,  m.  fig.,  di  Ve- 
lasques.  —  i  99.  Santa  Famiglia ,  del  Granacei.  —  200.  Ri- 
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trailo  di  Filippo  il  re  di  Spagna,  (ìgura  in  piedi,  ma- 
niera del  Morone.  —  201.Rllrallodel  card.  Ippolllo  dei 
Madiei  Ìd  abito  ongherese,  di  TMano.  —  908.  L'An- 
giolo cbe  ricusa  i  doni  di  Tobtn ,  del  Bilivert,  —  203.  Bi- 
tratto  virile,  di  C.  Allori.  —  204.  Ritratto  femminile, 
di  A,.Brontino,  —  205.aitraUu  di  Qoa  Principessa ,  di 
Se4>feM  GoBtam,  —  206.  Ritrailo  41  Franeesoo  l  dal 
Madiei,  di  J.  Bnmxino.  —  207.  Rlirtttlo  di  on  oraflee, 
di  Leonardo  da  Vivci.  —  208.  La  SS.  Vergine  in  Irono, 
circondata  da  diversi  Santi,  quadro  Insigne  del  Frale.  - 
20U.  Ritratto  virile,  di  C.  AUori.  -  210.  Ritratto  di  una 
PrlncipasM ,  di  SvksHnm  GwUm,  —  SII.  Bllrallo  slmHe. 
dei  medesimo.  —  212.  Ritratto  del  Granduca  Cosimo  I, 
di  A.  Bronzino.  -  213.  Testa  di  Mose,  di  C.  Bolri.  — 
214.  Copia  della  Madonna  del  San  Girolamo,  del  Ba- 
roeeto.  —  215.  Ritratto  anonimo  iu  piedi,  di  liziano.  — 
216.  Rilratlo  di  Saolala  Barbato,  open  MIIaBima  di 
P.  Veronese,  =  217.  San  Giovanni  Bvangelisla,  mezza 
figura  di  Carlo  Dolci.  -  218.  Guerriero,  m.  figura  di 
Salmlor  Jlusa.  —  219.  Gesù  bambino,  adoralo  dalia 
MMoQna  a  da  San  Gtomnlm,  di  Pietro  tmufim.  — 
22Ò.  Gert  ertolo  in  gloria  oan  vari  Santi,  di  A,  Caraeei, 

—  221.  Ritratto  di  un  Bentivogllo  ron  data  del  1320, 
Scuola  di  Tiziano.  —  222.  Ritrailo  femminile,  maniera 
di  Tiziano. —  223.  Ritratto  virilo  ,  m.  figura  di  Uolbein. 

-  224.  Btlrallo  del  Baca  di  BacMngaai,  di  Meni.  — 
225.  Assunzione  di  M.  V.,  di  A.  del  Sarto.  -  226.  Bl- 
tratto  virile  ,  del  Tinelli.  —  227.  Santa  Marta,  mezza 
figura  di  Carlo  Do'ci.  —  228.  li  Salvatore,  m.  figura  di 
TUia/Rù,  "  226.  Ritratto  muliebre,  opera  di  gran  bel- 
lezza, mdiuo  <N  ìtogMIo,  —  2ao.  La  Madònna  eoa 
Angioli,  detta  del  collo  lungo,  del  Partnigianino.  — 
2:m.  Vittoria  della  Rovere  col  figlio,  cl»€  fu  ihiì  (Iran- 
duca  col  nome  di  Cosimo  Ili,  m.  figura  di  ìm.  SuOsler- 
iiM»f.<-232.  S.  Sebastiano,  Scuola  BotogniU.—^dZ.  La 
Madonna  col  Bambino  e  due  Santi,  maniera  di  Pietro 
PeruQìnfi.  -  23i.  Assunta,  del  Lanfranco.  -  233.  Su- 
sanoa  ,  del  6vcrcino.-230.  il  Salvatore  in  casa  di  Mar- 


6^0 


rta ,  di  F.  Bassam.  —  237.  La  Madonna  in  trono  con 
varii  Santi,  del  Rosso  Fiorentino. 

Di  segnilo  a  qaesta  sala  trovasi  nna  magnifica  Gal> 
leria  in  costruzione,  sul  disegno  del  cav.  P.  Poccianti , 
nella  quale  debbono  essere  situati  molti  pregevoli  og* 
getli  di  beile  arti  e  rarità. 

Stanza  deità  Stufa. 

Le  pareti  di  questa  stanza  furono  dipinte  da  Pietro 
da  Cortona  e  rappresentano  le  quattro  età  dell'  aoroo 
allegoriche  alle  quattro  età  del  mondo.  —  L'Età  del- 
l'oro è  espressa  con  garzoncelli  clìe  innocentemente  si 
applicano  a  quelli  spassi  che  più  loro  aggradano  ,  men- 
tre altri  domesticamente  scherzano  con  un  Leone.  — 
L'Età  dell'argento  è  simboleggiata  da  alcuni  pastorelli 
occupali  nel  mungere  armenti  e  premere  uve,  onde 
procurarsi  coli' arte  II  proprio  soslenlamento.  —  L'Età 
dei  rame  è  Indicata  per  alcuni  soldati  che  mostrando  al 
Dittatore  le  Terile  ricevute  in  battaglia ,  sono  da  esso 
ricompensati.  —  L'Età  del  Terrò  si  manifesta  con  altri 
soldati  che  Turiosamenie  introdottisi  In  un  tempio,  non 
solo  i  sacri  arredi  sacrilegamente  depredano ,  ma  dai 
capelli  ancora  delle  donzelle  strappano  con  mano  ar- 
mata le  gioie. 

La  volla  fu  ornata  nel  1622  da  Matteo  Rosselli  con 
quattro  Virtù  e  la  Fama  dipinta  nel  mezzo,  e  nelle  olio 
lunette  simboleggiò  altrettante  monarchie,  siccome  in- 
dicano le  iscrizioni. 

Quattro  piccole  statue  antiche  di  marmo  ;  nna  co- 
lonna di  raro  porfido  verde ,  che  sostiene  un  vaso  ili 
porcellana  con  il  rlirattodi  Napoleone;  ed  uno  stipo  di 
sorprendente  bellezza  e  di  prezzo  grandissimo,  ador;^ 
nano  questa  elegantissima  stanza. 

Stanza  dell'Educazione  di  Giove^  Pittura  del  Caiani. 

QOADKi.  —238.  Ritratto  virile,  m.  figura  d\  Anonimo. 
-  239.  Madonna  con  Gesù  Bambino ,  di  C.  Caliari.  - 
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240.  Santa  Pimigllà  di  Luca  Penni,  —  241.  Deposto  di 
oroee,  ntnlaWkt  dil  Ùkmhi  —  SU.  B»  itaBigiia  ,  ùm 
Piaigo.  -  943. 8.  FtBlgiia ,  del  Fruì»,  -  944.  BJtratto 

di  an  giovine,  di  Porbiu.  —  244.  Ritratto  t}enis8imo 
di  donna  velata,  in.  flg.,  d'/0no(o.  —  248.  Una  Zìngn- 
fella,  m.  Hg.,  d' ignoto.  —  247.  S.  Famiglia,  Scuola'di 
Bagluaù:  -  948.  liepoBto  df  ttroee',  éél  imefètto. 
949.  Ritratto  Tirile  In  proflio,  del  jP0ìilorfno.-25O.  Ri- 
tratto di  nn  piovine,  di  Fran.  Bassano.  —  2M.  Testa 
di  QD  Angiolo ,  del  liarocdo.  —  252.  Ritratto  di  Clau- 
dio di  Lorena  Uuca  di  Guisa,  msmton  étìì* HoUMn.  ^ 
968.RIIMI0O  In  Egltlo,  del  J)ia«vl.=9ll4.  8.  VinIÉlta, 
del  Palma  Vecchio.  —  233.  Ritratto  virile,  mezza  figura, 
di  Van-der-nelst.-  2òG.  Transito  di  S.  M.  Egiziaca,  di 
Fielro  da  Carlona,  —  257.  La  Sibilla  cbe  mostra  ad  Aa- 
gnalo  li  MIrtw»  der  Ineiri»  jwwy.dl.  Jirti  Benigna 
-  IM.'  Buratto  virfie,  del  TineUL  259.  Xesta  del 
Salvatore,  del  Careggio.  —  260.  Ritratto  femminile, 
maniera  del  Porbw.  —261.  Testa  di  M.  Vergine  Ap- 
nanziala,  dei  Baroccio.  —  262.  Ritratto  virile,  matàura 
d«ir  ]MMAi.:^  9es.'MA'OpMi>  Itfewee^  Jinalg  dei 
Bronzino.  —  264.  Resurrezione  di  Gesù  Criato,  dei  Tin- 
torello.  —  2<iìi.  S.  Glovan  Battista,  m.  figura  di  Andrea 
del  Sarto.  —  266.  Madonna  con  Gesù  BanUilnoi  ideLin«- 
MMo.  irri  «tratto  di  én  iMolIfr,  dl:R  nrmim, 
-9t8»  Altro  ÉHMIfr,  del  médnimoi  i^m.  fwaaUglatie 
al  tempio ,  del  medesimo.  -  170.  S.  ABdfM  dsfantl  alli 
rrooo ,  di  Carlo  Dolci.  -  271.  San  Selnstlano ,  mezza 
figura  d'Ignoto.  —  272.  Ritratto  dei  principe  Maltias  dei 
Medlél,  dM  Mtefimmi;  -^978.  BIttalto  Mnnimie, 
d' Ignoto.  —  9T4.  Rllra4to  virile ,  d' Ignoto.  =  273.  San 
Carlo  Borromeo ,  m.  Agora  di  Carlo  Dolci.  —  276.  San 
Luigi  re  di  Francia,  m.  figura  del  tnedentno.-*. 277.  Ri- 
tratto d«ili  «rtamimn  Ideroda  49tmaóM  Ugna  di 
Coatmoi^di  ^.BiwwlM»  —  9Ta  RaM^eoetata .  di 
(;<ovan  JlfW.  —  279.  Ritratto  inrantlle  del  principe 
Don  Garzia  de' Medici ,  del  viedesimo.  —  2i^.  S.  Rocco, 
ni.  figura  di  C.  Dolci.  —  281.  San  Niccola  da.  Tolentino, 
a.  Hgiiifi  del  HMdMift-  88».  Soggetto  «llgdwb»!  di 
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un  QtMMrocenlista  (ioreniiw.  —  283.  Rilrallo  di  una 
gk)viD6Ua ,  &  iQnoU).  —  284.  S.  Famiglia,  di  Gio.  Van^ 
Ahen.        •    .  •  ,  »  ... 
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E  di  mirabile  bellezza  ed  eleganza. 'Fu  disegnato 
dal  celebre  archi lelto  Cono/It,  e  decorato  di  stucchi 
eseguili  dal  SHarineVLi.  —  Delle  quattro  statue  di  marmo 
che  TadornaDO,  due  furono  scolpite  da  Giovanni  Insom, 
e  due  da  Saio,  Bucngiovanni.  —  La  lampada  dì  bron- 
zo dorato  che  sta  appesa  alla  callotta  è  puranco  mani- 
fattura florenlina.      ..  . 

•     ■   ^    •  ■         Stanza  d"  Ulisse 

Allusione  al  fausto  ritorno  In  Toscana  dèi  Granduca 
Ferdinando  III.  PiUwa  di  Gaspero  Marlellini. 

La  tavola  che  serve  di  mobilia  a  questa  stanza  è 
di  giallo  di  Siena,  e  vi  è  pure  uno  stipo  d' etuno  nero 
intarsiato  di  legni  orientali  e  di  avorio,  ed  ornalo  di 
bronzi  dorati. 

«oAM(.  -  288.  Ritratto  virile ,  di  G,  Pagani.  - 
i86.  S.  Caterina  y  del  Currado.  ~  287.  Ritratto  virile, 
di  5.  di  Tito.  -  288.  Gesù  nell'Orto,  di  Carlo  Dolci.  - 
289.  Apparizione  delia  Madonna  con  Gesù  Bambino  a 
S.  Francesco ,  del  JAgoxti.  —  290.  S.  Francesco ,  del  Ci- 
goli. "  291.  Predicazione  di  S.  Gio.  Battista ,  di  Angiolo 
Allori.  -  292.  L'Angiolo  e  Tobia,  Scuola  di  Andrea  del 
Sarto.  —  293.  Ritratto  femminile ,  Scuola  fiorentina.  - 
294.  S.  Famiglia,  Scuoia  d'Andrea  del  Sarto.  -  293.  Te- 
sta di  8.  Lucia ,  Scuola  di  C.  Dolci.  —  296.  Ritratto  vi- 
rile, d*  Ignoto.  —  297.  Papa  Paolo  HI,  di  Paris  Bordone. 
298.  Ritratto  femminile,  Scuola  fiorentina,  -  299.  S.  Fa- 
miglia ,  di  Scuola  Ixmbarda.  —  300.  Testa  di  un  vecchio, 
di  Salvator  Rosa. —  ZOi.  Ritratto  virile,  del  Cigoli. - 
302.  Madonna  col  Bambino  Gesù,  di  C.  Z)o<ct.— 303.  Ce- 
na in  Emans,  bozzetto  di  Crisi.  AUori.  —  ^Oi.  Sacra 
Famiglia,  dello SebMone.= 305.  S.  Giovanni  nel  Deserto, 
di  C.  Allori.  —  306.  Paese  con  ponte ,  di  Salvator  Rosa. 
-  307.  La  Madonna  con  varii  Santi,  di  4i«drra  del 
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Sano. - 308.  Testa  di  im  wrttH»,  di  G.  Cretpi,^ie9,  Sa- 
«M  Vnnif  Ila ,  mmnkm  Mh  Ètìmm»  —  Mo.  TMa 
«Mie,  4> liiWslBk—  811. te  PMp»  te  «WM,  41  F«* 

derigo  Zuccheri.  ^  312.  Paeaecon  marina,  di  Salrat» 
Rosa.  313.  Madonna  eoo  Gesù  Bambino,  del  Tinlo- 
retto.  ~  314.  8.  Giovanni ,  m.  Ognra  di  à.  del  Sarto.  — 
MS.  Mlfitt(idldaMtMli.dMBiilBadlBologM,dl 
Crisi.  déirAltisHmo.  >^  MA.  Copia  dell'  Immagine  della 
SS.  AnnnnzIaUi  che  al  venera  nelto  chiesa  del  Servi  di 
Ftrenae ,  di  C.  DoUi.  —  817.  Due  pieooli  paesi  a  tem- 
pera «  4f  Ammim  Iktuntugo.  -  Its.  Sstaal  di  Santa 
MargMtti  ia  Oiflou  «H'aHUiialw  dH-flalfaMra* 
tfel  Xoi/Vweo.  —  319.  Presepio,  del  ProeaccM.  — 
980.  Paese  a  tempera  con  Agore,  di  A.  Caracei.  — 
321.  Ecce  Homo,  di  C.Dofct.  ~  822.  attratto  virile, 
41  mm^n»  "  tt»>  RNnHè  ftmmlDlte»  4el  Amar. 
«ndfM.  —  324.  Copia  dell'Anpiiolo  Annuralatora  della 
Madonna  della  Chiesa  dei  Servi  di  Flrence,  di  Carla 
Dolci.  —  325.  Dee  piccoli  paesi,  di  Pottembourg.  — 
•M.  8.  Amlf  Ha,  di  Mbmm  —  Str.  BltKtto  di  Clarice 
WÈMàìMm.m  efitLMjUUmtm.  -m.  BIHatto 
femminile  ,  di  Scuota  dri  Pronzim.  —  329.  Ritratto  di 
Ferdinando  II  de' Medici  vestito  ali' urienlale,  del  Suft- 
tómuifu.  "  Buratto  delio  scultore  Ariatodemo  Coatoii, 
muH  tUMo,  stStl.  tIMIo  «  Inrldieini  41  VtMkl 
moglie  di  Cario  I  d*  Inghilterra ,  aunUmi  di  Van-D^ek, 
-  99È.  MadoDM  cai  ■ìmUo»  Geaà,  M  emmmi. 

Slama  di  Promeleo. 

La  lilttQra  della  vetta  è  epera  del  prof.  G^tMappe 

CoOIgmìn.  —  Sono  lo  qaef^fa  starna  doe  tavole  di  Porta- 
9mttt  ed  un  Vaso  di  porcellana  di  Fraacia  ornato  di 
bniail  deviti. 

«Man.  «•  nS.  fluì  PMle,  delie  SfiMdIM. SM.  Ili- 
tratto  virile ,  manina  tedesca.  —  338.  Ritratto  virife , 
d'  1.  Bassano.  -  336.  Ritratto  di  Folco  Portlnarl,  mezza 
agora  di  Van-D«r-Goes.  -  337.  Ritratto  di  Ferdinando  1 
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de' Medici,  di  Scipion  Gaetano.  —  838.  Madonna  con 
Gesù  Cambino  in  grembo ,  e  con  varie  Agore  ed  una 
pnrtorienle  in  distanza,  di  F.  Filippo  Lippi.  —  339.  Ri- 
trailo viriie,  m.  flgura  del  Tintoretlo.  —  340.  Ritratto 
senile ,  di  Scuola  venesiana.  —  341.  L'Epifania,  dei  Pin- 
luricchio.  —  342. Madonna  con  Gesù  Bambino,  S.  Giovan 
Ballista,  e  due  Santi,  d' Ignoto  qualirocentisla  ftorenii- 
no.  —  34-3.  Madonna  con  Gesù  Bambino,  San  Iacopo  e 
Santa  Caterina  ,  Scuola  di  Gianr'BeUino.  —  344.  Bam- 
bino in  piedi ,  bozzato  del  Sì^terman$.  —  345.  Ritratto 
virile ,  d' Ignoto.  —  340.  S.  Maria  Maddalena  portata  lo 
Cielo  ,  di  Taddeo  Zuccheri.  —  347.  Sacra  Famiglia  con 
Angioli ,  di  Filippino  Lippi.  —  348.  Sacra  Famiglia  con 
Angioli,  di  S.  Botlictlli.  -  349.  S.  Famiglia,  di  Giro- 
lamo (^en^a.— 3 50. Riposo  in  £gitto,  di  A.  Carocci.  — 
351.  Ritratto  virile,  dei  Palma  Vecchio.  -  352.  Ritratto 
femminile ,  ro.  flgura  di  A.  Luini.  —  353.  La  Sibilla  che 
mostra  ad  Augusto  11  mistero  dell'  Inearnazione,  del  Ga- 
rofolo.  —  354.  Sacra  Famiglia  ,  di  Lorenzo  di  Credi.  — 
355.  S.  Famiglia,  di  L.  SignoreUi.- S.  Francesco 
rapito  da  celeste  armonia,  del  Vanni.  —  357.  Figura 
femminile  allegorica,  di  Cecchino  Satviati.  —  SUS.  VEpi- 
fania ,  di  D.  Ghirlandaio.  —  359.  Santa  Famiglia  ,  del 
Beccafumi.  —  360.  Madonna  con  Gesù  Bambino ,  dello 
Schidone.  »  361  ^.  Caterina,  m.  Agora  Scuola  di  Leonardo 
da  Vinci.— 362.  Ritratto  di  una  donna  con  un  fanciul- 
lo, dello  Schiafxme.—  363.  La  donna  adultera,  di  Lo- 
dovico Mazzolini.  —  364.  S.  Famiglia ,  d' Ignoto  qual- 
irocentisla fiorentino.  —  365.  S.  Famiglia ,  di  Lorenzo  di 
Credi.- 366.  Predicazione  di  S.  Gio.  Battista,  d'Ignoto. 
—  367.  La  creazione  d'  Eva  con  disegno  di  Baccio  Ban- 
dinelli,  di  Axìdrea  itftn^a.  —  368.  Rebecca  al  pozzo  ^ 
di  Giacinto  Gimignani.  -  369.  Ritratto  di  Piero  de'  Me- 
dici,  detto  il  Gottoso,  di  Crislofano  dell'Altissimo.  — 
370.  S.  Famiglia,  d'/flmo/o.- 371. Ecce  Homo,  del  Sod- 
doma.  _  372.  Santa  Famiglia,  del  Garofalo.  —  373.  Santa 
Maria  Maddalena,  d'  /07io(o.—  374. Un  poeta,  di  CriUo- 
fano  deU'AlCissimo.  -  375.  Testa  virile  con  berrelto 
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rosso ,  d'  J(rm>(o.  -  37G.  HitraUo  temmlnile ,  d' Ignoto* 
srr.  Iltratto  MB  tolta  SiBoaeHi.  {IMVf,  4«r  JMN- 
atti.  -  378.  Adamo  ed  Eva  scacciali  dall'Eden  «  dlpM 
ani  disegno  di  B.  Bandinellì ,  da  Andrea  del  Minga.  — 
370.  La  conUneflza  di  Scipione,  del  BeccafuvU.  -  380.  Ri- 
imto  virile,  m.  Ogara  ù^O^Sekimme.  -  38f . Bitratto  di 
FMrtf  M  MMvétMè  «Gollno,  di  À,  Btmttm,  <- 
382.  S.  Famiglia,  di  Baìàmmne  Perutxi.  =  383.  Scena 
pastorale,  di  F.  Bastano.  —  384.  S.  Famiglia  ,  di  S.  Boi- 
liceUi.  —  385.  Orazione  nell'  Orlo,  41  Gimiamo  da  Carpi, 
989j  Mw  nMUei,  4i  F,  Baumv. -  WT.  TmIi  M 
Precorsore  portola  al  eonvito  di  EfOÌB«  dil  Cmtiorf, 
^  998,     «orto  di' Loerarii,  di  MftpMo. 

Corridore  delU  Co/omm. 

Lungo  le  pareti  df  qoealo  corridore  si  ammirano  «i- 
cuni  preziosi  quadri  esprimenti  diversi  In^itgnl  mono- 
menti  Romani  e(^  altre  vedete ,  esegnili  di  commesso 
te  pietre  itare  iwlle  BR.  olQcIne  di  Fireoie  ;  alconi  ar- 
madi «to  ooDlMgoiio  motUasliDl  oggetti  di  gran  preao 
e  curiosità;  e  dae  colonne  di  alabastro  orientale,  runa 
liscia  e  r altra  scanalata ,  preseTollasime  in  modo  spe- 
ciale per  la  loro  nitidezza. 


La  volta  fu  ornata  dì  afTresciil  dai  Fedi^  e  nel  mezzo 
deUa  stanza  è  una  statua  di  l^nzo  rappresentante  la 
HMm  PoUMita,  die  te.  gettale  te  Berltao  anil'«rlgloate 
fireoo,  da  Ranch.  La  mobilia  consiste  in  tre  tavole,  ctie 
nna  di  broccatello  di  Spagna  e  le  altre  due  di  scagliola. 

q^fuomà.  -~  389.  &itr9tto  di  uno  scultore ,  del  linUh 
rtUo^ —990.  Teeta  di  S.  EHnbelta ,  io  ovale ,  di  6iMe 
Benù  —  391.  Ritratto  di  Cronnrali,  di  Pietro  LàUf. 

392.  S.  Luigi  re  di  Francia ,  m.  figura  di  C.  Dotei.  — 

393.  Tenieiioae  di  6.  filrolamo,,  d^  Vatarù  r-  304 .  La 

(IttS;  èMtai  iodata  Balte  poesta  del  jT^ltala^ 
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nascita  di  una  nobile  infante ,  dello  ScarseUino.  ■ 
395.  Ritrailo  virile  in  ovale,  del  Tinloretto.  —  396.  R 
tratto  della  principessa  Eleonora  di  Mantova  in  e 
infantile,  poi  moglie  dell' Imperator  Ferdinando  II, i 
Porbm.  —  397.  San  Giovanni  Evangelista,  di  C.  Doh 
z=  398.  GiQdllla,  di  Artemisia  Genlileschi.  —  309.  Fro 
ed  altri  oggelU  inanimati ,  di  Van-Aelsl.  —  iOO.  Poli 
di  Melchior  Hondeìtoeier.  —  AOi.  Ritratto  del  Cnnoni< 
Pandoifo  Ricasoll  (1244),  del  Subtermans.  =  402.  F 
tratto  di  un  giovine  ,  di  C.  Allori.  —  403.  Ercole  al  1 
vio ,  di  Pompeo  fiatoni. —404.  Viltorla  della  Rover< 
in  ovale,  di  Carlo  Dolci.  —  405.  Ajace  Oileo  che 
salva  dalla  tempesta  ,  di  Frane.  Sabalelli.  —  406.  S 
Domenico  orante  in  una  grolla  ,  di  Carlo  Dolci. 
407.  Ritratto  virile,  d'  Ignoto.  —  408.  Ercole  rancio 
che  slrozza  I  serpenti,  del  Baioni.  —  409.  Ritratto  ' 
rlle,  m.  figura  di  Seb.  dal  Piombo.  —  410.  Ritratto  ' 
rlle,  m.  flgura  del  Jtntordto.  =  411.  Paese,  di  G 
mnni  Botk.  —  412.  Paese,  di  Swanefeld,  .lu  u 

Stanza  di  Flora, 

'    Pittura  del  .Vannt,  con  ornati  dipinti  dal  Lati 

—  Nel  mexzo  della  stanza  è  situata  la  superba  stat 
della  Venere,  scolpita  dall' immorlal  ranora,e  dati 
si  vedono  due  superbe  tavolo  di  pietre  dure  con  alct 
commessi  rappresentanti  I  bagni  di  Montecatini ,  ec 
palazzo  delle  Cascine  di  Firenze. 

QOAom.  —  413.  S.  Famiglia, de!  ra«arf.  —414.1 
tratto  femminile,  del  Palma  Vecchio.  —  415.  Ritrae 
giovanile  di  Ferdinando  II ,  de' Medici,  del  Subterma' 

—  416.  Paese,  di  Gaspero  Passino.  —  417.  San  Gii 
lamo ,  di  Dionisio  Calvart.  —  418.  Animali  in  ripos 
di  Andrea  Pulhart.  —  419.  Ritratto  senile,  mezza  flj; 
ra  del  Subtermans.  —  420.  Sant'Agnese,  m.  flgt 
A'  ignoto.  —  421.  Paese  del  Passino.  =  422.  Amore  ? 
teflce,  di  Orazio  Riminaldi.  —  423.  Paese  con  S.  G 
vanni  che  predica,  di  A.  Tassi.  —  424.  Ritratto  vlril 

(1444)  Vedi  a  pag.  SII."'  ^"«o 
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mtmtera  di  Bolbein.  -  435.  S.  Famiglia,  di  A.  Carocci. 
T  4at.  AdMK»  «i  Mm  mÈrvém,  M  Fmim.  * 
417.  Ut  fliaaoiiia  d'Àp6llB,d«Ì  Frmciabiifio,  -  428.  Ma- 
donna con  G.  Bambino ,  m.  Agora  di  Giomnni  da  San 
Giomnni, i29.  San  Giovanni  Evangelista  InPadmoa 
di  C.  DoUi.  -430.  Madonna  «oo  Gaaù  Bambino ,  del 
iìitm.  -  49t.  Onsà  QrislD  ■erorto»  di  JP.  Mmhm. 
—  IS2.  Ritrailo  remminlie,  d[  Lavinia  Fontana,  — 
433.  Testa  virile,  di  Setiotó  Fenato.  =  434.  Ritrailo 
di  un  ingegnere ,  di  A,  Bronzino.  «-  435.  RUralto  di 
mtMeOfWÈ,nigan  di  gtowmnl'dla  8m  Oiumtni, 
4M.  Paeee,  dal  MKHo.  —  4SY.  Biineo  in  Egitto,  di 
Fon-/)vfk.  -  438.  Zaffa  di  fiere ,  di  Ruthart.  -  439.  Ri- 
tratto femminile,  m.  Agora  di  Scunìa  Veneta.  —  440.  Ri- 
tratto remminiie,  m.  Agora  di  G.  Francesco  Domoen.  ~ 
441.  Faeas,  di  4h  Fwtlfm^^Ut.  llMlonnn  con  G«sà 
Bambino ,  di  A.  Adori,  =  443.  Tcdala  della  piam  di 
San  Pietro  di  Roma,  d' /gno(o.  —  444.  Giuditta,  mem 
Agora  AìArUmiiia  G9ntUetchi.-AA6,  Viaggio  di  Gesù  al 
Calvario ,  di  F.  FranOt  11  giovine.  —  440.  L' alUma  cena 
di  Crtoto,  dt  £.  Mmhpw.  -  447.  Bltratlo  dello  acnlloie 
Vincenzo  Danti ,  d' Ignoto.  —  4 48.  Gesà  Crlalo  mostrato 
«I  Pdpok»,  di  Giacomo  Cai/af. 

Marna  dH  FvUi»- 

Pittura  del  Marini^  con  ornati  dipinti  dal  Rabbuiati. 
«oADHi.  —  449.  Paese,  di  Paolo  Brill.  —  450.  Cre- 

'  denza  con  fratti  e  vasellami,  di  Yan-Aelst.  —  451.  Sce- 
M  paMMe,  di  £.  MMR0.*~4ltt.  Pneaeoon  la  Pace 
flhe  incendia  le  armi,  di  Salv.  Bosa.  ~  453.  Oggetti  di 
oncina,  di  Van-AeUt.—  43^.  Fiori,  di  Rachele  Ruysch. 
=  4tttf.  Coro  di  Cappaccim,  di  Yim/cenio  Cimili.  — 

,  4M.  Marina,  di  MMte:~4«T.vaeae  con  Diana  al 
feagno,  del  DontésMUno.  45fiL,  Paeae-io  irvaie  «m 
Agore,  di  Poelcmbourg.  —  459.  Anna  Maria  de*  M6dlel 
in  abito  di  cacciatrice,  di  Donwen.  —  460.  Paese,  con 
Vènere,  Amore  e  Satiri,  dei  Domenichino.  461.  Fiori, 
di  ^0.  TtoMWywm.    4fl&  Vm^  dl.MM/Wd. 


« 
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4«S.  Pieie,  «riiniolo.'-  46«.  La  B.  Tcrs»» 

Bambino,  dae  qoadreUl  in  oot  cornice,  di  c.  Dolci.  ~ 
465.  Paese  ,  di  Giacomo  Ruysdaal.  —  466.  Rovine  di 
R0DM4  di  Poelembourg.  —  467.  Anna  Maria  da'  Medict, 
Htmà  falera  dt  .Bmmm  408;  mnfii  eoo  JaUns  di 
CanéeL  '  VaattantettCMmiMl  floglMna 
Elettore  palatino  del  Reno  8  della  sua  consorte  Anna 
Maria  de'  Medici ,  di  Domoen.  —  470.  Esequie  ad  on 
Cappaocioo,  di  Vincenxo  CkiMù  —  471.  Marina  io 
bornaei,  di 'Mmìmii.  —  4n.  pmw  oon  figuro  ito «i 
bagnano,  di  Poelembourg.  =  473.  Salvagginroe,  di  Vam^ 
Aelsl.  —  474.  Fratti,  di  Rachele  Ruygch.  —  475.  Qua- 
dro allegorico  d'Innolo.  —  476.  Interno  di  una  cucina 
di  ìlooaebe,  di  Jira«{d«  MtUemMni,  —  477.  Paese  eoa 
Dloteae  ob» gotti  vta  la iaao, dello  la  Min4tfvm- 
sofl,  di  Salv.  Rosa.  —  478.  Paese,  del  BriU.  =  479.  Aulo-  ' 
razione  del  pastori,  Scmla  di  M-  Rossetti.  —  480.  Co- 
rona di  fiori ,  di  Breughel.  Entro  medesima  è  ona 
S..Fafnliila  eòo  Angeli,  àitialBwmSmàf/LM  milkmà. 
•     ...  »  ' 

<  Oamrta'éa  PaeetUt,  • 

E  così  delta  per  esaer»  ttata  egroglameole  diptata 
da  qaealo  eeMm  Ofomnle  eoa  varie anegorie.—  Avvi 
poro  ona  tavola  di  numoo  gMio  di  Siena. 

90AOB1.  —  481.  Testa  virile.  Scuola  di  Subslermans. 
—  482.  S.  Francesco  stimatizzato,  d*/jrno<o.  —  483.  La 
Madonna  io  adorazione,  d7trno<o^niiìt<ii0o.  — 484.  La 
IfMooHd  dette  MtaèrtaolMlav  di  Jfnw»  'ét  nMaM. 
-48&  RItr.  virile,  '5eiiOia  M  SàbtUrmans.  -  486.  Sacra 
T)  •K'Mia  ,  del  Puligo.  —  487.  Riposo  in  Egitto,  di 
Diuay  Dossi.  =  488.  Adamo  ed  Eva  cbe  piangono  sol- 
i'occli»AMe»  opera  singolare,  di  ■4fiiiaw.  fMMdj.  ^ 
4Sgt,  mrlMO'dl  Siotaceelilo»  di*<eriiioJMnM<tdi,-^ 
490.  S.  Sebastiano,  del  Guercino.  =  491.  Ritratto  di  ' 
Andrea  del  Sarto,  delta  sua  Scuola.  —  493.  Ritratto  del 
cardinal  Ferdinando  de'  Medici,  di  Sc^>Ìon  GaHamo.  — 
4e8.«  Bllr.  virile,  U.  llgM  di  SMSfcMWMb'—  4M;,  mt- 
trailo  viillern.«gmdinMaiio.^4M.  Buratto  virilo 


à'  ItMla,  ->  4M.  BitnUo  iTon  Gesoila,  del  Pad.  An- 
ébm  MM»  —  49f»  9m  GtntaiM,  mna  Ogm .  dal 

Sala  Mia  Mmiea. 

la'  WàaMmt^WlmB»  (allegoria  della  protezhNie 
ebe  U  Cleto  aaawda^  tirMgnatiisinui  essa  jmperlale  di 

Àostria ,  espressa  con  allaslone  pnotica  profana)  è  fi 
soggetto  dipioto  oeHa  volta  di  questa  sala  da  Luigi 
Adem(McK  Vi  si  vedono  I  GenJ  protettori  di  questa  im- 
V&M  iMBiBliB  alle  dUrtp— e  le  enpte  tpame,  I  Mi- 
neAtl,  l'Invidia  e  tatti  i  mostri  nemici  della  saa  felicUà. 
~  Vi  sono  inoltre  qoattro  bassirilievl  de' quali  il  1."  rap- 
presenta ia  prei^iiera  al  tempio  per  la  liberazione  della 
eMà;  H  S.*  fiMMiaiaiit  di  «to^  SoMescki  airannata  ; 
M  &f  te  ratta  deirmtit  «lUiiiHn;  éd  tt4.«llritonM» 
a  yienna  delKarmata  vittoriosa  ,  che  conduce  seco  i 
prigionieri  e  le  spoglie  conquistate,  ed  è  ricevuta  con 
esollante  allegre;^  dal  popolo  che  già  si  era  mosso  ad 
McoDlraita.  ^  Troviti  a»Km  In  qoMta  aftli  ohi  ta- 
nUttd/viìlm  di  dlmiio  vvvde  di  Covsln. 

stoma  MI' Arca, 

'Fa  dIpMadil  medortno  praiaaior  ln^  JdraioKi, 
e  figura  wgnn  padiglione,  per  simboleggiare  quello 
ove  fu  situato  l'Arca  dell'Àlleanza ,  per  attendere  la 
ooetrazione  del  tempio.  11  padiglione  aperto  da  tutte  le 
parti  lania  vadere  David,  elie  baiteDdo  eenduee  In 
pbmpft  PAroa,  mentre  laqnaai  de'  sacriQzi  ed  altre  sacfo 
cerimonie.  —  VI  è  inoltre  un  piccolo  tavolino  cirrAiare. 
di  mosaico  rooHiQO  eoo  Giove  figloco  nel  mea^  '^^  ' 

Sala  d^Mreok, 

Pittura  del  pror.cav.FMre  BenventUi.  —  Gli  stnc* 
chi  e  tutte  le  altre  decorazioni  nirooo  esepiile  sol 
disegno  del  prof.  Gnu^ppe  CadaSLi. 

In  mezzo  della  sala  è  una  tavola  di  malaciMta  ao-: 
flieiMkf  da  «a'nteo  piede  doralo^  e  dalle  pam  som  altre 


m 

àm  lawiB  di  yotOé^én  m  ctw^liy  ta  ptetro  We; 

In  ona  di  esse  è  an  ramo  di  quercia,  ana  lira  ed  ona 
n-eccia  ;  e  nell'aUra  si  vede  ima  Caretra  eoo  an»,  «i  ma 
ramo  di  laaro. 

Ineomlelaod»  ad  oaiemra  I  qaM  magglorf  AaWf> 
pareli,  vi  si  trovano  le  prineiptil  catta  il'ffinilu.  notate 
dall'  infanzia  fino  alla  soa  robustezza  maggiore.  Nel 
quadro  cbe  è  Ira  ie  flaeslre  si  vede  Ercole  ancora  in 
«Olla  elw  aofllBga  I  4w  aorpenU  oiandaU  da  Giunone 
per  dlvoi«riò.  ^  H  qaidio  «he  ò-  «pnwMiaat  catai* 
roinetio ,  rappresenta  Ercole  al  bivio.  Venere,  le  Grazie 
e  gli  Amori  vorrebbero  Irallenerlo  nella  strada  delia 
mollezza  ;  Minerva  ed  il  Genio  della  gloria  1'  ìovIUdo 
a  prandaM'I'Ma  seoUertrelie  eonOneetH'iiiiiiieHtlllà. 
—  Mèi  terzo  quadro  si  vede  Ercole  cbe  riconduce  Al- 
cesie  ad  Admeto  di  lei  ctmsorle,  che  abbraccia  tene- 
ramente: Ella  era  morta  spontaneamente  a  flne  di  sal- 
vare sua  marflo^  >-  Nel  quarto  quadro»  Ercole,  Teseo, 
llrttM  •  tòlto  il  Imo  mnU»  nontalloiitedtiiM  rolla 
ai  Centauri  :  questi  già  inaspriti  per  la  viotente  morto 
di  Nesso,  presero,  a  danno  loro,  pretesto  di  contesa  da 
certo  vino,  dei  quale  Fulo  voleva  far  parte  al  solo.  Er- 
cole, non  ai  Centaort-dié  lo.pfoleDdeTaiio. 

Metta  volta  a  guisa  d'uD  arazzo  teso  e  fissato  In 
una  cornice  ette  gira  la  stanza  sopra  l'impostatura  della 
volta  medesima,  si  vede  la  sommità  del  monte  Olimpo, 
dove  Giove  assiso  nei  suo  trono  e  circondato  da  tatto 
le  deità  aoporlori,  atsMe  al  matrlMilo  d'Bfooie. 
Giunone  placata  Ril  presenta  la  sposa  nella  soa  flglia 
Ebe.  Ganimede  frattanto  prepara  fi  nellare  celestiale 
per  far  passare  L'eroe  nel  numero  de'  semidei.  Imeneo 
ed  Amore -elreondalLdAlle  Oca  Ittlervengonu  a  festeg- 
giare questi  sponsali. 

Sei  basslrilievi  servono  d'ornamento  sopra  le  porte, 
e  quattro  maggiori  si  vedono  suli'  impostature  della 
v<Ata ,  lotti  rappresentanti  ie  gesta  d'Ercole. 

Incominelando  dal  aoprapporl»  di'é  a  diritta  dal 
gran  quadro  con  i  Centauri,  vi  si  rappresenta  la  nascita 
d'Bccoles  e  nella  volta,  aalla  ^parale  medasiau,  è  4^ 
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piolo  Utttmto  ewait—  étl  wM8«  OM^Im  porla 
Bmte  MbMii»  ptf  Mo  aNattnre  a  Gtaoooe,  latasto 

che  il  Sonno  la  tiene  addormentata.  — Segoendo  il  so- 
lito giro  6l  trova,  nella  parete  di  segoito  a  quella  ove 
sono  le  floeslre.  Il  l)a«sOTlllevo  qel  quale  é  rappresen- 
tili Bi0oto  cto  mam  «  i^mm  Vtam  aaiMMo  ét 
ffiMB.II  corrispondente  basaoriliero  della  volta  mostra 
la  flNCia  d'Ercole  contro  le  Amazzoni.  Egli  combat- 
tendole co'CTol  segnaci  e  vintele,  carpisce  il  cinto  della 
loro  regina,  cbe  ad  Srcoia  fu  rieiilesto  dal  di  lai  mag- 
Bfar  MtaUa  IwMeo»  —  fiM  asprappeilo  eoiiligiio  Bp- 
eole  comliatte  e  dlstmgge  la  spaventosa  Idra  Lcrnca. 
—  Nel  segaente  soprapporto  è  dipinto  il  famoso  toro 
di  Creta  domalo  da  Ercole.  Hei  soprapposto  bassorilievo 
delit  valla  è  Tappwwaiato  Breaie  aone  donatore  del 
Cerbero,  alla  preseoaa  di  Fintone»  di  fnserplna  e  delia 
Eomenfdi.  —  Nel  soprapporto  che  segno  si  vede  Ercole 
che  punisce  Cacco  del  suoi  forti,  uccidendolo.  —  Nell'ul- 
Umo  de'soprapporll  al  contiene  il  ricupero  che  fece 
Bioala  di  Delanira  loa  auglle,  dilla*  «idaia  .  Il  navi, 
boado  Centauro  Nesso  erasi  fatto  rapitore.  —  Resta  da 
(YV^erviire  l'ultimo  t>assorllievo  della  volta  sulla  parete 
delle  flaestre  ove  si  vede  Ercole,  ctie  non  potendo  pià 
aoiMro  gli  aeivbi  doliri«)iglinallgli  dafUa  tMdearictni- 
la  da  BeHnira,  ed  avvelenata  dalangni  itol  OmMibio, 
disperatamente  si  è  gettato  sul  rogapar  BMWln»  e  eal- 
■ara  cosi  lo  sdegno  di  GiaDOoa. 


Dopoché,  per  sovrana  t)enignità  del  granduca  Pie- 
tro Leopokio,  tolte  ie  ofiere  stampate  della  biblioteca 
Loiar«t0o-l>otelftia  fatfM  itaaNa  aal  «771  alla  pob> 
Mtea  felUtolaea  Magliiliiiidaaa  »  a  «nia  aiBBiBirMIa» 

nell'anno  1783 ,  vennero  depositate  nella  Laorenziana 
a  pubblico  comodo  e  vantaggio,  li  successore  di  quel 
Sovrano  immortale,  l'augusto  Ferdinando  Ili  di  sempre 
cara  mamòrla,  UDpreaea  enani  ana  noafi Ubaeffli  la 
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quale  wl  iirtve  perle4»dltifnrJ*«Ml«>iMtHloMl» 
dei  ano  SooMMiie,  è  divenuta  ana  delle  pio  rigoarde- 
voli  e  nnmerose  che  abbia  la  città  nostra ,  poiché  è 
ricca  di  opere  classiclie  e  siogolarl  »  ed  oltrepassa  I 
70,000  foloiDi ,  de'qoali  80^000  ceelUnJsoooo  opeM 
«Mopleie  a  alanpa ,  e  IMO  laoB»  WBSL'.mH^m  mm 
sono  però  comprese  le  filze  della  eeUeiiODe  delle  lettere 
aatografo  d'aomìni  celebri  di  ogni  nactone ,  i  HSS.  ao- 
tograa  di  Galileo^  gli  AIU  degli  Aficademici  del  Ci- 
meot»,  ima  gran  parie  degli  ailefral-del'^vlaiil , 
Noferi,  Kaidi,  Torricelli,  Fontana,  ec.,  ec;  varie  ftlae 
di  carte  appartenenti  ai  Machiavelli ,  molti  altri  suoi 
scritti  antografl  e  di  Benvenato  CeUini,  diverse  leUere 
di  Iiorenao  II  Magnifico,  due  copia>IeUere della BapalK 
Ulea,  ohe  iiiiodiaiario  di  CoMe-fletalett  •  JMCmi'4I 
Bartolommeo  Scala,  molli  codici  del  buon  secolo  della 
lingoa  ,  ed  un  prezioso  codice  membranaceo  de'  primi 
anni  dei  secolo  XY,  intitolato  JLtmcioUo ,  romanzo  ca- 
voUereaeo  In  pteaa  IlaNana ,  oon  dtoegqi  a  penna  In* 
RMBaatl  col  testo  in  ogni  pagina^  Tra  le  epere  a  slaanpn 
sono  meritevoli  di  particolare  memoria  parecchie  raris- 
sime antiche  edizioni,  tutti  i  classici  greci  e  Ialini  *  la 
serie  de'  Variorumt  completa  ne'  suol  tre  diversi  fDr> 
nati;  la  aerie  Ai  mm  DiIfMd  wnpMBi  l»  «ele- 
zione conplela  delle  edizioni  JnssvirtoM  in'-l2mo;^iiaei 
tutte  le  opere  diate  dagli  Accademici  della  Crusca,  e 
le  edizioni  distinte  delle  più  grandiose  opere  moderne 
eairSnropa,  l'Asia  e  l'Amerlea.  TI  è  pare  mia  dovMeaa 
raeeolla  di  libri  di  BeieArlI,  Araheaiegla,  Selenae  na- 
turali, Viaggi,  Atlanti  geografici,  ec,  ec.;  e  vi  si  tro 
vano  quelle  celebri  e  rarissime  edizioni  di  opere  di 
Storia  naturale,  delle  quali  ooo  ò  slato  pubblicalo  che 
m  ptocoUsstmo  nnknere  di  eople ,  ee.  —  Onesta  rie» 
chinlaui,  esalta  ed  elegante  biblioteca  è  conlennta  In 
ventnna  stanza  del  secondo  piano,  ed  è  dotata  di  ira 
annoo  assegnamento  di  circa  50.000  lire  per  mante- 
nerla e  aempre  più  arrlccbirla.  -  Basa  non  è  vMUIe 
aenn  nan  spealale  pemMeoe*  • 


'  333.GiAU>iifo &.  DI BoBOU  iilA&),iConliguo  al  R. Po- 
Umm .éf  MN).  ^  9er.  tivpQrl»,  deoMorimle  df  Wm- 
iMm»,  ^AnnoXern  e  di  fUr  Gatlolino  e  si  ha  in- 
gCMto  in  questo  elegante,  variato  e  vasto  giardino  reale, 
^  kidl  eoi  siqierflcie  parte  pianeggiante,  parie  in  costa 
e  partala  dolee«'i4»Hla<UHMiiasloae,  ammonta  a  brac- 
elas770«9§»  qwirato,  M  MMpfMo  fiotto  totinko, 
addetto  al  R.  Maseo  di  FIsira  od  11  ginrdinetto  del  Ca- 
valiere, cìie  pur  ne  son  parte,  e  de' quali  jwrlererao  a 
800  luogo.  —  Molte  acullure,  delle  quali  ntm  pocbe  sono 
di  na  miitloaiBpilwB;  mmm^miUMt  e  Mia'  fui- 
tuw;  obetiatM,  coionoe,  tazze  di  granito,  boaiftttll, 
praterie,  giardinetti  di  variopinti  fiori,  viali,  vigne,  ca- 
aiDi  e  mille  e  mille  altre  delizie  rendono  questo  giar- 
dino UBO  de'  più  beUi  e-iMlanl  d'  lt«Ua<  Per  amore- 
di fenffti.nol.iiM  daaertvaNBoolie'qiwiirooaeoheaoao 
meritevoli  diparlicoiare  ammirazione, nel  giro  ctie  siamo 
per  tarne  fare  al  forestiere.  —  Entrando  dunque  per 
la  porta  di  Baeekino  (ctke  è  quella  eiie  reala  a  destra 
éà  ptlgBO..FlMI/iB  vnnaMnlli  della^  furie  delta  ii^ 
XaMberooe)  irofaai-.ao  piazzale  sul  quale  fan  cape 
doe  viali.  11  primo,  che  è  il  maggioro,  è  (|uello  etie 
percorreremo  dopo  di  aver  veduta  la  bella  grolla  ar- 
cbiteilala  da  B.  BuonlaleWti  la  quale  rimane  in  lesta  dei 
leomdii  fefove.Ttalo*'— Ta:q«orii::«MmÌta  per  dM» 
uo  poeto  condecente  alle 'quattro  grandi  statue  bo- 
xate da  Michelangiolo ,  che  erano  destinale  pel  sepol- 
cro di  papa  Giulio  Secondo,  le  quali  furono  donale  al 
granduca  Cosimi  .1  da  Leonardo.  BooparnHI,  insieme 
•OR^  tHii  oggilll.dl,  arto.  ^oll'l«iai«rtale;  aio  zio. 
—  «  Dalle  parti  laterali  dell'ingresso  di  questa  grol- 
la (1Ì46).  entro  una  nioeliia,  .sono  opUoeate  due  statue 

1  ■ 

(1245)  Questo  Giardino  fu  IncomlDclato  per  ordiue  di 
Cosimo  I  dal  valente  arcbitetto  Niccolò  detto  il  Tribolo  ; 
proseguito  dopo  la  luà  mortÌB  da  B.  Buontalenti  (V.  Vasari 
e  BALDiifrcci)  e  saccesslvanaenlo  «ccresotuto  Od  abbellito 
da  «usi.  tutti  L  sovrani  della  Toscaus. 

.(t«M»  lif  I  Wall  aiiP  mmm  l'Éaw  W  i  p.  »^ 


di  minilo,  aeolpitt  dt  JI.'JwiMlj  #«1  wm  rgtnr» 
Apollo...,  e  raltm  una  Cererai..  —  SopM  fmt  Mi 

facciata  vedonsi  due  Agore  sedenti,  in  meno  alle  qgM 
é  posta  l'arme  de'  Medici,  e  da  ogni  parte  pendono  rene 
spagne  ed  altri  lavori  cbe  danno  ali'ealemo  di  qoesta 
grada  ma  rata  iié«alltra  M  tallo  «otmpondaato 
all'  Interno.  Doe  ooIìbmc  sostoofODo  farehilrave  d' or- 
dine dorico  e  ad  esse  è  fissato  od  cancello  di  ferro  cbe 
serve  d'entratara.  Megli  angoli  della  grotta  collocò  M 
aMONlalmU  la  qoattro  jrtatae  dt  JTMManffMo  in  atto 
di  raggira  grM  qoanlllè  di  HMgaa,  aorardawda,  oan» 
si  espreaae  II  Baldinucd,  eoli  bent  (futi  naturai»  schersi 
rol  ruvido  di  quegli  abboxsiy  che  U  tutto  pare  italo  operato 
datia  natura  «Mdftfima,  «d  U  rimaneiUe  detta  grotta  omo 
^pKilMio  41  MttWMO  oow^yiNvadMllMll  cqk^nmM  dfllr 

Wttd€SflM9IHtfM  Wi^lttit  ttHi/Mf^  CM  MgMf  g(||0fVIIOII 

H  può  vedere  cnsa  più  bella,  nè  più  rara.  Nel  mezzo  pdl 
scorge  tollnra  un' aperlara  rotonda,  della  quale... 
servissi  II  Buontalerui  per  accomodare  in  essa  grandi»- 
shat  ertotalN  clieeo|iraiHloia  tutta  tbrmavano  an  gfoaa» 
vaao ,  dove  tenevasi  ae<|aa  e  pesci ,  I  (piali  di  oM  era 
sotto  vedennsl  per  il  medesimo  andar  vagando ,  senta 
togliere  alla  grotta  la  necessaria  tace;  na  a  tango  an- 
dare cosi  bella  invenzione  si  perdette.  —  «  9.  Poecatté 
omè  di  MaaiTi  ftnlaaia  «diala  gratti,  eoo*  si  «ano- 
soe  ancora  in  plA  luoghi, e  vari  zampilli  d'acqua  ven- 
nero acconciamente  disposti  peraomento  di  bellezsae 
di  piacere  :  nel  meno  p<^  è  un  getto  ohe  giunge  aNa 
loamiiià  dilli  fona  ».  la  mali  al  caaaallo  si  sosapa 
oMi  roUnraavIMMito,  tifarti  flgén  «saa  mi  lagreiBs 
io  nn  antro ,  nella  guisa  che  si  troverebbe  nei  nascosti 
seni  di  un  monte.  Appena  entrati  in  questa  apertura  si 
trova  un  gruppo  di  due  bellissime  figure  scolpite  in  un 
sol  peno,  di  F.  Botti  di  Viisole . . . — Qaaslo  grappo 
rappresenta  Paride,  U  qóale,  avendo  rapito  Elena,  la 
tiene  In  braccio ,  e  a'  piedi  di  lei  è  una  troia  per  fare 
allusione  alla  città ,  di  coi  la  rovina  (u  cagionata  da 
'  Blena  madaslBia.  mpm  anosopn  oa  p«o  di  maraio, 
oha  Costa»  nyHisafialii  ditaiai*-r.  rpi»mranrl 


le  acque  cbe  vadiMio  daUa  fonlaua  di  Santa  Crocei 
ll«llt  wnUklm^  diptotti  aMh'M  éa  dM 
rimane  dietro  al  greppo  già  deaerllle,  <wi  ona  Maa 
di  marmo  alquanto  elefata  da  terra,  con  quattro  satiri 
in  alto  di  soeteaartot  e  ab  di  essa  è  una  Tenere  di  Gio- 
rni ìMwmi  elè  NÉgm  «m  feannlna  ete  caee  dal 
kesMa«  •  •  *. 

Tornando  adesso  net  gran  viale  eepra  enaneiato, 
e  per  esso  incamminaDdosi,  trovasi,  poco  (Atre  la  descritta 
grottat  un  cancello  cbe  raocbiade  un  giardinetto ,  il 
qniUf  fÉ  unito  a  Muli  dal  Oiininoa  WmùbmÈo  m, 
e  deeoraio  di  ona  takn  con  mi  Giove  di  greco  8eir> 
peilo ,  molto  peraltro  restaurato.  Poco  più  Innanzi ,  e 
contigaoal  mentovato  giardino  trovacene  an  altro,  detto 
di  Madama,  nel  quale  e  ona  vasca  ed  un  residuo  di  una 
ffMleea  graHlelnndetnwdiaftpo  JUnmnto  BumOélmU» 
che  è  decorata  con  alcune  capre  al  nalnraM,  seeiplte 
da  G.  FaneelK.  —  Proseguendo  II  cammino  si  giunge  ad 
un  vago  recinto  detto  oomunemente  Tilii/lteairo,  percbè 
ha  BMlla  analegii  een  qn<aie  entM  bdIì.  È  qoaal» 
etteondil»  de  ene  aoMilla  bniedMnte,  aalli  qneie  al 
elevano  sei  ordini  di  sedili  <;n'qna!l  stavano  le  penooe 
cbe  erano  ammesse  a  godere  dello  feste  e  spettaceli 
cbe  Ti  ai  dettero  in  vari  tempi  dai  RegnantL  Nel  mena 
dmrefene  omwvìiI  né  oMbea  egiziane  di  gfintlUi 
rttie  otientale  (1247) .  ed  ma  eatlet  lazza ,  peie  di 
granito ,  collocatavi  nel  decorso  anno  1841.  —  Dal  cen- 
tro della  arena  di  que^o  anflt^tro ,  di  faccia  al  Palaz- 
zo, si  parte  un  magnifico  stradone,  intersecato  da  altri 
attedent  nunoii,  ehe  eendnee  ella  tonfane  e  lago  del 
Nettuno.  Nel  mezzo  di  questo  si  eleva  una  vasca  co- 
sirnita  di  spagne,  e  sitomiata  da  tritoni,  da  mostri  e 
da  conche  marine  di  marmo,  sulla  quale,  io  atto  di 
coaMBde  •«  flinee,  èia  ilein  in biwae  di  itoll^ 

riS47)  Secondo*  il  cav.  Frane,  togbtraml  r0e<.dMri.« 
R.  Palazzo  Pitti,  pag.  104  )  pare  che  questo  obelisco  possa 
essere  quello  descritto  da  M.  Fabio  Calvo  nella  Roma  an> 
tifli,  il  fona  ai  inol  tonfi  era  gin  cento  nel  elieedlFlon. 
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col  Iridenle  cbe  getla  acqua  dalle  tre  patite.  Qtieeto 
M  ISTon è^Hpeni  #  «Mi»  IMwii  «wgmio  n  IINMr< 

^  Poco  langl  da  qoesto  vivaio,  ed  a  settentrione  4Bl 
medesimo,  trovasi  il  cosi  detto  Caffeaas  il  qaale  (d 
eretto  nel  1776  sul  disegno  di  ZaniAH  dH  Bosto.  Da 
eno  6t  «fflw  «Ito  •gufdo  gran  parte  dt  Flrean  e  M 
Mol  ridenti oontoml. — Segnttnido  a  saHra  la  emttàtKi 
poggio,  per  tre  roagniflche  gradinate  rhe  saspegunno 
alla  fontana  dei  Nettano,  ci  condurremo  ove  sorge  la 
colossale  statua  della  Dovizia  cbe  fu  principiata  da 
OAntaKvn^  eeotiiMita  dal*  kmm',  «daHIiMla  da  0»> 
ftamane  AtfCiK.  —  Poco  di  qui  lontano  ò  od  pleral» 
prato  ovate  ove  si  eleva  una  graziosa  scala  étrcolare, 
^etla  nel  1790  daif  architetto  Giuseppe  del  Rosso  y  che 
conduce  al  giardUMIo  detto, U  CanaUere^  dell' esteno 
fllené  dlMebéidW;  Il  fiaala  ara  4ael  balaardo  eto II 
Bumarroli  eresse  per  difesa  della  città ,  nell'  assedia 
del  1529-30.  —  Discendendo  dal  Cavaliere  e  camminan- 
do in  retta  linea  alla  descritta  scala  circolare,  incon- 
ttasi  poco  appreage  anr  THiajmalo  Mia  f  Oteflinr», 
dalfeiliaiBltà  del  quale  si  •discende  al  piazzale  delia 
Meridiana  e  si  gode  di  una  amenissima  veduta.  —  Tor- 
nando di  qui  alquanto  indietro,  verso  la  metà  del  prato, 
troveremo  a  dinUa  il  delizioso  e  veramente  magniOco 
^d«e  «heeendnee  all'  laolotla  ed  alia pavla  Bnawnu» 
'  flancbeggiato  di  altissimi  cipressi,  di  statue,  e  di  atmdn 
coperte  e  difese  dai  raggi  solari.  Al  principio  di  que- 
sto stradone,  ed  a  sinisUra  di  chi  lo  vuoi  percorrere, 
trovasi  on^«aiia:8lnda  nporta  aàl  datarti  aanl,  la 
Wle,  ln  vailo'  modo  agilKandosI  fti  al  «te.  ci  pana 
comodissimamente  transitare  con  le  carroae.  —  Di- 
scendendo per  lo  stradone  enunciato  Irtiveremo  altro 
stradone  coperto,  cbe  lo  attraversa,  e  dirigendosi  per 
questo  snUa  nastra  destra  perrerreme  netraounenlato 
piazzale  detta  Meridiana. 

Questo  piazzale  rimane  di  faccia  ad  una  nobile 
giunta  fatta  al  palazzo  dei  Pitti  sul  disegno  dell'egregio 
arcbilelto  Paotetti^.  la  quale  é  slata  portala  a  fine  dal 
eajr.  Poetimi',  ad  è-  alalo  dowMalo  nel  daasraa  aa** 
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no  1841  di  Dna  gTandÌ09a  lazza  dì  granito ,  che  stava 
In  antico  nella  villa  Medici  di  Roma.  —  Da  queslo  piaz- 
Éale  dirigMidoal  VWM  la  'pMla  KoiiiaM  per  tlradoiie 
4Btt9  delle  carrozze,  troraal  a  destra  il  Giardino  Botai- 
nleo  addetto  al  R.  Mi]<:eo,  e  più  sotto  (a  sinistra)  ana 
fonte,  dietro  alla  «loaie  sopra  una  base  marmorea  s'inalza 
«u  slatm  imr  di  Mtrnadi  on  Teoehkme  vlia  alet»  te- 
pta  Étoml  musi ,  ed  ha  al  detiro  tato  on  leone,  stemma 
deDa  Toscana  ,  e  al  sinistro  un  vaso  in  atto  di  versare 
acqua ,  e  perciò  si  crede  die  rappresenti  il  ftame  Ar- 
no. —  Qui  dì  raccta  è  un  viale  cbe  conduce  al  secondo 
togremo  del  ftordlne  »  dello  di  Jaimlnui,  abbeHHo  een 
«n  cancello  di  ferro  sostenolo  da  pilastri  di  pietra  ove 
sono  due  leoni  di  marmo  ,  scolpili  da  Ottaviano  Gio- 
wmnoszù  —  Prosegu^Klo  a  percorrere  lo  stradone  delle 
carroaxe ,  lfofei««M»  a  dealn  nn  gran  tepMaiio  ai«l*> 
Mlalo  da  MoM  M  Bmmo  ohe  é  preeedoln  da  noe 
cancellala  di  ferro.  —  Più  oltre,  ed  a  sinistra ,  trovasi 
la  magnifica  vasca  della  l'Isolotto,  perchè  In  mezzodì 
essa  è  un  giardinetto  al  quale  si  perviene  per  due  ponti 
die  fermano  oeathHMnIene  al  ìM  menlefato  atmdooe 
che  portasi  dal  prato  dell'uccellare  e  condueeella  porla 
Romana.  Questo  vivaio  fu  co«tralto  co!  disegno  di  Al- 
fonso Parigi^  ed  è  d'una  bellezza  veramente  ammira- 
bile aia  per  la  sua  vastità ,  sia  per  le  piante ,  staine 
ed  altre  seellere  ebe  lo  eiroondano,  sta  flaalmeDle  per 
la  maravigliosa  fontana  che  ne  adorna  il  mezzo ,  ese- 
guita da  Gianbologna.  «  SI  vede  su  di  essa  una  statua 
alta  sei  braccia  che  col  bastone  del  comando  in  mano, 
e  eoirerea  marina  a'piedi  mostra  di  esaere  on  simbolo 
dell* Oceano;  e  intorno  all' ImbasameoCo  che  la  sostiene 
sono  sKunIi  Ire  bnssirlllevl con  tre  grandi  tigure  sedenti. 

che  rappresenl.ino  il  Nilo,  Il  Gange,  e  i'Ku- 

frale  ....  —  Le  tre  statue  tengono  un 

vaso  In  vario  atteggiamento,  e  da  esso  si  versano  acqoe 
In  una  grandissima  tazza  di  granito  delTEIba,  che  è 

40  braccia  di  circonferenza  ,  e  fu  qui  situala 

nel  1618  sopra  un  piedistallo  di  granito  orienlale. . .  ». 
—  8egoMando  II  vtale,  troveremo  on  gran  pifto  semi- 
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circolare  adorno  di  slaUie  e  busU,  e  di  due  colonne 
di  granilo  ruma  orlèttMe  «he  «ono  eletste  mimi-  pte» 

distaJli,  e  sostengono  on  vaso  moderno  di  marmo.  — 
PIÙ  olire  è  II  seguito  del  viale  abbellito  con  statue  di 
marmo  e  di  pietra,  e  poco  dopo  trovasi  il  terzo  ingresso 
al  giardino,  cioè  quello  detto  di  San  Pitr  GaUolino,  o 
di  porla  BMBaM.       •  • 

334.  Porta  San  Pifr  Gattolino.  —  Secondo  Gi(h- 
iHinni  VUlanitu  principiala  il  22  di  gennaio  1327,  e  se- 
condo il  yaMrl  (1246)  l'anno  1328  sal  dtoegno  é*  Iacopo 
Or^agiuL  KM»  qnesia  oome  le  altre  perle  l'attesa  41 
braccia  fio,  ma  in  snellito  fu  diminuita  e  ridotta  nel 
modo  presente.  Il  nome  clie  ritiene  lo  prese  da  una 
chiesa  detta  di  San  Piero  in  GcUlolino  che  restò  de- 
molita nei-  lM4i  neUa  eirodslann  eiier  il  Soea  GosUno 
fece  erigere  un  gagliardo  bastione  (1240)  entro  detta 
città  per  rinforzarla  da  questa  parte  rhe  poteva  essere 
più  verosimilmente  esposta  ali'  impeto  del  nemico,  qua- 
lora la  spedixione  ohe  aMdUava  «ostro  Siena  avesse 
sorlHo  un  «allo  laUeUee.  Fo  ateeoa  voila  denonlnala 
Porla  a  Piazza  dal  nome  che  rifeneva  T antica  porla 
che  era  slluala  presso  la  Piazza  di  San  Felice,  ma  più 
frequentemente  fu  della  Porta  Romana^  perchè  da  essa 
ci  si  dirige  alla  volta  di  qoella  DOtropoK.  Nei  deoerao 
«iccolo  XVIII  fu  abbattuto  l'antiporto  che  vi  aveva 
fallo  erigere  II  Duca  d'Atene  fl2.'J0),  ed  in  tal  circo- 
stanza vennero  traslocate  le  due  marmoreo  iscrizioni 
che  slavano  so  di  esso,  alle  pareti  esterne  del  torrione 
della  Porla,  ove  al  vedano  attiialaMnle..QQelia  a  destra 


(1248)  Libro  X ,  Cap.  LVII.  -  Vababi,  pag.  17|. 

(1249}  Nel  Giardini  dei  sigg.  marchesi  Corsi  e  Tuni- 
iriani  si  vedono  ancora  (t'I  avanzi  di  questo  bastione  rhe 
principiava  dal  Poggio  San  Giorgio ,  ove  é  presentemcnis 
la  fortezza  di  questo  nome,  e  proiraevasi  Ano  presso  la 
porla  di  ramaldoli. 

(IS&O)  Fontani  ,  Viaggio  Pittorico  Mia  Toscana,  Vor 

tome  I,  HK*  70* 
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rammenta  iì  solenne  Ingresso  che  da  questo  luogo  fece 
M  Flreew  l'anno  ldi5  II  Sommo  Fonteflee  Leone  X 
do'ModM  di  glortoM- e  imnortfll  ricordanza,  ed  il 
perchè  passasse  dj  qua  per  recarsi  a  Bologna  affine  di 
abboccarsi  con  Francesco  I  re  di  Francia  (12!51).  Vai- 
in  iscrizione  che  si  legge  a  sinistra,  rammenta  I'  epoca 
delta'  venni!  In  FIrenie  deMT  Imperatore  Carlo  ▼  cbe 
fo  il  1836  (1282)  per  assicurare  sol  irono  il  Duca  Ales- 
sandro, al  quale  aveva  dpsiinata  in  <:poen  nna  pun  fìslla 
naturale  (1283).  Anco  a  questa  porta  si  vede  pendente 
dalta  parte  della  campagna  un  peno  della  aoHla  ea- 
lena  del  Porto  Pfsano,  e  nell' interno  amnlrafll  ona 
lunetta  valentemente  dipinla  dal  Frann'nbiqin  (i2ì^i) 
nella  quale  rappresentò  nel  ph^i  lieto  ed  altraenic  aspet- 
to la  Nostra  I>onna  col  suo  Divin  Figlio,  ed  i  Santi 
Glovan  Battista ,  ZanebI ,  e  NIoeold  da  Tolentino.  — 
Rimpefto  poi  aHa  porta ,  dalla  parte  della  città ,  riman- 
gono ancora  alcune  vestijKia  del  bellissimo  a(Trf»cra  che 
Giovanni  ita  S.  Giovanni  dipinse  nella  facciata  di  quella 
eaaetta  che  rfmane  interposta  alle  dna  vie  elm  si  dira- 
mano dalla  piana  e  conducono  al  ponte  alla  Carraia,  ed 
atta  plana  dei  Pitti  (iW), 

335.  CuiESA  DI  S.  Gio.  Battista  f  b  soppbesso  Cok- 
TiM^  OBLIA  Cau*  (Pkuto  dMto  CWka,  N.«  9410).  — 
Binde  Benlni  fondò  In  questo  taogp  verso  là  mela 
del  secolo  XIV  un  oratorio  per  uso  di  spedale,  il  quale 
percliè  fu  soggetto  all'ordine  Gerosolimitano  venne 
ceduto  nel  1392  dal  Gran  Maestro  Fra  Bfccardo  Ca- 
racciolo a  ctoQoe  nobni  matrone,  ende  potessero  vestirvi 

fii5f)  Landvcci,  iHarlo MS.— GAmi, nelle DeliiieTo> 

Siane ,  Tom.  XXII ,  pag.  82. 

{l'ibi)  Skg^i  ,  Libro  VII,  pag.  i63. 

(1253)  Vabchi  ,  Lib.  XVI ,  pag.  582. 

(1254)  FkiGBRio.  FUa  df  Mar&ÀnUmto  PnmokMgié, 
e  CINELLT ,  pag.  125. 

(1855)  BALOlMt'CCi,  T.  Xlll,  pag.  109.  - 
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.  Pabito  di  quella  relIffiOM  (1856).  —  Vuna  itfao  m- 
aendo  alito  tfifllMto  qMito  naudia  la  altro  toeale, 

.cnbentrarono  In  questo  i  fnti  lngaeMlU«  t  quali  perchè 
lyortavano  un  cappuccio  in  forma  di  lunga  calza,  Turono 
delli  delia  Calza,  come  della  Calza  (u  denominato  11  con- 
vento^ la  eliieea  e  la  ylana  ova  è  Moata.--  Sappreeil 
foestl  religioal  il  1668,  sofltoiae  il  locale  diverse  TieaiMlet 
e  finalmente  essendo  stalo  comprato  dalla  congrega- 
alone  de'  Sacerdoti  di  S.Sahradore  dell'arcivescovado,  lo 
desUnaroDO,  e  se  ne  valgono  aecora,  per  i  lero  splriloali 
eeareial*  —  La  cMeta  è  piccola  ed  inwlarna  di  arebl- 
tettoniche  bellezze,  ma  vi  sono  degli  oggetti  di  pittora 
molto  pregevoli.  AI  i."  altare  a  destra,  è  una  tavola 
esprimente  la  Pietà,  la  quale  é  una  copia  di  quella  bel- 
IMma  ebe  P.  FsinifAio  afafa  dipinta  pai  eosf»to  di 
8.  Giusto  aite  Mura,  e  dia  Ito  qoi  trasportata  eoa  altro 
sue  tavole  dal  frati  Ingaioati  che  lo  abitavano ,  allorcliè* 
come  si  è  detto  ,  successero  alle  monache  Gerosolimi- 
tane nei  1529  (1257).  —  Al  a.o  (aliar  maggiore)  è 
mia  pregavolliilBa  tavola,  dl  mao  di  i».  d«l  mrlan- 
dato,  esprimente  M.  Vergine  circeodato  da  Angeli,  che 
tiene  il  suo  Divin  Figlio  In  braccio  In  atto  di  benedire 
i  santi  vescovi  Zanobi  e  Giusto,  1  quali  si  vedono  ginoc- 
eUoDl  al  trono  della  YanglM.  Yi  aeoo  awaia  gli  Ar- 
eangeli  8.]lafltialto  ag.]!  ieiiale,  a  foaato  è  armalodi  bei- 
Ussinae'  armature.  —  Pongono  In  mezzo  quosio  quadro 
una  Madonna  addolorata,  ed  un  Ecco  Hi)rno  ilipinlo  in 
tela  da  Santi  Pacini.  —  Al  3.°  aliare  floalmente  è  un 
CroelOaio  con  la  MaddaleBa ,  San  GlrolaoM» ,  San  dio- 
vanni  Battista,  ed  il  B.  Glo.  Colombini  fondatore  della 
religione  degi'  Ingesuali,  di  mano  di  P.  Perugino  (  r2o8). 
—  Passato  questo  terzo,  altare  trovasi  una  porta  che 


(1256)  V.  a  pag.  iiS,  ed  a  pag.  4ia,  N.«  17a. 

(tS<7)  Ptrmxe  Ànt,  e  Mod.,  T.  VIM,  pag.  MO.  -  Vasa- 
ai  »  Filo  di  P.  Perugino,  pag.  418  e  seg. 

(18M)  Vasari*  loco  citato  e  Vita  di  D.  GMrlaMiaio, 
pag.  375. 
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molte  in  una  piccola  cappella  ove  e^sle  ana  beila  eopia 
della  venerata  Immagine  della  Madonna  di  Monlenero. 

Molle  SODO  le  pitture  che  si  trovano  sparse  per  U 
«onvealo,  tanto  a  fresco  che  in  tela,  ma  noi  non  lire- 
«o  die  breve  pereit  delle  plA  celebri  Ire  esse.  ^  Nel 
Capitolo  è  dunqoe  an  Gesù  che  mda  sangue  nell'orto , 
altro  Cristo  orante,  ed  un  S.  Carlo  Borromeo  in  ora- 
sione  ;  lutte  opere  assai  lodevoli  ma  di  Autore  a  me 
ifnolOt  —  Nel  HeMtorle  dipinto  a  fresco  del  tfftmir- 
Mm^y  GxKci  e  JUatmaioni  sì  conserva  un  bellis- 
simo Cenacolo  di  mano  del  Franciatigfo  (12S9)  che 
meriterebbe  di  esser  meglio  tenuto  e  conservato,  per- 
cliè  è  di  un  pregio  non  comune. 

336.  GiARomo  «  Casino  dbl  Haochese  Tobrigiim. 
(Via  di  Boffi).  —  É  questo  uno  de'  più  vasti,  eleganti 
e  svariati  giardini  delia  città,  fornilo  da  pittoresche 
•ceno,  di  beeeèetti,  di  praterie,  di  casini,  di  Oorl,  di 
etaloo  e  di  mille  altre  galanlorieé  La  sua  estensione 
ammonta  a  br.  198,184.  — Fra  le  cose  i>iù  meritevoli 
di  osservazione  sono:  una  grandiosa  torre  (stemma 
della  famiglia)  creila  sol  disegno  dell'archiletlo  cav.  J^oc- 
oenl  fi  nelia  wle  el  cooservano  diversi  oggolli 
d'arte  e  curiosità  ;  il  mnnumento  ooorifleo  del  celebre 
tetanico  Micheli,  eretto  appunto  in  quel  luogo  ov'  egli 
con  i  primi  istitutori  delia  ceiel)re  Società  Botanica, 
Ibeoft  le  800  oqierlODio  io  «  erileele  che  aveva  do- 
etlnalo  a  quesl'oopo.  FlaattMiitelt'ffailoaoCasiooclie 
Ita  erollo  aol  disegno  di  ggmardo  FtUnA, 

3S7.  Chiesa  pabroccmiale  di  S.  Piero  in  tìATTOUKO, 
MTTA  0001  SaamiiDO.  (Borfo  S,  Piero  in  GettoUito).  -> 

Dietro  le  dotte  argomentazioni  dell'  eruditissimo  Dottor 
Lami  (1260)  si  può  stabilire  che  questa  chiesa,  la  quale  fu 
una  delie  36  parrocchie  della  città,  venisse  fondata  da 
un  lai  Pietro  Catloario  navaicsiro  sol  Home  Arno  che 

(1959)  Vasabi,  pag.  687. 

(I160J  Blferlta  dal  aicoA,  lon.  X,  pag.  loi  e  seg. 
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In  qoel  tempo  f  secolo  XI  )  scorreva  qai  presso ,  9 
che  perciò  acqaislasse  la  prima  delle  due  denonrrina- 
zioni  che  ritiene. —  Dopo  l'assedio  del  ÌH29-Z0  questa 
chiesa  fu  concessa  da  papa  Clemenle  VII  ai  canonlel 
di  8mi  SalTBdore»  perchè  «d  enl  era  stalo  alferrato  II 
loro  magnifico  convento  di  San  Donato  a  Scopeto.  En- 
trali che  ne  furono  In  possesso  vi  edificarono  an  ampio 
convento  per  loro  oso. ,  ma  questo  pure,  unitamente  al- 
ranCMa  chiesa ,  andò  dislratto  allorché  Oostmo  ran- 
no 154S  prtaoH^  qnl  presso  quel  bastione  del  quale 
si  riconoscono  ancora  le  vestigia  nel  prossimo  giardina 
del  marchese  Corsi,  in  quello  K.  diBoboU.  ed  in  quello 
del  marchese  Torrigianl.  —  CessaU  I  timori  di  goerni 
pare,  secondo  fi  Rosselli  (1861),  che  an  tal  fbrrayeechlo 
per  nome  Serufnido  prendesse  n  cuore  la  riedificnzione 
della  chiesa,  la  quale  polelle  cscgHire  niodianfc  le  rnc- 
eolte  Umosine,  nel  silo  ove ,  presso  a  poco ,  esisteva 
rantlca.  Ba  quell'epoca  In  poi  In  memoria  di  qaesto  pio 
artigiano  fa  detta  la  chiesa  di  Serumido. 

L'interno  è  di  semplicissima  forma,  e  fu  rlmorlcr- 
nn(o  nel  1808  Come  si  vede  a  spese  del  Rettore  e  del 
popolo.  La  soffitta  ftr  allora  dipinta,  per  la  parto  oma- 
liva  e  architettonica,  da  OoMvnotf  ;  e  lo  sfondo 
esprimente  San  Pietro  periato  in  cielo  dagli  Angeli  . 
venne  eseguito  da  Domenico  del  Polcstà.  —  Al  1."  aliare 
a  destra  si  venera  un  devolo  Crocifisso  in  rilievo.  — 
Al  8.*  è  nn  quadro  nppresenfante  la  Madonna  hi  atto 
dì  essere  annunziata  dall'Angelo,  dipinto  del  Biti- 
rerl?  (1202). —Al  lì."  {aliar  vmggiorp)  è  soprapposta, 
nella  parete  dell.i  tribuna,  una  superba  tavola  che  vien 
giudicata  di  Rubens,  csprinseole  la  SSlToiflnn  In  trono 
eoi  Bambhra  In  collo,  ed  i  flanlT  etdro,  Faolo,  Iacopo 
e  Francesco  d'Assisi  120)3).  —  Al  4."  é  nn  quadro  noi 
quale  Giuseppe  Mortane  dipinse  S.  Domenico,  S.  Uosa 

•  ■ 

[lìdi)  Sepoltuariv. 

(Ii69)  RiCHA  ,  T.  X ,  pag.  Ili. 

tìe.y  Questa  (iiindro  a  tempo  de'  Padri  Sfopsllnl  trop 
vavasi  nella  chiesa  di  ì>.  Iacopo  Sopiamo» 


df  I.imn,  Santa  Caterina  <l.i  Slena ,  l'Apostolo  San  Pie- 
tro ,  oc.  ce. ,  I  quali  Santi  pongoni)  In  mezzo  an  ta- 
bernacolo quadrato  ove  si  conserva  e  si  venera  t'im- 
Btglne  di  llottn  Donna  der  Roarto ,  In  rlllem  — 
■Al  H.*  6  ranmBMtato  ll  transito  di  San  Giuseppe  In 
un  quadro  di  mano  di  Aninnio  Soderini.  —  Noteremo 
per  ultimo  clie  sotto  il  presbiterio ,  dalla  parte  del- 
l'epistola è  sepolto  il  celebre  pittore  Gio.  da  S.  Gio- 
vcmmét  e  che  a  conlalCo  della  cMen  avrl  nna  Com> 
pagnia,  delta  del  SS.  Sacramento,  la  ^le  fti  tolta 
dipinta  a  fresco  da  nomptifco  Stagi  per  la  parte  or- 
nativa ,  e  per  ogni  restante  da  Pietro  delia  Nave.  — 
AirnnlBO  aliare  di  qnealt  eompagnia  è  osa  tavola  della 
Madonna  dipinta  da  A.  FH  dotto*  H  JttrMifv. 

338.  McsEO  DI  Fisica  e  ni  Stobu  Naturale,  f  Via 
Romana,  N."  2302).  —  Se  ia  bellica  lìuropa  va  pum- 
poaa  di  monamoaCl  Inaliàlt  per  otemare  4a  memoria  di 

coloro  Clio  famosi  si  reaerO'ln  quell'arte  micidiale  che 
più  onorata  si  crede  quante  più  opere  del  Crea  (oro 
distrugge  ed  abt>atte ,  la  pacifica  Firenze ,  ove  le  arti 
0  le  selanae  eM»ero  «una ,  inoremenlo ,  ed  ospitale  ri- 
eéUo,  va  con  plA  ragkne  IMosa  di  quelli  che  destinati 
furono  alla  conservazione  di  esse.  —  Uno  di  questi,  e 
non  certamente  il  meno  degno  <li  amminizlone  ,  e  il 
Moseo  del  quale  intendiamo  parltire,  perchè  delia  scienza 
anblime  dei  ooromo  €kt.ii.M>,  e  degl'imaertalf  fl^rHeMM, 
Micheli,  Redi  e  moltissimi  altri,  ri  è  un  perenne  ir- 
refragabile testimone,  che  se  l'animo  di  iihìslo  nazio- 
nale orgoglio  riempie,  a  commendevole  emulazione  lo 
inolia  anoora.  —  La  natorate  tendenza,  la  splendldena 
e  ia  dottrina  della  flimiglla  Medicea  ne  preparò  l  ma- 
teriali ,  che  h  Inesauribile  munificenza  della  regnante 
Dinastia  accrebbe,  migliorò,  riunì  e  classificò  a  «seconda 
dei  progressi  della  scienza  e  dello  scibile  umano. 

Il  Crandoea  Pietro  Leopoldo  fli  quegli  ohe  Mio 
aeiiniÉto  daita  famiglia  Torrigifiii  di  goesto  palazzo  (che 
era  appartenuto  in  anlico  a  quella  onoralisslma  de'  Bini 
ed  aveva  servito,  sui  Unire  dell'assedio  di  Firenze 


6^  * 

del  1529-30  ,  di  abitazione  a  qnct  Malaltsta  Baglio- 
ni  (1264)      con  tanta  feliooia  vendè  a  pafui  Clemea- 
te  VII  la  libertà  di  qaoUa  RepiibUiMelMavwaMtaB- 
nemeole  gtaralo  «M  dUtnéenà  •  aottenere  lliwali'iiHlM» 
itreaoio diana  vita)  lo  reco  ridorre  all'uopo,  e  corredare 
di  ona  torre  per  le  astronomlcbe  e  meleoralogictae 
osservazioni,  dall'esimio  archilello  Gaspero  PaoleUi, 
«  Qaindi  l'angusto  aao  Figlio»  Il  «natfaca  Verdinan- 
do  III ,  lo  fe'  porre  in  eomniktenloDe  celFI.  e  R.  Pa- 
lazzo de' Pilli  mediante  nn  comodo  corridore,  dall'ar- 
chilello  cavaiier  Pasquale  JPocctanli.  Per  una  felice 
inesplicabile  combioailODe ,  volle  però  Mona  che  ae 
«n  UovoMo  fU  detto  U  prtodiMie  •  nagglòre  impiline 
un  Lbofoum  lo  conducesse  al  più  elevato  grado  di 
m;isnincenia  e  di  complelazione.  Infatli  all'Augusto 
amaliSdimo  Regnante  devesi  la  sua  ultima  magnifica 
riordloailoiie  e  atotaaaHini»;  la  tsHIniiODe  In  «a» 
delle  pBbMIebe  ealtoi)ro  él' Fisica  sperimenlale^  Ana- 
tomìa comparata  i  Zoologia,  Mineralogia  e  Geologia  ^ 
ed  i  magnifici  e  grandiosi  miglioramenti  ed  accresci- 
menti che  vi  ba  fatti  i'arcbitetto  Gitueppe  MarteUi,  tra 
i  qaaH  aao  de^  pM  toDlaoai  è  anello  ere  Dèlia  lana 
Riunione  scientifica  ItallaDa  si  è  inaagorata  la  statua 
liei  sommo  Filosofo,  eseguita  dall'egregio  scultore  Ari- 
iiudemo  Co<fo<»,  e  si  conservano  molti  de' suoi  stru- 
oMatl  e  della  eeMmlMna  Aeeadeaila  del  Qaieala* 
come  a  eoo  laefo  più  distesamente  rar^^onteremo,  per 
passare  adesso  a  descrivere  partllaroenle  lutlo  ciò  che 
vi  si  ritrova  di  più  raro  e  meritevole  di  oaservasioDe. 

Nel  corliltv  a  nuova  forma  ridotto,  vedesi  un  globo 
terrestre  di  straordinaria  grandeaza,  mobile  su  i  due 
poli;  e  sai  impIdio  ripiano  della  aeala  aaasliMni  araMllaia 
costruita  secondo  il  sistema  di  Tolomeo.  SalFingOlo  a 
destra  delia  scala  medesima  trovati  i'  iapeaao  ad  aa 

(IWiJ  Bieiii,  Storkt  Fter,  UH.  IV,  par.SM  del  VoI.lL 
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salone  fiancheggiato  da  an  cortile  secondarlo ,  ove  è 
disposta  la  collezione  mineralogica  toscana,  e  la  serie 
de'  minerali  e  rocce  raccolte  dal  celebre  Giovanni  Tar- 
g(mtt*ToueUi  ne*  viaggi  che  ftee  per  te  ToscsBa,  e  die 
tanto  dottamente  descrisse.  Questa  raccolta,  antfanente 
alla  descrizione  autografa  del  cnllcKore.  è  sfata  recen- 
temente acquistata  da  S.  A.  l.  e  R.  il  Granduca. 

FesMMo  del  Primo  JPtano. 

É  decoralo  del  busto  in  marmo  del  Vespucci^  e  le 
pareti  de' ripiani  delle  scale  e  dell' ingresso  che  precede 
le  stanze  dei  Museo,  vedonsi  adornale  con  diversi  me- 
éttlOomì  rappresentaiill  i  riIraUt  de'plft-  dItItaU  OsM, 
■MlMMtici  e  natnralisti  tanto  toscani  che  esteri,  cbe 
baaao  profiesaeU  te  aetonia  loro  nel  cnodocalo. 

Secondo  Piana. 

A  siolstra  entrasi  In  una  stanza  ove  si  trovano  rlo- 
nili  lutti  que'  minerali  e  rocce  che  si  adoprano  per  or- 
namento e  decorazione;  raccolta  che  dobbiamo,  nella 
nMSSteM  parte^  alte  temlgUa  Hedtoea.  Proeedendo  oltre 
ti  pam  ad  un  corridore  più  elevato  di  plano  Mi  qoato 
si  contiene,  classificala  per  ordine  scientifico,  una  ric- 
Ghlssinoa  collezione  di  minerali,  la  quale  è  cosi  disposta. 
▲  sinistra  sono  gli  acidi  liberi ,  lo  zolfo  e  te  sostanze 
awlalleidt  ehe  ai  trovano  ia  Balora  oole,  o  nelle  loro 
respettive  combinazioni;  e  dall'opposta  parte  è  la  se- 
rie delle  sostanze  metalliche,  la  quale  continua  nella 
stanza  annessa.  Nelle  nicchie  del  corridore  sono  dispo- 
gli qae'peni  ehe  per  te  loro  moie  non  potevano  «Mere 
contenuti  negli  scafllall  di  esse  stanze.  —  Sneeede  alte 
mineralogia  la  collezione  di  orittoiogla  geognostica ,  e 
varie  collezioni  geologiche  de'  più  importanti  terreni  si 
trovano  riuoile  netìe  altre  due  stanze. 

Dagli  ea§erl  plà  aampllel  pasiaodo  al  pià  eomposti 
incontriamo  dopo  il  regno  inorganico  quanto  può  ser- 
vire a  darci  ma  clitera  Idea  delte  orgaoiaiaiione  e  delie 
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parli  del  regno  vegetabile.  Perciò  Irovlamorfanìta  nella 
prima  stanza  destinata  alia  botanica  un'abbondante  rac- 
eolla  di  Mtni,  frulli,  legni  e  rubttt  irattanMirte  ad  un 
itWlo  di  piante  fómìH,  Onde  dare  una  ebiara,  facile  ed 
evidente  idea  dell.!  organizzazione  dei  vegetabili ,  tro- 
vansi  disposte  nella  seconda  stanza  varie  preparazioni 
organogròfkke'-vegetabiH  esegaile  in  cera  ed  in  grandi  di- 
measfcml.  —  Nelle  sasBegoenU  doe  slaoie  irovaai  m- 
Gominciata  una  collezione  di  pinti (c  al  naturale,  prepa- 
rata in  cera  ;  la  quale  ,  compiuta  che  sarà  .  servirà  a 
dimostrare!  sistemi  seguili  da' più  illustri  botanici, 
nelferdioailoiie  del  Vegn»  vegelaMie.  ~  Rttoroando 
sol  veslilNilo  dalla  porta  a  sinistra  si  passa  a  VHRafe* 
il  regno  animale.  —  Nelle  prime  due  stanze  sono  gli 
xoo/Ui  ed  i  radiati,  e  nelle  altre  cinque  successive  si 
trova  disposta  ,  per  ordine  di  sistema  «  tolta  la  classe 
degli  arMeolaM  di  quel  va^lo  ragne.  Nella  contlgaa  gal- 
leria si  trovano  1  molluschi  viventi  ed  i  fossili,  oltre  vari 
disegni  colorili  di  nmchiglie  univalvi,  che  dicoiisl  ese- 
guiti nella  massima  parte  da  Iacopo  Ugozii. 

SoaKgoa  la  eoU«»toaa  dti  pùd  dtopoeta  nelle  ae- 
gaoDli  due  itane*  dopo  le. quali  trovasi  la  stanga  del 
rtUUi-  A  questa  succedono  due  sale  che  contendono  la 
mie  ornitologica  recentemenie  arriccbita  di  vari  generi 
e  di  pregevoli  specie.  L'a  itrif  é^mmmltM  tt»  per 
rigore  di  aMema  davrebbe  vanir  di  aegnlta  a  «nella 
omUologica,  trovasi,  per  comodo  di  locale,  al  primo 
piano.  —  Seguono  le  preparazioni  di  anatomia  compu- 
Tfita  conleDute  nelle  susseguenti  due  stanze,  alle  quali , 
per  maggtorroeate  Hìasifare  la.  tslolegla.  e*  flnam 
del  fondamcnii  più  certi  di  ckuiificazione  zoologica,  si 
è  ai^sociala  la  collezione  delle  preparazioni  in  cera  di 
amiiumia  umana.  Vi  sono  dimostrali  perciò  gii  organi  del 
gusto  0  dell'odoralo  nel  com,  nel  gauot  nel  leve  a  natta 
pseora;  gli  organi  principali  dal  uMlo  negU  «cocW;  lo 
sviluppo  delle  uova»  e  la  loro  discesa  neirooi'du/to  ;  gli 
organi  fecondali  del  maschio,  e  la  slruliura  dell'occhio 
e  del  cervello  tu  questa  claó^e  Ui  annuali  ;  gli  organi 
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eireolBloi|,dlger6iitl  e  rlpradotUiri  iiti'efefiiHtff;l'orgaiili- 
«azlonc  del  p«»C<,  r  orpnno eletfrico  delle  torpedini,  la 
storia  de'  crostacei,  de'  molluschi  cefalopndi  e  de'ga.ile' 
ropodi  polmonali;  la  storia  anatomica  del  baco  da  seta 
in  lolla  la  sua  esleiirtoiie;.faB«loiiila  d^la  uaiguisuga; 
ed  un  saggio  di  preparailtiie  delta  testa  di  ona  o^vtra.  La 
perfezione  con  la  quale  sono  eseguile  queste  preparazioni 
beo  dimostrano  quanto  il  genio  e  la  scienza  del  celebre 
4!tmnU  5imM,  e  del  CatewsnoK  e  Calanuti,  che  gli  sue- 
tmmtft,  abMano  gtovale  all'arte  di  madeltare  in  oen. 

Analomia  Umana. 

L'arie  di  modeltare  In  cera  é  In  Plreme  di  anti- 
chissima origine  poiché  sino  dal  1427  trovansi  dc- 
scritli  ai  Campioni  della  fìrrimn  v;iri  individui,  la  di  cui 
professione  era  quella  di  far  le  immagini  di  cera.  Que- 
ste Immagini,  perché  votive,  non  erano  di  utilità  all'arte 
flitatere,  eenumqoe  si  tMesii  credere  che  fossero  cee* 
guilo;  né  prima  di  Lodovico  Cigoli  sappiamo  che  Sta 
siala  adoperala  la  cera  alla  rappresenlaziono  dell'ana- 
tomia umana.  Michele  Zummo  siciliano,  stipendiato  da 
Costano  III ,  fa  quello  che  portò  Tarte  all'apice  delta 
perfezione,  come  avremo  luogo  di  vedere  in  segnile 
allorché  parleremo  di  alcun  lavoro  di  questo  «genere, 
che  di  lui  ci  rimane;  ma  nè  esso  nè  gli  altri  che  vis- 
sero poi  feronla  servire  alla  rappresentazione  di  tutta 
ta  stràttara  del  corpo  umano  onde  agevolare  agli  sln- 
.  dMM  il  modo  di  conoscerne  la  organizzazione,  la  ferola 
e  la  connessione  dei  difTerenli  orcanl.  ed  assuefarli  gra- 
datamente cosi  alia  contemplazione  di  quegli  oggetti  che 
sema  ribresso  non  potrebbero  di  primo  staneio  con- 
tomptare  e  studiare  sai  vero  in  un  lealro  anatomico , 
ove  r  idea  della  morte  piomba  più  sensibilmente  sul 
cuore  alla  vista  di  tanti  cadaveri  e  di  lanla  mutilazione 
di  membra  umane.  L'idea  di  quet^to  grandioso,  utile 
e  dItetteTOle  apparecchio  essendo  naia  al  granduca  £fo> 
poldo  /,  fallala  losto  mandare  ad  effetto  sotto  la  dire- 
siene  del  celebre  eav.  FHie$  Fontana  in  tolta  ta  pes- 
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slUle  estensione,  fece  dono  alta  toa  dlleUa  FireiiM 
del  più  complelo  gabinetto  di  Fislea  natorale'  cke  ai 

conooca. 

Prima  Slama. 

TI  8i  ooDttone  la  separata  rappresentazione  di  tutte 
le  ossa  che  coinponfrono  lo  sclieletro  umano;  le  sczìodì 
orizzontale  e  verticale  del  cranio  ;  la  sezione  di  tutte  le 
oHa  tanlif  ntllò  ^tato  loro  aeeeoeha  freteo^  onde  fnmm 
eonoeeerela  aiianltiailone  Interna  ;  la  mascella  di  on 
fanciullo  por  dimostrare  la  dentizione,  e  la  strullura  In- 
terna dei  denti;  ed  11  bacino  della  donna,  munito  di 
liste  graduate  per  desumere  lo  stargamento  delle  ossa 
dei  pnbe  al  momento  del  parto. 

Seconda  Stanza. 

SoDOfI  due  differenti  sctieletrl. modellati  incera:  uno 
di  atti  è  Imito  delle  OMA  rnuba  eoalatto,  o  a  «eoa, 
e  per  quoto  possa  semlirare  straordinariamente  gi«fr> 

de  è  da  sapersi  che  fu  copiato  esattamente  dal  vero; 
l'altro  scheletro  è  formato  a  fresco^  o  a  meglio  dire 
con  le  ossa  munite  dei  respettivi  ligamenti  e  cassule 
llgameotarf  allo  artleolaihinl.  Yl  è  inoKro  ana  gran 
parte  di  quelle  preparaziooi  che  servono  a  dimostrare 
i  ligamenti  insenrlentl  alle  principali  arlicolailonl  delle 
ossa. 

nna  Siamo,' 

Sono  in  questa  il  rimanente  di  tali  preparazioni , 
con  più  i  modelli  che  rappresentano  le  parti  elementari 
delia  umana  organizzazione,  mollo  più  grandi  del  vero , 
per  poterle  meglio  eonoaeere  e  atodiare. 

Quarta  SUmta, 

È  deailData  alla  espeelaienedel  moscoll  delta  parlo 

capillata  della  tetta,  della  faccia,  dell'organo  della  vi' 
sta,  della  ttn^^ua,  della  laringe  e  faringe,  del  collo,  della 
cofmna  vertebrale,  delia  cavi/4  iorfju;t^a  e  addommatet 
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e  delia  pelvi,  Sopovi  tneora  «puillro  staine  intere  che 
dimoBlnoo  1  dif «rat  itrall  noMolarl  dal  succatanel  Uno 
ale  OMi;  él  mtBf  due  deltefliMeiiU  rapprescnteno  la 

distribuzione  delle  arterie  suporfìciali  c  profonde  della 
faccia  posteriore  del  corpo,  ed  il  cuore  con  le  dirama- 
zioni maggiori  dell'aorta  ed  i  troncbi  principali  diluito 
il  tMtma  arttrlMo,  ad  nm  lem  dlunaln  II  aÉsteme 
iiarfMe  e  veieelere  diMe  •■▼llà  e  vUeerl  del  oerpo. 

Quinla  Siansa, 

Goetinwito  fei  qeesle  le  impirailoDl  del  sMeme 

muscolare  allenente  aircslrcmltà  soporiori  ed  Inferiori 
dei  corpo  umano,  esposte  circo.slanzialamente.  >'el 
mezzo  è  una  flgura  intera  per  dimostrare  il  cuore  con 
le  dlraniiloni  principali  dell^  dee  cave  superiore  ed 
laiertorer  i  IfeneU  iiaiglorf  di  tallo  tt  mitm»  Vf- 
Mio. 

Stila  StanMo. 

CoDltoM  le  prepaioloel  del  caore^ra|ipi«Miilelo 

nudo ,  co'  <:uoi  involucri  e  con  la  sua  intera  organizza- 
zione, ed  il  sistema  circolatorio  dj  tulle  le  rei;tonidel 
corpo  cioè,  delia  testa,  del  tronco,  e  degli  arti  supe- 
riori ed  inlérloiì.  La  ttalea  elie  ee  eccopa  H  eeolro; 
ed  é  siluata  in  posizione  orizzontale ,  rende  oodIo  dei 
vasi  linfatici  piA  pcefandl  della  leila»-del  Ironoo,  e 
delie  estremità. . 

'   SeUhM  Stanxà. 

,  È  deslinaln  alla  vappresentazione  del  sistema  ner- 
veao  tanto  nella  sua  preneralilà,  che  nella  parziale  di- 
sposizione ,  per  mezzo  dei  vari  organi  dei  sensi  esatta- 
mente dimostrati.  Delle  diae  statue  che  vi  sono  la  prima 
di  eefolrieDedel  vaal  saiigatiei  arierleri -e  Tenaal  soe- 
eoUnieieorae  di  quelli  linfatici  inlettali ,  e  la  seconda 
presenta  il  decorso  dei  vasi  linfatici  e  saDgUigDi  .della 
testa ,  del  tronco  e  dell'  estremila. 
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OUaoa  Siatua. 

Omltapaiio  in  qottla  gUnn  I0  premmioni  del 

itlema  nervoso  delJa  testa,  del  collo,  del  tronco  e  del- 
l'estremità,  e  di  più  vi  sono  i  modolll  doali  organi 
respiralorj  e  dei  visceri  digerenti.  Una  figura  fenimi- 
Bfle  esegails  con  Insigne  ed  ingefnóH»  lavoro-  rappre- 
•enta  tatto  H  complesso  del  sistema  «enmso,  arterioso 
e  masrolare  delle  diverse  parti  del  corpo.  Le  tre  Agore 
femminili  gJacenli  offrono  per  le  aperte  cavità  toracica 
6  addominale  la  vista  del  sistema  circolatorio ,  e  spe- 
eMnente  II  llnCitiM  degli  organi  clreoialpi) ,  respira- 
tori e  digerenti. 

A'ona  Slansa. 

VI  si  trovano  le  rimanenti  preparazioni  dei  visceri 
dijrerenli,  e  quelle  destinale  a  dimostrare  gli  organi  «ihe 
adempiono  alle  fanzioni  delle  secrezioni. 

in  una  stanza  contigua  a  quella  d' Ingresso,  che 
sta  dihisa  perchè -non -consente,  la  verecondia  che  sta 
esposta  alla  vista  del  giovani  d'ambo  I  sessi ,  si  con- 
tiene quanto  il  genio  e  1'  arie  ha  potuto  fare  di  più 
sorprendente  e  mirabile  per  superare  gii  ostacoli  elie 
le  preparaztonf  In  cera  presentavano  aglf  slndlosi ,  di 
non  potere  cioè,  né  con  i'  occhio  né  con  la  mano,  por» 
tare  più  oltre  le  indagini  per  conoscere  l'organizzazio- 
ne, i  rapporti,  la  situazione,  e  le  relazioni  che  tianno 
fra  loro  tutte  le  parli  del  corpo  umano ,  di  quello  che 
le  preparasloni  stesse  presentano  tanto  disgiunta- 
niente  per  mezzo  di  sezioni.  —  V'è  danqoe  la  Agora 
di  una  Donna  (  opera  del  celebre  Clemcnle  Susini)  la 
qoaie  sebl)ene  a  primo  aspetto  presenti  tutto  l' esteriore 
inSflM  iure  se  ne  possono  dnoMivtHmile  itaeonre 
le  diltarentl  parli  ehe  nostrano  ta  cavili  dei  torace  e 
del  basso  ventre,  per  quindi  esaminare  la  situazione 
relativa  dei  diversi  vi.^ccri ,  slaccarli ,  disgiungerli  ed 
aprirli  per  conoscerne  l' interna  struttura.  Con  questa 
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flgura  e  con  altre  minori  preparazioni  si  rendono  visi- 
bili gli  organi  inservienti  alla  riprodazione .  lo  sviluppo 
mwuMlyo  del  telo ,  te  di  M  eomimleaslone  eon  la  mfe- 
dre  per  mezzo  della  placenta ,  la  saa  interna  organli- 
zazlone,  l' utero  negli  ultimi  periodi  della  gravidanza  e 
dopo  di  essa«  tanto  internamente  che  esternamenle, 
qoanlo  iniettato  nei  vasi  sanguigni;  i  vari  casi  di  gra- 
▼Idvn  eia  doppia,  aia  eslnralerlna ,  o  nelle  labe,  o 
nelle  ovaje,  e  nel  tiasso  ventre;  il  parto  naturale  e 
preternaturale,  e  le  vie  orinarle  maschili  e  femminili. 

>'el  ricetto  cbe  sots^ae  alle  stanze  già  vedute  ove 
ai  aomarva  la  eelleiloBe  dalle  preparaafcml  anatomlelie, 
sono  conservate  varie  slaloe  e  pezzi  di  aiutCMiAi  d#- 
eomponibile  cbe  il  cav.  FeUoe  Fontana  tentò  e  fece  con 
esito  felicissimo  eseguire  per  la  prima  volta  In  legno 
verso  la  flqe  dei  passato  secolo  XV ili.  Trovasi  quindi 
la  eoel  della  SUmta  drtto  een  ìmHdte  oontenenle  vari 
insiglll  toveri  di  Michele  Zummo  soprannominato,  con- 
servati In  quattro  distinte  custodie.  Nella  prima  vi  è 
una  lesta  cbe  ha  t  muscoli  della  taccia  preparati,  la 
parollde.  Il  dalle  alenenlaBo  e'  le  pNk  àempltel  aeilonl 
del  cervello.  JL9  altre  Ire  contengono  una  lugubre  e  • 
malinconica  rappresentazione  dei  vari  sladi  della  pa- 
trefazione  e  sfacelo  del  corpo  umano. 

Ritornando  adesso  per  le  due  scale  sul  primo  piano, 
paaaeremo  ad  oeaervare  la  CoWuicm  dei  JfoHimlAm' 
contennia  In  due  stanze  ed  in  un  lungo  corridore.  La 
prima  di  esse  è  destinata  a  contenere  l'osteologia  uma- 
na, i  quadrumani,  e  le  prime  famiglie  del  carnivori;  e 
qnealaaerleeoiiUniia  aneora  dopo  aallta  ona  scala  nel 
aegiieDteeorrldore  ove  ai  estende  Uno  al  paelildeniilelie 
con  i  ruminanti,  ed  i  cetacei  sono  però  collocati  neHa  ter- 
za sala  che  si  trova  retrocedendo  per  la  detta  scala  verso 
il  portico.  Fra  questa  e  quella  già  mentovata  avvi  una 
ateeia  ève  lemMl  posti  qoel  peael  e  rettili  ohe  per  esaere 
di  grossa  mole, non  si  poterono  collocare  nelle  stanze 
delle  loro  respetllve  classi.  Tanto  a  questa  che  alle  altre 
classi  d'animali  vanno  uniti  per  corredo  gli  scheletri  e  lo 
oaaa  foealli  per  quello  che  spelta  ai  vertebrali,  e  per  gi'iii> 
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vertebrati  vi  sono  qaet  fossili  che  loro  appartengono. 
Notabile  fra  gli  schelelri  è  qaello  dell'  Elefante  che  In 
imiiarato  dal  eelebre  anaUMlo»  ÈéUttii  e  del.  «oale  la 

nenzione  in  fino  del  proemio  della  saa  Bucchereide. 

li  portico,  già  nominato,  le  di  cu!  arcate  sonoap* 
positamenle  chiuse  con  cristalli ,  contiene  varie  ossa 
fossili  di  ootaMle  graadoiia»  nette  ■wsli  mrto  alt»- 
Beali  #1  grassi  maaimirerl  «be  alln  vvlta  abiUntme 
le  nostre  contrade.  Contigao  a  questo  portico  A  f! 
Giardino  Botanico ,  dell'estensione  di  br,  20,811 .  con 
magniche  e  comode  stufe  annesse.  La  sala  clie  resta  In 
Urada  alla  scila  ba  pove  della  ossa  tossili  di  iiiaflaniliBH 
del  YaMania  sapwiore,  ed  alciine  delle  brecce  d' Oli- 
veto  e  di  una  caverna  dell'  Elba.  Da  quella  saia ,  che 
è  puro  destinata  alle  lezioni  d'Anatomia  comparata ,  di 
Zoologia,  di  Mineralogia  e  Geologia,  si  passa  nelle 
slaiiae  dégH  stromeall  Usici. 

*  ta  1.'  di  esse  ,  destinata  alle  lezioni  di  Fisica  spe- 
^Inàantalc  ,  e ontione  In  due  scaffali  varie  misure  lineari 
#  A  capacilà  ed  altri  strumenti  per  te  operazioni  geo- 

«yjì^tìlte,  —  La  2.*  déstinata  alla  tneecanlca  dei  aolldt 
Jmlìene  In  luogo  distintola  imcchine  alle  a  dfmoslnre 
A  leggi  dell'equilibrio,  e  quelle  del  molo.  —  La  3.'  è 
destinata  a  contenere  gli  strumenti  Idroslaticl,  ed  Idro- 
dioaroici ,  con  vari  modelli  di  macchine  idraolictie.  Ln 
sassegaenle  slansa ,  dhrtoa  In  dae  parli  da  ana  parete 
di  cristallo ,  contiene  nella  prima  vari  apparecchi  ed 
Istrumenti  destinati  a  svelare  la  natura  chimica  e  fisica 
dell'aria  e  dei  gas ,  e  nella  seconda  lutto  quanto  fa  d'uo- 
po a  render  noie  la  diverse  proprlelà  del  calorico,  primo 
nella  ftmiglla  degl'  ImponderaMII.  —  Nelta  5.*  slama 
sono  le  macchine  Elettrostatiche  coi  respetllvl  corredi. 
~-  Nella  0.'^  si  contengono  tutti  ^li  apparecchi  roi  quali 
si  manifesta  la  natura  e  la  proprietà  dell' elettro-dina- 
mica, delta  pRa  del  Toila  alno  al  BtoHra-Magnatf- 
SUM.  —  Nolla  7.*  stanza  si  trovano  molte  calamite  na- 
turali ed  arlidciall  o  varie  bussole  eseguite  fn  diversi 
tempi  per  misurare  la  declinazione,  l' inclinazione  e  la 
Maosllà  mafnatlea.-Mair8.«  al  liafw»  talU  gUap- 
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tMir«cClil  occorrenti  per  dimostrare  le  diverse  proprietà 
della  iQce  dalla  riflessione  sino  alla  pdarlizazione ,  od 
ma  rtéa  sarte  di  quegli  stnmieiiR  ehe  sono  basati  sulle 
tottti  delf  ottica,  urtimft  nel  giro  41  bucete  tfeni  eolie- 
jtfone,  tenuta  possibllmenle  a!  livello  deMe  sctenze,  è  la 
Tribuna.  —  Fa  fatta  inalzare  dalla  muniflcenra  del- 
l'Augustissimo Imperante  alla  memorie  del  sommo  Ga- 
lileo e  èBlhr  ma  eelèbre  mimMi,  e  vili  eèWiei'faae  le 
ItMqaie  sclentmehe  del  gran  ^dre  delle  Fislce  «peM- 
Ittentale ,  e  degli  Accadèmici  del  Cimento.  Oltre  la  sfa- 
tnedlgoel  divino  ingegno,  scolpita  dal  pror.  Aristodemo 
CotfM  ed  IneiifQrala,  come  di  sopra  si  disse,  vi  sono  i 
legoenll  afteM,  bosU  e  nKdaglte  esegiim  di  ■erantlnl 
artisti ,  i  quali  si  trovano  disposti  nel  segMDlé  pfegn»- 
slvo  modo,  girando  da  destra  n  sinistra. 

«mmcai.  —  i.**  Il  celebre  Volta  nel  momento  che 
espone  al  Gense^  dègH  èeoHnl  pNr  dotti  d'Europe,  con^ 
voeatl  In  Parigi,  le  importanti  esperience  della  OmMea 
sua  Pila,  del  prof.  N.  Cianfanelli  ii2(iti).  —  2."  Nona 
esperienza  della  celebre  Accademia  del  Cimento  nella 
quale  si  ricercò:  5e  ti  prtddo  del  ghiaccio  H  rifUlta  da- 
ÌH  *p$dek(\  «okf  a  ealdo  dMhi  Aroe»  womi ,  a  comm 
la  luce;  del  prof.  6a<pero  MartelUni.  —  .3.*  Mlleo 
«  già  cieco,  e  colle  mani  tremule  e  fredde,  ora  a  que- 
sto volgendosi ,  ora  a  quello  del  due  più  cari  Disce- 
poli (1266)  comanlesf»  Iom  mi  étM  la  miglior  parte 
di  sè»,  del  prof.  coir.  Imlfi  dMéMN.-  -  4.«  Gaflieo 
nell'atto  che  presenta  al  doge  Leonardo  Donato  ed  al 
Consiglio  dei  Dieci  di  Venezia  il  Telescopio  da  esso  in- 
ventalo, dei  m0d««<mo.—ò.°  Galileo  giovinetto  osserva 
atlenfainente  le  aèddeoten  eeeUlaHonl  della  lanpada 
nel  Dootaio  di  Pisa,  e  ne  deduce  quindi  la  leoila  degli 
Orologi  a  pendolo,  del  msdeiMio.'-^  g.'*  Rappresenta 

(12651  Tanto  questo  soggetto ,  quanto  quello  cbe  rap- 
presenta Leonardo  da  ▼tnet ,  del  qoale  parleieuM  tn  se- 
gnilo, non  é  ancora  riportato  a  fresco  sol  mero,  ma  é 
semplicemente  disegnato  sul  cartone. 

(1266)  Torricelli  e  Vlvlanl. 
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r  esperienza  della  caduta  dei  gravi,  obe.fil  ni)».  d^lM 
prlmfl  .scoperte  del  gran- FUgMto,  del  ftoC  6<N<Mì# 
BeixwHL  —  6.°  Leonunto:  da  Vinci  con  Fra  Luca  l'a- 
cloto  in  allo  di  sottoporre  a  I^dovico  il  Moro  duca  di 
Milano  i  «  modelli»  e  renderlo  Inteso  dei  congtjgiii  mec- 
canici da  esso  Immagioal»  per  l'arcbUellura  jqfiUi^aree 
«iTile.  pes  la  balialtetKP^r.la.  nuwcaiìlca,  per  l'  tdnHi- 
licai  imammi  per  lutti  quei  ritrovati  che  furono  come 
t  lirecursori ,  o  per  dir  meglio,  come  l' aurora  che  pre- 
r^dptle  il  gran      no  della  aper'm/sptale  Filosofia 
del  prof.  Ciaii/l?*wÌl«'Ép4dlBMo..- •.  .  ...... 

jM lamini'  wm^nmu::*  cibcol4»i  i>«i>u  ,v0iv4» 
1."  Natura  ;  -  2."  Fisica  :         Verilà;  —  4.»  Perseve- 
ranza :  questi  piccoli  affreschi  furono  efiQ|ttiM  dai  Og^t 
del  professor  pav.  JMgi  Sabalelli.  A§lrQiiQQl|a; 

mwn.  —  l  *  Leopoldo  II  Granduca  regnante  di 
Toscano,  alla  di  cui  mnniflcenza  devesi  il  pensiero  e 
r  esecuzione  di  questa  insigne  i  rlbuna.  -7  2.»  ViDcenxlo 
Viviani,  di  Luigi  MqqU  -t  3."^  E(va*g6lte|a  'SpértoaUf^ 
del  HOft  l0r«mf»Jir«fiellrf^^  4."  Bonaventura  Cava- 
lieri, dl  Grwiano  GrattM*  -  iJ*»  pe^sdeUA.CasleUi., 
del  prof.  Emilio  Dmi, 

MBOASLiB.  .-«.1.'  Francesco  Marta  Grimaldi,  di 
L7j«M'Ca«Mii«'S/,Àl«miidi»  liara(M»del«ror.  £,iVm- 
«M.  ^  Candido  del  Buono,  del  prof.  Francisco 
Pozzi.  —  4 ."Carlo  Dati,  del  prof.  Arislodemo  Cnsloli. 
—  r,.--  Alfonso  Borelli,  del  prof.  EmUfo  SaniarfiUù  — 
Vt/  Vincenzo  VIviani ,  del  prof.  i2in^|fo.JJ<!f»t.  — W  Fnn» 
ceseo  Aedi . éél  utob  £«Hrtfo  FmmMotU,^  8.*  c;ar|o 
RIiMldiol,  di  Pasq.  RmomUi.  —  Lorenzo  Magalolll, 
del  prof.  Luigi  Pampaloni.  -  iO."  Anlcmio  Oliva,  di 
Luigi  Magi.  — a,*  Paola  del  Buono,  di  i-'li*se  CumtiL 
- 1  j.*  Giovali  BaUfsla  della  Porta,  di  Gkntanni  Imfni. 
~  14. •  Leon  Battista  Albfirti ,  del  prof.  Frane.  l>ozt<, 

oRArriTi  «CI.  PAviMEWTo.'—  Mcccanlcn.  -  Matema- 
tica. -  Geometria.  —  Idraulica.  —  Que.sle  figure  simbo- 
liche furono  disegnate  dal  prof.  5a6a(«//i.  ed  iacise  d^t^ 
I*  arebltetlo  Glovon  SattUlA  'Stlmrtn4'     <  • 
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Osmrvalario.  .  > 

SaperlomiMite  al  pino  ovdsl.doii8emìii  ooIIbiIom 

111  Storia  Naturale,  v'ha  l' Oesem Iorio  Aafronomloo» 
Melereologlco-M^gnetlco,  fornllo  di  olllml  IsIninientI 
disposti  In  diverse  sale.  Fra  i  principali  si  contorno  :  an 
Circolo  ripetitore  di  Ire  piedi  di  diameiro  costruito  da 
UMekMitaeh  v  11  qaMe  6  tifilo  rtOMMOMirte  tNinlo  mila 
{sommità  della  torre  sotto  rm  tellio  mobile;  on  Canoc- 
chiale pei  pafisnggi,  di  SUson;  un  Settore  Zenitale 
del  medaimo  Mtlore;  un  Equatoriale  del  prof.  Amici; 
un  Canoeetalile ,  ét  Wrmatìiofir;  ed  Tefesoopto  di 
BtnehBl. 

Attesa  però  l' Indole  delle  mstcchtaie  e  stranienti 
che  si  conservano  nelle  stanze  della  collezione  di  Fisica 
ed  in  questo  osservatorio,  nè  quelle  né  questo  sono 
esporte  Idia  iHiUrtIta  fMe.  >• 

331>.  Obatobk)  di  S.  Sebasti  axo  detto  dei  Bini.  —  Com- 
PAGKu  DEL  ss.  Sacramento  di  S.  Feijce  in  Piazza  (  Via 
Romana  (1267)).  —  Vuoisi  con  molto  fondamento  che 
qaeat'Oratorlo  e  soa  casella  aonessa  fosse  In  origine  (cioè 
nel  secolo  XII  )  uno  Spedaluizo  detto  di  San  Spirito, 
ti  quale  perchè  fa  poi  restaurato  ed  amplialo  dalla  fa- 
miglia Bini ,  ne  ritrasse  la  denominazione.  Qui  hanno 
afQlo  idogo  dlterai  notefoll  avventamili,  -eone  ai»- 
dtaMO  iraèveiiieiite  mirando.  ->  Nel'lUM  passaro- 
no ad  abitare  le  Fanciulle  atibandonaie.  —  Nel  1894  il 
Bealo  Ippolito  Galanlini  vi  gettò  le  prime  fondamenta 
della  Congregazione  della  Dottrina  Cristiana,  che  poi  fu 
aMn>v»:tfMliBrlta  (1968).  -—  Vi  ebbe  taconilociamento 
nel  1632  la  religione  del  Padri  dell'  Oratorio  di  s.  Fl- 
ll|ipo  .Neri,  la'qnale  vettnto-  poi  traslocata  io  S.  Flreo-< 

(12671  Questa  ('omp^pilalb  una  delie  prime  che  adotti^ 
l'oso  di  andare  con  ia  cappa,  l'd  accompagnare  il  SS.  Via- 
lieo  ogPloiamil 

(lieti)  Tedi  a  pag.  MI»  N.«  m.  «, 
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ze  (1209).  ~  Inlorno  all'anno  1650  il  Yen.  Filippo 
Franci  dellevt  principio  al  ricovero  del  traviali  ragazzi 
M»tari  (1976).  vmtlmito  imI  i9U  porvMM  nel 
PP.  dell*  Certogn  di  Firenze ,  i  qaati  lo  ridussero  per 
URO  di  loro  Ospizio,  feeero  ridurre  l'Oratorio  nel  modo 
che  oggi  vediamo,  e  lo  tennero  Ano  al  ejpoca  della 
generale  soppreailNia  difll'OnlM  Sfl8«M.  !«•  ptost» 
dell'  Oratorio  è  PettenioiBre,  ed  ha  la  tribana  quadrala 
in  testa  d' ordine  dorico  coperta  da  graziosa  cupoletla  . 
din  fu  dipinta  il  1752  da  Francesco  Papi.  —  Al  i.°  Al- 
tare a  destra  è  an  tabern^l»  cbe  coBUene  una  beila 
flOgl»  «  NMlra  BoBMi  dòtte- 4bM  SMto,  Ite  d»  «ml- 
CQDOt  con  poco  fondamento  però ,  è  sialo  eerlllo  esaere 
lavoro  del  B.  Angelico.  —  Al  2."  f  Aliare  maggiore  )  si 
conserva  ana  pregevole  lavola  di  aalico  pennello  di- 
visa in  tre  spniiMMl  medi»  è  te  8Ar  Yergine ,  e  nei 
laterali  eono  eHlgliitl  flen  Ptoteo  «'am-Benarde. 
Al  3.0  Aliare  è  una  tavola  che  ha  nel  mezzo  ona  nic- 
chia con  la  8la(aa  di  San  Bastiano,  la  qaale  ha  dni  lali 
le  figure  del  Santi  Antonio  e  Maria  Maddalena  (1271), 
dimnle  de  v«l«il«  anUne  pUtom. 

MO.  CBIBSA  PAMOGCBIàLE  B  CONSEUVATOBIO  WOAM 

Tbbziabib  Dombmicanb  di  S.  Fblicb  in  PIA2ZA  (  Piatta 
éi  San  Felict),  —  È  piecedata  da  una  piazzuola  omo- 
nliBa  deHa  eatenilewdl  Mie.: imbelli  -gnale  telino 
capo  le  vie  Maggio,  Mazzetta  c  Romana,  ed  un  breve 
tratto  di  via  senza  nome  che  comunica  con  la  piazza 
dei  Pilli.  —  Ignorasi  l'epoca  delia  fondazione  di  questa 
emoM*  ma  aembni  pard  MMMtelo  ehe  eilataasa  aal- 
r  XI  secolo.  É  poi  eertiveke  Mi  iSM  paiaft  nel  M». 
naci  di  Nonantola,  e  ehe  a  qdesti  successero  nel  1413 
i  Cetnaidoiensl.  Di  qaeata  reUglene  e  di.qoesto  oonvepU» 


(laea)  Vedi  a  pag.  338.  N.o  il. 
(1170}  Tedi  a  pag.  17»,  N.*  H. 
filTl)  Fttr  latte  queste  notliie ,  Vedi  Biom.  Ten.  I, 
pag.  171  e  seg. 
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fu  i*  A.bale  Don  Basilio  Nardi,  il  quale,  perché  fa  uoim 
di  carattere  inlrepido,  sagace,  eloquente,  robusto  di 
corpo,  e  di  spirito,  e  d' idee  vastissime  e  positive,  fu  più 
MHo  al  ctemoridcl  eito  *  Mie  pipie»  «he  «I  tiw- 
fWt.  vimn  M  «Mostro.  Egli  dunque  milKó  con  sac- 
cesso per  varii  potentati  d' Italia ,  e  fa  uno  del  più  va- 
lorosi capilaoi  (Mia  Repabbliea  florentina,  al  soldo  della 
qMle  «lette  per  US  aiml  col  flortialiero  assegnamenlo 
di  live  18.  J6.  —  am).  Meri  in  WkentB  e  fi  sepelló 
in  questa  chiesa  a' 22  dicembre  1842.  —  Tornando  alle 
vicende  sofferte  del  Convento,  diremo  che  nel  1587  fa 
ceduto  alle  Monache  di  S.  Pier  Martire,  le  quali  vi  rt« 
flHeero  9m  <ll>  •■mgeartnae  geieraie  degli  erdf ni  re- 
golari avrannta  nel  1808.  —  Nell'anno  1815  ridotto 
il  locale  per  uso  delle  Oblate  Domenicane,  che  presen- 
temente vi  si  trovano,  e  queste  presiedono  alln  dire- 
zione (U  due  scuole ,  ette  una  gratuita  e  l' altra  a  mo- 
dico stipeadle,  ove  s'-irimiaeoM  lo  melaile  ael  doveri 
«ociaii  e  religiosi,  secondo  la  loro  condizione  (1273J. 
Avvi  Inoltre  un  separato  locale  ove  coattivamente  o 
volontariamente  vengono  recluse  ed  ammesse  quelle 
dooae  eko  eooori  aiBrilate  eoo  poeo.ftollcl  nodi,  é 
^Mlle  MagMUa  e  vodove  «Iw  hanno  Maogno  di  on  pne- 
carlo  asilo. 

Passando  adesso  a  parlare  del  merito  artistico  dolla 
chiesa  ,  che  ha  di  lunghezza  braccia  90  e  di  largtiez- 
ai  SU  diremo^  ebe  la  laaelala  e  Ja  sna  KrandioM  aaa 
non  troppo  corretta  porta  fa  eseguita  nel  1M7  per  or- 
dine dell'abate  Filippo  d'Antonio ,  il  quale  fece  ancora 
restaurare  il  restante  della  chiesa  (1274}  ;  che  il  coro 
delle  Manadie  éMlaii#D  da  iMia  eelanna  doriche  di 
pialrii  eaiMia,  té  oeed|Mri|flast  la:aaeià  dcHa  eblen;  a 

(197i)  aU«BTTi  PaAiiCieco,  Trmtato  ttoNeoéH  Saero 
gremo. 

(1ÌÌ73J  Allnalmente  le  Edacande  che  non  pagano  sti- 
pendio sono  oltre  loo,  e  quelle  a  •lIpeBdlo  da  circa  40. 

(127i^  Cataro  del  1457,  Gonf.  Ferza  pag.  669.  —  Per 
le  aure  Hotizle  Vedi  Aicba  ,  Tom.  X.,  pag.  las  e  jeg. 
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che  assai  buoni  e  correlllsono  I  suoi  i7  altari,  ove  if 
ammirano  le  appresso  opere.  —  1."  Aliare.  La  SanliS' 
sima  Concezimie  in  gloria  nella  porlo  alta  del  quadro , 
e  neNa  bMBa  la  TerflM  AimMUtfato:  pittima  41  pae» 
considerazione.  —  2.o  Tabernacolo  con  figure  in  rlileto^ 
•li  terra  colla  esprimenti  la  Madonna  col  morto  Reden- 
tore in  grembo,  S.  tìiovaoni  e  Santa  Maria  Maddalena. 

3. *  S.  Baaeo,  8* Anlanio  •  S.  Gaterliia,'dl'Pr  tff  Cotim&k 

4.  ''8aB  Zanobi  che  resuscita  II  fTglio  della  Dama'^tran- 
eese,  In  Borgo  degli  Albiz7i,  d'/rjno/o.  Pn<»pafo  qnpsio  al- 
tare trovasi  la  porta  di  fin  non,  e  sopra  di  essa  può  ve- 
dersi il  mausoleo  dello  scaitore  Ginseppe  Flamontini. 
~  S.*  S.  Àiitoalo  Abaie  che  risana  ileani  na&mA,  opera 
molto  bella  di  Ottavio  FinmiiH  (1278).  —  6.*^  San  Do- 
menico da  Sorlano  è  l' irnmnjrlne  che  si  conserva  nel 
tabernacolo  cbe  è  situalo  nei  quadro  di  quest'altare , 
dipinla  d»  /.  r^^noH  (i27Gj.  -  t.*  L»  IfatfoMn  e*» 
9aart>lne  fieBó*  Satt  BoaMrieti,  8a»Seliaaliaiie  ed  attii 
Santi,  col  Padre  Eterno  In  allo  nnl  mozzo  ad  una  gloria 
di  Ariseli,  iV Ignoto.  —  8."  Tavola  antica  di  aliir  (,ini- 
tesco  divisa  io  tre  spazj ,  ne'  quali  sono  dipinti  diveriit 
Seotl.  -^9.*^  (  Jrror  nwgyiorg».  Gtaalll8W*lii  rlllef e  OTpwa»- 
lo  aewliore.  -  10."  Crocifìsso  Hi  fittevoeaii  al  htfte 
Giovanni  e  le  Marie  dipinte  a  frespo,  come  sono  le 
nette  c  la  soprapposta  cnpolelta  della  cappella.  — 
il."  L'altare  fu  arohitellato  a  proprie  sae  spese  4» 
Pillilo  JPttHbt,  Cd  II  qantfo    egreflainent»  dipinto  » 
Ikeaco  dìd  WietWJ  Giomtìni  rin  san  Cinra^^ni,  rnppre- 
flentandovl  San  Felice  Prete  clic  s|)reme  in  boera  dl^ 
S.  Massimo  (  che  si  vede  giacere  semivivo  sopra  la 
neve  )  H  mltawdaaeimipaio  «^a«»  elié  lo'flaleM  e  gli 
ritorna  le  perdute  forze.  ET  da  notarsi,  dice  II  Baldl- 
nucci  (1277),  die  nella  figura  di  quell'Angelo  che  tiene 
la  vite  venula  dal  cielo  lavorò  alquanto  il  Volterrano. 
^  12.**  Cristo  con  la  sua  SS.  Madre  In  aria  che  pre; 


»      •  . 
(ltT5)  BALMirocai  r^àm.  Si¥,-paff:  Mi 

flS7Q  <:iNliLLI ,  p«g.  138. 

[IXIX)  nia  di  (HowuuU  da  Ha»  Giovanni^  9»%'  l-^z. 
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ttno  rstemo  Padre  (dipinto  nella  tanetta)  per  U  po- 
polo che  vedosi  nel  bas<?o,  ove  sono  ancora  alcuni  Santi 
ftenuflessi  ,  dì  Ridolfo  e  Michele  del  Ghirlandaio  (1278). 
fluMgae  on  pieoolo  tfetertncol»  di  iMmo  «ilro  dei 
quMfi  si  venera  un'  IftinuigMe  di  Noatrn  Donna  ehe 
fo  fini  trasportala  dalla  prossima  via ,  alleso  i  molti 
prodigi  che  operò  nella  pestilenza  del  1630.  •—  i3.<*San 
Ftor  Martire,  San  Giacinto  e  la  Madonna,  opera  molto 
0llnatii  il6iri?fli)Wff  (im)  ^i4.«  yoaiiionB  di  &MaC- 
teo  all'apostolato,  di  3r.  Roffelli.  —  18.*  Cristo  che  salva 
S.  Pietro  dal  Icmufo  naorragio,  opera  mediocre  di  Salva- 
tor Rosa  {12S0).  —  16.0  Uartirio  di  S.  Cecilia,  d' iaco/w 
€làmM$itt*  tf:  angdnMe'MiRMMmMlo  Mpotafito  dei 
lebre  pittore  Anton  Domenico  Gabbiani  fo  scoliHliKda 
Girolamo  Tircinli.  —  IT."  Cristo  orante  nell'Orto 
alenato  da^ii  Angioli,  opera  d'igmlo  pittore. 

941.'  Ckèk  mf  AttHon  -CaMAiim.  (  ¥ìitMÈg§Ì9, 

y."  1888  ).  — Questa  casa  che  appartenne  e  servi  di  abi* 
lazfone  all' egregio  arcti.  Bernardo  Baonlalenll,  dello 
delle  Giraoduie,  fu  eslernamente  decorata  di  a/TreacJii, 
nel  DMNto  olHi  anotfra  ifvMef  del  ontetam  MtnuwMÈè 
P^eetui ,  e  fa  qnesla  una  tlslle  prime  opere  ehe  egli 
facesse  In  pubbllro.  —  Davanti  la  porta  di  questa  casa 
essendo  accaduto  l'incontro  del  Tasso  col  Kuontalenti. 
merlla  ehe  sia  riferito  con  le  parole  medesime  dei  fial- 
dlmicoi'tthe  e  m>  netmneiidir'teelMMliue  (I98t).> 
«  Erasi  recitata  In  Firenze. . .  nna  commedia  composte  da 
Torquato  Tasso  coil'accompagnalura  delie  macchine  e 
prospetiive  dtBeroardo  (Jtuontalenti>e  ooak  in  un  tempo 
•Mo  ew»  eliÉei  «vaile  agli,  eeeht  «d  elle  «neeeHe 
d4f  ntetrTeiltaiHiI  doe  alngetedutene  owraflgne»  delle 

'  '(1*78)  Vasaui  ,  pn;r.  893.     '*  '  ' 

(l«79,  CiPfBLLi,  |)ag.  127.  ■     •  • 

(1280)  IlALDINVCCl.  T.  XHC  ,  pag.  3».*  ' 

'   :(iaei)  BAUMjfUaa ,  Toni^  VII  »  fg,  47  e  pag;-  M. 
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quali  presto  p€r  tu  (la  Italia  volò  la  fama.  Dopo  alcuni 
giorni  della  recitata  conunedia,  upa  raaltioa  al  lardi 
Bernardo  se  ne  tori^  al  «Ut»  «  Moara  alla  foa 
casa  di  fla  Manto  ;  mmooof^m  alla  porta  ir«d4B  «n 
uomo  molto  bene  fn  arnese ,  venerabile  di  persona  e 
di  aspetto,  veslilo  da  campagna,  snvontare  apposta  da 
cavallo  per  volersi  con  lai  abboccare  ;  11  Booolalenli 
per  eoDvenieiM  iMallaalQaapto*  qaando  11  torwIicM 
8l  accostò  a  lai  e  cosi  gli  parlò  :  Siete  voi  quei  Ber- 
nardo Buonlalenli  di  cui  tanto  altamente  si  parla  per 
le  maravigiiose  invenziOQl  cbe  partorisce  ogpi  dk  l' in- 
gegno vostro ,  e  quegli  parCleolarineole  che  ha  larva»^ 
lato  le  ilapaMifr  nweebine  per  la  commedia  recitatasi 
ultimamenle  ,  composta  dal  Tasso  ?  —  Io  soo  Bernardo 
Buonlalenli ,  rispose,  ma  non  tale  nel  resto  quale  si 
compiace  stimarmi  la  vostra  boolà  e  cortei  —  AUofa 
quello  aeoiHMclalo  peraonagflo  con  so  dolee  rtao  fel- 
tolli  le  braeeia  Jl  collo  strettamente  abbracciandolo . 
baciollo  in  fronte ,  e  poi  disse  :  Voi  siete  Bernardo 
Buontalenti,  ed  io  sono  Torquato  lasso:  adirlo,  amico, 
addio  ;  e  senia  oowedere  al  rleoDoa^talo  -arclillelU» 
(che  a  4«Mllo  ioaapeUato  Ineontro  ava  rimaato  sopraf- 
fatto oltremodo)  un  momento  di  tempo  da  poterlo  nè 
con  parole  né  con  falli  trattenere,  se  ne  montò  a  ca-t 
vallo,  si  parli  a  buon  passo  e  ooo  mai  più  si  rivkie  ». 

343.  PudHA  DiS.  SPiaiTO.  —  Ritiene  il  nome  della 
clUesa  e  convento  cbe  vi  primeggia  ;  ha  una  superficie 
tli  braccia  15,812,  e  comunica  con  le  vie  del  Pre- 
sto di  San  MarUoo.  de' Mlcfeeloiil,  llMiallii»  deHe 
Caldaiaa  di  8aal*A|oalloa..—  Wm  ftiliigiaBdila  a  spe- 
sa dalla  Repubblica  nell'anno  1292,  nel  1297  e  final- 
mente nel  1301  fu  ridona  dell'attuale  capacità.  1/ an- 
no 1812  la  Comune  vi  fece  situare  la  fontana  cbe  vi 
si  vede,  sotto  la  direitoiiedeiraicbitollo  GHu.  <M  awh», 
la  quale  Irovavasi  nei  primo  chiostro  del  vicino  con- 
vento. —  È  da  notarsi,  per  isterica  illuslrazione,  che 
nno  dagli  11  di  novembre  14112  si  eseguisce  ogni  anno 
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sa  questa  piana  una  fiera,  ia  qoale  (ridotta  oggi  di  pic- 
cola entità)  ne'  tempi  che  fioriva  II  laniflcto  era  di 
grandlaainio  C0M0rto»«liHeva:  colare  in  Flreoie  moMt 
mnioai  di  aorM  ifvn, 

343.  Chissà  e  Conveinto  db' Padri  Agostiniani, 
DKTTO  DI  Santo  Spirito.  {Piazza  di  Santo  Spirito), 
hà  BflNgfoiw  d«tll  SmNani  di  flant'Afaillin»  «m- 
dosl  dPsIata  aam  !■  Italia,  Tenne  a  posaral.  dm 
il  1233  presso  a  Firenze  In  un  laogo  detto  Lepore,  ova 
è  oggi  ia  ctilesa  di  San  Matteo  in  Arcelri,  e  nell'an* 
■0  USO  eooifè  M  «Mt  In  qHtlo  luogo  per  (àbbrl- 
earvl,  con*  Jm,  m  cBDfMto.  Ajvm0^  ed aVattlgoa 
chiesa  dette  inralli  ineominciamento  il  1292,  e  condusse 
poi  a  termine  mediante  i  pecuniari  soccorsi  che  rice- 
vette dai  devoli  Uorentini  e  dalla  ae|^bl)liea  (1288). 
—  Ann  e  dlslralla  «mMa  priaiilfvB  «Man  nel  I47i, 
ofleMiHto  II  Manni  ed  altri  antorevoli  acrittorl  nei  1470, 
da  un  formidabile  incendio  che  vi  cagionò  una  straor- 
dinaria rappresentanza  datavi  per  onorare  Gio.  Galeazzo 
daea  di  Milano,  che  ioaleme  con  la  soa  eonsorte  e  no- 
DienMo  aagiiMa  di  eartfilutt  e  iMNNri  enil^  niello  a 
Firenze  per  sciorroun  voto  fatto  (1283),  si  procedette 
ail'ediflcazione  delia  presente,  secondo  il  disegno  e  mo- 
dello che  avevano  lasciato  il  c^elnre  Filippo  BruneUe- 
icM  (iS84),  o  al  proaegid  con  maggiore  àlaerltà  ta  già 
intrapresa  soa  ediOcazione,  poicbè  v'è  luogo  a  credere 
con  maggior  fondamento  che  fosse  incominciata  undici 
anni  prima  della  morte  del  Brunelleschi ,  circa  cioè 
il  1433  (1285).  —  É  veramente  dolorosa  cosa  il  pen- 
lare  die  buiio  qaM  nome  aNte  lMlgBl  IUMnMw  di 
qaeslo  genio  Iragnnda  sino  dialiBf  da  ebl  ne  oMie  la 

(1882}  Mamni,  stwttUt  ee.  -  6atb,  Careggio  imélto 
di  ArtUti ,  ee, 

(1988)  AnmtATO,  8t9rta  FformfMa,  att'anno  fiTO. 

(1384)  Vasari  ,  pag.  S67. 

(188A)  MoasKi»  Vita  dei  BrìmMuchi,  pag.9U,  noia 
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direzione  avanti  e  dopo  la  sua  morte,  malcondolte  e  ri- 
piene di  errori  per  quella  smania  Invereconda  di  volere 
variare  le  opere  de' grandi  MMtrt,  sta  per  moHrar- 
ne  dls|>regÌo ,  sia  per  «mparir»  soperiorl  ad  essi  tn 
cognizioni  ed  in  fausto.  InfalH  la  colonna  che  cade 
In  mezzo  al  bracci  della  croce,  anziché  dar  luogo 
in  quel  punto  ad  un'arcata,  come Ja.  ragione,  il  coni»* 
d»«.ta  MleoB  rMiMewlilMra^  l'Mlilè^er.pilMM  ehe 
BOileogoilo  gli  arconi  siFqiMlIpDsa  la  cupola  ;  la  tIzIomi 
mossa  delle  ghiere  de'  medesimi  ;  la  poca  profondità 
e  largbma  delie  trtbunette  o  cappelle  in  confronto 
della  loro  allena  ;  i  proQII  piaNorto  MI  e  pemiM 
dell»  e<VBM,       seno  etrert' ben  grandi  de'qoell 
non  può  sapporsi  autore  quella  mente  stessa  che  seppe 
archi(ottare  una  sì  bella  e  semplice  pianta,  e  dare  alle 
parli  ed  ai  lutto  tanta  eleganza  di  forme  e  di  propor- 
sionl  che  l'oediìe  del  fii  tniilHifnM  ed^eeeonfe*  oe- . 
ttrvetarft' ne  rimene  pienAnenle  appagato  e  soddisfat- 
to (12S6).  E  perchè  della  sua  estensione  se  ne  abbia 
qui  esatta  contezza,  riporterò  le  sue  princifiall  dimen- 
sioni le  quali  serviranno  «neere  per  «uMÉiire  a  eai*^ 
reggete  qoriie  cto  di.allrlTfkiNM«dale  i»iq«l,  tTeit- 
deln  dedalle  sol  poeto  eo»>ta;fe«riMle:acearate3Bi. 

. .  iMnghezsa  dell' asUi  magfimn  dMMPcroce. 

qflfffaimum  éeì  mufo  di  focciala  . .  ...  .Bri'*:'  '  <f.fO. 

Lunghezza  della  navata  di  mei^o  fino  •  «'  

al  secondo  scalino  della  tribnnell*  »"--  • 

di  testala.. '.«>-..»*vU'i-*«..i-*«.»  i''4ll4.'f8. 

VrolBiidiià  dlAdla  lrilmisb.b».^t.<i»  <»  .  .  4»^ 

Crot—n  deltiiMtQ  dt. largo •«•««. >.«cu^>:w  •'^-t.  4-.»^ 

Totale  Br.  ^164.^8.-- 

•    •      *  • 

(tS86)  11  VxBAnupag.  60 ,  «nerlaee  flb»1»'BnÈnattèieM 
preso  a  inuiioiio  per  questa  clilMaqailie  dir-QenlI  Apoiloll. 
*  V.  a  pag.        «i.»  aot.  ' 


lofihnm  Malto  ma§9$m  iella  «rwt.  • 


lìrossem  det  due  muri  esterni.... ..,.Br.  2.  8.  — 

larfbent  dolle.diis navate nlaoil.....  »  SQ.13.  4 

»      doUa  navata  principale,  »  Vl.illu  4 

IWamelro  delle  due  colonne                 »  2. 10.  9 

Profondi^  delle  due  UlbHoeUe  laterali,  8. 12. 

.  .  Totale  Br.  fti.l4.  4 


iMnghevM  deU'atta  «Knorr  ietta  croce. 

•       '  «' 

Groosesza  dermarl  esterni  .*.Br.  S.  8.  ^ 

Langliezza  della  navata  M  88. IS* 

Profondità  dalle  due  IrltHmelle         •  •   »    8. 12.  — 


Telile  Br.  09»18.  ^ 

•  ■  '* 

Lvgheua  <U  della  aHa  delU^  croce,        •  - 

Gnwaetn  de'  nari  ealenil »  JBr.-  B.  8» 

LavflieKa  delle  due  navale  minori.. •««•»  20.13.  4 

»       della  navata  maggiore   »  27.17.  — 

Dinmetro  delie  due  colonne   »    2.10.  8 

Prórondifà  déflé  doto  Iribnnette  ^  J  ....<:..      $.  12.  — 

'        .  ■/'    *  "  Totale  Br.  (52.   1.  — 

l/intcrno  di  questo  aufàsto  tempio,  che  lia  la  piànta 
in  forma  di  croce  Ialina  con  navale  all'lnlorno  sosle- 
nole  da  colonne  corintie  di  pietra  serena  cavata  nei 
noaii-dl  Fiesole  (1^7),  oette^aonn  Mie  le  allrè  eer- 
Mèi  e  deeAraiUMil  primil|Milh  è  i^enuMénle  di  ma  bel- 
leoEa  fedinlatilee  ;  e  di  ona  aempllelUr  ammirabile  e 

Vasari  « /fiirodifx<on«»  pag. 
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degna  d'Imitazione.  Bellissime  poi  sono  le  Ire  porte 
della  Tacciata  (1288)  dalla  parte  interna,  e  ben  si  co- 
nosce da  esse  di  qual  gusto  e  vastità  di  mente  fosse 
«oim  ebe  le  I«iiiagto6«  §lnm,  —  QvaraBla  IrliMnMllè 
•  eiMieNe  a  guisa  di  grandi  nicchie  di  piMta  Mmletr- 
colare,  sono  disposte  all'inlorno  delle  pareti,  e  conten- 
gono opere  pregevolissime  d'insigni  maestri  (1289), 
come  flìl  acelogo  a  brevemeole  narrare. 

Cafipélk.  i.*  Assmnione  di  Marta  Yergine  eoo 
quattro  Santi  nel  tiasso,  e  con  Adamo  prostrato  a  lorra 
sopra  la  zappa  ed  alcune  foglie  di  flco ,  munìcra  di 
Piero  di  Cosimo.  Questa  tavola  è  molto  slimala  e  po- 
trebbe solo  rlroprorefarai  al  pittore  di  aver  fililo 

«          una  zappa  di  ferro  in  nUHi  d'AéaflIo  (1290)  ». 

—  2."  Fu  incrostala  di  marmi ,  come  si  vede ,  l' an- 
no 1832  sul  disegoo  dell'autore  di  questa  Onlda,  a  speae 
del  Coovenlo  •  di  firl  beiielhtlorl.  Il  baiBorlltevo  espri- 
nente  Pineoelreidi  ertolo  con  leTeranlea,  è  opere  del 
prof.  E.  SofUareUi,  ed  il  gruppo  di  marmo  clie  rappre- 
senta la  Pietà,  ossia  la  Madonna  col  morto  Redentore 
solle  ginoccbte,  è  piuttosto  un'  imitazione  che  una  copia 
(eonie  Al  detto)  di  quello  di  Hiehelénglolo  ohe  si  trova  lo 
Roma.  Fu  8C(rfpito  da  Nanni  di  Baccio  Bigio  (1291)  ed 
é  amalniiiUe  apecialaeale  oeNi  flgwa  del  Redentore» 

(1288)  Essa  ,  come  tante  altre  facciate  di  clilese  delia 
città,  è  rimasta  imperfetta.  Gran  clie  !  clie  nell'aureo  secolo 
in  eoi  Tlvlamo ,  e  che  la  iiosira  noiodettla  appaila  dal  pro> 
gresso,  de"  lumi  e  della  filantropia,  non  sappiasi  fnre  quel 
poco  Che  manca  per  condurre  a  termine  le  grandiose  opere 
che  Ammo  Citle  In  quelli  che  onoriamo  col  titolo  dlòordorf  7 

(1389)  Sarebbe  desiderabile  che  le  opere  di  pitlara  dt 
questa  chiesa,  come  delle  altre  della  citta,  fossero  rlnflrik 
■oate>e  veMaorate,  aaolè'noR  Vadano  gradatameote  a  ptov 
dersl.  VI  pensi  duaqiM  chi  deve,  e  chi  Aere  M*  Infonda.  — 
Pochi  aeccblni,  che  a  male  spenderli  alcuna  Qata  non  si  ha 
riguardo  o  rossore;,  possono  eoaservarcl  molti  capi  d'opera 
«he  altre  aaikmi  al  glorlerebbero  di  possedete. 

(1390)  Salvator  Rosa  ,  Salire  della  Ptttun. 
(1891)  Vasari  »  pag.  t>26 ,  e  1090. 
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die  è  bellissima.  —  3.*  La  slalaa  di  legno,  Mprimeole 
8.  Nlccoia  da  1  olentlna ,  ctie  si  conserva  nel  tabcrna- 
«Mo»  v€aM  cngulU  Ml>  imMIo  d*f adipi  aawimfiwv  e 
i  due  Angeli  de' qandretti  laterali  fbroiio  dipinlt  a  olio. 
t:on  raolla  sua  lode,  dal  Frmciabigio  (i292).  —  1."  Cri- 
sto ette  «tiacaccia  i  profana  tori  dal  Tempio,  open  molto 
«UiMta,  «I  CkK  StnOam  (1298).  —  8.*  8Mrt'A«osliB» 
«  Si  Monaca  soa  madre,  di  A.  GherardtÈt,  —  6.*  È  oe- 
capata  dalla  porla  laterale  della  chiesa.  —  7."  Marti- 
rio di  S.  Stefano,  pittura  rooilo  encomiala,  di  Domenico 
Pamignani*  Anco  l'altare  cbe  ha  coloane  ionldie  e  cor- 
atalMe Meo  (pok  !  ). è  opam^ fimio  wdait  (1904). 
—  8.*  L'Arcangelo  RafltecM»  e  Tobia,  statue  al  naton- 
le  di  marmo  biancliissiroo ,  di  Giovan  Ballista  Carrare- 
u  (1295^  =  9.*  Cristo  crocUlaso,  con  8.  Giovanili  e  la 
Br  Tergtoe  •  plè  deUa  oroos,  del  CoMNtr  CwWMlft.— 
IO.*  Santa  MiMBa  sedili  adreondata  da.dedM  flim 
remminili,  che  sono  altrettand  rilrald  della  famiglia 
Capponi  alla  quale  appartiene  la  cappella ,  di  Fra  Fi- 
lippo Lippi  (129<}J.  =  11/  L'altare  è  di  iegnu  doralo 
d'ordiae  eortaiUOk  Nel  talwnneoloil  eemam  la  devela 
•  tounagine  della  Madonna  della  Cintola  scolpita  in  la- 
gno da  Donatello^  e  dal  lati  vedonsi  quattro  quadri  ove 
sono  espressi  altreltanli  Santi.  —  12.'  Vi  si  conserva 
e  vi  el  venera  quel  miracoloso  Crocifisso  che  fu  lasciato 
in  f  Irann  da  «ma  della  fmaseeenspaitila  M  MaiMM, 
il  quale  (u  II  solo  oggetto  che  restasse  Illesa  neirinoe»- 
dlo  della  vecchia  chiesa.  L'altare  di  marmo  che  vi  si 
vede  è  opera  dell'  architetto  B.  Buontalenti  (1297).  — 
13.*  M. Tergine  col  Figlio  avente  dai  lali  San  Martino. 

fi 292;  Vasari  ,  pa?.  1069. 

(1293)  BoBGUiNi,  Il  iiijfoso;  VoUl,  pag.  170, e  Voi. ili, 
pag- 119- 

'1294;  Citelli,  pag.  148.  —  Baldi  Mjccr,  t.X,  paK.59. 

(1295)  Firenze  Ant.  e  Moé. ,  T.  vii,  pag.  366. 

(1296)  GAaoiÓLLI,  T.  Il ,  pag.  150. 

(1297)  Suir  origine  di  queste  compagaie  può  vedersi  la 
Storia  scrilta  da  Saiil'Antonlno.  T.  Uh  Titolo  XUL  — Bal- 
DiNccci,  T.  VII ,  pag.  17. 


S.  Niccolò  eS.  Caterina  io  atto  4i  pregarla  per  Tanaf 
<IB^  Natii  «mi  moglie,  clw  vi  son*  ritraili  di  nttorale; 
«pera  molto  Mia  di  F.  £fpp<(ll«8).— if.*  ApparMOM 

ilella  Madonna  a  S.  Bernardo  mentre  sia  scrivendo,  su- 
perba copia  del  bollissimo  originale  di  Pietro  Perugino^ 
eseguila  da  felice  FicherelU^  del  quale  sono  pure  i  due 
ifUéii  tatorill  esprimenll  8m  Praneeséo  é'AasM  In 
orailone .  e  Sant'Antonio  da  Padova  col  Bambina 
tìesù  (1299).  =  iii.'  Sposalizio  di  Maria  Vergine,  di 
Giovanni  Sagrestani.  Da  on  iato  di  quesla  cappella  * 
dentro  ora  specie  di  floeslra^  è  bel  sepoicr»  di  mar- 
mo ai  1<Wrl  'dl  Gino  CanpMnit,  e  ddH  paMe  enKMla  ve- 
desi  qupllo  del  cardinal  LuIrI  Capponi.  —  16.'  S.  NIc- 
roló  in  allo  di  resoscilare  Ire  fanciulli  ucrisi  da  un  oste, 
di  Gaetano  Gabbiani.  La  cappella  fu  rinnovala  come  8i 
vede  «61  i7St.-  zs  IT.*  Adomloiie  M  Mafi,  opem 
rooUo  bella  di  Aurelio  Lomlt  Anco  le  belle  slorletle  del 
f^^io  basso  del  quadro  sono  del  mcde$imo  pitlntf. 
—  18.*  Quattro  Santi  in  quattro  distinti  quadrelli  onili 
insieme  .  di  GioUo.  In  questa  cappella  è  sepolto  il 
lelvto  lellenrto  mero  Vettori. -&s  i^.*-  La  Madonna  in 
Irono  eoi  Bambino  e  con  due  Santi  dal  lati,  maniera  dei 
BottieetH.  —  20.'  1  Santi  Martiri,  opera  mollo  belln , 
speeialroeDle  nelle  parti  nade,  di  Ales.  Allori  (1300). 
Il  paNollo  «a  II  gradino,  nel  qoale.è'dft  rlnarceral  In 
vétata  lier  Bw  VeUncao  del  PUH  come  stava  In  origine, 
sono  dalla  Scuola  del  Boilieelli.  —  21 La  Donna  adul- 
tera convertila  da  Cristo ,  egregia  dipintura  di  Alei- 

■    '     '  '. 

(1198)  UoRGHiNi.  ti  Riposo.  Tom.  il,  pag.  107.—  Va- 
«Ani ,  pag.  40».  "  Onesto  Tanal  do*  Merli  Ita  li  pNk  iliokilo 

iipmìcn  (IpI  Savonarola,  ofii  quello  che  Incolpò  I  Frati  di 
8an  Marco  di  avere  sonato  a  martello  la  notte  cbe  fu  ar- 
rettalo  Fra  Girolamo ,  onde  la  loro  campana  venne  man- 
data per  1.1  clllA  suirasino,  In  spfino  d' ignominia:  in  Rus- 
tia una  campana  IO  esiliala  In  Slberlal  Otserv.  Fiorentino 
Vd.  in  ,  pai;.  SI. 

fl299ì  nALDiNrcci.  Tom.  XV,  pap.  135. 

(1300)  BoRGHiNi.  ii  Atfpoto,  Tom.  i»  a  pag.  170  ,  e 
Tom.  Ili ,  pag.  l&i.  ^ 
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tmuhro  .4f;ort  (1301).  Il  paliolto  ed  il  gradino  mostnino 
la  maniera  dei  BoUiceUÙ  —  23.*  La  Beata  Chiara  di 
Monte-FateDflaiiHiaictfa  dal  Saivaiote*  d*iMopo  n^Hà- 
li  (1302).  —  23.'  Annonziazione  di  Maria,  opera  AìoNo 
beila  di  Sandro  BoUiceili.  —  2i/  Presepio,  ppreplo  lavo- 
ro, del  medesimo.  È  inconcepibile  come  8i  possa  avere 
avuta  la  barbarie  di  appiccicare  alla  IfadaiiÉa  na  va- 
allio  dr  atomi,  rr-  La  «adana  tenano  odi  -Mp- 
bino,  e  dai  lati  due  Angioli,  S.  Bartolommeo .  «  San 
G.  Evangellsla,  maniera  del  Bollicelli.  —  2(1."  Tra«flgM- 
razione  di  Cristo  sul  monle  Tabor ,  Scuola  di  Piero  di 
Ctuàmo,  s  S7.*  La  MadiaiBa.in  Inno  eoa  due  A-agMi 
ìlai  lati ,  ed  I  Santi  Itamiaso  e  Pietro ,  Scuola  <M  Gk(r- 
fymétìù  (1303).  Onesta  bella  tnvoln  ,  porla  ta  data 
del  1482. —  28.*  Il  bellissimo  aliare  di  marmo  (  ho  vi 
»i  vede  unitamente  a  tutte  le  sculture  che  io  decorano, 
nono  un  enéomlatlsslono  lavoro  di  yénUNa  Sankmt^ 
no  (i804).  —  20.*  La  SS.  TrinKà  con  S.  Maria  Mad- 
dMÒia  e  Caterina  M.  dalie  parli.  Scuola,  (iicesi,  di 
P.  Perugino.  —  30.*  La  Madonna  in  trono  con  due  An- 
gioli dai  lati .  Cd  i  Santi  BarloUinimea e MleeaM  vaaeovo 
co*  Ira  pani  atgaMtaitll  la  SA.  Trttiitt,  di  Jmimio  m 
JNrtiaioto  (130UV  =  31/  La  Madonna  In  trono  col  Bam- 
bino ed  t  Santi  Lorenzo,  Giovanni  Evangniisia  ,  Calerina. 
e  Bernardo ,  di  P.  Perugino  (1306).  -  32.="  Cristo  che 
INlrta  -la  Croce  di  JHteMIr  •  JMo^b  M  .CJMrtaNdMo. 
rsSSi*  La  Madonna  in  trono  coi  Bambino  e  4  Santi  nel 
basso,  opera  bellissima  di  P.  Perugino.  Qucsl»  cappella 
fu  fatta  ornare,  come  si  vede,  di  ricebi  marmi  da 
Giovan  Battista  CavaloanU  ^er  deporvi  leoasa  di  Toqh 
nnaao  wm  padre  y  il  riliiatlo  del  faale  feae  aisalvlra  a 
G4o.  ànimi  MmténoU  HJSM}  «  ed  ò-<iii^  tb»  H- 

(ISOI)  BoaGBinì,  n  Riposo  ,  T.  1 .  p.  170.  P  T.  Ili  ,  p.  151. 
(1308)  Serir  ileqli  ramini  Illustri  ec.  T.  X.  Firenze  1774. 
•.  (1303)  Gabciolli  ,  Tom.  II ,  pag.  15S.  ^ 
(1SM)  VASAaitpap.  549«     .  . 
(ISM)  Garciolu*  loco  cUato^ 

(1306)  Idem.  .  •  . 

(1307)  VASAUt DtgU  AceoOimlei^el  puegno»  9.  ilO^.  , 
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mane  dlcoolro  al  numaoleo  che  poi  fu  eretto  ad  esso 
iiifdeilnow  ^  34/  La  Uadount  cm  Sto  BssIìbdo  9à 
tm  UmtU  «M^a  ékWé  Mtmtai  daHrarflBalt  MOmMM» 

del  liosso  Fioi-enliiw,  —  38.*È  occupata  dalla  porta  c!»e 
conduce  alla  Sagrestia.  Al  disopra  di  essa  è  un  organo 
pregevolissimo  di  4tt  registri  eseguito  nel  1824  dal 
Miv  OiiwmvigaillrtB.CHiiD#war<  in  :qwfila  piirM  ehe 
rifOUrda  la  daeorazione,  e  dal  profesier  Mippo  Tronci 
nella  parte  armonica.  —  36.*  Sant'Anna  coi»  la  Vergine 
Maria  ed  alcuni  Santi,  opera  pregevolissima  di  Ridolfo 
éel  Ghirlandaio  (1308).  —  UT/  San  Tommaso  di  Titta- 
«wva  eha  ilapema  ai  pavert  .1»  Hanoslii»,  éf  MMa 
Manetti.  —  38.'  Il  Beato  Giovanni  da  S.  Facondo,  del 
cavalier  yasini.  —  30.»  Cristo  trionfante,  copia  di  quello 
della  Minerva  di  Homa  scolpilo  dal  Buonarroti  ^  di 
SiadÉntmmt,^4^,*  MMtMUaé»  il  Ma,  SamUM 
4iP,m  €<nim. 

Terminato  In  tal  modo  il  giro  delle  cappelle  fa 
d'uopo  (ornare  alquanto  Indietro  per  ammirare  il  bel- 
lissimo Coro,  ed  il  Miperbo  e  ricctitssimo  Presbiterio 
9é  Aliar*  maggiora.  Mio  lattare'  dai  aeMlara  Ola^ 
van  Battista  Michelozzi  dai  4410(^1604  conia  spesa  di 
700,000  lire,  e  col  modello,  disegno  ed  opera  dello  scul- 
tore ed  architetto  Giowjami  Caccini  (1306!)  nei  ceotro 
della  eUesa,  e  astia  la  graalaoisilBa  cepola  della  bm- 
deainHi.  ii  acro  è  di-punla  atHjtna,  e  aaHevaal  dal 
raaCo  del  pavimenlo  con  due  scalini  su' quali  è  un  ba- 
samento di  ricchi  e  variati  marmi  che  sostiene  una 
balaustrata  framistaa  vagliisstone  intrecciature  di  bron- 
90.  ÀI  disopra  si'  ladano  qealtra  Angioli  pMr  grandi 
del  TivOf  che  sostengono  viticci  ;  diversi  candelieri  di 
marmo,  e  quattro  mollo  più  grandi  di  bronzo  (1310), 

Oltre  alcune  altre  statue  ed  un  Crociflsso  di  legno  il 

•  •  •  ■  •  ■• 

(laos)  amui ,  pag.  i46. 

(1S09)  Baldiivocci,  Tom.  II ,  psg*  ti** 

(1310)  Furono,  dicesl ,  eseguiti  sol  disegno  del  Buo- 
.  narroti.  Parimente  del  BuojiarroU  si  assertscono  gU  otto 
liètilasiBil  eaadalllarl  di  ferénlio  ciie>staBao  self  aliare. 


m 

^aatoiMOlMlo  quello  che  ne  dice  il  Ginelll  potrebbe 
oredeni  opera  di  Michelangioto.  I  due  lampadari  di 
argemo  cbe  sodo  sostenuti  da  ricebi  piedislalU  dlroar- 
■o  fttvtoo  mtmn  ^  I^Mtao  ItaHii.  l'amia  1798  a 
apese  dimtttaa  IMMoMdl^  e  aottarm  17»M0  Uia. 
—  ID  mezzo  di  (luesto  coro  elevasi  maestosamente  il 
presbUerio  che  ha  la  forma  di  un  tempietto  corintio 
sosleDMU)  da  pilastri  intaratatldi  pietre  dure,  e  da  co- 
iOiMrt.#tv<Bm<;  amea  toif»  M'^mll  pMano  la  alaloe 
di  S.  Gtovan  Battista,  S.  Pietro  Àpostohs  Sk  Giovanni 
Evangelista  e  di  on  Santo  Vescovo,  di  roano  dei  me- 
desimo CaoeinL  Corona  qaesto  teioBi^liQ  iin  ricco  e  bel 
attMteMMfOoii  «littMlnla-  di  mmw»  eke^lglra  «na 
e^poiaMa  Nlala  il'imm-»  ooal  tette  pev  Mii  lofUera 
la  tace  al  sottoposto  altare.  É  questo  composto  di  ric- 
chissimi marmi  intarsiati  di  pietre  dure  di  molto  pre- 
gio, e- decoralo  di  au  magniflco  CitH>rio  eseguito  con 
oriiaMe  lalali||«lna ,  tM.giato*e^Tattetà:  da  «teeon 
BallMa  taccini  :  il  piede  però  di  qacsiaalboilo  é  opera 
dello  stesso  Caccini,  il  quale  condusse  la  maggior  parte 
di  quest'opera  di  propria  mano,  con  l'aiuto  dei  suoi 
soolari  AgoiUm  ffàtlOM  e  :<?i  5itoaiilt(131l).  • 

MrteMa»  far  «na  patto .(  gtèveoeDoata  jialta  de- 
aottolone  della  8S.*  mppeUa  )  si  entra  in  un  vaghis- 
simo ricetto  decorato  di  dodici  colonne  corintie  di 
pietra  {serena  le  quali  sostengono  un  cornicione  ed  ' 
ona  Vilta  ^  BMOt  balte  daUa  madMiiHi  ptotaa ,  caa> 
gatta  in  teli  qnaltro  pezzi  :  essa  è  cosi  varialanMBte 
ed  egregiamente  Intagliata  che  in  sirail  genere  di  la- 
voro non  può  desiderarsi  cosa  più  bella  o  meglio  in- 
«  tesa.  Fa  architetto  ad  eaecatore  dtcqaasl'apera  ^iidraa 
CoMHcei  del  Iftsto  Sanaavine^  il  qaato  altra  critica 
non  ne  riportò  che  di  aver  fatto  cadere  gli  spartimenti  v 
della  volta  fuori  del  mezzo  delle  colonne.  Per  giusU- 
fl<»r8i  di  questo  errore  imperdonabile ,  e  che  avrebbe  | 
potete  KBffiUnwnte  oTYlare,  andava  dicendo  cbe  ooal  era 
anco  al  Panteon:  ecco,  dice  il  ìlilltla,  comq  oon  gli 

(1311)  BALDiKucci ,  Tom.  SIV ,  pag.  97. 
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p*temp\  si  regfttiina  ogni  sproposito.  La  lanetta  8»> 
prapposta  alla  |M>rfa  eiie  iMite  In  atgrestlt  e4  eiprt* 
me  Sant'Àg«MUnD  die  lava  t  piatt  a  Oaa&  'GiMa  !■ 

90II0  trovasi  la  bellissima  SagreslTà  ardiitédala  dal 
Cronaca  (13i2)  In  forma  di  tempio  ottagono,  con  due 
ordini  di  pilastri  corinti ,  e  con  capota  di  eiegaote  e 
evolta  iiropoitlaaiB^  BtWi  ìwwr    UMi^  bm  t  iilUtlil 
M  primo  online ,  «Mbslnf  l  oapHeill  del  medealBi 
falconi  dei  qaall  furono  Krolpiti  da  Andrea  Conludt)^ 
ma  i  pllastfi  soperiort  sembrano  a  vero  dire  troppo  ine- 
ffiiilnl  e  spatiati  per  opera  eoak  grandioaa-»  e  nona* 
ym  liMiM  di  gftMMMftto  'tìt^mm  fenaiala  Mta 
emnposixione.-' Sopra  la  porta  che  dal  ricetto  hitrodvee 
nella  Sagrestia,  vedest  una  lanetta  dipinta  a  fresco  da 
UHue  da  SmtovtiM  (1313)  esprimente  Sanl'A«08lino 
III  rlìfli  «I  «ara  II  ilinlB'CiIrto  toÌ0M  111  IMBltalto 
Al  Intendere  che  è  lamio  p9$tibile  che  pasta  eontefUn 
il  mistero  della  DritUtét  quanto  «areWe  possib&e  di 
mOare  il  mare  con  un  nicchio.  —  il  tiaadro  dell'altare 
die  ò  ditkMsia  a  della  porta  rappresenta  San  Frlacrlo 
in  alto  dlaftMratrfMMMf  é  IH  dipHila^  apasa  Ma 
GrandocheSsa  Crl^na  di  Lorena  da  ^I^<«nufro  AUort 
~  L'altro  quadro  che  è  nell'annessa  cappellina,  esprhn^ 
l' ineoronasloDe  della  Madonna,  e  dioesi  che  sia  opera 
dal  jmfeirc  —  n  etmpMIa,  «iw  sof^c  qui  presso, 
vama  aiildlatlatotta  Baéeiù  d'àgnoUK,  e  condotto  a  tar> 
mine  salto  Cosimo  I.  Esso  è  si  bello  che  II  più  grande 
aristarco  delle  arti  io  designò  come  H  più  belio  fra  ImUì 
i  eoMpanUi  (1314). 

•    OBMMNia.  Anoo'li  'aailaaDlaha  aoiMllairtliialai' 

voli  tngmndiroentt  e  variazioni  che  della  saa  prima  for- 
ma non  ne  apparisce  plà  alcuna  parie.  II  primo  Cbioetro 

(quello  cioè  die  ineantrasi  pervwradovi  dal  rtcello  della 
> 

(181«)  VASAai .  pag.  5M. 

f13l3)  Baldinucci.  Vita  del  Poceelti,  T.  Vili ,  p.  197. 
(131ÌJ  MILIZIA ,  NotiUt  d§oU  ÀrcMletti.  —  Vasam  , 
P«g.  «Tft 
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sagrestia  )  fa  rkitolto  nel  modo  che  si  vede  con  deeora- 
BioDe  loscwa  dAAÌfomto  iVirifi,  e  decorato  di  alTreecM 
nelle  lunette  da  traiH  mediocri  pittori.  Le  più  pregevoli 
41  en»  flflMB  ita  éum  éHOb  «iMBi  «  8tot*jMloeUDO ,  di 
Paolo  Perugino;  XiUìB  nmllfato al  ci^pelto  di  S.  Leone 
|)apa  ,  di  Cotimo  UliveUi;  il  battesimo  di  SanrAgoslino 
di  Féer-JUaria  Baldi;  e  finalmente  le  diverse  Retigiooi 
ebe  aacimiv  la  tegola -41  ÌBaaTi^fBalloo»  di  Stefano  Co- 
9€eliL  La  porta  olw  ciauiie  aolto  la  lanetta  dal  batto- 
simo  di  S;tn l'Agostino  è  opera  del  Vasari,  e  ni  qui  po« 
sia  U  1608  nella  circostanza  ctie  venne  levata  dai  corpo 
di  guardia  del  Paiano  Veccbio ,  ove  si  trovava.  —  11 
teaaadp  «tUaalia  'i^  anliHettal*  -M.  1^  ^«umnoli, 
d'ordine  dwfeo*  dal  ltf64>60,edabbcllilo.fOD  no  affresco 
di  B.  PocceUi  esprimente  il  B.  Barlolommeo  dell'  Isole 
miflaionario  nell' Affrica,  giuMoi»  In  aoa  bara  situata 
aollo  «oa  «apaima  con  dtasl  di  qael  liariJari  aUor^ 
m  (laiK).  Ftaalowato  dlreBM)  cba  la  Ma  acala  per  la 
ipiale  si  ascende  ai  Dormentori,  è  opera  di  Giulio  Pa- 
riffi  (1316^  :  che  nella  cappella  gentilizia  della  nobii  fa- 
mlgUa  dei  i>rtDcipl  cwslni  fu  trasportato  il  deiwsilo  cbe 
4h  Mmtf  scolpi  per  TemaMno  CoialBl»  e  fti  aHoala 
■eHa  chiesa  di  San  Oaggio  ;  e  cbe  il  grandioso  e  bel 
cancello  di  ferro  che  divide  1  due  descritti  chiostri,  (u 
eseguilo  nei  1683  dal  magaaso  Ales^odro  Arguii. 

844.  Pauiaa  M  aanrAnem  ou  Utamani  qoaPA* 
UNI  (  Ftana  di  Santo  SpirUo  N.**  2086).  —  È  uno  dei 
belli  e  grandiosi  palani  della  città  che  porli  impresso 
il  maesloso  e  semplice  carattere  architettonico  del  se* 
eola  xr.  f  oiae  te  «mie  ani  4la0giMi4el  Cronaca,  ana 
■OH  poUei  aailiMnrIo  per  maneaasB  41aDlerevoU  4o- 
eamenti;  lo  congetturo  però  dallo  stile  interno  ed 
esterne ,  e  da  quella  lumiera  bellissima  di  ferro  che 
vedasi  sali'  angolo^  la  quale  è  quasi  simlilssima  a  quelle 
latte  4bI  Caparra  pw  Ìl:<nalaBO  64roiiìi,.aNMIellalo 

■   (1315)  Garciolli  ,  pag.  156  e  sep. 
(laiej  BAi^DiNuca ,  Tom.  XiU,  pag.  dO. 


m 

dal  Cronaca.  —  Nel  suo  interno  si  conserva  ona-rle^ 
ea  e  scelta  Galleria  riparlila  nelle  segaeDtl  quattro 

Mi»  /;     ti  Kftratto  Ignato  ,  di  auUnre  incerta. 

—  2.  RMratlo  con  collare  Manco,  di  axUore  Lombardo. 

—  3.  Ri  trailo  con  beÉtrtto  all'uso  di  Dalmazia ,  del 
Turchello  Venexiano.  —  4.  ftitratlo  Ignoto,  di- mrtoiv 
Hieerio,  —  9,  Un  tSOiMté  émaV^t  M  mirnnio.  — 
e.  Un  Vecchio  con  bari» ,  di  Domenico  Tintorelto.  — 
7.  Ritrailo  ignoto  ,  di  Andrea  Schfawne.  —  8.  Altro 
Ritratto  ignoto,  del  JinloreUo.  —  9.  Rltralto  laòerlo, 
di  autore  <0n(4o.  —  Id.-Fénnittfìte«)ilii'éòiltfra^ 
nnmm.  —  ii'*  milesliiH»  dr  GMA'  CrMIOv  di  letmdro 
Beueano.'—  12.  TJn  ReIì|?lo<W)  in  abito  bianf»,  del  Tin- 
toretto.—  iS.  Tesla  di  un  Giovine  in  un  ovaio ,  di  Ollavio 
Vannini.  — 14.  La  Madonna  col  suo  Uivin  Figlio,  prinaa 
iMiera  di  JRa||lMir<iir  48.  Ovato  eMirma  Unnltat 
nudti,  di  F.  furino.  ^  18;  Ititratto  con  barba,  dal 
Tinloretlo.  -  17.  Rflrovamento  di  oggetti  preziosi  In 
riva  ai  mare,  di  leandro  Boiiimo.— 18.  Dna  Femntliia, 
di  A.  Attori.  —  19.  Gesà  morta vdl'tflawn  iWriiiÉ.'— 
SO.  San  «lirolaflÉo*  del  mmoffdllck.  T-cMs-lfo  Mttelpa 
armato,  di  Van-Dyck.  —  22.  Ritrattò  di  on  Rellgiaaa 
con  herreila  in  capo,  di  G.  Holbein.  —  23.  Ritrailo  di 
un  Religioso  con  lunga  barba,  del  Venexiano  Vecchio. 

—  24.  Ritratto  eoa  collare  di  Irioa  e  aMiiilianMDto  no- 
bile, del  SMMerfMMi.  —  iti.  La  Madonaa/aat  Bambino . 
un  Angiolo  ed  un  Pollo,  di  Leandro  Ba.wono.  —  26.  Ado- 
rnzione  de' Magi,  bozzello,  di  A.  del  Sarta.  ^21,  Ri- 
trailo ignoto,  di  Antonio  n««EtaM*^9l.«fi*  Fiaacaaea 
000  tesoiilo  ito  niaiio,  diUd  4m|woIì.m-  Ml-R.  Loraato, 
mezza  figura,  del  roHerrano.  —  30.  Ritratto  Ignoto,  di 
A.  Allori.  —  31.  Ritrailo  ignoto,  del  Subtermans.  — 
32.  Una  Monaca ,  di  Van-Dyck.  ^  33.  San  Bastiano , 
dello  ScMéone;  ^  34*.  Rllraltai  tgaolacdai  ¥mml0KMh 
-«SR.  foflMAlBa  mda  eoa  pollo  v.Sctiota  lombarda.  ^ 
36.  Uva  e  frulle ,  del  .Wonar*.  —  37.  Diversi  Fiori , 
6*  insigne  Fiammingo.  —  38.  Cacciagione, -Ittior*  fiamr- 
mingo.  -  39.  Testa  di  Glob,  di  fra  FiUppo  Lippi.  — 


40.  Caeeiagiom,  di  luioiv  fiamm$»§o,  ~  41*  8.  Glo- 
vMi  BalUsta^  bottello ,  del  Ponl/ermù,  —  4S.  Un  Teei- 

chlo,  d'  /.  Tintorelto.  —  43.  Giovine  che  legge,  di  Sai- 
mtor  Rosa.  Notisi  che  la  mano  ed  il  foglio  di  questa 
Agora  ó  del  Volterrano.  —  44.  Ailrallo  ignoto,  di  Bol- 
Mii,  ^ %9. Vm  temnOùi, ét  L,Bamau>,-^H,  TediHa 
di  nare ,  Scuola  Olandese.  —  47.  Ritratto  ignoto,  la* 
copo  Tinloretlo.  —  48.  Paese  .  di  SalveUor  nosn.  — 
40.  Ritratto  ignoto,  di  L.  Bastano.  —  HO.  Paese,  Scuola 
dawteie.  51.  Vm  Yeoehio  con  barba,  di  Giultó  Aor 
«MINO.  — INI.  Paese,  didtat  AwdL  -^.SS.  Um  Fmmlim\ 

di  antico  Veneziano.  —  34.  Paese,  Scuola  Olandese.  — 
55.  Vecchio  con  barJja,  G.  Bibera.  —  56.  Bambocciata, 
di  JUcnskur  Teodoro.  —  57.  Ritratto  di  Pietro  Aretino, 
di  moMi— ^  96..  Tedota  di  nare^  Smela  «kmdem^ 
59.  Ritratto  ignoto,  di  L.  Bansano.  —  60.  Bambocciata, 
fll  Monsieur  Teodoro.  —  61.  Figura  che  scrive,  d' fo- 
copo  TinioreUo.  —  62.  Venere  con  Amore,  del  cavalier 
Poggi  di  Siena.  —  63.  Un  Vecchio  eoo  lunga  barba,  del 
Pmg^nmio.  .d4w.  Un  .veaeoM  ooii  altre  flginre,  di 
Paolo  .Werontm.  —  65.  Ritratto  ignoto,  di  risiano.  — 
66.  Ritratto  di  on  Vecchio,  del  Cigoli.  —  67.  Una  Fem- 
mina ,  del  PassitìmMO.  —  68.  Ritratto  ignoto,  del  Bas- 
«Me.  ~  69.  Ritratto  cm  coltan  btoneo,  del  G^urcii». 

—  70.  XilnClo  di  GalUee,  del  MterauMi.:.-  71.  Ve- 
àula  di  campagna ,  di  Salvator  Rosa.  —  72.  Altra  ve- 
dala ,  del  medesimo.  —  73.  Giuditta  con  ia  testa  di 
Oloferne ,  di  C.  Dolci,  t-  74.  Storia  Ignota,  bozzetto, 
di  #0010  nrmim,^  76.  La  66w  Tergine,  di  C  DoM, 

—  76.  Diversi  ritratti  IncteiIaU  M»  aio  aealllilé  domlo, 
di  pi«  valenti  artisti. 

SUuua  U.  —  1.  Animali, di  Catsiano  degli  Adimari, 

—  8.  Un  Eliratto'  di  Fenunlna ,  del  Subtefmcms.  — 
8.-  Una  Teala  eoo  toitaBle  del*  C49^  —  4.  AnlmaN, 
•del  anddetto  Adimari.  —  5.  Uno  sfondo  con  delle  figa- 
re;  di  Paolo  Veronese.  —  6.  Gesù  Morto,  con  le  Marie, 
5Mf0fa  di  Andrea.  —  7.  Un  Ritrailo  ignoto  in  un  tondo, 
Mota  FÌm<steNii:.<->'.6.:Xfiia'MiiDlna,  di  Dommieo 


—  iO.BilÌttfolgllOltsMMftmafu.  - 11.  Una  ffgimi 
intera  ♦  del  Tintorelto.  —  li.  Una  Femmina  ,  del  ^Oh 
termans.  —  13.  Una  Feramina ,  del  Voilerrano.  — 
14.  Bcce  Homo ,  copta  dal  Corrtggio.  —  15,  Gesù  nw* 
strilo  11  7l)|Mlo,  di  I.  gommo,  16.  Bivifs!  MM, 
idi»  AMme.— 17.  Un  Bmetto,  di  Autore  f^cerlo.  — 
18.  DiTerse  Agore,  Scnola  veneziana.  —  19.  Testa  dt  un 

Gtovlne,  del  SvbUrmans.-tO.  Una  Battaglia,  di L.  Mlekut. 
^Si.  TMli  di  Vw^Èm^mSMemam,  -  tt.  Gna 
qoldro  eftprilNiito  Mi  PontetToe  «  df Tersi  Cardliill,  M 
Panna  Ciovcme.  —  23.  Una  Madonna,  del  VoUerrano.  — 
24.  Diverse  ngore,  di  Po«i«n6ourfl'.  —  25.  Diverse 
Femmine  al  bagno,  Scuola  vemsiana.  —  26.  Altro  qua- 
dro limite,  deiMiméMAiMi  Sèmla,  —'97.  Bllt  nvModit 
carro  di  fooco,  con  Eliseo  nel  basso  ;  modello  delio  sfbnio 
dipinto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  del  ToUer- 
rano.  —  28.  Diverse  Ugore ,  di  Cornelio  PoelmtMmrg. 
~  39.  un  Reiigioio  fliMMiietMi  een  mi  Aaglio  dio 
wmm  il  itoitaNvoiMni  «  tanpera,  di  MM»«  da  Coriona. 

—  li  giudizio  di  Paride,  di  D.  Tintoretto.  -  31.  Ani- 
mali ,  di  Val-de-Branchen.  —  32.  La  fucina  di  Vulcano, 
di  Pietro  Dandini.  —  33.  Frulla  diverse ,  del  Val-de- 
AnMflMu.     M.  Yfldttik  di  èainpitM,  di  HOort 
«irlo.     35.  Testa  di  un  Frale ,  di  Franceàco  BotOU. 

—  36.  Testa  di  un  Giovine  armato,  di  Autore  ineeri». 

—  37.  Veduta  di  campagna  ,  come  sopra.  —  38.  TeslA 
di  no  mie  friDcesciMcaB  Imgi  tartn,  di  Framimm 
BùtekL  ^  99,  Biffwii  ABon,*  SMioli  lamexiam.  ^ 

40.  Altro  quadro  consimile,  della  medestma  Scuola,  — 

41.  Testa  di  un  Frate  francescano  con  lunga  bar!»,, 
di  F.  Boschi.  —  Teduta  di  campagna,  dt  Autore  incerto. 

—  4d.  ToMfO,  di  D,  mUMMo.  -  44.  S.  BUM,  dft 
AtUore  ignoto.  —  45.  Utrallo  Igsioto,-  di  lisiano.  — 
46.  Veduta  di  campagna,  di  Autóre  incerto.  —  47.  Un» 
Feomiina,  di  Rubens,  —  48.  Testa  aeonoscluta,  di  im- 
U»  lomlordiK  U  SS.  Tergine  col  BiiaMiio»  8mi 
Mielate  Aremgeio  e  dM  allrt  Siati,  di  P.  da  Corkm. 

—  »0.  Cristo  ed  il  Fariseo,  copia  da  Tiiiano.  —  81.  Bat- 
lesimo  di  GobA  Criito,  dià  ItaionUOk  -  l»2.  Bailo  dt 
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N.  S.  G.  Cristo,  copia  del  Correggio.  —  53.  Una  grotta 
cpQ  flgure,  di  Pcmdoifo.  —  t^A.  S.  Francesco  che  riceve 
Il  flWQblQo  GesA  Ma  Vergine,  m  VoUfrrixM.  — 
J«#Falitele|if dIveiM,  <M  ^W.  Altro QMdro 

di  simile  soggetto,  del  medesimo.  —  87.  Testa  di  ua 
Gioviae,  di  Autore  incerto,  —  68.  Testa  di  an  Veccliio, 
àk  cMUco  Flettano. --t^9.  Un  PvUo  addormentato,  tondo 
a  pastello,  dal  Foltommo.  —  60.  AltuaataNteascfatta, 
dl|l  medeiimo.  —  61.  Diverse  figure,  del  f&ni$ino?  — 
62.  Sposalizio  di  S.  Caterina,  del  Volterramo.  —  63.  Ri- 
ffa Uo  in  piccolo  tondo,  d'Igm>i9»  ~-  64.  AUr»  cUratto 
la  plPGet9  tondo .  tom  K>pra, 

StmuM  UL  "  1.  MBla  41  «aiivacafraoB  dlfaiaa 
figure  e  salvagginme,  di  Cartello  Caliari.  —  2.  Ercole 
e  Jole,  di  antico  Veneziano,  e  fors'anco  di  risiano.  — 
3).  Ge^  neirorto,  del  Cam,  Currado.  —  4.  I>ue  Fem- 
iPtaft  Scuola  III  JfilNio.  «r-  lb  PacBO,  di  AmM/b.  — 
«,  HarraMa  di  mana,,  dal  Jfowfapia  7,^  Una  gretta, 
di  Pandoìfo.  —  8.  Interno  4J  iBia  casa,  di  Mieris ,  o 
Gio.  Miei.  —  9.  Vedala  *on  diverse  flgure ,  di  Autore 
fiammin§o,  —  10.  Altro  quadro  simile,  come  «opra.  — 
ti.  Ma  di  «n  MHasa  CMpeateana  di  .F.BmbML  — 
12.  Altre  qoadro  slmile,  del  medet^mo.  —  13.  Un  ]>oge 
ignoto,  del  Subiermans.  —  14.  Un  Presepio,  del  Pas- 
tignam^  i6.  Un  Doge,  del  Subiermans.  —  16.  Un 
rUratla  di  Aooaa  iSMla  t  dal  ]^^itii§mma.  -  17.  Itaa 
Vanmina,  éel.JiwM<wwaiifc  —  18.  Rllratto  di  aa  Yeo- 
cbio,di  F.BotcM.  —  19.  Veduta  e  paese,  di  SiJdv.Rosa. 
—  20.  Bozzetto  delia  lunetta  dipinta  nella  SS.  Annunziata 
dal  Ponlormo,  del  medesimo.  —  21.  Aaltaglia,  di  Pan- 
dMifb.— 38.  Ritratto  Ignoto,  del  FMimmo.— 23.  Ritratto 
di  una  Principessa  con  on  Bambino ,  dal  MHicert.  — 
24.  Ritratto  di  ana  Femmina,  del  Vollerrano.  —  25.  Na- 
tività di  Cristo,  dei  Bassano.  -  26.  Un  Santo  martire, 
del  VolUrrano,  —  27.  Quadro  che  rappresenta  ona  ve- 
Uata^  divano  lettere  <,  ed  altre  •hnlll  eo8e«  di  C.  Jlto> 
nari  da  Reggio.  —  28.  San  Giovanni  Evangelista,  del 
Volterrano.  —  29.  Paese,  di  ScUv.  Uosa.  —  30.  Guer- 
riero a  cavallo  e  S.  Barbara,  di  LMo  Mehus.  —  31  Paese, 
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di  Salvator  Rosa.  —  32.  Ritrailo  ignoto,  di  Autore  in- 
certo. —  33.  Cristo  spirante  in  croce ,  del  Volterrano. 

—  34.  Adorazione  dè'llagl,  bozzetto,  di  antko  Fcim- 
sftmo.'  "  M.  Gemrltovoii  laTOla  appareecUiatà,'  di  i7ar- 
ictio  Caliari.  —  36.  Paese  con  veduta  di  mare  e  eòa 
pesci ,  di  L.  Bassano.  —  37.  Ritratto  di  Femmina  ,  di 
Autore  incerto.  —  38.  Àllro  ritratto  di  FemnlDa  igoott, 
m  àitìnrt'HteeHój  .4 

stanza  IV.  —  1.  GrtB  i|ìndro  esprlaèlite  mò  fo- 
resta in  riva  al  Giordano,  con  S.  Giovanni,  tre  altre 
figure,  ed  il  Redentore  in  distanza;  opera  superba,  di 
5ato.  JIOM.  —  2.  Battesimo  di  Cristo ,  gran  qoadro  di 
Bomma  beltaBa,  él  Mvlor  Jioèa.  •  < 

348.  Teatro  I.  e  R.  GOLDorsi  (  Via  S.  Maria , 
N."  2465.-S.<'  ).  —  Fu  costruito  a  spese  dt  Luigi  Gar- 
ganl  gol  diségno  di  6tmepp$  tiosib ,  ed  apertt^'M 
pubblico  la  prima  volta  a'  7  di  aprile  iStT.,.—  La  sua 
platea  è  lunga  braccia  28  e  due  terzi,  larga  20.  II  palco 
scenico  è  lungo  br.  33,  largo  38.  Ha  palchi  80  in  quattro 
ordini,  e  vi  si  possono  riunire  1600  spettatori  (1317). 

—  UoHe'  a  giieato  fedire  si  lift>va*b''¥arle  iOHiie  e 
sale,  ove  si  raduna  giornalmente  una  clvll  società  di 
cittadini  ;  un  piazzale ,  ed  nn  giardino  per  diporto  e 

•  ricreazione  nelle  serate  estive.  Tutto  questo  occupa  la 
niasslDia  parte  del  aeppresao  HMmalefo  di  Aanaloiili , 
cosi  detto  perchè  lo  fondò  la  Contessa  Anna^Elena,  poon 
dopo  il  1441,  per  ritlrarvlsl  a  piangere,  come  fece,  la  tra- 
gica quanto  ingiusta^morle  del  prode  suo  consorte, 
Baldacoio  di  Anghiart  (1318). 

346.  Teatro  DntoO  (  WUt  della  Fornace  ].  —  Fu 
edificato  a  spese  di  Luigi  Gargani  nel  già  soppresso 
monastero  di  S.  Chiara ,  la  di  coi  fondazione  risaliva 

(1317)  SnecAom  /ittcmlt  èet  tìnmdhieato  M  limami  ', 
tav.  X. 

(131 8 j  Mbcatti,  51  or(a  eronotogioa  detta  eitté  4i  Firm- 
M'amo  14*1,  ed  alirt,  ec.  . . .  ,  ^  •  • 
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al  1356  (1319),  sol  disegno  di  A.  Corazzi.  Nella  prima- 
vera dell'anno  1S18  vi  fu  fatta  la  prima  rappresenta- 
zione. La  sua  pianta  semicircolare  è  divisa  in  sette 
gmdtatlo  ebetlnoodMWlt  iMbì»  •  l^wm,  ocm  kmta- 
ntssImaanalOflliaPtlitllglWl  6  ff«Mllttikfll|ni  Mi  gra- 
dinate è  si  tanto  an  portico  dorico  a  cai  è  sofH^pposta 
una  terrazza  scoperta.  li  suo  diametro  maggiore  è  di 
braccia  42  e  di  34  il  minore  ;  il  palco  scenico  è  lungo 
bml»  flS.è  HwM.  M«ìwlM|nHwrtorimtotBrt  poe- 
0ÙIIO  OMtaMnl  IB  goélto  iMiro  (1810). 

MT.  Chiesa  osl  womwtseo  Momastbbo  di  Santa 

—  QoesU  cUM ,  ndllaioflat»  aiP  aAlfM  iiioiimIm»«Im 

dal  1837  a  questa  parte  è  stato  convertito  ad  osi  se- 
ccHari  (1321),  fu  edificata  con  le  sovvenzioni  della  Rc- 
pnbblica  e  dei  divoti  cittadtaii,  circa  il  1330,  e  poscia 
lagiVBdlfa  e«  aHMIHt,»|M€taldMMt«  iel  tm  aniwè 
46Ha  Grandoche^  Marta  Maddalena  d'Àoairta.  In  que- 
sta circostanza  vuoisi  che  vi  rimanesse  incorporata  la 
iMMUmnia  nella  quale  naeqne  San  Filippo  Meri  a'  21  di 
Mlft-Alllft  (m8)b U  Chtata  é  on  semplice 
iBUfolOiCMi  .tribaMttak:  iFWiIratn  te'  tMla.,  di  deeova- 
zlone  corintia ,  e  con  coro  per  le  monache ,  sostenuto 
da  colonne  doriclie.  Nella  volta  è  un  affresco  di  poca 
consideraxione  cbe  rappresenta  Santa  H.  Maddalena 
aandMIa  tal  «Mla^dafilAiiitali.  w  Al  l,*  Altare,  a  ^ 
aln-fé;  nn  bel  quadra  esprimente  Cfteto  •  depiiito  di 
Croce,  di  Ber.  Pocceiii.  —  All'altare  maggiore  è  ao- 
prapposto  un  Crocitlsso  in  rilievo  scolpito  da  Baldoà- 
Mine  Btìmomi  fiammingo,  ^  Al  Z."  Altare  è  una  bella 
tarata  di  Btnufifw»  FmiUti  dMia  aiMaoiitatawta 
in  due  spaalMfaliail^rton  è.m  Praiapta,'«  nlf  IbIIb- 

;         it  I  ij  .(.    I  -  j'    •.     , .    .  •    1    •  "vi 

(1319)  Firenze  Ani.  e  Mod.,  T.  Vili ,  pag.  125. 

(1320)  ZDCCAfiHi ,  Atlante  del  Gratuiucato  di  l'oicona, 
Tav.  X. 

•(ttai)  Vedi  a  peg.  181 ,  N.»  86. 
'  -tms)  PiT9nt9  Ént*  e  MoA.,  T.  Vili,  pag.  |16. 
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riore  sono  due  Santf  genuflessi  in  atto  di  preghiera , 
con  pià  la  veduta  di  una  selva  e  di  un  monastero  ,  che 
sembra  quello  di  Yalombrosa.  — >  Fuori  ^appunta  deUa 
Gtoiem,  nel  moro  del  aii|fiH«8aD  iMMaleio^'el  pa^  fe* 
deve  tti  fahetnioolo  lel  liliale  &  n  teVMItam  eapif- 
mente  un  Crocifisso  een  dlversl  Santi,  dbe  Tfene  attri* 
buito  al  Poceetli^  e  da  altri  a  G.da  San  Gimmni. 

34^  JPOftTA  DI  CAiiMUiOLt  ( Mufxtia).  —  £  Interposta 
alle  porle  di  S.  f  iMtona  e  di  &  Mer  tettoUaHy  mè  6l  poè  . 
vedere  che  dalla  parie  della  campagna.  Essa  fa  teb» 

bricatfi  nel  1324  (1323)  ],  e  perchè  rimaneva  molto 
prossima  ad  un  Convenlo  di  Camaldolensi,  oggi  aop^ 
praso^  venne  elUanuila  porta  di  CamaldolL 

Mi»  §coH£  fiiesiiAu  '  wkàTtnn  ni  n  town 

San  Saltadobe  (  Via  Camaldoli  N.^  3051  ).  —  Fino  dal 
principio  dell'  XI  secolo  esisteva  in  questo  luogo  una 
Chiesa  intitolata  a  San  Salvadore,  la  quale  nel  1102 
«sondo  Élalà  domita  dalCoMiM  di  rtraneal  MUmael 
dei  Ssorp  Bremo .  di  GaoiàldDll  vi  diressero  qoeelt  «tm 
Gomeoter^  medfftnéè  4»  Haioelsè*  TBoeolte  dal  pietosi 
Ftorentini,  ed  in  quello  rimasero  fino  ali* anno  1529 
nel  quale,  a  motivo  delle  fortificazioni  che  si  fecero 
alla  città  da  questa  parte  »^ dovettero  disgoaM(»rarlo«  U 
Duca  Aiesttadro  V  ialrodtìtte  lo  abgollo  le  nuMaolie 
Cavaliermge,  «ba  tfolto-Ckialnie  I  i-ddi^ettero  pnranee 
aWandonario  per  cagione  di  altre  fortificazioni  che  qui 
si  vollero  erigiere.  —  Dopo  quest'epoca  Ai  ridotto  a  ma- 
ganino ,  e  tale  si  mantenne  finché  il  Granduca  Fer- 
dhiando  li  lo  deatioò  e  lo  fece  ridurre  all'  architene 
Mdto  PaH(fi  Vmmaè  i62l,'iri  uMbergo  o  ala  Reeioso* 
rio  di  HendtoaDll  (1824)«  Finalmente  dopo  altre  vi- 


(1323)  Gio.  Villani,  Lib.  IX,  Cap.  CCLVII. 

(ISU)  Firenze  Antica  e  ifodertia^^oni.  Vili,  pagi  140. 

-  BALDimmi,  v«  xui,.p«g.  2«»f- 1  po9aBl«bfi  v«  Umao  re- 
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cende 9  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  vi  stabili  nel  1780 
le  atloali  Scuole,  ove  presentemente  sono  ammaestrate 
nei  doveri  aodalt  e  rellgloat  da  oltre  340  povere  ran^ 
ehrite,  oel  oMdealiw  repriWMila  e  dMplim  di  «nelle 
di  San  Giorgio  Mi  <132d).  &a  ^àu&k  é  ^leoolo ,  iMdo»- 
na ,  e  priva  di  oggetti  à*  arte  che  possano  richiamare 
V  atteozioiie  degli  artlsU  e  degli  amatori. 

OAWa  (  Fli  dWlli  iVMiMtfM  K.^^MM  )•  —  L' MMoilD- 

M  delie  Suore  di  questo  soppresso  monastero  avvenne 
il  1453  in  una  casa  di  Via  della  Fogna,  dalia  quale  poco 
dopo  ai  trasferirono  le  monache  in  questo  locale,  appo- 
tfItiaaeBla  libbrioalo  per  love  dinera,  e  vi  rimaseli 
ftiebè  il  GiapiiMi  metre  Leopoldo  wn  le  aoppreM 
H  ITM^  In  «Ita  pMene-del  piollittaie-llMaalera 
esiste  dal  1832  a  questa  parte ,  una  Scuoia  normale 
di  reciproco  insegnamerUo  istituita  in  Firenze  nel  gen- 
naio 1819.  L'insegnamento  consiste  nella  Lettura  » 
AfMmellca ,  GaiMBralla ,  DIsegM  liaeafe  per  le  arti  e 
fMflilierIt  «d  la  eserclai  Gtanasllcl  :  i^edimftioiie  mo? 
tm  nelle  pregfilem  e  neM^amwaestranMnitP  dèi  de- 
veri di  religione.  La  disciplina  è  regolata  dam  codice 
espre^^roente  compilato ,  ed  é  sorvegliata  da  zelanti 
INreUori.  Ti  si  ammettono  gli  Alaanl  dell*  età  non  mi- 
«tre  di  anni  6^  ponstiè  abbiano  atale  il  vajolo/  e  ai 
predarIsDane  I  poveri  ad  i  frovieiMntl  dagli  AéIIì  fnflm<- 
tili  di  Carità.  Le  tassa  mensuad  di  drea  80  Soci  sup- 
pliscono alle  occorrenti  spese.  —  La  Chiesa  è  semplicis- 
sima nè  altro  offre  di  singolare  che  la  tribuna  dipinta 
a  AMèa  nella  capoletla  dal  Fonnim  /  e  nel  rimanente 
da  Pier  Dandfni.  La  tavola  però  dell'  altare  è  merite- 
vole di  eonaldemlone ,  pér<^  fli  mollo  lodevolmente 


dati  la  artma  valla  jeuaaMialainna  a  n.^  doa^  ftirono  tatti 
uniformemente  vestiti  »  ed  askoagattaU  a  tael  lavavo  al 
quale  erano  plè  f4atll*  y 
(i8S5]  Tedi  a  pag.  164»  N«<»  U. 
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djpinta  da  Gio.  Brina.  Essa  rappresenla  la-Vergine  An- 
imii8lafa4iitt'ABgiol6r(É8d6). 

>  Criìisa  e  CoNVisfiTo  im  Paumt  Scolopi,  mutò 
«iS.  Carlo  DEI  Babn  ABITI  (  Via  S.  Agostino  N.**  2190-91). 
—  La  Religione  dei  Padri  Barnabiti  ebbe  incomin- 
clamento  in  Milano  l'anno  4536,  e  si  stabilì  in  Fi- 
renze Il  1626  in  qnesto  locale  »  che  fb  loro  donato  dal 
Sacerdele  ffonuMBo  B!^rM-*e  -adocesaivaBRttte'  ingrati*- 
dUo  a  spese  elei  .dlv^ILFinrieiillni,  sol  dlsegìio  dl^^^Hr*- 
rardo  Silvani  (1327).  La  tribuna  e  l' altare  maggiore  fa 
però  eretta  posteriormente  dall'architetto  Filippo  Urti- 
U'(1328).  Soppres^  i  Jten2J>ili  l'anno  1783  (1^29)  eb- 

te  U  ioenla  varie  anottàseifie  de4UoaiiMlf:nia  nel  tmH 
pervenne  per 'OOBipra  nei 'Padrè.ScQtepI,  l 'quali  fal^ 
telo,  ridorre  all' uopo  dall' arobitetfai  X^epoftto  'Po* 
iqui,  vi  apersero  sei  cattedre  elementari,  per  comodo 
dei  ranciulli  che  abitano  in  questa  parte  di  Oltrar- 
no (1330)«  —  Venendo  a  parlare  deUa  Cbiesa  diremo 
che  ella:  ò  a^mpUce  ma  di  bella  ftonnsr.^  pnoporsioni , 
e  Glie  fo-'imia  (ttplnla  a  nwcé>cenie  al  vede^atee» 
gaenti  artisti.  Sigimmmdo  'BeHi  dipinse  lo  sfondo  della 
volta  che  rappresenta  M.  Vergine  in  gloria,  S.  Paolo, 
e  Santa  Caterina  in  estasi.  —  Lo  Stagi  esegui  la  finta 
architettura  della  naodefidoBoa .votta  e  delle  pareti;  e  la 
cupola  della  :7:ritaiiia  9  ove  fu  espn^sn  *  la  CUorla  -del 
Padre Bleinpi^ è  opeia  di-^réunipiM  ZoaaM*  ^  Al  ài^ 
tare ,  a  destra ,  é  un  quadro  esprimente  San  Giovanni 
Nepomoceno,  d'Ignazio  Hugsford,  Dei  medesimo  pittore 
sono  puranco  i  due  ovati  laterali  al  detto  altare ,  e 

quello,  .elle  yii^efii  sul^nadiiio*  U  wlne. lU'eaai  rappie- 

•  '\ 

(fase)  Flrmxe  Antica  e  Moderna.  ^T.  Vili ,  pag.  155. 

(iai7)  Baldihvcci»  Tom.  XIV,  pag.  184. 

(1328)  Gargiolli,  T.  il,  pag.  ISO. 

(1819)  Firenze  Antica  e  Moderna,  Tom.  Vili,  pag.  .132, 
ed  annesse  Addizioni ,  pag.  340. 

(1330)  li  numero  degli  Alunni  ciie  lefrequeutano,  àm- 
monta  presentemente  a  circa  300.      •  '  ' 
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senta  il  momento  nel  qnale  San  Giovanni  è  gettato  in 
un  fiume  da  un  ponte  ;  Il  secondo  il  suo  marlirio  ;  ed 
Il  leneoj' Angelo  Gostode.  —  Al  2.<*  (AUare  maggiore  U 
è  um  Imia  di  lutfrtfft  CoMd#  eipridienté'  San  Carlo 
genuflesso  dinanzi<a1  Cvooiflaso:  Al  3.**  poi  yedesi  una 
dipintura  di  Pielro  Mafthesini  significante  il  B.  Ales- 
sandro Sauli ,  fondatore  dei  Barnabiti.  Gli  ovati  late- 
rali di  ipuìsi'^lare,  Mi  iiaall*8l'vede  II  medealmo  Santo 
efte  fa*  la  HnuMitaMi;-*!  povefl«  e*  mide  la*  tteta-ad  nn 
ci eee-,  sonor  df  friano  di-  GUuieppe  M0dkL  ^aco  A  401 
lontano,  al  canto  cioè  della  Cuculia  »  vedesi  nn  taber- 
nacolo nel  quale  Lorenzo  di  Bicci  dipinse  a  fresco  una 
^  bella  immagine  di  Nostra  D0nnai>col  Bambino  ,  ed  ai- 
omii  Santi  dai  MI  .  ! 

•  »»^*,       «  •  • 

zn2i  BnooinMio  l:  n  a.-.MiXAtDimMià  Gbistiana 

(  Via  della  Fogna  N.o  2780.-2.**).  —  Questo  locale,  che 
In  antico  apparteneva  a  Baldassarre  Bonsi  e  si  chia- 
mava r Albergaccio,  fu  convertito  ranno  1442,  percu- 
ta^idl  tibertino-del.Bwdlito'aioimtero  Apatie  MoBaelie 
di  SaHlai  Mdnaiui,  già  MMiiHé'8*fiàB/MliiMc»al  Tede- 
seo.  f/amio:  essénde  rlmast&'eòiiippéso  questo 
monastero  nella  soppressione  degli  ordini  Regolari  ne 
fu  ridotta  una  porzione  ad  usi  secolari;  altra  per  Sala 
d Asilo  di  Carità  il  19^4  (e  fu.  quaaia  la  prima  Sala 
d'Asilo  cbft  ar  fitabUisae  la  F-lieDBe);  «e^  finaUieGiie  i» 
Qnà  téna'portione,  itaÉoo  1817^  al  €«lloéò  rfidocatoMo 
delia  Dottrina  Cristiana,  che  ebbe** Iteoriilatsilaiiiento 
il  1796  per  cura  del  giovinetto  Giovanni  Cini.  An- 
nesso a  quest'  educatorio  è  la  chiesa  del  già  Monastero 
di  «Santa  Monaca  y  la  quale^  non.  eillfie  adi' singolare  che 
r  Aitar  maggiore  di  pietra  serena  »  eretto  con  ordine 
composito'  da  Bùmmkù^Maria  Papi  ;*W  quadro  che  è 
al  medesimo,  ed  esprime  una  Pietà,  del  J?tt((m*;  raf- 
fresco della  volla  e  della  parete,  deir  Ulivelli;  ed  un 
quadretto  oblungo  situalo  nei  coro,  sopra  l'altare, 

;      r»  •      *  • 
(133!)  VA8AÀI1 IW.  m  /  ]  .... 
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«riM^fa  «rimili  tf0csm^  m»  tmptmmt^  U  nane 

di  CaiMif  •    ,  /     -  ! 

35*3.  Puzza  del  Cakuinb  u  di  San  Freioano. 
SoA9  In^leioe  coqglQiiie'e  fognano  vper  ocmagHeosa 
ttan  sQto  iriami  ili       praft  ivmit  dewoitamHitf 
daUe  ^MeM  del  CiaraMM  «  4i  8m  Fwdiaiio^^!  vXUm 

di  6866  essendo  stata  profanata,  iion  è  più  ailuaimente 
ricoDoscIbile.'^La  loro  estensione  superficiale  è  di  brac- 
cia 21403  quadrate»  e^.^i  si  giunge  dalla  via  Camja, 
dal  Boi^  San  FmdlaM^  dnUa.  via.  della  laemt»  e  dM 
86Ì80  SkìWfV  wm».  i»9^4n  imamiM  m  pem  attor- 
siane  nel  centro  deHa  plazu  dehCorjMMiie,  deUa  profb»^ 
dità  di  brac.  193.  8.  4  ,  cioè  brac.  124.  8.  4  sotlo  il 
livello  del  Mediterraneo,  e  se  ne  ottennero  acque  po- 
iabW  4»olto  buone,  le  ^OMaliOQn  asoeidOBo  però  a  tanla 
aUezyadarpolertfidton^ffiimHai  fi  eoiacewìdelia  IfomUa.  # 

954.  Chiesa  e  Convenir  del  Carmine  {Piaxza  dal 
Carmine), stato  tanto  scritto  e  discusso  per  provare 
che  r istituzione  dell'ordine  dei  religiosi  Carroelitani , 
cbe  questa  Qbiesa  e  convento  gavernano,.  non  clie 
i'epecei  del  iQan^liiUiiiefdo  in  Vkaaui^  è  di  ttflto  leu* 
ge^  aoliobità,:dhe  t  lei>a:«aciB0ii1i^  ipoti^sl  M  Mg^meut 
tazieni  sono  dIVenoii  così  esagera  ti.  e  favolosi,  da  non 
meritarsi  la  menoma  attenzione  o  credenza  (1332). 
Attenendoci  noi,  come  molti  eruditi  scrittori  banno  fatto, 
all'autorità  dellAmidinite»  diremo.c^  la  inrinio  pMffi 
di  «iieata  elileeBiD«ellala>lii  flema  disaeteto  a'fiO  di 
glugni>  da  nioiielgiior  iQlofiHmiii'Vdaeove  di  Flren* 
ze  (1333),  e  cbe  il  fondatore,  secondo  lo  stesso  Am* 

(1332)  Si  é  voluto  pvrflDO  sostenere  che  la  istitu^^pe 
dell'ordine  Carmelitano  abbia  preceduto  di  molto  tempo 
la  venula  di  Cristo,  e  cbe  questa  cbi^  ^s|stes^e  .sino 
dal  743  !  richa  ,  Rastrelli  ,  Biadi  i  ec. 

(1333)  Il  PocciANTi ,  nel  Sommario  delle  Chiete  fioren- 
tine, dice  che  quella  Ainzione  avvenne  a*  3  grennalo  1275, 
ma  in  ciò  s'inganna.  —  V.  Richa  ed  altri  cbe  riferiscono 
1  documenU  aotenUei  di  queUa  lòDdttfcidne»'  ' 
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minto,  il  AoQéliieUi,  il  Del  Migttore,  il  senator  CM» 
Strali^  tt  caoaiMi.Saiviiii  (1834.)  ed  alivi,  Cu  aone  41 
Tito  di  Rifileri  ▼wMieoi,  iMidni  di  ^ei  Mttollo  di  te- 
iloMiMlielllM  che  Ormò  sulla  Piazza  Vecchia,  alla  pre- 
senza del  cardinal  Latino,  la  pace  con  la  contrarla  fa- 
zione de'  gaelfl,  l'anno  1279.  —  Qaal  fosse  r architetto 
ohe  presiedè  e  diresse  quella  fabbrica  àm  ci  è 
noto  (i335>9  e  4«al  IbflflHB  ia  fiOa  forma  ,  itfandenar  m 
voMatà^on  aceiidaTiiMrcaiio^  eisendochè  per  on  fle» 
rissimo  Ineèndio  manifestatosi  In  essa  la  notte  del 
28  gennaio  1771  (  forse  per  incuria  de'  lavoranti  a'  qnali 
era  stata  affidata  l'esecuzione  di  un  magniflco  soffitto 
éarato  obo  gli  ai  andava  teesMlodal  i76li  in  poi)  andò 
tutte  in  fiamma  e  ftioco  eon  Irroparablié  perdita  41 
molti  presElMifBiabl. 'Oggetti  di  Ideile  arti.  La  sala  cap- 
pella de' BranciK^ci  fu  rispettata  quasi  del  tutto  dalle/ 
fiamme,  nè  fu  ciò  di  piccolo  compenso  In  tanto  Infop 
Ionio,  essendo  che  ella  eontenga  l'opera  più  classica 
delia  fiBasooDte  pittof a  :  aooi  quei  tipo  di  boHozza  e 
pecfeEloDe^  dloaosi  ol  tfoeto , -qb Jtoonarroti,  m  Sanato, 
mi  Frate,  dn  Andrea  e  molti  altri  TaMHisstal  arti^ 
sti,  piegarono  la  frolle  e  studiarono!  —  Per  riparare 
pertanto  a  quei  funesto  avvenimento  si  pensò  dai 
Religiosi  di  riedificare  una  nuova  e  più  magnifica  chie- 
sa »  la  quale  poloUero  condurre  nel  modo  che  ve- 
diamo, mercé  le  ffraudlaaime'eiemosioe^e  riearetlero 
dai  FiofentiBis  ed  in  iapeeial  naodo  dal  sommo  Im^ 
perante  e  dal  marchese  Lorenzo  Niccollnl.  De'  (re 
disegni  che  furono  fatti  per  tale  oggetto,  piacque  al 
Granduca  di  prescegliere  qu^lo  di  Giuseppe  J^ngge* 
ri  (1336),  e  per  coDsegoeoaa  a  seconda  di  esso  fu  get-* 

(1334)  MS.  n  ,  pag.  U4. 

(1335)  11  IMAM  {fi0l*%4e  dMI^  onlloAe  FeMNehe  fioren- 
line  non /inlftf)  suppone  ,  dietro  alcuni  spogli  fatti  airAr- 
chlvio  del  convento,  che  possa  essere  stato  o  Lapo,  o  Ar- 
nolfOf  lo  che  non  é  per  avventura  improbabile. 

(1336)  Il  Biadi  citato,  sun*aatoriià  di  alcuni  Ricordi  del 
Ccfwmto ,  dice  clie  11  disegno  prescelto  fu  quello  di  Fi- 
lippo BilH. 
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tata  ia  prima  pietra  de' nuovi  fondamenti,  a'  12  luglio 
del  1771,  da  monsignor  Gaetano  Incontri.  Morto  poco 
^po  Farobit^tbf  |«  léeslttiatD  iK*MMt«ierglI,tiella  dlfe^ 
•adMerdel.lai^'«MiD^J^^  e  i|iiwtiìa-otedi»se 
a  temiiie  (flaltola  Dmlata;  «bè^èTàirllòa,  pdMièwii 
«offerse  danno  neil*  incendio ,  ed  è  totlora  imperfetta) 
con  qualche  variazione ,  secondoctiè  le  circostanze  ve-  * 
filvano  richiedendo  nell'atto  della  esecazione  del  pre- 
-oHiicelto  diségno,  ed  •  a*  itf 'eetteny^e  1782-  fa  «oteB-^ 
Mmcttle  coDBamta  e  rlai^Matil  pnlibliiki^  itionslgfiior 
i4iiloiiio:llIarliBi  ff837}. La  piante  déTAierotBropfo 
è  a  croce  latina  con  cappelle  ellittiche  di  poca  profon'^ 
dita  ai  lati  del  braccio  principale ,  e  con  cappelle  ret- 
tangolari ne'  due  bracci  minori,  e  tanto  l'ano  che  gli 
altri  SODO  coperti  eoa  volte  a  boUevldaiidatt^  laddove 
6^  later&aeania  ;  vengono .  Ilmfl&ie  dà  i^pnittror  drdhi  rio- 
eanionte'iotnati^heaofltengéno^nii'ièlei^iilè  cupola  semi* 
sferica.  Le  colonne,  i  pilastri  e  le  altre  decorazioni  sono 
tutte  eseguite  a  stucco  bianco;  e  Fordlne  composito,  che 
unico  e  grandioso  regna  e. domina  nell'interno,  se  non 
pQò  dirat  onnifiamente.  scevro  di  enrori  e  llcente,  non 
io'òiliÉita'da  meritarsi  pi*  blaiAino. ciie< enosBolo*  La 
navata  principalè  perà  è  imnitft  oagf  lÉlendentl  troppo 
angusta  in  porporzione  delia  sua  lunghezza,  come  sem- 
bra che  sia  veramente  anco  dietro  la  ponderazione  delle 
seguenti  sue  dimensioni.  Lunghestaa  ideila  navata  mag- 
giore compreso  il  coro^br.  14I(.  «-^  sM  larghezza, 
esplosa  la'  proltodità  deltetcappèlie^.br:rM*.i5*  e 
compreso  detto  sftmdo.hraci.  334^11.* ^^  lanvliena  del 
braccio  traverso,  escluse  le.cappelle  Brancaoci  e  Cor- 
sini, br.  68,  e  con  tali  cappelle  br.  98.10,  sua  lar- 
ghezza br.  19.  10.  Ciò  premesso  passiamo  alla  de- 
scrizione di  ciò  che  di  più  prejg^vole  vi  sl  aikimira. 

GII  affreschi  che  si*  vedono  nelle  V(AteW  botte  Airone 
dipinti  da  IMMsii^'  Siik^  e  fifttèèppr  Mmei  (1338). 


(1337)  Fif9AMMr.  «  .JTlMl. ,  X.  Vii!.-   .  .  • 

(i8aa).iitAni>  partii.  FHfmM  éaa.  *  jrod«#  ?iii, 
pag.  37.  1  *  , 
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Ti  ptìm  dltnoftlM^nellii  tnfmtknieM^BMQSfone  della 
parie  prospettiva  ed  ornativa  che  gli  toccò,  grandiosità 
d'Idee  e  di  concetti,  ma  un  genio  rantastico,  capric- 
•cioao  e  privo  di  fllosofla  ;  Taltro  nella  esecuilone  delle 
storie,  buon- ooiMto^'isveiHdoBe ,  difiègno,  varietà  e 
§mm  flA  oM'ittedfocre.  ^  Aoeo  la  Mnii<m|i#ie  del 
^t»re  rappresentante  lì  ratto  M  Profeta  Elia  ;  la  tela 
dell'organo  ov'è  la  Nostra  Donna  in  atto  di  dare  il 
sacro  abito  a  S.  Simone  Stock;  e  gli  affreschi  della  co- 
pela  denotanti  f  Padri  del  Yeccbto  Tesfameiito ,  furo- 
no esegaHì  dai  medeMil  Mtstf. 

'  eapptn. La  prima*  ha  nm  lavoMi  nella  qoale 
JS^mneeseo  Gamterucci  dipinse  Tobia  in  atto  di  guarire 
là  cecità  del  padre  (4339).  —  La  2.*  ha  una  dipintura, 
salvata  dall' incendio,  di  Bernardino  Monaldi^  che  rap- 
presenta il  funerale  di  Sant'Alberto  Cafrnielitano  t  vi 
soÀo  vart'rHrattI  é  pérMme  vestite  éecendo  fi  coatiinie  ' 
dèi  tempo  bel  quale  fQ*  é8egoita  *(l84n>.—  La  3.*  ba 
una  bellissima  tavola  del  Vasari  rappresentante  Cristo 
in  croce  con  Maria  da  un  lato  e  la  Maddalena  a'  ple- 
df  (1341)  :  quest'opera  è  meritamente  commendata  nel 
diségno,  nel  colorito,  nella  miorbidezKa  e  negli  aecessorj, 
e  pnò  ngoardarsl  come  nna  deil6  làiglteri  opere  di 
^l^f  Artista.  La-  HftdMma  per6  e  la  Maddalena ,  non 
esprimono  forse  quel  dolore  inconsolabile  che  parve  ai 
Cincin.  —  La  4."  contiene  una  pittura  di  Aurelio  Lomi, 
esprimente  la  Visitazione  di  M.  Vergine  a  S.  Elisabetta: 
eolorlto  mediocFè,  ptegbe  grandi  e  faciliv  «e  sufRcente 
espressione  nélle  Agnre«  ^  La^  5.*,  in  ma  tavola  di- 
pinta da  énìtmio  '  GuidùHi'  fsippreftebff asi  la  Pfotè.  =r 
Volgendo  quindi  nella  croce,  Incontrasi  primieramente 
una  cappella  avente  una  graziosissima  cupoletta  ornata 
di  rosoni  di  stucco,  e  decorata  di  una  tavola  all'altare 
delUi  Seùola  di  And.  del  5<irlo ,  rappresentante  Maria 
eoi  fiambirio  e  vari  Santi.  • 

•  « .  ■ 

(1339)  Biadi  ,  lyotiiie,  storichfi  sulle  antiche  Fabbriche 
non  finite  ,  pag.  171. 

(1340)  Firenze  Jnt.  e  3fod.,  T.  Vili ,  pag.  89  e  seg* 

(f34i>  Boaemm,  /I  Ripo$o,  pag.  83,  Vòi.iiL 
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Eccoci  finalmente  arrivati  alla  non  mai  abbastanza 
celeittata  Caj^peUa  Braneaed^  della  quale,  perchè  oi^l 
lode  sarebbe  sempre  mibore  del  vero,  d  cooteoteremo 
di  dare  una  semplice  descrfclose  salle  orme  del  Gay  e, 

che  tanto  eradltamente  la  illustrò  (1342).  —  Nella  par- 
te dunque  inferiore  del  pilastro  a  destra,  rappresentò 
Filippino  la  iik^erazione  di  8.  Pietro  dalla  carcere ,  e 
nella  parte  superiore  ritrasse  JCsuollno  Adamo  ed  £va 
sotto  l'albero  del  Paradiso  terrestre.  La  parete  Interna 
che  sussegue  è  divisa  In  due  spazi  ;  qaello  Inferiore  ò 
tutto  opera  di  Filippino ,  ed  esprime  i  Santi  Pietro  e 
Paolo  tradotti  dinanzi  al  Proconsolo,  c  la  crocifissione 
del  primo  dicessi;  quello. sm^riore  è  parimente  opera 
di  MasoUnOf  -e  lappreaenta  quando  8«  Pietre  risana  lo 
storpio  dinanzi  la  porta  dei  tempio  e  resuscita  le  Pe* 
ironilla.  I  dae  qnadri,  ano  alPaltro  soprapposto,  late- 
rali alle  finestre,  rappresentano  San  Pietro  che  distri- 
buisce elemosine  ai  poveri,  ed  il  medesimo  Santo  che 
battezza,  ^  furono  ambedue  dipinti  da  Masaccio^  del 
quale  é  pmwfya  il  ipmdro  Infèriore  dalia  parte  opposta, 
ove  si .  vedono  San  Pietro  e  San  Giovanni  che  ri- 
sana gl'infermi  con  la  sua  ombra.  La  storia  soprappo* 
sta,  esprimente  la  predicazione  del  Principe  degli  Apo- 
stoli ,  è  opera  di  Masolino.  Nella  parete  inferiore  che 
segue,  fu  primieramente  rappresentato  San  Pietro  in 
cattedra,  e  quindi- U  miraeolp  del  Ragazzo  resuscitalo 
dai  SS*  Apostoli  Pietro^  e  Paolo«  La*  prima  rappresen- 
tazione è  opera  di  Masaccio,  e  della  seconda  storia  le 
figure  che  rimangono  a  destra  delio  spettatore  sono  di 
Filippino  e  quelle  a  sinistra  di  Masaccio.  L'affresco  su- 
periore, esprimente  la  vocazione  di  S.  Pietro  all'ape^ 
stolato,  fu.  Iptalmente  eseguila  da  MamcU^^  H  quale, 
fece  pure  I  due  ploecii  quadri  del  pilastro  che  rappre- 
sentano San  Paolo  che  visita  San  Pietro  alla  carcere . 
c  Adamo  ed  Eva  cacciali  dal  Paradiso  terrestre.  Quanto 
alla  volta  è  stata  posteriormente  ridipinta  da  Vincenzo 
Meucci  e  vi  si  vede  espressa  la  Vergine  dei  Carmelo 

'  am)  Carteggio  inedito  d'Artisti  ,T.U,  pag.  469, 
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«te  di  lo  scapolare  al  B.  ftiii<»ie  stock  (1343).  Quanto 
poi  al  tabernacolo  dell'altare,  contiene  esso  un'immagine 
della  Madonna  de!  Carmine  dipinta  in  tavola  ,  di  manie^ 
ra  greca,  e  si  crede  venuta  di  LevMi»  prima  delfafi- 
no  ìMH  (1844).  .na^aoU  a  «qpieslft  éaora  immagiM 
onttido  fìreqneiitamcnte  il  gloyanélto  Afidrea  Corsini 
dette  priociplo  neh  19^11$  a  quella  vita  santissima  che 
poi  condusse  fino  alla  morte. 

Per  una  porta  contigua  alla  descritta  cappella  si 
passa  alia  SoQrestiat  nella  quale  slconsén^mi' wie  la«- 
vole  asaal  tiaone  :  eoee  il  oorepa  deHe  prlneipaH.  — 
ia  CcmoflilaQe  di  Merla,  SmM»  di  Luca  (Mmtoiio. 
-a.*  La  MadonM  elie  dà  le  scapolare  a  S.  Simone,  dei 
Romei.  3.^  La  Transverberazione  di  Santa  Teresa  ,  dei 
Curradi.  4.*  La  Madonna  col  Bambino  e  S.  Gio.  Battista, 
di  Autore  ignolo.  ti.''  Il  Martirio  di  S.  fiteoome^  di  JiO- 
rmso  Lini*  L'eaMak  di  S.  Ftaneesae»  del  Cifrtodl 
7.*  Saor Andrea-  Coraiei  cte  beeedtee  l  pomi,  del 

Ritornando  in  chiesa  troveremo  una  cappella  con 
altare  di  stucco  lavorato  dal  l'or (ogcU^tV  avente  una  ta- 
vola di  Francesco  GamiMieeini,  rappreseotaille  II  Béaio 
Befiafl^imia  M«Delti>  ubo  de?  fòHdalePt  ilail'^ordtee  dei 
Sferri. di  Jlaria^  Ldletelmeatetpef  Tisetio  due  ainreseiit 
di  Cipriano  Lenti,  e  sono  la  Predicasione  e  la  Decol- 
lazione di  S.  Gio.  Battista.  Anco  la  cupolina  ed  i  pe- 
ducci furono  dipinti  dai  medesimo  artista.*^  Trovasi 
quindi  l'aitar  maggiore  tutto  di  rieolii  nenni  arcliitél^ 
telo,  e4lletre  diessèavrl  H  cére^ebe  eontteiie'Qti  quadro 
rappresentai^  fAugele  eiie  peluta  U  pette  al  B.  Klia, 
di  àv^ote  ignolo,  ed  un  superbo  mausoleo  di  niiirmo, 
eseguito  con  somma  intelligenza  e  maeslria  nel  1515 
da  BeneieUo  da  Mfmzsuino  (IS^^)  per  Piero  Soderinf, 

(13Ì3J  Biadi,  pag.  172.  — Firenze  Ant.  e  Mod.,  pag,94  , 
T.  vili. 

(13i4j  Idem  ,  Idem.  .    .         ,         .  . 
(1345}  Vasari,  pag..  $40.  . 
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Qto  000.  Ti  A  fififMllo  pUìititè'4  ebbllflalft  a  (uggirsi  di 
patria^  «ori  in  Rona.nei  i4iM^     La  cappella  «osa»* 

guente  è  quella  della  del  Crocifìsso  della  Provvidenza, 
perchè  al  suo  aliare  si  conserva  una  miracolosa  imma- 
gine di  un  Crocifìsso,  donala  circa  il  i486  da  un  (essilore 
alla  compagnia  clie  da  essos'inltloia  e.ldaonserva(l346). 
▲Ile  patett  itleraU  si  amfBiraiia  àaé-  grandi  'tegole.  La 
prima  a  destra  è  ona  copia  Mia,'  da^plèalampe,  A  ^en* 
naro  Landi  di  quella  bellissima  di  Gregorio  Pagani  cbe 
reslò  preda  delle  fiamme  ,  e  rappresenla  r  Invenzione 
della  Croce;  i'ailra  è  opera  di  Gesualdo  JF^m' assai  ben 
disegnata,  e  eh rappceaenla  rfisallazionei della  C recedi 
:'-^^|jp(<B  ''.'la  vagftiaqav  wHsosu  h2ìÈià  CappeUa  dk 
iSoi^lmdfjtfa  ;  Coietti  lblSa  'd*brdine.  corlnÌla  e  dl-flni 
marmi,  con  capota  e-  pedbecl  dipinti  egrègiamente  da 
Lxica  Giordano.  Questa  Cappella  ,  incominciata  Tan- 
no 1675  sul  disegno  di  Pier  Francesco  Silvani,  ricevè 
Il  suo  eompimenio  nel  1683 ,  ed  avendo  inoltOiaeflérta 
n^r  annanìlato  Incendia  della  Chiesa  fo  restanralaeosl 
tene  sella  la  diieilonBtdei'  ^UtowiSc^/'anó'FaHn^l  che 
niun  indizio  presenta  di  quella  catastrofe.  L'altare  è 
alla  Romana,  e  dietro  di  esso  avvi  un  gran  quadro  di 
marmo  soprapposlo  all' urna  che  contiene  il  corpo  tiei 
Santo  al  quale  è  dedicata  la-cappella,  ove  G.  B. 
(/ini  (1347)  cappNfsMlé  a«¥r»  ì'Ilieva  Sant'Andrea  in 
allo.^  easere-.aendoUo  «al  CMa*  da  vavi  Aa^lelUf' la 
figura  dei  Padre  Bierao  elie  vedesi  in  alto  è  opera  di 
Carlo  Mar cellini.  Alle  pareti  laterali  sono  due  gran 
quadri ,  pure  di  marmo,  del  Foggini,  Quello  dalia  parie 
del  Vangelo  rappresenla  eoo  figure  d'alio,  mena  e 
basso  cUieva  la  vUiarla  tiportala  dal  JPIeranliitf  presso 
Anghiàri  canira  P jaemala  del  ^Plcctarlaa  per-  inlercesr 
sione  di  Sani'  Andrea^  la  di  cui  immagine  vedesi  In 
alto  tenente  in  uiA|d(ano  la  spada  e  neir  altra  II  pa> 

(1346}  Firenze  Ant,  e  Mod.,  T.  Vili ,  pag.  99. 
{1947)  Baldinvcci  ,  Tom.  XVI,  pag. 
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me  il  medesimo  Saiik>.  <tie  •  tielP  atta  di  celebrare  la 
prima  saa  Messa  vede  apparirsi  la  Beata  Vergine  con 
|{randl6slmo  stuolo  di  Angioli. 

Ali' al  lare  delift  susMiii^Qle  Ctt|i|i»lift,  - della  delia 
€omiuiione,'è  ona  lavala  della  MpoelMM  dipMa  da 
Dom,  FenMif  eé  am  «apoletla  ove  è  espresso 
li  re  MeJchisedecti  in  atto  di  offrire  a  Dio  il  pane  e  il 
vino  per  la  vittoria  d'Àt)ramo,  che  fu  dipinta  dal  Ro- 
mei^ s=:  Voigendo  adesso^  nei  gran  braccio  della  croce 
iMverease  elaotte  eappaHe ;  mia  airaMra  di  segnilo^ 
eome  Icf tHrime  degatllte.  -^.irfla  iv*  €iuL  Ank  FaIMnit 
een  bel  oelorito  e  buon  disegno,  dipinse  §anla  *  Bfarla 
Maddalena  de' Pazzi  in  atto  di  ricevere  da  Maria  San- 
tissin^  ii  velo.  —  Alia  2/  fu  rappresentato  da  Giovan 
Maria  Buileri  il  Redentore  clic  alle  domande  del  €en- 
lodone  risana  H  <ft  lui  servo.  Molte  figure  dei  segoaol 
di  OMù  e  4el  sel^att  del  Ceniarloie  si  vedono  eanve* 
BleBleBieiile  disposte  ed  aggruppale  ka  questa  lavala» 
ed  oltre  un  tempio  dì  vaga  architettura,  che  apparisce 
In  lontananza,  è  osservabile  una  donna  che  tiene  il  suo 
pultino  in  collo,  per  la  espressione  e  vivezza  che  mo- 
atra  (ld4l^)«  Alia  Cappelia  è  rappraseolata  la  Nati- 
vità di  Nostro  Signore,  opera  di  poca  ceostdeiaaioBe 
di^  Franeeioa*  Gamèaecéi^i.  ^  Alla  4  /  Hsmordiao  Poiy 

4 

celli  espresse  con  nuova  e  poetica  invenzione  la  Ver- 
gine Maria  orante,  nel  momento  di  essere  Annunziata 
dair  Angiolo  al  quale  Dio  Padre,  che  vedesi  in  alto 
Dell'aperto  paradiso,  e(»nmette  la  missione  dell'in- 
eomprenettil  aai9tero(ld49)«*T  Finalmente  aUa  li/  Gap- 
palla  al  eonservaana  taona  tavola  dlphHa  da  é^r^gorfo 
Paganiy  esprimente  l'adorazione  dei  magi  ai  Presepla 
Ultimata  cosi  la  descrizione  del  sacro  Tempio  di- 
remo poche  parole  deli' wito  monastero.  —  Fu  esso 
edificalo  cpotamporaneamepie  m  primi  Uva  Chiesa,  e 
ai' vQole  a  spi^  dvl  Gonio  CiaWoW  MonteTeUro,  ma 
venaoln.aagalto  Ingfaaditq^e  noiglioiiilo  da  vari  ben^ 

<I3IS)  Giamboni,  pag.  290.  ^ 

(laép)  «soA^  fom^'X,  psgiay. 
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MImìi  fim'iiiiàlf  si  dtetllisd  fVffdiftVaniif  MI  fiioTarnnf , 

che  nel  1490  fece  reslaarare  il  secondo  chiostro  ed 
ornarlo  di  portici  sostenuti  da  cofonnette  doriche  di 
pietra  serena.  In  testa  di4|aesto  chiostro  è  an  bellissimo 
e  mono  stimato  «0ìreBoo  dehP^ioelJH  che  rappresenta 
OD  fbeo^  mtraeoloÈ&iiiente  seesè  'dà!  Cleto  sol  saertflzio 
d' Ella  alla  pre8enza'>del  segoaM  df  Baal  e  deirtneredolo 
loro  Ke.  Nel  corridore  superiore  di  questo  chiostro  vi 
sono  altri  due  affreschi  molto  stingati  del  medesimo 
Poccetti,  Il  primo  è  Sant'Andrea  Corsini  con  due  Ad* 
gioii  ehé  léngono  la  mitri»  ed  II  pastorale,  0  questo  è 
sopra  la  cella  aMlafa  dà  lyiel  Siuito;  TsAtro  affresco 
ò  opera  éf*taeopo  CMlorfM  slteato  lopra  la  cella  eiie 
servì  pel  Beato  Anglollno.  Due  Angioli  molto  graziosi 
stanno  raccogliendo  In  bel  modo  le  rose  che  sortono 
dalia  bocca  del  Beato,  che  vi  è  lodevolmente  ritratto. 

Ad  Imitazione  del  deserltto  Chiostro,  ma  ìson  or- 
dine dorico,  fki  facomlnelato  II  primo  die  ineoutaisl  da 
chi  entra  in  convento  dalla  piazza ,  dal  cavalfer  Giovati 
Ballista  MIchelozzi  nel  1600,  ed  ultimato  Tan.  1612 
per  cura  di  Fra  Niccolò  Galli.  Le  lunette  che  vi  si  os- 
servano furono  dipinte  da  vari  pittori.  Quelle  esprimenti 
Ella  ebe  va  al  deserto,  qoatido  è  eiUàto  dal  corvi,  e 
la  predizione  etoe  fa  Mehea  ad  Aeal»  e  GlosafUt  dèi- 
resito  Inféltee  della  battaglia  che  era  per  darsi,  sono 
di  Galeazzo  Ghidoni:  quelle  ove  sono  dipinte  le  storie 
del  ratto  d'Elia,  il  principio  della  religione  Carmelifa- 
na,  i  suoi  progressi,  e  la  sua  entrata  in  Siena,  Firenze 
e  Parigi,  non  ohe  la  morte  d'Eliseo  ed  il  Iwtieslmodl 
Cristo,  ftiroffo  esegofte  étìV  UHUétU.  L^aTIre  Imette  so- 
no del  Bellini ^  del  Btiehi  e  dal  Pmri ,  ma  di  queste 
non  accade  parlare.  Avvertiremo  solo  che  la  prima  di 
esse  che  incontrasi,  a  destra  di  chi  entra,  e  che  rap- 
presenta vari  ragazzi  uccisi  e  in  vari  modi  sbranati 
da  Tapael  animali  per^  avevmo  dileggiato  S.  SMa > 
marito*  parHeolare  ammiraaidne.  finalmente  non  roiff 
da  osservare  cbe  la  stanza  deir  antica  Cancelleria  ove 
si  vede  dipinto  un  Cenacolo  da  Giorgio  Vasari,  secondo 
che  viene  asserito  da  una  moderna. iscrizione  cbe  vi  si 
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legge ,  ed  il  Convito  di  nostro  Signore  in  casa  del  Fa- 
i    riseo,  rappresentato  in  testa  del  EeléUorio  da  Giovan 
BaUitla  VawHi  (ISIsa). 

SfSMé  Chbsa  b  CotfsnKrAxmi»  m  SAif  FaAvrciisco  m 

Sales  ,  DETTO  IL  CoN VENTINO  (  Via  delV  Orlo  N.°  3090). 

—  Al  Monaco  don  Pietro  dì  San  Luigi  ed  alla  fanalglia 
•da  Verrazzano  8i  deve  la  primitiva  fondazione  di  que- 
sto Ck)nservatorio  diretto  da  nna  €oDgregasiOBe  di 
oMate  terziarie  »  le  quali  attendono  alla  edocazlone  e 
latrnzIOBe  dtdia  Mbiiille  di  cl?ll  oendMone  che  vi  con- 
corrono e  vi  sono  ricevute  dai  5  anni  per  rimanervi, 
piacendogli,  sino  ai  18.  Le  alunne  sono  divise  in  due 
elassi ,  cioè  :  alunne  convitlrici  e  alunne  esterne ,  e 
•tanto  le  une  che  le  altre  vi  ricevono  qb  insegnamento 
adattalo  alla  loro  età  ed  alla  Joro  eondlzionew  Per  le 
prime  però  ai  eslefeide  aaeora  alla  lingua  patria  e  Fran- 
cese ,  alla  GeograOa  ,  Storia ,  Disegno ,  e  Musica  vo- 
cale e  strumentale.  A  circa  40  ammonta  generalmente 
il  numero  di  queste  educande ,  ed  a  circa  60  quello 
della  classe  estema.  ^  La  fabbrica  fu  eretta  nel  1700 
SUA  disegno  di  ^elon  Maria  Fevri ,  e  la  Chiesa  >  seMeoe 
sia  decenlissinìa  e  prapria ,  nella  efl>e  di  singolare  In 
fatto  di  architettura.  Essa  è  decorata  dei  monumenti 
sepolcrali  dei  fondatori  da  Terrazzano ,  e  di  tre  altari. 

—  Al  l.""  è  il  quadro  della  Visitazione  di  Maria,  dipinto 
da  G.  Grisonù  —  Ai  2.^  {Aliare  maggiore)  fu  rappre-  ^ 
aenleta  £an  fraoettco  di  Sales,  in  atto  di  celebrare  ' 
la  Santa  Messa ,  da /gnailo  Hugsfùrd.  ^  K\  B.^  è  ena 
tela  esprimente  Santa  Giovanna  Francesca  di  Chantal, 
istitulrice  di  questa  Congregazione ,  d-  Autore  ignoto. 

3IS6.  PoRTà  San  Frediano.  —  Ne  fa  principiata  fa 
fondazione  i'  anno  1324  (1351)  sul  disegno-  di  Andrea 
Piiano  (1352)  e  da  nna  delle  più  grandi  e  magnifiche 

(1350)  Baldinucci,  Tom.  XV,  pag.  106. 

(1351)  Gio.  Villani,  Lib.  IX,  €ap.  CCi.Vlt. 
(1353)  VasaaIi  pagi  144.  . 
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della  città*  Oiii4iiQm»  ad  easa^la  irto  di  loogD  le  Mina 
ed  U  Boi«o.èra  fredtaoo^  eliB  QoitattieBte'alla  Porta 

prese  questo  nome  da  una  vicina  difesa  dedicata  a 
quel  Santo,  o^gi  soppressa  (13o3).  Secondo  il  Ft7/a- 
ni  (1354)  fu  ancora  denominata  di  Verzaia,  che  suona 
luogo  verdegioidiliiì^^  o  verzicanUt  dal  nome  che  riteneva 
l'adla^cente  campagna*  Per  questa  porla  fece  II  suo 
ingresso  solenne  In  Vln^nie  li  re.  Cario  YIIIv  i7  no- 
vembre 1494  (1335)  9  proveniente  da  Pisa. 

357.  Tabernacolo  di  Santa  Rosa  o  della  Ma- 
donna DEL  CANTONE  {Imgo U  Mtn^ìm  In  vlclnansa 
dei  pobbUd'  Aimnasatoif;e  prealaamente  ove  le  mora 
orbane  ehe  bordeggiane  l'Amo  piegano  ad  angolo 
retto  per  dirigersi  alla  porta  Sffli  Frediano,  si  vede 
una  piccola  Cappella  o  Tabernacolo  aperta  per  due 
lati  la  quale,  secondo  il  Richa  e  l'autore  della  Fi- 
renze Antica  e  Moderna  .(ia66),  è  l'avanao  di  un  mo- 
nastero ctae  fu  eretto  in  questo  dintorno  Tanno  laig; 
soppresso  li  1743 ,  e  qobidl  Intletaasenle  dsmoilto , 
ad  eceesione  del  tabernacolo  In  discorso ,  che  fu  con«» 
servato  per  rispetto  del  beir  affresco  che  vi  si  vede, 
esprimente  la  Madonna  col  Bambino,  San  Giovanni 
Apostolo  e  la  Maddalena ,  cbe  si  suppone,  dai  mento** 
vati  scrittori»  essere  opera  di  i^omenleo  dei  GhtrUm- 
dMò(i387). 

358.  Mattatoi  ,  o  Pubblici  Macelli  (  Lungo  le 
Mura).  —  Furono  edificati  da  una  Società  di  Azionisti 
Tanno  1835  sopra  un'area  quadrata  di  brac»  20,28li 
sui  disegno  di  PjoqIù  ,  Vwmi ,  e  nel  i6g8  pmeoneio 
nella  Ubera  ed  assolala  proprietà  della  Comone*  — 
Ogni  beccalo  ^  iia  11  suo  macello  distinto ,  provvisto 

(1353)  fXerilLlnr.  e  Mod. ,  T.  1,  pag.  374* 

(1354)  Ltb.  ixlfap.  CCLVII. 

(1855)  NAaitt»  fjriprfo  FlormUns. Vedi  a  pag.  459. 

(1356)  Temo  l ,  pag.  365*   .  , 

(1357)  Fir0nM€  Antica  e  Moderna,  Tomo  l,  pag.  3C8. 
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MV  acqua  meesflarla  per  lenerlo  polito ,  ed  eMpilsoe 

Il  trasporto  delie  carni  in  on  carro  coperto  ed  oniforme. 
—  Un  veterinario,  nominato  dalla  Comunità,  risiede 
obAIo  stabilimento  per  visitare  gli  animali  e  tutelare 
cosi  la  pobblica  éalote»  Ecco  mi  lime  ragfiiaglio 
degli  airimall  macelIaU  oe^aegseiitl  «uni.  =; Jmo  t^: 
Taccine  12,644.  —  Peoerlne  39,636.  —  Porcine  8,909. 
=  Anno  1837:  Vaccine  12,206.  —  Pecorine  44,642.  — 
Porcine  7,552.  :=  Anno  1838:  Vaccine  11,461.  Pe- 
corine 4UfiM*  —  PorclDO  0,429.  =  Amo  1840:  Vao- 

dne  iaittl7«  —  Peooriae  Fordiie 

Notisi  ehe  ona  ponlone  di  delti  anhnM  non  è  atala 
macellata  a  questi  pubblici  Mattatoi  ;  ma  è  stata  in- 
trodotta in  città  già  macellata.  É  sperabile  cbe  on  tale 
abuso  venga  a^llecltaineiiie  elimiDato. 

•  * 

M9.  Xnmwu  (  Piatm  del  UraioUk  h  —  ApporUene 
alla  Camera  di  Gommerdo ,  e  fd  Mia  edifleare  dal- 
l'Arie  della  Lana,  allorcbè  si  estese  la  mbbricazione 
delle  sue  ricche  manifatture  anco  in. questa  parte  della 
GlUà* 

aeo.  IlAfiàuwo  PIÙ.'  àmnaHMà  (  Via  M  Plaiih 
qUme  ).  —  Fa  eretto  per  ordine  dèi  Grandoea  Go8f<^ 
mo  III  dair  Architetto  Giùwm  Ballista  Faggini  i'anh 
no  1695 ,  air  oggetto  di  conservarvi  il  Grano  che  si 
provvedeva  a  conto  del  Governo  per  prevenire  l  casi, 
allora  ùraquenti»  di  carestia.  BarMomnwo  Intieri  di  PI» 
stola  yì  eoalroà  nna  atnCA  ingegnostoataur  per  dlsseecar*- 
lOy  ma  tanto  II  magaiEiao  ebe  la  stufa  aonooggi  sndiiM 
in  disuso  a  cagione  delle  variate  circostanze  (1358). 

361,  Piazza  di  Cestello,  volgarmente  dell' Uc- 
CBLLO*  —  É  di  una  estensione  superficiale  di  brac- 
cia 10,080 1  e 'vi  fBn  capo  le  vie  di  (ungo  le  Mora, 
del  Plaggione  e  di  Cestello.. 

(13M)  gaeoiolu  ,  t.  il,  pag*  tei. 
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BiiNABio  Abcivescovile  ,  IN  CESTELLO  (  Pìazzu  di  Cestel- 
lo). —  Occupa  l'area  deiranffco  Monastero  delle  Car- 
melitane di  Santa  Maria  degli  Angioli  e  Santa  Maria 
Ifaddaleiui  de*  i^zzl  (1309) ,  H  qoiAe  fa  ila  esse  cedalo 
r  amia  «6fiS  (lam)  at  -IfMael:  CtetereKensI,  éhe  yt  ri* 
masero  sino  af  1782  nel  quale  mròfio  soppressi.  ^  Fino 
da  quel  tennpo  la  Chiesa  venne  affidata  alla  direzione 
di  preti  secolari,  e  nell'òttobré  del  1784  sMntrodassero 
neir  unito  convento  gli  alonDl del  seminario  Arcivesco- 
vile <l3ei)^  Il  oepvenlii^f  egfi  seilitnario,  fù  nota- 
bdineiite  ampQato  e  rtdolto  cot»e  al- Mede  a  apese  ^el 
monaci  Cisierdensl  suddétti ,  sol  diségno  di  €hmwÉa 
Sihmni  al  quale,  dice  il  Baldinacci  (136^)  ((  non  ostante 
la  quantità  e  qualità  dei  siti ,  che  pQr  essere  d'antica 
strattura  ,  ed  al  tutto  diversa  da  quello  che  alle  costo* 
manie  del  Monaci  abbisognava,  a' adattè^^ -cosi  bene, 
cbe  par  venttieale  olle  tolto  sia  fatto  di  iilanla.  £  nel 
dar  loogo  al  primo  cbiostro  (che  è d* ordine  dorico  e 
decorato  con  la  statua  in  manno  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena, scolpita  da  Anlonio  Monlauli),  operò  che  ap- 
punto sotto  r  arco  di  mezzo  (  giacché  altro  luogo  non 
se  gli  poteva  coraodamenle  assegiiare  )  >  restasse  11 
pOKzo  detto  della  Santa  (  doè  di  Santo  Ilaria  Madda- 
lena ) ,  alle  col  acque  corrono  molQ' per  divozione.  *f  otto 
il  monastero  riordinò  di  scale,  di  sale,  di  cucine,  di 
doppia  foresteria  e  di  chiostri  di  beir ornalo,  e  di  so- 
pra ordinò  un  bel  dormentorio  di  40  braccia*  Mè  debbo 
lasciare  di  raocuifare,  ebe  ned  luogo  aìpponto  presso 
alle  campane,  ove  fu  la  cella  di  6.  Maria  Maddalena, 
nel  miglior  modo  obe  fu  possibile,  operò  che  reatasse 
una  camera  che  oggi ,  in  memoria  di  lei,  é  ridotta  a 
• 

(1359)  S.  M.  Maddalena  della  nobll  Famiglia  de'  Pazzi 
di  Firenze  dimorò  e  mori  in  questo  monastero ,  oye  si 
conserya  ancora  la  sua  cella. 

(1360)  Vedi  a  pag.  292,  N.«  75. 
(136t)  Vedi  a  pag.  490,  N.»  918. 

(1302)  Vita  del  Silvani,  Tom.  XIV,  pag.  107. 

/ 
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Cappella  ».  —  A  questa  descrizione  del  Baldinocci  ag- 
giongeremo  che  il  secondo  chiostro ,  eretto  pure  dal 
SUoani  j  ò  di  vaga  forma  e  decorazione  corintia  cdn 
gtatoa  nel  meimdì  San  Bernardo,  sCMplla  In*  marmo 
-da  Giuseppe  MomoitlM,  e  elie  la  Chiesa  rieoatmifa 
dai  fondamenti  da!  1680  al  1689  sul  disegno  del  co- 
ionnello  CeruUi  di  Roma  dall'architetto  Anlonio Ferri^ 
Il  quale  Tanno  1698  dette  compita  ancora  la  cupola*, 
che  ediflcò  peraltro  sni  proprio  disegno. 

La  pianta  della  Chiesa  ha  la  forma  di  nna  croce 
Mina  con  tre  graidoslsalme  cappelle  per  parte  nelFasla 
maggiore ,  ognuna  delle  quali  è  coperta  da  elegante 
capoletta.  L'ordine  è  composito;  r insieme  è  armonio- 
so ;  le  decorazioni  9  eseguite  a  stucchi  da  Carlo  Mar- 
ceìlinS ,  sono  alquanto  pesanti  ;  i'  attico  sopra  il  corni* 
clone  è  soverchiamente  allo;  e  gli  altari  delle  cappelle 
sono  scorrettissimi  e  dissonanti.  r=  La  i.*  Capata  a 
destra  contiene  un  quadro  esprimente  S.  M.  Maddalena 
de' Pazzi,  di  mano  di  Gto.  Sagrestani,  ma  gli  affreschi 
della  cupolella  e  delle  lunette  furono  eseguiti  da  Malico 
Bmeehi.  —  La  2.*  fu  dipinta  a  fresco  da  Antonio  Pu- 
ffifeuM,  e  eonllene  la  mlraeolesa  Immagine  del  San- 
tfeshno  CroeUsso ,  détto  dell*  ahito ,  che  anticamente 
trovavasi  nefla  Compagnia  di  tal  nome,  oggi  soppressa. 
—  La  3.*  ha  una  tavola  esprimente  la  Natività  della 
Madonna  che  è  un  bel  lavoro  di  Alessandro  Gherardini, 
ed  è  pure  dipinta  neUa  cnpoietta  elvelle  lonette*  =  Il 
fttaAro  che  decora  ll  prospetto-ddla  crociata  è  ima  co- 
pta del  marMrlo  di  San  Pietro  di  Guido  Emi  che  tro- 
vasi in  Roma.  ~  L*  aitar  maggiore  è  bello  e  di  ricchi 
marmi  composto,  ed  il  quadro  che  è  situato  nel  coro, 
esprimente  la  Madonna  ed  alcuni  Santi ,  è  lavoro  del 
Cido.  Cumadi.  =r  La  pHiura  della  gran  cupola  tu  eseguita 
da  -AiUon  Domeniko  GiMUmieé  è  riguardala  come  uno 
del  suoi  buoni  lavori ,  sebUene  In  principio  non  fosse 
molto  apprezzata  ;  i  peducci  della  medesima  furono 
però  dipinti  vari  anni  dopo  da  Matteo  Bonechi.  =  La 

Cd^^lla  è  decorata  di  affreschi,  e  di  un  quadro  di 
San  Bernardo  che  celebra  la  Messa,  dipinto  da  Pier 
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Daiìdinii.  —  La  ha  una  dipintura  Antonio  Franchi 
esprimente  il  Batlesimo  di  Cristo ,  ed  ì  solili  affreschi 
di  mano  del  medesimo  piilore.  —  La  6.^  finalmente  fa 
Ullla  dipinia  da  Gio*  Ciabim,  e  decorata  di  un  quadro 
di  m  mano  ove  elesse  II  martirio  <ll  fiant'AJaiia- 
8k)  (I363)«  Aggiangemno  che  lo  afondo  della*  Murt* 
stia  fu  dipinto  da  Pier  Dandini,  ed  il  bel  quadro  rap- 
presentante la  Madonna  con  S.  Bernardo,  da  Fabrizio 
Boschi,  '  '  :  . 

.    d63.  PALAZI0  DBI  NOBIU  SlOO»  MAflHIAKI  (  Via  UH 

Serragìi  N*"»  2797  »  £  uno  dei  ysM  e  grasdiosi  pa* 
lazzi  della  città.  Il  marchese  Ubaldo  Fef reni ,  al  quale 
apparteneva ,  fecelo  ridurre  nel  modo  che  oggi  si  vede 
circa  il  1778  sul  disegno  delF  archilelto  Zanoìd  4A 
Bm»i  ed  la  seguito  fù  nolablliiieiite  lugmdilo  omia 
iDeorpoFaxIoiie  della  soppressa  Oilesft  «e  mcMstero  delie 
flaecHiéhe  di  San  Giuseppe ,  dello  di  :San  FirediaDO«  ^ 
In  questo  palazzo  trovasi  presentemente  una  Chiesa 
per  il  culto  Anglicano.     -  .  * 

364.  Palazzo  di  abitaziomb  or' SiOBieBi  MiBCBBftì 
Rufuceiiir  (Fondacelo  di  ^^.  ^pMto^Xf.^'Saiiì.^L'iaii- 
tiea^bilazIODe  di  qoesla  doMlissiiim  e  Tiooiissitm  lanii^ 

glia,  che  ha  dati  alla  Repubblica,  al  Principato,  alle  arti 
geniali,  alle  lettere  ed  alle  armi,  uomini  sommamente 
distinti, fu  nella  via  del  Garbp^  presso  la  piazza  del  Gran- 
duca. Il  palaaaso  del  qoale  lengUaioo  ragionamento  fii 
arehiteilalo  da  £od.  Cardi  QigM'  sol  finirò  del  se» 
eoloXTI,  e  IH  poscio  ampliato  eoo  1*jaggiiinla'dl^elio 
contiguo  che  il  conte  Bernardo  Pecori  aveva  fatto  ri- 
durre nel  modo  che  vediamo,  airarcbitelto  Pier  Fran* 
Cesco  Silvani,  L'arme  della  famiglia  Pecori  che  vedesi 
suirangolo  di  via  de' Serragli,  fu  scolpita  sul  disegno 
d'/ooopo  Maria  Faggini,  dal  giOYiooUo  6^  BoHiUa 


(1863)  Firmse  Antica  e  moderna ,  Tom.  VUI ,  pag.  141 
e  feg.    •  .  ..•  ^ 
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FofmM  sua  ni|iot6  (it64).«-^L'aniiMeltoiilca  esterna 
deoomii0De  d'«mlmdae  t  pidam  4  samplfce,  dt  boom 

stile  e  di  beHe  proporziOTii,  ed  In  modo  particolare  sono 
da  commendarsi  le  finestre  terrene  del  Cigoli.  —  Pas- 
sando adesso  a  descrìvere  quanto  si  contiene  di  più 
singolare  e  pregevole  nel  suo  interno,  giacché  per  Batti'* 
ma  tenlà  dell'  egregto  pitiprielario  marebeae  Pier  Vnm- 
oeaoo  Rlnoeclni  nie  ne  ta  data  la  flBeollà  e  la  eemòdItA, 
darò  principio  dalla  ricca  e  nnmerosa  Galleria  (1365), 
per  passar  quindi  a  far  parola  della  pregevolissima  Bi- 
blioteca, che  si  trova  ultima  nel  giro  delle  stanze  che 
dovremo  visitare ,  e  della  venusta  Cappella  del  primo 
•plano. 

Asoese  ém  buenite  di  comedft  e  betta  scala ,  si 

giunge  ad  un  ripiano  sul  quale  a  sinistra  è  un  vesti- 
buio  che  precede  la  sala  a  cui  è  di  seguito  la 

Prima  Stanza  della  Galieria.  —  Lo  srondo  della 
volta  fu  dipinto  ùsl  Angiola  Sarri^  e  rappresenta  I  tre 
GenJ  delle  Arti -Belle.  —  Sene  ver  ornamenta  alia  me- 
desina  otto  getti  In  gesso  dellestatne  di  Camva^  rap- 
presentanti Paride ,  la  Danzatrice  ,  I  Pugillatori ,  la 
Venere,  S.  M.  Maddalena  Penilenle,  ed  il  Perseo. 

QUADRI.  —  La  Madonna ,  Scuola  di  C.  Ferri,  — 
S«  Girolamo  (1366).  --La  Istoria,  di  Sebastiano  Conca* 
S.  CjBTlo  Borromeo  oòn  nn  santo  Yescovo ,  Scuola 
firaneeie.  ^  £a  Crocifissione,  gran  quadro  ed  assai  pre- 
gevole, di  Anérm  Vaccaro,  —  I  santi  Ignazio  e  Filippo, 
di  Pompeo  Baioni,  —  La  Carità.  —  Cristo  cibato  dagli 
Angeli^  di  A.  Cavallucci.  —  Lo  Sposalizio  di  Santa  Ca^ 
terina ,  di  Giovanni  BUwerU.  —  Bersabea  nei  bagno 
osservata  da  Pavid  i  Scuoto  'wneziana.  Senta  Marta 
e  Sanlalf«Maddaleiia^  di  à*€amnneeé.    Hadonna.  — 

.  (1364}  Baldiiiucci,  Toro.  XVIII,  pag.  1  SS.  —  BUGGERI  » 
studio  di  Architet,,  Tav.  LXVl. 

(1365)  Nella  descrizione  di  questa  Galleria ,  sono  stalo 
assislito  dal  nierltissimo  Direttore  della  medesima,  signor 
Aulonio  (jaragalli,  pittore  valente  e  di  singoiar  gentilezza. 

(1366)  Si  noti  che  tulli  i  quadri  di  questa  Galleria  che  . 
non  portano  il  nome  del  pittore,  sono  di  Auiore  incerto. 
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Figura  virite  con  fruita  e  freccia  iomno^  di  Onorio 
MwritMri.  — .£coe  Biomf  ieì  voUmtano.  —  Bafcante» 
^  Bitsaila  di  un  Gtovlne ,  di  BrmMkui.  Danae 
ed  Amore.  —  Santa  Maria  Maddalena  Penilenle ,  di 
Michele  Rocca.  —  S.  Glo.  Battista ,  quadro  abbozzato , 
del  Cav.  Balani  —  La  Madonna  col  Bambino  e  S.  Gio* 
vanni,  dei  Eosso  Fiorenlino.  —  Allegoria.  Dama  io* 
c^niia.  —  Altra  Dama  Incognita. — S.  M.  Maddalena, 
Scuola  del  Soddoeia**  ^  &  €^ireianKi»  del  €mt.BaUml. 
—  Figura  moliebre ,  Scìwla  franeenf^  La  Musica, 
del  Cav.  Seb.  Conca, 

Seconda  Stanza.  —  La  volta  fu  dipinta  da  Niccolò 
Contestabili ,  e  rappresenta  la  famiglia  di  Miobe  aael- 
tata  ,  da  Apollo  e  Diana.  —  Tai^  In^qn^ta  che  nelle 
soceessfve  stanaBe,  si  ^teoyano  varie  ricèbe  tavole  di 
marmi  rari,  e  diversi  oggetti  di  Belle  Arti  e  curiosi  là. 

^uADBj.  —  La  Madonna  col  Barobino  e  due  San- 
ti, Scuola  del  Cavalier  />•  BerreUini.  —  Il  Trionfo  di 
Mardocheo ,  Scuola  vemséaim.  —  Ritratto  con  lettera 
portanie  la  direzione  «  XiOrc»zo  Baldeti  •  xi.  —  Eliffat- 

10  ignote.     Frammenle  di  nn  quadra  rappresentanle 

11  Carro  del  Sole,  di  Luca  Giordano^  —  La  Natività, 
Scuola  di  Matteo  Rosselli.  —  La  regina  Ester  davan- 
ti ad  Assuero ,  Scuola  veneziana.  —  San  Francesco , 
d'ioc.  Ligozzù  Madonna,  Scuola^  di  C. Dolete  —  Ri- 
tratio  mnllebre ,  Scuola  tenexHma»  S*.  Barbera ,  del 
Cav.  Currado.  —  Presepio ,  di  l%f ro  Tetta.  —  Donna 
con  Bambino.  —  Annunziazionc  di  Maria,  deli'J^m* 
poli.  —  Deposizione  di  croce,  di  Giovan  Domenico  Fer^ 
reUi.  —  Madonna.  —  Sacra  Famiglia ,  del  Dandini.  — 
Presepio.  —  Morte  d  Abele,  Madonna  coi  Bambino 
e  S.MéMaddalena»  Scuola  venexiam^  —  ResqrreKlone*  — 
Crocifisso  colla  Madonna  e  Ire  Santi,  di  di  Tilo.  -— 
Adorazione  de' Magi,  del  Hos^aao*  —  Natan  che  ram- 
pogna David,  di  Angelica  Kaufmann.  —  Angelica  o 
Medoro,  Scuola  fiorentina,  —  Disputa  di  Cristo  coi  Dot- 
tori, come  sopra.  —  Pomona  con  Satiro ,  Scuola  fiam- 
minga*  —  Giuditta  cbe  presenta  la  (està  di  Oloferne  al 
popolo  Ebrea /di  4tc<Wo  JAnMlfoV^Tedata  di  immer- 
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e^ìOf  bel  quadro  del  Ba$sa^.  —  Venere  e  Amoie,  del 
Pagii.  Annooziazioiie  di  Maria,  detr  J^polù  San 
Girotaino ,  San  Maree  e  San  Gherardo ,  quadro  molto 

bello,  poriante  V  iscrizione  <(  Pietro  Perugino  pinsit 
anno  1512  »  (1567).  —  Adorazione  de' Magi,  quadro 
lunegevole  che  fu  inciso  neU'Elruria  pittrice ,  di  Bai" 
^msarre  jPmujPl.  ^  Madoooa  col  Bambino»  Scuoto' e^- 
neMima.  Rllralto  del  cardinal  FHomarkio  acohBscovo 
di  Napoli ,  quadro  pregevolissimo  del  DomenieMno*  ^ 
Bacco  ed  Arianna.  —  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo, 
bozzo  di  un  quadro,  esistente  in  Pisa  ,  dell* j^mpoh.  — 
S.  FwUglia  (1368).  —  Didono  sul  rogo,  di  B.  Maneili. 

—  Ingresso  degli  Animali  neirAroa,  quadro  mollo  bello 
del  Baisano.  r"  Caciiiiatrice  con  poili  e  animali. 

Piccia  Gabinetto  ammio.  — •  Cristo  che  apparisce 
alia  Maddalena,  del  Cav.Mengs.  —  Visione  di  S.  Ber- 
nardo, Scuola  romana.  —  Sacra  Famiglia,  Scuola  fer- 
rarese, —  Testa  del  Nazzareno,  di  Carlo  Doìci.  —  Na- 
lività  di  Cristo.  .-^  Stadio  di  noe  testa  di  donna.  — 
Ritratto  di  una  Monaca  in  miniatura.  ^  Crislo  so- 
stenuto dagli  Angeli,  del  Soddofna.  —  Croce  in  ri- 
lievo con  mollo  bella  immagine  del  Crociflsso,  dipìnta 
da  Vincenzo  Cardiicci.  —  Fuga  In  Egitto  ,  egregio  la- 
voro esegujto  sul  diaspro  di  Sicilia  ,  MVAlbano.  — 
Altro  stadio  di  un'  altra  testa  di  donna.  —  Ritratto 
di  Kaostlna  Marattì  negli  Zappi,  dei  CavaUer  Hwrat^ 
la.  —  Crocifisso  con  la  Madonna,  Santa  Maria  Mad- 
dalena e  San  Giovanni-  —  Mascherata ,  di  Teodoro 
Bfilmbrecker,  —  Studio  a  chiaro-scuro  di  una  lesta. 

—  Ritratto  di  donna.*  —  Ecce  Uomo,  Scuoia  tedesca. 

—  Ritratto  ignoto»  ^  Studio  V  chiaro-scuro  a  olio 

(1367)  Avv^rta9l  che  non  é  questo  nè  11  Pietro  Vanijioc-» 
chi,  né  il  Pietro  da  Perugia  del  quale  parla  11  Vasabi» 

ma  un  terzo  Pietro  Perugino ,  di  coi  non  si  hanno  altre 
notizie. 

(1368)  Salvo  alcune  essenziali  variazioni  ed  aggiunte , 
e  qualche  pentimento,  ò  slmile  nel  rioianeule  al  tondo 
che  il  Buonarroti  dipinse  per  la  Tarolgtìa  Doni,  cbe  si  tro- 
va oggi  neàla  U.  Galleria  degli  .  Ufizi. 
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ron  v'tjji  e  fiorì.  —  Frulla  con  flasco.  —  Cacciagione. 
->  Strumenti  aslronomici  e  musicali ,  bei  quadro  di 
B.  B0tlero.  -r  Quattro  qoa^i  di  finita  e  ieri.  —  Gtiir- 
landa  di  rose.  Fiori,  —  Due.  quadri  di  flori  e  frotta. 
*—  Oslriche ,  fiori  e  frolli.  —  Gtìirianda  di  fiori  sulia 
lavagna.  —  Due  quadri  di  frulla.  —  Frulla  e  fiori  con 
due  putii.  —  Vasi  e  pesci.  —  Frulla.  —  Animali  di- 
versi viventi*  ^  Fruita.  Fiori.  —  Polio  arrostito , 
prosciutto  ed  al4ro.  —  Bodid  quadri  di  frotta ,  flori , 
cacciagione  e  simili. 

Egresso,  —  Serve  di  accessci  alla  Libreria  ed  è  or- 
nalo con  medaglioni  e  basti  di  marmo,  di  6'.  Ticriah', 
rapprcsenlanli  individui  'lolla  famiglia  Medicea,  più 
FEieltrice  e  Francesco  li  di  Lorena  granduca  di  Xo* 
scarna ,  e  di  un  gran  bassorilievo  in  marmo  àeà  me- 
desimo Ticdaii^  allusivo  alle  glorie  della  della  famiglia, 
speclalmenle  per  avere  ricellale  le  scienze  e  le  art» 
profughe  dalla  Grecia,  per  la  radula  di  Coslanlinopoli,  nel 
loro  palazzo  di  via  Larga. —Visone  inollre  in  dodici 
medaglie  di  marmo  i  dodici  Cesari ,  ed  in  altre  tre  altret- 
tanti fflosofl. 

Biblioteca.  —  È  preceduta  da  una  pìccola  tribuna 
le  pareli  della  quale  sono  incrostale  di  antiche  Iscri- 
zioni Ialine,  e  si  compone  di  una  sala  con  ballaloloche 
la  circonda  :  nel  soffitto  ò  rappresentato  a  fresco  il  nau- 
fragio di  ArisUppo.  VI  sono  ancora  altre  due  stanze 
per  contenere  I  Jtbri  a  slampa,  che  sommano  a  circa 
20,000  voIonQi  in  varie  lingue;  i  manoscrilli  poi  si  cu- 
stodiscono in  separato  gabinello  ed  anìmonlano,  olire 
I  700  volumi  di  varie  elà  ed  in  diverso  lingue.  Fra 
questi  sono  da  tenersi  in  gran  considerazione  alcuni 
testi  di  Ungoa  del  secolo  XIV,  le  molte  opere  edite  ed 
InedMe,  si  4tt  verso  che  in  prosa  v  41  Benedetto  Varchi 
nel  loro  originale  ;  la  preziosa  raccolta  di  circa  100  vo- 
lumi di  sludj,  abbozzi  e  lettere  autografe  di  Vincenzo 
Borghini;  la  massima  parte  delie  legazioni  originali  dei 
MactiiaveUl  ;  un  lesto  greco  di  Dioscoride  dei  secolo  X , 
con  Agore  di  animali,  e  di  piante  colorite  »  col  nome  ad 
ognuna^  io  greco  ed  lo  arabo  ;  e  rautografo  delia  ver- 
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sionc  Ialina  delie  slorie  di  Erodiano,  falla  dai  Poli- 
ziano. 

B  pare  aggregato  alla  Biblioteca  un  coaptcoo  Me* 
dagliere  composto  di  scelta  collezione  di  medaglie  con- 
solari ,  imperiali  e  greche  ,  di  diverse  grandezze  e 
metalli  giti  falla  dal  celebre  TaninI ,  autore  del  sup- 
plemcnlo  air  opera  del  Banduri,  ed  accresciuta  anche 
In  segaito  di  rari  codJ«  A  questa  va  unita  la  serie  delie 
medagUe  cbe  rappresentano  la  storia  metallica  di  LdI- 
^i  XIY  re  di  Francia  j  composta  di  N.^  280  in  argento 
e  7  in  oro  di  diverse  «grandezze,  la  qua!  serie  fu  donala 
da  quel  monarca  al  marchese  Carlo  il  Seniore ,  allorché 
{lì  invialo  da  Cosimo  111  alla  corte  di  Francia  a  com^ 
plimenlar  Luigi  per  la  nascita  del  Duca  di  Brettagna. 
Formano  infine  il  più  beirornamenlo  di  questo  prege- 
volisslmo  Museo  due  antichi  zaffiri  incisi ,  uno  de'  quali 
rappresenta  la  caccia  di  Costanzo  in  Cesarea  dj  Cappa- 
docia,  del  peso  di  53  carati;  e  nell'allro  è  effigiala  Do- 
mizia  Calvilla  ,  madre  di  Marc'Aurelio ,  pesante  cara- 
ti 4S.  ABQbedue  queste  gemme  furono  iilusirate  nel 
Thesaurus  Antiquilalum  Romanarum,  e  ne  fece  acquisto 
a  gran  prezzo  In  Amsterdam  II  marchese  Alessandro 
Rìnuccini  anìalore  cullissimo  delle  cose  rare. 

Al  primo  plano  del  palazzo  trovasi  finalmente 
la  Cappella  domestica  dipinta  a  fresco  nei  1610  da 
Bernardino  PoccelU  ^  ove  sono  rappresentate  varie 
storie  delia  vita  di  Santa  Caterloa  yergloe  e  marti- 
re (1309). 

36o-  Palazzo  dei  Skìnohi  Scuneiderff.  (  Piazza 
éB'  Soderiniy  N.'^ddll  ). Appartenne  alla  nobilissiina 
fàmiglia  Sederini  «  e  fa  cana  e  dlmom  ék  <^l  Piero 
che  nel  1502  fu  eletto  (  nnieo  esemplo  )  Gonfoifmiere 

l)erpetuo  della  Repubblica  fiorentina.  Esso  fu  nomo  In- 
genuo e  giusto,  ma  essendo  fornito  di  scarso  ingegno  e  di 

a369)  La  descrhclone  della  Biblioteca ,  Medagliere  e 
4.appolla  la  devo  airamicizia  ed  alta  gentilezza  del  signor 
Giuseppe  Aiazsi  bibliotecario  meritlsslmodeHa  medesInMi» 
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poca  energia  il  Segretario  della  Signoria,  Niceolò  Macina* 
veiii,  io  credette  meritevoie  del  seguente  epitafRo  : 

((  La  notte  che  mori  Pier  Sodcrini 
L'anima  andò  dell'inferno  alla  bocca; 
E  Pluto  le  gridò:  anima  sciocca, 
Che  inferno?  -  ya'  nei  iimba  fra'  bambini  ». 

366.  Ponte  alla  Cabbau.  —  L'anno  I2is  fu  get- 

ia  prima  pietra  di  questo  ponte,  e  ne]  corso  de'  due 
successivi  rimase  perfellamente  compilo  :j70}.  Secon- 
do il  Vasari  (1371)  ne  fu  architetto  un  certo  Lapo^  il 
<|ttaieperò  non  fa  padre,  com'egli  dice,  ma  compagno 
del  celebre  Arnolfo.  In  origine  venne  denominato  il 
Ponle  Nuovo  ,  per  distinguerlo  doll'altro  unico  ponte 
che  aveva  allora  la  città,  e  ohe  dicevasl,  come  di  pre- 
sente, il  Ponle  Vecchio  (1372>;  ma  In  seguito  prese  il 
nome  di  una  porta  urbana  che  rimanevagli  a  poca  di- 
stanza, al  principio  cioè  dell' atlnal  via  di  Borgognis- 
santi  (1373).  Questo  ponte  rovinò  la  prima  volta  Tan- 
no l'2t)'J  per  una  grande  escrescenza  del  fimne  (1374} 
e  venne  perciò  ricostruito  dagli  architetti  Fra  Sisto  e 
Fra  Ristoro  (1375)  a  spese,  credesi,  de'PP»  Umiliali 
d' Ognissanti.  Or  slccoBie  le  sole  pile  erano  di  muro,  ed 
ogni  rimanente  di  legname,  l'amo  1304  caddero  le  sue 
arcate  con  gran  mortalità  delle  persone  clie  vi  stavano  so- 
pra in  lolla  spettatrici  di  una  straordinaria  e  ranlastica 
rappresentazione  che  si  dava  noi  (ìume,  a  direzione  di 
quel  balzano  cervello  di  Suffalimcco  (1376).  Consisteva 

(1370)  ViLLAlVi  OlO. ,  Lib.  V ,  Cap,  XLl  O  XLIV.  ~  BlA- 
LKSPI7V1 ,  Cap.  cu  e  evi. 

(1371)  nifi  d'Arnolfo,  pa;j.  95. 

(1372)  Malespim  ,  Cap.  evi. 
1373}  Dello  ,  Cap.  LXL 

ii37i)  Dotto,  Cap.  CCV.  -  ViLLAM  GiovArviM,  Lib.  Vii, 
Cap.  XXXIV. 

137r>}  Vasari,  Vita  di  d  addo  G  addi ,  pnjr.  113.  Kpli 
sbaglia  dicendo  cho  rovinò  nel  1204 ,  placche  cadde  nel- 
l'anno m^iK  -  ViLLAivi  ,  Lib.  Vii  ,  Cap.  XXXiV. 

(1376}  Vasari, pag.  152.  —  Villam, Lil).  Vili,  Cap.LXX. 
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I'^kmAI^  con  che  9triiigei«la*n  podem^^sereflo  dal  Bnea 

41' Milano;  il  momeDlo  deiraztone  è  il  più  decisivo,  ed 
ti  combatllraenlo  è  generale  fra  le  fanterie  e  le  caval- 
iecie  d' ambe  le  parli ,  ma  la  viUoria  si  dichiara  pel 
COflidoUiero  florenlino.  La  sesta  lunetta  mostra  Todo* 
fUVolQlQeooMro.fiiUi»  ani  Biioiolora4i|l  J>«ge  e  da',  s^um* 
llM4idellB«aeiHÀWl99veiieU,  raQBoi434».a  Neri  Cap- 
poni cbe  si  recava  a  Venezia  in  qualità  di  Ambasciatore 
per  concludere,  come  riuscì  a  fare,  unj^  Jega  offensiva 
e  difensiva  fra  i  due  siati.  —  La  settima  lunetta  ci  rap- 
pneamta  r  locooftiìo  msdìIo  presso  Anghiarl  dell'armala 
dà.  Baca,  di  MUaoo»  oomaiMlata  dal  valorofio  Niccolò 
Plirotaìino^  con  quella,  della  RepiiliMica  florentloa  gui- 
data da  Neri  Capponi  ;  e  la  zufTa  accanita  e  micidiale  che 
ne  segue.  Il  disordine,  la  confusione,  lo  scompiglio  e 
ravjvUiiuaulio  già  si  manifesta  neirarmata*  n^mica^ 
Ire  II  €Qntg9la«  l'ardita  e  resultoBoa  è  vlvameiile  ew^et- 
m  ncfaoUMfiflorenllnl,  I  quali  riporlanolo  ^el  ftitto 
d'arme  una  segnalalissima'- vittori.  La  oUstNi  lu- 
netta figura  la  spedizione  contro  Poppi  In  Casentino,  e 
l'acquisto  di  quella  Terra  fatto  da*  Neri  Capponi  Tan- 
no 1440.  Qaeala  storia  è  interassaultalma  par  la  ea^ 
ratlerlsUOB  aspreiaioDe  deUe  figure.  —  La  mm  luseeia 
rnppresentB<  ringraaso  ouoraUssfmo  alie  peeo  dapo 
quella  vittoria  fece  in  Firenze  per  la  porta  S.  Nic- 
colò il  valoroso  Capponi ,  ed  il  ricevimento  onoriOco 
cbe  gli  fu  fallo  dal  Gonfaloniere»  dai  magistrati  e  dal 
popolo  esultania  di  giubbilo  e  riconoscenza.  —  Final- 
niente  io.  decima,  lunetta  c\  rammenta  la  cerimonia  ohe 
usava  la  Repubblica  quando  volerà  onorare  qualche 
benaffeito  capitano  o  benemerito  cittadino.  Vi  è  per- 
tanto ritratta  la  piazza  e  loggia  della  Sigììoria  ed  un 
superbo  cavallo,  bardato  riccamente  coli' insegna  dei 
Capponi»  dei  quale,  con  più  un  pennone  coirarme  del 
popolo ,  una  larga  ed  un  ricco  elmo ,  al  fii  dono  dalla 
Signoria  al  valoroso  Neri  Capponi. 

370.  Ponte  a  Santa  Trinità.  —  La  sua  prima  ton- 
dazione  avvenne,  secondo  U  Yiiiaoi,  l'anno  12^2  per  le 

47 
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questo  ìiOTìfie,  come  è  facile  a  concepirsi;  dalla  i^rOsitìma 
chiesa  dedicata  alla  SS.  Trinità,  voi  Carmen  té  della  di 
Santa  Trinila,  La  piena  che  sopraggiunse  neir  Arno 
rellolrre  de^  1269  (1384)  avendolo  atterrato,  fu,  secondo 
n  mcha  (1988),  rfco8troito'*daglf  dvchlleiu  Sièloe  Bi- 
fioro ,  frati  conversi  Dòiiienféiitif.  Ltf  Ior0'*8cièma  Idlutt- 
llca  estatica  non  fu  tanta  però  da  rendèrlo  allo  a  re- 
sìstere alla  strepitosa  inondazione  del  1333  ,  la  quale, 
salvo  una  pila,  lo  abbattè  per  IMntero  (1386).  Pochi 
anni  dopo  ne  fa  eomfnclafà  la  riedificazione  sul  disegno 
di  Taddeo  Gaàdi(i391),  ed  fi  4  d'ottobre  1346  rimase 
Aérralo  r  are(»  A  meste  (1388).  Keif  ostante  che  «  al  dtre 
del  nostro  maggior  Cronista,  fosse  stato -fóndete  con 
molla  solidità  e  Intelligenza ,  restò  nuovamente  abbal- 
luto  dalla  piena  del  1357  (1389).  Questa  nuova  disav- 
Temtora  se  fu  di  danno  al  pabbllco  erario,  fu  però  di 
•dtinti  aM'arle  e  dt  deeoro  alla  città,  tòQoalBtechè  per 
munificenza  di  Cosimo' l' si  TMe  sorgere  sotto  la  dire- 
zione      Ammarinali  il  vaghissimo  ponte  del  quale 
lenghiamo  ragionamento  ;  ponte  che  non  v'è  artista  che 
non  sludi  e  ammiri,  nò  forestiero  Intelligente  che  si 
sasi  di  contemplare.  Fino  it  cinico  delle  arti,  r4ncon- 
tenlabile  iMaizta  (1890)^  lo  gindteà  il  plA  beilo  cbe 
siasi  eretto  dopo  il  ripristlnamento  '  delta  bmina  ardii- 
leltura:  nè  s'ircrannò.  Infatti,  oltre  la  purezza  e  so- 
brietà filosofica  degli  ornati  che  vi  si  vedono,  furono  i 
suoi  archi  condotti  con  una  curva  si  elegante  ed  armo- 
niosa {1391}  cbe  rapisce  ed  ontosiasma  l'anima  e  l'in- 

,  !38:Vi  Lih.  VI ,  Cap.  L. 
rt:i«i)  ViLLATvi ,  Uh.  VII ,  Gap.  XXXiV. 
ì:\h:>!  Tom.  ni ,  pag. 
.138(>j  (ilo.  VirXANi,  LIb.  XI,  Cap,  I. 
\lòSl)  nicuA ,  Tom.  Ili,  pag.  114.  -  Vasari,  pag.  I6.7. 
(i:iS8  Gio.  Villani,  Lib.  XII,  Gap.  LXXII. 
{t3N0)  KicHA  ,  Tom.  IH  ,  pag.  14i. 
(i:)00)  Mcvi  -rif^  (ìeqU  Architelti  ec,  Tom.  II,  pa?.  r»8. 
ft:;9l)  Vedi  l'opuscolo  di  V.  FerronI  inlllolalo:  Della 
vera  curva  deoli  Archi  del  Ponte  Santa  Trinità, 
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tellctlo,  specialmerrfe  se  viene  considerata  quando  1(3 
acque  del  flume  s\  sono  elevate  Ano  alla  loro  imposta^ 
turato  In  quel  nnoiiienio,  quasi  direi  y  sparisce  ogn'  Idea 
di  curva  'e  di  am^  e  sembra  «Invece  cbe  la  mele  so^ 
'PranMMM  ('4lTfi»DÌa  per  poesia  cìrce^tanza' <|iiù  dell' or^ 
dinaria apparentemente  piana}  si  slanci  graziosamente 
sopra  le  acque  con  quella  medesima  leggerezza  clie  lan- 
lo  si  ammira  é  place  nei  ponti  sospesi.  Questo  roa- 
gniflcoi.ponte  co8lò;iire  23S,i000  ai  netto  de]  retratto 
deUe  iarmatàf e> -e  flaaaea  odiiipito  ael  11160  dopa.  Ire 
ailnlidMav9ro:(13^).  Quattro  rStatoe  di  mrnMi,  mag- 
giori del  naturale,  adornano  egregiamente  le  quattro 
estremità  delle  spallette.  Quella  rappresentante  il  Ver- 
no, situata  dalla  parte  meridionsile,  è ,  dice  il  Gln^iii, 
Taddeo  Lmdìini  ^  bene  Intesa  neirattliudlne  e  cosi 
ben 'sentita  nel  maseoll,  che.  sembra  cbe  paria  freddo 
tremi  veramente:  l'altra,  che  pare  rimane  dalla  p^rte 
meridionale,  rappresenta  l'Autunno,  fu  scolpita  da 
Gio.  Caccini,  e  si  rende  ammirabile  specialmente  nella 
leggerezza  di  quei  braccio  slanciato  in  aria  col  .quale 
sostiene  alcnnl  grappoli  df  oifa.  .Le  due  statue  cbe  sono 
dalla  parte  setlenilrlomde:rappresentan0  la  Primavera 
e  la  State;  quella  più  prossima  al  ponte  alla  Carraia  è 
del  Caccini  medesimo,  e  l'altra  del  FmncavtUa  è  ac- 
cusata di  avere  il  colio  e  la  gamba  destra  un  poco 
troppo  lunga  e  spropi^rzioqata:  queste»  quattro  statue 
furono  pagato  ^,oaa  Mre  Cld03)«;  ' 

371.  Chiesa  e  Convento  dei  Signori  della  Missio- 
ne, DETTA  DI  San  Iacopo  (  ^rgo  San  Iacopo  e  Piazza 
de'  Frescobaldi  ^J".  1290  )..— Antichissima  è  l'origine 
di  i questa- obiesa,  e  soll'autorUà  del  MalespinU.del 

;  IjiasS)  BAiJ>a^)C)(i ,  Tom.  VI  y  pag^  35.  é  Ì7,,  ^  Ecoo  .le 
SU9.  [uriQCipali  dlAienslpnl.  Lonahezza»  da  spopda  a 'spon- 
da del  fiume'  braccia  7.  —  \  largbezza  delle  sfiatlélta 
brac.  a.  i.  ^;.dei  due  marciapiedi ,  brac.  5.  V.  ~;  della 
via  di  inetto  braclk  7.  — ;  totale  ìuac/IO.  6*. 
(1393)  RiCHA ,  Tom.  Ili ,  pag.  U9« 
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¥lilMi,  «ì;iii(migw»r  Siculi  ,.e  m  io^.aiiri.  nr^- 
ditt  piiè:rlleilec8l;avmMl»«9l  gaeolo  X«  T&toi  «rsea- 

timento  ancora  del  dotlissinf^o  Padre  Richa  (1394)^  la 
dimostra  il  portieo  eortnlio  che  la  precede^  die  è  forse 
il  solo  raònumento  che  abbla^  in  Firenza  <U  siile  archi- 
XeltDDioc»flliBtf€i«i^ll0  dM^àMma^nBm4m»'ééQm 
CtttedoBle,  deUaTaM-^  ft.4ieUfl:€SWMiil  Si;]ficliale.  1» 
Borgo  -delta- eftlè  ili  ^Ièb  i  HMiMie  latle  che  sono 
coeve  0  quasi  coeve  a  qdella  della  Qodle  si  va  qui  ragio- 
nando. Questo  portico  dunque  per  quanto  possa  sup* 
porsi  ^JOstroUo  con  avanzi  di  plà  antichi  monainenU> 
uba  òida-'CPèdawl;  Qba  aianafìrtlll  sleaslidal^CgiivieiBto 

9)oiiafterii  seopeto,  diBM»ìM  |i0l9  K 
Inquàiitóchè  nè  la  popolar  tradizione,  né  l'oculare 
ispezione,  né  a fcuno  storico  od  autentico  documento 
lo  fa  ménon)amente  supporre.  Come  mai  dunque  un 
moderno  scrlHorà  la  .ha  potala  aaserire-  laato  CDW€a- 
i^ìOét  ho  ignorfafBd>  e.f(Me'eglli8l«680  lci:lffm«k 

Qilesta  ^Bllfe8R  èpoea.dfAia  sua  fondatlrae  alilo 
al  secolo  XYl  fu,  senza  interruzione,  Collegiata  di 
preti  secolari,  e,  come  tante  altre  della  città,  venne 
prescelta  alcuna  YoUa-  per  pubbliche  e  strepitose  por 
poiaii  adnrianzet  ifirp.'le  quau  ^  da  i¥>tot«i'.W^ta; intesila 
da  BlDd%oinpagnl  (i3W)^o»lefl68iM9iti  pamte^ciaAS 
io  San  lacopof  sopr^Àmo;  si-  radunarono  1  Oftandi.,  al 
«  quali  parendo  di  essere  oppressi  e  privi  adatto  del  go- 
verno della  Repubblica  dalle  Leggi  che,  per  consiglio 
di  Giano  della  Bella^  in  favore  del  popolo  si  erano  fer- 
male e  atabllUe  eoótro  di  csal^  ipUvi  FiaialOBi  «in  piedi 
BertO'FrescoMdt  esortò  f  eompagÉl  alisi  propri»  diiè^ 
aa  9  colla  forza  dell' armi».  ^ibbaftluto  nel  1529, 
come  disopra  accennammo,  il  Convento  di  S.  Donatosi 
Scopeto,  furono  i  monaci  di  San  Salvatore  o  Scopetini, 
che  lo  abitavano ,  Irasferiii  nella  casa  annessa  alla 
Chiesa  dl^  San  Piero  io  Gatlotlno  ^  e  da  essa  nel  15112 
nel  monastero  di  Santa  Caterina»  Poco  tempo  dopo  ^ 

(1394)  Delle  Chiese  Fiorentine ,  Xom.  X»  pag*  aaa» 
Ct395)  Ub.  1  ^  page  4a«         •  .  . 
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oidè  Tanno  itj^?»  fii  loro  assonata  la  chiesa  di  Santa 
l4pela  M  Prato ,  e  ftor  nftlmd  nel  itn^  si  rtóoMemad 
abitare  Attesto  eottireiito  -a  difesa*^  aiw  rimasero  fina 

all'anno  1703,  rtel  quale  tafonglf  surrogati  gli  attuali 
Signóri  della  Missione  (1396).  Agli  Scopetini  si  devela 
ilediflcazione  del  convento ,  «seguita  nel  noodo  che  ve^ 
dttiD^  sul  diaegiia  del  t^y.  Bimarao  mài  Cortona , 
6d  ai  «fattori.  Mia  liisslotie  II  rlimoVameilMi  dèlia 
«hleM.  !La  'fMi1atB  del  Mirtillo  /far  qoaMo  rleelitiSlina 
di  pietrami  e  decòraxlòni ,  può  e  deve  riguardarsi  co- 
me cosa  scorrefligsima  e  fanta^ica  ;  nè  altro  forse  vi 
é  di  meritevole  che  i  tusii  in  marmo  di  Fratìcesco  I, 
Cosimo  II ,  Ferdinando  li ,  e  Cosimo.  Ili  ;  i  primi  Ire 
ioroDO^fieoIfltl  da  Àmmuào  msm^  ed  ll:qiiar(6  da  Carlo 
JliBifWlIMt'  (4  a97)«  feconda ,  èioè^  Ctilesii ,  è  a  tre 
DSivate  ben  tépartite  ma  goffamente  decorate  di  stuc- 
chi e  di  dora  (tire  ,  e  vi  si  contano  undici  cappelle  con 
altari  di  marmo  e  «tucoo  llceozioii  e  scorretti.  Alla 

firltna  cappella  è  mi  ipadro,  ranvesenlante  San  Gen«- 
iiaro'  veeeoP^oi  di  maiio  di  SebasHano  MeoHi.  ^  Alla 

2/  è  un  Crocifisso  dipinto  da  à,  Btònzino  o,  come  altri 
«redono ,  da  Francesco  Conti ,  ed  uno  sfondo  eseguito 
dal  Lapi.  —  Alla  3.^  si  vede  San  Vincenzio  dei  Paoli 
CoDdatore  dei  Missionari ,  del  Pugliescht ,  ed  un  afTre- 
eco  di  Ofloaid  DandM. ^  Alla  4/é  ttnaS&  Trinici,  di 
9rMémù  Coiif^  ed  dn  atfresea  di  Otla^Mia  di  JUero 
Dandini.  Alla  5/  fu  espressa  l'Assunzione  di  Nostra 
Donna  da  Ventura  Gandi.  —  Alla  6."  [Altare  maggiore) 
è  una  dipintura  di  P.  Dandini  (1398)  esprimente  Cristo 
4she  destina  San  Iacopo  air  Apostolato.  —  Alla  7/  è  si* 
unificata  la  tenldalone  di  Sant'Antonio  Abate  per  mano 
di  Giovan  Maria  Ciocchi,  o,  secondo  aicmi,  del  Radt 
Ali' 8.^  fu  dipinto  un  quadro  con  San  Francesco 

4 

♦  • 

(1396)  MORBifl ,  Contomi  di  Firenze  ^  T.  W ,  pag.  91. 

(1397)  Baldikucci  ,  T.  XVI  »  pag.  202.  —  BiCHA  »  T.  X , 
pag.  339. 

(1398)  RicBA ,  pagina  340«  ->  Gargiolu,  Tomo  ll« 
pag.  213  ea 
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d'Assisi ,  da  Agoslino  Veracìni ,  ed  uno  sfondo  da!  Ber- 
nechi.  —  Alla  Q.""  è  un  San  Liborio  vescovo',  àilacaiu) 
VigiMiHi{i399)f'eà  un  affresco  idi  Giuseppe  JlfariMtii 
ette' da  fiiUri'6  aitribii^  al. ^o^re^lcM:  --^  Àfla  iO.*<.lttK 
ilé^f  un'  4finiiBCfa7fioiie  èsejiiflla'  da  * Igne&iaiHugsford , 
ed  un  affresco'dl  /JtViteri  del  Pace,  —  All'  11.*  Giovanni 
Casini  rappresentò  il  martirio  di  Santa  Lucia,  e  M.  Bo- 
nechi  dipinse  l' affresco,  — •  Lo  sfondo  della  volta  è  opera 
dl.iFtncìnurio  JHf«iicc»,«iqueUd  della  capoieita  di  MaU$à 
^oiMhC-^lBf  SasfDtettanè.jaDa.S&'.Trltillà*  con  Angioli 
é  Santi  di  ^niénio  Sogliant  U  Campani)» ,  floaioieDle  i 
fu  archUeltato  da  Gherardo  Silvani  (1400).  : 

X  '  s  372^  Palazzo  di  ▲m'VAzroNE  della  isobil  Famiglia 
Gtftcol  (  Bùittù  Imixpo  1762  /r  -r  là  UDO  dei 
grandi! )>al*8zl  'dti la loHtà'ifta  nona  offre  all' esterno  ebe 
sia  meritevole  di  anorairazlone.  La  Fontana  che  ve- 
dasi nella  nicchia  del  torrione  che  rimane  suir  angolo 
della  via  dei  Guicciardini,  fa  civetta'  nei  1838  a  dire- 
2ldiie~dl'FrinM«tfO.i}0Ofil,  ed  èt«oiiipói9ta  di  una  lazia 
diiticft  di'  marmo  e  dflin'Badeo  tt'onao  d^/flfnoto  «ctl^ 
Icti^e  seeentista^       r*         •  ^    ;  ••  '  ' 

'  j{|<a99)  LANzr,  T.  I ,  p»ig.  306.  —  a  Vedesi  in  questa  ta- 
vola un  cnprlccloso  pensiero  dell*  AntorQ  per  esprimere  la 
Kiiflù  che  ha  il  Santo  stipra  11  mal. dei  calcoli,  e  consiste 
in  alcuni  angl^^iipi  ,  *  ^afl  .sopra  di  uq^^U^H^o  4jeY3fyft|a 
Vescovo  scherzano  con  alquante  pletruzze  »,»  .  .. 

'         i'.:*  *.•   l- .        M    »     .  I    ♦  «  ,  ,  ; 

-  .  ..." i*  ti'  .  M  *  •     ".*!».»    '  • 

ffliNS  D£LLA  PARTE  S&COUDA.. 
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Qii,^j^A,Eorta  alla  Croce  ^  sUaata  a  iBTante  della  qUà,  è 
'l^ecédttUdA  uD'afnpia  piazza  .shUH  qaale  ogni  .Venerdì 
4^l|fl  ^^tUm^n?  lia  luogo  uu  grosap  i^ercalo  di  besllamri 
^  nwno  cupo  quattro  strade.  —  La  1.*  a  destra ,  dopo  di 

^ vere  percorso  per  breve  tratto  in  linea  parallela  alle  mura 
orbane,  piegando  ad  angolor  verso  levante,  glunjta  rimpeUo 
alla  villa  dei  sigg.  Pralellesi,  detta  laPiagcntina  (la  quale, 
secondo  uu  marmoreo  cartello  modernamente  appostovi , 
s^rvì  di  abitazione  a  quelTAIberto  delia  Piagcntlna  poeta  Ilo* 
i^entinp  di  non  poca  celebrila  per  aver  tradotto  e  commen- 
tato nel  133^  nelle  carceri  di  Venezia  i  libri  della  Consolazione 
di  Boezio  e  l'Epistole  d' Ovidio  ),  volgendosi  a  mezzogiorno 
conduce  al  lìumc  Arno,  e  si  unisce  col  Ponte  Sospeso ,  detto 
^i  San  l ordinando ,  compito  T  anno  1836  sul  disegno  dei 
Iratelli  Seguin  ingegneri  francesi.  —  La  2.^  strada  rimane 
di  faccia  alla  descritta,  e  epsteggiando  a  breve  distanza  le 
mura  urbane,  chp  guardano  a  grecale ,  conduce  al  fialuardo 
^Jvf^^iifffUi  (  V.  a  p^g.  23a  ),  al.  Cimitero  dei  Protestarili 
(  V.  a  pag^  .St^li  >».;e*  lìnalmente  alla  Pqrt^  Pinti*  -»  La 
a|lii#la^ipp$tar,neH' angolo  duella.,  pli^.sjDbe  rimane  a 
<re<}iil0€^4€miiMiMii^.d<^  Hv^^  e  o^i^iicMii^o  j  dlvene  i&ui? 
^  ^.ém  iS^nro^.n  dei. «male  pareremo  j|lù  fotto,  ^,Fh 
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e  San  Gaudenzio,  conduce  ancora  a  Fòrll,  Faenza  e  ad  al- 
tre città  della  Romagna.  —  Incamminandosi  per  questa 
strada  s' incontra  a  circa  mille  passi  dalla  porta  ,  sulla  sini- 
stra mano ,  la  Tilla  del  marcliese  Bourbon  del  Monte  detta 
il  Giardino,  e  presso  di  essa  tm  ponticello  suirAfTrico,  pas- 
sato il  quale  aTTi  poco  lungi  un  Tabernacolo ,  detto  la  Ma- 
donna grande^  forse  percbè  y\  è  un'Immagine  di  Maria 
di  colossale  dimensione,  dipinta  d'dntica  maniera.  —  Di 
qui  YOlgendo  a  settentrione  si  perviene  al  soppresso  mona- 
stero di  San  Salvi  ,  primo,  dopo  Valombrosa  ,  della  Con- 
gregazione Valombrosana  f  del  quale  si  banno  memorie 
certe  sino  dall'anno  1084.  Qui  fu  sepolto  nel  1307 dai  re- 
ligiosi ,  privatamente  e  senza  alcuna  pompa ,  V  infelice 
Corso  Donati  {  V.  Appendice  N.<>  79-2.^  ,  e  nel  1312  stabili 
Il  suo  qaartter  generale  I*  imperatore  Arrigo  Ili  allorché  » 
iDulilmente  però»  strinse  d'assedio  la  città  per  punire  1 
Fiorentini  ^  'ateM  ifHiHAilft  cl«'fòOTK4iiiiMato  altroTe 
che  In  Roma ,  e  di  essersi  mossi  »  senza  suo  permesso  »  con- 
tro i  Ghlhelllnl  di  Arezifo.  ^  hà  Chiesa  é  sUU  moderna- 
mente restanrata  per  cura  dell'  attuai  rettore  slff.  Orlando 
Orlan^lnl  ;  ha  la  fbrma  di  croce  latina  »  eil  é  decorata  delle 
ideiroetitl  t>reireToll  dlpttildi««    SanUOmfftà  été  re^sclta 
tfo  estinto  bambino  »  dèi  Pnxnisiifnan^.     AdoriiilbAè^  Hà 
Presepio  del  Pssstorl ,  A^ìneetfò  itìrore;  ^  CiDdIfiM  fil  ìU- 
llevo  trel  mezzo  «He  figure,  dipinte  in'la¥oia,  d^laMtfdoii*- 
xia  e  di  Sfth  Gfotanni.  ^  C^ocHisso'Cdti  vari  Sa&fl»  del  1^ 
IPC.-  Annttuzlazlone  deirà  MiidoriM,  di  €Hó*  Mn.  fmit 
*  -*  Ayvi  Inoltre  nella  conifgna  cappeOà  dèi  sacfÉiMtittfUti 
aranzo  delta  InaraTf^liòsa  sépollora  cImb  fttava  lliGettao  1^ 
nedetta  da  BmfBssseana  f  V.  a  pag.  m)  per  dépòsltarrl  le 
reli(|ote  di  Bàn  GfOTah  GtlMberto,  e  nella  Gnardtirobb  cflie 
è  di  seguito  alla  Sacrestia  trovasi  una  bella  tavola  di  Carlo 
Portelli  da  loro  esprimente  la  nalivilà  di  Cristo. 

Passando  dalla  Chiesa  airanllco  Refettorio  osserté!*e- 
mo  nella  stanza  che  Io  precede  un  grandioso  cammino  ed 
un  acquaio  di  molta  bellezza,  al  quale  è  sO|ìrRpposto  un 
affresco  esprimente  W  storia  dèlia  Sémaritana.  —  Ciò  ché 
per  altro  sorprebde  e  fa  rimanere  eslallcl  di  meraviglia  , 
è  il  superbo  e  non  mal  abbastanza  celebrato  Cenacolo  che 
Andrea  del  Sarto  dipinse  in  lesta  del  Refettorio.  La  bellezza 
delle  figure,  la  loro  attitudine  viva  e  naturale,  la  bene 
intesa  e  giudiziosa  loro  disposizione ,  la  perfeziohe  del  di- 
segno ,  la  gaiezza  del  colorilo  e  la  varietà  degli  accesso^, 
sono  cose  che  non  «1  possono  descrivere  la  poche  rlgHai 
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1Mlù1eamkM4A^'Maàmna  gtande,  e  pfosegtoeMò  i  eàftn- 
mfiisre  sulla  via  regia,  dopo  breve  tratto  trovereitio  a  de- 
stra naa  vlazza  cbe  conduce  airantlcbfssftna  CHfesa  ed  al 
VHIàggio  di  San  Piero  a  varlungo  »  nel  quale  è  opinione 
degli  eruditi  cbe  si  riposasse  alquanto  tempo  Carlo  Ma^o, 
allorcbé  nel  781  si  portò  a  Firenze,  e  cbe  vi  sortissi  i  natali 
Bieco  da  varlungo  astrolog:o ,  gedttiotra  e  poeta  di  molta 
deìebritd  del  suo  tempo.  —  Resero  pur  celebre  questo  vil- 
laggio Il  Boccaccio  con  la  nOTella  2.*  della  Giornata  S.^^deli 
M^ete  da  Varlungó;  Il  Baldòtini  col  Laménto  di  Cecco  da 
VarHtngo;  e  Cammlllp  Allsio  con  la  Sandra  da  Varlungo.  — 
La  Chiesa  é  semplice,  ed  altro  non  ofn*e  di  singolare  che 
ima  Madonna  in  gloria  con  Santa  Caterina  e  Sani'  Ignazio 
di  Lojola  della  maniera  d'Andrea;  ed  11  Transito  di  Sé  Gin- 
sèppe,  aiTresco  di  Alessandro  Qhef ordini.  ^  In  una  stanza 
poi  della  Canonica  si  conserrano  diversi  quadretti  delia 
scuola  di  Giotto,  ed  un  Crocifisso  in  rlllcTO  che  ha  fbrmàto 
e  lMma  Ta^rtHriifioiie  megli  Artlsli:  anzi  11  òelebre  Ca- 
MW'i  ohe  'iflù  ToHe  ài  portò  a  TtslUirlo  v  soVeya»  ture  «I 
impTielaflO'iei  floMtsIiiìo,  H  Mólto  ]l«r*^BlBQor  eiiiflelve 
Mtliii  I  ìMb  qaeMa  aadltiini"«ito  la  pift  MH^opera  ^  te 
tal  floiìfta  al  ^oaaMie. 

Praagiièador  n  eialoilm  Mia  strada  i^flM  troveroiM 
ir<p6allcttlo  M  lOfraile  Maiisala;  poco  dopo  un  yU  aak 
ntttni  ohe  •eoodooe-adhtflgnahoi  qointft  llteigoVI  Rotei-^ 
aasd-,  patfia  del  -eeiUbre  soollete  Miodetlodalkdtinand» 
e  fiiialBMMe'la  dnfedtfldÉ  VIHa  ^1  principi  MhMoi*«lit 
che  già  appartenfte  e  Zhnaiil  WrfoHiil  e  sdM'dl  alloggio 
a  dlTCfil  Waslrl  penonaggi  nell'assedio  del  1529-80. 
Iflcaramlnaiidosl  Terso  Settignano  troveremo  a  pòca  di* 
Alanza  da  quel  castello  la  Tilla  dei  sigg.  Bonarroti  discen*' 
denti  del  sómmo  j/ic/i^ton^iolo ,  entro  la  quale  si  conserra 
iJon  religiosa  premura  quel  Satiretto  che,  quasi  scherzando, 
ritrasse  quel  Divino  sul  moro ,  col  carbone  del  focolare.  *- 
La  Chiesa  ,  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  a  Settlgnano,  è  di 
grandissima  antichità;  ò  a  ire  nayate  divise  da  òotonne  Io- 
niche» e  vi  si  conservano  alcune  sculture  di  Luca  della  Bob- 
biti;  nn  quadro  ov*  é  la  Madonna  de*  Dolori ,  del  Cavalier 
Currado;  un  Cenacolo  di  Andrea  Comodi  all'altare  del 
Sacramento  (architettato  ùsA  Buorualenti);  una  Resurre- 
zione, di  Tommaso  da  San  Friano ;  ed[ un  Pulpito  di  pietra' 

icolpUo.dai.i6tioiiieM«  medestaa^u*.  «  eastoilo  di  seiu- 
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situazione»  lia  ^eUo  non^i^^eolo  'dl  aTer  dalo  i'iiatall.ad 
astiati;  àìftìHOi  r  Antonio  IU,.GIor8io,  DeslMrlO:'^..86ttt- 
e9»nO'»rSfA)Oiif) ;e  fmieeBCfy  9kmà^ìWnnQ98w  dt  Maliao 
K«ldlnl,irilf9id0rloe  laiMioieQzlQ  GlQvannoazA  «  Gnelfufto  Ha» 
flont  »  B^^dBlla  atYlolanfe  Cairoti^  Andrea  eBoaieoliia»  €ila^ 
Ioli  ^  0  BenedfiltO'Forlliif.f  per  .tacerei  41  altri  molti  ^  aono 
nomi  eele^rlastml  in  pi.Uura^  in.scnRura ,  in  aaoiilAelliini»  * 

IHaeendendo  II  coHft.  di  SeUigM&d  ^.dlrig^endoal  verso 
ponente ,  giungeremo  ^al  -PcntB  a  Jtfaiaelai  pocoJungI  dal 
quale^è  la  Tilla  dei  signori  Gberardl,  oi^e  Jl  Boccaccio,  per 
fuggire  datla  pestilenza  che  nel  1348  quasi  spopolò  la  no- 
stra Firenze ,  si  traltenne  dai  mai  ledi  alla  domenica  sus- 
seguente con  le  sue  belle  NoTellairipi ,  e  quindi  si  trasferì 
alla  Fonte  eù  ai  Tre  Visi,  -rPouo  lungi. é  la  Ciiiesa  di  San 
MaTtino\a  Mensola  archiicttata  di  ordine  ionico,  e  decorata 
di  cinque  antiche  tavole  di  pregio  non.  comune.  Una  di 
esse  e  jQnoto  Giottesco  ;  due  sono  di  Giotto;  una  si  alt 
tribuJsce  al  Beato  Angelico,  ed  una  all*Orflfagna. 

Paiitendo  da  questa  (Chiesa  e  dirigendosi  a  tramontana, 
asceso  il  colle  iocontreremo  un  bellissimo  tabernacolo  di« 
pioto ,  per  quanto  si  crede ,  da  Fra  Filippo  Lippi ,  e  poco 
appresso  la  Chiesa  i^rrocclitale;  dei.  piccolo  easteUo  ùìSatì 
ciarlino  a  Maianoj  nella  quale  trovasi  una  stupenda ^vola 
divisa  In.tre'apartlmentt  con  tenenti:  la  Nostra  Donna  e  dei 
Santi  la  quale  per  l'analogia  che  ha  con  lo  adle  di  ^mf^tf^l 
'  5arfo.è.atata  Improprlayn^nlo  i^klIvIlMiita  a  questo. valentiiH 
almo  pittore,'  ceioim  ooa'menò:  di  Sottigiiatia' è  Ihea- 
aloHo  di  MHIanoiKer^ll  Qomltil  moalsjj  obe  f,tl  eblbeio J  «a^ 
taUrflra  ffnèatl  aona  mritetaHI  di  parUoolara  memoria 
Danle-o  Meo  do  JMalaao'ieelelirl  poeti  del  :aeoolo  XiV;  GIm 
Uano  te  MaUjaia  iSouUore  ed  archltelio-  Taleollaaimaxdel  se» 
colO'XVf  .e.^BonedeAlO'.da  Melano  isoD  AM^elto  •radiare  'di 
sommo  meritOfi  per.tanere  di  m«lll:ie  mMl-aItrL  ir- 

' .  Retrocadendo .  'vaisso;  8ao:  Mar  tipa  a  Manpato  &  quindi 
.  dirigendosi  a  poBeatefì'lncoDlimmOf'IllkOtgiiettO'dl'^onito 
Maria  AiMU^tma  C^urnuUtno  y  la  di  col^Ghtesa,.'  intemamenté 
rimodemaia  «el'  1^30>  nulla  001*6  che-sia  meritenole  di  par- 
ticolare osservazione.        •  n    •  '  •  •    -  • .  :      '!  "f 

.  SegnitaOdd  H  cammino  verso  ponenle  perverremo  alla 
Chiesa  parrocchiale  dei  SS.  Gervasio  e  ProtasiOy.ùeìÌB  quale 
silianno  memorie  cerlesino  dal  1065.£ssa  è  vasta,  elegante 
e  decorata  di  due.  beile  ta  vole  dipinte  da  Santi  di  mito-; 
noUo  quali  espresae  Cristi,  x^iie  <»n  la.molUplicazionQ^del 
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IHhH  9  del  pesci  msU  le  Tw^f  ed  U  llarlirle  di  Saolo 
Sle^o*  Preseffoeodo  II  Tlagglo  yerso  Firenze  y  piegando 
però  eMmoto  a  roeaspglonui,  troveremo  in  Tlclnanza  delle 
eiltA  ufi«pl€ooi6  eaoisosaata  con  gwleaa  cappeUeiU  di 
onHoe  df^vhx»  »  e  peoa  dopo  la  porte  e  PlnlU 

.    SSÌBXQM»  XI.' 

AD1ACB1IZ£  DBLLA  PORTA  A  PUfll. 

La  Porta  a  Pinti,  situata  a  grecale  della  città,  fu  anco 
detta.  Porta  Piesolana,  appunto  perchè  la  strada  che  dlret- 
tatneitte  8l  parte  da  essa  conduce  alla  vetustissima  città 
dI'PlesoIe  :  le  altre  due  atrade,  a  destra  e  sinistra,  condu-^ 
cono  aita  Porta  alla  Croee  ed  a  quella  a  San  Gallo»  mentre 
noe  quarta  via  che  imbocca  In  quella  primieramente  no- 
minata, aìVOsteria  del  Chiù,  dirigesl  a  San  Oerraslo  e  ad 
alici  Amghl;  «là  deaerati  nella  Sezione  PHinOé — tincammi-i 
nandoal  per  la  jtreda  di  Fiesole  trovasi  11  Umifero  éeUa 
HUerioardiaf.tMéàUjt  nel  1747  pei^  ordine  goTemallTO ,  e 
ridotto  nel  modofpFjesenteneli889  dalL'areli.  Paolo  F0*ael« 

Plà  olire  è  un  Mtlo  detto  le  WarHei,  ed  In  poca  di* 
stanze  di  eaaO'troyM  là  IHUùMlaQuema  OT^era  un  oratorio 
di  ima  divote  tamaglne  di  Maria  Versine»  detta  della  Qner« 
Gle>.ei«tlO<iiel  1580  eid  disegno  del  divino  MitAHangioio. 

Sennltnndo  a  aelire,  Il  poggio  si  perviene  aUa  ViUa  Hm 
i(zti^< ,  bizzarramente  decorata  alla  chinese  ,  la  quale -si 
crede  esser  quella  medesima  che  il  sommo  Alighieri  posse^ 
deva  in  questi  dintorni.  —  Dopo  breve  cammino  la  strada 
scorre  alquanto  plaueggiante  sul  dorso  di  deliziosa  collina, 
e  qui  appunto  sorge  la  magnifica  Villa  Guadagni ,  ove 
Bartolommeo  Scala,  che  la  rondò,  scrisse  la  sua  i>iù  ac- 
ereditata  opera  ,  cioè  la  Storia  Fiorentina.  Questa  villa  fu 
ridotta  nel, grandioso  modo  die  si  vede  Tanno  1710  da  Do- 
nato Maria  Guadagni,  --r  Poco  lungi  di  qui  è  un  piazzale 
ed  il  soppresso  Convento  dt  San  Domenico  ,  fondato 
per  cura  di  Fra  Iacopo  Alto  vi  ti  nel  1404  o,  secoudo 
altri,  nel  1406,  per  l'ordine  de'PP.  Predicatori  dell'Osser- 
wmida  esso  profldssaiOi  XaiCblesa,  oonverUta  io  parroe- 
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ne  moftlfatà  la  nlaalera»  ma  ié  mólto  tarttKidirt-  somme» 
firale  «ttfatl  è  dà  eottUM  la  tiWmitfereita  sot  llMsiio'M 
BoHù^  béfiaiin^  e«ttiiilai6ra8péfte«  'R  tofgnw  eHertto  è 
opera  asial  scomtta  m  MkHieù  l^^H  mvàht»  lOtH*-** 
U  iNitteslmo  di  Gesù  Cristo;  SanfAotonlDO  cbe  Tesosclta 
un  ftnclullo;  eia  Vergine 'Annmnlala  dalPAngelo  sono 
quadri  mollo  pregeroll»  eseguiti  per  tre  de*8not  altari  da 
Xoransodi  Credi,  da  G-^B»  Poggi  et  da  ^nfonto  Sogliani^  Hol 
eorO'POi  è  altro  liei  quadro  dei  Beata  Angelico^  esprimente 
la  Nostra  Donna  col  divino  suo  Figlio  ed  alcuni  Santi.  — 
»  Seguitando  11  cammino  verso  Fiesole  incontrasi  a  capo 
della  piazza  di  S.  Domenico  la  nuova  strada  che  a  quella 
città  conduce, incominciala  nel  1838  ed  ultimata  neliSil.— 
Pervenuti  presso  la  sua  metà  si  presenta  in  bella  situazione 
la  Villa  di  Docciaygìù  convento  di  frati  con  chiesa  dedicata  a 
San  Michele  eretta  sul  disegno  del  Btwnarroti  ,  dal  pit- 
tore ed  architetto  Santi  di  Tito.  11  portichetto  però  che 
inrOcede  la  chiesa  é  opera  esclusiva  di  quest'ultimo  artista. 

Proseguendo  oltre  entréremo  neirànticfalssliUa  città 
di  Fiesole  nel  punto  ove  sorge  la  grandiosa  fabbrica 
del  Seminario  clericale,  eretta  nel  1637  da  Monsignor  Lo* 
ronzo  della  Robbia  (ultimo  rampollo  di  questa  famiglia 
conosciatissinia  pe'  valenti  scultori  che  ha  dati),  e  nota- 
liilmente  ampliata  ne' decorsi  anni,  sotto  iadireldone  del- 
rarchi tetto  Pa^gtiala  JVreéiatill» Oltre  II  iiome,  gli  à^dtl'» 
zi  delle  ciclopiche  muta ,  vtù  residuo  Inilmiie  dilIVùi» 
fiteatro ,  ed  mia  naslHea  »  nóiia  pi*  ¥1  Timase  obe-  $U 
lesti  la  grMMa  «  magnifleeiiiÉ  di  -um  tMti  ollè  flicnrO 
tra  lo  prillarle  di  Btnirla,  e  la  ^  noi  lOAdMandi  per  es* 
sete  di  remotieiima  anllditia'f  ai  peM»  nel  Mo  idonee* 
oolit  •  al  ottembrat  anaidliè  Tenir  fleablaBalai  netfi  aMnt 
aogtti'  di  ftiTdleggiantl  Ardleirtogl  dba  iMdala  .la  tollero 
da  Atlante  1  f^  SMsesiie  ftl  ^odolnaito  mmà  taata  pimia,  o 
megHe  dlNAiMil.^in  prtno^niPliiloiM  <|el^qQalO  stlto- 
▼ano  I  principali  ddlOil'otteiMDpongooolafttodeiina  olita» 
•^Pmidendo  la  stradaiileraioallà'flBieeMa  a  settentrione 
del  S^émlnarlo  si  accende  per  essa  alia  sommità  del  mónte 
ove  esisteva  la  rócca  o  Vacropoli  fie$olana^  che  dà  tri- 
plice cerchio  di  fortissime  mora  era  réclnta.  Il  prato 
sul  quale  s*  inalzava  precede  o^i  il  convento  de'  Fran- 
cescani Riformati  (  fondato  da  Lapo  de'  Frescobaldl  nel- 
l'anno 1339,  quasi  cioè  un  secolo  dòpo  che  I  Fiorentini 
ebbero  smantellata  la  rócca^Q  trovasi  al  disopra  del  llveiio 
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del  Mediterraneo  brac.  575.6,  e  del  piano  di  Firenze  501.6^ 
11  couyenlo  nulla  offre  di  slngol^ire,  e  la  sua  p|ccafa.  chiesa 
AQnlia Glie  OD  quadro  del  Pignoni ,  cp^^pet,  l|i  ^ 
lezza  s^iQkra  opprf  del  Cia(^i.  AytI  aiicora  oel:  «oro  ann 
HwIm  Popoa.CQQ.  SmiU  ,  y|«a  lemMa  per  ecoelleiilff 
4l|iiliiAiira  ai  POrjo:  m  Cn^fm^  ^  i^soendamio  dai 
twlQt  per  rieoodnr^l  iilb  pima  .4eHi^  eltià,  Uowemo  poco 
«olio  «  €M0D  la  iseipsUsalmi  iMllcp  dl'SamvUsssaiiaio» 
eMAofft*  «  tr«knATat0  aiasleimte  da  appertie  opkMuu»  lopir 
dip  di. marmo  cariatlo  o  olpoUlno  oiteaUle»  detto  aneo  ein 
lK»l€9»li.qiiale  fti  M  pp  tempio  dadleatoia  pagane  dlrlnitte 
prolMbilinente  a  VapoPt  come,  ne  eonre  Toee  tsa'l  po* 
polo.  Secondo  rerodllp  areliUiìtlo  Giuseppe  44  BmìQp  ebe 
molti  rolgliorameoti  ed  alilielltmeati  fece  a  que9ta  fiulllcp 
nel  1814,  8arel)be  essa  alala  ridotta  a  dileia  crIstlaQa  dal 
re  Teodorico  l'anno  526,  sotto  11  Utolb  di  8*  Pietro  in  Ge- 
rusalemme, che  poi  cambiò  in  quello  che  ritiene,  per  esser-  « 
vi  stato  trasportata,  il  corpo  del  S^Qto  Vescovo  Uesolano 
Alessandro. 

Seguitando  a  discendere  troToremo,  presso  la  piazza  ed 
alla  nostra  sinistra,  un'  ampia  scalinata  che  precede  11  pa- 
lazzo vescovile,  e  quindi  la  casa  canonicale  posta  fra  esso 
e  la  cattedrale.  Nelle  pareti  del  cortiletto  delia  canonica 
sono  murate  quattro  antichissime  pielite  scolpite  a  basso- 
rilievo  che  servivano  di  puteale  o  gola  al  pozzo  che  è 
nel  cortile  stesso,  ed  in  una  prossima  stanza  si  conservano 
molti  piccoli  monumenti  antichi  trovali  in  vari  tempi 
entro  e  fuori  della  citta.  Fra  questi  è  rimarchevole  un 
Dioscuro  in  bronzo  alto  circa  cinque  aoldl  di  brecdo»  die 
Al  illustrato  dal  cav.  Onofrio  Boni. 

Bimpetto  ali'epifiooplp  é  la  cattedrale  con  torre  annega 
per  le  cai^pane  (eretta  nel,  iSlS) ,  la,  apmmUA  della  quelle 
è  superiore  al  livello  del  Mediterraneo  di  lirec*  $ei«te;  al 
plano  di  Firenze  di  487. 18;. ed #  quello  deUa  piasse  ove  è 
làl>]^rlcalaf  di  70«e0»  La  cattedrale  dunque  Ai  edificata  a 
Ire  naTate  con  pietre  di  tegllp  nel  loae»  ma.ln  progresso 
di  tfimpo  sofltorae  ooteToU  verlazionli  ed  eMei  II  sqo  com.- 
plmento  nel  secolo  XIV  dal  Saato  TescQTO  Apdrea  Corskil. 
Delle  te,  colonne  (compoale  di  più  pezzi  di  dlindro  di 
pietra)  ohe  fiancliegglanp  ranJ>ulatorlo  Interno,,  sole  doe 
hanno  le  basi  di  marmo,  e  tutte  le  altre  capitelli  e  basi 
di  pietra  di  vario  stile  ed  ordine,  perchè  appartenute  a  più 
antichi  mouumenli.  A  capo  alle  navate  avvi  uno  spazioso 
prest)iterlo  ai  quale  si.  ascende  per  due  grandi  scaie  late- 
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rali,  e  sotlo  di  esso  rimane  la  confessione,  o  yoglia  dirsi  la 
tribuna  Inrerlore,  che  é  In  voila  sostenuta  da  otto  colonne 
di  forma  e  decorazione  grossolana  ed  antica.  —  Ammiri- 
l>ile  In  questo  tempio  è  veramente  il  Dossale  di  marmo  , 
che  rimane  tra  le  due  scaie  in  testa  dei  grande  ambula- 
torio, eseguito  con  somma  archi  te  tionfca  intelligenza  da 
And.  F^rucc<>  e  dà  esso -arri^Dehlto con  pregeyolissime  sta- 
laelie,  storie  ed  altri  ornamenti  à  ÌMnorillevO' di  iìnitis- 
^Imo  intaglio  ;  la  tavola  dell'aitar  maggiore  esprimente 
S;  Romolo  che  battezca  i  Flesdlanl ,  ùelVAllori;  gli  affref- 
^1  della-  T«ilU  4lell^p8ide*  atlnsiTl-'  «ne-  géatadi  questo 
putite»  41  nHùómù'  FértucH';  i«  cAppdfla^saiiiuii  ;  o^o  m 
amnrlràAo  ^llverse  pre^EleslsMme  '  seolllire'dt  Mim  tfa  Pii^ 
sùUfi  la  éaitedifh  del  SatfUi^' Vésscóve  borsini  ;  e 'fluttlitoefii^ 
la*  statua  coiossalerdi  San'  Roittoto,  eseguUft  net  1531  In 
terra  dèlta  BolKbiai  elle  sltuatarsopra  la  porta  principale, 
lìétia  parte  Intenta     femplo.^  .'  - .  •  i 

'  Sortendo  dell*  èattèdrale  NFedreroo  quasi  ^  sommò 
della  piazza  una  colonna  di  cipollino  erettavi  nel  t799  per 
estiltanza  e  memoria  del  fnuslo  ritorno  al  Irono  di  Toscana 
i!él  granduca  Ferdinando  Ili.  —  Poco  lungi  da  essa  sono 
la  fabbrica  del  Pretorio ,  edificata  nel  secolo  Xlli  ,  e  ia 
chiesa  di  Santa  Maria  Primerana^  detta  In  più  anltcht 
tempi  Intemerata»  Di  questa  chiesa  si  hanno  memorie  sino 
dai  X  secolo,  e  vi  si  può  ammirare  l'Immagine  delia  Ma- 
donna che  gli  dè  il  titolo  «  dipinta  sull'asse  da  !in  greco 
pittore  di  nonio  Lvca  Sancio  o  Santio ,  e  due  quadri  di 
terra  della  Robbia  ,  de' quali  quello  esprimente  la  Croci - 
tissione  del  Salvatore  è  tenuto  in  gran  conto,  mentre  l'al- 
tro esprimente  TArcanpoìo  S.  Michele  è  un'opera  ben  me- 
diocre. K  inutile  avvertire  che  il  portico  di  questa  chiesa 
ò  opera  del  secolo  xvi  ,  poicbé  lo  stile  e  la  decorazione 
chiaramente  lo  dimostrano. 

•  Ritornando  presso  la  cattedrale,  e  prendendo  la  via  Che 
tangente  il  campanile  si  dirige  a  tramontana,  e,  travérsttndo 
il  j^lageilo,  conducevà  nella  Romdgna  bassa ,  trovereAio 
aicnni  indkidel  fondamento  di  una  adtld^a  porta  della'Citfà» 
e  4alndl  nò  lungo  ed*  Imponente  avan^  delle  mura  etra- 
sehe  Che  la  olngievabo,  0osttdftedl  gMtndf  msssf  di  ptetra 
Pnno  all'altro  soprappoato senza  cemento  alenne.'Plù  olfire,ir 
lerantecfloé,  esiste  ona'porta  assai  ben  consertata»  cosirdfta 
ad  arco  semicircolare*  con  enne!  ftà  loro  connessi  senza 
cemento,  obe  n  tlispetlé  deh*  Inenrià  dèfgll  uomini ,  dono 
derastazionf  e  dell*  Inginrie  dei  tempo  ,  si  sostengono  al 
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loro  ilofto  vetiÉd  che  la  ioro  spinta  orizzontale  sia  para- 
fizzata  (la  vorun  cotilfffffoi'te.  —  Quasi  rimpetto  a  questa 
porta,  n(»!  centro  del  sovrasfanto  uliveto,  si  vedono  al- 
cuni avanzi  del  ceielire  Teatro  nomano  che  I  Fiosola- 
ni  appellano  Buche  deìlv  fate,  perchr*  vi  si  trovano 
alcune  stanze  sotterraneo  coperte  da  volle  a  tto ,  desti- 
nate In  origine  a  soslenerc  le  {gradinate  che  circondavano 
l'Arena.  Questo  teatro  (  al  quale  si  perviene  ancora  dalla 
parte  della  citta  per  una  porla  che  e  situala  in  viclnnnza 
delia  jìuova  Ionie  che  fu  eretta  nel  al  principio  della 
via  di  Borgnnlo)  fn  scoperto  nel  t80t»  dal  harone  Srhellers- 
helnri  di  nazione  prussiano,  fi  quale  sperando  dì  ritrovare 
in  questo  luocro  degli  o?z?elti  d'arte  di  {;ran  valore,  vi  lece 
eseguire  a  proprie  spese  una  grande  escava/Ione.  Abban- 
donala ropera  dopo  di  avere  reso  visibile  una  gran  parte 
del  Teatro,  eomistenlc  In  una  muraglia  semicircolare  alla 
ciqale  appoggiatasi  una  lung^a  serie  di  gradinale,  lurono 
queste  poco  Uopo,  con  insano  Tandalismo^,  parte  distrat- 
te, parte  ricoperte  i»er  non  perdere  il  prodotto  del  suolo. 

Allro  oggetto  di  cttriosif  d  e  di  dotta  ammirazione  poò 
essere  agli  amatori  ed  agli  emditi  ardieologl  la  Fonia 
Sùtfermy  ebe  cosi'  ehlaiA^st  nna  Tasttsstma  grotta  ptena 
di  acqaa  freschissima  e  potalrllé/-  incavata  irregolarmente 
nel  masso»  che  trorasi  hmgo  le  antiche  mora  daHa  parlo  di 
lerante  ;  e  le  celebri  latùnUe  che  furono  aperte  la  prima 
volta  sol  finire  del  secolo  XIV  dai  celebre  architetto  Bns- 
neHesehi,  per  estvarne  la  bolla  pietra  serena  che  conten- 
gono, onde  decorare  ed'arrlcohlre*lé  magninche  fabbriche 
che  sotto  la  sua  direzione  si  edIOcavano  nella  vicina  Fi- 
renze. La  snl)llnillà  e  la  imponenza  di  questi  vastissimi 
TUOtL  coperti  da  una  parie  dai  monte  e  soslen!ill  dall'al- 
tra iìn  Informi  smisurati  piln^^tri  a  ])ella  posta  lascinti  per 
Imijedirne  la  rovina,  può  tx'o  sentirsi  da  chi  lia  l'anima 
alla  alle'sensazionì  snhiimi  che  ca^^iona  la  natura,  anco  là 
dove  fa  mostra  d)  deformità  e  rozzezza,  ma  non  già  ri- 
dirsi ne  farsi  cunrepire  con  parole. 

Kicondiicendosi  in  Fiesole  per  ritornare  in  Firenze,  per- 
venuti alla  fiìbbrica  del  Seminario,  anziché  dirigersi  pei 
la  strada  rotabile,  già  da  noi  percorsa,  prenderemo  quella 
pedonale  che  volse  a  ponente,  lungo  la  quale  avrcm  luo$(o 
di  osservare  molle  fabbriche  di. celebre  rinomanza.  K  pri- 
roleramenle  in  distanza  da  Fiesole  troveremo  la  villa  ìii- 
casoli  fondata  nel  1400  dal  R.Carlo  de'  Conti  (ioidi,  per  la 
Congregazione  de' Girolamitl :  la  chiesa  di  S». Girolamo, 
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cHe  gli  è  annessa ,  arclitlleUQra  dei  MiMieiQzzi  »  QOOtleM 
in  quadro  ùei  AngpUco;  vaci  marini  sooJipm  AH  À»Fw»  ' 
rf§eei;  una  dJplAtara  di-  49t4fW  Uìpq  da  Can^arw 
4PM^Q  obe.rappmontfi  Sh^JIcoUb^Oì  dipinti»  d«l  pnofoimr* 
'SQ^tm%  ed  «itr4  pn^eTOll  oggeUi  di  ncia,  mDU^aU^u^ 
^  Quasi  di  fac«lA«a  Qoealii  cMeaaid.lf  FfOa*  jlC<i«si«  edlflr^ 
€ila.49:  CoaUnfi  il  Yckh^  4e'  Mfsdicl,^  anli.diiwiai  d«W^ 
jrMatoaffi»  Fu  amasia  ureacal^  per  emufcrl  la 
eelebr«L  amoinra,  da'  Pwi  del  li7fl,  ebe  pp^  eblm  ^e#P 
nella  Oorentliia  caUedrale*.--  Begae  i\Orai9rio  di  Sanf  Anr 
$em  dfrieebUO'daL  Canoaieo  Qaadloi  di  prege?eli  diplo- 
Iure, -Pia  a  baa^o  é  la  vaiq  Rwn^fBtm-  gi^  Vitmi,  c^e 
IM  fondala  da  Gio,  de'  Medioi  e  servi  di  dimora  ail'lioiDor- 
tale  Pompeo  Neil.  ~  Segue  i'0«(m'a  delle  Tre  Pulzelle  ove 
amò  ricrearsi  U  dottissimo  Professor  Lami  neUe  sue  passeg- 
giale» e  di  faccia  a  questa  è  una  fonte  quasi  diruta,  eretta 
dallo  sculture  Bandinelli  per  versarvi  le  acque  che  aveva 
raccolte  nei  superiore  podere  di  sua  attinenza  che  conte- 
neva la  sua  propria  villa,  —  Tornati ,  poco  appresso,  sulla 
piazza  di  San  Domenico ,  anziché  prendere  la  strada  che 
passa  dinanzi  la  Villa  Guadagni  per  ricondursi  a  Firenze, 
ci  al  terremo  a  quella  che  piega  a  dritta,  e  percorso  poco 
tratto  di  essa  si  'giunge  ad  un  locale  detto  Camerata  ove 
si  vuole  che  esistesse  mi  tempio  dedicato  a  Marte.  —  In 
prossimità  della  falda  del  poggio  é  la  magnlOca  Villa  Far* 
iUU  già  Palmieri  che  anticamente  portava  il  nome  di  Schi- 
fanoia  (cioè  luogo  atto  a  passare  senza  noia  I  glorm  delia 
vliieggiaiasa)»  ed  anco  de'  Tre  Vùf,  celebre  «ipaado  mal  dir 
al  possa  per  esseiIYisl  recato  il  Boccaccio,  come  si  ò  delio 
idtrove,  eoo  le  sue  glovinl  Novcllalric(«  onde  Daggire  II  pa- 
ricelo della  i«stllenzd  elie  apigge va  Plreoae  nel  1349. 
Discesi  al  plano ,  troreremi  loiigo  II  Mogooiie  oa  conx- 
plesso  di  case  an^eUiOo  Is  Ciira^  ed  alcuni  rauHni  obe 
UDlUeaenle  alla  Fllia  Pin^jo^uH  già  mentovata  di.  sopra , 
diconsi  esaere  appartenuti  ai  divino,  AUfi^erl  »  e  finalmcn^ 
te  perverremo  alla  Porta  a  S.  Gallo ,  dulia  quale  al  tie^ 
ragioaweplo  nella  aégueale  sealone. 
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AmACKn ZB  muuL,  porta  a  sah-  Gyo, 

(  V^.apag.  439).  . 


Uscendo  alla  campagna  dalla  porta  a  S.  Gallo  (  siluaia 
a  tramontana  della. città)  ci  si  presenta  di  faccia  un  gran- 
d'Arco  Trionfale  di  ordine  corintio  ,  eretto  dal  lorenese  *  • 
arcliitelto  Oiadod  In  occasione  del  solenne  Inpresso  fatto 
in  Firenze  dal  Serenissimo  nostro  Granduca  i^  rancesco  11  di 
Lorena  il  1745.  Quest'arco,  di  buona  proporzione,  ma  so- 
verchiamente caricalo  di  sculture  di  poco  merito  d' iscri- 
zioni e  di  altri  ornamenti ,  ha  nella  parte  piU  eminente  la 
statjUja  equestre  di  quel  sovrano ,  scplpita  lo  pietra  da  Vin- 
centiQ  ì(4)QQiui.  —  Quattro  strade  fan  cay^  sidia  piazza  ove 
prioieggla  quest'Arco,  iM'tQa  a  destra ,  costeggiando  le 
ii|ora  urbane^  oondoci)  all<|  porla  a  Piati;  la  a  sinistra , 
pariipenie  ì}A^wk  ^  mia^  alla  porla  al  Prato;  l9  d««  obe 
plegA)  «fl^iianto  verso  grecale  còodiicae  a  Fiesole  »  e  anal- 
mento a  Sologna.  Poco  Iqiigi  ^all'arco  ^  Trionfo, 
ed  lDi,^riaedlo  alle  due  strade  41  Flesolè.e  di  Bologna^  tro- 
Ta«|i  4»  ampio  pra|o  «  detto  il  Parterre f  repartllo  io  più 
tiall  fiancbegglati  di  nllieri,  nel.qnaleidellsloso  diporto  tro- 
va aelle  ojna  Tesperilue  4em  stagione  esUva  la  più  gala  e 
lirllMunto  gloyentù  d'aipboi sessi.  L'area  occupata  da  que- 
sto pubblico  passeggio  contenne  in  tempi  remotissimi  una  * 
Cbiesa  dedicata  a  SanU  Maria  e  S.  GcUIo,  alla  quale  fu  po 
sleriormente  unito  uno  spedale  per  gii  Esposti  {  V.  4  n>, 
N.^  1(50),  e  iìnalmente  un  grandioso  Convento  eretto  a  • 
spese  del  Magniiico  Lorenzo  de*  xMedici.sul  disegno  di  Giu- 
liano da  San  Gallo.  Questo  convento  essendo  stato  abbat- 
tuto dai  fondamenti  in  espettalìva  dell'assedio  dei  1529-30 
fu  circa  due  secoli  dopo  fatto  ridurre  nei  modo  presente 
dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  I.  —  La  Cliiesa  che  vedesi  in 
testa  del  Parterre  (ma  al  di  fuori  di  esso  per  la  parte  di 
grecale)  fu  ediflcata  Fanno  1603  in  onore  della  Madonfut 
delia  Tosse  e  nei  1640  vi  fu  aggiunto  il  portico  dorico  ciie 
ila  precede  a  spese  del  marchese  Fabrizio  Colloredo. 
< .  Prendendo  adesso  la  strada obe  accennammo  condurre 
a.  Bologna  troveromo  sul  Mugnone  un  piccolo  ponte,  detto 
.il  JUmte  Rosso 9  coslruito  sul  disegno  del  Tribolo  neìlmwfi- 

ma  meu  del  s^lo  XVi ,  ed  ampUiaia  nei  176^  per  la  parie 
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di  levante.  Varcato  II  tnedesimo  ini^ntransi  tre  strade.  — 
La  prima ,  a  destra,  percorrendo  longo  il  Mngnone  conduce 
al  borgfo  di  5.  Marco  Vecchio  y  parroccbla  di  antichissima 
fondazione ||<julndl  à!  soppresso  ConTento  di  Lapo,  cosi 
detto  perch?  fu  fondato  ne!  1339  da  Lapo  di  Guglielnno; 
ed  in  seguito  al  Ponte  alla  Badia.  In  questo  punto  ayri 
altra  diramazione  di  strade:  quella  che  Tolge  a  sinistra  o 
a  ponente,  conddce^afllft  magniflòa  villa  Àldobrondini  Bor- 
ghesi già  Salviati ,  e  poscia  Imbocca  nella  strada  Regia 
'Bolognese  poco  dOpra  la  Loggia;  r altra  che  continua  II 
càmmlno  lungfo  la  riva  sinistra  del  lUugnone  conduce  a 
t^aenza  e  ad  altre  città  dello  stato  Potìtfficio;  la  terza, 
findimeole,  ascende «1  colle  sul  quale  signoreggia  la  yeta- 
sia  C1ii€M  ed  II  Mpflredso  GonTènto  della  Badia  Fiesoìmut, 
Va  qilliie  slBd^Kirtiiftio  iWB  Ai  Ift  CttlMOrale  ed  fepIsdVfo 
della  mUL  41  WÌ^Mé,  e  da  4^H"époeft  flitoiil  VPtB,  pitaft 
M:dn'i%»ito  di  IDèncidétllid  v  e  "poieì^  di  1}aiionlci  Eattsra- 
netritl  d<na  Ootifreiplilofiie  di  Satìl^AgcMtliio.  Costtno  Ptuer 
PwMw  nel  ikm  rfedlfitàfe  at*  nttidkiiicWU ,  al  iMb- 
lire  «rdlilMto  IBrmiOsiéM  /fa  CMteaa  ed  II  eontl'juo  Còn- 
teoto ,  e  Heee  ftie  fH  iin^to  tun^^iiamere  i^r  uso  A  tra 
aMtakioue  'ebe  nel  1600  fa  contMddfsttnlo  airiogresiò 
eoa  auoiili%tto  Ah  Masbilflievo.  Alia  *Clitesa  «fieròili  cdn- 
aertata  la  *|HrtiiiUlya  ftcoiata  eome  naBlfMainente  ^1  *rl- 
conosce,  'th  ogttl  pafrte  principale  ed  accessoria  di  questo 
venerando  monumento  trasparisce  r  intelligenza ,  il  buon 
gusto,  e  la  vastità  delle  cognizioni  dell*  architétto  che  lo 
diresse ,  non  che  la  splendidezza  del  fondatore  che  lo  fe- 
ce Erigere  ,  poiché  tutto  é  grandioso ,  ricco  ,  elegante. 
—  Noi  Refettorio  è  da  ammirarsi  un  superbo  affresco  di 
Gio,  da  5.  Giovanni ,  esprimente  il  salvatore  nel  momento 
che  gli  Angioli  j^li  apprestano  la  refezione ,  ed  un  pulpito  di 
pietra  fregiato  di  bassirilievi  ed  Intagli.  —  In  altra  stanza 
trovasi  la  statua  di  Platone,  la  quale  adornava  la  contigua 
sala  ove  si  tennero  da  Lorenzo  il  MagniOco  diverse  adu- 
nanze delia  sì  celebre  Accademia  Platonica.  —  Nella  Chiesa, 
óltre  la  semplicità  della  forma  e  la  bellezza  delle  sue  pro- 
porzioni ,  sono  da  ammirarsi,  un  superbo  altare<inoroaUilo 
di  pietre  dure ,  ed  altri  eleganti  ornamenti. 

Ritornando'al  Fonte  fiOM  e  prèndendo  la  sllrada  regia 
Bolognese,  trovasi  In  pritnolaogo  II  Pellegrino^  norfelalo 
dei  cherici  regolari  delle Sonole  Pfe^e  pltii  óltre  ilKyrgliettf, 
della  Loggia  e  della  LoMtra ,  «m  ndl  ia04  fdcero  teaia  I 
Handui  di  parte  BldifMi  IH  numera  di  eiiea  4^tmo  '*ptfr 
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tentare  come  fleceve,  mm  lii¥apo,ai:rieiitrare  in  Firenze. 
Credest  cbe  il  sommo  ÀUghieri  fosse  con  essi. — Prosegaen- 
do  il  cammino  si  mostra  a  destra  la  snperlounente  accen- 
nata Tilla  SalTiati;  ed  a  circa  tremf{;lla  dajk  città  incon- 
trasi a  sinistra  il  gran  Cimitero  di  Trespiano  eseguilo  per 
decreto  delIMmmortal  Pietro  Leopoldo  I  nel  1784,  onde 
allontanare  dalla  capitale  la  perniciosa  esalazione  dei  ca- 
dayerl ,  che  per  Io  Innanzi  si  tumulayano  nelle  Chiese ,  nei 
Chiostri  e  nel  Cimiteri  annessi.  —  Presso  ia  sommità  del 
monte,  a  5  o  6  miglia  da  Firenze ,  troTasi  Pratolinoy  già 
magnifica  e  deliziosa  Villa  dei  Grandachi  eretta  sul  disegno 
àt\  Buoni  alenti  per  ordine  di  Francesco  1,  e,  per  minac- 
ciante rovina  ,  fatta  demolire  dal  Granduca  Ferdinando  Ili. 
Nel  Tasto  giardino  annesso  rimane  ancora  un' elegante  cap- 
pella ,  6d  un  gran  Tivaio  al  quale  sovrasta  il  grandissimo 
colosso  delf  Appennino ,  eseguito  di  molti  pezzi ,  con  sor- 
prendente meecadisroo  ed  avTediiletea,.dallo  scultore  Gio- 
tNm  Bologna,  Questa  statua  se  fosse  in  piedi,  dice  U  Bai- 
dimicerf  alzerebbe  50  braccia  ! 

Vereomo  fueslo  tratto  di  strada «jiolognesey'rltoniéinemo 
A  'ftfi^  Botto,  e  prendendo  >la  irla  cbe  Tolge  a  ponente  d 
coBdDvremo  al  Pouf  a  a  Stifreéi  del  quale  torneremo  «a  par- 
ine 'nella.SssIofta  IV.  A  metA  oiiea  di  qnesta  strada ,  In 
dellBlortssima  «posizione ,  é  sitnato  U  'CoMmao  -dei  PadH 
CnppuùoM^  de^  di  »jirofifiigrJII,  o  MenM  (M4ms  BuganU) 
die  Al  prima  ebilaAo.dal  W».  AmadH.  -r-Soll^  angolo  della 
Tta  obe  ai  dirama  dalPanaMetta  per  eondnrre  aleonirento  • 
è  nn  tabernacolo  con  un  pregevolIssImioalbwiodlléTfovim 
Mtiita  ffannl  esprimente  Calato  éepùBito  di  Croce,  o co- 
me si  dioe  mia'netd*  Il  conYontoié  vasto  e  proTyfsto  dei 
comodi  necessari  alla  numerosissima  fìemiglla  che  io  abi- 
ta; e  la  Chiesa,  rimodernata  nel  1794  dair  architetto  Giu- 
seppe Manettiy  è  semplice,  elegante  e  decorata  delle  se- 
ttuenti  pregevoli  dipinture.  —  San  Fedele  da  Simmaringa , 
d'Ignoto;  —  Annunziazione  della  Madonna,  ùeW  Empoli; 
—  Sant'Antonio  da  Padova ,  d*  Ignoto  ;  —  San  Felice  da  Can- 
tando ,  di  Gesualdo  Ferri  ;  —  San  Francesco ,  dell'  Empoli; 
--  San  Giuseppe  da  Leonessa,  del  Ferri;  ec. 
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4  •  -  ^.  J    f  ■  »  •  #  ,  - 

Dalia  porla  al  Prato,  situata  a  ponènte  delia  «Utd^ 
sortendo  alla  oampagna  ktcòntrasiatt  plMzalét^Te  fan  capa 
Ure  strade:  (ftella  a  destra  cóndace  alla  porta  à  S.  Gallo; 
qaella  a  stnlstra  allb  Caseltibie  la  lersa^a  Mt^,  Pistoia  e 
Luccia.  Le*Cfi»offi9  9t:«slìBnaciin»ti!er  airca  dne'ìnliiia  lo 
luoghezztfy  tadgentè  latrtta!4egta'tf€{ll'Atno,edliaiiim  ter* 
mine  tnre  11  .tarrentefi^rsoHetflatminrqìaieMMniiTe^' 
Amenlq^nitl»  llùaclietH  éetfsh»!;  taot^MedampU  <rtUl  aMoi^ 
tirati  tdft  aiiBOB^  plbirte  «ihe  gttialdwUtetaiire  dMufloner  dèi 
jraggi  -solariy  ftema  M  idie  4iiiefitD  |MriibHcir)i[Ki8s£tglo  sia 
non  aolo  tlpt^MIzloso-ilftllircItCà,  ma  barèno». 
qaentato  In  ogni  tempo  da  grandissimo  nditanrolll  eav^onìs^ 
e  dalla  più  gala  ed  elegante  IglotrenM'à'aoBlio  I  «sessi  ti  na- 
zionale eiw  esteta*  A  tratto^afraftollicontransinioMinoftiVI, 
piramidi,  casini;  statue  ;  é  quasi  net  centro  éteyasivdiiftanzi 
a  vasto  elegìantissinio  prato  ,  un  campestre  casirro  per  uso 
dei  UR.  Sovrani,  arehiteltato  da  G(us,Manet(i.  Un  ponte 
di  ferro  sospeso  (detto  di  8.  Leopoldo]  eseguito  nel  1837 
sul  disegno  de'  Fratelli  Seguin,  congiunge  le  due  opposte 
•  rive  dell'Arno  ed  accresce  decoro  e  yeilustà  a  questo  ameno 
e  poetico  soggiorno.     '        •  ? 

Incamminandosi  per  la  strada  che  dalla  porla  dirigesi 
a  Prato,  Pistoia  e  Lucca  troveremo,  dopo  breve  cammino, 
il  torrente  Tcrzolle  accavalciato  da  un  ponte  detto  alle 
J^Iosse  o  di  San  Donato  in  I^lverosa  ,  e  dopo  di  esso  la 
magnilica  vnia  Dem/rfo/f' creila  dai  fondamenti,  con  molle 
altre  fabbriche  circostanti,  dal  I828al  l831  sul  disegno  di 
Gio,  liat.  Silvestri  per  ordine  del  conte  Niccolò  Demidofll 
—  Proseguendo  il  cammind  si  giunge  al  borgo  di  Peretola 
oye  la  strada  maestra  diramasi  in  due.  Conduce  il  ramo 
a  destra  direttamente  a  Prato  ,  e  il  sinistro  a  Pistola  e 
Lucca  dopo  di  esser  passalo  dinanzi  alia  grandiosa  e  yaga 
Villa  Reale  del  Poggio  a  Vaiano  (  circa  10  miglia  distante 
da  Firenze)  eretta  sn' fondamenti  di  nn  antico  castello 
delia  troppo  noU  fiiroiglia  de*  Cancellieri ,  dall' arcbitetlo 
Giuliano  da  San  Gallo  per  ordine  del  magnifico  Lorenzo 
4e*  medici,  e  successlTamente  abbellita  «on  pregeTOlIssIme 
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l^lfiive  di  Aiuli4^  S$rl^:9  del  Fr^ciabigio ,  del  Pontor- 
IM/i  e  di  altri  non  meno  celebri  e  Talenti  piltori.  LMm- 
IiiCiralc^e  .Carlo  V  gal.  ai  .toaUeoBe  loito  il  giorno  4  di 
Maggio  15369  ed  il  granduca  Francese»^  I  eoa  la  celelm  atta 
i!jEi.Torlia,Cil9lf00(^  prl  ijBiroplBawia^l  TlT^era^ì^elto  la:ooue 
da'  19  e  qamCa.la.  «afra  so  OU^lufe^  1582^  *  non  sansa  .90- 
W9t1^  di  ralanai  II»  nr^mteo  torRenleHo  .Ambrof-ìa^tò  tA 
niagolfical^rfiiVM.Mialpollalana.fiQelUd  ooQcetU^  e'.l'Otnh 
ìNPone,  ta  Olii  al  1!a|0w»^9a^.eaoq1iev'ellllepe^l^ohite^^^ 
Mqk^uu  Bai  1833»  Il  piiodo  po9t^aofipeaa  clieaia  sialo 
Qoatralto  la  ^oscànalv 

ftliHindoa^ndasi  in 'ivoss&aiMà  «di^la  P^a  al  Praio 
Iroyeremo,  a  bfeve  disianza t. da.  essa ^  ana  strada  che  si 
dirama  dal  4eslro  lato  della  gJà  percorsa,  e  dirigesi  a  mae- 
stale  o  N.O.  incammifiandosi  per  essa  troveremo  primie- 
ramente Ja  chiesa  di  S.  Iacopino  già  esistente  nel  seco- 
lo Xlll ,  e  poco  appresso  il  Ponte  dell'Asse  sul  lìlugnone, 
cosi  detto  perchè  innanzi  al  1762  era  costruito  di  legname. 
—  Più  oltre  è  il  Ponte  a  Hifredi  y  terra  mollo  popolata  e 
così  della  pel  ponte  elio  accavalcia  il  torrente  Terzolle,  già 
Rlfredi,cliedaì^li  etimologisti  si  la  derivare  da  lUo  Freddo, 
o  da  Rio  di  Fredi,  cioè  di  Manfredi,  —  Passalo  il  ponie,  e 
voLXanto  subito  a  destra,  trovasi  Ja  Pieve  di  S,  Stefano  in 
Pane  fondata  prima  dei  900^  che  vuoisi  cosi  delta  perchè 
eretta  sopra  nn  pane  (poi  Panoro)  di  terreno.  L' interno  di 
Onasyia  chiesa  è  a  tre  navate  gotiche,  cadauna  delle  quali  ha 
una  porta 'Corrispoodenle  net  loggiato,  di  piii  moderna  co- 
struzione ,  ed  ha  un  bellissimo  aitare  eseguito  nella  mag- 
gior parte  interra  eotta  dai  della  Robbia.  --^ Poco  più  lungi 
da  Saoto  Ste£a&9  ia  Pane  é  un  borghidtto  datilo  le  Pan^ 
fh0f  e  qui  copylane  lasciare,  la  strada  ìomfiqf^^r  diri- 
gersi a  destra  è  pervenire  alla  Villa  OtsìmìèìJIMM,  dopo 
di  avere  yapciato  II  torrente]  Tèrzollé  sul  ponte^  detto  di 
Careggi.  Questa  VilU  Ossi  è  la  già  iteoi  ViUa  Medicea  di 
Coreggi  che  Cosimo  il  Vecchio  fe*  costruire  con  somma 
«agnlfieenza  e  ricchezza  al  suo  prediletto  architetto  Mi- 
chelozzo  Michelozsi;  nella  quale  Ih  rinnovellata  la  Filo- 
sofia Platònica,  per  opera  di  Cosimo  Pcuer  Patriae^  che 
ivi  terminò  di  vivere  il  i.o  Aprile  1464 e  ché essendo ttat<» 
il  luogo  di  convegno,  la  dimora  e  l'agone  delle  dottissime 
conferenze  dei  Ficlno,  del  Pico,  del  Cavalcanti,  del  Valori, 
del  Bandini ,  dell'Agli ,  del  Marsnppini ,  dell'Alberti,  del 
Poliziano,  del  Landino ,  dello  Scala  ,  del  Crinito  ,  dell'Ac- 
ciaittoti  e  di  4anU  e  tanti  altri  eruditi  itaiiaai ,  acquistò 
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iairto  lastro  e.fòma  obe-l^seeolì  più  remoti  non  potranno 
Me  obliare.  Qbì  pare  terminò  di  ylyére  V  anno  1492,  di 
anni  U,  Lorenzo  il  Magnifico  4e'  Mediol,  e  nel  1499  il  srafii 
ÈiMOtù  Marsilio  Ficina.  '  - 

Metrocedélido  da  jStfreglgf v  e-  npSMta  il  pontleeno  Wi 
tovTMiÉe'Tenolìe,  troteveno  il-  GoMerwi^tMo  Quiete, 
iondalpr -nel  IMO  éà  BiMneva  MmtiW  di  aontafr»  In  «m 
ft.Tiiià»  erèlto  datti  gvaadiioliem  ^IMìm  di  Lomb»»  «H» 
eoflipiò  pèr  In  aoniiila  di  £4t,a6l^ddlf  giran^éli  Perdi- 
nama  U,  •  fèe«  q«rimir  abbellirà  di  pretefrollasime  dqpi»- 
tare  da  6ie.  da  San  Giovanni ,  dal,C^iMI  »  dal  Piffnoni  e 
dal  PiUori.  Ur' eblesa  perd>  ftr  ediffcttta'  ncfl  IMB  sol  dise- 
ffD9  di  Piet  Frmcese^'SMaM  per  cura  idelKi  serenfssimft 
yitlorla  della  Rorere—  Seguitando  II  cammino  terso  po- 
nente Irovererao  la  R.  Villa  della  Petraiu,  deliziosissima 
per  la  pittoresca  situazione  non  meno  che  per  il  grandioso 
parco  che  vi  é  annesso  e  pel  giardino  lussureggiante  di 
mille  e  mille  odorosissimi  fiori,  che  a  vasche  di  grandis- 
simo pregio  artistico  ed  a  variati  e  serpeggianti  viali  fanno 
ridente  e  brillante  corona.  Oltre  il  merito  della  bellezza^ 
che  acquistò  sotto  il  compasso  del  Buontalenti,  lo  scarpello 
del  Tribolo j  ed  11  pennello  di  And,  del  Sarto  e  del  VoUer^ 
ranOy  ha  questa  villa  quello  della  più  chiara  celebrità  sto- 
rica per  la  vigorosa  resistenza  che  i  signori  Brnnelleschi 
(allora  suoi  proprietari}  opposero  in  essa,  l'anno  1364,  alla 
^v^statrice  falange  pisano-tedesco^lnglese  che  andava  sac- 
cheggiandè  e  soyyerteDdo  il  eonUdo  della  fiorentina  Re^ 
pitbblica . 

Partendo  da  qaeéfà  vilia  e  dirigenddsl  a  ponente ,  lo* 
Dontrereino  fa  eblesa  p«m>echlale  di  OasCéfflo^»  ort  al  con- 
serra  nn  Cròeffisao  di  legno  aeelptfiò'da  <%.llotafifna;'etttd 
oltre,aalìen«o  il  colltf,  la  II.  ViUa  Mia  T&paia;  diffla  itnale 
gnardandafe  sottiistiititl  piannre  ed  i  eoHi  dbe  la  elrcon- 
diaiio  siamo  ispirali  a  eantar  con  f  Ariosto  t  * 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli. 
Par  che  'i  terren  ve  le  germogli  come 
Vermène  germogliar  suole  »  e  rampolli, 

LHiso  di  qaeaia  YHla  fii  concesao  .da  Gosimo  iMM  -tSM  ai 
celebre  storleo  Benedello.YaBelil,  àce&aeelié  potesse»  loai- 
tmo  daV  ftàalnoiil  dettai  capnale^  scaivervl  eomefbee't. 
eon  lolla  soa'^nlele,  la  8lotla  PlortkiAtnti».  . .  .  • 

.  mseendeadO'  alquanto  Tend  Ubeecio  pertenreoi»  ali» 
rattra  ViUa  B.4i  Casisiia,cbe  limaBe  a  circa  4  migtta «r 
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stanta  da  Flrenie.  SI|q|ili^«ipM|ilp  iii  costa,  gode  di  una 
arta  pora  e  balsamica  e  di  una  dellìloaa  prospelUva.  Un 
rIiOQte  glaidlno  ed  un  ameno  e  srariato  bosco  aumentano 
la  belieiift  ^  Attesti»  grioKM  sogglMifcoi  ^M  «Ma^rteneva 
alla  ftmiglla  Medicea  anco  prima  che  asoendbsse  al  soglio 
della  Toscana.  Cosimo;  iilBi^j^  però  moHo  ampliare  sol 
disegno  del  THMo  »  decorare  di  snperbd  plllnre  dal  Poti- 
mmi  r«  di'  egregie?  aonlitwm  é9)MmmftmmH  er  dal  Wriboto 
slmiOé*  'ii9»iOliie.  ^  altfO^pMdoMfGiit  di  «nllali  T^lenllsslinf 
^  #tMtw«a'fm9o^fl»lTamefite;fdib<ìUl^^d^  ^ws^esu^nti^ 
Tjrtol*.       ,v  •   .    .    •  . 

'  Foco  luDgi  dalla  descritta»  in  prossimi^  delle  BR.  Sqo^ 
derie,  trovasiia  Villa  dei  Signori  Grazzini,  nel  di  cai  cor- 
tile si  ammirano  prego voilssiml  affrescbi  di  Gio.  da  San 
Giovannit  ed  in  una  galleria,  un  dipinto  repprescntaiile  il 
trionfo  di  Alessandro  Magno,  del  prof.  Luigi  AdemoUo. 

Seguitando  il  cammino  yerso  maestrale  troveremo  alla 
nostra  destra,  alquanto  fuori  di  strada,  il  gi^  Convento  dei 
Padri  CarmeUtoni  d^la  Castellina^  situato  nella  più  amena 
e  deliziosa  posizione  clie  immaginare  si  possa.  La  chiesa 
é  semplice  ma  decorata  di  affrescbil  del  Rimbotti,  del  Aan- 
fWitif  del  FoMronf  e  del  celebre  Pietro  da  Cortona.  —  È 
opinione  degli  eruditi  che  questo  luogo  ahhìa  fatto  una 
volta  la  delizia  degli  £tnischl  e  degli  aotMibl  Romani,  im- 
peroocbé  ¥i  si  sono  troyatl  e  Ti  Jilttrovi^l^niealei^ente 
dAè  monnmena  e  deglà:nftei>siMi'itM|i|r|Qiipl^4i  qòiìHfi  puUe 
Oi 'potenti  nazioni*  >  i 

Obbligali. idaua  jPisireUflwa  Mil«^«p«MO  rlmf^ 
pèneaM^flaue  a  qMala  HmréiB-  smfmfy  greT^nidi^  il  no.- 
sli»:Mtoi8  elle  poeoilU  qot  Iwigl  IrowfcJfiigfSiidlosa 
iWMoaidelia'MrMiMio  deUa  iRml8lUi.4tloocl  f  dfiAUdI 
Bmia  f  cbe  é  le  prUnd  elif  slasldaiofta  te  Voaoana.-  od  a 
meglltft'dlri» In»  Malli:;  e  icbc parteggia /.se*  nott.pnpeBav  con 
le  ésifanee  n^la  Égnisliete^  beito  TarieU,»  aolldltà  e  per» 

fMme  degli  taggem  sto  i9ì  si  Mibrloanoi*     >  •  • 

.»   .    •       .....  . 

•  '  I     •  .  .    •      .1  »:  »  .  . 

•  .  '      \   \    '  •         '    •  .  *,      .  .  ».  j     "'•    •  '. 

'    \     '       ,        •  '  t'     \.     \  \/  "  ' 

.*   ^  •      •    .       .          »  «1             »    •    i    :  •  ' 

.''  .  ■                    "        .  «  •   »*  i*  j    .    ,  ' 

•                  '  ••    .  '  'ì  .i  •  ♦  '^,1  'I'  }»,  •»  .      '     i  oi»  »  • 
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•  •  '         ■  .» 

è  sitiHita  ìrpùt&tM  delift  M«d«9liiftt»>iffM(MiitykM  amile: 
qiiellft'ft*aesini  ;'^teggiaàdè4e'iiiiit«v'emtec«rftiitf  Wm 
il^lfa  5arcltf0na  (  cosi  detta  pel  fótore  clie  tI  si  sente,  e«ttilK 
tiTo  delle  IMsIfe:  meri»  «di  pfè*  tondo  «He  vi  •  si  'Dinno 
scortfcure  )>  e  fHiéo  appresso  al  Éémo  ArÉor  ralti*a  a  sf'  * 
msini ,  parimente  Ine^o  le 'mora  ,  eendmse^  el  Cimitern 
éegV  Israeliti  ,  alla  pùrta  di  CamaléoU  (  V.  a  pag.  698  )  , 
a  San  Francesco  di  Paola  (del  quale  parleremo  pfù  sotto), 
ed  alla  porta  Romana  (  V.  Sezione  F/).  —  La  strada  final- 
mente che  rimane  rimpetto  alla  porla  è  la  Via  Regia  po- 
stale che  condure  a  Pisa  e  Livorno,  Incamminandosi  per 
questa  troveremo  a  poca  distanza  nna  via  sulta  destra  ma- 
no che  conduce  al  Ponte  San  Leopoldo  (  V*  Sezione  IV 
pag.  756  ) ,  ed  al  borgo  del  Pignone,  ov*  è  lo  scalo  del  Na- 
vicelli del  fiume  ,  ed  una  Chiesa  assai  beila  riedificata 
nèl  1820  filli  disegno  di  Gius.  Cacialli.  —  Kitornando  sulla 
via  regia  Livornese,  e  Incamminandosi  per  essa,  trovere- 
mo ,  poco  dopo  ,  un  prateilo  donde  si  diparte  una  via  che 
cpnduce  aìV Abbazia  di  San  Bartolommeo  a  Monte  Uliveto, 
«me  In  antico  dicetasl  Monte  del  Bene,  Un  eremita,  che  sul 
finire  del  sec.  Xlli  eraTlsI  ritirato  a  condur  vita» «peni tenie 
e  solitaria ,  dette  motlro  alla  edificazione  di  un  oratmdo 
che  Aei  1334  essendo  stato  concesso  a' Monaci  Olivetani, 
Ti  costrataono  nh  Monastero  per  loro  uso,  il  quale  andò 
sempre  ampliandosi  finché  non  fo  ridotto  nel  magnifico 
modo  ehe.oggl  si  iimmlva*  La  Chiesa riedificala  nel  147i» 
é  ad  una  sola  naiatai  TUfita  ed  elegante,  e  non  mvmiQ 
cinque  altari.—  Al  a  destra ,  è  nna  bella  tavola  d'/gnofo 
pittore,  rappresentante  li  martirio  di  San  Bartolommeo  ed 
1  SS.  Lorenzo  e  Miniato  martiri  In  atto  di  abbracciarsi;  «- 
al  è  una  pregOToIe  dipintura  del  Pusal^itafioesprlmenle 
la  Vergine  Annunslata  ;  —  al  3«®  (  Aliar  maggiore)  un  qua- 
dro molto  bello ,  che  mostra  lo  «Ifià  dal  Fosorf  ed  esprime 
un  prodigio  del  Bedentore;  —  al  IJ^  si  ammira  il  B.  Ber- 
nardo Tolomel ,  Ibndatore  deir  IsUluto  OllTOtano ,  dipinto  4 
da  stmone  iHtfiionl;-alS,<»flQalmenle,^una  Santa  Fran- 
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Besca  Aoiiìana,  esprena  dal  pittore  Fa&HjS^o  Boschi,  —  sor- 
Imlft-  dalla  ClUesar  noii'itiaDChereino  di  portarsi  sulla  yì- 
cina  ooUlnellay  di  figura  caneiforme  (  ctie  sta  a  cavaliere 
4iMsi0daaliM,  det^oonraito,  edet  daiizioso  Giardino  e 
mUi'M  iHiaft*Sfn>jB8f)  per  aminimre  dalla  aoniinttà  di 
«Ma  lMiMMie¥«ierwadM  sotto  della  quale  st  preaentano 
4a  «Hlà^cd  i  sodi  fidei^à9imi^€0Dtoriii. 

llelriMAado'4al«onAeiMnn8to  e  jrltormodo 
a  ft*<FrMlaiié<MttoanAnèremo:p6n  la  Tts  cHa  aisceitnaiii^ 
mo  Qoddorre  atta  pérta^aemana»  FerrìODaa  ai  n  tidier>^ 
nacolo,  esrregiaiiiBiitif  dipMo  da  ••'v«'«é-fc-:*«».»9  cteifmaae 
salia  destra  parte,  pieflieMOò  pelila iflÉ  afte  ai  dirige  yerso 
il  poggio,  e  poco  appresso  troveimor  II  CèinMId'd^  Padri 
Minimi,  oggi  Cancelleria  ComimììBily  a,  ^^ìtiChMa  di  Stìn 
Francesco  di  Paola  edificata  sul  disegno  ùl^herarào  SiU 
vonf,  e  quindi  rimodernata  ed  abbellita  da  .Giovannozjso 
Giovannozzi.  Sono  meritevoli  di  osservazione  in  questa 
chiesa  :  il  bel  sepolcro  di  marmo  con  rapporti  intarsiati  di 
terra  della  Robbia  del  vescovo  Fiesolano  Benozzo  Federi- 
ghi ,  morto  il  1450;  ed  I  sei  ovati  che  rimangono  sopra  li 
cornicione,  esprimenti  altrettanti  miracoli  operati  da  San 
Francesco  di  Paola  ,  dipinti  dal  Pilfori ,  dal  Predellini  e  da 
Ignazio  Hugford  ec.  —  La  statua  di  S.  Francesco ,  che  ri-  . 
mane  sulla  piazza  dinanzi  la  Chiesa,  è  opera  ben  mediocre 
del  Piamontini, 

Seguitando  la  strada  che  ascende  al  Poggio ,  incontre- 
remo a  destra  la  grandiosa  Villa  JS'uti ,  preceduta  da  |in 
prato  detto  dello  Strozzino ,  sol  quale  è  un  annoso  Plat||kp 
orientale  che  si  crede  essere  runico  che  abbiasi  in  To- 
scana. Qal*  presto  è  la  Chiesa  Parrocchiale  di  San  Vito  e 
ModesiOiU  quale  nel  1019  troviamo  che  già  era  parrocchia 
di  ilhiera  collàctoiie  dei  vaseavo  Fiorentino. 
<•   Birigendeèl  verso  *  mezzogiorno ,  per  la  strada  ohe  la- 
ttlamno  a  sMatra  tenendo  aUa-vllla  Noti,  glangerémo  aila 
fVIla  J^Mitff  dotto  m  ÉtmsgMrdò  per  la  magica  Tedu|K 
dèlta-  sottopoata'città  e  olrcoatante  campagna  che  da  ess^R 
«ode ,  laiquale  dal  I6t7  al  laBl  ito  iion  solo  ft^^iient^meMHr 
evitala  daM'-Immortat'GAUimi  nia  laitimoiie  def  6nol  prM^ 
ftmdl  itadi ,  hTendoTt  eompdato  il  ceielire  Blalogo  aopra  i^ 
sistemi  di  'Tolomeo  -e  di'  Goptailco ,  pel  qoaier  €(bbe  p<M  a 
sóinrlre  le  più  grandi  perseeoiloiii  »  la  carc|^^la  relega- 
Klone  a  Tila  netta  ▼Illa  AaeiM  ('   Smìo^M^ìJ»  mii'- 
moreo  cartello ,  appoatovi  nel  t#85  a  8pes&I^^M|ttiÉ^ 
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rigo  degli  Albizzi ,  unitamente  ai  busto  eoUnsale  di  quel 
Sommo f  scolpito  da  J?.  I>0m<,  rendono  di  ciò  testimonlaoza. 
^  (Sfusi  a  contatto  di  essa  é  la  vUia  MiehéìotàBà^tewUa  wai 
disegno  del  celebre  arètaèletto  di  ^estò  GOSDome^  e  deco^ 
ruta»  mila  feaolala'  di-  nam  Pietà  Int  maraoù  scolta  dai 
FmOwmriìtpu  PmeijìieBdo  r  initaiiresiftcaMiiiiòigtani- 
geiemo  alia  villa  C^nMiiif -«Hudel  fiioliflO^^  4««ia 
Il  BtìfammtUmoBX  st^tnilaBMAI  M  afe  WAl.llinreiii- 
imdel'  151»5^  pai  4af^tempoirtrJBi0MD{iuti4li(«Ki^  i 
grandloik  IffOpaMÉM  Attt'^aaieaBlnarO'lliiaai  togroM» 
ift  Ftittmav  ^  Poco  Appnsa^  tMit^tt  la  INUbaoiMrraMMM» 
di  Jfaipili  a  MàrignoUe,  éaMné»  nWo^fmantl-al  tilUI^ 
armi  MdettoilipielitO'  PonlAftaef  ixMnaiw  la.s.  mmài 
ed  In  qneHa  circostanza  la  dlclilaia8B0Moala.^i(egtllàiid6 
li  cammino  verso  mezzogiorno^  na  piegando  alquanto  a  le- 
gante perverremo  alia  via  regia  Romana  e  soccessivamente 
alla  CevtQsa,  della  quale  si  tiene  discorso  nella  Sezione  se-» 
guentew-^^'r*:  i  t'--*  :  '■ -1  't-nM.-iii 

...    ,   .  •  .-      ,  ,  ' 

ADIACENZE  DELLA  PORTA  SAN  PIER  GATTOLUKO 


La  Porta  San  Pier  Gattolino ,  detta  anco  Romana  per- 
ché da  essa  partendo  dalia  città  ci  si  dirige  a  Roma  pas- 
sando da  Siena ,  è  situata  a  mezzogiorno  di  Firenze  ed  é 
una  delle  sue  principali  poita.  Quattro  strade  condiKM>no  ' 
a*  essa.dalla  P9i:te  delia  campagnat  Qnella!»  4aatf  a  »  aoaM^ 
giando  le  mura  di  .ponente  »  conduQe>  a  San  Ffmcma  di 
Pooia  ed  alla  porlfli  a  San  Fir«diatioi«dl;cui  facemoK)  |NMr*  ' 
ticoiare  a^aeffieloae  nella  Santone,  anfeaefidenta  ;  r  altra  a 
sinistri!  perconre  loofa  lemia*a  meMOgtotnp.  aina  alla 
YiUa4eUafim  {,m€MiMmM  «MaJMMtedallìitPttcti^on 
arfnasM  o^mMlo  idei  Monaet  i|elL'.^fdloaidl.SaB  llenMtfAi 
detti  ffogiiamM  ^ùmiMfi  ttei.sHo  di  nnMinttfo.OinlaNA 
ranno  1616  daUa  «raoducfaessa  MallnadI'  Uvana  )  »  di 
ipillHap«de  atigoanto  a  deMTàai  aBOMlatal  pù^^lia^Chim 
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di  Sùm  Leonardo ,  éeìl»  quale  tarleremo  nella  iOBoenifa 
tMow*  La  t^rza  flUMo  é  11  magnifieo  atraAoiMr  Mia  fan*- 
ghezza  di  circa  tre  quarti  di  miglio»  che  dolcemente  ascen- 
dendo fl.  HBdio  xdfc*  deMafaiilitimft  «onma'  oondnee  alla 
grandiosa  e  veramente  Beai  TiUa  del  Poggio  Imperiàlet  ohe 
a|ipirMii9ira«lft  aattco'  alia  flunlgUa  dei»  'BmnMelM.  Ai  prin- 
cipio, di  qneatQ:  etraduns»  tnAto  flaaateggiato.  di  annosi 
leocl  e  dpreflil  ^.^rataifll  cidtooale  aopra  adequati  pieMillI 
it .  AipMl»  impealaU,  aon  lo  «temma  della  B«  caaii  Hediol^ 
aeaif Ite  da  SHMm  doli  ;  foeo  dopo  al  IfOTaao  le  statae 
ooloanU  dir  Omero ,  Virgilio ,  Dante  e  Petrarca  ,  clie  fu^ 
rono  tolte  dalla  incompleta  facciala  del  Duomo ,  allorché 
per  le  nozze  del  Gran  Principe  Ferdinando  con  la  princi- 
pessa Violante  Beatrice  di  Baviera ,  Tu  demolita  per  dar 
luogo  ad  altra  che  non  ebbe  poi  eflTetio.  Pervenuti  al  som- 
mo dello  stradone  presentasi  la  Villa  Reale  in  tutta  la  sua 
magniGcenza ,  preceduta  da  un  vastissimo  prato  semicir- 
colare circondato  In  parte  da  grossi  piedistalli  cilindrici  di 
pietra  ,  architettati  da  Giuseppe  Cacialli,  per  sostenere  al- 
trettante statue  e  per  chiudere  tutto  il  prato  mediante  un 
cancellato  di  ferro  che  doveva  porsi  fra  V  uno  e  l*  altro  di 
tali  piedistalli.  Due  sole  statue  vi  sono  state  poste  finora,  e 
qoesle,  esprimenti  Atlante  e  Giove,  furono  scolpite  da 
eapo'da  Settignano,  —  Il  formale  duello  cfeie  qui  ebbe  Inogo 
alia  presenza  del  principe  d' Grange,  generalissimo  dell'ara 
mata  assedlante,  fra  Lodovico  Martelli  e  Giovanni  Bandi' 
ni;  Dante  da  GastlgUone  e  Berlino  AldobrandM  iiell^ as- 
sedio dei  1599^,  moilfratodal  Matlelll  per  convlncerMI 
Bandini  e  v  Aldobrandinl  di  fUloiilB  e  t^adfm«Ébo  contro 
la  patria  perché  ai  dasml  di  essa,  nallilavano  nel  eampo 
neoOoo  ;  <A  U  BedJ  osi  ano  Impareepli^  BUirafifto  obe 
laoomlnela: 

•  •  •  I  *  * 

BtìVhMpoikfiime' 
Bmnaiwr  gl9r^o  il  DiQ  del'fHm 
M0matuavea:i'Mfgir0$uo^$oggioirm 
M  eoW  S$ru$ohi  intorno  ; 
£  <Miié:dot»s^. Imperiai  palagio  • 
JL'  wfgsma  tronifS  intm  U  miài  inaifia 
• .  f5ti  verdeggiante  pmto 

Colla  vaga  Arianna  m  d^  s^dea  ;  . 
«      ^  bevendo , e  cantando 
'      AL  beli' idolo  suo  coSiì  dicea,,,.  


•  # 
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resero  ancor  più  celebire'e  interessante  questa  deliziosa 
«oUina  lolla  aiMMcOi  moillsslme/nobm  e  sonUtose^  ^le 

Onda  FtùrmMtHMciUanumioHnms».  ^ 

•  GifÈliff  Parigi  SùrlìwÉtmMo  ^veaoèlts  M  4i|tla 
sarenlssik&a  «ttidottlwsià  «làddaleDa  d'kikaatfta  tnogUeìddl 
GrattHuda  GaàiiM  il^  per  vMav^b  ea'.airiqiìfafe^'  cotale  leoe» 
quiBsia  anlH»  iriRa  Baiweiel1t'SiièMttiV«ttiMilci  t  r»^ 
gnanti  della  Toserfna  Pab<^<BMieini,Ìa'  dewwamwe  V^Mt- 
iironcspectlilniente  sótieta  dtfMòne  del  ralènti  amMtélti 
Gaspero  Maria  PaoletU^  e  Giiisept^  €acia1N,  —  PHlure  di 
egregi  artisti ,  sculture  antfclie  e  moderne  di  merito  sin- 
golare, dorature;  ornamenti ,  giardini,  e  mille  e  mille  al- 
tre delizie  che  qui  si  rilrovano,  formeranno  r  ammirazione 
ed  11  diletto  dell*  Istnilto  viaggiatore  che  vorrà  visitarle , 
non  ostante  che ,  obbligato  dalla  ristrettezza  dello  spazio; 
non  possa  dargliene  un*  adequata  descrizione. 

I  Ritornando  alla  porta  Romana  ed  Incamminandosi 
per  la  via  regia  che  resta  ad  essa  di  faccia  e  si  dirige  a' 
mezzogiorno,  troveremo  a  capo  della  prima  salita  II  Bfo- 
nastero  e  Chiesa  di  San  Cqjo  (  corrottamente  San  Gaqgio  ) 
edificato  nel  1345  nel  sito  stesso  ove  Barone  di  Barone, 
e  Pulce  di  Pulce,  cittadini  fiorentini ,  avevano  un  se- 
colo innanzi  fatto  erigere  una  fortissima  ed  alta  tonrppter 
serrtredi  conventicola  agli  Eretici  Paterini,  che  furono  poi 
estirpati  dalla  Sacra  Milizia  istituita  da  San  Pier  Martire. 
-#La  Clilesa  ba  sofiierll  In  più  tempinotevoil  variazioni  » 
e -per  ulUiw  Ha  ridoM'  nel  tto4o  ffresente-  ied  abbdtlita 
con  afacebi  da  Gi6^am  Baitiiia  Cisarf»  Sono  nnri4e¥oll4i 
parllcAlfre  òiaerriisione ,  la  cappeUa  igoUca  ^e*  viniafie 
sotto  11  coro  delle  monache;  i^ll  affreschi  che  ahbeltlaeoiio 
la  volta  e  le  pareti  sottostanti  al  detto  coro,  credati  opera 
del  Poci^Ui  ;  Il  quadro  esprimente  là  Madbnna  in  gloria , 
A*  Ignoto  ma  valente* pittore;  ed  II  ricco  altare  maggiore 
che  contiene  uno  atnpendo  qnadro  M  CigM,  esprimente 
Santa  Caterina  Vergine  dispolante  col  dottori ,  al  quale  é 
soprapposto  un  tondb  dèi  medesimo  lettore  con  la  Nostra 
Donna  ed  il  Bambino  Gestlln  atto  di  sposare  quella  Vergine. 

Continuando  l' Intrapreso  cammino  sulla' via  regia,  per- 
verremo ad  un  bivio  detlo  ìe  due  $traàe.  —  La  via  a  si- 
nistra conduce  al  Castello  e  Potesieria  del  Galluzzo  e 
quindi  alla  Certosa,  e  quella  a  destra  è  la  continuazione  della 
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strada  regia  Hòroaba^dlte  noi  seguiteremo  per  condurci  alia 
Certosa,  meta  di  questa  sesta  Sezione.  Poco  lungi  dalle  due 
strade  TCdesi  sulla  collinetta  a  sinistra  un  antico  Tabbri- 
calo,  11  quale  fu  già  il  Monastero  di  Santa  Maria  della  DU 
ÉCiplina  detto  del  Portico ,  e  poco  dopo  il  2.°  miglio  in- 
eoDtrasi  il  ponte  tM\Ema^  detto  della  Certosa. 

La  Certosa  é  un  Convento  amplissimo,  Tagó  »  'e  di 
moitiasimi 'oggelU  di  beile  arti  ripieno»  situato  sopra 
un  piccolo  colle  cho  ha  la  forma .  di  un  cono  roveseto 
la  di  cui  baso  d  lambita  da  un  lato  dal  fiume  Greve ,  e 
d^iil^jbro  dal  suo  influente  £ino..<*^  Niccolò  AceiafolU  cit- 
tadino^ fiorentino  e;gran  Sinlacaloo  dei  regni  di  Sieilfa  e 
di  Gemsaleinrae  »  fondò  nei- 1341  questo  sacro  ritiro,  sifl 
disegno  di  Àn^ea  Orgagnai  ed  ottefine  ^indi  dalla  Be- 
pubblica  di  iioterlo  fortificare  per  porlo 'al  sloivò  dalle  ^ 
esoorBioni ,  allora  frequenti  »  de'nemici  del  Comune.  È  qne^ 
sta  la  ragione  perché  una  parte  del  Inonastero  si  Tede  eo<- 
struita  di  forti  pauraglie  merlate  nella  sommità*  Inoltre  lo 
dotò  di  cospicue  entrate  pel  mantenimento  del  i^ilgiosl 
non  solo,  ma  puranco  per  la  educazione  ed  Istruzione 
di  50  scolari  e  di  buon  numero  di  maestri  che  qui  tenersi 
dovevano  a  pubblico  vantaggio.—  Scale,  corlill ,  foreste- 
ria, celle,  luoghi  di  sgombro  e  di  servizio,  sotterranei 
cappelle,  chiesa  ec.  tutto  é  maestoso,  ricco,  elegante:  vi 
vorrebbe  un  ben  grosso  volume  per  dare  di  tutto  un'  esalta 
idea ,  e  non  le  poche  pagine  che  ci  rimangono  ancora.  Ci 
limiteremo  dunque  a  indicare  gli  oggetti  d'arte  più  singo- 
lari che  si  osservano  nella  chiesa,  ne' sotterranei  annessi, 
e  ne' cortili.  —  Nella  facciala  del  muro  che  resta  in  testa 
della  scala  che  conduce  al  cortile  che  precede  la  Chiesa  é 
un  superbo  affresco  di  mano  dell'  Empoli^  che  rappresenta 
"^  Salvatore  in  atto  di  predicare  ai  discepoli.  —  Snl  detto 
(Cortile  primeggia  la  foresteria  (ove  si  refocillò  r Impera* 
tpre  Carlo  V  a' 3$. di  Aprite  1530,  ed  i  PonielicI  Pio  Vi, 
e  VII  abitarono  assai  tempo)  e  la  Chiesa.  Essa  é  in  tema'- 
mente  divisa  in  due  pairtl  ben  distinte,.  La  prima  ò  desti- 
nata per  coro  dei  Conveacsl  ;  architettala  di  ordine  dorico  ; 
ed  abbellita  con  quadri  di.  non  mediocre  lK>mà.  La  se^ 
conda,  tre  volte  circa  più  grande ,  è  la  Chiesa  propniàmetite 
detta,  nella  quale  sono  principalmente  da  ammirarsi  :  il 
ricco  pavimento;  1  superbi  stalli  del  Religiosi;  gli  otto  gr^i 
quadri ,  rappresentanti  1  quattro  dottori  ed  i  quattro  Evan-  . 
gelisti  della  Chiesa ,  eseguili  dal  Fidani;  gli  afiteschi  sopra 
gli  stalli  dipinti  nel  1501  da  Piero  di  Matteo;  11  rlccWssi- 
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mo  altare  maggiore  «seguito  con  marmi  nobili  e  preziosi; 
le  fiodici  statuette  .rappreseataDti  i  ili  Apostoli  scolpite  da 
Mmteo  Tedesco  t  eltnate  «opra  r  ornamento  dt  itnrml  die 
Gliconda  r  Mare  ;  ie  -fimlmeDie  le  stttpende  pittare  a  fte- 
SO0  ielle  tntm  «l»belHacoM4aitrltaDSh«oti  Mofie^el  mu« 
San  Brcmone,  eaegwlle  con  tftcaaattilMa  «nesMaidal  » 

Latestlmonte  alta  CUm^«niicM*>aitoatrOiM.i|«ie 
aoM  alcmie  prcirioae  e.-iaatoslmb  lutala  dl|iiat«4al  WirM 
inuismMf  ani  diségno  dl<tfoifiiiittfiilt«miftie,adlTefii»aap* 
iieiie  rteelie  di  piogeToil  dipimaire  ^  di  mrmt  e  41  stoe^ 
chi  di  molla  beHeM.  Ba  -asla  slqpassamilla'elegaiite  cap- 
pella di  Santa  Maria,  egi^egiamenteratauf ala  nel  decorso 
anno  1840 ,  la  quale  ha  la  pianta  a  Croce  Greca  ;  un  quadro 
d' inestimabll  bellezza  del  CigoH ,  esprimente  S.  Francesco 
neir  atto  che  ricere  le  Sacre  Stimate;  ed  altri  quadri  mi- 
nori ed  alcuni  affreschi ,  di  segnalati  artisti.  Le  manganelle 
o  stalli ,  che  dir  si  voglia ,  sono  poranco  pregCTolIssime.  — 
Da  questa  cappella  si  discende  in  altra  sotterranea  di  for- 
ma  consimile,  che  è  preceduta  da  quella  che  contiene  le 
tombe  del  fondatore  e  di  altri  soggetti  distinti  della  fami- 
glia Acciaioli ,  egualmente  pregevoli  tanto  per  le  memo- 
rie che  ci  ooDservano  di  essi  »  quanto  per  il  loro  merito 
artistico. 

Risalendo  al  conTenlp  noft'deTesl  trascurare  il  gran 
cortile  su'  lati  dei  quale  -aeit^  dispartite  le  oelle  ^1  Ren- 
atosi, peldiòimerlla  esso  di  mere  visitato  perwftdlfafue 
r  nnipieiaa»  la  mganr ità ,  e  la  sua  bene  intesa  dlsposlcfo- 
ne.  —  .Presso  di  esso  é  il  Gq^itoief,  ebe  iia  -sol  patimento 
Il  seifoleBO  del  mmfiù  LeonaMto  BonaMe ,  Meoaco  Cer- 
HMlnd*  con  sMna  di  marmo  olie-lo»i«i|ipresenla  ai  nato- 
rale»  scolpita  egregiamente  da  'Franemo  da  Ban  GMo. 
Atti  pmre  all'altare  una  praeffssa  dli^liitnra  *a  'freseodl 
Maritato  àìbertiMUU  esprlmente  néi  Crooiflsso  conia  Ma^ 
donna»  San  tìlOTannl  e  la  Maddalena ,  ed  alle  pareti  -pos» 
sono  anunlnursl  r  nita  nostra  Dioiina  di  l^omenleo  M  Ghir' 
lanOaSo;  altra  Hadomm  con  gnattro  Santi  di  P.  Perugino; 
due  quadri  di  snoaki  di  mOtens;  ed  una  Santa  Francesca 
del  caTaller  CurraéOm 
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^UiiKNZS  DSLLA  PORTA  A  &Alf  MIKIATO. 

Alla  porta  di  S.  Miniato,  situata  a  mezzogiorno  delia 
città,  conducono  dalla  parte  delia  campagna  tre  strade.  La 
prima  a  siaiatra  ai  dirige  a  lerante,  e  dopo  breve  tratto 
alM)oea  aulla  piazn  cheìpeecede  la  porta  S.  Nlooelò  ;  la  «e- 
eoQda,  a  deatia ,  accendendo  il  poggio  lang5  le  anira  e 
paasamlo  tangente  II  Baluardo  8.  Giofglo  ^  V»  a  peg.'608) , 
presso  la  porta  di  San  Giorgio  {Y..peg*  medj  e  la  Votlem 
Ili  ^Belvedere  (V.  e  pag.4M0)t  cotidnce  Ala  ekmams.  Leo^ 
fmmiotfh  ÀweHi  e%  TMe  anneofsrtme  Tllle.DI  qaeato  eblesa 
parrocclilale  si  liauie  noemorieslcim  fino  del  f886,  ed  ere 
filiale  e  aoggeila  e  quella»  oggi  soppresA,  di  S«vlero$iM- 
Eagglu4ella  città,  il  granduca  Fletro  Leopoldo  nel  1782  ne 
aeqolstò  11  Padronato,  la  Jìn»  risaroire  e  migliorare,  e  gli 
donò'ti  celebre  Ambone  che  era  stato  trasportato  da  Fie- 
sole a  Firenze  l'anno  1010,  c  collocato  nella  chiesa  di  San 
Piero  Scheraggio  come  una  gloriosa  spoglia  della  debellata 
città.  Qoesto  Ambone  o  Pulpito  é  non  solo  pregevole  per 
la  sua  grandissima  antictaità ,  ma  puranco  per  le  sculture 
che  vi  si  vedono,  comunque  esse  siano  di  goillssima  ma- 
niera. —  Finalmente  la  terza  strada,  che  fa  capo  alla  Porta, 
dirigcsi  a  mezzogiorno  per  condurre  a  più  e  diverse  ville, 
mediante  le  sue  diramazioni ,  ed  al  vicino  3Iont€  di  San 
Miniato  che  nel  secolo  X  appella  vasi  3fonte  del  Re,  perché 
appartenente  forse  a  q[ualche  Re  Longobardo.  —  A  poca 
distanza  dalla  Porta  è  nn  bivio  di  strade,  e  poco  appresso 
sulla  via  carreggiabile ,  che  é  quella  a  destra ,  trovasi  nn 
Tabernacolo  eretto  nel  1660,  per  conservare  la  memoria, 
del  Ittogo  nel  quale  l'anno  1003  Gio.  Gualberto,  poi  celebre 
Santo,  avendo  incoiltiato  l'uccisore  di  ano  fratello,  aualdié 
Teodleanl^coflue  poteva  e  voleva,  oommoaso  tatantanettmen- 
tedalla  prtghiera  cHe  qfueileigil  feee  di  donargli  la  vita  per 
IMmor  di  Uo,  lo  abtoraocidi^  gli  perdonò,  e  ritiratosi  quindi 
dal  mondo ,  istituì  la  MNglonè'de*  ValoflÉbrosani.  Questa 
storia  espressavi  InpHtnn  da  C.  rifealll,  essendo  deperita 
fd  '  rhmorrata  aen^anldo  1889  dal:pittorè  Ani.  SasdH. 

PiendeiidD  la.strada  à  «sinistra,  idie  é  oireondaia  di  cl^ 
pmsl  e  lungo  lo  quéle  tl*tfOTauo  le  smieni  aeUa  ria 
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Crucis  (una  delle  prime  esegolte  In  Italia),  giungeremo  alla 
graziosissima  Chiesa  e  Monastero  de'  Frati  Francescani 
Riformati  di  S.  Salvador  e  al  Monte,  eretta  a  spese  di  Ca- 
stello Quaratesi  verso  la  metà  del  seeoloXVsul  disegno  del 
Cronaca,  Sebbene  le  parti  ornative  ed  accessorie  di  questa 
chiesa  non  siano  commendevoli^pure  le  proporzioni  generali 
di  essa,  la  sua  pianta  e  la  semplicità  della  composizione  è 
così  venusta,  che  il  sommo  Buonarroti  soleva  chiamarla  la 
Bella  Villanella,  Essa  fu  risarcita  a  spese  dell'arre  di  Ca- 
limala  (alia  quale  il  pio  e  generoso  Fondatore  aveva  la- 
scialo la  sua  pingue  eredità  onde  la  conservasse)  con  grossa 
somma  di  denaro  nel  1551-55,  attesoché  per  fortuita  ignota 
cagione  d'instabilità  manifestatasi  ne* fondamenti ,  minac- 
ciò subita  improvvisa  rovina. 

Poco  lungi  dalla  descritta  chiesa  e  convento  (qnasi  nel 
centro  di  quella  gagliarda  fortezza  che  Cosimo  1  fece  edi- 
ficare al  San  Marino  sua  avchitetto  militare  il  1553  nei 
luogo  slesso  ove  il  sommo  Buonarroti  aveva  eretto  neiràs- 
sediodcl  1529-30  i  tantosQOi  celebrati  bastioni)  é  sltoatala 
pagnifi<?a  eA  insigne  Basilica  Hi  SmMinlflio^  la  quale 
fii  rleilifiesla  nel  belMs^loio  modo  die  presentemente  al 
vede  »  con.  l'aiuto^  e  copseoao  dell'  impeioatora  8*  £aitoo  ^ 
di  &CaDegopda  ava  moisUeitdal  Viesceva  nostro  Udebrande» 
l'anno  10l3»e8a9a«ìo  oUe  l'antica  eliiesa  leconvente  «là  eietta 
Del  silo  «U  plà  aaUeo.fralieriQy-deAleaio  al  Principe  degli 
Apostoli  stDO  dal>  secolo  ìli  ,  o  come  si  lia  da  una  ^Itonlf» 
deuardante  questa  BaslUcsft  neiraiuaddl'aeatra  salate,  e» 
eosi  mal  condotta  dal  tempo  e  dalla  trascmrateiza  'degli 
nomini ,  che  minacciava  Imminente -rovina.  Fu  In,  questa 
circostanza  che  venne  ritrovato  il  corpo  del  martire  San 
Miniato  (  V.  a  pag.  287,  N.®  66  )  ove  presentemente  è  una 
delie  porle  della  facciala  della  chiesa,  cio6  quella  che  ri- 
mane a  sinislra  di  chi  per  la  porla  principale  si  conduce 
in  chiesa.  Per  tal  molivo  questa  porla  chiamasi  la  Porta 
Santa.  —  Nel  1295  monsignor  Andrea  de'  Mozzi  vescovo 
liorentino  fece  erigervi,  per  uso  de' vescovi  fiorentini, 
il  grandioso  palazzo  merlato  che  gli  resta  a  contatto  per 
la  parie  di  mezzogiorno;  ed  II  vescovo  RIcasoll,  che  gli 
successe,  aggiunse  alTunito  monastero  un  ampio  Dormen- 
torio. —  11  vecchio  pendente  campanile  essendo  rovinalo 
nel  141>9,  perchè  nn  architetto  pretese  raddirizzarlo,  fu  ele- 
ganicnicnle  ricostruito  (  ma  non  perfettamente  condotto 
a  termine,  atteso  il  sopravvenuto  assedio  dei  i629  ),  sul 
disegno  di  Baccio  a'AgnoUì ,  ^  ecme  l>ene  gieoiMce  e  dalle 
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aloiia  Mpvianid  »  fu  4a^B0iiilél  moHa  dtMMiìKtMa  ton  le 
4rli0llkYie  nefctitatD  isMNo  <M  1M9^3#,  «fi»  viMemo  ad 
offtt  costa  «lletraffto»  percbd  da*  eannooi  oIm  «opra  tf  «ve- 
Tam  alivati  I  flomtlal,  Teoimiio  fanaa  pom  e  oob  grare 
4or  éaiNUi.  fUM  nalL 

Se  la  làoclatttdi  questa  Insigne  BaiHloa^  Inoroslalà  tmia 
di  matmà  e  Oaoorala'di  noatloe  dMniaglI  e  01  seni- 
ture  luregeDOlIsstme  ,  è  di  una  «quisitazxa  tale  di  disegno 
che  ben  chlarafnente  annunzia  11  cre()usco)o  del  risor^- 
mento  della  buona  arrhileltinra  e  la  somma  perizia  del- 
architotlo  die  la  diresse:  il  suo  interno  non  é  meno 
ammirabile  per  la  disposizione  della  pianta  ,  per  la 
semplicità,  per  l'enrilmia  ,  per  la  simmetria,  e  per  ^:ll  o(?- 
getti  d  arle  ohe,  a  dispetto  di  tanti  secoli  e  di  tante  vicende, 
ancora  vi  si  conservano.  Nove  are  at  '  a  mezzo  cerchio,  so- 
sleiaUe  da  colonne  di  pietra  e  di  marmo  d'ordine  e  deco- 
razione dissimile,  perchè  appartenute  a  più  vctiisfl  cdllici, 
dividono  l'ambiente  In  tre  ambulatori-  Verso  ì  due  terzi 
della  loro  lunph^'zza  sono  essi  intersecali  dal  pre>bllerlo 
al  quiile  si  ascendo  per  due  orrandlose  scale  di  niarmo.  — 
Prima  di  ascende  rle  conviene  osservare  la  ele[?anti«i^lma 
cappella  di  marmo  che  rimane  Ira  di  esse  nel  centro  della 
ma{>(^iore  navata,  editicatada  Piero  di  (Cosimo  de'  Medici 
unì  rtifliìgno  del  ìUrkelozii,  per  contenervi  il  miracoloso 
liroolflssa  che  oggi  si  conserva  nella  elilesa  di  S.  Trinila- 
In  Firenze  (V«  pag.  157);  decorala  eon  ìUmpresa  del  me- 
dMlmO'  Mero»  esprimente  on  Palcone  con  altri.  emMeml , 
aco^dta  dai  Mivhelo%%i  stesso;  dt  terre  loTelrlate  di  luca 
^tilaMoWa^  e  di  una  tavola  lielUsslma  di  manieta  Ciot- 
te$ca  cbo  serviva  di  sporletto  al  santo  deposito.  —  Qni 
presso  sono  due  scaie  per  le  anali  ai  discende  alla  Confn- 
siom  che  il  volgo  chiama  le  Ceuaeombe ,  coperta  da  volta 
sostenuta  da  36  colonne  di  marmo»  nel  di  col  centro  é  un 
altare  recinto  dai  un  caaceBato  di  fèrro*  sotto  del  quale  si 
conservano  le  ceherl  di  Minialo  e  di  altri  Santi  Martiri 
suoi  compagni. 

Ascendendo  adesso  alla  superiore  tribuna ,  per  io 
due  già  accennate  scale  ,  non  ometteremo  di  os«<  ;  vare 
11  ricco  ed  clegtinlissirao  Ambone  di  marnio;  il  ri»  iii- 
gimenlo  marmcieo  degli  staili  de' monaci  elegaiitemenl»' 
inlanlirìlo  :  iì  sinicrbo  mosaico  della  s;:;micupoia  della  tri- 
buna 0  ap-^U:  *,  esprimcole  (  risto,  San  Giovanni ,  San  Mat- 
teo e  S.  .^liniato  con  la  corona  reale  (attesa  roi>inlone  che 
si  ebbe  cb'el  fosse  Ue  d'Armenia}»  eseguilo  da  Ignoto  arti- 
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4ta  Pfil  prifielptloéelaeoQlo  Xlf  secondo  il  Vasari,  o,  ;»  sen 
Mn40iitoa^.|iamU,ej^.aUrl  enidtti,  nei  1297.  Sono  puro 
Cfigne  41  anoBlrazfone  le  cinque  Maestre  di  questa  tribuna 
oWuseda«peoclH4lfengUe  o  marmo  speculare  è  trasparen- 
te; o  molti  e  grandiosi  avanzi  di  affreschi  aniicliissi mi  ctn- 
«laalàsi  voaono  sulle  muraglie  (de'  quali  alcuni  sono  di 
«reca pennello),  nonché  la  ma^nliìca  sagrestia.  Fu  questa 
ediOcata  nel  1387  a  spese  di  monsig.  Nerózzo  degli  Alberti, 
e  succtàijivamentc  ornala  di  superbi  aiTresclil  esprimenti 
moiti  ratti  della  vila  di  S. Benedetto,  ad  Istanza  di  Don  la- 
4.;apa  d'Arezzo,  dal  celebre  pittore  Spi  ne  Uo  A  redno.  .E»i 
sono  stati  in  gran  parte  ripuliti  dall  o^neglo  piltore-jiwo- 
nio  Marini,  ne'  decorsi  anni.  -  Prima  di  partire  da  qoMa 
liHsilica  conviene  visitar  l'elegantissima  cappella  dé'Sami 
laropo,  Vincenzo  ed  Eustachio,  eretta  ranno  1466  «  spese 
d«il  vescovo  Alvaro  per  depositarvi  11  caémre  deltGirrtll- 
i»al('  Iacopo  di  Portogallo,  morto' In  Firenze '^11  anni  36 
il  1459,  per  ammirarvi  la  somma  perizia  cheeUe  fo  co». 
durla  lo  scullore  ed  architetto  Antonio  eamberm  dello 
il  ìiossellùw;  c  ia  somma,  aliiiiià  di  Iwa  Mèa  làbbia  che 
la  decorò  con  tanta  eleganca  setta  xnpoieaa  ,  da  far  dire 
al  vaaari  esser  quella  l'operaami^là  nobddle.  Il  patimento 
lu  eseguito  aol  disegno  éi  AmaMo  M^em, 

AM)a»daoa9do  11  Venta  di  S.  Jiioiato,  e  dlrlgeodeai  a 
mezzoglorf»»,  per  la  atrate  ohe  dM>cca  snUa  pianella  che 
precede  la  ckiesa  di  San^  Fratmesco  ci  eoodummo  «  yf. 
sitare  le  Terra  m  Gam^  daHa  quale  11  gran  Aaliieo 
molte  e  raoH«  delle  $ve  mlralUU  «sservaBlonl  e  scoperte,  e 
quindi  a<l  ArcetrI  la  ViUa  del  &#e«9No, spettante  oggi  al  Si- 
gnor M^eblonnl^  quel  Sommo  abitò  circa  ti  anul  e 
qolvl  fini  Isiiol^iQfOi  H  di  8  Gennaio  1042,  per  esservi  stato 
releg^atO  a  Tlla  dalla  Suprema  inquisizione  di  Roma.  — 
A  breTedlataoaadal€?ioiei/oè  la  Villa  delta  la  liuoia,  o\n 
Francesco  Guicciardini ,  uno  de'  primi  luminari  della  rio- 
rcntina  letteratura,  scrisse  la  storia  de' suol  tempi,  e  si 
acquistò  con  essa  un  nome  celebre  ed  immortale. 
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;u  ;  '  .  '^ADIACENZE  BELLA  PORTA  A*  SAlf  1II€C0LÒ« 

•    '  K.  O  poflf.  607).        •  • 

All'uscire  |ier  la  porta  S.  Niccolò,  situata  a  levante  della 
<cillà«  Incontrasi  un'  ampia  piazza  sulla  quale  fanno  capo 
ùm  strade*  La  prima  a  destra ,  piegando  verso  ponente 
lango  le miirà  orbane^  conduce  alta  porta  S.  Miniato  della 
^ale  pintandmo  nella  preoedeDte  Sezione.  La  2.^  é  la  via 
RefifirAMIna  che  porta  pure  a  i&rGte  v  a  Radda  e  nel 
resto  M'GUtaftfl.  Incammliiaiiaosi  pér  essa  trovànsi  quasi 
•ambito  sallà  «hitoti^  ivano  le  iMi  deite  M&iina  di  S.  me- 
Mld,  eiUleiill  amo  flair  anno  ifM^.  e  poco  dopo  II  Potila 
Bospéìio  di  Si  t^etmnanOo  Adii  parlmniaiio*  nella  Sezione 
Ptfma.  Conthioaiiao  il  éammliib  tuairefénfio  àna  distMm 
efrc(if<ai  un  qnarto  di  itoigHO  daf'idMo'pointé',  la  mia  cito 
già  fu'^M  MO^é  £iic6  lHrK;d^ttii  'lMdF^,  edificata  Mi 
disegnò  déirflnmòrtat  BfunMIaibftl  ^opra  on  éoHe  rteao 
di  ubertose  coUlTazIonl»  e  dal  qnale  H  veduta  del  preaat- 
mo  piano  di  RIpoll,  del  corso  dell'Arno»  della  eminente 
Fiesole  e  della  sua  prolangata  corona  di  Tllle,  non  che 
della  maggior  parte  della  vicina  Firenze ,  rendono  olire 
ogni  dire  incantevole  e  bella.  —  Più  oltre,  al  principio  cioè 
del  Borghetto  dello  Spedaltizzo  (volgarmente  lo  Spe^ 
dalelto  )  ò  la  villa  che  già  fu  de'  Signori  Niccollnl,  situata 
ove  dalla  via  Regia  che  percorriamo  si  dirama  quella 
che  conduce  nel  Chianti.  —  DI  qui  poco  lungi  è  una  casu- 
pola che  confina  con  la  strada  regia,  la  quale  ci  vieu  indi- 
cata da  una  marmorea  Iscrizione  e  da  un  busto  in  rilievo 
che  vi  si  vede ,  come  quella  ove  nacque  Suor  Domenica 
del  Paradiso,  fondatrice  del  monastero  della  Crocetta  (V.  a 
pag.391).  —  A  circa  un  terzo  di  miglio  da  quella  c«ìsa  è  la 
celebre  Badia  di  5.  Bartolommeo  a  Ripoli,  l'antichità  della 
quale,  sebbene  da  alcuni  scrittori  facciasi  risalire  oltre 
l'anno  700 ,  da  altri  non  viene  ammessa  che  al  di  là 
del  1092,  perchè  runico  documento  certo  che  ne  faccia 
menzione  non  è  anteriore  a  quest'epoca.  Questa  Badia  dun- 
que appartenne  all'  Ordine  de'  Valombrosani  e  servi  d' al* 
logfflo  al  ponteflce  Gregorio  X  l'anno  1975  a'  18  Dicembre» 
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nella  cfreostania.iM  rlloniaiido  dal  Conciilo  di  Lione 
non  ToUe  trattenef9l  iHiflfeniej  dio  egli  a?eTa  due  anni 
Innanii  Interdetta  (  Vedasi  a  pagine  609  )•  —  La  eliieaa 
é  Tasta  ma  nolla  oAre  di  aingoiare  ed  antico  «  atteso  le 
Tarlazionl  «ofltorte»  •  Pcegeroli^pejr^.  aanc^.  aloiiiH  aranzl  di 
affiresclii  della  Sagrestia,  cbe  mostrano  la  numUra  del  Poe- 
eetti;  ed  ammiralille»  i^r  la  soa  anticliltà,  é  la  sotter- 
ranea Cortfèsiione  (delta  II  Clilesino],  alla  quale  si  discende 
.dalla  chiesa ,  per  dae  seale ,  e  dalla  SaipresUa»;  . 

RUornando  solla  yia  Regia,  e  segaltando  il  cammino 
per  essa ,  trovasi  a  mezzo  miglio  di  distanza  la  Chiesa 
Pievania  di  S*  Piero  a  Ripoli^  della  quale  si  banno  sicure 
memorie  da  iranno  1217  in  poi.  La  soa  pianta  è  divisa  In 
tre  ambulatori,  o  navale,  da  pilastri  quadrati  che  sosten- 
gono delie  arcate  sul  mezzo  tondo  della  lunghezza  di  60, 
e  della  larghezza  ,  prese  Insieme  ,  di  30  braccia  (Moreni). 
Non  essendovi  alcun  oggetto  d'arte  meritevole  di  partico- 
lare osservazione  dirò  solo  che  a  questa  Pieve  fece  alto 
Tarmata  fiorentina  de'  Guelfi,  allorché  nel  1288  andò  con- 
tro Arezzo,  ed  ottenne  nell'anno  successivo  quella  memo- 
randa vittoria  In  Campaldino  ,  che  forma  un*  epoca  ben 
distinta  nella  storia  ^bpila/ Rep|i|)hilca  fiorenifa^  (Yr^ 
pag.  4d5  «  11*0  990  )^  ,  ... 
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Alcune  variazioni  avvenute  nei  monttmenti  deàcritti 
in  queita  Guida  dur€mte  il  tempo  che  se  ne  eseguiva  la 
stampa ,  ed  alcune  omissioni  e  dimenticanze ,  hanno  con- 
siglialo  la  pubàUcaziohe  di  questa  aggiunta,  acciocché 
V  opera  compairisca  al  ^bblico  meno  incompleta  che  sia 
passiliUff»,^  .  ♦ 

Alla  descrizione  del  Palazzo  Vecchio  (pag,  3tìi)  deve 
aggiungersi:  —  Le  belle  facciate  di  esso  Palazzo  corrispon- 
denti sulle  vie  de*Gondi,  dei  Leone,  e  della  Ninna  Turono 
Incrostate  di  pietra  ed  abbellite  con  porle  e  finestre  nel 
modo  cbe  si  sul  diftegpo  ^eli'iiiCtiitieUa  Memardo 

MufmMenii  (I). 

,  .i&U«  4f*  «Concila  (  Chiesa  DI  S*  €bo<s  »  pag.  211  )  de- 
Te  aggiungersi  : —  Poclit  mesl^fiono  rarono  scoperti  sotto 
Ift  «mU  del  fianco ,  che  nei  lassati  tempi  si  dette  alle 
invQll4*filGQiii  MliMtvM  «ffresctildl  £^<o/ia,  dal  pitture  An- 
ionia  MÈmMif  éì  jaìòtàoemkaal»*.^^  mìMe  iraililia  P»- 
TOZZI  paftKMM  dette  Cappella.  —  Sapendosi  tte.^sla  €ap* 
jielèa,  eone  multe  altfe  di  aoeAto.CBginto  tMipiOt  mt 
Uil^  dlptotedai<0iett!egreglo  erUteta,  «n^tee^  foAdatti.ape* 
rem  ohe  al  Jiwdvà  In.  -teeve  riprisllnala  nel  ano  «ntlce 
atiiio ,  gleccM'U  ley^ero  ei  prosegue  con  vel^ 

>  *  àt  pag«  998  «l  aggiunge*  H  aegnenlfi  mrlleelof 
•  ^9^%4^  Ga»a  m  AjUTAngm  mi  «ignori  Casvocinì  (  Bar- 
^jo  degli  ÀM»%i'.W  i^^òì'^  Commendevole  ^  1*  esterna 
aTcmieltova  di  4ti?sto  fabbricato  poicbé  ella  é  regolare^ 
sirométriea  ,  elegai^te  e  priva  di  abusi,  capricci  e  licenze: 
la  porta  ba  però  il  frontespizio  spezzato  e  di  sagoma  poco 
venusta  ,  ma  vi  si  vede  un  Busto  di  marmo  del  Granduca 
^'oslmo  11  molto  bello,  scolpito      ,  Chiarissimo  Fan- 

il)  Baldimjcci,  T.  Yli ,  pag.  lit,  .1 
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celli  (I).  —  Un'  aottea  tradizione»  cbe  aleonl  storici  riscon* 
tri  e  le  parole  stesse  del  "nostro  maggior  Cronista  sem- 
brano convalidare^ p<^Wn''q|l!Bni^:!lor^  cbe  si  yede  al 
disopra  della  tettoia^e  isbe  fù  destinata  *a  far  parte  della 
facciata  allorcbè  Tenne  ridotta  nella  forma  presente ,  ap- 
partenesse al  troppo  celebre -e  syentvrato  messer  Corso 
Donali  9  U  QQaie  venoto  in  sospetto  al  popolo  Fiorentino 
di  parteggiare  pe'Gbibellinl  e  di  TOlersI  rendere  padro- 
ne della  città ,  ve  lo  assali  a  mano  armata  »  nel  maggio 
dei  laor/e  dopo  lunga  e  Tfgorosa  dMta  lo  JCOStrlnÉe  a 
cederla  e  foggire»  Insegnilo^  da  aloonl  caTallerl  Ai  mg- 
giunto  a  tré  migllà-  circa  di  distanza  presso  Royez^ano , 
e  costretto  a  ritornare  in  Firenze  ,  quando  giunse  presso 
San  Salvi ,  lasciatosi  cadere  da  caTallo  con  la  veduta  di 
darsi  la  morte  per  non  servire  di  spettacolo  a' suol  nemi- 
ci, fu  barbaramente  ucciso  da  un  soldato  Catalano ,  e  la- 
scialo insepolto  salia  pubblica  via  (2),  ■  \  '  •  ' 

A  pag.  313  si  aggiunga  il  seguente  articolo:  '  '  •  • 
■■  97.  2.0  Congregazione  e  Società'  di  S.  Gio.  Battista 
(  Via  dei  quattro  Santi  N.®  751. 2.<>  —  La  fabbrica  ove  rlsle^ 
dono  queste  due  Società  appcirtenne  In  antico  alla  famiglia 
Becchi ,  ed  è  da  notarsi  che  lo  slemma  della  medesima 
che  védesi  nella  facciata,  espriniente  un  Becco  rampante, 
fù  scolpito  dal  celebre  Donatelló  (3).  —  Le  prime  basi  della 
Còngregaziòne  furono  gettate  sotto  Cosimo  III ,  da  alcuni 
cittadini,  I  quali  si>ad6nairono  la  prima  vdita  ranno  1696 
per  L'.oggetto  di  troimi«i^«nR' compenso  ^lle  calaittità'obe 
un  coiteorsordi  strane  e  |a'OluA|^e:dfsffTVén ture  af^Vano 
sparse»  sulta*  popolazione:bnieclàn  te:  della  '4i«là.  fièbero^ssl 
lnAitrai>di'  socconrene  il  «vehK  maogneso;  ^d'^/ùmaggiiife 
rinéustpm  na%i0Maè  é  rewlevb  plè  efl^ce  IsfilleUi^del 
prlTatl.  A  qoesr^Mtd'-allontmilNro»^  t-  #eMleMiti  iété^ 
stieri;  separarono  1  poveri  merlteTOli  di  sussidio,  da  co- 
loro cbe  ne>etaijo  lndeeM;»'e'iiieBli«lgufbèstl1frofbff^^ 
^é^iuHf  7a  eoncesser«  a  '^neNt  ;  «vemnse^  un  sègdo^'tfl  di- 
stliitl«fb'è.'A  momiMM'pi^cdardb'o  titi^oecnpa3Hoiièi;e  ai» 
altri  disfiensaityno  del  sussid].  -^^ib  «pirilli  flIsMiropléo  M 
1  vtiettì  della  congtegasiofie  essdttdosl'sempiis^à'dèreBoiali; 
è  divenuta  oggi  una  delle  più  chiare  e  benemerttS'M  lé 

« 

'    (1)  Baldimcci,  Tom.  XIV,  101: '•'^  ♦  '  *  * 

(2)  Villani  ,  Lib.  Vili  ,  Cap.  XCVI.  -  V.  a  pag.  -^44. 

(3)  CiNELLi ,  pag.  70.      •      '  •       •  •  •* 
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molte  di  simil  genere  cbe  vdntt  la 'etltàfìioslra:66Ba  erogò 
nel  passato  anno  1839  la  somma  di  lire  38,867.  -18<  6'la 
siissiclj  di  letti ,  lenzuola  ,  coperte  ,  oggetti  diveMi  di -Te- 
stiarlo  da  uomo  e  da  donna  ,  telai ,  macchine  da  seta,  doti, 
pani ,  e  contanti  agli  ammalati.  —  La  Società  poi  che  s' in- 
titola dal  Santo  Precursore,  patrono  della  città,  sebbene 
slà  di  aoMchtssIma  istituzione  ricevette  il  suo  maggiore 
Incremento  l' anno  1827  per  opera  del  Granduca  regnante, 
che  se  ne  dichiarò  speciale  conservatore.  Il  suo  scopo  ^ 
quello  non  solo  di  promuovere  11  culto  del  Santo,  ma  di 
'  sovvenire  l'  indigenza  con  le  tasse  che  contribuiscono  l 
8dCÌ  che  la  compongono.  La  somma  da  essa  erogata  ncU'an- 
xtty  1889  ammontò  a  lire  206,036  delle  quali  lire  38,990  fu- 
erogate  In  doli;  lire  7176  in  medaglie  di  onorifi- 
ùèùzà  al  Soci;  lire  15,320  In  sussidj;  lire  77,000  pel  collo 
anynuale  del  Santo;  lire  30,600  In  sufTragl  pe*Socl  defunti; 
liire  23,100  neir  illuminazione  della  Cattedrale  e  del  tempio 
di  San  Giorannl;  e  lire  i9/^òO  in  spese  d'esazione,  mani- 
miotfrliiserflaiil' flc. 

•  *  • 

»jk1|rtir«  )lW*|ra9riLICÀ  MfiTtIÓPOLlTikNA  00.  ).  1  Ultori  di 

méllfineiftO'e^reitBiiro'cfie  aeeennammo  andarsi  facendo 
nélf  Ihtérno -di  questo  sacro*  tempfè  fino- dal  1838  fp.SSe)» 
sótto  )a  dfreKftme  dell' arehiteitto  Cav.  Boceoni  »  rlliiflseN» 
nUlmàtf  II'  -25  d!  niarzo'  t84S ,  *  ed  11  giorno  sticcessiTÒ 
XSaMo' Santo*)  si  resero  Vfsfti^l  «1  piibblteo.  Tait*abbelir- 
nteifil  %'l  Iriltifio  cagionato  ler  seguenti  variazltml  ebo  a  me 
non  eira 'dato  di  poter  prevedere.  • 

'*  Là  iiicrostattfra  di  pietra  forte  cbe  ÀmiOfa  fece  alle 
pareti  Interne  f  p.  326  )  é  stata  limitata ,  nel  braccio  prlnct> 
pale  della  chiesa  ,  col  seguito  di  una  cornice  che  (fueir ar- 
chitetto non  aveva  protratta  olire  le  porticine  che  danno 
Itìferesso  alle  scale  della  cupola.  •  • 

2.a  ipag,  332,  no/a  613).  il  ripulimenlo  della  pittura 
di  Paolo  Uccello  e  di  Santi  di  Tito,  come  il  mosaico  del 
Gaddi  ♦  è  stato  eseguito  egregiamente  dal  pittore  Marini. 

•  3;*  I  pav;.  332).  L'altare  della  Madonna  dei  Cherivi  è 
stato  soppressoi      i»  •••r' .  ::  •  .  ^ 

4.^  (j)r/j/.  333).  Sopra  la  porla  lalerale  qui  descritta  è 
stàio  trasportato  II  monumento  di  Niccolò  IMarroccI  da  To- 
lèrttlnOj  dipinto  a  fresco  da Liwrfm/  (ìel  C'«,vfa</no  sopra  uno 
delle  pareti  laterali  (  V.  a  j^ar;.  350).  Il  procèsso  col  quah* 
Ostalo  eseguilo  ffueslo  trasporto  da  Giovanni  Hi  zzali  d^Wa 
Pieve  di'  tìento  ó  affatto  igaoCo.'  SUnu^are  dal  muro^  unu 
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pittura  cbe  yì  fu  clìpinta,  sem^miNNnMieniie  aUer»rls « 
senza  tampoco  goastare  il  mura  4tÌMM^«  e  qalndl  nppHtmtii 
forttssimamente  jgkhii»  qq»  ielft  por  falf»rla ,  jilr 
piegare  e  lnMp(»rtare.  •T«aqae  flA0Cil«<»  é  UH»  operanione 
€be  quakteaeeiHOLliuiaiizt  «nwlM  iMtt^  ^illidK>llBQ» 
^  -6i»  {pag*  838  )«  1  iMMol«I.AtibltoimliteflM  ittiOtotlo 
SODO  alali  atqoBDto  TaMi»k|iecateaieMmiHo«inewil»^ 
mente  ahlniMo  oiuh  dt-goa  ed  ono.dlb  là  iM  lilMnMH 
eolo  orre^  a-  rai^preaeDlaie  m  èfOBM^f^MfkMmmCMk^ 

tata  lii^leia^  dal  snaMtftjRtaBail,  ma^qm  4  «t^ln  «asama 
ri^oMecata  hi  naoiiia* -f- £  aiif;«a  BOtmtrOlie  tanto  il  floer 
airone  di  qaMarivliMi  aneMi^lla  oaTala  laterale,  come 
qaeHo4ellaaiiCBe8at?a,e.  l  due  che  gli  rimangono  di  faccia 
neir  opposta,  navata,  furono  fìBtti  finti  (perchè  la  decora- 
atone  ealerna  'ncii  ammetieva  che  fossero  eseguiti  in  altra 
Ibrma)  con  vetrate  eseguite  col  talco  da  Antonio  Betté 
in  si  bel  modo  che  chi  r  ignora  resta  al  priaa^o,^defJie  In- 
gannato ,  comparendo  vere  e  reali. 

7.  *  (p.  333).  L'arca  ,  o  mausoleo,  di  marmo  del  vescovo 
Antonio  d'Orso  è  stata  trasportata^  per  accompagnatura 
sopra  la  porta  detta  della  Canonica  {  V.  a  p.  335).  Di  questo 
mausoleo,  egregiamente  scolpito,  ignoravasi  fin  qui  Taur 
tore.  Una  iscrizione  In  versi  Leonini  incisa  sul  muro  ove 
in  origine  fu  collocato,  che  si  é  scoperta  nel  demolire 
l'altare  della  SS.  Trinità  {descritto  a  pag.  352)  ce  lo  ha 
fatto  conoscere:  esso  fu  Tino  di  maestro  Camaino  Senese, 

8.  ^  {pag,  333 }.  li  tai)ernaeolo  di  legno  sul  qoale  é  di- 
pinto Sant'Antonino  arcivescovo  di  Firenze  é  slato  ripu- 
lito dal  piiiore- Froneeseo  Acciai,  e  dal  pittore  AfUoifdo 
Mnrini  vi  é  stata  aggiunta  una  storia  in  piccole  figureiiÀe 
rappresenta  quel  Santo  nel  punto  che  iatiloisae la-Genp»» 
gazlone  dei  fiuonomini^iU  San  Martino.  . 

9.  «  (  pag.  335^}.  il  maasoi«p^  41  IBnseppe.MBeMAiiapaé 
JPelli  é  stato  tolto  pen  OQlldoafffl|«Ur<iTf»« 

kpag  335 )«  tt  niaiiaa|e»4Ì! «rat liOiAt  Mainili,  ppme 
quello  di  Piero  Corsini  »  dipinti  ambedue  a,4mH»:  da  iQ^ 
rewtO'tIi  BUteét  aon«  alati  $  €^1  «aUtOrfarooeaBOa  tiasporlati 
•M  BisMeH  nella  vHma  eappcikt  éellh.THImMudaki  Crceck 

li-^  (  900.  348).  Pea  le  d^infUtre  «he  al  i^nnO'^ellii 
t'appella,  M  V.  Ki  nirlouNona  i^eoed^nfta  tt]i.<^.iO.    .  ; . 

t^  (  .848).  Sopra  la  JPcrfUiéaV^  M  «aiM  ^  aiata 
sUuato  llllaiiaoiea  dlAmol»aBdiiiarmtolmoia^,«oq» 
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tri  penMiio  »  di  Andrea  Maae^cbe  si  Irora  deserUto  a 
pag.  351 ,  per  simmetria  di  quello  del  ye^TO  d'Ona  che 
fa  importato ,  come  dlcemmori  aopra  la  l^la  detta  Mìa 

Canonica,  Il  quadro  del  nomino  |»oel<i  Dant^  Alighiefiii 
che  é  contiguo  a  questa  porta  dei  Servi,  é  siato  ripoliyto 
cofi  somma  perizia  dal  più  yolte  nominato  A.  Marini. 

13.*  (pag.  349).  La  statua  equestre  di  Giovanni  Acuto, 
dipinta  a  fresco  sulla  parete  da  Paolo  UccellOy  è  stala  tra- 
sportata sopra  la  porta  della  facciata  corrispondente  alla 
navata  destra  del.  tempio ,  e  ciò  si  è  latto  coi  solito  pro- 
cesso dal  suUodato  Rizzoli,  • 
.  (pog,  350).  Il  sepolcro  di  Niccolò  Marrucci  già  si 

disse  di  sopra  (  Variazione  4.^)  ove  è  slato  trasportato. 

15.  ^  ipag.  250).  La  tavola  esprimente  i  Santi  Cosimo 
^  Damiano  è  stata  trasportata  nei  magazzini  deir  Opera. 

16.  ^  (  pag*  3ry!  ).  La  tavola  esprimente  San  Zanobi  se- 
duto in  cattedra  vescoyile  è  stala  restaurata  e  ripulita  dal 
ridetto  pittore  A..  Marini,  e  p^ia  trasferita  ali' ultima  pL- 
<iaAl>ro  delia  navata  destra. 

17.  '^  ipag,  351  ),  11  sepolcro  dell' Ottobuonl,  o,  come 
altri  pensano  ,  di  Andrea  Pipano,  già  Yedara|oaa(  VariaxiQ' 
ne  12^^  ),  pye  fu  collocato. 

18.  ^  ipag,  352  ).  11  gran  quadro  die  é  sopra  la  porta  è 
Quello  dipinto  da  P.  Uccello  per  GiovaDDl  Aeato»  come  si 
disse  alla  Variazione  13.» 

19t.«  L*i^laro  delia  S$«  Trinità,  é  slato  soppresso. 

.  pag.  401^  si  4ls$e,  soll'aiitorltà  del  Morenl  (1)»  elio  la 
soflUla  di  legoo  dorato  ddlaliasiilca  della  SS.  Annoozlata 
Da  eseguita  sol  disegno  di  Jl*  Franetifehini^  Va  documento 
aokofrafo  IneccezIonaJille /mostratomi  dalla  gentilezza  del 
^ik^re  sig.. Luigi  Scpiti  €lie:mi  onora  della  sua  amicizia^ 
mi  oMUIga  a  con^ggere  quella  notizia  e  palesarne  il  yero 
autore  clie  fl»  I,' arolUtettp  Ciro  Ferri.  Ayendola  esso,  se- 
condo racceiinato  antogùfó,'  <àtta  Jncorolnciare  11  1663 
non  osta  cbof innante  oUlifiala  Vojmo  1670  come  accen- 
nammo nella  not^.  di  K9  61^..  * 

*  A  pag.  365^  sono  state  dlmeutlcatè  le  seguenti  due  note» 

(741)  Ri.CHA>  Tom,  y  ,  pag.  XXXllI. 

(742)  Vasaiiu     Firenze  Antica  e  Moderna,  Tom.  HI, 

Jj^ag.    54.  •  ; 

(tj  y.  Fir.  Ant,  «  fiod.  ..Tom.  Ili ,  pag.  287  e  306.  : 
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A  pag.  697 ,  deve  aggiungersi  II  seguente  articolo  (  Via 
della  Fornace  fi. ^  ^bS7  ),  '        <         '  • 

346.3.0  Istituto  ortopedico  Carbonai.  —Il  beneme- 
rito prof.  Ferdinando  Carbonai  fiorentino  fu  il  primo  ita- 
liano che  concepisse  la  commenderole  Idea  di  aprire  a 
vantaggio  della  umanità  questo  utilissimo  stabilimento. 
Infatti,  mercè  le  sue  cure  e  le  molte  somme  cbe  a  que- 
st'oggetto prodigò  per  fornirlo  di  un  comodo  locale,  di 
macctìine ,  e  di  quanto  rendevasi  necessario  a  conseguire 
11  propostosi  intento,  nel  Giugno  1840  apriva  in  Firenze  11 
primo  Istituto  Ortopedico  Toscano.  —  Lo  stabilimento  è  dK 
viso  in  tre  parti,  accessibili  da  altrettante  porte  distinte, 
corrispondenti  sulla  pubblica  via.  Ognuna  di  queste  parti 
é  destinata  ad  una  delle  tre  classi  dei  pensionar]  che  vi  si 
ammettono,  ed  ognuna  parte  é  suddivisa  in  due  sezioni  af- 
fatto separate,  per  i  maschi  cioè  e  per  le  femmine.  L'Isti- 
tuto comprende  oltre  90  stanze;  un  giardino  deir esten- 
sione di  9,000  braccia  quadrate  destinato  ad  uso  esclusivo 
della  1.^  e  2.^  classe;  sei  ginnasi;  del  comodi  bagni  ;  una 
cappella  approvata;  un  fornito  armamentario  ortope- 
dico; un  gabinetto  di  gessi  rappresentanti,  lo  stato  delle 
membra  contralTalte  dei  pensionar]  prima  della*  cura  orto- 
pedica ,  e  quello  delle  membra  a  loro  guarigione  ottenuta; 
un'ofTìcIna  di  magnano ,  una  di  macchinista,  una  di  vali- 
giaio f  una  di  calzolajo ,  ed  una  di  falegname;  molti  dor- 
mentori abbondantemente  provvisti  dei  migliori  letti  mec- 
canici per  le  cure  delle  deviazioni  spinali ,  delle  lussazioni 
antiche  e  congenite  ,  del  torcicollo ,  e  di  altre  deformità 
del  corpo  umano  ;  ed  un  gabinetto  patologico  da  servire 
agli  studj  ed  al  progresso  della  Ortopedia.  • 

La  l.«  Classe  dei  pensloiiarj  retribuisce  allo  stabili- 
mento la  mòdica  somma  di  lire  SOO  al  mese  anticipata,  ed 
olire  la  cura  del  corpo  viene  Istruita  nella  dottrina  cri- 
stiana ,  nel  leggere  è  scrivere,  nella  lingua  Italiana  e  Fran- 
cese ,  negli  elementi  d' arilnfietica  ,  storia  sacra  e  profana 
e  geografia.  —  La  2.«  Classe  retribuisce  la  somma  mensuale 
di  lire  133.  6.  8,  e,  salvo  la  lingua  Francese  e  storia  sacra , 
riceve  II  medesimo  Insegnamento  della  prima  classe.  — 
La  3.^  Classe  non  paga  che  sole  lire  100  al  mese,  e  non  ri- 
ceve altro  insegnamento  che  della  dottrina  cristiana  ,  di 
leggere  e  scrivere,  e  di  elementi  dì  arflmetlca.  —  Oltre 
le  Indicrile  rette  mensili  debbono  i  pensionar]  essere  prov- 
veduti di  un  discreto  c^.vedo  proporzionato  alla  classe  cui 
npparlcrigono,  che  è  prc5  jòHlh)  da  analogo  regolanienlo. 
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Tolvanson 
Darle 
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con  lisic 
L*  Apertura 
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SfOfT^fO 

riccamente 
impegnati 
N.»  500  ). 

r^otevamo 
i  (inalo  Io 
Sifjismondo 

60.  Casa  di  Corre- 
zione 

da  uno  antico 

abbellimenti  non  han- 
no,  almeno 

ad  Arnolfo 

che  non  lu  molto 

il  quale  fece 

Pelarono 

iT)5tij,  che  raiJpresonUn 
arcin'iettati  e  falli  ese- 
guire 
venouto  il 
mlpfliorò  ed 
(r  risoni 
Donata 
M  alleo 
che  hi  vede 
e  dei  peducci 
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ERRORI. 

di  P.  Leopoldo 

(Tuailro  delle 

i* aliare,  i  tre 
tavola  dì 
refellori  : 

riunite  ed  incorporale 
del  Hinaldt 
11  giorno 

lompo ,  i  capi  Ioli  I 
faiita^iici  0  sragionati 
.1.  PuQliani 
dal  primo 
Strozzi  Ridolfi 

(  140,000,000; 

sul  (fnale  le  mirami- 

D.  liuti 
di  S.  Xito 

V  Incominria meato 
nel  lai8 

dichiarata  a  parroc- 
chia 

Coda  Smessa 

Traviali 

nel  ^'ran 

uaa  l'ellgiosa 

dai  Tacca 

porsi!  adersi 

reoostnrìto 

br.  14.  i).  -6  di  br.  1. 

14.- 
porta 

nnii  ora  un 
con  iion 
argomento  delle 
e  si  ba 
Inchinazioae 
ohe  portasi 
a nVo-rh 
pro?ipolliva 
In  distanza 


CORRBZIOIfr. 

del  (iranduca  P.  Leo- 
poldo 
quattro  delle 
raltare:  1  tre 

favola  del 
refill  tori  ; 

riuniti  ed  iucoruorati 
di  O.  Rimfnaldi 

due  giorni 
tempo  :  1  capitelli 
fantastici  e  sragionali 

dal  plano 

STIOZZI  TtinOLFI 

(  l,iOOX»00  \ 

sui  quale  piramideggìa 
l.  Buii 

di  Santi  a:  ntn 
incominciameulo  nel 
1418 

dichiarala  parrocchia 

Coda  I^imeasa 
Tir ri a  li 
sul  gran 
mà  reliquia 
dal  Tacru 
porstiadorci 
ricostruito 

br,  1. 14*  —  e  di  br.  i2. 
parte 

non  era  che  un 

coiì  ìioa 
ar^romento  alle 
si  ha 

incUnazlone 

che  si  parie 

affreschi 

prospettica 

a  broye  di.<(tanz« 
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